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LAVI T A 

D     I 
$>  FRANCESCO  DI  SALES 

VESCOVO,  E  PRENCIPE  DI  GENEVA, 

Fondatore  dell'Ordine  della  Vifitazione 
di  Santa  Maria: 

S  C  R  ITT  A. 

DA  PIER  GIACINTO  GALLITTA, 

Canonico  dellTnfigne  Collegiata  di  S.Lorenzoin  Giaveno, 
E     DEDICATA 

All'  AlteXXA-  SereniJJlma ,  ed  Elettorale  di 

ANNA  LUISA  DE  MEDICI, 

Principeflà  di  Tofcana,  Elettrice  Vedova  Palatina. 

In  quefla  feconda  edizjone  ,  rivifta  3  ed 

accresciuta  da\E  Autore* 


IN  VENEZIA,  MDCCXX* 

Predò  Nicolò  Pezzana. 

CON  LICENZA  DE1 SVP ERIORI >  E  PRIVILEGIO. 


i 


Dal  noftro  Moniflero  dì  Turino  IÌ2S.  Luglio  i yjùi 

MADAMA 


;         : 

-    ■'', 


''Autore  di  queft*  opera  affeziona- 
tiflìmo  al  noftro  Iftituto  defide- 
ra  di  vedere  la  feconda  edizione 
fregiata  col  nome  di  qualcuno  di  tanti  Perfonaggj 
ai  quali  h abbiamo  obbligazioni  diftinte  .  Dando 
perciò  a  Noi  la  libertà  di  fcegliere  ,  ci  è  fubito 
venuta  in  mente  FA,  V.  E.  La  Angolare  pietà 
profeffata  in  una  gran  Corte,  che  fu  già  l'edifica- 
zione dei  Stati  ,  nei  quali  la  providenza  la  volle  So- 
vrana: La  divozione  al  noftro  Santo  Padre,  di  cui 
qui  fi  defcrivono  le  azioni  tramandata  neir  A.  V. 
col  Sangue  dal  Real  Genitore  ,  dal  quale  Ella  è 
una  viva  imagine  :  La  protezione  del  Moniflero  di 
Malfa,  che  s'è  degnata  d'onorare  anche  con  vifì- 
ta ,  e  quella  munificenza ,  con  cui  ne  ha  follevato 
in  tante  occafioni  i  bifogni  :  La  fperanza  di  vede- 
re per  fuo  mezzo  ,  dilatato  f  Ordine  noftro  in  Tos- 
cana ,  dove  fu  introdotto  dalla  magnificenza  del 
Gran  Duca,  e  molte  altre  ragioni  non  ci  hanno 
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lafciato  bilanciare  ne  pure  un  momento  fopra  queft' 
elezione.  Non  dubitiamo  punto,  che  chi  s'accin- 
ge a  fcrivere  i  noftri  annali  non  fia  per  eiTere  efat- 
to nel  regiftrare  le  accoglienze  cortefi  fatte  dal 
Gran  Cofimo  Terzo  alle  noftre  Religiofe  :  le  fpe- 
fe  alle  quali  ha  fupplito  con  Regale  generofità  : 
il  zelo  della  noftra  offervanza  ,  per  cui  fottofcriflè 
le  noftre  umiliffime  iuppliche  ,  afine  di  mantenere 
illefe  le  noftre  pratiche  ;  Ma  non  tacerà  altresì 
quelle  liberalità  con  le  quali  FA.  V.  E.  foftiene  la 
prima  cafa  del  noftr' Ordine  in  Tofcana  ,  che  non 
ha  fondo  più  accertato  ,  né  foftegno  più  fìcuro 
della  Carità  di  S.  A.  R.  e  dell' A.  V.  Noi  poi  am- 
mirando tra  tante  grandezze  quella  profonda  umil- 
tà ,  che  qual  celeftiale  viola  ,  fiore  tutto  proprio 
delie  Sante  Vedove  al  dire  del  noftro  Santo  Pa- 
dre, tramanda  nelle  più  rimote  contrade  la  foavi- 
tà  del  fuo  odore  ,  facrifichiamo  alla  modeftia  di 
V.  A.  E.  quel  genio  e  habbiamo  di  lodare  l'eroi- 
che fue  virtù  .  In  contraccambio  continueremo  a 
porgere  voti  all'Altiffimo  per  la  profperità  di  tutta 
la  cafa  Reale ,  e  la  fupplichiamo  ad  accettare  quefV 
offerta,  non  quale  dono,  né  come  pagamento  di 
debito  ,  ma  come  una  teftimonianza  della  noftra 
gratitudine ,  e  del  profondiffimo  offèquio ,  che  ci 
rende  di  V.  A.  S.  ed  E. 


XJmìlìjfimeì  ZJbbidientiJfime  ■>  ed  obbligai ijfimì 

ferve  nel  Signore ,  la  Superiora  e  Religiofe 

della  Vifit azione  di  S,  Maria. 

L'AU- 


LAUTORE  A  CHI  LEGGE. 

'EfTere  io  di  nazione  Piemontefe,  e  Sacerdote  di  Pro- 
femone ,  m'invogliò  alcuni  anni  fono  di  tradurre 
dalla  lingua  Francete  la  vita  di  &  F  R  AN  CE  S  CO 
D-I  SALES  ufcita  allora  a  pubblica  luce  per  ope- 
ra dell'Abate  Marzollier  Canonico  della  Cattedra- 
le d'Ufez.  Giudicavo  io  ,  che  una  tale  fatica  fa- 
rebbe riufcita  gloriofa  ai  fudditi  di  quella  Cafa 
Reale,-  di  cui  fu  il  Santo  fedeliflìmo  Vaffallo,  ed 
io  pure  nacqui  foggetto ,-  fìccome  era  facile  d'  argomentare  ,  che 
riunirebbe  vantaggiofa  per  il  profìtto  Spirituale  dell'anime  di  tut- 
ti i  fedeli .  Crebbe  poi  anche  in  me  quefto  defìderio  coli'  andare 
degl'anni  :  attefoche  deftinato  a  confeffare  le  Religiofe  fue  figlie 
del  Monaftero  di  Turino,  ben  vedevo,  ch'havrei  incontrato  il  lo- 
ro gradimento,  col  rendere  pubbliche  le  glorie  del  loro  Santo  Pa- 
dre, e  Fondatore.  Ad  ogni  modo  le  guerre,  e  molti  altri  di- 
sturbi m'hanno  impedito  di  efeguire  il  mio  difegno  ,  infin  a  tan- 
to, che  provifto  d'un'altro  impiego,  il  quale  mi  lafcia  alcune  ore 
del  giorno  libere  ,  mi  fono  accinto  ,  non  già  a  tradurre ,  ma  a 
raccogliere  una  nuova  iRuriu,  venendo  afficurato  da  molti  ,  che 
niuna  delle  vite  del  Santo  appagava  il  genio  degl'Italiani.  Infat- 
ti è  facile  di  offervare,  che  altre  fono  icarie  ,  e  manchevoli,  al- 
tre troppo  ampie  in  alcune  cofe ,  altre  poco  efatte  nel  ricercare 
la  verità  de'fatti,  ed  altre  hanno  lafciato  in  dietro  varie  fue  azio- 
ni- illuftri,  ò  per  degni  rifpetti,  ò  per  difetto  di  memoria,  e  fors' 
anco  per  motivi  a  noi  ignoti,  che  fu  la  ragione,  per  cui  amai  me- 
glio di  rendermi  Autore,  che  femplice  Traduttore. 

Bensì  devo  confefTare,  che  la  cognizione  di  me  medefìmo  an- 
cor m* riavrebbe  ritenuto,  fé  le  replicate  inftanze  de  fuoi  divoti 
non  mi  haveffero  fatto  una  mezza  violenza.  Ha  pure  contribuito 
molto  a  farmi  intraprendere  quefta  non  lieve  fatica  per  me  ,  il 
defìderio,  che  havevo  di  far  ben  conofeere  quefto  Santo  ,  e  di 
dare  al  mondo  una  dimoftrazione  palefe  della  mia  gratitudine  ver- 
fo  ie  fue  figlie,  per  mezzo  delle  quali  ho  potuto  initruirmi  delle 
azioni,  mamme,  e  fpirito  del  loro  Padre. 

Solamente  potrà  parere  ftrano  a  qualcuno,  come  io  habbia  riavu- 
to ardire  con  sì  poco  talento  darmi  a  lcrivere  per  il  pubblico  la  vita 
d'un  Santo  cotanto  rinomato.  A  ciò  pollo  riipondere  ,  parermi  che 
dopo  tant'illuftn  Scrittori  io  non  doveva  quafì  far  altro,  che  trascri- 
vere. ^Hò  ubbidito  appuntino  a'confìgli  del  famofo  Padre  Sebaftiana 
Yalfrè  della  Congregazione  di  San  Filippo  in  Turino,  huomo  cono- 
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lauto  da  tutto  il  Piemonte  per  le  fue  virtù,  morto  nell'anno  17 io. 
in  iftima  di  Santo.  Animandomi  egli  ad  intraprendere  quell'opera, 
mi  ferirle  3  che  confiderato  quanto  io  dicevo  in  una  mia  ad  un'altro 
Padre  di  quella  Congregazione,  che  mi  animava  a  travagliarvi,  giu- 
dicava, che  io  doverti  rendermi  Autore  ,  e  non  folamente  Tradut- 
tore della  vita  del  Santo;  sì  però,  che  incontrando  un  fatto  ben  re- 
giflrato,  non  pretenderli  di  metterlo  meglio ,  ma  mi  contentarli  di 
tradurlo  ;  e  che  fui  principio  del  libbro  io  dichiara/M  da  qual'Autorc 
principalmente  io  prenderei  le  notizie.  Dovendo  adunque  fare  que- 
lla dichiarazione,  anche  per  non  havere  ad  attediare  con  le  citazio- 
ni, ragione  vuole,  che  io  dica  chi  liano  gl'Autori,  e  Scrittori  delle 
azioni  del  Santo ,  dai  cjuali  prefi  le  notizie . 

Il  primo,  che  ne  fcriveffe  la  vita,  fu  il  Padre  Luigi  [della  Riviere 
dell'Ordine  de'Minimi.  Haveva  quelli,  mentre  viveva  Francefco, 
predicato  un  Quarelimale  in  Anniisì,  onde  ben'hebbe  campo  d'offer- 
vare  l'eminente  fantità  del  fervo  di  Dio:  Perciò  nel  licenziarli  da  fuoi 
uditori ,  dirle ,  che  loro  lafciava  Monsignor  Vefcovo  ivi  prefente  , 
tome  uno  fpecchio  di  virtù,  efortandoli  a  rimirarlo,  e  a  renderfene 
imitatori ,  effendo  un  Santo  ;  E  foggiunfe ,  io  <ve  lo  replico  ,  egli  è 
un  Santo  .  Lo  paragonerei  a  Salomone ,  fé  non  fojje  pia  che  Salomone  : 
onde  dirò>  e  tre^  e  quattro  -volte  beati  Cittadini  d'Annifiì->  eh'  havete 
un  tal  Vefcovo !  Poffo  dire  a  'voi  Munjìgnorc ,  cil  che  dijfe  la  Regina 
"Saba:  Beati  fono  i  fervi  voftri-,  i  quali  fono  fempre  con  voi}  edafcolta- 
710  la  voflra  Sapienza.  Arrofsì  il  Santo  per  quelle  lodi,  e  gli  durò  pa- 
recchie ore  quella  confufione ,  che  fuol  recare  agl'umili  la  lode ,  che 
meritano ,  e  flava  afpettando  Toccalìone  di  inoltrare  a  quel  Padre  il 
difpiacere,  che  gì'  haveva  cagionato  .  Havendolo  poi  feco  a  pranfo 
quella  mattina,  era  Francefco  sì  taciturno,  che  quel  Religioso  gli 
diffe,  non  parere,  che  per  Monlìgnore  forfè  tempo  diPafqua,  tanto 
era  mortificato.  Allora  il  Santo,  E  vero^  rifpofe,  lo  fono  :  e  perche 
chiamarmi  Santo?  piacejfe  a  Dioche  lo  fojfi .  Come  paragonarmi  à  Sa- 
lomone} Se  conofeejle  le  mie  mìferie ,  parler efle  ben  differentemente. 
E  dopo  varie  altre  parole ,  che  diinoflravano  la  fua  afflizione  , 
ed  umiltà  ,  conchiuie  il  fuo  difeorfo  con  la  marrana  del  Santo 
Vefcovo  Turinefe ,  che  gl'era  molto  familiare  ;  afpettate  à  lodare 
dopo  la  morte^  &c.  Or  effendo  morto  Francefco,  11  ricordò  il  Pa- 
dre della  Riviere  di  quefl'  ultime  parole  ,  e  giudicandole  coman- 
do, Tanno  feguente  per  lodarlo  diede  alla  luce  la  vita  del  Santo 
Vefcovo  in  lingua  Francefe. 

La  fcriffe  pure  il  Padre  D.  Giovanni  da  S.  Francefco  Abate  Gene- 
rale dei  Monaci  Riformati  di  San  Bernardo,  che  l' haveva  conofeiu- 
to  :  Quello  grand'huomo  ornato  di  molta  erudizione  ,  dopo  havere 
fcritto  materie  fubblimi ,  non  giudicò  indegno  di  se  il  dare  alla  luce 
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littoria  della  vita  del  Santo  Prelato;  e  d'indi  a  poco  la  fcriflero  poi 
anco  il  Padre  de  la  Bonneville  Provinciale  dei  Cappuccini  in  Savoia , 
ed  il  Signore  di  Longueterre  huomo  fecolare . 

Niuno  però  a  mio  parere  la  fcrifle  con  efattezza,  e  diligenza  mag- 
giore di  Carlo  Augurio  di  Sales  Signore  de  la  Tuille,  allora  Prepo- 
fto,  e  poi  Vefcovo  di  Geneva.  Quefti  Nipote  del  Santo  dopo  haver 
pubblicata  in  lingua  Latina  la  vita  del  Zio,  e  dedicatala  ad  Urbano 
Vili.  Sommo  Pontefice,  la  tradurle  poi  anco  in  lingua  Francefe  ,  e 
la  dedicò  à  Vittorio  Amedeo  primo ,  Duca  di  Savoja ,  ed  egli  è  Y 
Autore,  che  principalmente  ho  feguitato.  Dietro  a  quefti  vengono 
Monfignor  Godeau  Vefcovo  di  Grace,  e  di  Vence,  il  quale  ferirle 
un  elogio  Iftorico  delle  fue  azioni:  poi  Monfignor  Enrico  di  Maupas 
Vefcovo  d'Evreux,  e  Du-Puy,  il  quale  tanto  fi  era  adoperato  per 
la  Canonizazione  di  Francefco,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo  :  Dapoi  il 
Padre  Tallonio  della  Compagnia  di  Gesù,  e  la  Madre  diChaugìcon 
varj  altri  fecero  ftampare  varj,  e  differenti  compendj  della  vita  del 
Santo.  Scriffe  poi  anche  di  lui  il  Vefcovo  di  Belici  nel  fuo  libbro 
intitolato  lo  fpirito  del  Beato  Vefcovo  di  Geneva  ,  ed  il  Padre 
Caufino  della  Compagnia  nel  Trattato  dello  Spirito  del  Beato 
Francefco  di  Sales,  e  di  più  Stefano  Cavet  Canonico  della  Col- 
legiata di  San  Paolo  in  Lione,  nel  fuo  libbro  de'  Ritratti  com- 
pendiati, ed  il  Padre  Teofìlo  Rainaudo  nel  fuo  Catalogo  de'San- 
ti  di  Lione,  oltre  a  quelli,  che  fcriffero  la- vita  della  Venerabile 
Madre  di  Chantal. 

Diede  pur 'anco  alla  luce  un  libbro  d'elogj  in  onore  del  Santo  con 
varie  erudizioni,  che  comprende  quafi  tutti  i  fuoi  fatti,  il  Padre 
D.  Lorenzo  Bertrando  ,  col  titolo  Cynofura  myHic*  navìgationis 
Sanfli  FrancifciSalefìi.  E  Adriano  Gambart  Prete  fecolarcpubbìicò. 
la  fua  vita  fimbolica  figurata.  Così  pure  nell'anno  1689.  un'Autore 
anonimo  pubblicò  una  nuova  vita,  e  finalmente  nell'anno  1700.  ufci 
quella  del  Marfollier,  fcritta  con  Stile  pulito,  ed  acconcio  ,  ancor- 
ché tronca  in  alcune  cofe.  Da  quefta  io  ho  principalmente  prefo  il 
libbro,  che  tratta  delle  maffìme ,  e  virtù  del  Santo,  effendomi  pe- 
rò fatto  lecito  di  cambiare,  troncare,  ed  aggiungere  tutto  ciò,  che 
m'è  parfo  a  propofito .  Ed  è  da  offervarfi  ,  che  tutti  quefti  hanno 
Icritto,  ò  in  Latino,  ò  in  Francefe. 

In  lingua  Italiana  due  fole  vite  del  Santo  fi  veggono.  La  prima 
fcritta  da  Monfignor  Criftoforo  Giarda  ,  prima  Chierico  Regolare 
di  San  "Paolo,  poi  Vefcovo  di  Caftro,  la  quale  degna  in  sé  ,  riefee 
però  men'atta  a  far  conofeere  il  Santo  di  ciò ,  che  bramino  i  fuoi  di- 
voti ,  perche  vi  mancano  molti  fatti ,  che  forfè  dappoi  fono  venuti 
alla  luce:  La  feconda  del  Padre  Giufeppe  Fozi  Gemita,  ch'è  anzi  un 
riftretto,  che  altro;  efatta  ad  ogni  modo  nel  raccontare  i  fatti  del 
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Santo,  quanto  può  eiferlo  un  Compendio,  E  queflo  appunto  fu  a 
me  un  forte  motivo  per  iferivere,  lofTervare,  che  la  dove  di  là  da 
monti  rinafoe  frequentemente  lotto  ai  torchi  la  vita  di  S.  Franccfco 
di  Sales,  l'Italia  non  ha  un'Ifloria  compita  di  lui;  donde  ne  viene  , 
ch'egli  non  fìa  pienamente  conofeiuto,  ed  anche  meno  il  fanto  Ifti- 
tuto  della  Vifitazione.  Così  mi  Ila  egli  favorevole,  affinchè  io  otten- 
ga l'un ,  e  l'altro ,  per  vantagio  dell'  anime  ,  le  quali  di  qualunque 
profeflìone ,  ò  età  iìano  ,  pofTono  nella  vita ,  e  maffime  del  Santo 
Vefcovo,  trovare  pafcolo  a  se  proporzionato,  ed  anche  per  onore 
delle  fue  figlie.,  alle  quali  è  gloriofo  tutto  ciò,  ch'è  tale  al  loro  gran 
Padre:  Gloria  enim  hominìs  ex  honore  Vatris , 

Non  mi  fono  ad  ogni  modo  contentato  di  fcrivere  ciò ,  che  rac- 
contano gì'  Autori .  Ho  havuto  comodità  di  vifitare  fakj  ài  manu- 
fcritti  di  pugno  ò  del  Santo  medefìmo,  ò  delle  Madri  di  Chantal  $ 
£  di  Chaugì,  ed  anche  di  varie  delle  prime  Religiofe  dell'Ordine  per 
grazia  delle  lue  figlie  di  Turino,  Così  pure  ho  letto  le  vite  delle  pri- 
me Madri,  quella  parte,  ch'è  ftampata  dell'Anno  Ecclefiaftico  della 
Vifìtazione,  i  loro  libbri  particolari,  le  fondazioni  dei  Monafterj 
fatte  fin'all'anno  1638.  infinite  lettere  d'avvifo,  relazioni  delle  cerimo- 
nie fatte  nel  tempo  della  ma  Canonizazione ,  e  Beatificazione ,  otta- 
ve di  panegirici,  relazioni  di  miracoli  fattizia  fua  cafa  naturale,  eh' 
è  un  giuilo  volume  (rampato  da  Nicolò  d'  Hauteville  Canonico  di 
Geneva ,  e  Dottore  della  Sorbona ,  ed  altre  carte ,  che  farebbe  te- 
diofo  il  raccontare.  Solamente  avverto,  che  fé  mi  trovate  differente 
dagl'altri  nel  regiftrare  qualche  azione,  ò  fentimento  del  Santo,  do- 
vete credere ,  che  con  ogni  fludio  ho  procurato  di  ricercare  la  veri- 
tà, fervendomi  a  quell'effetto;  or  delle  fue  Epiftole  medefìme,  nel- 
le quali  parla  frequentemente  di  sé,  or  d'altre  memorie  fcelte,  e  più 
verìdiche.  Così  pure  fé  talora  cito  le  Epiftole  differentemente  da  ciò, 
che  dicono  le  flampate,  non  dovete  penfare,  che  io  mi  fìa  prefo  la 
libertà  di  cambiarle,  ma  bensì  per  haverle  trovate  tali  ne'manofcrit- 
ti,  che  io  viddi,  parte  di  proprio  pugno  del  Santo,  parte  anche  co- 
piate da  mano  fedele  .  Avvifo  altresì ,  che  molte  non  fono  ancora 
ftampate,  e  valerebbe  la  fpefa  di  farne  una  giunta,  fé  non  folle- 
rò per  lo  più  difperfe.  Ho  poi  anche  veduto  un  fuo  li bbro  di  me- 
morie, in  cui  eranvi  i  punti  principali  delle  Omilie,  che  faceva  al 
popolo ,  e  varj  altri  fuoi  componimenti ,  ma  imperfetti .  Quello  sì 
mi  difpiacc,  che  i  fuoi  fentimenti  tradotti  dalla  lingua,  in  cui  furo- 
no fcritti,  perdono  molto  di  quella  vivacità  ,  e  pregio  ,  eh*  hanno 
nell'idioma  nativo,  ch'è  un  lamento  fatto  da  quanti  hanno  tradotto 
le  fuc  opere  ;  i  quali  a  difpetto  d'ogni  diligenza  ufata  confefTano  y 
che  le  fue  frafi  non  hanno  la  grazia  5  dirò  così,  originale,  quando 
fono  in  altra  lingua,  * 
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Quanto  allo  ftile,  io  mi  protetto,  che  ancorché  6  per  natura,  ò 
per  arte  l'haveflì  migliore,  più  elegante,  più  terfo,  dovendo  parlare 
di  S.  Francefco  di  Sales ,  mi  ftudierei  di  renderlo  femplice  ,.  e  fenza 
fafto.  Era  egli  nemico  d'ogni  affettazione,  e  di  tutto  ciò  ,  che  non 
era  {implicita,  e  fìncerità,  e  perciò  temerei  di  non  incontrare  il  fuo 
gradimento,  ricercando  frati  pellegrine,  concetti  ftudiati ,  parole 
limate.  Dirò  ad  efempio  di  Sant'Agofìino,  che  mi  contento  d'effe- 
-re  corretto,  e  criticato  dagl'Accademici,  purché  m'intendano  anco 
i  plebei.  Per  tanto  non  fobmente  perche  pare,  che  lo  ftile  narrati- 
vo ,  ed  iftorico  lo  voglia ,  ma  altresì  per  piacere  al  Santo  ,  ufo  ftile 
femplice,  piano,  ed  intelligibile.  1  così  contenterò  pure  quelli,  che 
facendomi  iftanza  di  fcrivere,'  mi  avvifarono,  che  biiognava  fcrivere 
in  maniera,  che  tutti  poterlero  facilmente  intendere,  attefocchedo* 
vevo  fcrivere  d'un  Santo,  chi  fi  è  fatto  tutto  a  tutti. - 

Maggior  diligenza  volevafì  per  ricercare  la  verità  de'fatti,  e  poffo 
dire,  che  a  quefto  fine  non  ho  rifparmiato  veruna  fatica.  E  perche 
le  acque  corrono  fempre  più  pure  vicino  alla  forgente,  ho  voluto 
particolarmente  valermi  d'una  delle  prime  Iftorie,  come  ho  detto  , 
ancorché  mancandovi  parecchi  fatti,  lafciati  ò  ad  arte,  ò  per  difet- 
to di  notizia,  mi  fìa  poi  convenuto  di  fervirmi  anco  dell'ultime.  Di- 
co tutto  quefto,  perche  preme  a  chi  racconta  ciò,  che  non  vidde, 
che  fi  fappia,  come  non  giuoca  ad  indovinare,  ma  ha  prefo  da  Au- 
tori di  buona  fede  ciò,  che  fi  fcrive  . 

Per  altro  io  confe/fo  di  trovare  l'Opera  mia  difettofa  in  molte 
parti.  Lo  ftile  è  difuguale  fecondo  la  diverfità  degl'autori,  de' quali 
mi  fono  fervito;  Mi  iervo  talora  di  termini  non  troppo  ufati ,  per 
che  quafi  fempre  hebbr  libbri  Francefi  davanti  agl'occhi .  Alcune 
cofe  pajono  fuor  di  luogo,  per  la  conneffione,  eh'  hanno  con  al- 
tre, che  non  volevo  ripetere.  PafTerò  fors'anco  troppo  leggermen- 
te alcune  azioni  meritevoli  d'effere  meglio  circoftanziate  ,  disten- 
dendomi foora  altre  di  minore  importanza .  Non  è  flato  poffibile 
altresì  d'isfuggire  qualche  replica.  Ma  ciò,  che  importa?  Per  gì' 
accidenti  non  s'hà  a  diftruggere  la  foftanza.  Scrivendo  ,fors'impa- 
rerò  a  fcrivere. 

Or  affinchè  con  maggiore  chiarezza  poffano  vederfi  i  fatti  del  San- 
to, ho  procurato  di  feguire  l'ordine  degl'anni  fuoi;  anzi  per  pro- 
fittare dell'avvifo  ,  ch'egli  hebbe  ,  e  riferifee  nella  prefazione  del 
fuo  Tcotimo,  diftinguerò  1'  Opera  in  libbri,  e  capitoli .  Siccome 
poi  ufcrò  ogni  diligenza,  accioche  niuna  cofa  per  minuta,  ch'ella 
fia,  mi  sfugga  dalla  penna,  procurerò  altresì  di  non  recare  tedio 
con  raccontare  troppo  alla  lunga  le  fue  azioni  :  Troppo  impor- 
tando, che  non  penfeano  le  azioni  dc'Santi  ,  mentre  Crifto  non 
permiie,  che  pernTcro  ne  pure  gl'avvanzi  di  quel  pane,  che  mol- 

*    6  tiplicò 


tiplicò  alle  turbe:  ò  che  a  titolo  <f  effere  rapportate  con  troppa 
lunghezza  non  fiano  lette,  e  gradite  dal  pubblico  ,  in  grazia  di 
cui  fi  icrivono. 

Diftinguerò  l'Opera  in  fei  libbri  .  Il  primo  comincerà  con  la 
iua  infanzia ,  conterà  i  fuoi  fluclj ,  e  terminerà  con  la  rifoluzione 
di  effere  Ecclefìaftico  .  Nel  fecondo  fi  vedranno  i  primi  fervori 
del  fuo  Sacerdozio ,  la  converfionc  faticofa  del  Chiablais ,  ed  i 
viaggi  di  Roma  ^  e  Parigi .  Il  terzo  parlerà  della  fua  confagrazio- 
ne,  regolamento  di  vita  paftorale,  viflte,  e  varie  fue  opere  fan- 
te, e  miracolofe.  Nel  quarto  tratterò  dell'ultimo  fuo  viaggio  a  Pa- 
rigi, dell'eftreme  fue  fatiche ,  morte,  miracoli,  canonizazione.  Nel 
quinto  brevemente  difcorrerò  della  Fondazione  della  Vifìtazione  , 
dello  Spirito  interiore  delle  Rcligiofe,  deregolamenti,  che  gli  die- 
de per  procurarne  la  perfezione.  Il  fefto  contiene  i  fuoi  fentimenti, 
e  pratiche  fopra  varie  virtù,  le  fue  maffime  principali,  e  varie  altre 
cofe  ugualmente  utili,  che  dilettevoli.  Mi  refta  in  fine  di  pregare 
Sua  Divina  Maeftà  a  benedire  queft'opera,  ed  a  renderla  fecondo  il 
mio  deflderio  utile  alla  fua  gloria ,  ed  al  profitto  dell'anime ,  che 
furono  i  motivi  per  li  quali  l'intraprefi,  con  rifchio  di  comparire  te- 
merario in  faccia  al  mondo:  Non  difpero  ad  ogni  modo,  che  poffa 
«{fere  cara  al  Santo ,  il  quale  già  aflorto  in  Dio ,  ad  efempio  di  Dio 
ben  devo  credere,  che  il  paga  di  buona  volontà,  fperando  nel  me- 
defimo  tempo  d'effere  compatito  dagl'huomini ,  perche  vivo  in  luo- 
go ,  dove  fcarfl  fono  gl'ajuti ,  e  cotidiani  1  difturbi . 

In  quefta  feconda  edizione,  oltre  all'havere  corretto  gl'errori, 
che  a  cagione  di  mia  lontananza  fi  trovavano  nella  prima,  ho  fatto 
alcune  mutazioni,  troncato,  ò  {piegato  varie  cofe,  anzi  aggiunto 
qualche  fucceffo,  ò  arrivato  dappoi,  ò  venuto  dappoi  a  mia  notizia. 
Ciò  mi  fa  fperare  che  fé  fi  degnò  il  Mondo  gradire  la  prima  >  anche 
più  à  genio  riufeirà  la  feconda  impresone.  Vivete  felice. 
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PROTESTA  DELL  AUTORE. 

Ettore,  avvertite,  che  io  racconto  alcune  cofe  di  molti  fervi 
di  Dio  in  quella  vita  di  San  Francefco  di  Sales ,  che  pare  attri- 
buifcano  loro  fantità ,  grazia  di  miracoli ,  di  Profezia ,  ò  al- 
tre fimili  cofe  fopranaturali .  Ma  tutte  quefte  io  in  tal  guifa 
riferifco,  che  non  intendo,  fi  prendano  da  veruno  come  efa- 
minate ,  ò  approvate  dalla  Santa  Sede  Appoftolica,  bensì  come  cofe ,  che 
dalla  lòia  fede  di  chi  le  propone  habbiano  ilpefo,  né  altrimenti,  che  co- 
me Iftoria  degna  di  fede  puramente  humana.  Sappiate  adunque  che  of- 
fervando ,  ed  abbracciando  col  dovuto  oftequioi  Decreti  della  Sagra  Con- 
gregazione dell  Inquifizione,  approvati  da  Urbano  Papa  Vili  di  felice 
memoria,  non  voglio,  che  per  ciò,  che  io  riferifco ,  fi  attribuifca,  ò  s' 
accrefca  opinione  di  fantità  ad  alcun  fervo  di  Dio,  né  che  faccia  grado 
per  la  loro  Beatificazione,  e  Canonizzazione:  Lafciando  tutte  le  cofe 
predette  in  quello  flato ,  in  cui  farebbero  fé  io  non  le  raccontai .  Tutto 
ciò  fermamente  profeflò ,  come  fi  conviene  a  chi  è  figlio  ubbidientifiìmo 
di  Santa  Chiefa ,  e  della  Santa  Sede  Cattolica ,  Appoftolica,  e  Romana-; 
ed  in  ogni  fuo  fcritto ,  e  fatto  vuole  da  lei  eflere  diretto. 


NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padoa. 

HA  vendo  veduto  per  la  Fededi  Revifione ,  &  A  pprobatione  del  P.Fr. 
Tomafo  Maria  Gennari  Inquifitore  nel  Libbro  intitolato:  La  vita 
di  san  Francefco  di  Sales ,  Vefcovo  ,  e  Vuncipe  di  Genevi  ,  e  fondatore  dell* 
Ordine  della  viOtrìione  di  Santa  Maria ,  &c.  non  v'  efler  cos  alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica,  &  parimenteper  Atteftato  del  Segreta- 
rio Noftro  niente  contro  Prencipi,  &  buoni  coftumi ,  concedemo  Li- 
cenza à  Nicolo  Pezzana Stampatore,  chepoflì  efler  ftampato,  offer- 
vando  gl'ordini  in  materia  di  Stampe ,  &  prefentandole  folite  copie  al- 
le Publiche  Librarie  di  Venetia ,  &  di  Padoa. 
Dat.  i6.Decembre  17  io. 


Coirlo  Bucini  l^av.  Troc.  Hifor. 
*J  Mvife  Tifani  Kgv.  nifor* 

AgofHnoGadaldini  Segretario. 
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INTRODUZIONE. 

Avendo  Iddio  in  molte  guife  parlato  fin  dal  principio  del  mon- 
do a  noflri  Padri  per  mezzo  de'Profeti;  nella  pienezza  d esem- 
pi fi  compiacque  d'inviare  in  terra  il  figlio  a  se  confoflanziale 
per  infegnare  agli  huomini  la  via  del  Cielo  ,   da  cui  con  ag- 
giungere peccati  a  peccati  s'erano  allontanati  oltre  ogni  crede- 
re .  Anzi  fbllevato  poi  quello  alla  fua  deftra ,  non  {offrendo  » 
che  mancaflero  alla  Chiefa  fua  diletta  copie  di  sì  bell'origina- 
le, feguitò  ad  inviare  Perfonaggi  infigni  per  fantità   ,  i  quali 
con  la  verità  della  Dottrina,  con  la  purità  de  coilumi,  e  con 
zelo  efficace  l'a-mmae (tra fiero,  e  perfezionafiero ,  tanto  che  potette  meritarli   il  ti- 
tolo di  fua  fpofa  immaculata.  Ma  in  quefti  ultimi  tempi  può  dirfi  ,   che  fia  ap« 
parfa  la  benignità  del  Salvator  noftro   Gesù  Crifto  nel  luo  fedeliffimo  fervo  San 
Francefco  di  Sales,  Vefcovo,  e  Prencipe  di  Geneva  ,  Fondatore  delle  Religiofe 
della  Vifnazione  di  Santa  Maria,  ultimo  parto,  che  la  grazia  abbia  dato  alli  Al- 
tari, vero  Beniamino  del  Signore,  che  in  lui  parve  di  bel  nuovo  incarnato  ;  ef- 
fendo  quello  deftinato  da  Dio  per  illuftrare  la  Chiefa  ,  ed  emendare  il  mondo  , 
Dal  principio  della  fua  vita  fino  al  termine  fi  viddero  in  lui  tali ,  e  tante  perfe- 
zioni, che  (  come  difife  1'  Eminentiflìmo  Sacchetti  )  s'accollò  molto  a  quelle  di 
Crifto,  la  vita  di  cui  noi  dobbiamo  ricercare  nella  vita  de  Santi  ,   perche  n'è  il 
principio,  il  fine,  il  modello.  Né  vi  deve  fembrare  quella  troppa  lode  del  San- 
to ;  imperocché  fé  quando  San  Bernardo  nominava  Gesù   ,  fi  rapprefentava  un* 
huomo  manfueto,  ed  umile  di  cuore,  benigno,  fobrio,  mifericordìofo,  e  riguar- 
devole- per  fantità,  con  la  lettura  di  quelli  fògli  feorgerete,  mio  cortefe  Lettore  , 

icolar- 


Iine 
_  Certa- 
mente molti  grand'huomini,  che  s'  intendevano  in  quello  genere  di  pitture  ,  già 
differo,  lui  ancora  vivente,  Monfignore  di  Geneva  eflere  un  vivo  ,  ed  animato 
ritratto  dell'humanità  Santa  di  Gestì,  allorché  converfaya  tra  noi  ,  come  diremo 
a  fuo  luogo. 

E  qui  devono  ammirarli  le  difpofizioni  di  quella  providenza  ,  la  quale  veden- 
do quell'ultima  età  coll'invecchiarfi  maggiormente  inclinata  a  vizj,  fufeitò  in  que- 
jrto  Santo  un'huomo  fecondo  il  fuo  cuore,  lo  refe  uno  fpecchio  d'  ogni  virtù,  e 
lo  delfino  maeflro  della  vera  divozione,  che  rifplendcndo  qual  fole  nella  cafa  di 
Dio,  fpargeflc  in  ogni  parte  i  fuoi  raggi,  accendere  in  tutti  i  cuori  il  fuoco  del 
div in' amore,  ed  in  qualunque  fpirito  eccitante  delìderio  della  perfezione  crifliana; 
talché  non  ve  chi  non  lenta  i  fuoi  ardori,  fé  non  forfè  chi  non  vuole  fentirli . 

Per  altro  nacque  egli  in  un  tempo  ,  ed  in  un  fecolo  così  corrotto,  che  ben  era 
nccefsario  alla  Chiefa  un  tant'huomo:  Afsediata  al  di  fuori  dagl'Eretici  ,  ne  sfi- 
guravano la  bella  faccia  molti  fallì  criltiani  con  la  corruttela  de  loro  coflumi  . 
Niun'età  andava  efentc  da  gravi  difordini,  e  regnavano  in  tutti  li  flati  difetti  con- 
fiderabili.  L'ignoranza*  la  licenza,  e  l'impunità  havevano  libera  1'  entrata  fin  nel 
Santuario  col  corteggio  di  quelle  colpe,  che  ne  fono  confeguenza  ;  e  d'  indi  ne 
vennero  quei  mali,  chJc  facile  d'immaginare,  e  de  i  quali  ci  hanno  lafciata  fune- 
fla  memoria  gl'iftorici  di  quel  tempo. 

La  Francia,  la  Savoja,  ed  i  Paefi  confinanti  vivevano  in  uno  flato  anche  più 
deplorabile  »  imperocché  quantunque  la  Savoja  godefse  la  pace  procurata  con 
molte  guerre  dal  Duca  Emanuele  Filiberto,  ad  ogni  modo  era  in  efsaframefchia- 
to  col  frumento  il  loglio:  parecchi  villaggi  fi  trovavano  totalmente  Eretici  ;  in 
a'tri  V  efercizio  libero  delle  Religioni  falfe  dava  motivo  di   temere  ,  che  reflaf- 
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fero  pervertiti  i  Cattolici,  anzi  che  convertirli  li  mifcredenti  ;  e  la  vicinanza  ài 
Geneva  >  e  de'Svizzerì  teneva  allarmati  i  buoni,  potendo  il  fuoco  di  quella  Ba- 
bilonia facilmente  appigliarfi  alle  Provincie  vicine  ,  per  edere  naturale  a  popo- 
li abbracciare  una  pretefa*  riforma  ,  che  lanciava  libera  il  campo  ad  ogni  fcele- 

ratezza*. 

Nella  Francia  poi,  la  Ribellione,  le  divifioni ,  i  tumulti  recavano  morti  ,  in- 
cendi, e  desolazioni,  e  quanto  può  partorire  l'Erefia,  feconda  madre  d'ogni Tcia» 
gura,  affittita  da*  furore  d'  una  guerra  piti  che  civile.  Scorgevano"  in  ogni  pane 
Tempj  venerabili  per  l'antichità  atterrati  dalla  militare  licenza ,  libbri  fagri  profa- 
nati, Reliquie  incenerite,  ò  gettate  ne'fiumi,  ed  Immagini  ,  vafi  ,  ornamenti  ,  e 
Croci  confonte  con  empietà,  dopo  haverle  rubate  con  facrilegio  .  I  Monafte?) 
rovinati,  le  Religiofe  difperfe,  i  Sacerdoti  tolti  dall'Altare ,  òfagrificati  fopra quel- 
li altari  dove  fagrifìcavano ,  e  quelli-  roverfciati ,  e  fepolti  fotto  le  Bafiliehe  ,  for- 
mavano uno  fpettaeolo  sì  horribile,  che  non  pareva  più  quella  Francia  Paefe  si 
favorito  da  Dio ,  e  benemerito  della  Chiefa . 

11  Sagro  Concilio  di  Trento  terminato  in*  quelli  anni  con  felicità,  in  vanos'an» 
dava  opponendo  a  tanti  difordini.  Li  rimedi  faggiamente  prefcritti ,  riavevano  in 
molti  luoghi  inafprito  il  male,  e  le  precauzioni,  che  dovevano  fpegnere  il  fuoco, 
Thavevano  anche  più  accefo.  La  fua  autorità  difprezzata  da  gl'uni  per  malizia  , 
poco  rispettata  dagl'altri  per  intereffc  particolare:  La  trafcuratezza  di  molti,  che 
dovevano  farla  valere,  la  fiacchezza,  e  connivenza  de  Prenci  pi  pareva,  che  do- 
vettero rendere  eterno  il  male. 

Ma  la  fapienza  divina,  che  feppc  prefcrivere  al  mare  i  fuoi  limiti,  e  lafcia re- 
gnare per  qualche  tempo  l'empietà,  a  fine  di  confonderla  poi  con  maggiore  fua 
gloria,  arreftò  finalmente  il  corfo  di  tanti  mali.  Ripigliò  la  Religione  a  poco  a 
poco  il  fuo  luftro.  La  Fede  rientrò  ne'fuoi  diritti  .  Ritornò  la  pietà  sbandita  ,  e 
feco  condufle  la  purità  ne'dogmi,  e  l'innocenza  de  coftumi  .  Né  fu  poca  la  par- 
te, ch'hebbe  in  quefto  San  Francefco  di  Sales,  che  fu  uno  de  principali  Iftromen- 
ti,  de  quali  fi  fervi  la  providenza  per  operare  cambiamenti  si  ammirabili  ,  fiche 
in  meno  d'un  fecolo  non  vi  reftò  ombra  d'errore,  dove  prima  non  era  veftigio 
di  Fede:  Ma  fu  opera  tutta  fua  1'  haver  introdotto  tra  fecolari,  ne  maneggi  >  e 
per  fino  nelle  corti  la  vera  divozione,  la  quale  prima»  pareva  rinchiuda  tra  le  pa- 
reti de  chioftri,  quali  la  perfezione  fotte  bensì  dovere  d'ogni  uno  ,  che  pretenda 
il  Paradifoj  ma  non  vi  fi  potette  afpirare  nel  fecolo. 

Hor  perchè  Iddio  e  folito  di  accordare  i  talenti  a  proporzione  dcgl'  impieghi  , 
Francefco,  ch'era deftinato  a  grandi  opere,  fU  arricchito  di  tutti  quei  doni,  chepo- 
tevano  contribuire  all'cfecuzione  de  difegni?  eh*  egli  havea  fopra  di-  lui .  Lo  fece 
nafeere  da  flirpe  illultre,  e  d'una  cafa,  in  cui  h  pietà  parca  ereditaria .  Tutte  le 
qualità,  che  rendono  riguardevole  la  nobiltà ,  non  mancarono  a  fuoi  Avi ,  e  Geni- 
tori, i  quali  oltre  alla  purità  nel  credere  ,-  mantennero  fempre  la  rettitudine  neff 
operare,  anche  all'hora  quando  l'empietà,  e  licenza  parevano  cttcrc  portate  dall' 
ufo,  e  moda,  che  correva.  Se  i  Padri  del  Santo  furono  folleciti  di  conservarlo 
nella  Battefimale  Innocenza,  la  grazia  gl'infpirò  per  tempo  un  fanto  difprezzo  d' 
ogni  cofa,  che  fapefse  di  terra.  Appena  hebbe  lume  per  conofeerc  il  mondo ,  che 
l'abborrì,  ed  ancorché  nobiliflimo  fotte  il  cafato,  in  cui  cgfi  era  primogenito,  per 
dimoftrare,  che  nulla  voleva  di  creato,  fcelfe  il  Signore  per  fua  porzione ,  ed  ere- 
dità, fubito  che  lo  potè  fare  colFarroliarf]  tra  Chierici.  Né  riceve  già  laTonfura 
per  avvantaggiare  fé  medefimo  con  gli  onori,  e  la  fua  famiglia  con  le  ricchezze  , 
ò  per  menare  una  vita  commeda,  ed  oziofa;  Tre  porre,  per  lequali  entra  la  maggior 
parte  dclli  huomini  nello  Stato  Écclclìaflico  ,  con  tale  clifeapito  della  Religione  , 
che  tutti  la  piangono,  e  niuno  vi  rimedia.  A  tempo,  e  luogo  racconteremo,  co- 
me egli  volentieri  fi  farebbe  contentato  U'efier  ultimo  nella  cafa  di  Dio  a  preferen- 
za delle  dignità,  e  Prebrurcj  che  Io  ricercarono,  mentre  le  fuggiva;  Ch'egli  non 
hebbe  ricchezze,   perchè  non  ne  volle,  e  quel  poco,  che  poifedettc  ,  pili  torto 

ftì  de 


fu  «le  poveri,  che  fuo*  e  come  confumafse  la  fua  vita  nelle  più  faticofe  funzioni 
dello  Staro  Clericale,  chiamato  appunto  da  Sant5  Agoltino  laboriofo  ;  Appena  il 
confagrò  alla  Chiefa,.  che  non  vifse  più  a  sé»  travagliando  per  efsa continuamen- 
te j  per  lui  non.  redo,  che  non  terminafse  la.  vita,  fcnza  riceverne  glihonori,  che 
ne  fono  ricompensa  *  Iddio  tu,  che  lo  follevò,  fuo  malgrado»  ,  fui  Trono  della 
Chitfa  di  Geneva.  Quanto  fé  ne  rammaricafse,  fi  vedrà  nel  corfo  di  quefV  Mo- 
ria, la  quale  pure  farà  comparire  fino  a  qual  fegno  le  fbfse  fedele,  Famafse,  eia 
fervifse,  e  come  gli  fbfse.  a  cuore  di  fgravarfi  delli  honori  ,  anche  col  riferbarfi 
le  fatiche  come  in  penfìone .  Non  fu  perà  difegna  di  Dio,,  ch'egli  rcftringefse  il 
fuo  zelo  in  una,  Diocefi  particolare  >  ancorché  la  Francia  ,  la  Savoja  ,  e  V  Italia 
godefsero  più.  a  pieno  delle  fue  Appoftoliche  fatiche ,  della  fua  Angelica  conver- 
fazione,  e  de'fuoi  efempL  virtuofi,  efsendone  teflimonj  ,  ed  oggetto  ;  Il  fuo  zelo 
penetrò  nelle  Provincie  più;  remote  co'fuoi  dottiffimi  libbrir  Ed  in  quelli,  nefuoi 
portamenti,  e.  nelli  impieghi  manifeftò  tanto  d*  abilità  ,  di  fapienza ,.  e  di  virtù  , 
che  da  popoli  ricevè  applaulì ,  fu  riverito  da  Vefcovi*  honorato  da  Cardinali  , 
amato  da  Prencipi»  da  Rè>  da.  Sommi  Pontefici,  e  ciò,  ch'è  più  degno  di  con- 
lìderazione,  ftimato  dalli  Eretici  medefìmi,  de  quali:  fu  nel  fuo  fecolo  il  princi- 
pale flagello.*:  Hor  com'egli;  fi  guadagnale  tanto  di  flima  apprefso  gli  huomini  , 
e  con  qual  arte  fi  meritafse  quella*  gloria  che  gode  in  Cielo  ,  meglio  fi  vedrà  nel 
corfo  di  queft'Iftoria,  a  cui  con  la  fperanza  d'hayer  Iddio  propizio*  daremo  prin- 
cipio >  parlando  de  fuoi  Parenti»  ©  Natali  « 
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Puerizia  fenile  di 
S.  FRANCESCO  DI  SALES, 

E  fu  e  Azioni  principali  nel  tempo 
de  fuoi  Studj. 


CAPITOLO   PRIMO. 

Dell'Origine,  Patria,  Parenti  ,  Nafcita  , 
e  prima  Educazione  di  S.  Francefco  di 
Saler- 


Ovcrnava  là  Chiefa 
Cattolica  il  Beato  Pio 
V. e  l'Imperio  Roma- 
no Ferdinando  Primo. 
Regnava  in  Francia 
Carlo  IX.  e  nella  Savo- 
ja  Emanuclle  Filiber- 
to ,  quando  nacque 
Francefco  nel  Cartello 
di  Sales,  che  dava  il  nome  alla  fua  Famiglia 
indiftanzaditiclcgheda  Annidi,  che  e  la 
Città  principale  della  Provincia  dclGcne- 
vois .  Hebbc  egli  per  Padre  Francefco  Signo- 
re di  Sales,  di  Boy  fi,  diBallayefon,  e  Vil- 
laroger;  e  per  Madre  Francefca  di  Sionàs 
Figlia  di  Melchiore  Signore  della  Tuille,  e 
diVallieres,  l'uri  e  l'altro  di  Sangue  altret- 
tanto ilJuftre  per  pietà,  che  per  ricchezze. 
E  laCafa  di  Sales  una  delle  pili  antiche  del- 
la Savoja.  Giànelfecolo  undecimo  Gerar- 
do, il  quale  è  il  primo,  di  cui  fi  ha  memo- 
ria, fu  qualificato  Cavaliere,  ed  Officiale 
d  Armi  del  Re  Rodolfo  di  Borgogna,  do- 
po la  mone  di  cui  fu  ddtinato  per  portare 


all'Imperatore  Corrado  lo  Scettro ,  e  la  Co» 
rona  di  quel  Regno.  Da  quel  tempo  in  poi 
i  Difcendenti  di  quella  nobile  Famiglia  fi  fo- 
no fempre  mantenuti  nel  medefimo  grado 
di  nobiltà  j  prò  villi  da  Sovrani  d'onorevoli 
cariche,  sì  in  tempo  di  Guerra,  che  di  Pa- 
ce, ed  arricchiti  con  moki  Feudi,  tanto 
che  il  Padre  del  Santo  ne  contava  otto  . 
Portava  per  In  legna  uno  Scudo  ovato  co! 
fondo  di  colore  azzurro ,  e  due fafeie d'oro» 
Vi  fu  poi  aggiunta  una  mezza  Luna,  e  due 
Stelle  per  l'occafionc,  che  qui  fidirà.  Ac- 
compagnava Pietro  Signore  di  Sales  il  Con- 
te Amedeo  di  Savoja,  allorché  quelli  recò 
foccorfo  alla  Città  di  Rodi  aflèdiata  da  i  Sa- 
raceni, e  perché  il  Signore  di  Sales  fu  il  pri- 
mo a  vedere  Cadore,  e  Polluce  ,  indi/jdi 
fercnità,  effendo  il  mare  in  tempefta,  volle 
il  Conte  Amedeo ,  che  s'aggiungcffc  alle  In- 
fegne  di  Sales  la  mezza  luna,  e  le  due  (Ielle, 
come  fi  vedono  di  prefente.  In  un'antica 
pittura  èqucllo  feudo  foflcnutoda  un  irico- 
le  armato  di  mazza,  che  tiene  à  piedi  due 
Selvaggj  con  le  mazze  abbattute,  con  le  re- 
ni cinte,  ed  il  capo  coronato  con  foglie  di 
Pioppo .  La  ce  .'a  di  Sales  hebbc  poi  varj  tito- 
li, in  fin  a  tanto,  che  nell'Anno  itfl?.  fil 
eretta  in  Baronia;  nell'Anno  1643.  inCon- 
tado,-  e  finalmente  nel  1664.  ottenne  titolo 
di  Marthcfato. 
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Non  devo  però  tacere  le  buone  qualità  dei 
Genitori  del  Santo,  quantunque  dal  frutto 
ben  fi  poffa  argomentare  la  Bontà  dell'Albe- 
ro. Era  il  Padre  un  Cavaliere,  ch'havevafi 
da  tutti  in  concetto  di  huomo  di  grande  pro- 
bità, e  buona  fede,  efattiffimo  nell'adem- 
pire  tutti  i  doveri  del  Criftianefimo,  retto 
di  cuore  ,  e  zelantiffimo  della  Religione 
Cattolica.  Porco  le  armi  nelle  guerre  di 
Fiandra  ,  ma  non  i  vizj  dei  Guerrieri  , 
col  titolo  di  Signore  di  Nouvelles,  e  fer- 
vi in  molti  negozj  d' importanza  i  Pren- 
cipi  di  Luxembourg,  e  di  Martigu-es,  in 
fin'a  tanto  che  refìituita  la  Savoja  ad  Ema- 
nuele Filiberto  ,  lì  ritirò  nel  fuo  Caftello 
di  Sales ,  e  fposò  Francefca  di  Sionàs  nel 
1559.  Non  vi  fu  giammai  matrimonio  pivi 
felice,  poffedendo  l'un ,  e  l'altra  tali  vir- 
tù ,  che  la  concordia  ,  e  la  pace  fempre 
furono  nella  loro  Famiglia,  effèndo Fran- 
cefca dotata  di  pietà  tenera  ,  rara  mo< 
deftia,  che  la  rendeva  amica  della  folitu- 
dine,  e  lontana  dal  commercio  del  mon- 
do: ma  il  zelo  della  Religione  era  quello  , 
che  più  rendeva  riguardevole  quefta  coppia 
diSpofi,  maffimamente  in  quei  tempi,  ne 
quali  il  Calviniano,  che  nafeeva,  e  fi  pro- 
pagava in  Geneva ,  e  nei  Paefi  circonvicini , 
correva  in  conto  della  Setta  più  commo- 
da ,  e  confiderà vafi  come  la  Religione  de 
belli  Spiriti. 

Tra  le  loro  virtù  merita  pure  d'  effere 
ricordata  la  propenfione,  eh'  havevano  di 
fare  limoiìna.  Per  mezzo  di  quella  fi  re- 
fero cari  a  Dio,  ed  agli  huomini  ,  onde 
poi  tante  furono  le  benedizioni  ,  che  ven- 
nero fopra  della  loro  Famiglia  .  Pratica- 
vano con  ogni  efàttezza,  e  con  finca  ga- 
ra l'avvifo  di  Tobia  cosìneceffario  allePer- 
fone  impegnate  a  vivere  nel  mondo,  e  nel- 
lo flato  matrimoniale.  Non  rivoltate  i  vo- 
ftri  occhi  dal  Povero ,  affinchè  Iddio  non  ri- 
volga i/uoi  (guardi  da  voi\  e  fé  voi  h ave- 
te molto ,  donate  molto  ,  fé  havete  -poco  , 
donate  di  buon  cuore  quel  tanto  ,  che  pote- 
te. Hor  abbenché  la  loro  carità  ficilcndef- 
fe  generalmente  fopra  di  tutti  i  Po  veri,  fa- 
cendo però,  che  il  Profeta  Reale  chiama 
beato  ,  chi  fa  diftinguere  tra  povero  ,  e 
povero  »  più  particolarmente  s' impiegava 
nel  foccorrerei Cattolici  fcacciati  dalle  lor 
Cafc  dal  furore  degli  Eretici .  A  quefti  , 
che  con  faggio  avvertimento  havevano 
preferita  la  Fede  ad  ogni  loro  havere  , 
non  folamente  procura  vano  i  Genitori  del 


Santo  le  cofeneceffarie  al  vivere,  ma  fi  fìu- 
diavano  di  procacciare  le  commodità  della 
vita  fecondo  lo  flato  di  ciafeheduno .  E  con 
quefta  carità  vennero  a  liberare  molte  fa- 
miglie dal  bifogno,  e  dal  pericolo,  o  al- 
meno dalla  tentazione  d'abbracciare  F  Ere- 
fia;  mantenendole  fedeli  a  Dio  ,  ed  alla 
Chiefa.  La  vicinanza  dei  Svizzeri,  e  di  Ge- 
neva recava  loro  sì  frequenti  le  occafioni 
di  efercitarli  in  quefti  atti  di  crifliana  libe- 
ralità, che  una  carità  meno  ardente  fi  fa- 
rebbe raffreddata,  la  dove  quella  de  i  Si- 
gnori di  Sales  maggiormente  s'accefe ,  e  Dio 
la  rimunerò  con  dar  loro  un  Figlio  sì  fanto, 
il  quale  fi  può  chiamare  frutto  delle  loro  buo- 
ne opere. 

Francefca  la  Spofa,  giudicata  prima  ite- 
rile, a  penafifentì  Madre,  che  dedicò  al 
Signore  il  fuo  Parto.  Rinovò  poi  anche lv 
offerta  in  tali  circoflanze  ,  che  ben  meri- 
tan  d'effere  qui  regiflrate  .  Anna  cV  Ette 
Figlia  del  Duca  Ercole  di  Ferrara  ,  e  di 
Renata  di  Francia  Vedova  del  Duca  di 
Guifa,  che  fu  a  tradimento  uccifo  fotto 
d'Orliens,  era  paffata  alle  feconde  nozze 
con  Giacomo  di  Savoja  Duca  di  Nemours* 
e  però  venendo  in  Annisì  ,  nel  viaggio  fu 
accompagnata  da  due  Cardinali,  Carlo  di 
Lorena,  e  Luigi  di  Guifa  ,  col  fèguito  di 
numerofa  Nobiltà .  La  qualità  de  i  Perfo- 
naggi  impegnava  ciafeuno  a  render  alla 
nuova  Spofa  gli  onori  dovuti  al  fuo  grado , 
onde  la  Dama  di  Sales  fi  portò  in  Città  per 
corteggiarla?  s'incontrò  felicemente  ,  che 
alle  preghiere  della  Ducheffa di  Nemours, 
haveva  il  Duca  di  Savoja  confentito  ,  che 
da  Ciamberì  ,  dove  allora  confèrvavafi  , 
foffe  portata  in  quella  Capitale  del  Gene- 
vois  la  Santa  Sindone .  E'  quella  un  gran 
Sudario,  o  fia  lenzuolo,  in  cui  effendo 
flato  involto  il  Corpo  del  Noflro  Salva- 
tore dopo  la  fua  Morte,  fi  vede  l'Imagi- 
ne  fua,  tanto  nella  parte  anteriore,  chepo- 
fleriore,  dipinta  non  con  alerà  mano,  che 
con  quella  del  fuo  amore  ,  ne  con  altro 
inchioftro,  che  con  il  fuo  fangue  medefi- 
mo .  Tcrforoy  e  Reliquia  ,  che  rende  fe- 
lice la  Real  Cafa  di  Savoja  ,  refa  famofa 
da  pellegrinaggi,  che  vi  fecero  il  Beato  A- 
medeo  Duca  di  Savoja  ,  il  Re  Francefco 
di  Francia  ,  e  San  Carlo  Borromeo  ,  ol- 
tre molti  miracoli ,  che  operò  in  favore  , 
di  chi  v'hebbe  ricorfo.  Non  fi  moflra  al 
Popolo ,  fuorché  coll'affiftenza  di  Vefco- 
vi>  e  Prelati,  né  vi  è  chi  non  refli  prefo 
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da  fentimenti  di  pietà  ,  nel  mirare  quel 
fanguinofo  ritratto  del  defunto  noftro  Re- 
dentore. Mortrandofi  adunque  nella  Chie- 
fa di  noftra  Donna  in  Annisi  vi  fu  prefen- 
te  la  Dama  di  Sales,  la  quale  vedendo  quei 
contrafegni  dell!amore,  che  portò  Iddio 
agl'huomini,  sì  fenti  tutta  a  commuovere: 
Onde  penetrata  da  una  divozione ,  non  pro- 
vata giammai  per  l'addietro ,  tra  le  lagrime  , 
e  le  preghiere  ad  efempio  della  Madre  di  Sa- 
muelle  confacrò  a  Gesù  il  Parto,  che  por- 
tava nel  feno  ,  fupplicandolo  ad  efìerne 
Padre,  a  prefervarlo  dalla  corruttela  del  fe- 
colo,  ed  a  privarla  più  tofto  dell'onore  d' 
effere  Madre,  che  permetterle  di  mettere  al 
mondo  un  Figlio ,  il  fuale  perdendo  la  gra- 
zia del  Santo  Battefirrro  di  veniffe  un  giorno 
fuo  nemico . 

Correfama,  che  le  prime  preghiere,  che 
lì  fanno  d'avanti  a  quella  Sacra  lmagine  nel 
rimirarla  a  feopcrto,  non  vadano  giammai 
a  vuoto,  quando  fi  chiedono  cofe,  cheap- 
partengono  alla  falvezza  dell'Anima  ;  E  cer- 
tamente la  preghiera  della  Dama  di  Sales  Ireb- 
be tutto  il  fuo  effetto .  Efaudì  il  Signore  la 
Madre ,  e  colmò  il  figlio  di  tali  benedizioni , 
che  non  folamente  confervò  fin'all 'ultimo 
de  fuoi  giorni  la  Battefimale  innocenza,  ma 
accrebbe  la  grazia ,  a  fegno ,  che  fu  folle- 
vato  a  queireminente  Santità  ,  di  cui  nel 
corìò  di  quett'Hiftoria  fé  ne  vedranno  le 
pruove. 

Ritornò  al  Cartello  di  Sales  la  Dama  ri- 
piena d'una  fanta  fperanza,  che  Dio  ha- 
veffe  accettata  l' offerta  fatcagli  del  fuo  Par- 
to, anzi  d'indi  in  poi  parve,  ch'haveffe  va- 
rj  prefagj  della  fua  futura  indole  in  alcu- 
ni fogni  mifteriofi  ,  che  effa  rdecontava 
con  (implicita  al  fuo  marito  ;  ed  ancor- 
ché quelli  ne  la  fgridaffe  ,  dicendo,  eh' 
era  vanità  il  trattenerli  nel  racconto  diri- 
mili bagattelle,  e  fu  perfusione  ildarvi  fe- 
de ,  pure  gli  diffe  un  giorno  la  Dama  d'e {Tór- 
li infognata ,  che  in  vece  di  partorire  un  Ca- 
valiere ,  haveva  pofto  al  mondo  un  pic- 
ciolo Paftorello,  che  correva  qua  e  là  die- 
tro ad  una  truppa  di  Pecorelle.  Un'altro 
ne  riportaremo  altrove.  E  chi  fi  ricorderà 
de  fogni,  che  fi  leggono  nella  Sacra  Scrittu- 
ra, e  di  quelli  delle  Madri  di  San  Domeni- 
co, di  Sant'Andrea  Corfino,  e  di  alcuni 
altri,  non  ha  vera  difficoltà  di  credere,  che 
Iddio  voleffe  lignificare  i  difegni,  ch'egli 
haveva  fopradelfanciullino.  Comrrfunica- 
tafi  poi  con  divozione  ftraordinaria  nella 


Fefta  dell'Affunzione  della  Beatiffima  Ver- 
gine, lo  partorì  fei  giorni  dopo,  cioè  nel 
ventunefimo  d' Ago  Ito  in  giovedì  l'Anno 
1567.  tra  le  nove,  e  dieci  ore  della  fera  fe- 
condo l'orologio  oltramontano  nel  fettimo 
rnefe  di  fua  gravidanza.  Terrificò  egli me- 
defimo  la  compiacenza,  che  haveva  d'ef- 
fe r  nato  fra  l'ottava  della  principale  Fefta 
della  Beatiffima  Vergine,  a  cui  fi  inoltrò 
anche  per  quefto  affezionatiffìmo,  ficcome 
dal  Patrocinio  di  Maria  Vergine  hebbe  fin- 
golari  favori.  La  Nobiltà  del  vicinato  con- 
corfe  numejròfa  a  congratularlì  co'Signori  di 
Sales  per  la  riafeita  del  loro  primogenito,  il 
quale  nella  Chiefa  ParrochialediSan  Mauri- 
zio dì  Thorens  loro  Feudo  fu  rigenerato  al 
Signore  nell'acqua  del  fanto  Battefimo  nel 
giorno  ventiotto  d'Agofto  .  Fu  chiamato 
Francefco  Bonaventura  dal  nome  de  fuoi 
Padrini,  i  quali  furono  Francefco  diFle- 
chere  Priore  dì  Challeng  dell'  Ordine  di 
San  Benedetto,  e  Bonaventura  di  Chiuron 
fua  Avola,  allora  maritata  col  Signor  del- 
la Flechere.  Se  gli  diede  il  nome  di  Fran- 
cefco, in  onore  di  San  Francefco  d'Affi  fi  a 
cui  era  dedicata  la  camera,  in  cui  nacque  , 
effendo  ivi  dipinto  in  atto  di  predicare  agi' 
Uccelli,  Pcfci,^ed  a  varj  altri  Animali  in 
un  quadro  di  mano  antica,  ed  ancora  per- 
chè la  Madre  nella  gravidanza  fi  era  invota- 
ta a  S.  Francefco  di  Paola.  Succefle  al  Bat- 
tefimo un  convito  degno  della  generosità  del 
Padre,  eduna  limolìna,  che  durò dair Al- 
ba del  giorno  fin'a  notte .  Tanto  recò  di  giu- 
bilo la  nafeita  del  Santo,  che  doveva  eifere 
il  principale  ornamento  del  fuo  cafatod'ono- 
rc  della  Savoja,  l'amore  di  tutto  il  mondo  , 
il  foftegno  della  Chiefa . 

Non  devo  qui  tacere ,  che  prima  della 
fuaCanonizazionefupenfierediLuigi  Fra- 
tello del  Santo  di  donare  all'Ordine  della 
Vifitaaione  il  Cartello  di  Sales,  affinchè 
reftaffe  confccraro  al  '•  ignorc  il  luogo,  in 
cui  nacque  sì  grand  "Huomo;  a.qucfteffct  to 
con  grandi  fpefe  fece  riparare  il  Cartello 
di  Thorens  per  trasferirvi  la  fua  Famiglia  . 
Mala  povcrtàdcirOrdine,  e  le  gHi  ftrr  e  han- 
no fin'ora  arenato  sipietofòdifegnò-,  ilqua- 
Iefarebbc  certamente  il  compimento  delle 
glorie  del  Sauro. 

Hor  per  efTere  nato  Francefco  nel  fettl> 
mo  mele  ,  era  si  debole  ,  delica.o  ,  e- 
Piccolino,  che  per  pivi  mefi  fu  neccP.ario 
di  tenerlo  involto  nel  Cottone  ,  e  di  mec- 
tere  ogni  diligenza  in  opera  per  allevarlo. 
A    2  Né 
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Né  havendo  potuto  la  madre  dargli  il  lat- 
te, come  era  il  fuo  defìderio,  per  non  fo 
qual  accidente,  arrivò  di  dovergli  cangiar 
più  volte  le  nudrici ,  le  quali  teflimoniarono 
peraltro,  chepoco,  ò  nulla  d'incomodità 
loro  recava,  e  che  nella  Culla confervava 
un'aria  di  Paradifo,  ritrovandolo  foventi 


Chantal,  che  fé  non  foìTe  fiata  Madre-,  {la- 
verebbe molto  che  dire  delle  meraviglie  dell* 
infanzia  del  fervo  di  Dio ,  havendolo  ofTer- 
vato  nella  fua  più  tenera  età  prevenuto  da 
benedizioni  celeftiali,  ficchè  nonrefpirava 
che  l'amore  Divino.  II  Padre  altresì 'per  fua 
parte  non  mancava  d'accoflumarlo  fecondo 


con  le  braccia  incrocciate  fui  petto,  perchè  la  qualità  della  fua  nafeita,  e  d'infpirargli 
nonlofafciavano.  Poco  di  vita  gli  promet- 
tevano li  Medici,  mala  curachefen'hebbe, 
anzi  Iddio ,  il  quale  lo  deftinava  a  grand'im- 
prefe,  loconfervò,  e  contro  l'efpettazione 
comune,  vifle,  riufeì  di  ftatu  rag;  ulta,  e 
divencòdi  compleffione  robufla.  Succhiò 
il  latte  fin'all'età  di  due  anni,  e  tré  mefi;  e 
laMadread  efempio  di  quella  di  Samuelle 
nello  fpopparlo,  con  una  limofina  genera- 
le a  poveri,  con  ordinare  la  celebrazione  di 
molte  Mefle,  e  col  farlo  benedire  da  un  Sa- 
cerdote dimoftrò,  eia  follecitudine  chlia- 
veva  del  fuo  Primogenito,  e  la  pietà  del 
proprio  cuore  «  A  proporzione  che  s'anda- 
vano formando  le  fue  fattezze  ,  lì  difeuo- 
priva  in  lui  una  bellezza  mafehile,  ed  un 
afpetto  sì  avvenente  ,  che  guadagnava  il 
cuore  di  chiunque  Io  rimirava  ,  e  queft'e- 
fleriore  apparenza  era  accompagnata  da  sì 
virtuofe  inclinazioni,  che  parve  la  grazia 
haverlo  formato  tutto  per  fé:  era  egli  fot- 
tomeflò  a  fuoi  fuperiori,  e  maeftri  ,  dol- 
ce ,  e  cordiale  con  tatti  :  ma  lopra  tutto 
dotato  d'una  {ingoiare  modeftia ,  e  verecon- 
dia, il  che  lo  prefervò  dalli  primi  affalti  del 
vizio.  Fu  cofa  degna  d'ofiervazione,  che 
le  prime  parole  ,  con  le  quali  fciolfe  la 
fua  lingua ,  furono  ,  //  mio  Dio  ,  e  mìa 
Madre  mi  amano  molto  ;  e  quello  fu  cer- 
tamente un  contrafegno  delle  prevenzio- 
ni della  grazia ,  imperocché  quanto  è  fa- 
cile a  fanciulli  dalle  carezze  ,  e  vezzi  ar- 
gomentare l'amore  della  Madre,  altrettan- 
to è  al  difopra  della  loro  porrata  ilcono- 
feere,  ch'Iddio  gli  ami  .  Si  afluefece  poi 
a  pronunziare  con  grandiffima  divozione 
i  facri  nomi  di  Gesù,  e  di  Maria,  che  do- 
vevano effere  un  dì  la  fua  delizia.  La  Dama 
di  Sales  riguardandolo  come  un  depolito 
confidato  da  Dio  nelle  fue  mani,  di  cui 
doveva  rendergli  conto,  licenziò  poco  me- 
no che  ogni  altro  affare,  per  accudire  uni- 
camente alla  buona  educazione  d'un  figlio, 
in  cui  feopriva  tante  difpofizioni  al  bene, 
e  Francefco  profittò  talmente  delle  fue  in- 
itnizioni,  chenc reflava  ammirata  la  Ma- 
dre, la  quale  hebbe  poi  a  dire  a  Madama  di 


fentimenti  veramente  Criftiani:  Onde  ve- 
devafì  tra  fuoi  genitori  una  fanta  gara  di  ren- 
derlo Cavaliere  pietofo.  Confapevoli,  che 
quell'e;  à  come  la  cera  fàcilmente  prende  ogni 
impronto  di  vizio,  o  di  virtù,  fecondo  T 
efempio  ch'hanno  d'avanci  agli  occhi  '-,  lo 
tennero  lontano  da  compagni  fcofluma- 
tx,  e  dalla  fervitù  più  baflà  ,  come  quel- 
la, da  cui  per  lo  più  i  fanciulli  nobili  impa- 
rano a  far  male,  ed  a  parlar  peggio,  e  quan- 
to a  giuochi  non  gliene  pet  mifero  che  cor* 
moderazione,  e  non  altri  fuorché  quelli  » 
che  fervono  ad  efercitare  la  gioventù,  e  nei 
quali  v'ha  più  di  parte  l'induriria,  chela  For- 
tuna .  Una  tale  diligenza  operò,  chela  na- 
turalezza convertendoli  a  poco  a  poco  ir» 
virtù,-  già  nella  fua  infanzia  haveva  la  ma- 
turità d'un'huomo  perfètto  per  la  gravità  de 
coflumi ,  per  la  fottigliezza  delle  fue  rifpo- 
fte,  per  la  modeftia  de  fuoi  portamenti  ;  can- 
to nell'interrogare ,  affabile  nel  trattare ,  do- 
cile nel  ricevere  le  inftruzioni  :  ben  prefagl- 
vaiì,  che  farebbe  coltempo  un  Cavaliere  di 
tutto  garbo. 

Merita  gran  lode  la  Dama  di  Sales ,  ha- 
vendo profittato  d'ogni  occalione  per  for- 
marlo per  tempo  alla  virtù  .  Lo  voleva  fe- 
co  nelle  Chiefe ,  e  gl'infpirava  un  fommo- 
rifpetto  per  la  Santità  di  quel  luogo,  per  li 
fermoni>  e  per  ogni  altro  efercizio  di  Pie- 
tà .  Gli  leggeva  le  vite  de  Santi ,  pafcolo  pro- 
porzionato a  quell'età;  framefehiandovi  di 
tanto  intanto  rifleflioni  divote,  fecondo  la 
capacità  del  Figliuolo:  ma  fopra  tutto  era 
attentiffima  per  foflenerc  coll'efempio  gli 
avvifi,  chedava:  ed  il  fanto  giovane  cor- 
rifpondendo  alle  diligenze  di  tal  Madre  a- 
perava  più,  e  meglio,  che  ella  non  s'af- 
pettava.  Nel  fare  le  fue  Orazioni,,  e  neh? 
afcoltar  la  Mefìa  s'ofìervava  in  lui  una  di- 
vozione, ed  un  raccoglimento  ,  di  cui  non 
pareva  capace  quell'età.  Una  delle  fue  più 
ordinarie  ricreazioni  era  di  formare  Alta- 
rini, e  di  rapprefentare  cerimonie  facre, 
indizio  ordinario  di  buon'Indole  ,  e  del- 
la vocazione  allo  flato  Ecclefìaflico,  co- 
me fi,  vidde  ne  Santi  Atanaiio,  eCafJ.o..  Sia- 
celo 
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cero  in  tutti  i  fuoi  difcorfi ,  amava  meglio 
d'andare  punico,  che  di  feufarfi  con  bugìe  , 
perle  quali  i  fuoi  Genitori  gli  riavevano  in- 
ftillato  un  grand'orrore ,  effendoun  vizio 
altrettanto  comune  a  Fanciulli ,  che  contra- 
rio alla  (implicita,  che  effi  rapprefentano . 
La  carità  verfo  de  Poveri  già  d'allora  haveva 
del  fìngolare.  Non  contento  di  efeguire 
quanto  gli  veniva  ordinato  dalla  Madre,  la 
quale  guftava  di  diftribuire  per  le  fue  mani 
limoline,  ad  effi  donava,  quanto  riceveva 
per  fé,  chiedevaa  Parenti  per  haver  di  che 
dare,  ed  arrivò  a  privarli  d'una  parte  de  ci- 
bi a  fé  donati,  quando  non  haveva  altro 
mezzo  per  affiftergli . 

Tré  cofe degne  d'oflervazione  rapportano 
i  Proceffi  della  fua  canonizazione  dell'Amo- 
re, che  Francefco  haveva  a  Poveri  nella  fua 
infanzia.  La  prima  è,  che  nel  giorno  del 
fuo  Battefimo  fu  portato  dalla  fua  nutrice  fo- 
pra  la  tavola  ,  a  cui  fedevano  quelli ,  a 
quali  11  Signor  diSales  faceva  diftribuire  li- 
mofinecomefidifTe:  edilfanciullinofi  trat- 
tenne lungo  tempo  a  rimirarli  fidamente  , 
come  fé  glifofTe  caro  di  vedere  quella  molti- 
tudine d'amici,  e  membri  di  Gesù  Crifto . 
La  feconda  è,  che  quando  era  portato  in 
braccio  nel  Cortile,  fé  vi  vedeva  qualche 
mendico,  fi  slanciava  verfo  di  lui,  onde  e- 
rano  affretti  a  ricoprirgli  gli  occhi,  affinché 
troppo  non s'agitafle,  anzi  per  acquietarlo 
quando  piangeva  >  non  vi  era  mezzo  più  ef- 
ficace, che  donargli  qualchecofa  da  portare 
a  fuoi  Amici  (  così  chiamavanfii  Poveri  da 
chi  voleva  fargli  piacere;  )La  terza  è,  che 
in  progreflb  di  tempo  fuggiva  frequente- 
mente dalle  Governanti  per  andare  nel  mc- 
tlcfimo Cortile,  dove  diftribui va  quelle  co- 
le ,  che  induft riofamente  confervava  a  queft' 
effetto,  e  le  donava fecretamente  con  tale 
tenerezza,  che  recava  ammirazione.  Ma  é 
anche  più  degno  di  confiderazione  l'havcr 
egli  riconofeiuti  i  Cattolici ,  e  l'haverli  fapu- 
ti  feparare  dalli  Eretici  poveri ,  con  fola- 
mente  rimirarli,  e  toccare  i  loro  abiti.  Nel 
diftribuire  le  limoline  incominciava  femprc 
da'primi,  dicendo:  Voi  ftete  i  miei  Fratel- 
li ,  "voi  i  miei  amidi  è  dovere  di  vefìire ,  e 
nudrire  in  primo  luogo  ì  Dome/liei  della  Fe- 
de', ma  a  'voi,  che  non  "vivete  nella  com- 
rnunione  del  Corpo  di  Gestì  Crifto  ,  rifervo 
li  avanzi  come  a  i  cani,  che  fé  voi  ritorna- 
reteal  feno  della  Cbiefa3  voi  faremo  federe 
a  menfa  come  no/tri  Fratelli ,  e  veri  Figli- 
voli  di  efla . 


In  tanto  al  Signore  di  Sales  convenne  ce- 
dere al  tempo,  eritirarfinelChiablais  Paefe 
allora  infetto  dall'Erefia  a  cagione  d'alcuni 
diffapori ,  ch'hebbe  col  Duca  di  Nemours. 
Stabilì  la  fua  refidenza  nel  fuo  Caftello  di 
Brens,  conducendo  feco  fua  Conforte,  e 
tuttala  Famiglia ,  e  con  effi  il  piccolo  Fran- 
cefco, il  quale  incominciò  a  fantificarfi  con 
imitare  la  fuga  di  Crifto  in  Egitto,  e  parve, 
che  la  Providenza  volerle,  che  già  d'allora 
riconofceftè  quei  luoghi ,  che  dovevano  ef- 
fere  il  campo  di  fue  Battaglie,  la  materia  di 
fueConquifte,edilpiùgloriofo  oggetto  di 
fue  Vittorie. 

CAPITOLO    IL 

De' primi  Studi  di  S.  Francefco  . 

GOrrendo  Francefco  l'Anno  fefto  di  fua 
età,  fu  mandato  da  fuo  Padre,  il  qua- 
le ben  conofeeva  l'abilità ,  ch'haveva  per  le 
lettere,  al  Collegio,  ancorché  con  molta 
ripugnanza  della  Madre.  Deliderava  quella 
di  ritenerlo  prefTo  di  fé  almen  in  fin  che  pren- 
dendo più  ferme  radici  nel  fuo  cuore  la  pie- 
tà, fofle  meno  fondato  il  timore,  ch'have- 
va^ che  il  Figlio  imparafle  con  le  Scienze  i 
vizj.  Conofeeva  la  pia  Dama  la  qualità,  ed 
i  pericoli,  che  corrono  per  la  Gioventù  > 
ne  Collegi,  dove  tal' ora  una  Pecora  infet- 
ta è  ba  Itati  te  per  corrompere  un'  intera 
Greggia,  malgrado  la  vigilanza  de  i  Reg- 
genti, e  perciò  riavrebbe  voluto  farlo ftu- 
diare  nel  fuo  Caftello  ,  prendendo  buoni 
maeftri,  fenza  allontanarlo  da  fé.  Ma  il  Pa- 
dre, quantunque  huomo  di  fingolaro  Pie- 
tà, non  havendo  le  intenzioni  sì  fante,  con- 
fiderava  ,  che  T  emulazione  contribuifee 
molto' al  profitto  de  figliuoli,  e  perciò  io 
mandò  alla  Rocca ,  dove  s'  avanzò  altret- 
tanto fotto  a  Maeftri  nelle  lettere,  quanto 
fi  era  avanzato  fotto  la  Madre  nella  Pietà. 
Imparò  in  quel  Collegio  i  primi  rudimenti 
della  grammatica  da  Pietro  Battellier  ,  ef- 
fendoinpenfioncconun  tale  Dumax  Mac- 
ftrodi  Scuola. 

Doppo  un  breve  foggiorno  fu  inviato 
con  tré  fuoi  Cugini  al  Collegio  dAnnisì  , 
ficchéinun  mcdefimo  tempo  eranvi  quat- 
tro della  Cafadi  Sales.  E*  Annisì  un'anti- 
ca Città,  cui  diede  il  nome  Tito  Anicio 
Governatore  delli  Allobrogi  per  l' Impe- 
ro Romano  ,  lìtuata  in  luogo  ameno  , 
einta  di  campagne  >  e  colline  fèrtili  ,  d' 
A    3  aria 
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ariafalubre,  vicina  ad  un  Lago:  è  refiden- 
za  del  Vefcovo  diGeneva,  da  che  fu  cac- 
ciato dalla  fua  Sedia  dagli  Eretici .  Molte 
cofe  la  rendono  riguardevole ,  ma  nulla  più, 
che  il  lungo  foggiorno,  che  vi  fece  il  Santo, 
cvifannodiprefentelefue  Reliquie.  Rifie- 
dcvano  in  ella  i  Duchi  di  Nemours,  quan- 
do venivano  in  Savoja,  ed  in  quefta  Eufta- 
chio  Capuis  Canonico  ,  ed  officiale  della 
Chiefa  di  Genova,  Abbate  di  Sant'Angelo 
in  Sicilia,  il  quale  haveva  in  varie  occafio- 
nifervito Carlo  V.  Imperatore,  fondò  un 
Collegio  di  lettere  humane ,  Retcorica  ,  e 
Filofofia,  dandone  il  governo  a  Dottori  di 
Lovanio,  affinchè  non  mancaffe  alla  fua 
Patria  la  commodità  d'imparare  le  feienze. 
In  quefto  Collegio  appunto  fu  mandato 
Francefco,  il  quale  fra  i  fuoi  coetanei  rif 
plendè  come  fra  le  ftelle  il  Sole .  Pareva ,  che 
egli  fi  fentifle  internamente  uno  flimolo  , 
che  gì i  dava  fretta  d'imparare ,  e  fin  dal  te m - 
pò ,  in  cui  non  era  capace  delle  feienze ,  gu- 
atando di  rivòlger  i  libbri,  dimoftrava  l'in- 
clinazione, ch'ha veva  alle  lettere,  ed  allo 
Audio .  In  progreflo  di  tempo  non  rifpar- 
miando  alcuna  fatica  fece  fcelta  delle  frasi 
più  acconcie  per  fervirfenc  a  tempo,  e  luo- 
go 5-  e  perche  i  fuoi  portamenti  erano  mae- 
ftofi,  Iavocefonora ,  l'afpetto  avvenente, 
fu  frequentemente deflinato  a  declamare  dal 
fuo Reggente,  eMaeftro.  Or  polTedendo 
egli  lo  fpirito  fodo,  memoria  eccellente, 
gran difpofizione all'eloquenza,  ed  effendo 
di  ottimo  gufto  per  fceglierc  i  buoni  Autori , 
non  è  meraviglia,  che  con  l'applicazione 
continua,  capace  di  far  riufeire  un  talento 
minore  del  fuo,  divenirle  poi  uno  de  pili 
dotti  Prelati  della  fua  età,  ficcomefu  fenza 
dubbio  il  pidfanto.  Tutti  gli  Autori ,  che 
fcriflerolafuavita,  non  fi  faziano  di  parla- 
re delle  qualità  fingolari,  che  fi  viddero  in 
quel  Benedetto  Fanciullo  .  Modello  nel 
trattare,  grave  nel  geftire,  pulito  fenza  af- 
fettazione, per  le  fue  vinti  era  rifpcttato  da 
fuoi  compagni:  ed  egli  profittando  dell'auto- 
rità, che  fopra  di  quelli  aveva  a  cagione 
della  fua  nobiltà,  e  del  fuo  merito,  fenza 
però  farne  pompa,  gli  correggeva  sì  dolce- 
mente, e  sì  a  propolito,  che  molti  riebbero 
a  confettare  fendili  dalla  fua  fola  prefenza  ri- 
tenere dal  far  male,  rinovando  in  Sivoja 
gli  efempj  di  Bernardino  in  Siena.  Era  dif- 
cretifii  mo  nel  foppoi  tare  i  mancamenti  al- 
trui, come  era  caritatevole  nel  compatir- 
li, arivò  ad  offerirli  al  Maeftro  di  foffrke 


la  pena  deftinata  a  Gafpare  fuo  Cugino ,  il 
quale  con  grida,  elagrime fi  difèndeva  per 
non  elTere  punito  :  anzi  effendo  fiato  accet- 
tato il  partito,  foffrì  il  càftigo,  fenza  che 
ne dimoftraffeun  minimo rifentimento .  Ha- 
veva poi  un'amore  iingolareallagiufiizia: 
comprandoli  un  Famiglio  d'ordine  del  Pa- 
dre un  pajo  di  guanti,  perchè  il  fervitore 
non  volle  dare  al  Mercante  quanto  quefto 
pretendeva,  pagò  egli  il  fopra  più  con  i  da- 
nari, chefilafciavanoalfuoufo:  enelpaf- 
fare  un  certo  Ponte  praticò  lo  fteflb,  imper- 
ciocché pretendendo  la  mercede  alcuni  ,  che 
accommodavano  il  Ponte  ,  da  chiunque 
parlava,  e  negandola  il  Famiglio,  che  ac- 
compagnava il  fanto  Giovane,  pagò  egli 
del  fuo,  dicendo,  che  era  ben  di  dovere 
riconofeere  quella  povera  gente,  che  fuda- 
va ,  e  s'affaticava  per  la  loro  commodità . 
Piccioli  tratti  certamente  di  bontà  natura- 
le, ma  polTenti  indizj  per  argomentare  il 
grand' huomo,  che  farebbe  riufeito  nell'av- 
venire. 

Non  era  poi  così  applicato  alle  lettere  ► 
che  fi  feordaffe  effere  più  importante  il  cre- 
feere  nella  pietà;  ed  appunto  per  fare  nuovi 
progreffi  in  quefta ,  volle  ricevere  il  Sacra- 
mento della  Confermazione.  E'  cofa  da 
piangere  il  vedere  come  talora  s'amminiftri , 
e  fi  riceva  un  Sacramento ,  di  cui  è  proprie- 
tà il  donare  la  pienezza  della  grazia,  ed  il 
renderci  perfetti  Criftiani.  Francefco  vi  fi 
difpofecon  molte  preghiere,  e  comparve 
a  riceverlo  con  tale  fervore,  e  modeftia  , 
che  il  Vefcovo  Giuftiniano  dimandò  con 
grand'inftanzachi  folle,  ed  ammirò  quella 
buon'Indole,  chegli leggeva  in  faccia,  di- 
cendo pubblicamente,  che  farebbe  un  gran 
perfonaggio ,  e  la  maraviglia  del  fuo  fecolo . 
Ne  andò  certamente  a  vuoto  la  grazia  all'ora 
ricevuta ,  eflendofi  d'indi  in  poi  avanzato 
fempre  più  nell'efercizio  delle  Virtù.  Si 
preferirle  preghiere  cotidiane  da  recitare, 
determinò  il  tempo  da  impiegarli  nella  le- 
zione di  libbri  di  voti,  e  regolò  le  vifite  del- 
le chiefe,  che  doveva  fare,  havendo  egli 
fempre  procurato  di  fare  con  ordine,  e  re- 
gola i  fuoi  efercizj  fpirituali ,  quando  non 
gli  veniva  impedito,  enonmai  a  capriccio. 
I  Nel  tempo  dell'eftate,  quando  i  compagni 
!  andavano  la  fera  a  palleggiare,  egli  li  itu- 
diavadiftareincafa,  impiegando  quell'ora 
nel  leggere  le  Vite  de  Santi  alla  fua  Albcrga- 
trice,  Dama  attempata,  e  ne  giorni  di  va- 
canza fé  andaya  a  ricrearli  con  gli  altri,  o 
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gl'invitava  a  pregare ,  o  fi  fequeftrava  da 
efìi  per  farlo  da  fé  folo.  Haveva  gran  genio 
allelfoIediFier,  ivi  procurava  di  condurre 
lafquadra,  e  poi  inginocchiatoli  all'ombra 
degli  alberi,  che  fono  molto  folti,  recitava 
le  litanie  della  B.  Vergine,  ed  altre  Preghie- 
re, e  con  galanteria  di  vota  era  folito  a  dire, 
doverfi  incominciare  per  tempo  a  fervire  a 
Dio  ,  edcfTerebenedi  pregare  all'ora,  che 
nehavevanocommodicà.  Nelle  fu  e  ricrea- 
zioni era  modefliffimo ,  ancorché  gioviale , 
sfuggendo  tutto  ciò  che  non  era  fecondo  le 
regole  della  civiltà,  e  verecondia,  iìcchèfe 
nel  tempo  de  calori  i  fuoi  condifcepoli  ne3 
luoghi  rimoti  andavano  col  petto  nudo  ,  o  a 
bagnarli,  egli  non  fu  giammai  veduto  man- 
car alla  modeftia,  si  nell'andare,  che  nel 
veftire,  ed  in  ogni  fuo portamento.  Cosi 
impiegò  i  fuoi  primi  anni  il  Santo,  il  quale 
fé  per  ciò,  che  operò,  quando  fùhuomo 
perfètto,  deve  elTère  il  modello  de  i  Sacerdo 
ti,  edeVefcovi;  può  certamente  fervile  d' 
efcmplare  a  gli  Studenti,  ed  all'età  più  tene- 
ra per  quel  tanto,  che  fece  nelle  fcuole,  e  nel 
tempo  della  fua  Giovinezza  . 

CAPITOLO    III. 

Fr ance/co  riceve  la  Tonfava  Clericale  >  ed 
è  mandato  afludiave  in  Parigi. 

LA  providenza  Divina ,  che  ammirabil- 
mente difpone  la  vita  de  Santi,  ii  valfe 
d'un  motivo  humano per  fare  riufeire  dotto 
S.  Francefco  di  Sales.  Oflervò  il  Padre ,  che 
hors  mai  era  inutile  per  lui  il  ritenerlo  in  An- 
nisì,  edalprogrefTo,  chefatto  haveva  nel- 
le lettere  humanc ,  argomentò  quanto  abile 
farebbe  flato  per  le  feienze  più  fubblimi,  fo- 
lite  mai  tempre  a  portar  la  Gloria,  e  Digni- 
tànelleCafe  de  Grandi.  Prefe  per  tanto  il 
partito  di  mandarlo  a  Parigi,  affinchè  nel 
collegio  di  Navarra  finifTe  il  corfo  delle 
feienze.  Balìa  nominare  Parigi  per  conce- 
pire una  Città,  ch'è  l'Atene  della  Francia 
perciò,  chcèftudioj  ficcome  perla  molti- 
tudine del  Popolo,  chela  compone,  è  un 
mezzo  mondo  in  affretto .  Comun.cò  il  Si-  ' 
gnordiSalesil  fuo  difegno  alla  Dama  fuaj 
conforte,  Iaquakfcmat  volentieri  haveva  ì 
contenuto,  che  folle  inviato  ad  Annisì  il 
Figlio,  dov'era  si  vicino,  non  puote  indur- 
li a  confentire,  che  s'inviaflè  a  Parigi  ,  fé 
prima  non  paffa va  con  lei  qualche  mele,  fi- 
la pcnfkrcdellaMadrc  del  Santo  di  armarlo 


prima,  che  efporlo  a  cimenti,  a  i quali  fi 
perfuadeva ,  che  farebbe  ftato  efpofto  in  una 
gran  Città  fedia  ordinaria  di  grandi  vizj ,  e 
di  grandi  virtù.  Voleva  dunque  ftudiariì  d' 
infpirarglipiùchemaifennmenti  Criftiani, 
e  mafììme  di  Pietà,  valevoli  a  mantenerlo 
innocente  anche  tra  mezzo  a  tanti  giovani 
viziofi,  e  di  cofeienza  perduta.,  che  s'in- 
contrano ne  Collegj.  Fu  per  tanto  richia- 
mato a  Sales  Francefco,  il  quale  ha  vendo 
prefentito,  che  il  VefcovodiBagnarea  do- 
veva conferire  gli  Ordini  in  Clermont  nel 
Genevois,  e  defiderando  di  havere  il  Si- 
gnore per  fua  porzione,  edheredità,  pregò 
inftantemente  fuo  Padre  a  permettergli  d'an- 
darvi a  ricever  la  Tonfura Clericale.  Dif- 
piacque  grandemente  al  Signor  di  Sales  una 
tale  dimanda,  totalmente  oppofìa  a  dife- 
i  gni ,  ch'ha  ve  va  formato  fopradi  Francefco. 
Vedendo  egli  nel  Figlio  grande  inclinazione 
alla  pietà,  dubitò,  che  li  rifolvcfle  col  tem- 
po d'abbracciare  lo  ftato  Fcclefiaftico,  o 
iReligiofo:  Rifoluzione  totalmente  contra- 
ria a  difegni,  che  egli  haveva  di  ftabilirlo 
nel  mondo,  in  maniera,  che  corrifpondef- 
fe  alla  fua  nafeita,  ed  alle  qualità  perfonali. 
Ma  per  altra  parte  feguitando  i  dettami  fug- 
genti dalla  prudenza,  e  pietà,  temette  che 
un  rifiuto  l'invogliarle  anche  più  d'abbrac- 
ciare Io  ftato  Ecclefiaftico ,  poiché  lo  fpirito 
dell'huomo  naturalmente  libero  ii  porta  per 
ordinario  con  maggiore  violenza  a  quelle 
jcofe,  che  gli  vengono  ricufatc.  Conlidera- 
1  va  altresì,  che  in  vano  s'opporrebbe  a  dife- 
gni di  Francefco,  fé  quefti  erano  conformi 
!  a  quelli  di  Dio,  anzi  pensò,  cheilcontri- 
:  ilare  col  rifiuto  un  figlio,  da  cui  riceveva 
:  tante  confola/ioni  ,  era  crudeltà  j  glielo 
!  permifeadunque,  giudicando,  che  col  tem- 
po cambierebbedigenio,  giacché  la  Ton- 
fura non  impegna  talmente  chi  la  riceve  , 
i  che  non  polla  retta  r  al  Secolo.  Francefco 
I  ottenuta  dal  Padre  la  permilììonc  andò  a 
'  Clermont  con  lettere  dimifìoriali  di  Gio- 
;  vanni  Tififot  Canonico  ,  e   Vicario  Ge- 
|  nerale  della  Chiefa  di  Gcncva,  edivi  ri- 
cevè la  Ton'ura  Clericale  nel  Settembre 
dell'Anno   1578.  con   grande  fuo  giubi- 
lo   .   In    quel   tempo    fi  d.iva  la  Tonfura 
con  molta  facilità  ,   à'  onde  ne  veniva  , 
che  molti  difonoravano  lo  flato  Ecclefia- 
ftico, e  l'abbandonavano  con  leggerezza. 
Ma  non  fu  così  nel  Cinto  giovane.,  ii  qua- 
le parve,  che  li  fpogliaffe  d'ogni  deiìderìo 
di  grandezze  fecolau  nel  prendere  la  Coc- 
A    4  ta> 
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ta;  efiveftifTedeirhuomonuovo  creato  in 
G  milizia,  e  Verità. 

DaCIermont  pafsò  al  Cartello  di  Sales, 
ed  ivi  dalla  Madre  ititele,  che  fuo  Padre  vo- 
leva ,  che  fra  poco  partiffe  per  Parigi ,  a  fi- 
ne di  terminare  ivi  il  corfo  de  fìudj  nel  Col- 
legio di  Navarra .  Una  fola  cola  gli  difpiac- 
que  in  quefta  proporzione  ;  era  fuo  genio  d' 
attendere  allo  Audio ,  ma  defiderava  di  farlo 
nelle  fcuole  della  Compagnia  di  Gesù;  che 
però  quantunque  egli  haveffe  per  mafììma 
di  non  inoltrare  giammai  ripugnanza  a  vo- 
leri de  Genitori  da  lui  tanto  amati  ,  con 
tutto  ciò  rapprefentò  alla  Madre  ,  quanto 
farebbe  flato  meglio  d'inviarlo  al  Collegio 
de  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  fonda- 
to di  frefeo .  La  pregò  di  riflettere  alla  fa- 
ma, che  correva  de  Padri  Gefuiti,  e  alla 
flima,  che  fi  erano  acquiflaii  coli' allevare 
i  giovani ,  infognando  loro  tutt  in  un  tem- 
po la  pietà,  elefcienze.  Giudicare  bensì, 
che  lo  fieno  fi  praticafTe  nelli  altri  Coilegj, 
ma  fentendofi  più  d'inclinazione  per  que- 
fìo,  averglielo  voluto  fignificare  ,  perchè 
poteva  quell'inclinazione  medefima  contri- 
buire al  farlo  avanzare  nelli  ftudj  ,  laddo- 
ve al  Padre  era  indifferente  ,  che  egli  fìu- 
diafle  nell'uno,  o  nelf  altro  de  i  Coile- 
gj. Guflò  quelle  ragioni  la  Dama,  da  quel- 
la Madre  di  Angolare  pietà,  che  era,  e  per- 
chè le  premeva,  che  Francefco  fimantenef- 
fe  innocente ,  ancorché  non  riufeifle  cor- 
tigiano, come  pretendeva luo  Padre;  tan- 
to fi  adoperò ,  che  cambiando  difegno  gli  fu 
concefTo  di  andare  alCollegio,  che  chiama- 
vano di  Clermont. 

In  tanto  fi  apparechiavano  lecofenecef- 
faric  al  viaggio,  ed  i  fuoi  Genitori  profit- 
tavano di  quel  tempo  per  dargli  avvifi  con- 
venienti al  fuo  fiato,  nel  che  la  Dama  di 
Sales  era  fingolarmente  follecita .  Ripeteva- 
gli  frequentemente  le  mafiìme  della  Regina 
Madre  di  San  Luigi.  Quanto  mi  fiate  caro  , 
lo  fa  Dìo  ;  pure  amerei  meglio  dt  vedervi 
morto  d'avanti  a  miei  occhi  ,  che  di  Jape- 
re,  che  fo fi  e  caduto  in  un  fol  peccato  .  In- 
fpiravagli  altresì  un'amore  tenero  verfo  Dio; 
e  ftudiavafi  di  riempirgli  il  cuore  d'una  gran 
confidenza  verfo  di  lui,  facendoglielo  con- 
fiderare  come  fuo  vero  Padre  ,  dicendo- 
gli con  la  Madre  dei  Maccabei,  Che  che 
ne  penfino  gli  huominì,  non  fon  io  ,  che  vi 
ho  dato  l'è  (fere,  e  la  Vita,  lo  nonfonvojlra 
Madre ,  fuor  che  per  efjerfi  il  Signore  com- 
piaciuto di  valerjt  di  me  per  mettervi  al 


Mondo;  fo/ìe,  è  vero,  formato  nel  mio  fé- 
no ,  ma  io  né  vi  donai  ì  membri  ,  né  quel 
Sangue ,  che  vi  feorre  nelle  vene  ,  né  quei 
fpiriti ,  che  vi  danno  il  moto  ,  e  molto  me- 
no quell' Anima  fpirituale  ,  ed  immortale  , 
che  vi  rende  capacz  d'un  bene  eterno  .  Dal 
Signore  havete  l' efiere  ,  egli  è  ,  che  Ve  lo 
conferva.  Da  luifolo  dovete  fperare,  ed  af. 
pettare  ogni  Bene . 

Era  folita  altresì dipreniere  occafione  da 
qualunque  cofa  ella  vederle  di  dare  nuove 
mafiìme  di  pietà  al  Figlio,  infegnandoli  a 
fervirlì  delle  Creature  come  di  fcala  per  fa- 
;  lire  alla  cognizione  del  Creatore  .  Eferci- 
jzio,  in  cui  pofeia  fegnalatofi  il  Santo,  lo 
t  raccomandò  a  Filotea  ,  come  una  pratica 
S  di  grande  importanza  nella  Via  dello  Spi- 
rito .  Neil'  incontrarli  in  qualche  Poverel- 
lo gli  faceva  riflettere  ,  che  quello  da  lui 
sì  difìimile  nell' citeriore  apparenza  ,  pure 
era  fuo  Fratello,  ha  vendo  il  medefimo  di- 
ritto che  lui  di  chiamare  Dio  per  Padre  . 
La  Fortuna  havere  pofta  tra  effi  qualche 
differenza,  ma  effer  uguali  per  natura,  e 
per  grazia:  doverfi  haver  gran  cura  di  ef- 
fi, e  guardarli  dal  maltrattarli,  edifprez- 
zarli  o  con  afprezza  di  parole  ,  o  con 
fatti ,  giacché  per  miferabili  ,  che  foflc- 
ro,  gli  erano  uguali  per  due  capi  .  Nelf 
andare  in  campagna  gli  faceva  offervare 
i  Villani,  che  faticavano,  e  feminavano, 
dicendo  efiere  errore  commune,  che  que- 
lli tali  mantengano  il  mondo,  e  l'alimen- 
tino, ma  in  realtà  non  effere  così  ;  im- 
perocché hanno  bel  fare,  non  chifemina, 
né  chi  pianta,  ma  Iddio  folo  havere  il  po- 
tere di  fare  crefeere ,  e  venire  a  maturità  i 
frutti,  e  le  biade.  Effer  ballante  una  gra- 
gniuola,  una  pioggia  dirotta ,  un  calore  ec- 
ceffivo  a  difettare  le  campagne,  fìcchè  re- 
ftando  gettate  al  vento  tutte  le  fatiche  venga 
lacareltianelpaefe,  e  lo  metta  alla  fame,  al 
contrario  la  pioggia ,  il  calore  moderato  , 
il  tempo  a  propofito  per  produrre,  e  fìa- 
gionarei  frutti,  e  le  biade,  dipendere  uni- 
camente da  Dio ,  ne  havere  gl'huomini  fopra 
di  elfi  alcun  potere . 

Quelle ,  e  fomiglianti  mafiìme  gettate 
come  una  femenza  di  Vita  nella  buona 
terra  del  cuore  del  Santo,  produfiero  a 
fuo  tempo  quel  frutto  ,  che  fi  vedrà  ,  e 
gl'inftillarono  un'amore  tenero  ,  e  ripie- 
no di  confidenza  verfo  Dio,  e  molto  di 
compaffione  ,  e  di  zelo  in  riguardo  del 
fuo  Prottìmo  .  Né  mancaY»  altresì  il  Si.: 

gnor 


Libbro  Primo. 


gnore  di  Sales  di  pervadergli  con  ragioni  ac- 
commodate  alla  lua  pietà  quanto  importaf- 
fe rincominciare  pertempoadarfi  a  Dio  , 
alli  ftudj,  ed  alla  virtù  ,  dipendendo  da 
quelli  principi  il  bene  di  tuttala  vita.  Gli 
r  apprefentava  per  tanto  la  bellezza  della  Vir- 
tù >  e  gl'infpirava  un  grand' orrore  ad  ogni 
vizio ,  dimoflrandogli  quanto-ibi  fé  indegno 
d'un  Cavaliere  ben  nato  il  fecondare  quelle 
paffìoni  malvagie .  cheefpongono  alla  per- 
dizione il  corpo  nonmen,  che  l'Anima  . 
InfommafelaMadre  non  ha  ve  va  maggior 
follecitudine  ,  che  di  renderlo  un  buon 
Criftiano,  il  Padre  non  celiava  di  darli 
quelle  maffime,  che  fono  capaci  di  forma- 
re un  Gentil' huomo  onefto ,  bencoftuma- 
to,  ecivile;  e  riufcirono  l'un,  e  l'alerò  , 
iìcché  hebbero  la  confolazione  di  vederlo 
caro  a  Dio  per  le *fue Virtù,  e  amato >  e 
rispettato  dagli  Huomini  perii  fuoi porta- 
menti civdi.  Giunta  in  tanto  l'ora  desina- 
ta alla  partenza,  prefe  Francefco  la  Benedi- 
zione da  Genitori  ;  ed  accompagnato  da 
Giovanni  Dcage  facerdote  di  grandi  Virtù  , 
e  da  un  Governatore  fecolarc  di  (ingoiar 
prudenza  partì  per  Parigi.  Volle  la  Madre, 
che  folle  accompagnato  da  un'Ecclefiaili- 
co,  penfando  ,  clic  il  fuo  carattere  l'ob- 
bligherebbe ad  invigilarecon  maggiore  dili- 
genza foprala  fua  condotta,  edafervirgli 
in  tutto  d'efempio,  a  differenza  di  quelli  , 
che  fenza  veruna  diftinzione  confidano  a 
chiunque  fi  prefenta  loro  la  direzione  dei 
fuoi;  origine  ordinaria  della  peffima  educa- 
zione de' Nobili. 

Ben  è  vero ,  che  il  Maeftro ,  ancorché 
huomo  digrandi  virtù,  e  di  retta  cofeien- 
za,  era  molto  facile  a  lafciarfì  trafportarc 
dalla  collera.  E  quello  fervi  a  far  campeg- 
giarela  manfuetudinc  del  Santo  Giovane  , 
il  quale  corretto ,  e  caftigato  fenza  ragio- 
ne, nonfidolfe  giammai.  Arrivò  un  gior- 
no, che  la  Dama  di  Sales  forprefe  il  Mae- 
ftro, che  appunto  puniva  Francefco  non 
folamentc  fenza  che  glie  n'haveffedato  mo- 
tivo i  ma  anche  con  molta  indiferezione  . 
Stabilì  perciò  di  cercargliene  un'altro;  ma 
non  glielo  permifeil  Figlio,  il  quale  avve- 
dutoli di  quello,  fé  le  gettò  a  piedi,  e  la 
pregò  di  noncambiarlo,  dicendo  d'haver- 
glidato  ragionevole  fuggetto  d'adirarli ',  e 
che  la  collera  del  Maeftro  era  un'effetto 
de'  proprj  mancamenti;  conchiudendo  che 
un' huomo  più  dolce  non  havrebbe  cfcrci- 
tatoU  fua  pazienza }  e  che  il  fuo  genio,  ed 


umore  altiero  ha  ve  va  bifogno  di  briglia  , 
e  di  rigore;  degno  fentimento  d'un  Santo, 
che  nella  manfuetudine  non  hebbe  chi  lo  fu- 
perafle  . 

CAPITOLO      IV. 

Degli  ftudj  di  Francefco  in  Parigi.  Varj  ac- 
cidenti ,  che  gli  arrivarono .  Ritorna  al- 
la Patria  . 

G  Hi  viaggia  inPaefellraniero  nella  va- 
rietà degl'oggetti,  che  fé  gli  prefen- 
tan'  agi' occhi ,  ritrova  molto  di  che  inftruir- 
fi.  Ben  è  vero,  che  tutti  gli  Huomini  non 
lono  capaci  di  fare  quelle  rirleffioni ,  che  do- 
vrebbero efTere  infeparabili  da  viaggi:  Ma 
Francefco  ancorché  giovane  d'anni  non 
mancava  di  ricercare  l'origine  di  tutte  le  co- 
le, che  vedeva,  e  fpecialmente  delle  defo- 
lazioni ,  che  incontrò  per  illrada.  Era  la 
Francia  all'  ora  in  iftato  deplorabile  a  cagio- 
ne delle  guene  civili,  le  quali  Cotto  preteflo 
di  riformare,  efoftenere  la  religione  nave- 
vano  divifo  il  Regno  in  più  fazioni,  tiran- 
doli dietro  quelle  confeguenze  ;  che  fono 
più  facili  ad  imaginarfi,  che  a  deferi  verfi  . 
LaSavoia  nehavevafoifertopoco  meno,  e 
però  non  erano  del  tutto  nuovi  a  Francefco  i 
difaltri,  eh' e  folita  di  recare  l'Ercfia  alle 
Provincie;  ad  ogni  modo  il  luo  Maeftro 
huomo  di  buon  giudizio  gli  faceva  offerva- 
re,  che  non  poteva  durare  la  focictà  civile  , 
quando  non  è  fondata  in  Dio ,  e  fé  non  fono 
uniformi  nel  credere  i  Popoli  :  Che  la  pietà  , 
lagiuflizia,  la  religione  contribuifeono  alla 
felicità  dei  Regni;  imperocché  fc  il  piùriori- 
to  Regno  della  Criftianità  fi  ritrovava  in  tale 
fiato,  da  che  mancavano  le  Virtù,  benpo- 
terfi  argomentare ,  che  quelle  fono  il  più  fo* 
do  fondamento  d'un  Impero . 

Framcfchiando  adunque  tali  conlìdcrazio- 
ni  per  rendere  anche  men  noiofoil  viaggiare 
giunfero  in  Parigi ,  dove  ritrovò  il  Giovane 
Barone  (  così  lo  chiameremo  per  hora)  ciò, 
che  è  proprio  delle  piti  nobili  Città ,  perfone 
dotate  di  gran  pietà,  e  molti  efempj  didepra- 
vati coltumi.  Horfiudiandofi  il  Barone  d' 
imitare  gli  efempj  de  buoni,  e  di  sfuggire 
quelli  degli  emp],  a  pena  giunfe  in  Parigi  , 
che  dimandò  d'eflere  condotto  al  Collegio  di 
Clcrmont,  e  parlò  co' Padri  della  Compa- 
gnia ,  da  quali  fu  ricevuto  con  quelle  dimo- 
itrazionidiltima,  e  d'affetto,  che  da  tutti 
gli  guadagnavano  lamodcftia,  la  gravità  , 
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e  l'amabilità  de  fuoi  nobili  portamenti.  Spie- 
gò loro  le  fue  intenzioni ,  e  giudicandolo  ca- 
pace della  Rettorica,  vi  fi  applicò  talmente 
in  due  anni,  cheriufcìunodepiù  eloquenti 
huominidelfuofecolo.  Ogniuno  ammira- 
ra  la  fua  diligenza,  efopratutti  iMaeftri  , 
vedendo ,  che  non  contento  delle  fatiche  pre- 
fcritte,  egli  era  indefetto  nel  leggere,  e  fce- 
gliere  da' buoni  Autori  le  irafi  più  eleganti  ; 
per  lo  che  il  Padre  Nicodex  era  folito  di  dire , 
the  il  Barone  di  Sales  era  ugualmente  huomo 
di  grandi  fperanze,  che  di  grandi  bellezze  .. 
Doppo  la  Rettorica  sì  diede  alla  Filofofia 
con  fuccetto  uguale,  anzi  l'eccellenza  del 
fuo fpirito  congiunta  con  l'afìiduo  ftudio  gli 
fece  ritrovare  tempo  a  baftanza  per  ifìudiare 
nel  medelìmo  tempo  la  Teologia  Scolailica  t, 
Gliene  diede  occafione  il  fuo  Maeftro  Dea- 
ge,  il  quale  lafcriveva  in  Sorbona,  ficchè 
profittando  de' fuoi  ferità,  affittendo  con 
lui  alle  Tefi  ,  difputandone  infieme  ,  ed 
eziamdiocongli  altri ftudenti,  chelo  vie- 
tavano ,  riufeì  dotto  in  quefta  feienza ,  co- 
me fé  ad  effa  fi  fòffe  unicamente  applicato  . 
Indizio  chiaro  del  fuo  gran  talento,  effendo 
notiffimo  ,,  che  la  Teologia  contiene  dif> 
ficoltà  capaci  d'occupare  qual  lì  voglia  bel 
fpirito.  Il  Padre,  gli  have va  ordinato  d'im- 
parare gli  efercizj  proprj  de'  Nobili  nell'Ac- 
cademia j  comefono  ilcavalcare,  tirar  di 
fpada,  danzare,  e  quanto  convenivafi  alla 
iua  qualità;  ed  ancorché  Francefco  bave  (Te 
già  riabilito  nel  fuo  cuore  di  voler  elfere  Ec- 
clefiaftico,  talché  haveva  molta  ripugnanza 
nel  fare  quelli  efercizj ,  prevedendo  dovergli 
effere  inutili,  con  tutto  ciò  fi  accomodò  a 
voleridel  Genitore ,  e  riufeì  in  tutti  eccellen-  ' 
te,  acquiftando  quel  portamento  nobile,  e 
maniere  civili ,  che  gli  guadagnarono  il  cuo- 
re di  tutti,  e  conferve  mai  fempre,  malgra- 
do la  modeftia,  efimplicirà,  che  proietta- 
va .  Non  fi  diede  però  a  quelli  efercizj  che 
per  maniera  di  ricreazione ,  e  divertimento , 
troppe  eflendo  le  altre  occupazioni  più  gra- 
vi, nelle  quali  s'efercitava  :  Imperoché  ol- 
tre afuoittudj  ordinarj  imparava  la  lingua 
Greca,  e  la  Teologia  pofiti  va  daGenebrar- 
do,  e  dal  Maldonato,  i  quali  all'ora  infe- 
stavano con  grido  uguale  alloro  merito  . 
È  tutti  quelli  ftudjacquiftarono  a  Francefco 
quel  fapere ,  che  non  può  cttere  affai  ftimato; 
ma  perché  egli  fùaccuratiffimo  a  titolo,  d' 
umiltà,  d'afeondere quanto  potéalli  occhi 
degli  huomini  i  fuoi  ricchi  ralenti ,  ne  dare- 
mo di  tanto  in  tanto  nel  corfo  dell' Iftoria 


prove  affai  convincenti  per  poterlo  giudica- 
re ugualmente  dotto,  che  Santo.  Sei  Anni 
impiegò  in  queftiftudj  nella  Città  di  Parigi  , 
havendo  per  Maeftri  in  Folofofia  il  Padre 
Suares,  eDandino;  e  dalla  diligenza,  che 
facevano  i  fuoi  per  farlo  riufeire  un  grand" 
huomo  fecondo  il  mondo ,  argomentò  quel 
tanto,  che  doveva  far  egli  medefimo  per 
avanzarfi  nelle  feienze  de  Santi.  Non  giudi- 
cò ,.  che  gli  fludj  dovettero  effere  la  fola ,  an- 
zi ne  meno  la  principale  delle  fue  occupazio- 
ni,  e  perciò  dava  un  tempo  confiderabile  al- 
la pietà:  era  egli  convinto,  che  la  vera  di- 
vozione è  utile  in  tutto ,  e  non  folamente  non 
guafia  nulla,  ma  perfeziona  ogni  cofa»  e 
che  il  tempo ,  che  impiegafi  nel  fervire  al  Si- 
gnore, époidaluiricompenfato  con  bene- 
dire le  altre  azioni,  che  s'intraprendono  per 
la fua gloria,,  unico  feopo  d'ogni  fua  opera- 
zione o  Entrato  nella  congregazione  della 
Beata  Vergine,  eh' è  un  Seminario  di  Pie- 
tà, comelodimoftrarefpericnza,  fu  eletto 
perle  fue  virtù  Affittente ,  e  Prefetto .  Ben 
rapendo  poi  di  quale  importanza  fial'havere 
una  buona  guida,  fcelfe  un  direttore  capa- 
ce di  ben  iftradarlo,  cui  fioprì  con  ognilm- 
cerità,  e  candidezza  il  fuo  cuore.  Per  fuo 
avvifo  s'accoftava  ogni  Domenica,  e  Fetta 
a  i  Sacramenti  della  confeflione ,  e  commu- 
nione ,  ed  a  quefta  pure  conduceva  i  compa- 
gni. Havendo  una  fera  invitato  un  compa- 
triota apranfare  con  lui  per  la  mattina  fe- 
guente . ,  prima  con  fantaindutt ria  lo  guidò, 
a  confettarli ,  ecommunicarfi  in  fua  com- 
pagnia; dopodiché  gli  ditte,  /Indiamo  , 
quando  'volete  ,  apranfare,  quefto  per  altro 
è  il  primo,  e  più  grande convito?  ch'io z>o- 
leffì  darvi.  Si  regolava  poi  con  gli  avvili 
delConfettòrein  ogni  cola  di  conf  ideazio- 
ne, dicendo,  die  s'è  necettaria  la  guida  a 
chi  viaggia  in  paefe  feonofeiuto,  molto  più 
fàdimeftien  a  chi  batte  la  fìrada  del  Cielo 
fra  mille  oftacoli ,  e  pericoli ,  con  d'ogni 
intorno  nemici .  Per  configlio  del  medefimo 
fi  diede  a  leggere  la  Sacra  Scrittura ,  facendo- 
la le  fue  delizie,  ed  appunto  per  intenderla 
più  facilmente  fi  applicò  allo  ftudio.  della 
lingua  Ebraica  inutile  per  ogni  altra  cola  , 
fuorché  per  l'intelligenza  de'libbrifanti.  Af- 
fiduo  alle  Prediche  »  frequente  nella  vinta 
delle.  Chiefe,  fedele  ali*  orazione  Cotidia- 
na,  ed' all'elevazioni  del  fuo  cucire  verfo 
Dio,  anche  nel fecolo  praticava  le  virtù  de' 
clauftrali.  Quanto  era  follccito  per  isfuggi- 
re  la  compagnia  de'  yiziofi  >  akretanto  ricer- 
cava 
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«ava  quella  delle  Perfone  date  a  Dio .  Gufta- 
va  Copra  modo  di  trattare  col  Padre  Angelo 
diGiojofa,  in  cui  diceva  parergli  divedere 
il  Mondo  con  tintele -lue  pompe ,  e  grandez- 
ze abbaffatofotto  f  umiltà  della  Croce  .  E 
quclfantoRcligiofo  ammirandola  purità  -, 
1  innocenza  del  Barone ,  li  tratteneva  vo- 
lentieri con  lui,  infiorandogli  il  difprezzo 
delle  cofe  del  mondo,  e  ciò  con  molto  fuc- 
ceffo,  ed  efficacia  ;  imperocché  havendo 
egli  medefimo  pollèduto  quanto  ha  la  terra 
di  più  fubblime,  poteva  più  che  niffun'  alerò 
aiTicurarlo,  che  la  pace  del  cuore  non  fi  ri- 
trova né  tra  le  delizie,  né  tra  le  grandezze  , 
né  in  qualunque,  cofa  vanti  ilMondo  per 
fedurci.  Gli  ripeteva  frequentemente,  che 
una  vita  oziofa,  e  molle,  è  totalmente  con- 
traria alla  condizione  degli  huomini,  i qua- 
li per  oracolo  dello  Spirito  Santo  fono  creati 
per  la  fatica,  ed  efière  la  penitenza  non  fola- 
mente  neceltaria  per  feontarei  peccati  com- 
meffi,  ma  altresì  perprefervarfida  peccati 
in  avvenire,  eper  confervare  l'innocenza  : 
e  ne  dava  per  ragione  quella  naturale  propen- 
sione, cherhuomo  ha  di  abufare  della  fua 
libertà  peccando;  perciò  diceva,  doverfi 
ufare  ogni  arte  per  correggere  conia  morti- 
ficazione ,  e  penitenza  l'inclinazione ,  che  fi 
Jià  al  male,  privandoli  anche  delle  cofeper- 
meffe,  per  non  haver  ad  accordar  alla  naiu 
ra  le  illecite .  E  foggiungeva,  che  quella  ri- 
fleffione  haveva  havuto  in  lui  tanto  di  forza  , 
che  abbandonato  il  Mondo,  e  quanto  vi  ha- 
veva, e  poteva  fperare ,  fiera  refo  Cappuc- 
cino. Penfando,  che  cosi  non  era  piu  in  fla- 
to di  difdirfi ,  e  di  valerfi  a  fuo  dita vantag- 
gio di  quella  libertà,  che  a  canti  coccafione 
di  rovina,  e  tracollo.  Ammirava  per  altra 
parte  il  giovane  Francefco  la  pietà  veramen- 
te angelica  del  padre  Angelo  .  Ifpiava  le 
ore,  nellequali  fervi  va  alla  Mcffa,  e  gode- 
va di  aflìftervi,  dicendo  foventc  ad  un  fuo 
compagno  Giovanni  Paquelet.  O  Dio!  che 
beli'  ejemplare    habbiamo  avanti  gli  occhi 
nella  perfona  di  quefìo    Religiofo  ,  il  quale 
nato  Vrencipe  ,  nudrìto  fra  Prencipì  ,  fa- 
vorito da  Regi  ,    dopo  tante   belle   azioni 
fatte  in  pace,  ed  in  guerra  ,   dopo  haver 
amminiflrato  le  principali  cariche  d' un  Re- 
gno ,  popeduto  riccheT&e,  titoli,  ed  onori, 
finalmente  dato  un   calcio  al  Mondo  fi  è 
veflito  d^i  facco  ,    amando  meglio   d  e/fere 
abietto  nella  e  afa  di  Dio  ,   che  di  abitare 
nelle  cafe  de*  Grandi.  Eccolo  efìenuatoda 
digiuni  t  fcalzp  ne  fi:di ,  coperto  d' abito 


vile  .  Certamente  Iddio  con  que/ì' efempte 
ci  chiama  afe*  Infeguitoatalidifcorfi  di- 
moftrava  tanto  d'a  vvedìone  alle  cofe  di  qua 
giù ,  che  il  Deagc  dubicò  con  qualche  fon- 
damento, che  prenderebbe  Francefco  la  ri- 
foluzionedi  farli  Religiofo  ;  d'onde  ne  fa- 
rebbe al  Signore  di  Sales  arrivato  quel  difpia- 
cere ,  che  agevolmente  può  ciafeuno  imagi- 
narfi ,  ben  vedendo  l'auftera  vita  che  faceva, 
quantunque  fiftudiaffè  d'afeondere  le  fue 
pratiche  di  penitenza.  Già d'allora  portava 
il  cilicio  tre  giorni  d'ogni  fettimana,  ufava 
frequentemente  la  difciplina  ,  e  digiunava 
molte  volte.  Ancorché  il  Santo  non  habbia 
giammai  fatto  confifiere  la  vera  divozione 
nelle  aufterità  corporali ,  ad  ogni  modo  co- 
noscendo, chele  mortificazioni  del  corpo 
fono  un  poffenteflimolo  alla  pietà  j  non  ne 
tralafciò  giammai  la  pratica,  si  per  tenere  i 
fenfi,  edi  membri foggetti  alla  ragione,  si 
per  imitare  le  fofferenze  del  Figliuolo  di  Dio, 
dalle  quali  le  noftre  prendono  ogni  loro  me- 
rito, evalore.  Concepì  nel  medefimo  tem- 
po il  difegno  d'offerire  a  Dio  la  Verginità  , 
eh' haveva  fin' all' ora  confervata  illibata  , 
e  per  impegnare  maggiormeneela  fua  volon- 
tà a  cuftodirla  in  perpetuo ,  vi  lì  volle  obbli- 
gare con  Voto .  Per  fare  queft'  offerta  con 
più  di  pietà,  e  raccoglimento  fi  ritirò  nella 
Chiefa  di  San  Stefano  di  Grets  ,  che  era  in  un 
luogo  rimoto,  e  poco  frequentato ,  e  però 
proprio  al  fuo  intento,  dove  fi  ritirava  frer- 
quentemente a  pregare.  Qui  avanti  ad  una 
di  vota  Imagine  di  Maria  Vergine  dopo  ria- 
vere sfogato  in  tofpiri  il  fuo  cuore  con  lun- 
ga orazione,  pregò  il  Signore  di  gradire  > 
che  feguitando  il  configlio  dell'  Appo  flolo  ri- 
nunziare in  perpetuo  ad  ogni  piacere  di  fen- 
fo,  e  a  degnarfi  di  ricevere  il  Sacrificio,  che 
gli  faceva  del  fuo  corpo,  comchaveva  già 
fatta  la  grazia  di  ricevere  quello  del  fuo  cuo- 
re, chiedendo  a  quclV  effetto  gli  ajuti  necef- 
farjapcrfcverarcnclla  rifoluzionc,  che  egli 
medefimo  gli  haveva  infpirato>  ben  cono- 
feendo,  che  fenza  un  particolar  foccorfo 
egli  non  era  da  tanto ,  ficchc  potette  effere  fe- 
dele alla  promefla,  che  gli  faceva  con  voto  . 
Si  mife  infeguito  Cottola  protezione  della 
Santifiìma  Vergine  pregandola  d'effère  pref- 
fo  a  Dio  fua  avvocata,  e  d'ottenergli  quella 
grazia ,  fenza  di  cui  in  vano  fi  sforzarebbe  1' 
nuomo  duonfervare  la  continenza.  Cosi 
pensò  il  Santo  d'efferfimefiò  a  copertoda 
ogni  tcntazioncedauaccodelDemonioj  e 
che  potrebbe  vivere  uanquillo,  e  quieto  ; 
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ma  Iddio  volendo  mettere  Iafua  virtù  alla  ] 
prova,  non  {limando  egli  le  vittorie,  che1 
non  fi  ottengono  a  forza  di  battaglie ,  permi- 
fe>  che  il  Demonio  lo  attàlitte  con  una  ten- 
tazione la  più  gagliarda,  moietta,  e  fpa- 
ventofa,  che  vi  habbia.  Ingombrò  con  sì 
fofche  tenebre  l'intelletto  fuo ,  pofe  tanto d' 
orrorene'fuoi  penfieri,  eriempì  lafua me- 
moria di  sì  neri  fantafmi,  che  il  fuo  cuore  fi 
ritrovò  totalmente  in  ifcompiglio .  Succede 
alla  profonda  pace  goduta  fin3 ali3  ora  una 
turbazione  violenta,  ed  indi  ne  venne  una 
grande  avverfione  da  tutto  ciò,  che  faceva 
prima  le  cafle  delizie  del  fuo  cuore .  L'aridi- 
tà fpirituale ,  che  fopragiunfe ,  lo  refe  infen- 
fibile  a  quanto  v'  ha  di  più  dolce  nella  via  del 
Signore.  II  Demonio,  che  la  Scrittura  ci 
rapprefenta  hor  come  un  Lione ,  il  quale  con 
violenza  ci  affale  allo  feoperto  ;  hor  come 
unferpente,  che  fi  sforza  di  fedurci  con  1' 
aftuzia  profittando  di  quefte  turbazioni  , 
non  celiava  dirapprefentargli,  che  quanto 
faceva  per  renderli  caro  a  Dio,  era  inutile  ; 
che  lafua  irreparabile  perdizione  era  con- 
chiufa  ne  decreti  divini,  ettendo  egli  del 
numero  dei  reprobi.  Quella  è  una  tentazione 
per meffafrequen remente  da  Dio  alle  anime 
deftinate  al  governo  d'altre,  nonfolamente 
perchè fappino  compatire,  ma  altresì,  af- 
finchè dalla  propria  efperienza  imparino  co- 
me habbino  a  governarechin'èafTalito .  Im 
perocché,  qui  non eft  tentatiti ,  quid  feit  ? 
Or  in  Francefco  fu  sì  terribile,  che  fé  ne  ri- 
fentì  anche  il  corpo.  Havevacgli  un'anima 
ripiena  difanto  timore  verfoDio,  cui  da 
lungo  tempo  fperava  di  pofledere,  haveva  il 
cuore  accefo  d'un' amore  tenero  verfo  di 
lui,  e  però  moriva  (  dirò  così  )  per  dolo- 
re, quando  penfava  di  doverlo  odiare,  e 
beftemmiare  in  eterno;  e  quefto  era  l'ordina- 
rio fuo  pen fiere.  Per  tali  timori,  efpaventi 
il  corpo,  ancorché  naturalmente  robufto  , 
reftò  inabile  d  i  far  bene  le  fue  operazioni  vita- 
li, perde  il  fonno,  e  l'appetito  de  cibi.  Ve- 
dendofi  fu  la  fua  fàccia  un  coloregiallo,  e 
ne  fuoi  occhi  un  non  so  che  di  fofeo  ;  nel  fuo 
afpetto  comparivano  i  contrafegni  della  dif- 
pcrazione ,  che  agitava  il  fuo  cuore  ,  Sofpet- 
teranno  molti,  che  v 'habbia  dcll'efagerazio- 
ne  in  quefto  racconto;  Ma  chiunque  o  per 
propria  efperienza,  oalcrimenti  sa  quanto 
pefi  ad  un'anima,  cheama,  ilpenfiere  di 
dover  effer  feparato  da  Dio  in  eterno,  ne 
crederà  anche  di  più ,  già  che  tutti  gli  Auto- 
li  della  vita  del  Santo  parlano  di  quella  tenta' 


zione,  come  d'una  delle  più  fpaventofe  } 
che  poffa  permettere  il  Signore.  UDeage  » 
che  lo  amava  qual  figlio ,  era  a  parte  de'fuoi 
crepacuori ,  e  ignorando  la  cagione  di  quel» 
li  effetti,  cheegli  rimirava  co' proprj  occhi, 
in  vano  la  ricercava  dalfanto  giovane;  im- 
perocché quefti  non  voleva  fcoprirla,  riaven- 
do troppo  roflore  di  confettare,  che  il  cuo- 
re li  diceva  d'eflere  del  numero  de' reprobi  : 
E  quefto  appunto  era  il  più  fino  artifizio  del 
Demonio ,  il  quale  fuol  render  mute  le  ani- 
metentace,  affinchécon un  umile,  efince- 
ra  confettìone  del  proprio  male  non  ne  gua- 
rifeano,  vedendofi  per  lo  più,  che  tanto 
batta  a  diffiparlo ,  dove  un'  ottinato  nafeon- 
der  il  male  l'inafprifce,  el'accrefce.  Durò 
un  mefe la  tentazione,  ma  finalmente  Iddio 
fi  compiacque  di  liberarlo fenza  minillero  d' 
huomini,  d'onde  fi  vede,  che  fé  Iddio  laf- 
ciò  al  Demonio  il  potere  di  tentarlo  per  farne 
prova,  per  ifpirarglila  diffidenza  di  fé,  ed 
affodarlo  nell'umiltà  virtù  neceffa  ritti  ma  a 
chi  deve  falire  a  grado  eminente  dji  Santità  , 
glifuggerìda  poiilmezzo  per  libera  rfene  . 
Gl'infpirò  pertanto  unafera  nelritirarfi  a 
Cafa  dal  Collegio  d'entrare  nella  Chiefa  di 
San  Stefano,  dove  haveva  già  ottetto  a  Dio 
il  bel  giglio  della  fua  virginità,  edivi  s'in- 
contrò coli'  occhio  in  una  tavoletta  appefa  a  1 
muro.  Gli  venne  curiofità  di  vedere,  che 
cofa  fi  conte  nette  in  etta,  evi  ritrovò  l'ora- 
zione di  San' Agoftino  alla  Beata  Vergine  , 
che  incomincia,  Memorare  Piiffima,  de- 
ftinata  in  rimedio  al  fuo  male.  Iviproftrato 
d'avanti  all'Altare  della  Beata  Vergine  Ma- 
ria, recitò  divotamente  quell'orazione,  le 
rinovò  il  Sacrificio  della  fua  virginità  come 
a  Signora,  promife  d'incoronarla  ognigior- 
nocolRofario,  qual  Regina,  edincontra- 
cambio  domandò,  che  fé  pure  non  doveva 
nell'altro  Mondo  amare  unDio  meritevole 
depiùteneri,  e  forti  affetti  d'ogni  cuore,  1' 
ajutatte almeno,  affinchè l'amatte in  quefto 
Mondo  il  più,  che  potette,  econchiufe  la 
fua  orazione  con  pregarla  di  effere  fua  av- 
vocata pretto  al  Signore,  eh' è  Dio  di  tutta 
confolazione,  acuicglinonardivadi  ricor- 
rere . 

Una  fupplica  sì  fervente  cotanto  contraria 
a  fentimenti  d'un  reprobo  hebbe  fubito  tutta 
la  fua  efficacia  -.  Prima  non  fapeva  parlare  a 
Dio,  fé  non  con  parole,  che  fpiegavano  le 
fue  diffidenze,  dicendo  comeferive  un' ifto- 
rico  della  fua  vita.  Sarò  io  adunque  privo 
della  grazia  del  Signore ,  il  quale  mi  ha 
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fatto  gufi  are  sì  foavemente  le  fue  dolcezze  , 
e  Ite  dìmofìrato  a  me  sì  amabile  ?  O  Amore , 
e  Carità s  o Bellezza ,  a  cui  io  ho  confecrato 
tutti  i  miei  affetti  !  lo  adunque  non  goderò 
■più  delle  vofìre  delizie ,  ne  farò  più  inebriato 
coli' abbondanza  della  voftra  cafa;  né  abbe- 
verato col  torrente  delle  vofìre  confolazjoni} 
o  ben  amati  tabernacoli  del  Dio  di  Giacobbe, 
io  non  p afferò  più  a  voi  fino  alla  C  afa  di  Dìo} 
O  Vergine  Madre  di  Dio  ,  la  più  bella  di  tutte 
le  figlie  diGerufalemme,  che  con  le  vojìre  Do- 
ti potete  rallegrare  anche  l 'Inferno  ,  non  vi 
havrò  adunque  da  vedere  nel  Regno  del  vo- 
fìro  Figliuolo  ,  bella  come  la  luna ,  eletta  , 
e  perfetta  come  il  Sole  }  Non  particìperò  dell' 
immenfo  benefizio  della  Redenzione}  Non  è 
e^li  morto  anche  per  me  il  mìo  dolce  Gesù} 
/ih  Signore ,  che  che  a  me  habbia  d'  arri' 
vare ,  almeno ,  ch'io  v'ami  in  quefta  vita, 
Je  non  pojjo  amarvi  in  eterno  .  Che  fé  pure 
devo  efiere  nel  numero  dì  quelli,  che  non  ve- 
dranno giammai  la  voftra  faccia ,  non  per- 
mettete ,  ch'io  /ia  di  quelli ,  che  vi  beflem* 
miano ,  e  maledicono  il  vofìrofanùfjìmo  no- 
me, giacché  niuno  vi  loda  nell' Inferno .  Ma 
in  quell'occasione  fi  mife  nelle  braccia  di 
Dio  con  cotale  confidenza,  e  fottomiffione 
a  tutti  ifuoi  voleri  j  per  mezzo  di  cui  fu  fu- 
bito  liberato  dalla  moleftia  della  tentazione . 
Confèfsò  egli  medesimo,  che  nel  tempo 
medefìmo,  in  cui  finì  la  fua  preghiera;  par- 
ve che  fc  gli  togliefle  dal  cuore  unpefo,  che 
l'opprimeva  ,  e  dal  corpo  gli  cadette  la  fcab- 
biacomedi  lepra,  ficchc  finirono  le  vio- 
lenze del  demonio  ,  e  riferiti  per  appunto 
gl'effetti  di  quell'acqua,  the  feendendocon 
impeto  dal  Libano  fin  fu  la  carne  ha  effica- 
cia, restituendola  come  quella  d'un  fanciul- 
lo. In  un  iltance  rihebbe  la  tranquillità  del- 
lo fpirito,  e  ciò,  ch'é  anche  più  ammira- 
bile, il  corpo  ricuperò  la  fanità,  e  vigore 
diprima,  tantoché  fé  n'aviddero  gli  Ami- 
ci, cdilMacflro,  a  cui  raccontò  allora  1' 
origine ,  il  progreffo ,  ed  il  fine  del  fuo  ma- 
le. Ben  penfa va  quelli,  che  procederle  da 
quakhepaffione violenta,  cheil  buon  gio- 
vane giudicarle  impossìbile  di  appagare  ; 
ma  non  riavrebbe  giammai  giudicato,  che 
in  un  giovanetto  di  fedeci  anni  haveffe  tan- 
to di  forza  l'amore  divino,  cheil  timore  di 
non  haverlo  una  volta  ad  amare,  fotte  ca- 
pace di  recargli  tanti  fintomi,  e  cordoglio. 
Biafimò  f  eage  qucll'indifcreco  filenzio,  e 
molto  piti  quel  rottbre  troppo  dannofo  , 
ik  n'era  incoia  cagione,  e  fi  fece  promet* 
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tere,  cheglifcoprirebbein  avvenire  tali  ten- 
tazioni, e  tutto  il  fuo  interno:  Ma  non 
hebbe  più  occafione  Francefco  di  fargli  li- 
mili confidenze,  imperocché  la  pace  impe- 
tratagli dalla  Santiflìma  Vergine  fu  dure- 
vole, né  il  demonio  ardì  d'affalire  per  lun- 
go tempo  un'anima ,  che  con  tanto  feor no 
l'havea  fuperato  nel  fior  degl'anni  ;  potendo 
quello  prefagire  quali  feonfitee  potea  afpec- 
tare  da  un  amore  sì  generofo ,  che  faceva 
tali  fcherzi  bambino  ;  e  noi  dire,  che  l'amo- 
re del  Santo  Giovane  fu  più  forte  dell'Infer- 
no, poiché  nell'Inferno  medefìmo  voleva 
amare  il  fuo  Dio. 

CAPITOLO    V. 

Ritorno  dì  Francefco  in  Savoia  ,  e  come, 
dopo  breve  foggiorno  fojje  inviato  a  Pa- 
dova . 

PRofegucndo  il  Barone  i  fuoi  ftudj ,  con 
felicità  fi  avanzava  altresì  a  gran  paffi 
nelle  virtù  Cristiane:  la  grazia  ottenuta  di 
frefeo  gli  era  unoftimolo  per  amare  il  fuo 
Dio,  e  l'amore  di  Dio  gli  rendeva  dol- 
ce, e  foave  la  meditazione  della  fua  leg- 
ge, cui  applicandoli  sfogava  il  fuo  cuore, 
Tempre  immerfo  nelle  cofeceleftiali in  mil- 
le fofpiri  ;  quando  finalmente  dal  Padre 
riceve  ordine  di  vifitare  le  più  infigni  Cic- 
ca della  Francia,  e  ritornare  in  Savoja  . 
Recò  dolore  a  quanti  lo  conofeevano  la 
fua  partenza  da  Parigi,  e  ne  diedero  con- 
trafegno  quattro  Gcntilhuomini  France- 
lì  ,  i  quali  havendolo  per  pura  cortefìa 
accompagnato  fino  a  Lione  ,  non  fi  Im- 
pararono fenza  lagrime .  Tanto  fi  era  egli 
acquiftato  di  ftima  ,  e  d'amore.  Il  Padre 
Stefano  Binctti  ch'era  flato  fuo  compagno 
nelle  fcuole,  tettimoniò  chea  lui  pareva  un' 
Angelo  in  carne  ,  ed  haveva  ottervato  , 
che  ficcome  i  difcoli  ne  fuggivano  1'  in- 
contro ,  così  tutti  i  più  morigeriti  ,  e 
virtuofi  ricercavano  la  fua  converfazio- 
ne  .  11  viaggio  non  fu  lungo  ,  imperoc- 
ché formandoli  allora  li  quattro  partiti  , 
che  agitarono  poi  molti  anni  la  Francia  , 
non  erano  per  li  viandanti  ben  ficure  le 
ftrade,  ancorché  per  non  edere  ancorane! 
fuo  ardore  la  guerra  arrivaflfea  Sales  fènza 
rifehio  nell'anno  i  5^4. 

Era  allora  Francefco  nell'  anno  diciot- 
tefimo  di  fua  età  ,  sì  ben  fatto  di  fua  pcr- 
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fona,  avvantaggiato  nelle  fcienze,  dolce 
nella  con  verfazione,  emanierofo  ne  porta- 
menti, che  ne  reftarono  contentiflìmi  i  Ge- 
nitori, i quali hebbcrooccafìone  divedere 
co'proprj  occhj  quel  tanto ,  che  già  la  fama 
haveva  loro  fatto  fapere.  Volle  la  civiltà  , 
che  vifitaiTe  gli  amici,  e  parenti,  e  tutti  am- 
mirarono in  lui  un'indole  d'oro ,  ed  uno  fpi- 
rito  d'Angiolo  capace  di  riufcire  in  ogni  più 
fubblime impiego.  PenfavalaDama  di  Sa- 
les ,  che  niuna  cofa  la  fepararebbe  più  da  un 
figlio  sì  caro,  e  che  potrebbe  d'indi  in  poi 
goderei  frutti  dell'ottima  educazione,  che 
gli  haveva  donato.  Ma  il  Padre  haveva  de- 
sinato d  inviarlo  a  Padova,  volendogli  pro- 
curare a qual fi fia  colto  tutti  i  mezzi,  che 
potevano foftenere  quei  beni,  e  quel  gran 
nome,  cheglilafciava.  Fra  tanto  non  cef- 
fava  di  dargli  avvilì  proporzionati  a  fuoi  ta- 
lenti; lo  trattava  con  dimeftichezza  ,  ma 
fenza  abbafTarfi ,  effendo  ugualmente  errore 
dei  Padri  il  famigliarizareco'figliuoli,  lac- 
chè perdono  Fautorità  ;  o  il  fo (tenerla  con 
tale  contegno,  che  ne  figHpoffa  più  il  timo- 
re, che  l'affetto.  Havendolo  poi  deftinato 
al  mondo,  ed  alla  corte,  gli  ricordava 
quelle  mafììme,  che  fono  proprie  per  man- 
tenerli in  credito.  Gli  parlava  degli  ingan- 
ni, e  frodi,  che  fono  la  moda  più  ordinaria 
delle  corti  dei  Prencipi.  Gli  dimoftrava 
quanto  lìa  in  eife  rara  la  fincerità  ;  ed  in  qua- 
li intrighi  fi  rivolgano  gli  huomini  o  per  in- 
tere/le, o  per  ambizione  .  Gli  dipingeva 
con  li  colori  più  vivi  le  difgrazie ,  nelle  quali 
forza  e  che  cada  un  giovane  Cavaliere ,  le  la 
ragione  non  è  regola  della  fua  condotta  ,  po- 
tendo facilmente  arrivare  impenfati  acci- 
denti a  chi  fenza  rifleffione  troppo  s'impe- 
gna. Diceva  doverli  a  i  Grandi  ogni  rifpet- 
to,  sì  però,  che  non  fi  condefeenda  loro, 
quando  chiedono  oltre  Y  oneflo.  E  fopra 
il  tutto  Itudiò  di  ben  imprimergli  nello  fpiri- 
toquefte  malli  me,  Che  chi  arriva  ad  un  po- 
flo  fubblìme  per  mexxp  dell'iniquità,  oltre 
all'havere  continui  rimproveri  al  cuore,  cor- 
re perìcolo  di  perderlo  con  [ito feorno  ;  e  dove- 
re il  Crifìtano  farjì  in  una  certa  manieraim- 
pojjìbile  il tradire gl'intercjfi  diVioper  qualun- 
que cofa  creata.  Così  havendolo  ammaclìra- 
to  quanto  portò  la  fcarfezzadcl  tempo,in  cui 
foggiornò  in  Salcs ,  rccclo  partire  per  Pado- 
va, affinchè,  in  queir Univerfìtà  ,  allora 
fa  mola  a  preferenza  d'ogni  altra  in  Italia  , 
s'applicafìc  allo  Audio  delle  leggi  Civili,  e 
Canoniche. 


Conienti  con  fuo  grande  rammarico  s.à 
un  tale  viaggio  la  Dama  di  Sales  fua  Madre  : 
ma  havendo  per  legge  l'ubbidire  al  marito, 
il  quale  Itudiofii  pure  di  farle  approvare  le 
ragioni,  chelofpingevanoa  privarfi  ancor 
per  qualche  anno  d'un  figlio  sì  caro,  partì 
Francefto  fotto  la  condotta  dcll'ifteffo  Mae- 
ftro,  e  Governatore,  che  già  l'havevano 
accompagnato  a  Parigi..  Non  erano  ignoti 
al  fanto  giovane  i  pregi  dell'univerfità  di  Pa- 
dova ,  e  per  tanto  s'allontanò  con  piacere 
dalla  Patria  per  andarvi  a  ftudiare.  Iviinfe- 
gnava  la  jurifprudenza  Guido  Pancirolo 
con  riputazione  d'huomo  confumato  irt  tale 
feienza;  ed  in  quella  Città  era  allora  il  Pa- 
dre AntonioPoflevino  della  Compagnia  di 
Gesù  Maeftro  in  ifpirito  de'più  fperimentatr. 
Scelfe  Franceico  il  primo  per  imparare  le 
leggi,  ed  il  fecondo  per  direttore  della  fua 
co  feienza,  econlafcortadi  queftidue,riu- 
fcì  quel  grand'huomo,  the  poi  fu  in  progref- 
fo  di  tempo.  Go.-lè  il  Barone  d'havere  fora- 
to Maefiri  di  quel  credito,  né  fi  può  crede- 
re quanto  lo  fiimolaffe  ad  approffitarfi  l'ha- 
verMaeftri  sì  acclamati,  da  lui  conofeiuti 
per  fama  in  Parigi.  S'animava  allo  ftudio  > 
ed  alla  pietà  con  parole  confimili  a  quelle 
del  grand' Ar fé  nio ,  A  che  fare  fon  io  qui  ve- 
nuto} Soggiungendo,  che  effendo  cortilìr- 
mi  i  giorni  dell'huomo,  come  quelli,  che 
fuggono  come  l'ombra ,  fiamo  noi  obbligati 
ad  impiegarli  bene,  per  non  ha  vere  a  fperi- 
mentare  alla  morte  un'inutile  rincrefeimen- 
to,  capace  di  convertirfi  in  diffrazione  . 
Il  Padre  Poffevino  conobbe,  come  piamen- 
te fi  crede,  perinftintofopranaturale  ,  la 
fantità  eminente,  a  cui  chiamava  il  Signore 
queflo  giovane  fecolare ,  e  parve ,  che  pre- 
vedere dovere  effere  uno  de  più  infigni  Pre- 
lati della  Chiefa  :  onde  ancorché  celebre 
per  le  fcienze,e  perii  Trattati ,  che  maneggiò 
in  Svezia,  in  Polonia,  in  Mofcovia  d'ordi- 
ne de  Sommi  Pontefici,  non  giudicò  a -fé 
difdicevole  fapplicarfi  con  gran  diligenza 
per  ben  regolarlo.  Gli  diffèun  giorno  il 
Barone,  che  ancorché  fi  fenrifie  inclinato 
alle  leggi,  tuttavia  maggiore  anche  fi  fenti- 
va  l'inclinazione  perla  Teologìa ,  a  cui  dava 
ogni  giorno  parecchie  ore,  né  folamenfl?  al- 
la fcolaflica ,  ma  anche  alla  miftica.  Lodò 
j  il  Padre  la  fua  rifoluzione ,  e  dalle  buone  dif- 
ipofìzioni,  che  in  lui  feopriva,  non  gli  fu 
I  difficile  d'argomentare,  che  farebbe  riusci- 
to un  grand'huomo .  Anzi  parlando  un  gior- 
no dello  fiato,  che  doveva  abbracciare ,  fi- 
niti 
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«iti  che  egli  haveflc  i  fuoi  fìudj,  l'efortò  il 
Padre  a  penfare  alle  cofe  divine,  e  ad  appli- 
carli alla  Teologia ,  attefoccbè  la  Previden- 
za di  Dio  gli  riferbava  la  cura  del  Vefcova- 
clo  di  Geneva,  affieurandolo,  che  il  fuo 
fpirito  non  era  fatto  perle  sbarre  dei  parla- 
menti, e  dei  fenati.  Edere  per  altro  cofa 
pidgloriofa  l'annunziare  la  divina  parola, 
che  il  decretare  le  fuppliche  in  un  Senato.  E 
per  tanto  giudicarlo  deflinato  anzi  a  portare 
la  fede  a  popoli  ribelli  alla  Religione,  che  a 
darefentenzane  litigj;  che  dovendo  efière 
il  foflegno  della  fede  nella  fua  Patria ,  fi  sfor- 
zaflè  di  renderli  abile  ad  un  tanto  miniftero  , 
per  cui  né  badava  la  feienza  fenza  la  virtù  , 
ne  la  virtù  fenza  la  feienza .  Potere  bensì  chi 
non  ha  da  fare  chela  propria  falute  contentar, 
lì  d'una  virtù  ordinaria,  ma  volere  Iddio  di 
più  da  chi  deve  attendere  alla  fantificazione 
degli  altri .  Eflendo  neceftario ,  per  oraco- 
lo dello  Spirito  Santo,  che  le  labbra  del  Sa- 
cerdote cuftodifeano  la  feienza,  dovere  in- 
flruirlì  a  fondo  per  potere  render  ragione 
della  fede,  che  fi  profefTa ,  Riavendogli  l'ef- 
perienza  fatto  conofecre,  che  l'ignoranza 
degl'Ecclefiaftici  haveva  più  contribuito  al 
progreflodell'Ereiia,  che  l'inclinazione  me- 
defima  dei  popoli  alla  libertà,  e  conchiude- 
va, ch'havendogli  Eretici  più  di  prefunzio- 
ne, che  di  dottrina ,  dovere  l'Erefia  il.fuo  av- 
vanzamento  all'ignoranza ,  dentro  cui  era  fe- 
polta  l'Europa ,  allorché  nel  fccolo  pattato 
comparve  quella  al  mondo,  e  con  le  faenze 
poterfene arredare  il  corfo . 

Quelli  difeorfi  impegnavano  il  Santo 
Giovanead  impiegare  tutto  il  fuo  tempo  in 
opere  di  pietà,  anelli  fludj.  Poteva  dirli  , 
diluì,  ciò  che fcrille  il  Nazianzeno  di  San 
Bafilio,  che  non  haveva  bifogno  di  tanta 
applicazione  perla  docilità  del  fuo  fpirito, 
a  cagione  dell  aifidua  fua  applicazione,  ma 
con  tutto  ciò  congiungeva  l'uno  con  l'altro: 
onde  non  havendo  nc'fuoi  fludj  per  fine  o  1' 
interefife,o  lacuriolità,  o  l'ambizione,  ma 
la  pura  carità,  e  la  gloria  di  Dio,  qucfliriu- 
feirono  a  lui  sì  facili,  che  eraditlupore  a 
Maeilri.  Gli  cadde  nelle  mani  in  quei  tem- 
pi il  libro  del  combattimento  fpiritualc,  lo 
leflc  come  una  lettera  inviatagliela  Dio,  Io 
portò  in  dolio  per  dicefette  anni  co  nui  , 
e  ne  fu  poi  un  gran  panegirica  .  Ne;  iuo  Ga- 
binetto flava  continuamente  aperta  la  Som- 
madiSanTommafo,  non  volendo  egli  cf- 
fere  di  quei  Teologi ,  i quali  non  conolcono 
San  Tommafo ,  (e  non  allora  quando  ne  de- 


vono impugnare  le  fentenze,  Riavendoli  or- 
mai per  firn  plicità  l'ammettere  le  fue  verità, 
perchè  antiche ,  quali  che  non  fia  eterno  , 
ciò,  che  è  vero,  e  quello  era  illibbro,acui 
diceva  doverfì  navere  ricorfo  per  intelligen- 
za d'ogni  altro .  Si  compiaceva  altresì  nello 
fludio  delle  opere  di  San  Bonaventura ,  e  da 
quelle  io  penlb  haver  egli  prefo  quello  ftp- 
le  affettivo,  che  gli  fu  come  connaturale  ; 
leggeva  con  ogni  rifpetto  la  Sacra  Scrittura, 
eftudiavaSant'Agoftino,  S.Girolamo,  S. 
Gio.  Grifoftomo,  e  S.Bernardo,  mafopra 
tutto  amava  la  dolcezza  di  S.  Cipriano,  eh' 
egli ftudiavafi d'imitare,  componendo  pic- 
coli trattati  a  fua  fimiglianza ,  involatici  poi, 
non  fo  fé  dall'ingiurie  de  tempi ,  o  dalla  fu* 
umiltà.  Ciò  che  deve  più  ammirarli  è,  che 
il  Padre  Pofievino,  occupatiffimo  in  tanti 
altri  affari,  potefle  dargli  non  folamente  gli 
avvifi ,  de  quali  riabbiamo  parlato  :  ma  altre- 
sì due  ore  d'ognigiorno  per  facilitargli  lo  flu- 
dio,piegandogli  San  Tommafo,  e  leggen- 
do inficine  le  controverfie ,  che  il  Cardinale 
Bellarmino  di  frefeo  haveva  dato  alle  flam- 
pe,  anziloformava  pure  all'eloquenza,  in 
cui  era  egli  gran  Maellro.  Corrifpondendo 
Francefco  alle  diligenze  del  Pofievino  con 
applicarli  continuamente  ,  riufeì  poi  quel 
grand'huomo  che  fu  ;  ma  come  dubitare  , 
che  un  gran  talento  con  uno  fludio  indefeffo 
non  riefea  capace  d'ogni  cofa?  Non  è  da 
crederfi ,  che  Francefco  fol'adoprafre  la  dol- 
cezza nel  convertire  gii  Eretici,  vi  haveva 
pur  anche  gran  parte  la  forza  delle  ragioni 
imparate  da  i  libori  ,  imperocché  il  cuore 
non  fi  guadagna ,  che  dopo  haver  convinto 
Iofpirito,  e  la  feienza  é  quella,  che  trionfa 
dell'errore . 

Le  diligenze  del  Pofievino  non  fi  riflrinr 
gevano  folamente  a  renderlo  dotto.  Scopri 
nelSanto  Giovane  un  cuor  puro,  umile,  e 
docile,  che  fi  lafciava  maneggiare  dalla  gra- 
zia: perciò  lo  coltivò,  affinchè  riufeifìe  ca- 
pace delle  più  croiche,efubbl;mi  virtù  ,  e  gli 
diede  prclervativi  contro  ogni  cofa ,  che 
folle  valevole  a  corromperne  la  purità.  GP 
infegnò  a  rimirare  Iddio  in  ogni  creatura,  a 
follcvarfialuipermezzo  di  quelle  cofe,  che 
per  lo  più  fervono  per  allontanarfenc,  a  ca- 
gione del  mal'ufo,  che  fc  ne  fa,  a  riconofee- 
re  nella  varietà  degl'accidenti  della  vita  uma- 
na, che  nulla  ci  arriva,  fuorché  per  ordine 
della  fua  prò videnza.  Infeguito  loaddcflrò 
alla  preghiera,  alla  meditazione,  econtem- 
plazione,  e  gl'infegnò  quell'arte  per  una 

parte 
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parte  sì  difficile  >  e  perfaltra  sì  neceffaria  del 
condurre  a  Dio  le  anime:  arte  sìtrafcurata, 
che  veggonfi  ogni  giorno  huomini ,  che  la 
vogliono  fare  da  maeflri,  prima  d'efìere  fla- 
ti feolari,  ed  infegnare  prima  d'haver  impa- 
rato ;  ed  ancorché  fia  sì  difficile  il  governare 
le  anime,  e  regolare  le  paffioni  dell'huomo, 
tanti  vi  s'impegnano  fenza  abilitarli ,  che  S. 
Bernardo  riavrebbe  oggidì  pure  a  piangere 
quefto  difordine,  come  lo  pianfe  a  fuoi 
tempi  nel  Sermone  decimooctavo  fopra  la 
Cantica.  Maperlafua  condotta  particola- 
re già  d'allora  fi  preferirle  Francesco  regole 
sì  efatte,  che  mancherebbe  qualche  cola  a 
quefl'iltoria,  quando  non  le  metteffi  qui  , 
potendo  fervire  ad  ogni  giovane  fludente 
per  arrivare  alla  più  fubblime  perfezione.  E 
quelle  medefime  ci  feoprono  la  fegnalata 
virtù  ,  a  cui  era  giunto  il  Santo  Giovane,  il 
quale  nel  fiore  degl'anni,  flandonel  fecolo, 
lontano  da  fuoi,  ficchè  il  timore,  ed  il  rif- 
petto de  Genitori,  non  vi  hebbero  niuna 
parte,  nel  regno  della  licenza,  come  per  lo 
più  fono  le  Uni verfità ,  regolava  talmente  la 
iuavita,  cheunMaeflrodi  Novizj  non  ne 
erìgerebbe  tanto  da  fuoi  allievi,  quando  an- 
che follerò  di  Religione  offervantiflìma .  Né 
creda  alcuno,  che  quella  fia  invenzione  de' 
partigiani  del  Santo:  Carlo  Auguflo  le  co- 
piò dall'originale  fcritto  dal  Santo  in  Pado- 
va, ed  io  le  darò  qui  fedelmente  tradotte. 

§•  I. 

Regolamento  di  "vita  di  San  Francefco  di 
Sale?  .  Della  preparazione . 

IO  preferirò  fempre  a  tutte  l'altre  cofe  I'e- 
fercizio  della  preparazione,  facendolo 
almeno  una  volta  ogni  giorno,  cioè  la  mat- 
tina. Menefervirò  particolarmente  per  le 
occafioni  flraordinarie ,  che  poflono  arri- 
varmi, k  quali  prenderò  per  fuggetto  del 
mioefercizio.  E  perchè  la  preparazione  è 
come  il  Foriere ,  the  precede  tutte  l'azioni" , 
procurerà  di  difpormi  con  ella  a  fare  bene ,  e 
lodevolmente  ogni  mia  azione . 

La  prima  parte  di  quefl'eferciziofarà  l'in- 
vocazione :  Perciò  riconofeendomi  efpo- 
llo ad  infiniti  pericoli,  invocherò  la  divina 
aflìltenzà,  e  dirò;  fé  'voi  non  enfio dite ,  o 
Signore,  l'anima  mia,  in  vano  "veglia  chi 
la  cuflodifce.  Di  più  riconofeendo ,  che  la 
converfaxjone  m'ha  fatto  cadere  altre  volte 
ne  m ancam enti  f  /griderò  me  fi effo)  o  anima 


,  mia,  dite  pur  arditamente  dalla  mia  più  tig- 
nerà età  ho  /offerto  frequenti  perfecuT^oni  :  o 
mio  Dio ,  fiate  mio  protettore ,  mio  luogo  di 
rifugio ,  falcatemi  dalle  imbofeate  de  miei 
nemici.  Signore fé  voi  volete ,  potete  render- 
mi  puro:  In  fomma  lo  pregherò  di  farmi  de- 
gno di paffare  quel  giorno  fenzjt  peccato,  al 
che  gioverà  ciò,  che  fta  fritto  nel  Salmo  143. 
Liberatemi,  0  Signore  ,  da  miei  nemici  giacché 
a  voi  ricorro  :  infegnatemi  ad  efeguire  ilvoflro 
volere,  perchè  voi  fiete  il  mìo  Dio.  Ilvoflro 
buono  fpìrito  mi  condurrà  nel  diritto  cammi- 
no, e  per  gloria  del  voftrofanto  nome  mi  vi- 
vificherete nella  voftra  equità . 

La  feconda  parte  è  l'immaginazione,  che 
altro  non  è,  fé  non  che  un'antivedere  tutto 
ciò ,  che  può  arrivar  in  quel  giorno  :  penfe- 
rò  adunque feriamente  a  tutti  gl'incontri  , 
che  mi  poflono  arrivare,  alle  compagnie  , 
nellequali  dovrò  ritrovarmi,  aluoghi,  do- 
ve farò  follccitato  ditrafportarmi:  e  così 
congetturando  i  pericoli  ,  ne  quali  potrò 
incorrere,  con  la  grazia  di  Noftro  Signore 
anderò  con  cautela  all'incontro  delle  diffi- 
coltà, ed  occafioni  pericolofe,  che  potrei 
berofopraprendermi . 

La  terza  parte  è  la  difpofizione  ;  perciò 
dopo  ha  vere  con  diferezione  congetturato  i 
diverfi  labirinti,  ne  quali  facilmente  potrei 
ufeire  dalla  vera  flrada,  e  correre  rifehio  ài 
perdermi,  confidcrerò  diligentemente, e  ri- 
cercherò i  mezzi  per  isfuggi  rei  catti  vi  paffi, 
difporrò  le  cofe,che  dovrò  fa,re ,  la  manierale 
l'ordine,  che  dovrò  tenere  nel  trattare  i  ne- 
gozj,  nel  parlare  con  le  compagnie,  ilcon- 
tegno,  ch'ha  vrò  a  tenere,  e  tutto  ciò,  che 
dovrò  abbracciare,  e  fuggire. 

La  quarta  parte  è  la  rifoluzione .  In  fegui- 
to  adunque  degl'atti  precedenti  farò  un  fer- 
mo proponimento  di  non  offendere  più  Id- 
dio, efpecialmeme  in  quello  giorno,  valen- 
domi delle  parole  del  Re  Profeta;  E  bene  ani* 
ma  mìa ,  non  ubbidirai  tu  a  Dìo ,  dipenden- 
do da  lui  la  tua  falve%£a>  Ah!  che  grande 
viltà  è  il  lafciarii  tirare  al  male  contro  l'amo- 
re, edefideriodelCreatore  per  timore,  a- 
more,  delìderio,  ed  odio  delle  creature  di 
qualunque  condizione,  o  grado  fi  fiano  ! 
Certamente  quello  Signore  d'infinita  maeflà 
degno  d'infinito  amore,  onore,  e  fervitù, 
non  può  eflerc  vilipefo  ,  fé  non  per  manca- 
mento di  coraggio  !  Come  mai  contrave- 
nire  alle  fuegiufliffime  leggi  per  ischifare  i 
danni  del  corpo  ,  de  beni ,  dell'  onore  ? 
che  ci  poflono  fare  le  creature  ?  Confo 

liamo- 
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Hamoci  adunque  col  Salmifta  dicendo:  /idi 
facciano  pur  il  peggio,  che  potranno ,  gì' 'em- 
pì 5  Iddio  è  affai  potente  per  Soggiogarli  . 
Schiamazzi  contro  di  me  quanto  potrà  il  mon- 
do ,  quello ,  che  (la  afjifo  al  di /opra  de  Cheru- 
bini* mio  protettore.. 

La  quinta  parte  è  la  raccomandazione  ? 
Ecco  adunque  la  cagione,  per  cui  rimette- 
rò meco  me  fteffo ,  e  tutto  ciò,  che  m'ap- 
partiene ,  nelle  mani  dell'eterna  bontà i  fup- 
plicandola  di  fempre  custodirmi:  Io  gl'ab- 
oandonerò  fenz'eccezione  intieramente  la 
cura  di  me  5  e  gli  dirò  con  tutto  il  cuore  : 
Vi  ho  dimandato.  Signor  mio,  e  Gè  tu  mio 
■una  grazia  ,  quefia  'vidimando  di  nuovo ,  ed 
*  ,  che  io  efeguifea  i  vofìri  voleri  tutti  i  giorni 
di  mia  vita.  Vi  r  accomando  V  anima  mia,  lo 
Jpirito,  il  cuore,  la  memoria,  la  volontà  , 
l'intelletto:  Fate  che  io  fempre  vi  ferva,  'vi 
*mi  *  vi  piaccia,  v'onorL 

§.    IL 

Sette  articoli,  che  fi  preferire  Francesco  per 
pacare  bene  i  fuoi  giorni* 

I.  1  A  mattina  Cubito  {Vegliato,  renderò 
J_j  grazie  al  mio  Dio  con  le  parole  del 
Salmifta:  lnmatutinis meditaborin  te ,  quìa 
fuifìi  adjutor  mem .  Dall'alba  del  giorno  me- 
diterò i  voftrimifterj,  perché  voi  liete  il  mio 
ajuto.  Poipenierò  a  qualche  mirteto,  co- 
me farebbe  alla  divozione  de  Pallori  ,  che 
vennero  ad  adorarlo  bambino,  o  all'appa- 
rizione di  Grillo  rifufeitato  alla  fua  dolciffi- 
ma  Madre  ,  o  alla  diligenza  delle  Marie,  che 
prima  del  fole  s'incamminarono  al  fepolcro 
ma/Te  dalla  pietà .  Confidererò  ,  che  Ge- 
sù è  la  vera  luce  de' peccatori ,  ed  il  lume 
de  Gentili,  che  diflìpa  le  tenebre  dell'infe- 
deltà ,  e  della  colpa.  Ed  infeguitodiròcol 
fi.nx.oDz\\àdie,  Mane  aftabo  tibì,  &  vide- 
ro ,  quoniam  non  Deus  volens  iniquitatem  tu 
er .  La  mattina  mi  metterò  alla  voftra  di- 
vina prefenza,  confiderando ,  che  l'iniqui- 
tà vi  difpiace ,  per  Io  che  la  fuggirò  a  tutto 
potere. 

IL  Non  mancherò  di  udirogni  giorno  la 
fanta  Meda  ;  ed  a  fine  di  afiìfterc  come  con- 
vienfi  a  quell'ineffabile  miftero,  inviterò  tut- 
te le  potenze  dell'anima  mia  a  fare  illoro  do- 
vere ,  ed  a  vedere  i  prodigi,  che  Iddio  ha  po- 
llo in  fulla  terra:  ànò  andiamo  fin  a  Betlem- 
me, a  vedere  quefto  verbo,  che  è  fatto, e  che 


il  Signore  ci  ha  mofìrato  f  giacché  nella  Chìt-  \  Cielo 


fa  appunto  fi  forma  per  no/Ira  cbnfol  azione  il  ■ 
pane  foprafoftanziale  con  le  parole ,  che  Dio 
pofe  in  bocca  de  Sacerdoti*  Eamus  ufque  ad 
Bethlehem,<ùr  videamu?  Verbum  hoc  ,quod  fa- 
ctum eft ,  ùr  quod  Dominus  oftendit  nobir  . 
Venite,  ér videte  opera  Domini ,  qua  pofuit 
prodigiafuper  terram . 

III.  Siccome  il  corpo  ha  bifogno  di  op- 
portuno ripofo  per  follevarlo  ,  quando  e 
laflo  per  le  fatiche ,  così  refta  necelTario  all' 
anima  di  prendere  di  tanto  intanto  -qualche 
dolce  fonno  per ripofare  nel  feno  del  Divino 
Spofo,  a  fine  di  riltorarfl.  Determinerò  a- 
dunque  certi  tempi  per  ripofare  con  quefto 
facro  fonno  ad  imitazione  dell'amato  difee- 
polo  fui  petto  del  Salvatore,  e  ficcorne  nel 
fonno  tutte  le  corporali  potenze  fono  raccol- 
te, cosi  in  quel  tempo  mi  ritirerò  tutto  in 
me  fteffo  per  non  eftendermi  in  altre  funzio- 
ni, fé  non  in  quelle  della  Divina  volontà, 
ed  ubbidienza ,  dicendo  a  fìmiglianza  del 
Real  Profeta,  Surgìte,  pofìquàm  federitir , 
qui manducati ir panetn dolori?  .  Voi,  che  vi 
cibate  del  pane  di  dolore  per  la  confiderazio- 
ne  delle  proprie ,  o  dell'altrui  colpe ,  non 
forgete ,  ne  intraprendete  le  fatiche ,  ed  oc- 
cupazioni di  quello  fecolo,  che  prima  non 
vi  fiate  ripofati  nella  conlìderazione  delle 
cofe  eterne . 

IV.  Che  fé  non  potrò  ritrovar  tempo  per 
quefto  fonno  fpirituale  in  altr'ora,  come  ar- 
riverà non  di  rado,  ne  ruberò  qualche  po- 
co al  fonno  corporale;  o  vegliando  nel  let- 
to, fé  non  pollo  far'altrimenti,  o  forgerò 
dopo  il  primo  fonno,  orni  leverò  la  mattina 
pili  per  tempo  ricordandomi  della  fentenza 
del  Salvatore:  Vegliate,  e  pregate  per  non 
entrare  in  tentazione. 

V.  Se  mi  farà  la  grazia  il  Signore  di  rifvc- 
gliarmila notte,  io rifvcglierò fubito  il  mio 
cuore  con  quelle  parole:  Media  notte  cla- 
mor fafìur  eft  :  ecce  fponfut  venit  ,  anderò 
adunque  all'incontro  dello  fpofo,  e  con  la 
riflefnonedelle tenebre  citeriori,  entrerò  a 
confidcrare  quelle  dell'anima  mia,  e  dei  pec- 
catori ,  e  formerò  la  feguente  preghiera 
cavata  dal  Cantico  di  Zaccaria  :  Ah  Si- 
gnore ,  polche  vi  fiete  degnato  di  vietarci 
per  le  vifeere  della  voftra  mifericordia  ,  il- 
luminate quelli,  che  camminano  tra  le  tene- 
bre, e  ripofano  nell'ombra  della  morte,  ed 
indirizzate  i  loro  paffi  nella  via  della  pa- 
ce. O  pure  mi  fervilo  delle  parole  di  Da- 
vidde  :  Sollevate  dì  notte  le  voftre  mani  al 


e  benedite  il   Signore  .   Dirò  ,  me- 
B  mor 
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tnorfuinoftenotnìnirtui,  Domine,  &cufto- 
diviviam  tuam.  Lavabo  per  fìngular  no- 
Bes  leclum  meutn ,  &  in  cubilibu?  Veftrit 
compungìmim . 

VI.  Ritornerò  qualche  volta  al  mio  Dio, 
e  Salvatore,  dicendo,  No,  che  non  dormi- 
te voi,  che  cufìodìte  Ifraelle  .  Le  più  folte 
tenebre  della  notte ,  non  mettono  oftacolo  ai 
voftri  divini  raggj .  Voi  che  in  full  a  mez^ 
%a  notte  vi  degna/le  di  nafcere  dalla  vo- 
fìra  purìjjlma  Madre,  potete  fìmilmente far 
nafcere  i  voftri  favorì  nell'  anime  no/ire  . 
Deh,  Redentore  pietofo,  illuminate  talmen- 
te il  mio  povero  cuore  co'  bei  raggi  di  vo- 
ftra  grazja  ,  che  giammai  non  refìi  nel- 
la notte  del  peccato .  Non  permettete  ,  che 
i  miei  nemici  pojjano  dire,  V abbìam  vinto  . 
E  finalmente  confiderate  le  tenebre  dell' 
anima  mia  ,  dirò  con  Ifaia  .  Cu/ìor,  quid 
de  noóie?  O  Vigilante  guardiano  refìa  anco- 
ra molto  della  notte  di  noftre  imperfezioni  ? 
e  fentirò  a  rifpondermi  :  Il  mattino  del- 
le buone  infpirazjoni  è  venuto  ;  perchè  ami 
tu  più  le  tenebre,  che  la  luce}  Venit  ma- 
ne, ère. 

VII.  E  perchè  i  timori  notturni  poffono 
talora  impedire  le  mie  divozioni,  mi  ricor- 
derò del  mio  buon'Angelo,  il  quale  ita  alla 
mia  delira,  e  replicherò  ilverfetto  di  Da- 
vidde,  Scuto  circumdabit  te  vernar  efuri 
non  timebir  a  timore  noèlurno .  Lo  feudo  del- 
la confidenza  in  Dio  mi  proteggerà,  e  per- 
ciò nulla  devo  paventare.  Il  Signore  è  il  mio 
lume,  elamia  falute,  e  chi  temerò?  Che 
vale  a  dire:  ne  il  Sole,  né  ifuoi  raggi  edere 
la  mia  luce  principale,  né  la  mia  falvezza 
dipendere  dall'accompagnamento,  ma  da 
Dio  folo ,  il  quale  m'è  cosi  propizio  di  notte, 
come  di  giorno. 

Equi  è  da  oflèrvarfi,  che  temeva  allora 
il  Santo  gli  fpiriti,  come  poi  confefsò;  or 
per  vincere  un  tal  timore,  era  folito  di  ricer- 
care non  già  d'effer'accompagnato  ,  il  the  è 
un  dare  maggior  fomento  alla  pafììonc,  ma 
bensì  i  luoghi  più  folitarj,  e  reconditi,  a  fi- 
ne d'avvezzarli  alla  divina  prefenza,  ed  ivi 
tra  fé  fteflo  diceva  :  e  che  deve  temere  colui, 
che  è  con  Dio?  così  in  progrclTo  di  tempo 
vinfe  una  paffione ,  che  talora  rende  gl'huo- 
mini  ridicoli. 


§.    III. 

Del  ripofo  fpirituale . 

DOpo  havere  prefo  tempo  opportuno  a 
qucfto  fa  ero  ripofo,  procurerò  di  ri- 
durmi a  memoria  tutti  i  buoni  movimenti  , 
deliderj,  infpirazioni,  affezioni ,  rifoluzio- 
ni,  che  Dio  m'ha  dato  altre  volte,  e  m'ha 
fatto  guttare  nella  conliderazionede'fuoi  fa- 
cri  milterj,  della  bellezza  della  virtù ,  della 
nobiltà  di  chi  lo  ferve ,  e  de  fuoi  infiniti  be- 
nefici .  Non  mi  feorderò  la  grazia  fittami  d* 
indebolire  miei  fenfi,  e  membri  con  le  malat- 
tie ,  ilche  mi  è  riufeito  di  grand'utile ,  ed  in- 
di prenderò  motivo  di  ftabilirmi  nella  rifolu- 
zione  di  non  offendere  Dio . 

II.  Fermerò  il  mio  fpirito  nella  confide- 
razione  della  vanità  delle  grandezze,  onori,  e 
comodità  del  mondo  ;  rifletterò  alla  loro  ca- 
ducità, incertezza,  e  fine,  ed  all'impoten- 
za ch'hanno  di  contentare  a  pieno  il  cuore  > 
infeguitoache,  ilcuoreledifprezzerà,  fde- 
gnerà,  edaborrirà,  dicendo:  alla  mai'ora 
diabolici  bocconi,  lungi  da  me,  giacche 
liete  comuni  anche  agl'empi,  ed  infenfati  , 
cercate  pure  altrove  chi  vi  riceva ,  o  defi- 
deri . 

III.  Mi  ripoferò  dolcemente  nella  confi- 
dcrazione  della  deformità,  abiezione,  e  della 
deplorabile  miferia ,  che  fi  ritrova  nel  vizio , 
e  dell'anime,  chevilòn'ingolfate:  epoifen- 
za  turbarmi,  ed  inquietarmi  dirò  ,  che  il 
peccato,  è  cofa  indegna  di  una  perfona  ben 
nata;  non  contenta  che  l'immaginazione  , 
attira  nel  cuore  mille  fcrupoli ,  anfietà,  in- 
quietudini, ed  amarezze:  ma  quando  ciò 
non  folle 4  balta  fapere,  chedifpiace  a  Dio 
per  doverlo  deteftare. 

IV.  Mififferò  nella  confiderazione  dell* 
eccellenza  della  virtù,  la  quale  bella  in  fé  » 
nobile,  generofa,  potente  ,  dotata  di  at- 
trattiveammirabilirende  Thuomo  interior- 
mente ,  ed  citeriormente  bello ,  e  caro  al  fuo 
Creatore,  effendo  propria  deH'huomo,  a 
cui  in  ogni  tempo  reca  confolazione,  e  deli' 
zie,  lofantifica,  lo  cambia  in  Angelo,  ne 
forma  una  picciola  divinità ,  e  gli  dà  in  terra 
ilParadifo. 

V.  Ammirerò  la  bellezza  della  ragione 
data  da  Dio  all'huomo,  come  luce  ,  con 
cui  feoprendo  ciò,  che  è  male,  e  bene  , 
amando,  ed  abbracciando  il  bene,  fa  abo- 
minare il  male,  e  certamente  fé  noi  feguitaf. 
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lìmo  il  lume  datoci  da  Dio  per  vedere,  do- 
ve dobbiamo  mettere  i  piedi:  fé  noi  crla- 
iciafiimo  condurre  da  luoi  dettami ,  rara- 
mente inciampereffimo,  e  difficilmente  ca- 
dereffimo  in  peccato . 

VI.  Pondererò  attentamente  i  rigori  della 
Divina  giù  (tizia ,  la  quale  fenza  dubbio  non 
rifparmicrà  quelli,  che  s'abufano  de  doni 
della  natura,  e  della  grazia:  dovendo  que- 
lli temere  grandemente  i  divini  giudizj,  la 
morte,  il  Purgatorio, l'Inferno.  Rifveglie- 
rò  la  mia  pigrizia ,  replicando  quelle  parole: 
ecco  che  ogni  giorno  me  ne  vò  morendo  , 
a  che  mi  gioverà  l'effere  primogenito,  l'ab- 
bondanza de  beni  prefenti,  e  quanto  v'ha 
di  bello  al  mondo?  meglio  è  ch'io  difprezzi 
ognicofa,  e  vivendo  nel  timore  filiale  fotto 
l'oiTervanza de  divini  precetti,  io  m'appli- 
chi a  crefcer'in  ifpirito ,  ed  a  procurarmi  i 
beni  della  vita  futura. 

VII.  Contemplerò  l'infinita  potenza,  fa- 
pienza,  e  bontà  del  mio  Dio,  attributi,  che 
rifplendono  a  miracolo  nella  vita ,  paflione, 
e  morte  del  noflro  Salvatore,  e  nell'eminen- 
te fantità  della  Beatilììma  Vergine  noltra  Si- 
gnora, e  nelle  perfezioni  dc'fwdeli  fervi  di 
Dio,che  noidobbiamoimitare.  D'indi  paf- 
fandoalParadifo,  ne  ammirerò  la  gloria,  la 
perpetua  felicità  de  Beati,  e  comelaSantif- 
fìma  Trinità  manifefìa  la  grandezza  de  fuoi 
attributi  co'premj,  che  beatificano  quei  fe- 
lici abitatori. 

VIII.  M'addormenterò  nell'amore  della 
fola,  ed  unica  bontà  di  Dio:  la  guflerò  , 
fepofTo,  infemedefima,  e  non  folamente 
ne'fuoi  effetti  :  bevcrò  quell'acqua  viva  ,  non 
già  con  i  vali  delle  creature ,  ma  al  fonte  mc- 
tiefimo;  gufterò  quanto  fia  buona  in  fé  , 
buona  a  fé,  buona  per  fé  medefima  quelY 
adorabile  Macflà ,  eflendo  la  bontà  medefi- 
ma, tutta  bontà,  eterna,  indeficiente,  in- 
comprcnfibile .  Ò  Signore,  dirò,  Voifo- 
lo  fietc  buono  per  natura,  e  pcrefTcnza  , 
voi  folo  nccefTariamente  buono  3  le  creatu- 
re non  fono  buone,  fé  non  perche  parte- 
cipano della  bontà  voftra. 

§.    I  V. 

Regole  per  la  ConverJ azione , 

I.  TP\  Evo  ofTervare  in  primo  luogo  la  dif- 
A^/fercnza,  che  corre  tràlaconvcrfa- 
7  ;onc,  ed  incontro  5  l'incontro  viene  a  ca- 
io, elaconvcrfazionc  fi  ricerca  per  elezio- 


ne; nell'incontro  per  Io  più  la  compagnia 
none  durevole,  né  famigliare,  onde  non 
partorifee  troppo  d'affezione  :  ma  nella  con- 
venzione fi  frequentano  più  le  vilite,  s'ufa- 
no  confidenze,  fi  concepifee  vicendevole 
affetto,  trattenendoli  lodevolmente. 

II.  Negl'incontri  non  dimoflrerò  giam- 
mai avverinone  a  chi  che  fia  ;  actefocchè  que- 
llo fa  pafTar  l'huomo,  come  perfona  orgo- 
gliofa,  arrogante,  leverà,  facirica  ,  findi- 
catrice.  Mi  guarderò  dalla  troppa  famiglia- 
rità anche  co'famigliari,  perchè  quello  da- 
gl'altri potrebbe  efler  attribuito  a  leggerez- 
za. Non  mi  prenderò  libertà  di  fare,  o  dire 
cofa ,  che  non  fia  ben  regolata,  per  non  com- 
parire infoiente ,  e  fenza  moderazione  .  Sta- 
rò attento  per  non  offendere  con  parole,  e 
motti  piccanti,  e  mordaci,  o  di  difprezzo , 
ilmioproffimo,  ellendo  fpropofito preten- 
dere di  fprezzare,  o  deridere  chi  che  fia  , 
fenza  incorrere  l'odio  di  chi  non  ha  motivo 
difopportarci.  Onorerò  ciafeuno  in  parti- 
colare, oficrveròla  modeftia,  parlerò  po- 
co, e  bene,  affinchcla  compagnia  parta  an- 
zi edificata  del  mio  incontro ,  che  annoiata . 
Se  l'incontro  è  breve ,  e  che  qualcuno  habbia 
già  incominciato  a  parlare,  il  meglio  farà  di 
nonfar'altro,  che falutare  la  compagnia,  e 
tenermi  con  un  contegno,  ne  a u Itero  ,  ne 
malenconico,  ma  bensì  modello  ,  edoncila- 
mentclibero. 

III.  Quanto  alla  converfazione,  farà  que- 
lla con  poche,  ed  onorate  perfone ,  effendo 
troppo  malagevole  di  riufcirla  in  compa- 
gnia di  moki,  di  non  imparare  il  vizio  co- 
gl'empj ,  e  di  "die  t'onorato  da  chi  non  merita 
onore  .  Offe rv ero  particolarmente  quello 
precetto:  A.nico di tutti,  famigliare  dì  po- 
chi: ancorché  dovrò  ufaregiudizio,  e  pru- 
denza anche  in  quello,  attefocchè  non  v'ha 
regola  si  generale,  che  non  habbia  le  fue  li- 
mitazioni a riferbo di  quella,  Nulla  contro 
Dio ,  fondamento  di  tutte  l'altre .  Nella  con- 
verfazioneadunquefarò  libero,  fenz'aufle- 
rità,  modello  fenz'infolenza,  dolce  fenz' 
adattazione ,  docile  fenza  contradire,  fé  non 
fé  la  ragione  Io  volefTe ,  cordiale  fenza  dilli  - 
mulazione,  e  perchè  gl'huomini  fi  compiac- 
cionodi conoiccre quelli,  co'qualitiattano, 
converrà  aprirli  più,  o  meno  fecondo  le 
compagnie. 

IV.  Effendo  non  di  rado  neceflario  di 
converfare  con  perfone  di  qualità  diffe- 
renti, devo  ricordarmi,  che  con  alcuni 
non  dovrò  parlare  che  delle  cofe  richie- 
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de,  con  altri  di cofe buone,  conaltrid'in- 
differenti,  ma  con  niuno  di  cofe  cattive 
Co'fuperiori d'età,  di  profeffione ,  diau'o 
ricà,  delle  cofe,  fopra  le  quali  farò  interro- 
gato. Cogl'ugu  ali  di  cofe  buone,  cogl'infe 
riori  di  cofe  indifferenti.  Quantoalle  cofe 
cattive,  non  conviene  giammai  fcoprirle  a 
chi  che  fia ,  imperocché  non  poflono  che  of 
fendere  gl'occhi  di  chi  le  vede,  e  rendere  Y 
huomo  che  le  ha  ,  deforme  .  Di  fatto  i 
Grandi  non  ammirano  che  le  coft  efquifite, 
o  ricercate  :  gì'  uguali  l' attribuirebbero  a 
troppa  affettazione ,  e  gl'inferiori  a  troppa 
gravità .  Alcuni  (piriti  malenconici  lì  com- 
piacciono di  conofcere  i  vizj  degl'altri  > 
ed  a  quefti  devono  afcondersi  anche  più , 
come  quelli,  ch'havendo  più  fortel'impref- 
fione,  tìlofofèrebbero  dieci  anni  fopra  ogni 
minima  imperfezione .  E  poi ,  a  che  effetto 
fcoprire  i  mancamenti?  Troppo  fi-v^ggo- 
no,  edifcoprono  da  fé  .  E  bene  diconfèP" 
farli,  ma  non  già  di  manifestarli.  Tutto 
quefto  deve  intenderli  con  difcrezione,  ef- 
fendo  a  propofito  di  accomodarli  alla  varie- 
tà  delle  compagnie,  purché  fi  faeciafenza 
pregiudizio  della  virtù . 

V.  Se  havrò  aconverfare  con  perfoneli- 
bere,  infoienti,  melanconiche*  uferòque- 
fta  precauzione  :  agl'infolenti ,  m'afeonderò 
dei  tutto  :  con  le  libere ,  purché  temano  Dio , 
midifeoprirò  tutto  affatto:  alle  melanconi 


za  ,  con  cui  le  offervava ,  che  la  fodezza  del 
fuo  giudizio  nel  preferiverfi  pratiche  si 
ben  fondate  5  anzi  riavendole  alcuni  de  Cuoi 
compagni  lette,  ne  vollero  havere  copia. 
E  quantunque  a  qualcuno  fiano  parfe  più 
divote,  che  perfezionate,  come  quelle,  che 
furono  produzioni  della  fua  giovanezza  , 
coni  polle  non  per  il  pubblico,  ma  bensì 
per  fuo  particolare  profilo  ,  hanno  però 
nella  loro  (implicita  pratiche  utiliffime,  e 
dimoftrano  ciò  ,  che  faranno  le  opere  ma- 
ture del  Santo,  fetali  fono  i  primi  abozzi 
della  fua  divozione, 

CAPITOLO    VI. 

Perfecuzjoni  de' Scolari  di  Padova  per  far' 
gli  perdere  l'innocenza . 

ANcorchè  fi  applicaffe  il  Barone  alla 
Teologia  indefeffamente,  non  dimen- 
ticava però  il  fine  principale ,  ch'ha  ve  va  ria- 
vuto fuo  Padre nell'inviarlo  a  Padova,  che 
eraloftudio  della  legge,  nel  che  impiegava 
quattr'ore  d'ogni  giorno  ;  Ben  é  vero ,  che 
ifeoprendogii  i  lumi  di  quella  feienza  fola- 
mente  la  bellezza  de  beni  della  terra,  de  i 
quali  già  la  grazia  gl'haveva  infpiratoildif- 
prezzo  ;  preferiva  lo  ftudiodella  Teologia , 
che  lo  follevava  alla  cognizionedellecofedi 
Dio,  ed  al  fuo  amore.  Riufcì  per  altro  an- 


che (laro,  come  fifuoldire,  alla  flneftra  ?   che  eccellente  nelle  leggi,  imptrochè  il  Pan 
cioè  mi  mollrerò  folamente  in  parte,  per  ef- j  cirolo  ammirando  la  vivacità  delfuofpiri- 
fere quelle curiofe  d'invefligarei cuori degl' tto,  la  faggia  fua  condotta,  elafuaappli- 
-'•'"-■■'-•  cazione  continua,  oltre  alle  pubbliche  le- 

zioni finflruiva in  particolare.  Quefla pre- 
ferenza del  Maedro  originata  dalle  virtù  del 
Santo  Giovane,  come  é  ordinario  ad  acca- 
dere, gli  attizzò  contro  il  livore,  el'invi- 
dia  di  quelli ,  che  neTuoi  coflum i  ritrovava- 
no una  fecreta  cenfura  de  loro  difordini . 
Conobbe  egli  fin  da  principio  il  rifehio  evi- 
dente ,  che  correva  di  perderli,  fé  non  na- 
vette sfuggito  la  convenzione  di  giovani 
licenzion  3  che  (ludiavano  in  Padova  ;  e 
perciò  fi  pueferiffe  una  vita  più  ritirata 
che  in  Parigi,  edillribuì  il  fuo.  tempo  in 
maniera,  che  nulla  redandone  per  l'ozio, 
non  ne  ritrovaffe  per  il  vizio  ,  cui  affai 
refifte  chi  continuamente  fioecupa.  S'ima- 
ginarono  però  alcuni  de  gli  fludenti ,  che 
la  ritiratezza  del  Barone  procedette  da 
tutt'  altro  principio ,  che  da  quello  ,  che 
era  in  realtà  >  attribuendola  a  battezza 
di  cuore,  ed  a  mancamento  dì  coraggio, 

Val- 


huomini;  e  fetìftàconriferbo,  entrano  in 
fofpetti ,  ficcome  per  edere  (oggetti  ad  of- 
fcrvare  troppo  da  vicino  chi  le  frequenta  , 
non  dovrò  manifèdarmìdeltwtro. 

VI.  Se  dovrò  converfareco'Grandi  >fla- 
rò  come  al  fuoco ,  cioè  mi  accollerò  qual- 
che volta,  ma  non  troppo  da  vicino,  con 
modedia ,  e  con  onefla  libertà  .  I  Grandi 
vogliono  edere  amati ,  e  (limati  j là  modeflia 
genera  rifpctto;  eia  libertà  partorifee  l'a- 
more. 11  rifpctto  però  deve  dare  aldi  fopra. 
Con  gl'uguali  farò  ugualmente  libero,  che 
rifpcttofo.  Cogl' inferiori  più  libero,  che 
rifpcttofo  .   Co'fuperiori  più   rifpettofo  , 
che  libero .  Così  regolando  la  fua  vita  finta- 
mente, dudiavafi  il  Santo  Giovane  di  pia- 
cere a  Dio,  edagl'huomini,  in  un'età  così 
foggetta  a  mancare.  Pece  vedere  al  Poffe- 
vino,  e  Deage  quefte  regole  fcritte  in  un 
Imbiettino  di  preghiere,  deportava feco, 
e  quelli  ammirarono  ugualmente  l'efatcez- 
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Vollero  farne  la  prova,  ed  ecco  c"he ritor- 
nando una  fera  foletto  dal  palléggio  l'aflàlta- 
rono  in  poflo  rimoto,  incominciando  già 
adofcurarfilanotte;  Penfavano  etti  di  lce- 
mare  la  fua  riputazione  col  farli  prendere  una 
fuga  precipitofa ,  lacuale  per  altro  poceva 
giudicarti  prudente,  auefa  la  prepotenza  , 
ed  il  numero*  che  rendeva  troppo  difuguale 
la  partita,  ma  egli  ben  fa  pendo,  tutte  le 
leggi  favorire  chi  li  difende,  sfodrata  lafpa- 
da,  la  maneggiò  meglio,  che  non  s'afpetta- 
vano  que'ribaldi  :  onde  afialiti  etti -medefiml 
da  quel  timore,  che  volevano  mettere  in 
Francefco,  fingendo  dettèrfi  ingannati,  e 
d'haverlo  prefo  per  un'altro,  fattegli  varie 
ìcufe,  fi  ritirarono  ammirando  la  fua  de- 
prezza, e  valore. 

Di  maggior  confiderazione,  e  piùarrif- 
chiateperò  furono  le  imbofeate,  che  tefero 
^ucgl'empjalla  fua  pudicizia,  ne  potendo  in- 
durli a  credere  ,  che  un  giovane  ai  sì  bell'af- 
pettonel  fior  degl'anni  potette  efferc  sì  cado, 
come  compariva,mifero  ad  un  pericolofo  ci- 
mento la  fua  virtù ..  Diede  loro  occafione  di" 
farne  prova  una  famofa  cortigiana  venuta  di 
irefeo  dal  Regno  di  Napoli.  Concorreva- 
no inquefta  tutte  quelle  doti,  che  fono  ca- 
paci d'ammaliare  gl'occhi,  e  l'animo  d'un 
giovane  per  fanto,  fapicnte  ,  e  collante  , 
che  fotte,  pottedendo  tutee  le  arti,  con  le 
quali  tal  razza  di  femmine  rapifee  l'anima, 
la-grazia,  e  l'innocenza.  Ammaeftrati  gli 
ftudenti  da  quello,  che  è  il  maeitro  dell' 
iniquità,  addottrinarono  la  cortigiana  ,  e 
raccontandogli  le  buone  qualità  di  giova- 
nezza ,  natali  ,  e  bellezza  del  Barone  di 
Sales,  induffero  quella  difgraziata  a  giu- 
rarne la  perdizione}  e  per  riufeirvi ,  pre- 
fero tutti  i  mezzi  più  opportuni,  con  pro- 
metta di  condurglielo  a  prima  comodità  .. 
Se  Francefco  ne  bavette  havuto  un  mini- 
mo fofpetto  ,  non  farebbe  flato  pofììbilc 
d' indurlo  ad  entrare  nella  cafa  di  colei  , 
ne  di  foprapprcnderlo  ;  ma  gli  parlarono 
come  per  occafione  dell'arrivo  in  Padova 
d'un  famofo  Giurifconfulto  ,  huomo  di 
talfiipere,  che  in  fuo  paragone  il  Pana- 
tolo non  era  più  che  fcolarc ..  Non  ve  ne 
■volle  di^più  per  far  nafeerc  al  Barone  la 
brama  di  conofccrlo  ,  ed  ettendofi  offerti 
gli  ftudenti  di  condurlo  all'albergo  del  Dot- 
tore ,  vi  confentì  di  buona  voglia  ,  e  con 
quell'artifizio  lo  conduttero  dalla  rea  fem- 
mina. Qucfta,  fingcndofi  figlia  del  Lcgi- 
fta,  gl'acvolfc  con  cjyjltà,  e  conftmbjan- 


te  sì  modeflo,  che  non  s*  accorte  per  al- 
lora delia  frode.  Ditte  loro  fu  le  prime  ,  eh' 
ettendo  fuo  Padre  occupato  per  qualche 
tempo,  l'ha  ve  va  inviata  a  trattenergli  in  fi- 
no a  tanto,  che  fpeditigFaffàri  d'importan- 
za, che  tuttavia  con  alcune  perfone  di  qua- 
lità trattava,  potette havere  l'onore  di  rice- 
vere la  loro  vifita;  ma  a  penaimpegnati  nel- 
la conversione  principiata  co' termini  del- 
la più  fina  oneiià,  per  meglio  riufeire  nel 
reo  difegnoibtto  finti  pretefti  ufeirono  lun 
dietro  all'  altro,  lafciando  un'altra  volta 
Giufeppenelle  mani  della  Donna,  di  cui 
fino  allora ,  non  haveva  Francefco  conce- 
pito ombra  di  fofpetto .  Ben  volle  egli  ri- 
mettere la  vifita  ad  altro  tempo;  ma  fu  con 
arte  ritenuto  ,  infinchè  ritrovatili  foli  ,  a 
poco  a  poco  portò  tant'oltre  la  sfacciatag- 
gine con  (guardi,  parole,  e  gefti  imputtì- 
ci ,  che  il  Barone  per  isbrigarfene,  gli  get- 
tò in  faccia  uno  fputo  in  fegno  di  fprez- 
zo ,  ettendo  ben  dovere ,  che  partecipane 
delle  glorie  della  caftità  di  S.  Tommafo  d1 
Aquino ,  chi  haveva  tanta  parte  dell'eminen- 
za di  fua  dottrina . 

Non  v'  ha  collera  ,  che  uguagli  quella 
d'una  Donna  infuriata,  e  pure  conviene 
confettare,  che  le  più  arrabbiare,  fono  le 
più  impudiche,  come  lo  dimoffra  l'cfpe- 
rienza.  Vcdutafi  la  rea  femmina  così  dif- 
prezzata,  oltre  al  caricarlo  d'ingiur ic,  gri- 
dò ai  ladri.  Onde  accorrendo  frettoloù*  i 
vicini ,  già  difponevano  di  condurre  pri- 
gioniere il  Barone,  quando  gli  ftudenti,  i 
quali  per  oflervare  come  finirebbe  l'ordita 
trama ,  non  erano  lontani ,  accorfi  al  rumo- 
re lo  tirarono  dalle  loro  mani  ,  fingendo 
d'ignorare  quel  tanto,  che  gl'era  arrivato. 
Kingraziolli  Francefco  per  qucfto  buon  uf- 
ficio, ma  tutt'inficme  fece  loro  conoscere 
d'ctterlì  avveduto,  ancorché  tardi,  del  gi- 
uoco: rapprcfentòloro,  come  già  haveva 
fatto  alla  femmina  ,  la  malizia  della  loro 
colpa  ,  e  d'indi  in  poi  non  volle  mai  più  ha- 
vere alcuna  comunicazione  ,  e  commer- 
cio coni medelimi.  Attribuì  il  Santo  Gio- 
vane al  patrocinio  della  Beata  Vergine  que- 
lla vittoria ,  la  quale  fattali  pubblica ,  lo  re- 
fe famofo  in  tutta  Padova,  a  fegno  che  ve- 
niva *'.iamato  l'huomo  perfetto  ;  con  tut- 
to ciòflabilì  più  che  mai  di  Ilare  fullc  fue 
!  guardie  :  ma  Iddio  tal  ora  per  provare ,  e  far 
conofeerc la  fedeltà  de  fuoi,  permette,  che 
le  occafioni  fi  prefentino  a  chi  le  sfugge, 
come  gli  arrivò  di  bel  nuovo  .  Viveva  ai- 
fi    3  lora  • 
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lora  in  Padova  una  Principeffa  Italiana  a  ca- 
gione di  qualche  fuo  affare .  Niuno  degl'Ifto- 
rici  della  vita  del  Santo  ne  dice  il  nome,  di- 
cono bensì  tutti ,  che  non  rifparmiava  le  ric- 
chezze da  lei  poffedute  in  grand'abbondan- 
za,  allora  quando  fi  trattava  d'appagare  i 
fuoi  delìderj .  S'incontrò  con  lo  (guardo  nel 
Barone  in  una  Chiefa,  e  ne  reftò  talmente 
invaghita,  che  a  quallìfia  colio rifol ve  di 
contentare  la  fua  paffione  malvagia .  Facen- 
dolo feguita re,  quando  lo  vidde  ufcire  di 
Chiefa,  volle  Capere,  chi  folle,  e  nefeppe 
troppo  più  di  quel,  che  ricercava,  perchè 
fé  furono  rapprefentate  le  vh'tuofe  qualità 
del  Barone,  che  rendevano  mal  fondata  la 
fperanza  d'impegnarlo  a  vederla ,  e  ad  amar- 
la. Ma  perchè  le  difficoltà  di  appagare  le 
paffioni ,  non  fempre  le  acquietano  ,  che 
anzi  tal'ora  le  accendono,  la  Principeffa 
credette,  che  a  fuoi  doni,  e  prefenti  s'ar- 
renderebbe, e  che  con  una  chiave  d'oro  po- 
trebbe aprirli  l'entrata  nel  cuore  del  Cavalie- 
re. Viveva  quelli  ritirato  bensì,  ma  non 
talmente ,  che  tal  volta  non  converfaffe  con 
qualchuno  di  quei  (rudenti,  che  dimoftra- 
vanopiùdi  pietà,  d'inclinazione  al  bene, 
e  d'applicazione  allo  ftudio.  Con  quelli  u- 
feiva  al  palleggio ,  e  prendeva  quelle  ricrea- 
zioni innocenti ,  le  quali,  fenza  pregiudi* 
ciò  della  virtù ,  fervono  a  rilevare  lo  fpiriro , 
e  a  donarli  nuove  forze  ;  imperocché  la  di- 
vozione del  Santo  nulla  riavendo  d'auftero  , 
né  effondo  contraria  alla  focietà  civile  ,  lo 
rendeva  affabile  nella  converfazione,  e  d'u- 
more gioviale,  ficchè  per  la  dolcezza,  ed 
amabilità  delle  fue  maniere  era  caro  a  tutti, 
e  tutti  godevano  di  trattare  con  lui.  Fra 
quelli ,  che  contava  nel  numero  de  (uoi  ami- 
ci, uno  gli  era  più  caro  d'ogni  altro,  per- 
chè più  fimile  d'ogni  altro,  e  per  il  genio,  e 
per  lo  ftudio,  e  molto  più,  perchè  Francef- 
co  lo  credeva  fedamente  virtuofo.  Ma  con- 
viene, che  la  virtù  habbia  ben  profonde  le 
radici  in  un  cuore,  fehàdarefìftere  a  tutte 
le  machine,  ed  artifizi  d'una perfona,  che 
nulla  rifparmia  per  riufeire  ne  fuoi  difegni. 
Quello  Giovane  fi  lafciò  guadagnare  dalla 
Principeffa;  i  fuoi  prefenti  l'accecarono,  e 
le  promelTe  guaftarongli  il  cuore ,  onde  con- 
giurando contro  l'innocenza  dell'amico  s' 
impegnò,  epromifedifàre  ogni  sforzo  per 
renderlo  favorevole  alla  fua  palfione . 

Era  bensì  perpleffo  della  maniera ,  con  cui 
dovrebbe  fare  una  tale  propofizione  al  Baro- 
ne. Pure  giudicando  ilcuorediFrancefco 


effere  limile  al  fuo,  pensò,  che  non  refi  fle- 
rebbe  alle  offerte ,  che  doveva  fargli  per  par- 
te della  Principeffa .  Fattoli  adunque  corag- 
gio gli  parlò  dell'affetto  ,  che  quella  gli  por- 
tava, edin  feguito  dell'ordine,  ch'iiaveva 
d'offerirgli  con  quei  gran  beni ,  che  poffede- 
va,  anche  la  fua  perfona  ,  alficurandolo 
che  l'intrigo  Tederebbe  sì  fegreto,  che  la  fua 
riputazione  non  ne  patirebbe ,  e  conchiufe, 
che  non  era  ficuro  partito  il  rigettare  una  ta- 
le propofizione,  imperocché  una  Donna- 
potente,  cheama,  è  capace  d'intraprende- 
re ogni  cofa  contro  di  chi  difprezza  i  (uoi  fa- 
vori, e  però  correre  grande  rifehio,  fé  non 
accettava  quelle  grazie ,  che  altri  comprereb- 
be a  gran  cotto . 

^  Reftò  talmente  fopràprefo  da  un  difeorfo 
sì  inafpettato  il  Barone,  che  nepurepenfa- 
vaad  interromperlo,  quando  riflettendo  , 
che  già  troppo  haveva  diffimulato  col  foffrì- 
re,  che  il  compagno  parlaffè,  e  potere  u- 
gualmentecheper  gl'occhi,  entrare  la  tenta- 
zione per  gl'orecchi,  effendo  pericolofo  V 
afcoltare  ciò ,  che  non  fi  può  proporre  fen- 
za peccato,  Ritiratevi,  gli  diffe  ,  operarlo, 
e  mini/lro  d'iniquità;  epoifoggiunfe,  e  che 
mai  vi  feci ,  anzi  che  vi  fece  Iddio  ,  ficchè  do~ 
vefte  unirvi  ajuoi  nemici  per  aiutarvi  a  per- 
dere un'anima  redenta  da  lui  collo  rborfo  del 
proprio /angue  ?  Altrettanto  ne  fece  per  voi , 
eque/io  è,  cha  dovrebbetogliervi  dallo  fpirito 
quei  /entimemi ,  che  m'in/pirate  .  fai,  che 
vantate  d'effermi  amico ,  propormi  una  cofa, 
di  cui dovrefte  correggermi ,  fé  ne  foffi  colpe- 
vole} firitenga  pure  la  Damale  fuericchiz? 
Ze  ;  quantunque  iofoffì  ridotto  all' efiremo  del- 
le m't/erie,  coW  aiuto  di  Dìo  non  preferirò  giam- 
mai le  co/e  terrene  alla  mia  eterna  falveZr 
Zjt .  Dite  alla  Principeffa  ciò ,  che  v'aggra- 
da: quanto  a  me,  io  vi  dichiaro,  che  non 
voglio  la  Jua  amicizia,  ficcome  d'ora  in  poi 
non  havrò  mai  più  alcun  commercio  con  voi , 
affinchè  non  habbiate  più  campo  di  tenere  me- 
co difeorfi  tanto  pregiudicìali  alla  voflra,  ed 
alla  mia  anima  :  chiedete  a  Dio  mercè  per  il 
vo/iro  peccato:  Andate,  e  non  peccate  più . 
Quelle  non  furono  parole,  ma  un  fulmine, 
da  cui fpa ventato  il  compagno,  non  hebbe 
più  forza  per  replicare  l'affalto  :  partì  confa- 
lo non  meno  per  la  riprenfione  ricevuta ,  che 
per  non  havere  potuto  ottenere  quanto  desi- 
derava :  ed  hebbe  poi  a  confèffare,  che  s'avef- 
fe  potuto  far'entrare  il  giovane  Barone  in  ca- 
fa  della  Principeffa ,  la  fua  fortuna  era  fatta  ; 
così  parlano  quelli ,  che  a  collo  d'anima,  e 

fenz' 


Libbro  Primo. 


fenz'havere  alcun  riguardo  a  Dio,  cercano 
davvantaggiarfi. 

Refe  poi  Francefco  mille  grazie  a  Dio,  che 
fhaveva  affittito  inqueft'occafioni  si  perico- 
lofe,  anzi  rimproverando  a  se  oi^lefimo 
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1  ingratitudine  a  favori  del  Cielo,  cóme  ca- 
gione di  tali  pericoli,  a  fined'elTerefempre 
più  in  iftato  di  refifìere  alle  tentazioni ,  rad- 
doppiò le  preghiere,  i  digiuni,  le  vigilie,  i 
cilicj .  Le  cadute  degl'altri  erano  troppo 
frequenti  per  non  farlo  cernere  di  fé:  Rimi- 
rando i  rifehi,  da  quali  era  attorniato,  i  ne- 
mici, chevedevaaldifuoridife,  i  più  ter- 
ribili ,  cheiìfentivaal  di  dentro,  concepi- 
va un  fant'orrore,  ed  una  faggia  apprenfìo- 
ne;  e  perciò  conchiudeva,  che,  dovendo 
Iddio  ettere  la  fua  fortezza,  era  bensì  d'uo- 
po di  mettere  in  lui  tutta  la  fua  confidenza  , 
ma  che  in  vano  fi  prometterebbe  i  fuoi  ajuti , 
fé  non  corrifpondeva  a  fuoi  lumi,  e  fé  non 
lo  preferiva  ad  ogni  altro  bene.  Così  ogni 
cola  contribuendo  al  vantaggio  di  chi  ri- 
cerca Iddio  con  un  cuore  fincero ,  le  ten- 
tazioni, che  fanno  cadere  alcuni ,  fervono 
per  iftabilire  altri  nell'amore  di  Dio  ;  ed  i 
nemici  medefimi  ,  che  ne  congiurano  la 
perdita,  concorrono  alla  falvezza  di  chi 
ama  il  Signore. 

CAPITOLO    VII. 

Francefco  s?  inferma  a  morte;  rifanato,  è 
promojjo  alla  laurea  ;  parte  da  Pado- 
va per  Roma. 

Quantunque  il  Giovane  Barone  fi  ftu- 
diade  di  nafeondere  agi'  occhj  dcgl' 
huomini  le  penitenze,  che  faceva,  per  non 
diminuitela  mercede promeffa  dal  Signore, 
per  la  malizia  d'alcuni  difcoli  fu  fopraprefo 
in  camicia  in  un'oratorio,  dove  facevafi  la 
difciplina.  Haveva  egli  invitato  il  Signor 
di  Vallencc ,  che  fu  poi  Senatore  in  Gambe- 
ri, d'intervenire  all'oratorio,  che  dal  Pa- 
dre Gefualdo  facevafi  nel  convento  di  Sant' 
Antonio  dell'ordine  de  Minori:  Ivi  chiufe 
leporte,  elefineftrc,  cdcftintoil  lume,  al 
folito,  s'era  incominciata  la  difciplina  , 
quando  quattro  Gcnrilhuomini  Veneziani 
fecero  comparire  ne  quattro  angoli  del  Salo- 
ne il  lume  da  loroportato  in  lanterne  chiufe 
per  riconofeerc  chi  fi  difciplina  va,  ed  uno 
di  quelli  fi  ritrovò  efière  Francefco,  per  Io 
che  hebbe  a  folfrire  molte  dcrifioni .  Non  fi 
t   •  Idò  per  quello  il  fuo  fervore,  anzi  mol- 


tiplicando fempre  più  le  fue  auflerkà,  e  pe- 
nitenze, quelle  congiunte  con  la  continua 
applicazione  allo  Audio-,  ed  alle  opere  di 
pietà,  gl'infiammarono  talmente  il  fangue, 
cheprimareftòimmagrito  come  uno  fche- 
letro ,  e  poi  anche  infermo  a  morte..  Una 
febbre  continua  ,  e  maligna ,  Io  mife  in  gran- 
de pericolo,  eladifenteria,  che  fopragiun- 
fe,  fece,  che  fi  difperaflfe  di  fua  vita,  fu- 
perando  la  violenza  del  male  quanti  rimedj 
gli  preferiflero  i  più  efperti  Medici  di  queir 
univerfità .  11  Signor  Deage  atterrito  dal  rif- 
chio ,  in  vano  s'adoperò  per  prevenire  il  ma- 
le, e  poi  anche  per  curarlo:  Piangendo  pe- 
rò la  perdita ,  che  faceva  egli  medefimo  , 
ben  conofeendo ,  che  il  Barone  farebbe  fla- 
to in  ogni  tempo  il  fuo  foli egno,  piangeva 
anche  più  la  perdita  della  cafa  di Sales,  a  cui 
egli  defiderava  di  giovare,  come  quella  , 
dalla  quale  riconofeeva  molti  favori,  ejnaf- 
fìmamente  la  comodità  havuta  d'attendere  a 
gli  ftudj  :  ma  finalmente  rafiegnatofi  al  Di- 
vino volere,  tutto  confolavafi  -nel  riflettere 
cll'eroica  pazienza  del  Barone ,  ed  allo  fpiri- 
to  di  penitenza,  che  gli  faceva  confiderare 
come  poco  quel  molto,  che  foffriva,  in  pa- 
ragone de  fuoi  peccati .  Indi  havendo  fapu- 
to,  cheeradifperato  il  cafo,  hebbe  cuore 
d'accoftar fi  all'infermo,  e  dirgli.  Mio  Fi- 
glio ,  fé  Iddio  voleffe  ritirarvi  a  vita  miglio- 
re ,  non  vi  conformereste  voi  a  fuoi  voleri  ? 
Il  dolore  non  gli  permife  di  proseguire  più  a 
lungo;  ina  non  faceva  meflieri,  che  ben  in- 
tefe  Francefco  il  fignificato  di  quelle  parole, 
onde,  fono  apparecchiato ,  rifpofe,  a  tutto 
ciò,  che  Iddio  vorrà  fare  di  me:  ofta,  che 
io  viva,  o  fia,  che  io  muoia:  unica  mia  fe- 
licità farà  vivere ,  e  morire  con  lui.  Sog- 
giunte poi  varie  fentenze  della  Scrittura,  che 
ben  dimoflrarono  la  fua  conformità  al  vole- 
re divino,  e  la  fua  confidenza  in  Dio;  I!  Si- 
gnore è  la  mia  luce,  chi  temerò?  quando  ami- 
che fi  fchier  ino  contro  di  me  interi  efercili  ,in 
lui  io  metto  tutta  la  mia  fperan^a.  Quanto 
fono  corti  i  giorni  degfhuominiy  quanto  fra- 
gile la  vii  al  ma  o  come  belliì  tabernacoli  del 
Signore  delle  virtù  !  nella  fperanxa  di  veder- 
li fio  afpettando ,  infincheveng.nl  a  mia  or  a. 
Beato  è  l'huomo,  che  collocò  nel nome  del  Si- 
gnore tutte  le  fue  fperanxf  >  enon  hebbe  occhi 
per  rimirare  ,  né  cuore  per  amare  le  vanità  , 
e  fallacie  degVhuomini .  Quciti,  e  confi  mi  li 
fentimcnti  cavarono  dal  petto  decircolìanti 
ifinghiozzi,  e  da  loro  occhile  lagrime,  re- 
flandofcnc  egli  tutto  tranquillo .  Volle  il.  Si 
B    4        gnor 
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gnor  Deage  fapere  cofa  difponcva  del  fuo 
cadavere  >  ed  in  quale  Chiefa,  e  con  che 
pompa  de  funerali  defideraffe  d'effere  fepol- 
to;  e  Francefco,  Mio  caro  maeftro,  rifpo- 
fe,  mi  rimetto  in  tutto  alla,  vofìra  Carità, 
fperando  che  mi  continuerete  dopo  morte  per 
breve  ora  quell'  afjìfìenzji  ,  che  da  fi  lungo 
tempo  da  voi  hebbì  in  vita .  'Una  coja  però 
grandemente  defederei  diqueftav* fupplico, 
e  mi  farà  di  confutatone  l'ottenerlo,  ed  è3  che 
doniate  il  mìo  Corpo  a  Medici  ,  e  Cerufici 
per  farne  l'anot ernia  3  affinchè  almeno  dopo 
morte  ferva  al  pubblico  ,  giacché  gli  fui 
inutile  'vivendo .  Cori  impedir àalmeno  que- 
fìa  volta  le  conte/e  ,  ripe  ,  e  morti  ,  che 
arrivano  più  volte  tra  t  parenti  de  defun- 
ti ,  che  fi  difott errano  per  fervire  all'  ano- 
1omia}e  tra  fcolari  di  medicina  :  difordine, 
di  cui  pur  troppo  io  fui  teflimonio  di  'Ve- 
duta .  Io  non  Co  fé  l'amore  di  Dio ,  e  la 
carità  del  proffimo  porla  giungere  più  ol- 
tre i  bensì  il  Deage,  e  quanri  furono  prefen- 
ti ad  untale  teftamento,  reftarono  citatici 
per  l'ammirazione,  onde  il  Barone  hebbe 
campo  di  confermare ,  quella  fua  volontà. 
Di  fatto  più  volte  erano  arrivati  fcandali  tra 
gli  ftudemi  3  che  da  cimites)  cavavano  i  ca 
daveri ,  ed  i  parentide  morti ,  i  quali  fi  sfer- 
zavano con  troppo  di  giuftizia  d'impedire, 
che  non  ferviflero  alì'Anotomia,  con  ne 
cifioni,  e  fpargimento  di  fangue.  Dichia 
rata  quella  fua  caritatevole  difpofizione 
che  fu  l'unica  del  Giovane  Barone,  chiefe 
con  ogni  umiltà  i  Sacramenti,  e  gli  recevè 
con  divozione,  anzi  con  tali  trafporti  di 
pietà,  che  fi  dubitò,  che  morirle  nell'atto 
di  riceverli.  Il  Padre  PofTevino  venne  a  con- 
feriamo ,  ed  havendo  anche  prefo  il  Viatico } 
glifuamminiftrata  l'cflrema  unzione,  affl- 
uendolo quali  di  continuo  due  Medici,  Y 
uno  Savojardo,  che  era  un  tal  Gio:  Cop 
pier,  e  1'  altro  Padovano  per  nome  Bot- 
ton.  Era  il  Barone  in  tale  ftima  in  tutta  la 
Città,  che  fu  vifitato  dalle perfone  più  cos- 
picue, e  riguardevoji,  che  viveflero  in  ef- 
ia  ,  piangendo  ciafeheduno  un  Giovane 
Gentilhuomo  sì  compito,  sì  dotto  ,  e  di 
sì  grandi  fperanze  ,  che  moriva  in  paefe 
ltraniero  nel  fior  degl  anni,  e  vicino  a  rac- 
cogliere il  frutto  di  tanti  fludj,  e  fudori  : 
Eglifoloinfcnfibile,  unicamente  intento  al 
grande  affare  di  fua  falvezza,  tranquilla- 
mente fc  la  palTava,  confidando  nella  bontà 
di  Dio,  già  da  lui  più  volte  fperimentata  , 
indiandoli  di  profittare  di  quegl'  avvilì  j 


che  il  Padre  Polle  vino,  indeferTamenre  affi- 
ttendolo, gli  dava  ;  confolava  gl'amici,  e 
parlava  di  fua  morte  come  d'una  cofa  piti  to- 
rto da  defiderarfi,  che  da  temerli ,  Non  oc- 
cupandoli adunque  che  nelle  cofe  del  cielo, 
la  fperanza  della  beata  Eternità  glifaceva 
parere  lunghi  i  momenti,  che  ancora  giu- 
dicava gli  reftafTero  di  vita,  e  pareva  ,  che 
non havefi'e più  fiato,  fuorché  per  pronun- 
ziare frequente  mente  Cupio  dijjolvi,  dr  effe 
cumChrifto.  (Quando  ecco , che  penfandoft 
già  da  Domeftici alle  cofe  necetTarie  alla  fua, 
fepoltura,  contro  l'elpettazione  comune  , 
prefe  un  dolce ,  e  tranquillo  fonno  ,  e  reftan- 
do  fenza  febbre  ,  celiarono  tutti  quei  finto- 
mi, che  n'erano  cattive  confognenze.  La 
Providenza  per  non  perdere  un'Appoflolo  „ 
difpofe,  che  quell'infermità  non  fofTe  alla 
morte,  ma  per  la  gloria  di  Dio,  a  cui  già  d* 
allora  propofe  di  confecrar  tutto  il  fuo  vive- 
re, per  la  rifoluzione,  che  fece  di  ricevere 
gl'ordini  facri:  Giudicando  ,  che  Iddio  P 
haveffelafciato  al  mondo ,  affinchè  l'abban- 
donarle ,  e  conceffo  la  vita  per  poterla  fpen- 
derenel  fervido,  volle  dimoftrargli  la  fu* 
gratitudine  col  vivere  tutto  a  lui,  e  ninna 
cofa  tu  capace  di  diflorlo  da  queffa  rifolu- 
zione,  di  cui  le  ne  vedranno  gl'effetti  nel 
corfo  di  queft'hiftoria .  Fu  confiderata  da 
Medici  come  miracolofa  la  fua  guarigio- 
ne, e  ne  fu  una  prova  l'ha  vere  in  cortiffimo 
fpazio  di  tempo  ricuperate  le  forze,  a  fo- 
gno che  dopo  breve  convalefcenza  ,  ripi- 
gliò gl'efercizjfpirituali,  e  lo  ftudio  col  fer- 
vore, ed  applicazione  di  prima.  Di  lì  a  po- 
co tro  vandofi  in  ilìaco  di  ricevere  la  laurea  di 
Dottore,  fecondo  gl'ordini  precifi  del  Pa- 
dre, fi  prefentò  agl'efami,  ne' quali  diede 
tali  dimoltrazioni  del  fuo  fapere,  che  ne  ri- 
mafero  ammirati  quanti  l'udirono.  Il  Pan- 
cirologiàfuomaeftrofu  il  fuo  promotore, 
e  nel  fargli  la  folita  orazione ,  non  mancò  di 
lodare  quei  rari  efempj  di  virtù,  ch^haveva 
dato  a  tutta  I'univerlità,  proponendolo  co- 
me un'efemplare  degno  d'eflere  imitato,  a 
tutti  quelli,  che  afpiravano  al  medefimo 
onore,  conchiudendocolprefagire,  che  fa- 
rebbe un  d  ì  la  gloria  della  fua  cala ,  della  Pa- 
tria, edellaChiefa.  Tutto  il  corpo  dell'U- 
niverficà  fece  applaufi  al  fuo  dottoramelo  , 
teftimoiiiando,  che  riceveva  quel  grado, 
non  come  fcolare,  ma  comeMaeiho;  ed 
egli  per  inoltrare  la  fua  gratitudine,  fece 
un  ringraziamento  ugualmente  degno  dell* 
eccellenza  del  fuo  fpirico,  che  della  bon- 
tà 
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iàdelfuofcuore.  Così  guadagnatoli  tutti  i 
cuori,  impegnò  pure  tutte  le  lingue,  venen- 
do accompagnato  dalle  acclamazioni ,  e 
dai  Viva  fino  all'albergo .  Seguì  quella  fun- 
zione l'anno  24.  di  fua  età,  e  di  Griffo  il 
1591.25:.  di  Settembre:  ia  fua  infermità 
havevaaccrefciuto  le  bellezze  del  fuo  afpet- 
to,  e  la  fua  fanità  ;  ficchè  per  isfuggire  quei 
pericoli ,  che  in  una  Città  sì  libera  gli  dava- 
no da  temere,  defiderava  di  ritornare  alla 
Patria.  Ed  ecco  appunto  che  gli  arrivò  una 
lettera  del  Padre ,  che  lo  richiamava,  Scian- 
dogli però  la  libertà  di  vedere  le  più  famofe 
Città  d'Italia,  come  egli  ha veva  lignificato 
didefiderare.  Licenziatofi  dunque  dagl'a- 
mici, partì  da  Padova  il  giorno  fecondo  d' 
Ottobre,  con univerfale  rincrefcimento  di 
tutti ,  dicendoli  pubblicamente  ,  che  per- 
deva la  città  un  raro  efempio  di  Santità,  e 
l'Univerfità  il  filo  luftro.  Il  PofTevino  di 
bel  nuovo  l'efortò  a  ftudiare  la  Teologia  , 
con  predirgli,  che  Iddio  gli  riferbava  la  cu- 
ra paftoralc  della  Diocclì  di  Geneva.  Da 
Padova  fi  portò  in  Ferrara  ,  e  di  là  a  Roma , 
dove  havendo  a  foggiornare  qualche  tempo , 
il  Padre  gli  ha  veva  procurato  con  lettere  va- 
rj  amici.  Vidde  con  efattezza  lecoferare 
di  sì  grande,  e  famofa  Città,  e  quegl'an- 
tichi  monumenti  della  magnificenza  Ro- 
mana ,  Circi  ,  Piramidi,  Teatri  ,  colon- 
ne, portiti,  flatue,  Archi  trionfali  5  no- 
bili avanzi  del  tempo,  e  del  furore  de  Bar- 
bari, co'quali  pretendeva  Roma  antica  di 
renderli  immortale:  ma  gli  viddecon quei 
rifleffi,  che  la  pietà  era  folita  di  fugge- 
rirgli.  Rimirò  in  quelle  rovine  il  fluito  , 
e  rifluito  degl'accidenti  mondani,  le  for- 
tune, cledifgraziedcgrhuomini,  la  nafei- 
ta,  ilprogreffò,  e  la  caduta  degl'Imper),  e 
le  vitiilkudini,  e  rivoluzioni  delle  cofefot- 
tolunari;  la  dove  per  lo  contrario  Iddio 
fempre  immobile  ,  fempre  lo  ilefto,  e  li- 
bero ,  ed  indipendente  .  Offcrvò  ,  come 
potè  la  Religione  flabilirfi  fu  Ile  rovine  di 
quell'Impero  medefimo  ,  che  impiegò  tut- 
ti i  fuoi  sforzi  per  impedirne  gì'  avanza- 
menti, e  per  fradicarla  dal  mondo  ,  ve- 
dendo che  Roma  già  macilra  d'errori  era 
allora  macftra  di  verità.  Ben  è  vero,  che 
donò  meno  di  tempo  ad  una  curiofità  così 
innocente,  che  alla  pietà,  ed  alla  divozio- 
ne: Anzinèpuresìfarcbbefcrmato  aconli- 
dcrareciò,  che  gli  ilranieri  ammirano,  fé 
dal  Padre  non  gli  folle  fiato  ordinato  di  dar 
gli  una  diftinta  relazione  di  quanto  hayrcb- 
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be  oflervato  nel  fuo  viaggio.  Bensì impie- 
gò  più  giorni  nella  viiita  de  luoghi  facri  , 
delle  Chiefe,  delle  cateeombe.  Sono  que- 
fte  cimiterj,  e  luoghi  fotterranei,  dove  la 
pietà  de  fedeli  nel  corto  delle  perfecuzio- 
ni  haveva  coilume  di  celebrare  i  divini 
mifterj,  e  di  feppelire  i  fanti  Martiri.  Al- 
la villa  di  quelli  fanti  luoghi  ,  confecrati 
dalla  pietà  de  noltri  Padri,  ed  afperfi  col 
fangue  di  tanti  illuftri  Teftimonj  della  ve- 
rità ,  i  quali  diedero  la  vita  per  quella  me- 
defima  tede,  che  noi  prafeffiamo  con  tan- 
ta tranquillità;  Ahy  diceva,  è  una  vivan- 
da troppo  prexjofa  il  martìrio  ,  non  negufìa- 
no  che  ì  voftri  più  cari ,  dolce  mio  Dio  ;  fol 
a  vofìri  favoriti  è  concejjo  di  morire  per  vo- 
ftro  amore:  Pure,  ah  ri,  voi  m  aiuterete , 
0  Signore ,  affinchè  io  fia  almeno  martire 
per  volontà ,  fé  non  merito  d'  efferlo  d'ef- 
\fettu.  Potrà  bensì  mancarmi  la  fpada,  chi 
■^fa  i  Martìri,  ma  /pero ,  che  io  non  man- 
j  cherò  col  voftr  aiuto  alla  Spada .  Kkez>erei 
j  con  giubilo  il  colpo ,  fé  fene  prefentajje  l'oc- 
\cafione  favorevole  :  che  fé  non  potrò  efjere 
'  martire  col  patire  ,  lo  farò  col  compatire  3 
meditando  frequentemente  i  voftri  dolori  , 
0  Re  de  dolori ,  e  quelli  de  voftri  eletti  per 
ammirarli  ,  ed  imitarli .  Muoiano  pure 
per  voi  i  preeletti  da  tutta  V  Eternità  per 
efjere  coronati  di  prezjofa  Aureola  ;  quanto 
a  me  mi  contenterò  di  vivere  nel  voftro  a- 
more>  del  voftro  amore  ,  e  per  il  voftro 
amore.  Così  Francefilo  animava  fé  licito 
a  difendere  a  qual  fi  voglia  collo  la  fede 
contro  i  fuoi  nemici,  e  ad  intraprendere  la 
converfione  degl'  eretici  ,  quando  folle  di 
ritorno  alla  Patria  :  e  quaii  prefentifle  di 
dover  eiTcre  Vefcovo  di  quella  Geneva  a 
che  e  ora  il  centro  dell'errore  ,  come  Ro- 
ma e  il  centro  della  verità  ,  offeriva  a  Dio 
i  fuoi  beni,  ii  fuo  tempo  ,  i  fuoi  ftudj,  e  la 
»  fua  vita  medelinia  ,  fc  ramo  era  neceilà- 
!  rio  per  riltabilirc  l'antica  Religione  pro- 
i  Iellata  per  pili  fecoli  in  quella  Città,  ed  al- 
lora sbandita  da  fuoi  empj  Cittadini.  Clicfe 
la  cagione,  e  la  volontà,  e  non  già  la  pena 
fa  germogliare  le  palme  nelle  mani  de  Mar- 
tiri, fenza dubbio  l'amore,  che  fece  dclì- 
dcrareal  Barone  i  loro  fupplicj  in  Roma, 
ecol  tempo  lo  refe  partecipe  de'loro  pati- 
menti ,  gliene  fece  meritare  le  corone,  e  ri- 
compenia . 

Viiìtò  poi  in  Roma  varie  perfone  ,  le 
quali  fiorivano  sì  in  lettere,  che  in  pietà  j 
ed  e  toma,  che  vi  conofccfTe  San  Filippo 
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Neri,  che  hi  quei  tempi  viveva  con  una  fom- 
ma riputazione,  ediniìima  di  Santo.  Di- 
cono di  piti,  che  il  Santo  Vecchio  abbrac- 
ciandolo, gli  baciò  in  fronte  la  Santità  pre- 
vifla,  predicendo,  che  farebbe  un  gran  fer- 
vo di  Dio,  ed  utili  Aimo  a  Chiefa  Santa  . 
Veggonfi antichi  quadri,  che  rapprefenta- 
no  quello  fucceffo,  e  lo  iendeverifimile  1 
eilere  flato  Francefco  defiderofiffirno  di 
trattare  cogl'huomini  cofpicui  in  Santità  , 
ficcomeS.  Filippo  era  eccellente  nel  dono 
della  profezia,  edifcrezione  degli  fpiriti  . 
Or  ancorché  Roma  fia  una  Città  molto  libe- 
ra, l'Angelo,  che  lo  conduceva ,  lo  con- 
favo in  quefta  fornace,  cangiando  l'ardore 
dellefiamme  in  una  frefca  rugiada,  che  lo 
rinvigorì  nel  ben  operare.  Anzi  fé  egli  ri- 
voltò i  fuoi  occh j  da  tutti  gl'oggetti  capaci  d' 
infpirargli  il  vizio ,  e  corrompere  il  fuo  cuo- 
re, confervando  l'innocenza  tra  mezzo  le 
licenze  di  quella  Città ,  il  Signore  in  contra- 
cambio volendo  dimostrargli  la  cura,  che 
diluihaveva,  permife  un'accidente,  da  cui 
efperimentò ,  efiere  nelle  mani  fue  le  forti  de 
Giufli,  ch'egli  non  abbandona  giammai  . 
Una  fera  ritornando  all'albergo  prcffo  al 
Tevere ,  faticato  dalla  vifita  de'luoghi  fanti , 
ritrovò ,  che  i  fuoi  contendevano  coll'Oile  : 
Voleva  quello,  che  gifìero  in  cerca  d'altro 
Ofpizio,  perchè  fperando  di  ricavare  mag- 
giore guadagno  da  altri  ofpiti,  de  quali  gà 
riaveva  ritirato  gl'equipaggi ,  per  far  luogo  a 
quelli,  doveva  mandar  via  il  Barone,  con 
cui  pretefe  di  rompere  il  patto ,  havendo  più 
di  riguardo  all'utile,  che  all'onelìo.  Né  fi 
farebbe  terminata  la  contefa  con  fole  ingiu- 
rie, fc  Francefco intefo  il  motivo  della  dif- 
puta ,  non  havefle  con  la  fua  ordinaria  man- 
fuetudincordinatoafervitori  di  dover  com- 
piacere all'ofle.  Convenne  per  tanto  ritirar- 
li, e  quell'accidente,  che  pareva  improprio 
per  la  Stracchezza  del  Santo  Giovane,  fu  la 
fuafalutc,  perchè  lo  liberò  da  un  pencolo, 
per  cui  farebbe  fenza  dubbio  perito:  a  pena 
hebbe ritrovato altr'ofpizio,  che  unadirot- 
ra  pioggia  gonfiando  ilTevere ,  quello  ufei- 
to  dal  fuo  letto ,  arrivò  alla  cafa  abbandona- 
ta, e  la  portò  via  con  quanti  eran vi  dentro, 
fenza  che  ne  pur'uno  fcampalTe,  non  lafcian- 
tlo  velìigio  di  quell'abitazione,  giudicata 
per  altro  delle  migliori  di  Roma .  Da  quello 
ben  fi  vede  come  veglia  Iddio  per  la  Sicurez- 
za de  fuoieletti,  e  quanti  difaltri  loro  arri- 
verebbero, fé  con  manicreflraordinarie  non 
gli  srefervaffe .  Riconobbe  il  Barone  da  Dio 


laliberazioned'un  rifehiosì  evidente?  g!*:- 
ne  refe  le  dovute  grazie ,  e  più  che  mai  iìabi- 
lì  d'abbandonarli  tutto  alla  divina  providen- 
za  ,  la  quale  con  maniere  feonofeiute-  bensì , 
ma  però  fempre  indirizzate  a  notìri  vantag- 
gi ,  va  regolando  le  noflre  avventure  fecon- 
do i  fuoi  attillimi  fini . 

CAPITOLO     Vili. 

Viaggio  dì  Loreto  r  varj  accidenti)  eh s  gli 
arrivano  per  fìrada  :  giunge  felicemente 
alla  Patria, 

NOn  v'ha Gfiftiano,  che  non  defideri 
divifitarequellaCafa,  che  fu  l'alber- 
go d'un  Dio  umanatò,  né  viandante,  chv 
riabbia  feniì  di  divozione,  il  quale  viag- 
giando in  Italia,  non  vada  a  riverire  quelle 
facre  mura  confecrate  dalla  prefenza  di  Ge- 
sù, Giufeppe,  e  Maria,  che  fono  m  Lore- 
to. Francefco  già  s'era  obbligato  con  voto 
di  portarvifi  per  non  fo  qua!  accidente  >  e  nel 
ritornare  da  Roma,  l'efeguì.  E'  Loreto  una 
piccola  Città  refi  riguardevole  dalla  dimora 
riffa,  che  vi  fa  dall'anno  mille  ducento  no- 
vanta fei  in  qua,  la  Santa  Cafa,  ch'hebbela; 
Beatiffima  Vergine  in  Nazaret.  Quelìa ,  oc- 
cupata la  Palelìina  da  Turchi,  fu  portata  da- 
gl'Angioli in  Dalma  zia,  o  Schiavonia;  ma; 
dopo  tré  anni  parlato  il  Mare  Adriatico  fi 
pollò  in  un  Monte  tra  Ancona ,  e  Recanati, 
e  cambiando  poi  di  fito,  fi  collocò,  dove 
fu  in  feguito  fabbricata  la  Chiefa  magnifica  ,, 
e  la  Città,  che  ora  fi  veggono.  Or  è  impof- 
fibil'e  d'entrare  dentro  quelle  fante  pareti  fen- 
za provare  trafporti  di  divozione,  dei  quali 
i  meglio difpolti nell'anima  fono  anche  più 
capaci .  Quali  per  tanto  follerò  gl'affetti  del 
Giovane  Barone  nel  vifitarla,  non  è  fi  e  ile 
il  ridirlo.  Baciò  con  tenerezza  quelle  fiere 
mura,  vi  ficonfefsò,  e  comunicò,  e  sfogò 
in  fofpiri  amorofi  il  fuo  cuore  ,  Qvtefti  adun- 
que ,  diceva  ,  fonai  voftri  tabernacoli ,  o  bel- 
la Spofa  del  Re  eterno.1  Qui  adunque ,  o  Di- 
vino amante  ,  -vi  trattene -/le  rimirando  per 
li  cancelli ,  e  per  le  gelofie  !  Qui  voi  pafcefle 
tra  i  Gigli.'  Quivi  rende  fi  e  mio  fratello}  E 
chi  mi  accorderà  di  ritrovarvi  al  di  fuori  ap- 
pefo  alle  mammelle  di  mia  Madre,  e  di  dar- 
vi baci  divoti  !  e  Dio,  dalla  mìa  più  tenera 
età,  qualmaeflro  di  verità,  m  h avete  infe- 
gnato,  edìn quefto  luogo  fpero ,  che  più  a  pie- 
no minftruirete,  mentre  io  v  apparecchio  una 
bevanda  del  miglior  vino ,  e  del  fugo  de  miei 
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Melagrani.  Dopoqueflì,  e  fomiglianti  fen- 
timenti,  co'quali  riverì  la  gran  Madre  di 
Dio,  ed  il  Verbo  incarnato,  rinovò  il  voto 
di  virginità  fatto  in  Parigi,  e  tutto  s'abban- 
donò nelle  mani  della  divina  bontà,  da  cui 
fu  allora  chiamato  allo  flato  Ecclefiaftico,  e 
sì  efficacemente,  che  non  potè  d'indi  in  poi 
dubitare  del  volere  divino.  Si  formò  in  quel 
luogo  medefimoun'Idea  della  vita  A  ppofto- 
Jica,  che  doveva  menare  coll'applicarlì  alla 
predicazione  del  Vangelo  ,  ed  all'inftruzio- 
nedelprortimoj  oftercndofi  pronto  a  fof- 
frire il  travaglio,  la  povertà,  i  patimenti  , 
eleperfecuzioni,  che  gli  potrebbe  collare 
una  tal  vita,  di  cui  Gesù  in  quella  cafa  mc- 
defimahavevadatol'efempio.  Egli  è  certo, 
ch'havendo  ivi  collocatola  Beata  Vergine  il 
trono  della  mifericordia ,  Francefco,  che 
era  così  ben  difpofio,  ricevè  grazie  partico- 
lari: Ilfuolpiritoacquiftò  nuovi  lumi,  ed 
il  fuo  cuore  fu  riempito  di  carità  a  tal  fegno , 
che niunacofa giudicava  imponìbile,  allor- 
ché fi  trattava  della  gloria  di  Dio ,  e  della  fai- 
vezza  dell'anime .  Furono  in  parte  vifibi- 
li  i  favori  accordatigli  da  Dio  ,  havcndo 
afficurato  il  Deagc,  che  il  vidde  con  un 
fembiante,  ch'ha vcva del  Divino,  e  con  la 
faccia  sì  accefa,  che  parvegli  un  Serafino 
in  carne,  onde  concepì  un' altiffima  opi- 
nione della  fua  Santità,  edindiinpoi  l'ac- 
compagnava, efeguitava  conrivcrenza  tut- 
ta fingolare . 

Appagata  ch'hebbe  la  fua  divozione ,  paf- 
sò  ad  Ancona  per  imbarcarfi  in  quel  porto, 
e  di  lì  portarli  a  Venezia.  Ritrovò  per  ap- 
punto una  Feluca ,  che  doveva  partire  a  mo- 
menti, e  pagò  il  nolo:  Quando  ecco  arri- 
vareuna  Dama  di  condizione,  la  quale  ria- 
vendo prefo  per  fé  fola ,  e  per  ilfuofcguito 
la  barca,  nel  vedere,  che  già  Francefco  co' 
fuoi  eranvi  dentro,  comandò  al  Piloto  di 
fargli  ufeire:  Il  Barone  temendo  di  non  ria- 
vere per  qualche  giorno  agio  d'imbarcarfi ,  le 
perdeva  quell'occalìone  ,  Io  rapprefemò 
con  civiltà  a  quella  Dama,  pregandola  di 
permettergli, che profittafiè della  fua  Com- 
pagnia, imperocché  havcndo  tré  foli  dime- 
ilici,  epocniarncli,  né  le  farebbe  flato  d' 
incomodo,  ne  riavrebbe  occupato,  che  il 
porto  detonatogli,  contentandoli  anche  del 
meno  acconcio.  Ogni  uno  aggiunfe  pre- 
ghiere, malaDamaineforabile  il  fé  ufeire 
con  rimbroti  dalla  nave,  e  per  poco  non 
fece  gettare  i  fuoi  mobili  entro  al  Mare .  Sof- 
fri con  la  fua  ordinaria  manfuetudine  Fran- 
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cefeo  quell'affronto  che  gl'alcri  non  poteva- 
no digerire  ;  Trattenendofi  poi  al  porto  , 
procurava  di  pacificare  ifuoi,  ediperfua- 
dereloro  di  fottometterfi  a  divini  voleri  > 
arrivando  i  cali ,  che  a  noi  fembrano  fortui- 
ti ,  per  un'ordine  particolare  della  previden- 
za ,  come  di  frefeo  in  Roma  ne  riavevano  ve- 
duto un'efempio  da  non  dimenticarfene 
giammai.  Soggiunfepoi,  che  in  quel  mare 
erano  frequenti  le  tempefle:  onde  tal  volta 
partivano  i  Viandanti  dal  porto  fenz'arrìva- 
re,  dove  pretendevano,  e  la  conghiettura 
del  Barone  fi  verificò  fu  gli  occhi  fuoi,  e  de 
compagni.  Ancorché  ciafeuno  fi  promet- 
tefle  felice  la  navigazione,  per  efiere  fereno 
il  Cielo,  e  tranquilla  l'aria,  in  calma  il  ma- 
re, e  favorevole  il  vento:  poco  dopo  cam- 
biatofi  il  vento,  s'ofcuròilCielo,  e  fi  vidde 
un'orribile  tempefla  .  Fece  ogni  sforzo  il 
Piloto  per  ricondurfi  al  porto ,  ma  in  vano  : 
la  Feluca  fu  ingojata  dall'acque  con  quanti 
v'erano  dentro,  prima  che  Francefco  co* 
fuoi  partiflc  dal  lido .  Un  talefpettacolo  die- 
de al  Santo  Giovane  nuovi  motivi  di  mette- 
re in  Dio  tutta  la  fua  fiducia,  ed  abbando- 
narli alla  cieca  alla  fua  previdenza,  la  quale 
è  folitadi  condurre  le  cofe  a  fini  propofti 
perftradesì  feonofeiute,  che  non  vi  giun- 
ge la  prudenza  degl'huomini .  Ed  intanto 
celiata  la  tempefla ,  ecalmatofiil  mare,  ri- 
trovò nuova occafionc  d'imbarco.  La  fpe- 
ranza  d'una  profpera  navigazione  infpirava 
allegrezza  a  Pafiaggieri .  11  Piloto,  i  Ma- 
rinari, e  quanti  erano  fulla  nave  non  penfa- 
vano,  che  a  divertirli .  Ma  il  Barone  foli- 
to  di  prefentire  gl'accidenti  avverfi  prima  , 
che  arrivartelo ,  non  folamcnte  non  parteci- 
pava della  comune  allegrezza,  che  anzi  fé 
nettava  tutto  penficrofo,  e  raccolto.  Sene 
avviddeilDcage,  e  gliene  dimandòla  ra- 
gione .  Stupifco  ,  rifpole  egli ,  che  non  effen- 
dovi  altro  ,  fuorché  una  tavola  di  due  dita 
tra  noi,  e  la  morte ,  quefìagentehabbìa  tan- 
to dì  coraggio ,  che  bafìi ,  per  darfi  in  preda 
ad  un  giubilo  ri  poco  confacevole  col  rifchìo , 
in  cui /t'amo.  Fummo,  non  ha  gran  tempo, 
fpettatori  d'un  naufragio:  Non  vi  è  cofap'm 
incoftante  del  mare ,  ti  cattivo  tempo  a  pena 
è  celato  ,  quefìo  golfo  è  famofo per  le  f uè  tem- 
pefle,  chi  fa,  che  a  noi  pure  non  foprafti  una 
di/grafia  con  fìntile  a  quella,  dicui/tamo  fia- 
ti te/timoni  di  veduta?  Facciano  per  tanto 
gl'altri  ciò ,  che  vogliono ,  noi  preghiamo  quel 
Signore,  cui  ubbidì feono  il  mare,  ed  i  Penti. 
11  Deagc  huomo  di  pietà  ,  ch'haveva  una 
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ftima  particolare  del  Barone,  gli  propofe 
di  recitare  il  divin'officio,  ed  a  penal'have- 
vano  incominciato ,  che  accortofene  il  Pi- 
loto, fé  ne  fece  beffe,  dicendo,  daReli- 
giofi,  e  da  Divoti  fempre  ha  vere  havuto  ori- 
gine le  fue  difgrazie .  Di  lì  a  poco  cangiò  il 
vento,  ed  egli,  nulla  badando  ai  traftulli 
degl'altri,  O  là,  difle,  che  barbottate ,  fì- 
gnori  Francefi  ?   da   che  voi  havete  nelle 
mani  i  Breviari  il  'vento  non  cejja  d'ejjer- 
ci  contrario.  Lafciategli  in   tanta  malora , 
e  fate  come  gV altri .  In  tanto  follevoffi  fu- 
riofa  la  tempefta,  ed  in  quel  tempo  l'alle- 
grezza, che  regnava  nella  Nave,  fi  conver- 
tì in  timore,  eniunovi  hebbe,  che  non  fi 
metterle  in  preghiere .  Il  folo  Piloto  perfi- 
fìendo  nella  fua  beftialità,  nonceffava  di 
ripetere  con  orrende  beftcmmie,  che  ben 
haveva  previfto ,  che  i  Divotigli  rendereb- 
bero contrarji  venti,  meritare  per  tanto  à' 
effere gettati  in  Mare.  Il  Governatore  del 
Barone  naturalmente  collerico,  voleva  rif- 
pondcre  alle  bravate,  e  correggere  le  fue  be- 
fiemmie.  Ma  Francefco  gli  fece  offervare  , 
che  quello  non  era  tempo  a  propofito,  effe- 
re  più  facile,  che  reftaffe  da  una  correzione 
infierito  che  emendato  il  Piloto,  onde  con 
tranquillità,  e  pazienza  continuò  a  prega- 
re fenza  badare  alle  ingiurie,  che  vomitava 
quello  Spirito.  Durò  poco  il  cattivo  tem- 
po, e  la  nave  ben  corredata  tenne  falcio  , 
ficché  ceffata  la  tempefta,  approdarono  fe- 
licemente alla  Cattolica,  piccolo  porto  dell' 
Adriatico,  non  convenendo,  che  periffe 
nell'acque,  chi nodriva  già  nel  cuore  sì  ac- 
cefe  fiamme  d'amore  divino ,  dalle  quali  fo- 
le doveva  reftarconfnmato.  Il  Piloto,  che 
più  di  tutti  haveva  conofciuto  il  pericolo  , 
vedendo  d'haverlo  fcampato,  non  poteva 
diffimulare  la  fua  contentezza  ,  ed  allora 
giudicò  il  Barone  correre  opportuno  il  tem- 
po per  correggerlo .  Io  non  fo  ,  gli  diffe  , 
donde  procedere ,  che  poc'anzi  voi  eravate  rt 
collerico.  Il  mare  agitato,  il rifehio eviden- 
te di  perderci,  doveva  atterrirci,    e  pure 
'voi  vi  ftete  lafciato  ira/portare  a  giurare  , 
e  beflemmiare ,  fino  a  proibirci  di  pregare  Id- 
dio ,  da  cui  unicamente  devefi  fperare    ogni 
he  ne  temporale,  ed  eterno  :  £  nonfapete  , 
che  a  Dio  appartiene  il  fovran  dominio  del 
mare*  e  de  venti,  i  quali  ubbidienti  riverif- 
cono  le  Jue  voci,  ed  efeguifeonoi  fuoi  cenni} 
Accompagnò  quefì'efortazione  con  tale  dol- 
cezza, e  benignità,  chelofpirito  del  Piloto 
per  afpro,  chefoffe,  pefto  trattabile,  ne 


mancò  d'offervare,  che  il  Barone  infehfibl- 
leadognialtracofa,  fuorché  a  quel  tanto  » 
che  poteva  effere  offefa  di  Dio,  non  parlò 
dell'ingiurie  dette  contro  di  lui:  ammiran- 
do però  la  tua  moderazione,  e  confeffando 
anche  quelle  cofe,  delle  quali  non  era  flato 
corretto,  fé  gli  gettò  a  piedi ,  e  chiedendo- 
gliene il  perdono,  promife  d'emendarli  : 
Cosi  fi  fperimentò,  che  chi  corregge  con 
dolcezza,  e  con  le  dovute  circoftanze,  ot- 
tiene quafi  fempre  quanto  derìderà,  ficco- 
me  per l'oppofto  rende  difutile,  e  tal  volta 
dannofa  la  correzione,  chi  non  lafadifcrc- 
tamente,  dovendofiindorarele  pillole,  ed 
inzuccherare  i  bocconi  amari  per  fargli 
prendere  dagl'infermi  ;  ma  non  fu  folo  il  Pi- 
loto, che  ammirò  la  virtù  del  Santo  Giova- 
ne: la  conobbero  pure  i  Marinari,  i  quali 
attribuirono  alle  fue  preghiere  lapreferva- 
zione,  e  falvezza  della  Nave,  pubblican- 
do, che  gl'elementi  riverivano  la  fua  in- 
nocenza, e  fantità,  e  dicevano  tra  fé ,  che 
fé  quel  Giovane  Gentilhuomo  haveffe  con- 
tinuato a  vivere  tra  effi,  graverebbe  con- 
vertiti, e  refi  fanti. 

Nel  corfo  di  quella  navigazione  diede  una 
pruova  anche  più  evidente  della  fua  virtù , 
foffrendocon  impareggiabile  pazienza  una 
flraordinariaconfufione.  I  fuoi  Natali ,  e 
la  fua  età  gliela  dovevano  certamente  rende- 
re fenfìbile,  ma  l'amore  del  fuo  Salvatore 
difprezzato,  gliela  fece  tollerare  con  pace, 
e  tranquillità  di  fpirito:  la  cofapafsò  in  que- 
lla maniera:  Stava  il  Piloto  difeorrendo  d' 
una  cappella  della  Beata  Vergine ,  che  feor- 
gevafi  in  qualche  diftanza,  ed  a  cui  non  di 
rado  s'appendevano  votive  tabelle  da  chi 
fcampava,  mercé  la  fua  interceffione,  il 
naufragio,  quando  il  Nocchiere  nel  maneg- 
giare le  corde,  fece  per  inavvertenza  cader 
in  mare  il  cappello  del  Barone,  il  quale  fla- 
va attento  al  difeorfo.  V'hanno  certe  ore  » 
nelle  quali  guai  a  chi  manca:  Il  Deage  tut- 
tocche  virtuofo ,  era  huomo  ;  prefo  per 
tanto  dalla  collera,  fgridò  afpramente  l'uno, 
e  l'altro:  Ma  Francefco  confeffando  d'efie- 
re  ciò  arrivato  per  fua  colpa  ,  foffrì  conpa- 
ce la  perdita,  e  la  riprenfione,  e  diffe  con 
grazia,  per  pacificare  i!  Deage,  che  uno 
feudo  riavrebbe  riftorato  il  danno  patito  . 
Il  Ma  ef  Irò,  che  maneggiava  la  boria,  Be- 
ne* rifpofe,  ma  la  vofìra  innavvertenxjt, 
v'  ha  da  coftar  cara,  difendetevi  ora  dalla 
Tramontana,  chefoffia.  Prefe  Francefco  il 
fuo   berrettino  di  notte ,  fperando  che  u\ 
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Chioggia ,  dove  havevano  a  pranfare ,  fareb- 
be fì  ato  prò  villo  di  cappello,  forridendo  in- 
tanto alle  burle ,  che  contro  di  lui  dicevanfi . 
Giunti  a  Chioggia  il  Deage  hebbe  cuore  di 
lafciarlo  fenza  cappello ,  onde  fu  coflretto 
Francefco  di  parlare  in  una  pubblica  piazza 
ripiena  di  popolo,  cheafcoltava  un  Gome- 
diante  col  folo  berrettino  in  tefla ,  foffrendo 
quella  mortificazione  fenza  dare  un  minimo 
fegnodi  rifentimento . 

Ma  fé  fu  infenfibile  ad  un  tale  affronto  » 
fenfibiliffimo  gli  fu  l'intendere,  che  uno  de 
fuoi  Compagni  haveffe  con  grave  colpa  of- 
fefo  il  Signore.  Arrivato  in  Venezia,  vi  fi 
fermò  alcuni  giorni  per  ofìervare  le  meravi- 
glie d'una  Città,  che  è  tutta  miracolo.  In 
poche  Città  capitano  tanti  foraftieri  :  la 
fua  fituazione,  h  fua  magnificenza  ,  e  la 
libertà,  ne  attira  gran  quantità.  Il  Baro- 
ne s'incontrò  in  alcuni  GentilhuominiPie- 
montefi,  e  Savoiardi ,  co' quali  o  per  ra- 
gionedella  medefima  Patria,  o  per  effere 
fudditideirifteffoPrencipe,  contraile  ami- 
cizia. MaofTèrvandopoila  diffolutezza  di 
molti,  ruppe  tofto  un'amicizia  formata  an- 
zi dal  cafo,  che  dall'elezione,  a  cui  man- 
cava l'uniformità  ncll' operare.  Un  folo  li 
ilrinfe  più  fortemente  a  Francefco ,  e  que- 
llo pure  per  non  ha  vere  fatto  affai  di  refiflen- 
za  alloccafione,  ed  all'efempio,  fi  deme- 
ritò la  fua  amicizia.  Seppe  come  cofa  cer- 
tiffima,  che  violentato  da  Compagni,  ha- 
vevapaffatalanotteinun  luogo  infame;  e 
non  ve  ne  volle  di  più  per  obbligarlo  a  ri- 
folverc  di  romperla  con  lui.  Pure  rifletten- 
do alla  perdita,  che  poteva  fare  della  fua  a- 
nima  quel  Giovane  Cavaliere  ,  in  cui  ha 
veva  feoperto  grandi  le  inclinazioni  alla  vir- 
tù, pensò  di  fare  tutti  gli  sforzi  per  farli  co- 
nofeerc  il  fuo  mal  flato.  Gli  parlòconfor- 
za,  glidipinfe  l'incontinenza  co'luoi  pro- 
prj colori ,  gliene  rapprefentò  le  confeguen- 
ze  funefle,  l'impenitenza  finale,  in  cui  ca- 
dono per  lo  più  gl'abituati  in  quello  vizio: 
Gli  parlò  eh  Ila  cecità  di  mente,  e  della  du- 
rezza d; cuore,  che  ne  fono  i  più  ordinar] 
eSk  iti  inleparabili  dalla  fua  cagione ,  de  giu- 
dici terribili  di  Dio,  e  delle  pene,  con  le 
qunlilo  punì  ile  inqucfla,  e  nell'altra  vita  , 
che  il  giovane ,  in  cui  il  fanto  timore  di 
Dio,  non  era  del  tutto  eflinto,  ravvedute- 
li, fu  condono  i<!  al  Santo  alla  confeffionc  , 
cicce  poi  una  penitenza  proporzionata  al- 
la gravezza  del  tuo  peccato;  anzi  a  ti:olo 
di  fcanfaro  il  pcrxolo  di  ricadere,  fran- 


cefco l'impegnò  ad  ufeire  da  quella  Città, 
da  cui  partendo  altresì  il  Santo  per  ritorna- 
re alla  Patria ,  ripofsò  in  Padova,  dove  ri- 
vidde gl'amici;  ed  indi  per  Verona ,  Man- 
tova, Cremona,  Milano  ,  Pavia,  e  Ver- 
celli giunfe  in  Turino,  e  finalmente  parlan- 
do perla  Moriana  arrivò  in  Savoia ,  dove  da 
quel  tempo  fin  al  facerdozio  fu  chiamato  il 
Barone  di  Villaroget  dal  nome  duna  delle 
Signorie  di  fuo  Padre . 

CAPITOLO    IX. 

Come  Francefco  foffe  ricevuto  dal  Padre, 
cf  ordine  di  cui  ita  a  vifitare  JVlonfì- 
gnor  di  Geneva.  Si  tratta  d'accafarloy 
ed  egli  dichiara  la  fua  vocazione  per  lo 
fiato  Clericale. 

SArebbe  difficile  di  fpiegare  la  confola- 
zione  dei  Genitori  del  Barone  nel  rive- 
derlo alla  Tuille,  dove  s'erano  portati  con 
tutta  la  famiglia  per  riceverlo.  Confronta  va- 
no quello,  che  loro  era  flato  raccontato  del 
Figlio,  conciò,  che  vedevano  co'loro  pro- 
pri occhj,  e  ritrovavano,  che  la  fama  folita 
d'ingrandire  le  cofe,  non  haveva  detto  la 
metà  del  vero ,  donde  ne  procedeva  una 
perfetta  allegrezza  ,  dichiarandoli' conten- 
tiflimidifuacondocta.  Correva  allora  l'an- 
no ventefimo  quinto  di  fua  età,  e  difficil- 
mente fi  farebbe  potuto  ritrovare  un  huomo 
più  compito  in  tutte  le  fue parti:  haveva 
maeflofol'afpetto,  la  voce  fonora,  lo  fpi- 
rito  vivace,  ricco  di  dottrina,  e  robuflo  di 
compleffione  ;  pronto  nelle  rifpofle;  mo- 
dello ne  portamenti  fenz'affettazione;  affa- 
bile nel  converfare  fenz'avvilirfi,  recava  a 
parenti  un  giubilo  fenza  pari,  argomentan- 
do che  farebbeil  foflegno  della  famiglia ,  on- 
I  de  non  v'era  amico ,  che  non  fi  congratulaf- 
fe  col  Signore  diSales,  il  quale  mandò  poi 
Francefco  in  Annifsi,  per  vifitare  il  Vefco- 
vodiGeneva,  checraimimo  amico  di  fua 
cafa.  Eraquefliun  fanto,  ed  erudito  Per- 
sonaggio, dotato  d'una  dolcezza,  e  (im- 
plicita Appoitolica,  il  quale  dnlloflato  di 
Monaco  Bene^ittino  era  l'alito  lui  trono  E- 
pife  opale  perii  folo  grado  del  merito.  Tut- 
to intentoa  ben'adempirc  i  doveri  del  fuo 
miniflcro  ,  nobile  di  nafeita  ,  prudente 
nelle  fue  in,.raprcfe,  ancorché  non  haveffe 
ne  mobili  prtziofì,  ne  treno,  né  alcuna 
di  quelle  magnificenze,  che  fi  fono  intro- 
dotte in  quelli  fccoli  nella  Chiefa  ,  con 
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maggiordanno,  che  vantaggio ,  per  lefue 
virtiì  era  rifpettatodal  Clero ,  da  Nobili,  dal 
popolo ,  onde  governava  la  fua  diocefi  con 
un'autorità ,  che  non  potrebbero  dare  tutte 
le  grandezze  temporali . 

Fu  ricevuto  il  Barone  con  quella  dolcez- 
za, e  benignità,  con  cui  il  Vefcovo  accom- 
pagnava tutte  le  fue  azioni;  fi  trattenne  a 
lungo  con  lui,  e  ne  concepì  tale  flima,  che 
fin  d'allora  defiderò  un  fuccettore,  che  l'u- 
guagliaflé.  Ammirò  le  fue  belle  qualità,  e 
quell'indole  d'oro,  con  cui  rubava  tutti  i 
cuori:  Né  farebbe!!  terminata  sì  tolto  la 
converfazioneincominciataconlui,  fé  non 
iòflè  fiato  avvifato  il  Vefcovo,  che  già  Ila- 
vano  congregati i Teologi,  i  quali  doveva- 
no in  quell'ora  efaminare  i  pretendenti  ad  un 
Benefizio.  Haveva  il  buon  Prelato  per  ftile 
inviolabile  di  non  conferire  i  Benefizj ,  fuor- 
ché a  più  degni ,  ficchè  la  fcienza ,  e  la  vir- 
tù erano  le  raccomandazioni  più  efficaci,  an- 
zi le  fole,  che  ammetteva.  Volle  ritirarli 
il  Barone ,  non  giudicando  cofa  convene- 
vole d'afìiftereeglilaicoccn la  fpadaalfian- 
co  ad  una  tale  aflTeinblea.  Malo  ritenne  H 
Vefcovo,dicendo,che  forfè  non  farebbe  di- 
futile la  fua  prefenza  per  lo  fcioglimento  del- 
le quiflioni  ,  che  dovevanfi  proporre.  Il 
condurle  adunque  nel  luogo  dtftinato  all'e- 
fame,  ritenendolo  a  federe  vicino  a  fé;  in- 
cominciatali poi  ladifputa,  furono  grandi 
kcontefe,  ecomeèfolitoad  arrivare,  non 
fi  potevano  accordare  i  Teologi  fui  fuggetto 
di  qualche  difficoltà .  Stava  attento  il  Baro- 
ne ad afcoltarefenza  dare  alcuna  dimoflra- 
zione,  ch'havefTedefideriodidire  ilfuofen- 
cimento:  anzi  quando  il  Prelato  gliela  di- 
mandò, fé  ne  fcusò  conmodeftia,  ricor- 
dandoli dell'avvifo.  dell' Ecclefiafiico  :  In 
medio  feniorum  ne  adiicias1  loqui  ;  e  dicen- 
do ,  che  non  doveva  uno  fcolare  parlare  da- 
vanti a  sì  celebri  Dottori,  ed  in  prefenza  di 
si  gran  Prelato,  maffimamente  non  effèndo 


logi  più  infigni  della  diocefi .  Il  Vefcov© 
tutto  contento  ,  Ben  h  avevo  previ  fio,  gli 
ditte,  che  la  vofìra  perfona  non  farebbe  di- 
futile in  quefta  conferenza  ,  come  la  vofìra 
modeftia  ce  lo  faceva  psnfare  .  Accompa- 
gnatolo poi  con  ogni  civiltà,  ritornato  in 
Camera,  diffe  alli  affilienti ,  che  quel  Ca- 
valiere haveva  troppo  di  virtù,  e  di  faenza; 
per  reffare  lungo  tempo  nel  Mondo ,  havere 
feunprefentimento,  che  farebbe  fuo  fuc- 
cettore, fperando,  che  Iddio  farebbe  que- 
lla grazia  alla  fua  Diocefi  .  tqueftopenlìere 
glielo  refe  d'indi  in  poi  cariffimo  qual  Fi- 
glio, qualificandolo  appunto  con  quel  no- 
me, tanto  che  fi  formò  tra  eflì  un'amicizia, 
che  né  pure  fi  terminò  con  la  morte  del  fag- 
gio Prelato,  effendo  credibile,  che  perfe- 
veri  anche  nel  Cielo;  imperciocché  effendo 
fondata  in  Dio,  dovea  effer'eterna ,  Non 
ceffava  poi  il  Vefcovo  di  replicare,  chefpe- 
rava  d'haverlo  per  fuccettore:  anzi  diceva 
che Iddiogliel'haveva inviato  in  quel  gior- 
no, affinché  non  morittè  di  triftezza,  per- 
chè havendoìo  alcuni  calunniato  appretto  al 
Sovrano,  era  oltre  modo  afflitto. 

Ma  il  Signore  di  Sales  ha  vendo  dittegni 
tutti  affatto  centrar)  per  lo  ftabilimento  del 
Figlio,  nonpenfavacheadaccafarlo,  ed  a 
procurargli  una  carica  di  Senatore  in  Gam- 
beri .  Gli  propofe  per  tanto  di  farvi  un  viag- 
gio per  fàrfi  ricevere  Avvocato  in  quel  Sena- 
to,  ed  a  quello  effetto  accompagnandolo 
con  lettere  di  raccomandazione  al  Senatore 
Antonio  Fabro  fuo  intimo  amico,  lo  fece 
partire  per  quella  Città.  Quelli  difegni  non 
s'accordavano  né  con  le  intenzioni  fecrete  di 
Francefco,  né  col  votoci  virginità  fatto  in 
Parigi,  e  rinovato  in  Loreto ,  né  con  la  ri- 
foluzionc  fatta  d'abbracciare  lo  flato  Eccle- 
fiaftico,  fecondo l'inflinto,  chelddio glie- 
ne dava.  Adognimodopenfandodi  potere 
efeguire  i  fuoi  progetti  con  felicità ,  attefoc- 
chè  con  darli  alla  Chiefa ,  avantaggiava  i 


la  Teologia  fcienza,  fopra  di  cuipotettedi-i  fratelli,  non  ftimò bene  dopporfi  per  allora 


rela  fua  opinione .  Ma  venendogli  fitte  più 
viveleinftanze,  in  poche  parole fciolfe  la 
difficoltà  propolla  con  tale  difinvoltura,  e 
difìinzioni  sì  adattate ,  che  accettando  il  fuo 
parere,  fi  tennero  tutti  alla  fua  Decisone  . 
Grandi  furono  li  ilupori  di  tutti  i  circoftan- 
ti,  iqualigiudicando,  che  il  giovane  Ba- 
rone fi  fotte  occupato  fola  mente  negl'eferci- 
zj,  e  fludj  convenevoli  alla  Nobiltà,  ferra- 
rono poi  come  facilmente  fpiegafle  quelle 
difficoltà,  ch'havevano imbarazzato  i  Teo- 


ai  defiderio  del  Padre,  potendo  anche  dopo 
un  tale  viaggio  dichiararfi  apercamenre  j  per 
lo  che  giudicava  doverli  afipettare  una  con- 
giuntura opportuna,  onde  partì  col  Deage 
perCiamberì.  Antonio  Fabro  grand'orna- 
mento  di  quel  Senato,  di  cui  pofeia  fu  pri- 
mo Prefidente,  lo  ricevette  con  quelle  cor- 
tefie,  che  già  s'era  meritato  nel  fuo  fpirito 
per  la  fama ,  che  correva  del  Barone .  L'al- 
loggiò egli  medefimo  come  Figlio  d'uno  de 
piti  cari  fuoi  amici,  e  per  alcuni  giorni  in~ 
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formandolo  di  quanto  hayevafi  a  fare  in 
quell'occafione,  Pandava  difpcnendo  co' 
fuoiavvifì,  edinftruzioni,  affinchè  potef- 
fe  effere  ricevuto  in  Senato  con  applaufo  : 
Ma  accorgendo»*  che  Francefco  non  haveva 
bifognodelfuoajuto,  edellc  fue  inftruzio- 
ni,  tanto  io  ritrovava  fondato  nelle  leggi,  e 
fornito  di  dottrina ,  lo  prefentò  fenza  perde- 
retempoal  Podel  primo  Prefidente,  ed  a 
tutto  il  Senato,  il  quale  commife ad  un  Se- 
natore refame.  Quefti  appunto  l'efaminò 
con  ogni  rigore:  ma  la  fuaefattezza  non 
fervi  che  a  far  trionfare  la  dottrina  del  Baro- 
ne :  Onde  il  Senatore  nel  riferire  in  pieno  Se- 
nato refame  da  fé  fatto ,  difle  d'havere  nel 
Barone  di  Villaroget  ritrovato  un  teforo  na- 
fcofto ,  cioè  a  dire  dottrina  eccellente ,  che 
fupcrava  di  lunga  mano  quel  fapere,  di  cui 
è  capace  la  giovanezza ,  foggiungendo  mol- 
te altre  cofe ,  che  obbl  igarono  il  Senato  a  ri- 
cevere Francefco  con  ftraordinarj  applaufi . 
A  quefti  corrifpofe  il  Barone  con  arringa  sì 
eloquente,  e  gli  ringraziò  con  tal  leggia- 
dria ,  che  reftarono  tutti  efiatici  per  l'ammi- 
razione .  Parlò  egli  nel  fuo  difeorfo  della 
giuftizia,  come  della  più  eccellente  fra  le 
virtù  morali ,  la  quale  invariabile  ,  perchè 
ufeita  dal  Cielo,  e  nata  da  Dio,  fa  la  pace 
depopoli,  la  ficu  rezza  della  Patria  ,  ed  èf 
eredità  de  Figliuoli  del  Regno,  e  la  Speran- 
za della  futura  Beatitudine  ;  commendò 
quelli,  chenelorouffizj,  e  cariche,  fé  ne 
rendono  degni  amminiftratori,  e  perfuafe 
loro  con  tale  felicità  il  buon  ufo ,  che  dove- 
vano fare  della  giuftizia,  che  penfarono  di 
non  potere  fenz'ingiuftizia  ricusargli  quelle 
pubbliche  lodi,  chela  fua  virtù  meritava  . 
11  Podel  confefsò  di  non  bavere  giammai  ac- 
cettato alcuno ,  che  fòlle  dotato  di  tanto  fa- 
pere,  di giudicio si fodo,  edi  fanguc  sì  il- 
luftre.  Tutto  Ciamberì  fu  a  complimentar- 
lo ,  ben  perfuadendofi  tutti  ,  che  fra  poco 
egii  farebbe  dichiarato  Senatore.  Ma  fopra 
tutti  il  Fabro  concepì  per  lui  una  ftima  ,  ed 
un'affetto,  ch'havendo  per  fondamento  la 
dottrina,  eia  virtù,  durò  finché  egli  viffc. 
Era  quello  gran  Giurifconfulto  nativo  di 
Bourgin  Breffà,  il  quale  ammaeffrato  da 
Antonio  Manutio,  chclagcnerofìtà  di  E- 
manucllc  Filiberto  haveva  attirato  in  Turi- 
no, fi  refe  uno  de  più  infigni  rinomini  del 
fuo  fecole  II  merito  lo  fece  conofccrc  al 
fuo  Sovrano ,  da  cui  venendogli  conferite 
dignità  riguardcvoli,  leamminiltròsì,  che 
gliene  vennero  date  delle  più  fubblimi,  in- 


fìnthè  per  la  fola  ftrada  del  merito  arrivò  al 
grado  di  primo  Prendente  del  Senato  di  Sa- 
voja .  Gli  furono  pure  fidati  gl'affari  più  fe- 
greti  dello  fiato,  cheegli  trattò  con  intera 
foddisfazionedefuoi  Prencipi.  Vi  fono  di 
lui  alcune  opere  ftampate,  le  quali  dimo- 
ftrano  l'eminenza  del  fuo  fapere ,  né  minore 
della  fua  dottrina  era  la  fua  virtù,  e  quefta 
fu,  che  l'unì  sì  fattamente  al  Barone,  che 
l'amicizia  allora  contratta  durò  poi  fempre 
trattandoli  vicendevolmente  col  titolo  di 
Fratelli.  Dovendo  poi  paffare  il  Fabro  a 
Ciamberìin  qualità  diprimo  Prefidentc  del 
Senato,  lafciòlacafa,  in  cui  egli  ab  ita  va  in 
Annifsì,  a  Francefco  già  Vefcovo,  dedi- 
candogli pure  uno  de  fuoi  Iibbri .  Ho  filma- 
to di  dover  raccontare  in  ifeorcio  le  qualità 
diqueftogrand'huomo,  per  moftrarc  quali 
foffero  quelli,  che  il  Barone  haveva  in  con- 
to di  veri  amici. 

Partito  che  fu  Francefco  da  Ciamberì  gIK 
arrivò  per  ftrada  un'accidente,  che  ben  gli 
fé  conofcercefTcre  volere  di  Dio,  ch'abbrac- 
ciaffe Io  flato  Ecclefìaftico .  Mentre  andava 
difcorrendocol  Deage,  il  fuo  cavallo  in- 
ciampò sì  fattamente,  che  quantunque  ef- 
perto  cavalcatore,  cade  a  terra,  e  fpiccara- 
fi  la  fpada  dalla  cintura  ,  ufcì  anche  dal  fo- 
dero ,  e  formò  in  terra  una  Croce ,  di  cui  dif- 
fìcilmente, fene  farebbe  potuto  fare  collin- 
duftria  una  più  compita.  Equeftoftcffo  gì' 
arrivò  ben  tré  volte  in  un  tratto  di  ftrada,  clic 
non  era  guari  lungo.  Era  il  Barone  troppo 
dotto  per  preftarefede  a  quanto  può  havere 
del  fupcrftiziofo,  come  fi  vede  nelle  fue  ope- 
re, efìpuòoffervarenelcorfodella  fua  vi- 
ta: ma  haveva  altresì  troppo  di  pietà,  pei* 
non  fare  rifleffionc  a  quella  triplicata  Croce , 
con  cui  pareva,  che  Iddio^livolefTe  far  co- 
nofccrc la  volontà  fua .  Pensò  per  tanto ,  Id- 
dio havere  voluto  dirgli  con  tal'accidcntc,  in 
cui  non  v'ha  chi  non  riconofca  qualche  cofa 
difingolare,  che  non  approvava,  ches'im- 
pegnaffenel  fecolo,  cftendo  deftinato  alla 
Croce,  onde  allora  haveffe  voluto  rimetter- 
gli le  fue  rifoluzioni  in  memoria.  Havcndo 
perciò  fatto  oftervare  al  Deage  ciò ,  che  gì' 
eraarrivaio,  dichiaragli  la  fua  intenzione  » 
pregandolo  di  parlarne  al  Signore  di  Sales 
fuo  Padre,  e  di  sfòrzarfi  per  ottenerne  il 
confenfo. 

j      La  pietà,  di  cui  faceva  profeffione  il  Ba- 
rone ,  havrebbe  dovuto  far  conofeere  al  mae- 
Iftrolcfuc  propcnlioni,  ficchè  non  haveilc 
:allorahavuto  motivo  di  ftupirfl:  e  pure  gf 
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arrivò  così  impenfata  quella  '  propofizione  , 
che  il  fopraprefe  :  Effondo  però  dotaco  di 
virai,  efapere,  fé  temeva  d'opporfi  alla  vo- 
lontà di  Dio ,  impugnando  la  vocazione  del 
giovane,  non  fapeva  per  altra  parte  appro- 
varla, attefo  l'amore ,  che  portava  alla  cafa 
di  Sales;  ben  avveggendofi ,  che  tutti  i  dife- 
gni  del  Padre  di  Francefco  andavano  a  vuo- 
to, fé  quelli  efeguiva  quel  tanto,  che  gli 
raccontava  d'ha  vere  ftabilito  in  ordine  allo 
flato  da  abbracciarli:  Stette  per  un  poco  fo- 
prapenlìere,  e  taciturno,  poi  fattoli  animo 
gli  rapprefentò  l'afflizione,  che  un  tale  pro- 
ponimento riavrebbe  recato  a  Genitori,  ed 
alla  cafa,  di  cui  doveva  effere  il  foftegno  , 
nulla  havendo  rifparmiato  per  renderlo  ca- 
pace di  foftenerla .  Haver'effi  con  ragione 
fiffato  fopra  diluii  fuoi  fguardi,  imperoc- 
ché oltre  all'eflere  primogenito,  havevafor- 
tito  dalla  natura ,  e  daH'induftria  tutte  le 
qualità  neceffàrie  per  corrifpondereadife- 
gni  formati  fopra  la  fua  perfona .  Soggiunfe 
di  più,  che  poteva  giudicarli  vocazione  di 
Dio,  il  deftinarechefacevanoi  Padri  a  qual- 
che impiego  i  loro  Figliuoli ,  quando  quello 
flato  non  è  oppolto  alla  fai  vezza ,  ed  alla  Re- 
ligione: confideraffè  perciò  attentamente 
ogni  cola  per  non  ingannarli  nello  fcegliere 
un  tal  genere  di  vita,  arrivando  talora  che 
alcuni  peniino  di  feguitare  la  voce  di  Dio  , 
mentre  feguitan  la  fua  particolar  inclinazio- 
ne. Doverfi  avvertire,  che  l'amor  proprio 
vuol'entrare  a  parte  in  quelle  medefime  rifo- 
luzioni,  Iequalinecompajonopiù  efenti  i 
dondeneviene,  che  alcuni  penfando  di  ri- 
nunziare totalmente,  s'attaccano  più  effi- 
cacemente a  fé  mede  fimi.  Per  altro  poterli 
fare  la  propria  falvczza  anche  in  mezzo  al  fe- 
colo ,  fenz'appigliarii  ad  uno  flato,  cui  ripu- 
gnava la  volontà  di  Genitori  sìpii,  che  te- 
neramente l'amavano.  Ballare  di  vivere  nel- 
lo flato  fecolare  con  quei  fentimenti ,  che  Id- 
dio gl'havevn  polli  in  cuore ,  per  edere  ficu- 
ro  di  fantificare  fé ,  ed  efiere  utile  alla  fanti  fi- 
cazione degl'altri .  Gosìi Santi  Luigi,  Edo- 
ardo,  Enrico,  Eleazaro,  ed  il  Beato  Ame- 
deo ,  ancorché  nel  mondo  haveffero  ritro- 
vato oftacoli,  maggiori  di  quelli,  che  po- 
teva incontrare  lui,  havevano  faputo ren- 
derli degni  di  venerazione  fugl'altari .  Po- 
terficonficurezza  camminare  fopra  i  loro 
pafli,  efortarload  imitarli,  rilparmiando  a 
Genitori  un'afflizione  capace  di  toglierli  di 
Vita. 
Penfava  il  Barone,  che  il  Deage,  Sacer- 


dote, Dottore  di  Teologia,  edivitaefem- 
plarenonfofie  per  difappro vare  la  fua  rifo- 
luzione,  onde  ftupì  nell'udire,  che  la  com- 
batteva con  tanta  forza .  Lo  rimirò  con  un 
di  quei  forrifi  framefehiati  di  dolcezza,  a 
quali  era  troppo  difficile  di  refifterej  e  ben 
comprendendo,  che  fé  lo  poteva  perfuade- 
re,  e  tirare  dalla  fua,  farebbe  flato  l'inllro-  ' 
mento  più  proprio  per  guadagnare  il  Padre, 
e  la  Madre,  da  quali  era  ftimato  affai ,  gli 
rifpofe  con  quei  dolci  rimproveri,  che  tan- 
to hanno  di  forza  per  convincere  uno  fpiri- 
to,  e  toccare  il  cuore.  Eche,  glidiffè,  voi 
biafimate  un  partito,  che  prende fte  voi-  me- 
de/imo? E  din  quel  mondo  mede/imo  da  voi 
abbandonato,  me  volete  impegnare}  Voinon 
giudicafte  di  potere  fare  in  efio  la  voftra  fai- 
veZ&ty  e volete che  io  penfi  dì  poterla  fare, 
ancorché  io  non  habbia  le  voftre  virtù  ?  dove 
è  la  tenerez&i  di  padre  ,  e  lafinceritd  a" amico 
dimoftratemifin'ora  ? 

Il  Deage,  che  di  fatto  teneramente  l'ama- 
va, volle  interromperlo,  ma  il  Santo  Gio- 
vane, il  quale  haveva  incominciato  a  parla- 
re con  energia,  non  gliene  diede  campo  > 
fciolfe  tutte  le  fue  oppofizioni  con  ordine ,  e 
chiarezza,  e  fini  dicendo  :  Credetemi ,  io  mi 
conofeo  beni/fimo  ,  e  tutto  che  giovane  io  mi 
Jta ,  ben  comprendo  che  tutti  i  vantaggi  dì  na- 
tura ,  e  di  fortuna ,  de  quali  mi  parla/le ,  ac- 
crefeono  il  pericolo  ,  a  cui  ognhuomo  è  efpofto  , 
per  ciò  che  riguarda  il  grand? affare  della  fai- 
vez&a.  Irifchi,  da  quali  fon  ajjediato ,  non 
hanno  numero  ,  e  tutto  che  io  ne  vegga  molti, 
ne  credo  anche  di  più  .lofi,  eh  effettiva- 
mente  della  virtù  non  ho  che  il  defiderio  ,  la 
dove  per  lo  contrario  ho  al  dì  dentro  di  me  in 
realtà  i  principi  di  feduzione ,  e  didìfordine, 
ì  quali  certamente  mi  perderebbero  ,  fé  fodero 
fecondati  dalle  violenze  del  mondo  ■>  in  cui  vo- 
lete impegnarmi .  E  quale  profìtto  per  me 
quand'anche guadagnaffì  tutto  il  mondo,  fé 
iovenìffì  a  perdere  me  mede  fimo}  Iddio  da 
lungo  tempo  mi  ha  dato  una  forte  avverfione 
al  f ecolo,  tal  che  per  grazia  fua  antepongo  il 
fuofanto  timore ,  ed  ìlfuo  cafto  amore  ad  ogni 
coja .  Non  v'opponete  pertanto  al  dìfegno,  che 
egli  mede  fimo  m'ha  infpirato:  afpetto  anzi 
dalla  voflra  carità  qualche  cofa  di  più ,  cioè 
adire,  ajuto  per  efeguirlo ,  E  perchè  ìófo,che 
i  maggiori  oftacoli  m'arriveranno  per  parte  di 
quelli,  a  quali  dovendo  la  vita ,  e  l'educa- 
zione con  tanto  loro  difpendio,  devo  il  mag- 
giore rifpetto  dopo  Dio,  vi f congiuro  a  pro- 
curarmi da  ejft  il  confenfo  per  rifparmiarmì 
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quel  dolore ,  che  fentìrei ,  quandorecaffi  loro 
difgufto3  con  abbracciare  loro  mal  grado  lo 
flato  Ecclefiaftico . 

Da  tale  difcorfo  fu  talmente  commofTo  il 
Deage,  the  fidiedcper  vinto;  ammirò  in 
giovanezza  si  immatura  un  totale  difpreZZo 
del  mondo,  e  di  quanto  egli  vanta  per  ades- 
care un  cuore;  e  quella  colta  nza,  che  era 
alle  pruove  di  tutte  le  tenerezze  della  natu- 
ra; ondereflandoperfuafoeffere  il  Barone 
chiamato  alla  più  fubblimc  fantità,  gli  rif- 
pofe,  che  Iddio  gl'era  tefìimon  io  come  ha- 
veva altrettanco  a  cuore  la  tua  falvezza ,  co- 
me la  propria,  ma  doverfi  dare  configlio 
differente,  quando  differente  era  la  virtù  : 
havere,  fé  abbandonato  il  mondo,  non  cre- 
dendoci potere  in  etto  fare  la  propria  falvez- 
za ,  per  non  havere  la  fortezza ,  né  la  coftan- 
za  neceffaria  per  refiltere  alle  fue  corruttele , 
la  dove  egli  haveva  dato  pruove  disi  foda 
virtù,  da  potere  argomentare,  che  nonfo- 
lamentc  remerebbe  nel  mondo  fenza  perder- 
ai, mariufeirebbe  pure  di  profitto  per  la 
falvezza  di  molti,  i  quali  col  fuo  efempio 
porterebbe  a  vivere  bene.  Confettare,  che 
la  compiacenza ,  ch'ha  veva  per  li  fuoi  Geni 
tori,  i  quali  difegnavano  di  lui  co  fé  total- 
mente contrarie  alla  fuarifoluzione,  era  fia- 
to un  forte  motivo  per  opporvifi:  ma  have- 
re giudicato  altresi,  che  1  onore  fattogli  nel 
confidare  a  se  la  fua  perfona,  cioè  a  d:re  la 
più  cara,  l'impegnale  a  fecondare  ijoro 
progetti:  cttèreveriffimo,  che  molti  maffi 
inamente  nella  più  frefea  giovanezza  pren- 
devano in  conto  di  vera  vocazione  di  Dio, 
le  tenerezze  d'una  pietà  talora  mal  regolata, 
ed  un  certo  gufto  delle  cofe  fpirituali ,  in  cui 
nulla  v'era  di  fodo;  donde  venivano  poi  in- 
utili pentimenti,  difpcrazioni  fegretc,  ed 
in  feguito  tali  eccelli,  da  quali  farebbero 
flati  efenti  nel  fecolo  :  Di  lui  però  havere 
formato  miglior  concetco  :  imperocché  ben 
conofeeva  efierc  maturo  il  fuo  giudicio  , 
grandi i lumi  delfuo  fpirito,  e  la  coftanza 
del  fuo  cuore  :  havere  di  più  ottcrvato  le  gra 
zie  particolari  accordategli  da  Dio  per  vin 
cere  le  tante,  esipericolofcoccafioni,  nel 
le  quali  s'era  incontrato,  onde  poteva  giù 
dicare,  che  confervato  havefife  la  Battefi- 
maleinnocenza;  perciò  non  volere  già  più 
opporli  all'elezione  da  lui  fatta ,  ma  fola- 
mente  chiedergli,  chelodifpenfafiTc  dal  far- 
ne la  propofizione  a  fuoi  Genitori,  non  fio- 
rendoli quella  fortezza  d'animo,  che  gl'era 
ncccflaria  per  dare  una  nuova  >  la  quale  re- 


cherebbe loro  fommo  dolore  ;  effèndogli  fa- 
cile d'argomentarlo  dalla  tenerezza,  che  ha- 
veva provato  lui  nell'udirla.  Replicò  Fran- 
cefeo  alcune  altre  cofe,  econchiufe,  chia- 
verebbe prefo  al  e  re  mifure,  e  tali  fpedienti 
da  potere  fperare,  che  fi  diminuirebbe  a  Pa- 
renti l'afflizione .  Con  la  continuazione  di 
quelli  difeorfi  giunfero  al  Caftello  della 
Tuille ,  dove  ritrovò  il  Barone  le  cofe  difpo- 
fte  molto  differentemente  da  quello,  ch'ha  - 
vrebbe  defiderato. 

CAPITOLO     X. 

Fr  ance/co  dichiara  a  Genitori  la  fua  vocazjs- 
ne  allo  flato  Ecclefiafìico.  Loro  rforzj  per 
dijjuaderlo .  Ne  ottiene  il  Confenfo . 

E  Sfendo rimafto  contcntifììmo  il  Signo- 
re di  Sales,  allorché  intefe  per  lettere  , 
e  dal  ragguaglio  di  Deage,  che  il  Senato  di 
Savoja  haveva  riconofeiuto  la  dottrina ,  e  1' 
abilità  del  Figlio,  penfava  di  accanarlo  con 
la  Damigella  di  Vegi  unica  Figlia  del  Baro- 
ne di  tal  nome,  configgere  di  fiato  diS.  A. 
eriguardevolc  per  altri  onorevoli  carichi ,  e 
per  le  fue  ricchezze .  Ne  haveva  fegretamen- 
te  trattato  co'parenti,  ecogfamici,  e  tutti 
lodavano  quel  matrimonio,  concorrendo 
nella  Damigella  si  nobili  qualità,  che  non 
v'era  in  Savoja  Gentilhuomo,  il  quale  non 
navette dciìdcrato un  tale  Parentado.  Ma- 
neggiava perciò  il  Padre  queftaffare  con 
prudenza,  cdeftrezza,  conlìderando  l'cfc- 
cuzionc  del  fuo  progetto  come  una  cofa,  che 
doveva  accrefeere  gl'onori,  il  credito,  e  le 
rendite  al  fuo  Calato.  Effcndo  poi  ritorna- 
toilGiovane  Barone  da  Gamberi,  gliene 
fece  la  propofizione ,  dicendogli  che  ftaffe 
pronto,  perché  fra  poco  voleva,  che  in  fua 
compagnia  fi  portattèaSalanches  ncIFauci- 
gni,  per  vederla.  Quella  propofizione  fu 
un  colpo,  chefpaventòFrancefco,  il  qua- 
le per  poco  non  fi  feusò  di  fare  tal  viaggio 
conifcoprircalPadreildifegno  di  renderli 
hcclefiaftico  :  ma  non  havendo  ardire  di 
parlargliene,  attcfoilrifpctto,  che  gli  por- 
tava, fpcrava  col  differire  di  guadagnare  la 
fua  caufa  più  facilmente.  Confiderà  va  ben- 
sì, ch'era  un  tratto  incivile  il  ricercate  una 
Damigella  col  penficr  fitto  di  non  conferi- 
re giammai  allo  fpofalizio:  ed  il  fuo  buon 
talento  gli  fuggeriva  fopra  queft'  articolo 
tutto  ciò,  che  fi  può  dire  ,  e  per  altra 
parte  la  ripugnanza  eh'  haveva  di  oppor- 
C  h  a 
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fi  a  voleri  del  Padre,  non  gli  permetteva  di  | 
dichiararfi:  Ben  s'avvidde  il  Signore  di  Sa- 
les havere  Francefco  ricevuto  freddamente 
una  proporzione  capace  di  colmare  di  giu- 
bilo ogn'altro  Cavaliere  :  ma  ne  pure  fof- 
pettandone  la  vera  cagione,  l'attribuì  al- 
la fua  modeftia  ,  e  giudicò  che  la  bellez- 
za della  Damigella  trionferebbe  d'  un  in- 
differenza, che  non  fupponeva  sì  radica- 
ta nel  cuore  d'un  Giovane.  Partirono  po- 
fcia  Francefco  ,  ed  il  Padre  per  Salan- 
ches,  dov'abitava  il  Barone  di  Vegf ,  e 
vi  furono  ricevuti  con  cortefia,  eflendo- 
fi  fubito  il  Santo  Barone  guadagnato  l'af- 
fetto dell'uno,  e  dell'altra.  Giammai  ma- 
trimonio comparve  meglio  concertato  ; 
fembrando  che  i  due  Giovani  follerò  fat- 
ti l'uno  per  l'altro,  fé  Iddio  non  haveffe  or- 
dinato differentemente  ;  pure  non  potendo 
Francefco  diffimulare,  la  fua  vinta  fu  sì 
fredda,  che  fé  ne  avvidde  il  Padre  ,  onde 
rimproverandogli  che  s'qpponeffe  a  fuoidi- 
fegni  j  ancorché  quefti  non  haveffero  altro 
fine,  fuorché i fuoi  vantaggj ,  egli  non  rif- 
pofe,  checon  un'oftinato  iilenzio,  per  lo 
che  convenne  partire  fenz'akro.  Ritornati 
adunque  alla  Tuille,  continuarono  i  rim- 
proveri, ai  quali  il  Santo  ferhpre  rifponde- 
vadifpiacergliinfommo  d'haverli  dato  un 
tale  difgufto .  La  Madre  altresì  impiegò  in 
vano  tutto  il  potere,  chefopra  di  lui  have- 
va,  né  riufcirono  meglio  gl'amici,  e  paren- 
ti, i  quali  tutti  s'intereffavano  ,  affinchè 
rlufcifle  un  matrimonio  sì  defiderato  dal  Pa- 
dre, e  giudicato  di  tanto  profitto.  Dopo 
molti  tentativi,  ch'erano  riuf  citi  inutili,  re- 
do al  Signore  di  Salesu  ri  a  fomma  perpleffì- 
tà,  e curiofità d'intendere  i  motivi,  per  li 
quali  Francefco  lo  rifiutava  :  E  già  quefti 
gli  haveva  confidati  ad  un  Sacerdote  della 
Tuille,  per  nome  Amedeo  Bovard,  fuoco- 
nof  ccnte  fin  da  che  ftudiaya  in  Parigi.  Ho 
•veduto,  dillegli  il  Santo,  la  Damigella,  che 
mio  Padre  mi  propone  per  Spofa,  la  quale 
merita  fenza  dubbio  un  partito  avantaggia- 
to,  atte/e  le  fu  e  virtù,  e  qualità:  Giubilo  pe- 
rò dentro  al  cuor  mio ,  havendomi  Iddio  affì- 
curato  interiormente ,  che  io  entrerò  nella  fua 
Cafa,  ed  ivi  farò  la  mia  dimora,  perchè  V 
ho  eletta .  Dio  è  mia  porzione  in  eterno.  Non 
bebbì  giammai '..volontà  di  contrarre  pltre 
nozgje,  fuorché  colf  agnello  fenza  macchia  pro- 
fetando vita  Clericale .  11  Barone  d'Erman- 
ce,  che  veniva  di  ritorno  da  Turino,  gli 
portò  in  quel  tempo  le  patenti diSenacore 


nel  fovrano  Senato  di  Gamberi,  che  il  Du- 
ca di  Savoja,  informato  de  meriti  di  Fran- 
cefco ,  gratuitamente  gli  conferiva  3  eia  do- 
ve ogni  altro  fi  farebbe  ftimato  troppo  ono- 
rato, nell'ottenere  una  tale  dignità,  il  San- 
to Giovane  rifiutandola  con  coftanza  invin- 
cibile, perniuna  cofa  la  volle  accettare  ; 
vedendo  però  che  fuo  Padre  fé  ne  affligeva 
oltre  modo,  gli  fu  forza  di  fargli  intendere 
il  fuo  vero  defiderio.  A  quell'effetto  parlò 
a  Luigi  di  Sales  fuo  Cugino ,  Canonico  del- 
la Cattedrale  di  Geneva,  huomo,  ch'have- 
va  molto  di  potere  fopra  lo  fpirito  del  Signo- 
re di  Sales,  e  glirapprefencòilfuodifegno, 
facendogli  conofeere  evidentemente ,  che 
era  volere  di  Dio,  ch'ei  lo  ferviffe  nello 
flato  Ecclefiaftico  .  Luigi  fentendo  con 
gran  piacere  quefta  propofizione,  prorai= 
fé  di  adoperarli  per  ottenere  dal  Padre  il 
confenfo,  ma  lo  pregò  a  volergli  accor- 
dare un  pò  di  tempo,  sì  per  raccoman- 
dare a  Dio  affare  tanto  importante,  sì  an- 
che per  poter  prendere  tutte  le  mìfure  fa- 
vorevoli, ficchèpoteffe  (coprirlo  al  Padre 
con  fperanza  di  buona  riufeita.  Haveva 
Luigi  in  quefto  dì  lungo ,  che  pretendeva  un 
fine  particolare  ,  imperocché  vacando  la 
Prepoiìtura  della  Chiefa  di  Geneva ,  prima 
dignità  della  Cattedrale,  ed  appartenendo 
al  Papa  di  conferirla,  pensò  di  procurare  a 
Francefco  quefto  benefizio,  cui  ottenendo 
fperavapoidiefpugnarepiù  agevolmente  V 
animo  del  Padre.  Ma  ben  perfuadendofi  , 
che  il  Giovane  Barone  più  facilmente  accet- 
terebbe quella  dignità,  fé  per  ottenerla  non 
vi  metteva  nulla  del  fuo,  non  gliene  par- 
lò per  allora:  bensì  operò,  che  il  Cano- 
nico Francefco  di  Roniis,  il  quale  haveva 
molte  corrifpondenze  in  Roma,  feri  vede 
a  fuo  favore,  ed  egli  altresì  impiegò  gl'a- 
mici, ch'haveva.  Riufcì  quanto  feppe  de- 
fiderare  per  un'ordine  fecreto  della  previ- 
denza, e  arrivate,  che  furono  le  BolIe,ven- 
ne  col  Roniis  alla  Tuille,  e  prefolo  in  dif- 
parteglicle  moftrarono ,  dicendo  effere  que- 
fte  il  mezzo  più  efficace  per  efporre  a  fuo  Pa- 
dre la  fua  rifoluzione,  e  per  ottenerne  il 
confentimento .  Reftò  fopraprefo  il  Baro- 
ne nel  vederli  cotanto  favorito,  e diffè fran- 
camente a  Luigi,  volere  bensì  effèr  EccIe-: 
fiaftico,  ma  non  ha  vere  pero  difegno  ài 
pofledere  Benefizj:  Suo  defiderio  effere  di 
vivere  di  quella  porzione  de  beni,  clfha- 
vrebbe  piaciuto  al  Padre  di  accordargli  in 
■Patrimonio  :  giudicarfi  indegno  di  quel 
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grado,  ed efTcre cofa difdicevole  il  mettere 
un  giovane comelui,  fenza  virtù,  efenz'ef- 
perienza ,  tutt'in  un  colpo  alla  tefta  d'un  Ca- 
pitolo, e  Clero  così  infigne,  come  quel  di 
Geneva,  fenza  parlare  per  li  gradi  inferiori; 
pregarlo  pertanto  di  contentarli,  che  egli  a 
lui  rimettere  il  diritto ,  eragione,  che  vi  ria- 
veva per  vigore  delle  Bolle  Appoùoliche  , 
convenendo  a  lui  quel  pofto,  anzi  che  a  fé, 
defiderandodireftare  degl'ultimi  nella  Cafa 
del  Signore. 

Luigi  haveva  pii  grand'afeendente  fopra 
lo  fpirito  del  Santo  Giovane,  e  perciò  gli 
difle  d'un  tuono  decifi  vo ,  che  fé  lodava  l'u- 
miltà, che  gli  faceva  ricufare  il  polio  accor- 
datogli da  fua Santità,  piacendo  anchealui 
quellafanta  politica  di  non  procurarfi  i  Be- 
nefìzj  per  afpettare  la  vocazione  di  Dio,  giu- 
dicava orinazione  il  rifiutarli,  quando  fi 
piefcntano  fenza  venire  ricercati .  Poterli  ri- 
conofeerc,  che  Iddio  haveva  fatto  nafeere 
congiuntura  sì  favorevole,  per  impegnare  i 
Genitori  ad  accordargli  Tefecuzione  delle 
fue  rifoluzionicon  minor  loro  cordoglio  : 
Incaricarli  egli  di  rifpondere  a  Dio,  ed  agi' 
huomini  di  quanto  poteva  arrivare;  riavere 
laprovidenzalcfue  mire,  efaltandolo  tut- 
to in  un  colpo,  fenza  fua  partecipazione  , 
faputa,  econfenfoaduna  dignità  sì  vicina 
aH'Epifcopale . 

Franccfco era  tanto  docile,  che  non  fo- 
lamente  s'arrendeva  alla  verità  conofeiuta, 
ma  altresì  alla  fola  autorità,  quandocrafuf 
fidente  per  determinare  il  fuo  fpirito  :  onde 
non  meno  per  lo  credito,  efiima,  incuiha- 
veva  Luigi,  che  per  non  efferfi  ingerito  nel- 
la ricerca  della  Prcpofitura,  l'accettò.  In 
feguito,  giudicarono  di  portarfi  tutti  tré  dal 
Signore,  e  dalla  Dama  di  Sales.  Ivi  dopo 
varj  difeorfi  di  cofe  indifferenti ,  il  Santo 
Giovane co'ccrmini  ordinar) dirifpetto,  di- 
mandò al  Padre,  fc  fi  contentava  che  gli 
chiedeffe  un  favore,  cuiottcncndo  non  ria- 
vrebbe mai  più  occafionc  di  chiedergli  cofa 
veruna.  Giudicò  il  Padre,  che  folle  per 
chiederequalche  prerogativa,  o  ali ra  cofa 
in  favore  del  fuo  matrimonio,  con  pregiu- 
diciode'Fratclli  minori,  ondegl'efpofc que- 
llo dubbio,  ch'ha veva:  Ma  Franccfco  re 
plico,  cheanz' pot  variufcireloro  vimng- 
giofociò,  ch'I. aveva  in  pendere  di  chiede 
re,  imperocché  era  per  fu  ppl  icario  di  con 
tenprfi,  che  egli  fi  rendcùc  Ecclcliàiìico  , 
giacche  fuo  Cugino  ivi  preferite,  ed  il  Ca- 
nonico Roniis  ha  vevano  ottenuto  Bolle ,  per 
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le  quali  fua  Santità  gli  conferiva  la  prima  di- 
gnità della  Cattedrale,  fenza  ch'egli  ne  na- 
vette havuto  un  minimo  fentote-;  Una  pro- 
pofizione così impenfata  forprefe  ilSignore 
di  Sales,  onde  reftò  poco  meno  che  tra- 
mortito: ma  ripigliando  poi  fpirito,  e  le- 
na^ E  chi  mai,  gli  diffe  ,  tal  cofa  vi  con- 
iglio ,  mio  Figlio}  Io  vi  confi  aeravo  come 
ilfoftegno  della  mia  vecchiaia,  del  C 'afato , 
e  voi  sì  toflo  pretendete  ritirarvi  da  me  ? 
haveie  Fratelli,  a  quali  fperavo  che  dove- 
fi  e  fervire  di  Padre,  da  che  io  vo  morendo 
da  un  giorno  ali" altro  ;  e  voi  volete  abban- 
donare ed  effì ,  e  me  ?  a  che  vi  gioverà  lo 
fiudio  delle  leggi,  fé  abbracciate  lo  fiato  Ec- 
clejìafììcoì  certamente  una  tale  rifoluzjone  , 
ed  elezione  richiede  tempo,  e  con/ulta.  Così 
con  difeorfi  interrotti  dafinghiozzi  la  dis- 
correva il  Signore  di  Sales,  quando  ripigliò 
Francefco  ,  E  (fere  fuo  penftere  ,  e  defìderio 
di  fervirlo  fiii  all'ultimo  de  fuoi  fofpiri  ,  e 
di  affiflere  con  ogni  accuratezza  i  Fratelli  ; 
ma  havendogli  iddio  fin  dalla  fua  pia  te- 
nera età  dato  la  vacatone  allo  fiato  E  ccle- 
fiaftico  ,  per  lo  che  ricevuta  la  Tonf-.ra 
in  Clermont  ,  n  haveva  fatto  la  rifoluxjo- 
ne  in  Parigi,  rinovata  poi  in  Padova,  e 
confermata  in  Loreto  ,  lo  pregava  d?  ac- 
cordargli di  poterla  efeguìre  ,  come  il  com- 
pimento de  fuoi  dcfiderj;  Gli  parlò  poi  an- 
che dell'accidente  arrivatogli  nel  ritornare 
da  Ciambcrì,  con  cui  pareva  che  Iddio 
gì'  haveffe  fatto  di  frefeo  comprendere  , 
clic  era  fuo  volere,  che  lafciata  la  fpada, 
sabbraccialle  alla  Croce.  Un  tale  difeor- 
lo  ben  fece  t-onofeere  al  Signore  di  Sales, 
chv  in  vano  ù  farebbeoppofto  aldifegno  del 
Figlio,  ma  con  tutto  ciò  non  rifpondeva 
che  con  parole  tramezzate  coMinghioz?i, 
le  quali  dimoltravano  il  fuo  cordoglio  : 
onde  Luigi  vedendolo  così  perpleffò ,  (i 
prefe  a  favellargli ,  dicendo  ,  che  appar- 
tenendo i  Figi)  più  a  Dio  ,  che  a  Geni- 
tori, doveva  aceordare  quello  al  Signore; 
clTcre  ti  oppi  i  conti  afegni  che  lo  voleva:  a 
tal  iinehavereil  Barone  rifiutatola  carica  , 
ed  il  matrimonio ,  che  fé  ne  mormorava  la 
natura,  doverle  imporre  filenzio,  e  ridur- 
la a'I.i  fommiiììone,  che  a  D;o  fi  deve  , 
la  Fede,  e  h  Religione  ;  mi  non  perciò 
ricevendo  rifpolta,  già  che  le  lagrime  gì  tei' 
impedivano;  e  per  altra  parte  conoffcefl» 
do  la  piuà  ,  di  ^ui  facevano  p'ofelTìone, 
foggiunfe  ,  e  che  ?  (/o>ret<'  ~  o<  difputarla 
con    Dio  y  ed  opporvi  a  fuoi  ordini  ?  e 
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dove  è  la  fede,  dove  la  Religione ,  dove  la 
fommijjione,  che  gli  dovete  ?  Penfate  voi 
forfè  d'ufcirne con  lavo/ira?  Che  farebbe  ,  fé 
Iddio  v'ordinajje ,  come  ad  Abramo ,  di  fa- 
grificargli  con  le  proprie  mani  quel  Figlio 
sì  caro?  O  pure  fé  la  morte  rapiffe  in  una/ola 
notte  tutti  i  Figliuoli ,  come  lopermife  a  Giob- 
be} Di  Famìglia  cotanto  numerofa  Iddìo  ne 
chiede  un  folo,  e  non  già  per  togliervelo  del 
tutto',  e  voi  havrete  cuore  dì  negarglielo,  do- 
po bavere  donato  il  Juo  proprio  alla  morte 
perla  voftra  frdvezga}  Ripigliò  allora  il 
Signore  di  Sales,  benfapere  che  quanto  ha- 
veva,  apparteneva  più  a  Dio,  che  afe,  ef 
ferne  egli  l'aflbluto  Padrone,  e  nonhavere 
già  coraggio  di  contraltare  con  lui:  ma  pa- 
rergli, che  quando  il  Figlio  fecondarle  i 
fuoi  ragionevoli  defiderj ,  non  perciò  fareb- 
be meno  grato  a  Dia,  alla  cui  gloria  poceva 
anche  nel  fecolo  contribuire  con  la  virai,  e 
coTefempio:  I  fofpiri  gf  impedirono  di 
profeguire  il  difcorfo  ,  ma  vedendo  che 
Francefco,  eLuigiperfiftevano  nel  diman- 
dargli il  confentimento;  conchiuie  che  sì 
lui,  comelaDamadiSalcs,  havendo  bifo 
gno  di  qualche  gioì  no  per  rifolverlì,  ficom- 
piaceffero  di  non  abbandonarli,  infinchè 
non  havefiero  rifpoita . 

SeilPadrehavevauna  fomma  ripugnan- 
za nell'accordare  quello  confentimento  , 
non  la  feriti  va  minore  la  Madre»  la  quale  ri- 
tiratali nel  fuo  gabinetto,  trafìtta  dal  dolore 
per  più  giorni,  noncefsò  di  piangere.  Ad 
ogni  modo  follecitandola  il  Figlio,  final- 
mente la  pietà  fuperò  la  natura ,  ,e  fi  fotto- 
mife  a  voleri  di  Dio:  Anzi  guadagnata  lei , 
guadagnò  efia  il  Marito,  iìechè  entrarono 
pofcia  un  dì  Francefco,  e  Luigi  nella  loro 
camera,  chiedendo  rifpollaj  ed  a  quella 
villa  rinova tofi  il  loro  dolote,  ricomincia- 
rono le  lagrime  >  edifinghiozzi,  ondefu  in- 
tenerirò anche  Luigi  fino  a  piangere:  a  pe- 
na i  Genitori  hebbero  tanto  di  forza ,  che  ba- 
fiafle  per  alzare  da  terra  il  Figlio,  il  quale 
gettatoli  a  loro  piedi,  protestava  di  voler 
reftarvi,  finché  ottenefie  col  laro  gradimen- 
to la  benedizione.  Alla  fine  il  Signore  di  Sa- 
les, ch'haveva  l'anima  grande,  fattoli  uno 
sforzo,  rapprefentò  di  bel  nuovo  a  Fran- 
cefco, dovere  avvertire,  che  pretendendo 
di  feguitare  la  vocazione  di  Dio,  non  s'ap- 
pigliane ad  unparitooppofto  a  lùoi  voleri, 
edall'ordineda  lui  fl.tbilito  nel  mondo:  i 
primogcmticlkre  naturalmente  chiamati  a 
foltcucre,  e  perpetuale  nel  mondo  le  fami- 


glie. Perciò  havergli  procurato  un'educa- 
zione, la  quale  gli  riufeirebbe  difutile  nello 
.fiato  Ecclefiaftico,  in  cui  mancherebbe  a 
[Fratelli,  a  quali  per  edere  moki,  era  necef- 
farialafuaaffillenza:  haverlo  fempre  rimi- 
;  raro  come  il  baftone  della  fua  vecchiaia  , 
non  potere  fenza  eltremo  cor  .loglio  privarli 
ora  del  foccorfo,  che  s'afpertava  da  lui  : 
Non  parergli  difficile,  che  faceffe  'afnafal- 
vezzainunacafaCniliana,  come  era  la  fua, 
cheli  faceva  gloria  di  temere  Iddio ,  e  di  fer- 
vido. Non  efiere  peraltro  penfiere  loro  di 
opporfi  alla  fua  vocazione,  fé  dopo  riaverli 
efaminata  con  quella  diligenza,  che  fi  con- 
viene, poteva  giudicare  che  Iddio  volefie 
da  lui  efiere  fervito  in  una  profèffione,  che 
pareva  contraria  alle  obbligazioni  della  na- 
tura, e  dell'Umanità. 

Rifpofe  Francefco  con  ogni  forte  di  ris- 
petto ne'termini  di  prima,  elicendo  non  giu- 
dicare ,  che  Io  flato  Hctieiìafticolo  dovette 
difpenfareda  veruno  di  que'doveri,  che  la 
natura  eligeva  in  riguardo  fuo,  e  di  tutta  la 
famiglia;  non  voler  elTere meno  fottomeflo 
in  avvenire ,  ne  meno  dipendente  da  lui.  Che 
farebbe  apparecchiato,  quando  egli  fi  de- 
gnarle d'ingiungerglielo ,  ad  accudire  a  van- 
taggi della  cafa .  Ben'cflere  confapevole>  che 
niuna  profefiìone  deve  rompere  queifacri 
vincoli,  i  quali  legano  i  Figliuoli  a  Genito- 
ri. Effergli  Iddio  teflimonio,  che  non  po- 
teva bavere  ne  più  d'amore,  né  maggiore 
gratitudine  di  quella,  che  fi  fentiva  verfo  di 
quelli,  de'quali  Iddio  fi  era  fer  vito  per  dar- 
gli la  vita,  ed  un  educazione ,  cheaccrefce- 
va  di  tanto  le  fue obbligazioni ,  e  fperare  che 
quell'educazione  non  gli  farebbe  difutile  . 
Da  quelle  parole  prefeoccafionc  il  P;;dre  d* 
interromperlo ,  e  d  i  follecitarlo  ad  accettare 
la  carica  di  Senatore,  di  cui  il  Ducagli  ha- 
veva  fpeditc  le  Patenti  :  l'inflanza  pareva 
giufla ,  imperocché  la  carica  non  era  incom- 
patibile con  lo  fiato  Ecclefiaftico  :  ed  ap- 
punto Francefco  L'empereur  fuo  Antecef- 
fore  immediato  nella  Prepofitura  della  Cat- 
tedrale l'havevaamminiflrata:  Ma  il  Santo 
Giovane  gettatoli  di  bel  nuovo  a  fuoipiedi, 
lo  pregò  a  fargli  la  grazia  tutc'intcra ,  ed  ac- 
confentire,  ch'egli  non  havciTe  impiego  , 
che  lo  di  vertiffe  dalle  funzioni  del  mkiiilGi'ò, 
acuiDiolochiamava;  fupplicarloperò  ad 
accordargli  la  benedizione  fenza  veruna 
condizione,  afptttandola  pure  da  fua  Ma- 
dre, rifolutifllmodinon  alzarfi,  fé  non  F 
ha  velie  ottenuta. 
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Ancorché  grande  FofTe  il difpiaceie  del Si^- 
gnore  di  Sales  nell'udire  che  il  Figlio  ricufa- 
va  collantemente  un'onore  sì  conforme  al 
progetto*  ch'haveva  formato  ,  s'intenerì  , 
ed  unitamente  con  la  Dama  di  Sales  alzan- 
dolo da  terra,  ed  abbracciandolo  glidiffe. 
Fate  adunque ,  mio  Figlio,  quanto  il  Signo- 
re v'infpira  :  che  troppo  è  duro  il  calcitrare 
contro  lo  Jlimolo'.  Il  Signore,  che  come  voi 
dite ,  vi  chiama  alio  fiato  Ecclefiafìico ,  vi 
benedica  mille ,  e  mille  volte  ,  ficcome  io  per 
parte  fua  vi  dono  la  mia  benedizione .  Sia  egli 
voflra  ricompenfa  in  Cielo  ,  come  farà,  egli 
mede/imo  la  voflra  porzione,  ed  eredità  in 
terra .  Francesco  ricevè  nello  fteffo  tempo 
la  benedizione  dalla  Madre,  e  dalle  ultime 
parole  del  Padre  prefe  motivo  di  foggiunge- 
re,  che  perciò  era  neceflario  fi  contentaffe- 
ro,  che  egli  rinunziare  ad  ogni  diritto  di 
Primogenitura  in  favore  di  Luigi  fuo  fratel- 
lo, giovane  di  grandi  virtù,  da  lui  tenera- 
mente amato ,  ma  non  fu  poffibile  di  piegare 
la  volontà  de  fuoi  Genitori,  a  quali  egli  era 
sì  caro.  Vollero,  che  fi  riteneiTe  tutti  i  fuoi 
diritti,  eliconfervòdifatto  fìn'alla  morte. 
Grtràlelagrimede'fuoi,  quale  folle  allora 
il  giubilo  del  cuore  di  Francefco  non  è  facile 
di  fpiegarlo.  Rivolto  a  Dio,  diffe  mille 
volte:  Voihavete fcioltii miei  lacci ,  e  lega- 
mi,  dolce  mio  Dio,  vi  offerirò  adunque  J à- 
grificj  di  lode .  Benedetto Jìa  Dio,  imperoc- 
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che  ora  iopoffeggó  ciò,  che  bramo  datante 
tempo  :  né  v'havrà  più  co  fa  valevole  a  ritto 
r  armi  dalla  vofir  adorabile  mano. 

Vorrei  qui  avvertire  i  Padri ,  che  s'oppon- 
gono alle  vocazioni  de  Figliuoli  a  riflettere 
alla  virtù  del  Signore ,  e  Dama  di  Sales ,  i 
quali  a  titolo  di  pietà  ne  offerirono  a  Dio 
uno  di  molta  efpettazione ,  allevato  con  tan- 
te fpefe,  ed  in  cui  riavevano  pofto  il  loro 
cuore.  Certamente  ben  viddero  quelli,  che 
facrificavanogrintereffi  della  propria  fami- 
glia a  quelli  della  Chiefa,  e  donando  un'ap- 
poggio alla  cafà  di  Dio ,  ne  privavano  la  cafa 
loro .  Ma  fapevano  altresì ,  che  giufta  l'ordi- 
ne politico,  i  Figliuoli  nafcono  anzi  piutto- 
fto  periodato,  che  per  li  Padri;  e  fecondo 
quello  della  Religione,  che  è  di  molto  più 
nobile ,  nafcono  per  la  Chiefa  piuttoflo ,  che 
per  lo  fiato ,  dovendo  allora  la  natura  cedere 
alla  grazia .  Vero  è  però ,  che  Iddio  gli  rime- 
ritò a  fegno,  che  Francefco  fu  il  foftegno,  e  la 
gloria  del  Cafato,  e  la  confolazione  de  Geni- 
tori, de  quali  di  Figlio,  che  loro  era  per  na- 
tura, divenuto  Padre  fpirituale,  procurò  poi 
maifempreia  maggiore  fantificazione ,  co- 
me fi  vedrà  nel  corfo  di  queft'iftoria .  Così 
con  troppo  vantaggiofo  guadagno  compen- 
sò Iddio  le  perdite ,  che  s'imaginavano  di  fa- 
re, efenolvidderoricco,  hebbero  la  con- 
tentezza di  vederlo  riverito  da  Prencipi  ,  ed 
applaudito  da  Popoli  come  Santo . 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Francefco  di  Sale?  ■>  ìceve  gl'Ordini ,  Sue  pri- 
me Pr ediche  ,  e  loro  frutto* 

On  fanno  tanta  fella  gl'Uccel- 
letti j  allorché  efeono  da  lac- 
ci de  Cacciatori ,  quanta  ne 
fece  il  Giovane  Barone,  quan- 
do coli'  havere  ottenuto  il 
conferito  defiderato,  lì  vid- 
dcdifìmpegnatodalreftare  nel  fecolo.  Al- 
lora può  dirfi,  che  reitafTero  pienamente  ap- 
pagate le  fue  brame  5  imperocché  non  ri- 
cercando che  Iddio  ,  in  lui  ritrovò  ogni  co- 
fa  ,  e  polTedendolo,  non  fi  curò  di  verun' 
altra  cola.  Col  prendere  le  livree  di  una 
profeffione  ,  di  cui  già  haveva  le  virtù  , 
che  adornavano  la  fua  anima  ,  e  le  feten- 
ze, che  n*  arricchivano  la  mente  >  fi  veftì 
dell'huomo  nuovo,  e  ricevette  lo  fpirito 
della  fua  vocazione .  Volere  Iddio  chefen- 
zadoticonfimili,  fé  non  uguali,  a  niuno 
s'aprifie  la  porta  del  Santuario:  Ancorché 
allora  minore  folle  il  numero,  maggiore  al 
certo  farebbe  il  profitto ,  che  ne  ricevereb- 
be la Chiefa,  a  cui  per  lo  più  nuoce  l'ab- 
bondanza, egiovala  fola  qualità  di  chi  la 
ferve  :  eflendoiì  oftèrvato  che  pochi,  ma  fcel- 
ti,  lefuronodi  grande  vantaggio,  la  dove 
colmoltiplicarfi  i  fuggetti,  non  fempre  fé 
n'accrefeono  le  glorie,  e  l'allegrezza.  Or 
riavendo  la  Madre  fatto  apparecchiare  fe- 
cretamente  quanto  era  necefiario  a  Fran- 
cefco, hebbe  quefti  opportunità  di  veftirfi 
lo  ftefTo  giorno  gì'  abiti ,  che  lo  facevano 
diftinguere  da  mondani ,  con  quella  con- 
folazione,  che  può  argomentarli  dal  defi- 
derio  precedente.  Eihavendo  prefo  rifo- 
Iu^ionedi  non  applicare  d'  indi  in  poi  il 


fuo  Audio,  fuorché  a  fantifìcare  il  nome 
di  Dio,  ad  accrefccrne  il  Regno,  eadefe- 
guirne  i  voleri ,  partì  I'indimani  con  Luigi 
di  Sales  per  Annifsì,dove  haveva  a  pren- 
dere il  poffeffò  della  Prepofitura  di  Gene- 
va.  Per  cammino  s'avvide  Luigi,  che  Fran- 
cefco piangeva,  e  dimandogliene  la  cagio- 
ne ,  efe  forfè  procede/fero  le  fue  lagrime  dal 
pentimento  dello  flato  abbracciato  :  rifpo- 
fe  Francefco ,  che  anzi  per  quello  il  fuo 
cuore  era  ripieno  di  giubilo,  ma  non  potere 
ripenfare  all'afflizione ,  che  egli  occalionava 
a  tuoi  Genitori,  fenza  intenerirli .  Non  ima- 
ginarfiperò,  che  dovefie  riufeire  men'  ac- 
cetto a  Dio  il  fuo  facrificio,  quantunque 
afperfo  di  lagrime  fprernute  da  fentimend 
naturali,  che  gli  parevano  sì  ragionevoli  : 
Non  difapprovò  Luigi  il  fuo pianto,  con- 
fèflando  che  per  rifparmiare  ai  Signori  di 
Sales  tanto  cordoglio,  era  flato  più  vol- 
te fui  punto  di  abbandonare  il  fuo  partito, 
e  collegandofi  con  elfi  ,  obbligarlo  a  re- 
Ilare  nel  mondo:  riaverlo  però  ritenuto  la 
fola  coflanza,  e  fermezza,  che  in  hii have- 
va oflervato. 

Arrivatiin  Annifsì,  Luigi  di  Sales  fece 
congregare  il  Capitolo  della  Cattedrale  ,  a 
cui  furono  prefentate  le  Bolle  del  Sommo 
Pontefice  in  data  de  7.  Marzo  1593.  e  fattele 
folite  pruove  di  nobiltà,  e  dottrina,  fu 
Francefco  mefiò  in  pofièfib  della  Prepofitu- 
ra neldìdodicefiraodi  Maggio,  incui cade- 
va quell'anno  la  vigilia  dell'Afcenfione  di 
Noftro Signore.  Laftima  che  faceva  della 
fua  virtù,  e  la  nobiltà  del  fuo  Cafato ,  im- 
pegnarono ognuno  ad  onorarlo ,  onde  la 
mufica ,  ed  un  gran  concorfo  di  popolo ,  re- 
fero  anche  più  iiluftre  la  funzione,  la  quale 
terminò  egli  con  eloquente  difeorfo  ripieno 
di  fentimenti d'umiltà.  In  quello  diffe ,  che. 
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fràlecofe,  che  rcndevangli  difficile,  e  pe- 
ricolofo  il  navigare  nel  mare  di  quello  mon- 
do, la  prima,  che  fi  parava  alia  fua  mente 
era  i'effere  flato  perla  benignità  del  Sommo 
Pontefice  eletto  Prepoflo  della  Cattedrale  di 
Geneva .  Parergli  cofa  pericolofa ,  che  un' 
huomofenz'efperienza,  e  prima  d'effèrfife- 
gnalato  nella  milizia  crifiiana  poifedeffe  la 
Prepofitura  fui  bel  principio  dell'imparare  . 
Edere  difordinc,  che  un'huomo  fòfie  pri- 
ma propoilo,  ebe  pollo,  e  che  una  grande 
dignità  (ìa  collocata  dov'  è  grande  l'indi- 
gnità,  come  un  Carbonchio  nel  fango.  Ben 
ricordarli  egli  del  fentimento  del  Prepolto 
di  Chiaravalle:  Guai  al  giovane,  cheépri- 
ma  prò  fello,  che  novizio,  e  delle  parole 
di  Davidde  :  Vanum   efl  z>obi?  ante  lucem 
/urgere  .,  furghe  ,   pofìquam  federiti?  ,  qui 
manducati?  panem  dolori?.  Il  che  fecondo 
lo  fpirito,  che  vivifica,  fi  dev'  intendere 
di  chi  cerca  di  fopraltare  per  reggere  , 
prima  che  federe  per  imparare,  ancorché 
fecondo  la  lettera  s'  intenda  altrimenti  . 
Poi  foggiunfe  quelle  parole  :   Certamente 
i  frutti  immaturi,  e  non  fìagionati  ,  forzai 
è  che  marcifeano  a  lungo  andare  ,    per  lo 
che  riprendendo  me  medefìmo ,  e  confonden- 
domi, diceva  a  Dio  col  Profeta,  Domine , 
audivi  auditum  tuum  ,  <ùr  timui  :  Ma  in 
queflo  giorno  la  voflra  prefenz,a  ,  o  Padri, 
d'/fipa  i  miei  timori  ,   ed  accrefee  di  molto 
la  confidenza ,  che  io  divo  bavere  nel  Si- 
gnore .  Sì ,  la  voflra  prefenza  talmente  mi 
rifiora,  che  farebbe  diffìcile  il  dire  qual  de 
due  fia  maggiore,  o  il  contentamento ,  che 
io  ricevo  in  quefl'ora  ,  o  il  timore  paffato  , 
provando  l'effetto  di  quelle  parole  del  Sai- 
mìfla  :  Servite  Domino  in  timore ,  &  exul- 
tate  ei  cum  tremore  ;  perchè  V allegrezza  cor- 
rifponde  al  contentamento,  ed  all'  anfietà  ili 
timore  .  Mi  rendeva  anjìo  il  dover  ejjere 
vofìro  Prepoflo,  e  di  prefente  m    avveggo, 
che  ivi  temei ,  dove  non  v'ha  che  temere  : 
imperocché  v'era  che  temere  peìr  un    Prepo- 
flo ,  ch'haveffe  ad  effere  Prepoflo  di  pedone, 
le  quali  diffìcilmente  pofjono  ritener  fi  ne  lo-  j 
;  o  doveri:  Ma  io  che  fono  Prppoflo  di Per-  ; 
fonaggi ,  i  quali  hanno  tutto  il  merito,  che1 
ricercafi  ne  Prelati ,  che  ho  a  temerei   Per-' 
ciò  non   devo  confiderare  uè  la  min  giova-  ' 
neZ£a,  né  l'ignoranza ,  n    la  debolezza  del 
mio  fpirito    ;   perchè  non  havro  bifogfo  in 
quejta  carica  né  d'avvertire  .  né  d'  -'nflrui- 
re,  né  di  correggere ,  fé  già  for/e  iononvo 
ItJJt  infegnare  a  Minerva ,  predicare  a  Ber- 
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nardo,  o  come  diciamo  noi  per  proverbio, 
parlar  latino  davanti  a  Padri  Minori  a 
tra  quali  noi  fiamo  .  Non  è  neceffario  ilMae- 
fìro  a  chi  non  ha  che  imparare  ,  ed  ogni 
Marinaro  la  può  fare  da  Piloto  ,  quando 
Jaffìano  favorevoli  i  'venti  .  Veriffìmo ,  che 
finora  havefle  Prepofìi  ìUufìrì  per  dottri- 
na, e  gravità  ,  e  perciò  havete  voi  occasio- 
ne di  dire  ccl  Poeta,  che  ètemerìtd  l'entra- 
re  in  queflo  luogo',  potrefìe  fi  dirlo t  ma  per 
voflra  confai 'azione,  e  mìa ,  *vi  prego ,  o  Pa- 
dri,  a  conftderare ,  che  Iddio  è  folli o  difee- 
glìere  le  cofe  più  deboli  per  con  fondere  le  for- 
ti ,  e  dì  perfezionar  eia  fua  lode  per  bocca  di 
fanciulli,  affinchè  a  luì  folo  fi  dia  la  gloria 
di  tutti  quei  b  eni ,  che  da  lui  procedono ,  e  da 
lui  folo  ricevonfi . 

Ognuno  prefagi da  quello  difeorfo,  udi- 
to con  applaufouniverfalc,  che  riunirebbe 
a  miracolo  nel  predicare ,  e  farebbe  la  perla 
degl'Ecclefìaftiei ,  e  l'onore  della  Chiefa  di 
Geneva.  Maniunohebbepiù  di  parte  n^l 
giubilo  di  tutta  la  Città,  in  cui  la  cafa  di 
Saks  haveva  molto  di  credito,  che  il  buon 
Vefcovo  di  Geneva  .  A  quelli  parve  di 
vederlo  già  fuo  fuccclTore  ,  e  lo  confide- 
rava  come  un'  huomo,  eh'  accrefeerebbe 
con  la  fua  Santità  fplendore,  e  lultro  al- 
la Chicfa,  e  renderebbe  grandi  vantaggi, 
ed  onore  alla  Diocefi  di  Geneva  ,  Volle 
per  tanto  conferirgli  fubito  gl'ordini  mino- 
ri, e  nel  Sabbato  luffeguente  allaPcntcco- 
fte  l'ordine  del  Suddiaconato.  Ben  voleva 
l'umile,  ed  ubbidiente  Prepollo  offervar' 
efattamente  gli  interllizj giulta  lefaggicdif- 
polizinni  dc'Sacri  Canoni;  ma  non  glielo 
perirtife  il  Vefcovo;  imperocché conofecn- 
do  a  fondo  la  purità  del  fuo  cuore,  e  l'emi- 
nenza del  fuo  faperc,  e  giudicando  che  la 
feienza,  eia  pietà  del  Santo  congiunte  col 
bifogno ,  ch'haveva  la  fua  Diocefi  d'operarj 
di  quella  Iòne,  tbffcroun  motivo  più  che 
giulto  per  difpcnfarlo,  ne  Io  difpcnsò,  e 
dopo  riavergli  rapprefentato  il  fuo  defidcrio, 
nonhebbe  Francefco  ardire  d'opporfi  alla 
volontà  d'un  Prelato,  a  cui  portava  tanto 
rifpetto.  Gl'ordinò  altresì  Monfignore  di 
apparecchiarli  per  un  ferrtìoneda  làr-fi  nella 
fella  del  Santilfimò  Sacramento  ,  braman- 
do d'udirlo  a  predicare.  Il  Santo  Prepolto 
procurò  di  fgravarfene  con  varie  feufepre- 
fe  dalla  (uà  infhfficicnza  ,  e  terminò  con 
dire,  che fpettando  folamentc  al  Diacono 
di  annunziatili  pubblico  il  Santo  V-mv;  lo  , 
lo  fupplicaya  di  non  addogargli  un'  im- 
C    4        prcla 
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prefafuperiore alle  fue  forze:  ma  non  furo- 
noapprovatele  lue  ragioni,  replicando  il 
Vefcovo,  che  potendo  altresì  difpenfarein 
quetto,  gli  comandava  afTolutamente  di  ap- 
parecchiarli.  Allorachinòla  telta  Francef- 
co  con  dire  >  che  rapendo  efTere  migliore  X 
ubbidienza  che  il  facrifìcio ,  fulla  fua  parola 
ha vrebbe  gettato  le  reti .  Che  fé  non  adempi- 
va bene  le  parti,  che  venivangli  imporle,  al 
fuo  comando  ne  farebbe  la  fola  cagione .  Or 
come  gli  riufeifle  felicemente  l'allargar  delle 
reti  fatto  ad  imitazione  di  San  Pietro,  fi  ve- 
drà nel corfo di  quella  ifloria  ;  da  cui  verrai- 
fnn  chiaro,  che  fé  egli  hebbe  la  prontezza 
dell'Appoflolo  nel  gettarle,  hebbe  pur'an- 
chelonefTo  vantaggio,  rkraendole  ripiene 
d'an  i  me  con  vertite . 

Mentre  egli  apprettava  la  fua  predica  , 
giunfeimpenfatamente  in  Annifsì  il  Padre 
Befianodi  Morianafamofo  Predicatore  dell' 
ordine Francefcano,  cui  il  buon  Vefcovo 
defiderava  molto  d'udire;  madoyendo  fog- 
giornare  per  pochi  giorni ,  non  ne  reltava 
alcuno  a  propofito  per  fcrmoneggiare ,  fé 
noi  faceva  nel  di  afTcgnato  a  Fiancefco;  e 
quelli  havendo  intefo  ,  che  non  voleva  pre- 
dicare in  quelgiorno  per  eflfere  flato  defli 


punti  di  controverfia ,  gli  trattò  in  manie- 
ra, che  tré  grandi  Calvinifti  furono  con- 
vinti dalle  fue  ragioni  ;  e  fé  per  allora  celia- 
rono dal  deridere  i  noflri  milterj ,  di  li  a  po- 
co per  opera  del  Santo,  lì  convertirono  to- 
talmente, ancorché  uno  d'effi ,  di  cui  torne- 
ràpiù  in  acconcio  di  parlare  altrove,  folle 
oitinatiffimonefuoi  errori,  ed  a  forza  di 
continuo  ftudio  informato  di  tutti  gl'argo- 
menti de  noflri  Nemici . 

Quella  fu  la  riufeita  del  fuo  primo  dif- 
corfo,  in  cui  fé  mcfcolò  alcuna  cofa  delfhu- 
manafapienza,  fu  però  corretto  dall'evan- 
gelica ,  lìcchc  la  virtù  della  Croce  non  ne  re- 
ltò  diminuita;  e  da  quel  primo  fi  può  argo- 
mentareil frutto d:  parecchj  altri,  che  fece 
d'ordine  del  Vefcovo.  Ed  a  punto  il  buon 
Prelato  fìnka  la  predica  cogfocchi  ancor 
molli  per  le  lagrime,  fui  voltò  a  Canonici  , 
e  principali  Cittadini  ,  che  gli  formavano 
corona,  dicendo:  E  che  ne  dite  di  mìo  fi- 
glio} non  ha  egli  ammirabilmente  parlato 
di  co/e  ammirabili?  Certamente  in  lui  habbia- 
tno  un  nuovo  /Ippofìoh  ,  egli  è  potente  in 
opere ,  e  parole .  Iddio  ce  lo  diede  per  recare 
al  popolo  la  feienza  della  Jalute  per  la  re- 
tnijjìone  de'peceati .  Gl'applaufi  ,  e  le  lodi 


natoafe,  non  folamente  gli  fece  dire,  che  che  ne  ricevette  egli,  etutti  i  fuoi,  furono 
volentieri  cedeva,  ma  fentendo,  che  noni  fenza  numero,  e  vi  fu  fra  le  Dame  chi  a  «ri- 
voleva accettarlo-,  il  richiefe  egli  medefimo  |  bui  alla  Madre  ,  ivi  prefente  col  Signore  di 
con  termini  altrettanto  umili,  che  efficaci;;  Sales,  l'elogio  della  Beata  Vergine,  dicen^ 
così  l'umiltà  gli  chiufe  per  quel  dì  la  bocca, j  doche,  Beato  era  il  Ventre,  ch'havevapor- 
che  la  fola  ubbidienza  doveva  aprirgli,  edilj  tatountal'buom»,  eie  mammelle  ,  che  l'ha- 
fuofermonefi  prolunga  fin'all'otta va,  che  ì'veano  allattato .  Si  congratulò  pure  anche 
quell'anno  concorreva  conia  Natività  di  S.  il  Vefcovo  col  Padre  del  Santo,  dicendogli 
Gio:  Battuta:  Fuprovidenza,  che  il  Santo  j  che  poffedeva  fuo  Figlio  eccellenti  qualità 
incominciaffe  a  predicare  in  quel  giorno  ,  !  sì  naturali,  che  acquiftate  per  ben  rjufcire 


in  cui  il  primo  predicatore  della  nuova  legge 
incominciò  a  vivere  :  Ma  in  quel  dì ,  mentr' 
egli afpettava l'ora  deflinatagli,  nell'udireil 
fegno  della  Campana ,  che  avvifava  il  popo- 
lo; o  foiTeperl'apprenfione  naturale,  che 
fuoi  nafecre  in  limili  cimenti,  o  flrattage- 
ma  del  demonio,  che  già  prevede/Te  le  fue 
perdite,  fu  afialito  da  febbre  ,  lìcché  fu 
agretto  a  coricarli  fui  letto  .  Perciò  levò 
i  fuoi  occhi  a  monti,  donde  attendeva  il 
foccorfo  ,  e  femendofi  riempire  il  cuore 
di  foavità,  tutto  rinvigorito,  andò,  pre- 
dicò, arringò  con  tal'efficaria  di  ragioni, 
eloquenza  ,  e  pietà  ,  epilogò  il  fermone 
con  sì  bell'ordine,  e  lo  fini  con  un'ora- 
zione tanto  fervente,  che  nel  numerofif- 
fimo  Uditorio  ,  niuno  vi  fu  ,  che  non 
piangerle.  Anzi  bevendo  fiameflfo  alcuni 


in  quello  miniflero.  Havcva  in  fatti  l'afpet- 
to grave,  emodefto,  lavocedolce,  e  fo- 
noni, l'azione  viva ,  ed  animata,  ma  fen- 
za faflo,  ed  affettazione.  V'impiegava  al- 
tresì l'eloquenza  ,  maffimamente  in  quelli 
principj,  folitodidire,  che  valendoli  d'ef- 
fa  gl'Eretici  per  feminare  gl'errori,  come 
della  più  potente  fra  tutte  le  loromachine,ra- 
gion  voleva ,  che  fé  ne  fervifle  pure  chi  do- 
veva far  trionfare  la  verità,  e  rompere  la  du- 
rezza de  cuori . 

Ma  il  profitto  de  fermoni  procedeva 
più  che  da  niun'alcra  cofa  dall'  unzione 
intcriore  del  fuo  cuore  s  penetrato  dalla 
forza  delle  verità  Evangeliche  .  Donava 
egli  della  fua  pienezza,  eMendofi  refodi- 
fcepolo  di  Crifio  prima  ,  che  farli  Mae- 
11  ro  degl'  Imomini  .  Apparecchiavafi  ad 
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cffi  plut  tofìo  meditando  a  pie  del  Crocififfo, 
cheftudiandofuilibbri,  efkndo  perfuafo, 
che  non  giova  agl'Uditori  il  Predicatore ,  fé 
non  è  huomo  d'orazione  5  e  fé  non  efegui- 
fce  egli  medefimo  ciò,  che  agl'altri  infegna. 
Haveva  fempre  davanti  agl'occhi  la  lode  da- 
ta già  da  Grillo  alfuo  Precurfore:  Erat  lu- 
cernaardenr,  ér  lucenr ,  donde  ne  ricava- 
va, che  per  illuminare  gl'altri  con  le  verità, 
conviene abbrugia re  prima  d'amore.  Non 
perdeva  allora  un  momento  di  tempo,  fa- 
pendo  nulla  havere  il  Criftiano  di  più  pre- 
2iofo,  come  quello,  che  ci  è  dato  per  ac- 
qui ftare l'eternità;  o meditava,  o  pregava, 
oftudiava,  ovifitava infermi,  o  attendeva 
a  riconciliare  1  nemici,  e  comporre  le  dif- 
cordie  ,  perlochelafcienza  delle  leggi  gì' 
era  di  grande  giovamento ,  come  pure  la  fua 
incomparabile  dolcezza.  Tutto  immerfoin 
Dio,  falmeggiava  in  Coro  con  raccoglimen- 
to da  Serafino,  e  camminava  per  la  Città 
con  modeftia  da  Angiolo ,  con  edificazione 
di  quanti  lo  vedevano:  Né  tralafciava  la  pra- 
tica della  Criftiana  Carità  in  quegl'incontri , 
che  fé  gli  prefentavano . 

Ricevette  nel  Settembre  l'Ordine  del  Dia- 
conato dopo  havere  già  fondato  la  Compa- 
gnia della  Santa  Croce,  di  cui  fi  parlerà  nel 
capitolo  feguente,  ed  avvicinandoli  il  De- 
cembre,  in  cui  doveva  prendere  il  Sacerdo- 
zio ,  interruppe  totalmente  i  fuoi  fludj  , 
ed  ogn'altra  applicazione  petfanta  che  fof- 
fe,  a  fine  d'apparecchiarli  al  Sacerdozio  , 
troppo  premendogli  di  riceverne  lo  fpirito 
tutt'infieme  coll'ordinc. 

§.    Unico. 

Come  S.  Fr ance/co  di  Sale:  lì  difpofe  al  Sa- 
cerdozio ,  e  celebrò  la  prima  Meffa . 

SE  il  Santo  Prepofto  bavette  a  fcoltato  , 
quanto  gli  foggeriva  la  fua  umiltà,  non 
li  farebbe  giammai  prefemato  al  fuo  Vefco- 
vo  per  effere ordinalo  Sacerdote,  ancorché 
ben  fi  pofta  a  lui  applicare  ciò,  che  di  S.B.i- 
fiIiolcriveil-Nazianzeno,  clic  egli  era  Pi*. 
te,  prima  d'haverne  l'ordine.  Ne  haveva 
una fubblime idea  "elio fpirito,  cavata  dal- 
la lezione  de  Santi  Padri,  i  quali  tra. taro 
della  dignità  Sacerdotale;  ma  Iddio  col  tuo 
lume  gliene  taceva  onofecre  sì  chiaramente 
l'eccellenza,  ch'havendone  conceputo  un 
non 
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fuo  Prelato .  Qual  nuovo  Samuelle  ubbidì 
alla  voce  di  Dio ,  che  lo  chiamava  per  bocca 
del  Sacerdote,  onde  cedendo  l'umiltà  all' 
ubbidienza,  tutto  fi  diede  agl'cfercizj  fpiri- 
tuali  per  difportì  a  ricevere  quelle  grazie,  che 
colano  nell'anima  per  virtù  del  Sacramento: 
onde  fé  prima  dava  alcune  ore  del  giorno  al- 
lo ftudio  della  contro verfia,  e  Teologia  , 
cangiando  di  metodo  in  quel  tempo  fi  ap- 
plicò a  quella  Teologia ,  che  s'impara  con 
l'orazione,  e  con  la  meditazione  delle  ferie- 
ture  ,  e  di  cui  Io  Spirito  Santo  è  il  folo  Mae- 
tlro.  Benfapeva  egli,  che  talora  la  mente 
ricercando  le  grandezze  di  Dio  con  le  fotti- 
gliezze  delle  fcuole,  s'allontana  dal  fuo  a- 
more,  eperroppoftoacquiftarfila  vera  Sa- 
pienza col  fanto  timore  di  Dio,  con  la  pra- 
tica delle  virtù  Criftiane,  e  con  la  medita- 
zione continua  della  fualegge.  E  premendo- 
gli più  di  renderli  fanto,  che  dotto,  perchè 
poco  giova  haver  lo  fpirito  illuminato  dalla 
verità,  fc  il  cuore  none accefo dall'amore 
Divino,  procurava  di  crefeere  nella  cogni- 
zione, e  notiziadiDio,  cornei  Santi,  cioè 
adire  pregando:  £  per  mezzo  dell'orazio- 
ne conofecndo  efiere  Iddio  la  purità  medefi- 
ma,  cui  non  merita  di  vedere,  chi  non  ha 
puro  il  cuore,  s'induftriava  di  purificarlo 
coll'eftrcizio  delle  virtù,  le  quali  lo  difpo- 
fero  a  ricevere  i  lumi  dall'alto,  equell'un- 
zione  interiore,  che  èia  vera  maeftra  di  tut- 
te le  cofe . 

Or  il  Sanco  huomo  apportò  sì  buone 
difpofizioni  per  mezzo  de  fuoicfercizjfpi- 
rituali,  che  ricevè  col  facro  Ordine  la  pie- 
nezza di  quello  fpirito  principale  ,  che  è 
proprio  del  Sacerdote,  e  dà  vigore,  e  forza 
a  Paltori .  Fu  ordinato  dal  fuo  Vefcovo  nel- 
le quattro  tempora  di  Deccmbre,  e  qucfti 
dimottrò  con  lagrime  la  confolazione ,  e  di- 
vozione ,  cheli  fentivanell'imporre  le  ma- 
ni foprailcapodiFranccfco,  il  quale  allo- 
ra parve  tutt'afiorto  in  Dio,  e  come  fuori 
di  fé,  attefa  la  filma,  in  cui  haveva  Io  fla- 
to Sacerdotale.  E/fere  Sacerdote,  diceva, 
è  un  gran  che.  Quefto  è  un  nome,  che/pie- 
ga altrettanto  che  Rè,  ed  un  titolo,  eh  ha 
molto  della  Sovranità .  La qualità  d' '  slng  lo- 
to non  merita  tanto  di  ri/petto.  O  quante 
conviene ,  che  io  mi  confideri ,  e  provi  at- 
tentamente, dovendo  confagrare  il  Corpo , 
e  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio  ,  affinchè 
nel  fondo  del  Calice  fagro fanto    io   non  ri- 


lacro orrore,  non  riavrebbe  riavuto  ardire  ìtrovi  la  miacondannagione.'  ammirolacon- 
d'ageofiarfi  all'Aliare,  fé  noi  chiamava  iXifidenT^t,  con  cui  m'accollo  al  facro  Altare  y 
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a  chi  tanti  huomìni  fantìjjìmi ,  non  helle- 
ro  ardire  di  apprcjjìmarft .  Qiiefta  è  una 
dignità  fi  fubb lime  ,  che  r,è  pure  li  /piriti 
angelici  pojfono  contemplarla  ,  fenzl  ammi- 
rarne i  pregi 3  e  l'eccellenze . 

Con  quelle  confiderazioni  nello  fpirito 
cantò  la  fua  prima  Mefia  nel  giorno  ventune- 
lìmo  di  Decembre  dedicato  alle  glorie  dell' 
Appoftolo  S.Tommafo  in  prefenza  di  mol- 
to popolo,  e  de'fuoi  Genitori;  Dopo  il 
vefpro  fece  un  fervente  fermone  fui  fugget- 
to  del  fuo  Maglificio  ,  a  cui  intervenne  il 
Fabro,  cb'hebbc  di  bel  nuovo  motivo  di 
ammirare  la  profonda  erudizione  del  Santo. 
Rimirandoli  poi  Sacerdote  diceva  haverlo 
Iddio  eletto,  efeparato  dal  mondo,  affin- 
ché con  le  parole  ,  ecogrcfcmpjconducefse 
le  anime  allavirtù.  Dover  un  Ecclefiaftico 
eflcre altrettanto  invincibile,  ed  infàtigabile 
ne  i  travagli,  cheirreprenfibilenecoltumi, 
ed  havere  l'anima  ripiena  di  Santità,  ficchè 
qucftatrafparifTeancbeal  di  fuori,  fc  perchè 
la  plebe  è  folita  di  prendere  regola  dall'a- 
zioni del  Sacerdote  ,  eflere  neceflàrio,  che 
quelli  col  foloafpettoinfpiriilbene,  e  con- 
fonda il  vizio .  In  confeguenza  di  quefti  {en- 
timemi congiunfe  il  Santo  lo  fplendore  del- 
le fue  azioni  alla  gloria  della  fua  dignità  , 
onde  riufeì  ugualmente  fanto  per  quelìe 
davanti  agl'huomini ,  quanto  era  davanti  a 
Dio  riguardevole  per  li  fuoi  meriti.  S'acco- 
dò alla  montagna  dei  Signore,  ed  al  facro 
Altare  col  cuor  puro,  e  con  le  mani  inno- 
centi, e  nehebbe  copiofiffime  le  benedizio- 
ni. Nel  celebrare  il  tremendo  fagrificio,  ve- 
devafi  ne  fuoi  occhi ,  e  nel  fuo  volto  un  fuo- 
co, che  era  contrafegno  delle  fiamme,  di 
cui  avvampava  il  fuo  cuore,  e  sì  perfètta- 
mente lo  purificava  da  tutte  le  immagini  del- 
le colè  create,  che  potè  confidentemente 
confefifare  alla  Baronefia  di  Chantal  ,  non 
sì  torto  edere  rivolto  verfo  l'altare,  che  fi 
lènti  va  fpogliato  di  tutti  gl'oggetti  della  terra. 

CAPITOLO     IL 

Della  fondazione  della  Compagnia  di  San- 
ta Croce .  Viaggio  ad  /lix  » 


L 


'Empio  Calvino,  che  ìifufcitando  gì' 
_  errori  degl'Iconoclafti  condanna  il  cul- 
to della  Croce,  e  delle  immagini  facrediede 
morii  o  aFranccfcoc'infiituire  una  compa- 
gnia, che  tuttafofie  intenta  a  promuoverne 
gl'onori.  Era  egli  Iclamcnte  fuddif.cono, 


cefcodiSales. 

quandoprefo  ilConfìglio  deCanonici  fuoi 
confratelli,  diede  principio  a  quefla  Con- 
fraternità di  Penitenti,  cui  donò  un'abito 
nero ,  e  regole  foaviffime  per  Io  buon  gover- 
no di  eMa,  le  quali  furono  approvate  dal 
Vefcovo,  eriduconfi  a  quefti  capi. 

Vuole  in  primo  luogo,  che  porti  il  nome 
della  Compagnia  di  Santa  Croce,  per  edere 
quella  l'infegna ,  elo  ftendardo,  mercè  di 
cui  la  Religione  Cattolica  fi  conferva  ;  il 
Demonio  refta  vinto;  fuggono,  e  fi  fupe- 
ran  le  tentazioni;  e  fi  trionfa  degl'Infedeli. 
II.  Vuole  che  fi  chiami  della  Concezione 
della  Beata  Vergine,  attefoché  Maria  con- 
cetta fenza  peccato  e  quella,  la  quale  a  mife- 
rabilirecafoccorfo,  donaajuto  a  pufillani- 
mi ,  prega  per  il  popolo,  eperilCIero,  ed 
in.ercedeper  il  divoto  fello  femminino  ,  re- 
prime li  sforzi  degl'eretici,  e  libera  da  ogni 
male  i  buoni  .  III.  Vuole  che  s'intitoli  al- 
tresì co'nomi  de  Santi  Appoftoli  Pietro  ,  e 
Paolo  gloriofi  Prcncipi  della  terra  ,  l'uno 
Vicario  diCrifto,  l'altro  Dottore  delle  gen- 
ti:  il  primo,  fondamento  della  Chiefa  ,  di 
cui  non  mancherà  giammaila  fède:  l'altro, 
vafo  d'elezione  deftinato  a  portare  il  fanto 
nome  di  Gesù  davanti  a'i  Redell'univerfo, 
havendo  amendue  illuftrato  la  Chiefa  Catto- 
lica Romana,  Madre,  e  maeftra  di  tutte  1' 
altre  »  col  gloriofo  martirio .  Hebbe  anche 
inqueflo  un'altro  motivo,  the  fil'efiTere  ti- 
tolari dell'illuflre  Chiefa  di  Geneva  ,  cui 
confervarono  fenz'erefie  fin' all'anno  1535". 
quando  la  libertà,  l'infolenza,  ei'interefle 
di  quel  popolo,  ne  difeacciò  il  Vefcovo 
Prencipe,  il  Clero,  e  Religione,  donde  ne 
è  venuto,  che  quella  Città  lia  da  più  anni  la 
maeftra  degl'errori,  lafentina  d'empietà,  Y 
origine  delle  difgrazie,  ribellioni,  guerre, 
e  dcfolazioni ,  ch'hanno  inondato  i  Paefi 
vicini.  Or  diceva  il  Santo,  e  dafperarfi, 
che  invocando  il  fegno  fiuutare  della  Croce, 
ed  i  luftragj  della  Beata  Vergine  Immaco- 
lata, e  de  Santi  Appoftoli,  e  convertendoli 
alSignore  delle  mifericordie  ,  frequentando 
i  Sacramenti,  praticando  le  buone  opere, 
Iddio,  la  di  cui  natura  è  bontà  3  e  clemen- 
za ,  ii  lafcicrà  piegare  da  noftri  prieghi  ,  e 
quali  vinto  dall'importunità. di  noftre  ora- 
zioni, ci  libererà  dall'incurfionc  degl'ercti- 
'ci,  edalleinfeftazionide'SoIdati:  Cefteran- 
;'nole  guerre,  la  fame,  le  malatic,  e  quei 
pericoli,  che  ftanno  per  appunto  preilole 
•  porte,  eriilringendo  nell'empia  Geneva  i 
'remicidiDio,  e  deglhuomjni,  rifiorirà  la 
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finta,  e  facra  Religione  Cattolica,  e  ci  ri- 
metterà nelleChiefe ,  dalle  quali  fummo  dif- 
cacciati,  onde  è  che  lìamo  pellegrini,  e 
fi  ranieri  in  altra  Città,  ed  inChiefatokain 
preftito. 

Ordina  in  fegtlito,  che  facciano  quattro 
fede,  cioè  le  due  dell'Invenzione,  ed  Efal- 
tazione  della  Santa  Croce ,  e  quelle  della 
Concezione,  edeSanti  Appoiloli:  edipiù 
che  in  ciafcuna  feconda  Domenica  del  mefe 
v'habbia  nel  lor'oratorio  l'efpofizione  del 
Santiffimo  Sacramento,  con  rimanervi  fem- 
predueconfratellidi  guardia. 

Obbliga  di  piai  confratelli  a  conFefiarfi  , 
«comunicarli una  volta  ogni  mefe,  e  nelle 
quattro  felle  della  Compagnia;  di  falutare 
la  Beata  Vergine  Maria  inginocchioni  tre 
volte  il  giorno,  ecolcapofcopertoa  tré  fe- 
gni  ordinar] ,  che  fé  ne  danno  :  Gl'eforta  a 
recitare  quotidianamente  cinque  Pater,  ed 
Ave  Marie,  d'accompagnare  il  Santiffimo 
Sacramento  nelle  Proceffioni,  vifitare  gf 
infermi,  eprigionieri,  d'accompagnare  al- 
la fepoltura  i  Defunti ,  a  favore  de  quali  fta- 
bilifce  pur  anche  alcuni  fuffragj;  e  final- 
mente preferitti  alcuni  Regolamenti  da  of- 
fervariìnel  riceverli  confratelli ,  e  nell'eleg- 
gere  gl'ufficiali,  dei  quali  diftingue  le  in- 
combenze ,  gl'anima  ad  impiegarfi  viva- 
mente per  terminare  le  liti,  e  difeordie  ad 
imitazione  della  Compagnia  del  CrocififTo 
■eretta  nella  Chiefa  di  San  Marcello  di  Ro- 
ma; Diede  ai  Confratelli  l'abito  di  tela  di 
color  nero,  eprcfcriffeappcndcflero  al  cor- 
done il  Rofario  della  Beata  Vergine  ;  ed  ac- 
cordò alle forclle  un'abito  bianco,  fempli- 
ce,  e fenza vanità:  Ma fopra ogni cofa rac- 
comanda loro  d'intervenire  agl'uffici  divini , 
edall'ifiruzioni,  che  fi  fanno  nelle  Parro- 
chie:  non  ha  vendo  giammai  il  Santo  giudi- 
cato, che  le  divozioni  particolari  doveffero 
ritirarci  Fedeli  dalle  Cniefc,  nelle  quali  ri- 
ceverono col  battefimo  una  nuova  nafeita 
in  Gesù  Crifto,  fìccome  non  voleva,  che 
fotto  qualunque  pretefto  fi  allontanafTero 
dall'udirelavoce  de'Ioro  legittimi  Paftori  . 
Fràquelli,  che  diedero  il  nome  per  efièrc 
accettati  nella  Compagnia ,  v'hebbero  mol- 
ti Canonici  della  Cattedrale,  ed  i  perfonag- 
gi  piti  cofpicui  della  Città:  e  quando  fi  ven- 
ne alla  prima  elezione  degl'ufficiali,  fìcco- 
me Francefco  ne  fu  il  Fondatore,  cosi  piac- 
que a  tutti  di  nominarlo  primo  Priore  .  Ed 
-jrrivando  poi  la  fefta  defi  Efaltazione  di 
Santa Ciocc,  s'incominciò  ad  officiare  da 


confratelli  nella  Chiefa  di  S.  Gio:  della  Re- 
ligione militare  di  Malta,  col  confenfo  del 
Commendatore,  che  ne  haveva  cura  ,  ria- 
vendola il  Santo  eletta  sì  per  efTere  poco  fre- 
quentata, sì  per  cagione  delfito,  ellendo 
molto  commoda  a  Cittadini.  Il  Vefcovo 
medefimo  onorò  con  la  fua  prefenza  la  fun- 
zione, acui  non  mancò  tutto  ciò,  che  po- 
teva renderla  magnifica,  sì  in  apparati,  che 
inMufica,  e  fi  terminò  la  fera  conia  bene- 
dizione del  Santiffimo  Sacramento  data  dal 
buon  Prelato,  con  univcrfale  applaufo  di 
tutta  la  Città.  Nèfuii  minore  de  frutti  di 
quell'erezione  il  finire  le  differenze,  ed  ini- 
micizie ,  che  regnavano^  da  più  anni  in 
Annifsì ,  operando  Francefco  la  riconci- 
liazione di  nemici  per  mezzo  di  quel  legno 
falutare,  che  riconciliò  noi  tutti  al  noltro 
grandelddio. 

Or fpargendo  quefta Compagnia  il  buon' 
odore  d'efempivirtuofi  nelle  contrade  vici- 
ne ,  la  Città  di  Gamberi  pregò  il  Santo  a  vo- 
lerla fiabilirc  nella  loro  Città  .  S'arrefe 
Francefco  a  loro  defiderj,  ed  inviò  loro  le 
coflituzioni,e  Capitoli;  anzi  per  Iegareinfie- 
me  quelle  due  Compagnie  co'vincoli  della 
più  fòrte  carità,  ordinò  all'una,  e  l'altra  di 
ritrovarfi nell'anno  1594. vegnente,  il  terzo 
giorno  di  Pentecofte,  in  Aix  piccola  Città, 
limata  tra  mezzo  Annifsì,  e  Gamberi.  Ne 
folamcntcfufuopenficred'unirfi  piùinfcpa- 
rabi'mente  come  un  corpo  comporto  di  due 
membri,  ma  altresì  di  rendere  una  più  fo- 
lennc  adorazione  ad  una  porzione  infigne 
della  vera  Croce  di  noflro  Signore,  che  ivi 
confcrvaficon  grande  venerazione.  Scriffe 
da  Gamberi  il  Senatore  Fabro  al  Santo ,  che 
prcfcriveiTc  loro  quel  tanto,  che  dovevano 
farci  confratelli,  a  cuirifpofein  quelli  ter- 
mini. 

Lode  fio.  a  Dìo  per  tutti  voi,  imperocché  li* 
vofìrafede  è  or  annunziata  in  ogni  luogo .  Noi 
faremo  adunque  il  pellegrinaggio  ad  Aix  fe- 
condo che  voi  ci  Scrivete ,  e  noi  l'abbiamo  di- 
fegnato  nel  terzo  giorno  della  Pentecofte ,  nel- 
la maniera  mede/ima,  che  voi  ci  vede/le  ,  e 
canteremo  le  medefime  litanie  del  Crocififfo  : 
Noi anderemo a  pie  nudi,  perchè  giudichi  a~ 
mo  efferefanto  il  luogo,  che  farà  il  termine  del 
noftro  viaggio,  come  quello,  cui  adorna  quel 
legno prezio/ìfftmo  ,  fopra  del  quale  il  Signore 
fi  fece  vedere  a  nojìri  Padri  con  una  carità 
molto  più  ardente,  che  nel  roveto  di  Mote  : 
Contuttociò  non  faremo  tutta  la  ftrada  così  : 
mafolamente  alcune  leghe  havendolo  noi  ordì- 
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nato  per  degne  cagioni .  E  perchè  farà  necef- 
fario  di  prendere  qualche  refezione  per  rimet- 
terci in  forze ,  ci  ritireremo  tutti  nello  fiejjo 
albergo,  econmodeftia,  e  frugalità  pranze- 
remo ,  e  faremo  3  ch'il  neftro  cibo  habbia  per 
condimento  la  lezione  fpirituale,  per  mezZP 
dì  cui?  impedirà,  che  non  fi  mefcolino  difcorfi 
profani  in  quel  [acro  pellegrinaggio  ;  Né  po- 
trei accertatamente dirvi  l'ora,  in  cui  giun- 
geremo, imperocché  molti  volendo  unirjt  a 
noi,  anche  contro  il  noftro  defiderio ,  e  maf- 
Jimamente  alcune  Dame  già  da  noi  ammefje 
alla  Comunione  ,  ed  altri efercizj  di  divozio- 
ne,  dubitiamo  d'arrivare  tardi.  Speriamo 
però  di  arrivare  alle  dieci ,  oundeciore,  ha- 
Vendo  penfiere  d'udire  la  Mefìa  nella  Chiefa 
di  Santa  Croce  d'Aix  prima  del  mez^o  gior- 
no .  Converrà  a  voi  d'afpettarci  perchè  più 
fpediti,  nonhavendo ù grandeìl  numero  de 
pellegrini,  e  più  vicini.  Non  potrà  effere  che 
vera  la  no/ira  fratellanza,  dovendo  effere 
giurata  in  prefenzjt  dì  quel  legno ,  ch'ha  ri- 
tonciliato  gl'abitanti  immortali   del  Cielo  , 
cogl 'abitanti  mortali  della  terra  .  Né  devo 
tralajciare  (  cofa  mirabile  !  )  Che  voi  havete 
faputolarifoluzione  del  noftro  pellegrinaggio 
nel  giorno  me defimo,  in  cui  noi  l'havevamo 
determinata',  ondeper  divina  permiffione  , 
rimirando  gl'uni ,  e  gl'altri  la  medeftma  Cro- 
ce hebbimoimedefimifentimenti.  Dio  ne  fia 
benedetto .  Mando  le  regole  ,  e  coftituzjoni 
della  no/ira  Compagnia ,  nelle  quali  fé  v'ha 
qualche  cofa,  che  debba  efiere  cangiata,  at- 
tefa  la  differenza  deluoghi,  voi  la  potrete  fa- 
re: Bafìa  ch'habbiamo  noi  tutti  una  legge 
perpetua,  laqualeè,  che  fi  amo  tutti  degni 
del  bel  nome  di  -figliuoli  di  Dio ,  e  ci  sforziamo 
d'ejjere  tali .  Portatevi  fempre  bene  mio  caro, 
ed  ottimo  fratello,  e  vi  fia  fempre  propizio 
il  Santìffimo  Crocififfo  :  Noi  vi  falutiamo 
tutti,  ed  in/teme  tutti  i  figliuoli  della  S an- 
ta Croce,  fperando  dì  vedervi  ben  toflo  , 
e  di  parlarvi  bocca  a  bocca  ,   affinchè  il 
noftro  giubilo  fta  intero  nel   Signore  .  Fin 
qui  la  lettera . 

Il  giorno  deftinato  celebrò  Francefco  la 
Medi  di  gran  mattino  nell'oratorio,  ed  in 
Seguito  s'incamminò  la  proceffione  numero- 
fa.  Pranfarono  in  Arbj,  poi  rimettendoli 
inftrada,  giunterò  in  Aix  due  ore  prima  del 
mezzogiorno;  furono  incontrati  fuori  del- 
la Città  dalla  Compagnia  di  Ciamberì  ufei- 
ta  loro  incontro,  edopo  eflerfi  con  mode- 
fìia,  e  civiltà  falutati,  s'unirono  afficme  , 
e  andarono  a  dirittura  alla  Chiefa,  dove  uno 


de  Canonici  cantatala  Mefla,  diede  a  ba- 
ciare la  Santacroce  a  tutti  i  confratelli .  As- 
coltarono poi  un  divoto  fermone  del  Padre 
Cherubino  di  Moriana  PredicatoreCappuc- 
cino,  e  quefto  finito,  le  due  Compagnie  fe- 
cero il  loro  trattato  di  perpetua  confedera- 
zione, ed  unione,  eleggendo  per  loro  co- 
mune Padre  Francefco  Prepofto  della  Chie- 
fadiGeneva.  L'indimanidopo  eflerfi  tutti 
conferiti,  e  comunicati,  nel  volerfene  ri- 
tornare, fu  forza  a  Francefco  di  condifeen» 
dere  all'inftanze  di  Bernardo  Pingonc  Baro- 
ne di  Gusì ,  il  quale  lo  fupplicava  di  condur- 
re la  proceffione  al  Aio  Cartello ,  il  che  feor- 
tava  la  ftrada .  Arrivati  in  quel  luogo,  men- 
tre s'apparecchiava  loro  la  refezione ,  difen- 
dendo per  una  collinetta,  entrarono  tuta 
ne'bofcnetti  del  Cartello,  e  fullecorteccie 
degl'alberi fcolpirono la  Croce,  e  il  nome 
delSanto,  ch'haveano per  Protettore.  Fat- 
ta poi  ivi  orazione,  Francefco  fi  rizzò,  e  de- 
fiderando  di  far  nafccrene'cuori  della  fua  di- 
vota truppa  vivi  defiderj  di  forfrire  con  pace 
le  Croci,  che  piacerebbe  a  Dio  d'inyiare  ; 
Eccocidifk,  poftiin  luoghi  tenebro/i ,  ed  all' 
ombra  della  morte,  abbandoniamo  que/ìe  ca- 
verne ,  efaliamo  alla  montagna  del  Signore . 
Quella  fu ,  fopra  di  cui  portò  la  Croce ,  per  ef- 
ferviappefocon  ignominia  per  la  noftra  re- 
denzione. Conviene feguire  ifuoi  pajji,  ha- 
vendo  dichiarato  indegno  di  fé ,  chi  no'l  fegue 
portando lafua  Crocei  adunque  ogniuno  di 
noi  porti  la  fua  Croce ,  efegua  Cri/io  al  Cal- 
vario, almeno  con  la  confiderazjone .  Così 
togliendo  egli ,  ed  a  fuo  efempio  tutti ,  le- 
gne,  che  giacevano  fui  terreno,  e  forman- 
done Croci,  portandole  in  fpalla,  falirono 
la  collinetta  in  filenzio .  Nel  Cartello  ritro- 
varono una  magnifica  cena,  da  cui  prefe  il 
Santo  motivo  di  dire  al  Barone ,  che  penfan- 
do  d'arrivare  alCalvario,  havevano  ivi  un 
Taborre,  ed  appunto  entrarfi  nel  regno  di 
Dio  per  molte  tabulazioni,  havendo  conve- 
nuto a  Crillo  medefimo  di  foffrire,  prima  d* 
entrare  nella  fua  gloria.  Cenarono  poi  dif- 
correndo  di  quella  cena,  chegl'afpettava  nel 
Cielo ,  iettando  confolatiffimo  il  Barone,  il 
quale  diceva  havere  in  quel  dì  albergato  gli 
Angioli ,  come  già  riufeì  ad  Abramo .  Fini- 
cala  cena,  ripigliarono  il  cammino,  giun- 
gendo al  loro  Oratorio  ripieni  di  defìderio-di 
vivere  d'indi  in  poi  Santamente  . 


§.  Uni- 
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§.    Unico . 


Occupazioni  del  Santo  dopo   bavere  rice- 
vuto l'ordine  Sacerdotale. 

LA  riputazione  del  Prepofìo  di  Geneva, 
a  cagione  eie  fuoi  gran  meriti ,  crefeeva 
ogni  giofno,  ficché  .arrivò  alla  Corte  del 
fuo Sovrano.  Carlo  Enianuelle  DucadiSa. 
voja,  ch'haveva  un'inclinazione  particola- 
re di  promuovere  gl'huomini  virtuofi  ,  e 
dotti,  confiderò  1'  utilità,  che  ne  riceve- 
rebbe il  pubblico,  quando  Francefco  fi  ap- 
plicale ad amminifirare  la giuftizia,  eper- 

ciò  con  efempio  tutto  nuovo  gli  fece  porge-  j  fé,  e  eia  licigj.  Ch'egli  temerebL 
renuoveinttanzedi  accettare  la  carica  di -Se-  j  pare  il  pollo  di  qualcuno  phi  dot 


mente  un'huomo,  mal  conofeeva  quanto 
potefse  la  carità  ampliargli .  Riconoicere 
bensì ,  che  il  Signore  gl'haveva  donato  af- 
fai di  fincerità ,  e  rettitudine  per  non Iafciar- 
fi  trafportaredairingiuftizia,  manonefse- 
rc  ficuro  di  poterli  difendere  da  certe  forpre- 
feinfeparabilidairufficio  propoftogli:  efse- 
re  cofa  pericolofa  il  decidere  degl'haveri ,  o 
dell'onore  del  proflìmo.  Non  haverc  volu- 
to Gesù  dare  giudizio  definitivo  fopra  le  dif- 
ferenze di  due  fratelli  per  fer vire  d'efempio  a 
chi  profefsa  vi  :a  Ecdeijaftica .  Efsere  parti-» 
to  pili  ficuro  ,  e  più  conforme  allo  fiato 
Ecclefiaftico ,  in  cui  fperavadi  durarla  fi- 
no alla  morte,  loftarelomanò  dahe  conte» 

bedioccu- 
to,  e  più 


natore,  dicuiThavevaprOviftcdimoitran-  ;  utile  di lui  alla  Reppubiica  :  Non  efsere  a 
do  con  una  grazia  lìngolare  quale  fofse  la  !  propolito  di  mele,  dare  le  cole  fagre  con  le 
fìima,  che  faceva  di  fuaperfona.  Si  sforza- 1  profane  .  La  Giurifprudcnza  ,  ancorché 
ronoiparenti,  egl l'amici  d'indurlo  a  riceve- 1  tanta  ,  occuparli  talora  in  cofe  troppo  feco- 
reunadignità,  che  agl'altri  coftava  ben  ca-|larefche:  Efsere  ufiìoma  dell'Appoftolo  , 
ra:  ed  il  Fabro  fopra  tutti  impiegando  a  ;  che  chi  milita  fottoliftendardi  del  Signore, 
quefto  fine  tutta  la  forza  dell'amore  frater-  non  deve  imbrogliarli  in  quelle.  Se  bavere 
no,  che  gli  porta  va,  pregò,  rapprefeno  ,  una  mente  avverfa  da  limili  imbarazzi,  e 
fcrifse,  mafempre  invano.  Glifececono  perciò  eflferefua  intenzione  di  annunziare  a 
feereildefiderio,  ch'egli  haveva  di  con  vi- ,  popoli  la  divina  parola,  e  giacché  non  po- 
verefeco,  e  da  che  non  poteva  abbandona-  !  teya  dividerli,  volere  che  le  patenti  diSe- 
relaMoglie,  eladijviitàperrendcrfiCano-l  natore  non  ferviiTcro  ad  altro  ,  fuorché 
nicoinAnnifsì,  Iofcongiurava  a  ritenerfi 
laPrepofitura,  accettando  la  carica,  e  ve- 
nendo ad  imitazione  del  fuo  antecefsore  ad 
abitare  in  Ciamberì.  Glidimofirò,  com' 
egli  in  quell'impiego  poteva  fervire  al  Si- 
gnore più  utilmente  che  in  una  condizione 
privata:  potetegli  retto  di  cuore,  e  di  fpj- 
rito  impedire  leingiufiizie,  difendere  gl'in- 
tereflì  de  poveri ,  procegere  le  vedove ,  e  pu- 
pilli, cari  oggetti  della  fua  tenerezza,  len- 
za chela  carica  intcrrompcfse  i  lùoi  efcrcizj 
di  pietà,  e  di  religione.  Efsere  facile  ,  che- 
la Nobiltà  defuoi  Natali ,  lafua  feienza ,  e 
virtù  gl'acquiCtercbbcro tal'autorità  in  Sena- 
to, che  potrebbe  agevolmente  protegerc  gì' 
innocenti,  e  reprimere  i  vizioli.  Stette  lai- 
do fui  rifiuto  1'  umile  fervo  del  Signore  , 
onde  fece  tali  ringraziamenti  al  fuo  Sovra- 
no, ch'accrebbero  l'opinione  ,-  che  qucfti 
haveva  della  fua  virtù  ,  e  rifpofe  a  quel- 
li, che  per  parte  fua  gì  havevano  fatte  le 
inftanze,  riaverlo  Iddio  chiamato  a  fervi 
re  h  fua  Chiefa,  né  dovere  perciò  impe- 
gnarli in  cofe  ,  che  potefsero  divertirlo, 
che  chi  credeva  che  il  fuo  fiato  ,  e  mi- 
nifterj  non  baitafsero  ad  occupare  intera-  \  loro  più  care  delizie 


adaccrefcerele  carte  a  qualche  Archivio 
Penfavano  i  fuoi  Genitori,  che  Francefco 
nonrefifterebbeatanti  tentativi,  e  fi  Iufin- 
gavano,  che  paffato  il  primo  fervore  della 
fua  divozione farcblxfi  a rrefo,  nonelìcndo 
incompatibile  con  lo  fiato  Ecclefiaftico  la 
magifiratura,  fecondo  V  ufanza  di  quafi 
tutti  gli  Stati  della  Cnftian ita;  e  fcfcn'ipio 
di  grandi  huomini,  che  l'havevano  eferei- 
tata  lenza  pregiudizio  dell'anima.  Penfava- 
no di  più ,  che  la  condifeendenza,  ch'ha- 
veva  per  li  fentimcnti  degl'huomini  gran- 
di, Phavrebbe  fatto  cedere  a  tante  inftan- 
ze unite  all'autorità  ,  e  follecitazioni  del 
Sovrano:  Vedendolo  poi  sì  collante  nel 
rifiuto  ,  il  Signore  di  Salcs  diceva  ,  di 
non  fapcrc  a  che  penfiffe  fuo  Figlio  ,  né 
cofa  penfare  di  lui.  Ma  le  vie  del  Signore 
nel  condurre  gl'eletti  non  fono  tempro  le 
m.jdefimc,  e  perciò  fé  alcuni  ne  chiama  ad 
efercitare  cariche  di  quella  natura  ,  ne  al- 
lontanai più,  infpirando  loro  una  fantaav- 
vcrlìonc  da  quegl'unpieghi,  che  fon'oppo- 
fti  alla  pace  dell'anima,  ed  alla  folitudine 
del  cuore,  in  cui  i  gran  Santi  ritrovano  le 
Iddio  altresì  have- 
va 
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va  difcgni  più  particolari fopra  di  Frances- 
co, i  quali  non  s'accordavano  coll'impie- 
go,  che  gli  veniva  offerto,  richiedendoli 
pereffìun'huomo  tutto  fagrificato  alla  fua 
Servitù ,  di  cui  l'unico  affare  fotte  di  tra- 
vagliare alla  fua  gloria ,  ed  alla  Salvezza  dell 
anime. 

In  fatti  a  pena  fu  il  Santo  cofiituito  ncgl' 
ordini  fagri,  che  incominciò  a  Spargere  il 
Seme  della  divina  parola  nei  villaggi  circon- 
vicini, biSognofj  d'ajuto,  ed  iniiruzione  > 
perche,  come  è  Solito  ad  arrivare,  trascu- 
rati a  cagione  della  loro  povertà,  e  idiotag- 
gine. Fatto  Sacerdote  vi  fi  applicò  anche 
con  maggiore  fervore  di  Spirico,  e  sfuggen- 
do ogni  coSa ,  che  potette  attirar  gli  applau- 
fi,  contento  di  piacere  a  Dio  Solo,  di  rado 
predicava  nella  Città,  e  tanto  più  frequen- 
temente alla  Campagna  per  inftruire  la  ple- 
be ,  che  adorava  Gesti  quali  Senza  conoscer- 
lo; adcSempiodi  Crifto,  converSava  vo- 
lentieri con  le  anime  Semplici ,  meglio  diSpo- 
fie  a  ricevere  ilun^.i  del  Vangelo,  come  quel- 
le, che  non  Sono  tiranneggiate  dall'ambi- 
zione, dall'intereffe,  e  dalle  pattioni ,  che 
fi  tirano  dietro  la  cecità  dell'intelletto,  e  Ja 
durezza  del  cuore. 

Poteva  egli  valerli  della  libertà,  che  dà 
San  Paolo,  diricevcreil  neceftario  alimen- 
to da  quelli,  a  quali  distribuiva  si  abbondan- 
temente le  Spirituali  ricchezze,  ad  ogni  mo- 
do preferendo  l'efempio  delI'Appoftolo  alla 
fuapermiffione,  nonfolamence  viveva  del 
Suo,  ma  distribuiva  in  limofina  quanto  po- 
teva donate  dd  proprio,  e  ne  procurava 
dalle  perSone  caritatevoli  :  Così  Sotteneva 
egli  il  Suo  ministero,  e  l'autorizaw  col  di- 
finterettè,  ben  Sapendo,  che  l'avarizia  ren- 
de vili  gl'Ecclefiaftici  neH'opinionede'po- 
polij  i  quali  Se  veggono  efigerfi  da  quelli 
con  qualche  durezza  quel  tanto,  che  loro  è 
dovuto,  o  uSare  dell'autorità  per  dominar- 
li, non  hanno  più  per  elfi  ne  Stima,  né  con- 
fidenza ,  due  coSe  necettarie  per  portare 
i  popoli  alla  pratica  delle  virtù  Criftia- 
nc  ,  alle  quali  già  pur  troppo  hanno  di 
ripugnanza  :  Che  Se  ne  perdono  la  ftima ,  ne 
Succede  il  difprczzo,  e  talora  anche Fodio 
verSo  delle  palone,  che  annunziano  la  di- 
vina parola*    - 

Non  era  però  Solo  il  difintereffe,  che  ac- 
qui  Staffe,  emantenetteilSantoin  iftima  ap- 
pretto il  popolo;  vi  1  aveva  purebuona  par- 
te quella  gran  dolecz?  a,  cuiniuna  cola  era 
capace  di  alterare.  Riguardava  egli  ciaScu- 
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no  con  occhio  paterno,  e  viveva  anche  tri 


plebei,  e  trattava  con  elfi  ,  come  Se  gli 
Sofferò  figliuoli,  amandoli  teneramente  iti 
Criilo.  RiSentivafi  per  le  loro  incomodi- 
tà, e  compativa  le  miSerie,  lìcchè  conia 
Sua  ordinaria  arte,  Sacendofi  tutto  à4*  tutti 
per  guadagnare tuttia  Gesù  Crilto,  in  po- 
co tempo  fi  vidde  rifiorire  la  pietà  all'intor- 
nad'AnniSsì,  anche  in  quei  luoghi  medefi- 
mi,  dove  la  meScolanza,  e  le  Scorrerie  de- 
gl'Eretici havevano  introdotto  poco  raen 
che  l'AteiSmo . 

Or  mentre  egli  faticava  follecito  a  prò  de 
ViJIaggj,  non  abbandonava  totalmente  la 
Città.  In  effa  vifitava gl'infermi,  e  Prigio- 
nieri, terminava  le  liti,  componeva  le  dif- 
ferenze, e  Spegneva  gl'odj,  ed  inimicìzie  , 
valendoli  della  Scienza,  ch'haveva.  Diede 
il  Signore  la  benedizione  ai  travagli  del  San- 
to: né  vi  hebbe  cuore  sì  duro,  che  refifteffe 
alla  forza  della  Sua  dolcezza  ,  ed  alle  Sue  ma- 
niere caritatevoli,  per  mezzo  delle  quali  s* 
infinuava  nello  Spirito  degl'huomini .  Desi- 
nato poi  ad  udire  le  confeffioni ,  ScelSe  un 
pollo  affai  incomodo  pretto  alla  porta  della 
ChieSa,  e  vi  sì  tratteneva  talora  dall'alba  del 
dì  fino  a  mezzo  giorno,  ricevendo  ugual- 
mente! poveri,  ifchilòfi,  gl'idioti,  che  i 
grandi PerSonaggi:  Solito  di  dire,  che  era 
Suo  genio  di  udire  i  primi,  perchè  rifiutati 
dagl'ale  ri  Confettori.  Contano  etteregiun- 
ta  la  Sua  carità  ad  impreftare  il  proprio  faz- 
zoletto a  penitenti  meSchini ,  a  quali  la  Sorza 
della  contrizione  cavava  le  lagrime.  Hebbe 
fra  gl'altri  penitenti  Soliti  di  conSeflarfi  da 
lui,  una  povera  vecchiarella  cieca:  e  nel 
veder.4  entrare  in  Chiefa ,  fi  levava  dal  Con- 
feflionale per  condurla  a  Se,  anzi  qualche 
volta  le  Serviva  di  guida  ,  conducendok 
dalla  caSa  in  ChieSa.  Era  poi  molto  affezio- 
nato a  quella,  dicendo,  eh' riavrebbe  de- 
siderato di  havere  la  cofeienza  così  pura 
come  quella  donna,  ed  effere  privo  de- 
gf  occhi .  Cosi  pure  trattava  un  povero 
Stroppiato,  e  poco  meno,  che  paralitico, 
al  quale  il  Santo  porgeva  la  mano,  collocan- 
doioinguifa,  che  flette  comodo,  ed  in  po- 
stura decente,  per  moftrare  riSpetto  a  que- 
llo Sagra.mento . 

Afcoltando  adunque  il  Santo  con  pazien- 
za, e  carità  ammirabile  in  quel  Sagro  luogo 
le  confeffioni ,  il  demonio  invidiofo,  gli  te- 
Se  al  confcffionale  mcdefinio  le  Sue  reti .  In- 
veiti egli  una  Donna  dotata  di  Singolari  bel- 
lezze ,  la  quale  invaghitasi  di  Francefco ,  ne 

ritra- 
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ritrovando  altro  mezzo  per  accollarli  a  luì, 
attefa  la  fua  ritiratezza ,  pensò  d'aflalirlo  a 
quel  Tribunale,  in  cui  egli  teneva  il  pollo 
di  Gesù  Criilo.  Ivi  dopo  una  prefazione 
imbrogliata,  ed  interrotta  da  gemi.i,  efof- 
piri,  nonfapendoil  fant'huomo  dove  ter- 
minerebbe ,  gli  feopri  come  ardendo  efla  d' 
amore  perlui,  defiderava  d'eftère  corrifpo- 
fla,  elo  pregò  d'havere  pietà  di  lei.  HSant' 
huomo,  di  cuila  purità  già  tante  volte  era 
fiata  alle  pruove,  ben  indovinò,  che  quel- 
la Donna  era  fé  non  ofreffa,  o  pofleduta  , 
almeno  fieramente  tentata  dal  demonio,  e 
però  formando  fopra  di  lei  molti  fegni  di 
Croce  con  voce  baflal'eforcizava,  e  poi  per 
rimetterla  in  fenno,  le  rapprefentò  viva- 
mente il  rigore  de'divinigiudizj ,  e  l'eternità 
delle  pene,  alle  quali,  acconfentendo  a  sì 
rea  tentazione ,  farebbe  Hata  condannata  . 
Ma  l'empia  femmina,  accorgendoli  cflère 
andato  fallito  quello  colpo,  entrò,  come  è 
folito,  in  tal  furore,  che  fi  mife  a  gridare 
altamente,  ftrapazzandoil  Sant'huomo con 
molte  ingiurie,  chiamandolo  villano,  in- 
civile, epuzzolente:  Ad  un  tal  parlare  rif- 
pofe  con  la  fua  ordinaria  dolcezza,  e  fenz' 
alterarfi  Francefco ,  ch'anzi  puzzava  davan- 
ti a  Dio  l'anima  di  lei,  eflere  per  tanto  de- 
gna di  compaffione  ,  conofcefle  la  propria 
miferia,  epentendofidelfuofàllo,  fi  con- 
vertiflèa  Dio.  Continuando  efla  a  sfogare 
il  fuo  furore  con  grave  fcandalode'circo 
ftanti,  fu  da  quefti  a  viva  forza  cacciata  fuor 
diChiefa,  enonhavendo  più  coraggio  di 
comparire,  ufcì  pure  anche  dalla  Città,  in 
cui  non  fu  mai  più  veduta,  lafciando  nel- 
le mani  del  Santo  una  nuova  palma  per 
la  vittoria  ottenuta. 

CAPITOLO    III. 

Come  Francefco  fu  calunniato  appreso  al 
Vefcovo.  Si  parla  della  fua  condotta  , 
e  regolamento  ;  e  come  affi/lette  ad  al- 
cune conclufioni  di  Teologia. 

SOffri quafi  nello  fleflo  tempo  un'altro  af- 
falto,  ch'havrebbe  meflò  in  pena  ogni 
cuore  men'aflodato  nelle  virtù  Crifliane.  E  j 
folito  Iddio  di  permettere ,  che  l'invidia  af- 1 
faltii giufti,.  ccheaqueftafuccedala  calun- 
nia, sìpcrefcreitarli,  e  mettere  alla  pruo- 
va  la  loro  coftanza  nel  bene,  sì  per  convin- 
cerli, come  non  pofTonocfserealui aggra- 
devole fé  coll'operar  bene,  non  foffrono 


anche  il  male .  Adunque  alcuni  ma!evoIi,non 
potendo  tolèrare  la  luce  di  quello  fole ,  mof- 
fi  da  privato  livore,  edagelofia,  difsero  al 
Vefcovo,  che  il  Prepofto  non  cefsava  di 
ccnfurarelefue  azioni,  e  di  findicare  eoa 
troppa  libertà  certi  affari,  che  lo  toccava- 
no .  Il  buon  Prelato  fi  lafciò  foprapprendere 
da  quefti  racconti,  fportigli  sì  artificiofa- 
mente,  che  la  menzogna  comparve  come 
verilìmile.  Fu  per  tanto  quafi  in  dubbio,  fc 
doveva  pentirfi  d'haverlo  havuto  in  conto  di 
figlio,  e  confederato  come  il  primo  huo- 
mo, cirhavefse  nel  Clero .  Non  è  facile  a 
fpiegarfi,  quanto  fofse  al  cuore  di  Francef- 
co fenfibile  quello  colpo  ;  haveva  egli  rice- 
vuto molti  fa vori  dal  fuo  Vefcovo,  a  sui  giu- 
dicandoli molto  tenuto,  profefsava  poi  an- 
che un  fingolarerifpetto,  e  venerazione  per 
lefue  vired  :  Onde  molto  s'affiifse  nel  vede- 
re, che  il  buon  Prelato  era  cambiato  a  fuo 
riguardo  ,  abbenchè  gli  fòfse  totalmente 
ignota  la  cagione  del  cambiamento:  impe- 
rocché per  una  parte  il  buon  Vecchio  non 
poteva  manifeflare  l'impreffione  fattagli  , 
lenza  pregiudizio  della  fua  riputazione  ,  e 
per  l'altra  il  Santo  era  rifolutiflimo  di  lafcia- 
re  alla  divina  providenza  quell'affare  ,  e  la 
cura  della  fua  innocenza,  fenza interrom- 
pere le  funzioni  intraprefe  per  la  gloria  di 
Dio,  e  fai vezza dell'anime.  II  tempo  final- 
mente difingannò  il  Vefcovo,  anzi  Iddio, 
per  cui  Francefco  faticava,  operò,  ch'egli 
conofcefle  edere  calunnia ,  quanto  gli  riave- 
vano raccontato:  Onde  non  potendo  più 
diflimulare  i  fuoi  fofpetti,  prefolo  in  dis- 
parte, ifearicò  il  fuo  cuore  ;  Non  penò 
gran  fatto  il  fervo  di  Dio  a  fincerarfi,  per- 
chè dimollrò  al  Vefcovo  chiaramente  l'ar- 
tifizio, e  malizia  della  calunnia  :  Penò  ben- 
sì molto  per  ottenere  il  perdono  a  calunnia- 
tori, i  quali  voleva  feveramente  punire  la 
giullizia  del  Vefcovo,  fé  Francefco  pro- 
ìlrato a  fuoi  piedi,  non  l'havcfse  fupplicato 
a  diflimulare  il  torto,  che  afe  havevano  fat- 
to, feufando  i  fuoi  avverfarj  con  dire  >  che  i 
loro  rapporti  procedevano  piuttollo  da  falfo 
zelo,  che  dall'invidia.  D'indi  in  poi  fufem- 
pre  più  collante  l'amicizia  di  quelli  due  Per- 
sonaggi, e  Dio  fi  fervi  della  buona  intelli- 
genza ,  che  fra  elfi  regnava,  per  la  buona  r iu- 
feita  di  cole  grandi,  che  s'intraprefero  alla 
fua  gloria  fotto  gl'aufpicj  del  primo,  econ  le 
forze  del  fecondo. 

In  tanto  volendo  due  fludcntì  d'Annif- 
sì  ritornati  di  frefeo  da  Lovanio  foflenerc 
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Teli  di  Teologia  per  dimoftrare  alla  Patria 
quel  tanto ,  ch'havevano  acquiftato  di  fcien- 
za  in  quella  famofauniverfità,  pregarono  il 
Prepofto  di  Sales  a  fervirloro  diPrelidente. 
Se  ne  fcusò  l'umile  Francefco,  adducendo 
non  eflere  conveniente,  ch'effendovi  nella 
Città  molti  graduati,  e  confumati  in  quella 
fcienza,  egli,  che  non  haveva  ricevuto  i 
gradi,  faceffcquellafunzione,  con  che  ino- 
ltravano di  preferirlo  a  tanti,  a  paragone  de 
quali  egli  non  mericava  titolo  di  fcolare.  Per- 
severando però  effi  nella  richiefta ,  fu  forza 
alSantodicondifcendere,  e  nclfoftenerele 
Teli  efpofte ,  parlò  con  tale  profluvio  di  eru- 
dizione ,  fciolfe  gl'argomenti  con  tanta  chia- 
rezza, erifpofe  con  diftinzioni  fi  adattate, 
apropofito*  efottili,  cheammirandofeneil 
fapere,  s'acquiftò  fama  didottiffimo,  fìc- 
comegiàera  ftimatovirtuofiffìmo  Ecclefia- 
ftico,  perciò  fi  diceva  pubblicamente,  che 
farebbe  temerità  il  voler  vincerlo  in  qualun- 
que genere  di  fcienza.  In  prova  diched'indi 
a  qualche  tempo  vinto  dalle  inflanze  degl'a- 
mici, effendofi  prefentato  al  concorfo  della 
cura  di  Petit  Bornand,  niunov'hebbe,  che 
ardirle  di  competerla  con  lui,  e  quanti  pre- 
tendevano a  quel  beneficio,  fi  ritirarono,  al- 
lorché il  Segretario  lefl e  il  nome  del  Prepofto 
di  Sales.  HVefcovo  che  l'haveva  invitato  a 
concorrere,  vedendolo  folo,  in  vece  dell' 
efame,  gli  ordinò  di  fare  un  difcorfo  latino 
fulSantiffimoSagramento  dell'Eucariftia, il 
che  egli  fece  con  dottrina,  ed  eloquenza  im- 
pareggiabile, e  con  foddisfazione  di  tutta  1' 
aflemblea.  Così  gli  fu  dall'Ordinario  confe- 
rirò quel  beneficio,  condifpenfaAppoftoIi- 
ca  per  la  pluralità  de  titoli,  il  che  non  fu  dif- 
ficile ad  ottenerli,  attefocchè  IaPrepoiitura 
poco,  o  nulla  haveva  di  reddito,  da  che  gì' 
Eretici  s'erano  impoftefiati  de  beni,  de  quali 
altre  volte  godeva .  Non  ne  potè  però  otte- 
nere il  polleflò  fenza  entrare  incontefa  con 
on  certo ,  che  pretendeva  d'havervi  ragione  : 
perciò  gli  convenne  entrare  in  lite  perfofte- 
ncre  i  dritti  della Chiefa;  ne  folamentc  nel 
Tribunale  del  Vcfcovo ,  ma  altresì  a  Roma , 
e  nel  fovrano  Senato  di  Savoja,  reftandoin 
tutti  tre  i  Tribunali  vktoriofo ,  tanto  era  giu- 
fta  la  fua  caufa ,  e  ben  fondata  la  fua  ragione; 
prefanepoi  l'amminiftrazione,  ancorché  la 
governaffe  quanto  glifùpoffibileperfeme- 
defimo ,  vi  delfino  un  Vicario  idoneo  fecon- 
do lo  ftilc,  che  corredila  da  monti,  ed  in 
varj  altri  luoghi. 
G  iovcrà  qui  il  rapportare  la  maniera ,  con 


cui  regolava  il  fuo  vivere  in  quello  tempo  ; 
certamente  fu  la  fua  vita  fempre  uniforme, 
femplice,  ed  ordinata:  Sfuggiva  follecito 
ogni  cofa ,  ch'havefle  del  Angolare ,  ben  co- 
nofeendo  che  le  affettazioni  non  hanno  altro 
fine ,  ched'acquiilarfilaftimadegl'huomini. 
Era  pulito,  ma  modello  ne  fuoi  abiti,  mo- 
bili, emenfaj  nel  con  ver  fare  procurava  di 
renderli  dolce,  piacevole,  cortefe , e  civile. 
Go'fuoi  amici  era  fincero,  e  fenza  doppiez- 
za ,  ma  prudente ,  e  fegreto .  Ne  fuoi  occhi , 
e  fui  fuo  volto  vedevafi  un'afpetto,  ed  un* 
aria  di  Paradifo ,  fempre  fereno ,  e  tranquil- 
lo, indizio  della  purità,  e  pace  del  fuo  cuo- 
re. Compito  nelfuo  trattare,  non  sì  difpen- 
fa  va  giammai  da  quelle  regole ,  che  la  civiltà 
preferive ,  fenza  però  renderfi  in  effe  fcrupo- 
lofo.  Erapoifolicodidire,  che  la  vera  pietà 
none  contraria  alle  virtù  morali,  anzi  non 
efcludere  quanto  può  rendere  la  vita  fociale , 
e  comoda.  Poterfi  attendere  alla  divozione 
fenz'efferefordido,  etrafeurato,  mal  puli- 
to, edaufteroj  al  contrario  doverli  guada- 
gnare gl'huomini  con  maniere,  che  loro  fa- 
ceflero  concepire  amore  alla  virtù .  Non  ben 
convenite  alla  divozione  certe  citeriori  au- 
fierità ,  le  quali  rendono  tediofo  il  darfi  al 
Signore ,  a  cui  dobbiamo  fervire  con  giovia- 
lità, e  con  una  fanta libertà  .  Iddio  haverc 
voluto,  che  i  fuoi  Io  chiamino  Padre  per 
dimoftrare^  che  defidera  da  fuoi  un'amore 
tenero,  ed  una  confidenza  filiale,  ne  potere 
noi  eccedere  fperando  nella  fua  bontà:  Ino- 
ltri peccati  sforzarlo  bensì d'efercitare  la  fua 
giultizia,  ma  contuttociò  punir  egli  mai 
fempre  contro  fua  voglia  non  ufando  feveri- 
tà ,  che  allora  quando  noi  lo  co  fi  ringiamo  ad 
efferefevcro  con  un'oftinata  malizia . 

Ma  queft'cfteriore  di  Francefco,  in  cui 
nulla  compariva,  che  non  foffe ordinario, 
profetando  una  vita  comune,  era  accompa- 
gnato nell'inrerno  da  un'innocenza,  che 
giammai  non  violò,  e  da  un  cuor  puro,  di- 
lintcreflato,  e  fottomeffo  agl'ordini  di  Dio . 
Era  egli  fempre  occupato  dalla  memoria  del- 
la Divina prefenza,  ripieno  d'ardore,  e  di 
zelo  per  la  fua  gloria,  ed  unicamente  pene- 
trato dal  defiderio  di  contentarlo,  e  dalla 
brama  di  polfederlo  ;  la  fua  vita  é  una  lunga 
pruova  di  quanto  qui  iidice,  ebaftacono- 
fcerlo,  per  credere  molto  più  di  ciò ,  che  qui 
fl  afe  ritto. 

Tali  azioni,  ancorché  illuftri,  non  furo- 
no, che  un  preludio  di  quelle  maggiori  im- 
prefe ,  alle  quali  Iddio  lo  difpofe  con  quelle  . 

Nella 
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biella  miffìonedelChiablaisufcì  in  campo 
più  aperto ,  ed  hebbe  a  combattere  avvcrfar  j 
per  numero,  e  per  valore  più  riguardcvoli . 
Quanto  fuceiTe ,  opatiffe,  Io  dimofìreran- 
noi  Capitoli  feguenti,  almeno  in  parte  : 
Difli  in  parte  ,  perchè  di  Francefco,  anzi  de 
Santi  cutti,  la  parte  minore  è  quella,  chefe- 
ne  è  faputa  per  le  memorie,  che  ne  hanno  la- 
fciatol  Iftorie ,  il  meglio  e  quello ,  che  a  Dio 
folo  è  manifefto.  La  malagevolezza  però 
dell'opera  intraprefa  con  tanto  coraggio,  e 
compita  con  tanto  di  profitto,  ben  dimo- 
ftra,  eh'  egli  fu  un  degno  fucceffore  de- 
gli Appoftoli  per  lo  zelo,  eh'  egli  hebbe 
di  propagare  la  Fede  ,  e  di  ripiantare  la 
Religione  in  quelle  Provincie,  dalle  quali 
THrelìaThavevafradicata . 

CAPITOLO     IV. 

Deca/ione  della  Mijfione  del  Chiablaìr  . 
San  Francefco  di  Sale!  rifolve  d'  in- 
traprenderla mal  grado  le  oppojixjoni 
del  Padre. 

GEneva  ,  Città  fortunata  infinchè  fu 
Cattolica,  vanta  mille  pregj,  che  non 
appartengono  a  queft'lftoiia:  ma  havendo 
abbandonatola  Religione  Cattolica,  fi  ri- 
bellò dal  fuoVefcovo,  e  dal  DucadiSavoja, 
i  quali  tra  fé  ne  difputa vano  la  Sovranità: 
Tanto  e  vero  che  non  è  fedele  al  fuo  Prenci- 
pe ,  chi  non  è  fedele  a  Dio .  Or  li  Svizzeri  ha- 
vendo a  titolo  di  Religione  favorito  quella 
Città  nell'efccuzioncde'rei  difegni,  dimen- 
tichi della  corrifpondenza,  che  pattava  tra 
cflì,  claCafadiSavoja,  penfarono  difpo 
gliarla  del  Paefe  di  Vaud,  Ducato  diChia- 
blais,  cBaliaggidiGcz,  Ternier,  eGaillard, 
fenza  de  quali  pareva,  che  non  potette  fuffi- 
ftere  la pretefa  indipendenza  dc'Gcnevrini . 
Collegatifi pertanto  con  Francefco  primo 
Re  di  Francia,  il  quale  allora  guerreggiava 
con  Carlo  terzo  Duca  di  Savoja  ,  non  fu  loro 
difficile  l'occupare  quel  paefe,  di  sbandirne 
la  Religione ,  e  di  commettere  tutti  qucgl'ec- 
ceffi  ,  che  tali  mutazioni  fogliono  arrecare . 
Finalmente  ettendofì  conclnfa  la  pace  tra 
Errico  fecondo  figlio  di  Francefco  primo,  ed 
Emanuelle  Filiberto  figlio  di  Carlo  terzo  do  • 
pò  le  fàmofe  vittorie  di  S.  Quintino,  e  Gra- 
velinga ,  la  Francia  reftituì  gli  Itati  occupati 
dalla  prepotenza ,  e  li  Svizzeri  furono  affret- 
ti ad  abbandonare  il  Chiablais,  ed  iBaliag- 
gi ,  a  condizione  però ,  che  la  Religione  Cat- 
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tolica  non  vi  potrebbe  efìèt  riftabilita,  effon- 
do (fato  coftretto  il  Duca  d'accettare  quello 
ingiufto  patto,  attefelecircoftanzedé' tem- 
pi; flava  però  afpettandoqualche  congiun- 
tura favorevole  per  ricondurre  quei  popoli 
alla  Fede  Cattolica,  di  cui  egli  faceva  pro- 
feffione,  ed  era  zelantiffimo  Protettore  :  ma 
la  divina  providenza  riferbavaquefta  gloria 
a  Carlo  Emanuelle  fuo  figlio,  e  fucceffore. 
Ed  appunto  arrivò  l'oecafione,  che  afpetta,. 
vafi ,  nell'anno  15  89.  imperocché  i  Genevri- 
ni  foffrendo  di  mala  voglia  la  vicinanza  d'un 
Prencipe potente,  guerriero,  e  Cattolico, 
impegnarono  H  Svizzeri  a  rompere  la  pace 
conclufa  con  Emanuelle  Filiberto  focto  va- 
ni pretefti,  onde  me/la  in  campo  un'arma- 
ta, conquistarono  di  bel  nuovo,  e  con  faci- 
lità quei  paefi,  ch'erano  aperti,  etotalmen- 
tefprovifti.  Durò  poco  queft'ufurpazione, 
perchè  giungendo  il  Duca  con  un'armata,  e 
non  havendo  più  fulle  braccia  la  prepotenza 
de  Francefì ,  obbligò  gli  Svizzeri,  e  Gene- 
vrini,  ch'erano  troppo  deboli  per  fargli  te- 
tta, a  cedere ,  e  ritirarfi  dal  conquiftato  pae- 
fe. Havendo  adunque  ricuperato  ,  quanto 
gl'havevano  rapito,  per  maggiore  ficurezza 
del  paefe  ,  vi  lafciònumerofa  guarnigione, 
e  fabbricò  fortezze  capaci  di  refiftere  alle 
forprefe,  e  di  facilitare  il  riftabilimcnto  del- 
la Fede  Cattolica.  Retto  perfuafo  il  faggio 
Prencipe,  che  non  potrebbe  giammai  affi- 
curarfi  della  fedeltà  de'fudditi,  che  protef- 
favano  una  fede  differente  dalla  fua;  anzi 
non  flimandofi  più  obbligato  da  quei  patti, 
che  ifuoi  nemici  haveva^o  rotti  con  la  guer- 
ra, pensò feriamentc a  mezzi,  co' quali  nel 
fuo  Dominio  potrebbe  nftabilirei  Riti  Cat- 
tolici .  1  Vantaggi  ottenuti  ben  gli  fecero  co- 
nofeerc,  che  poteva  ad  efempio  dc'Svizzcri 
valcrfi  della  forza,  ma  giudicando  di  dovere 
incominciare  con  le  buone,  ìiferboflì  i  mez- 
zi pi'i  forti  ad  altro  tempo,  fé  con  quefte  non 
otteneva  l'intento .  Senile  perciò  al  Vcfcovo 
diGenevadifarc  fcelta  d'alcuni  dotati  di 
pietà,  dottrina  ,  e  prudenza,  ed  inviarli 
a  predicare  a  quei  popoli  per  convertirli  alla 
Fede  Cattolica.  Promifea  Miflìonarj,  che 
farebbero  da  lui  deflinati,  la  fua  protezio- 
ne, e  di  fecondare  le  loro  fatiche  con  la  fua 
autorità,  ed  inviando  patenti  per  dimoftra- 
re,  chccfTianJavanod'oidincfuo,  ordinò 
a  Governatori  delle  Piazze  di  aflìftergli  con 
le  loro  fòrze  5  acciò  niuno  fofTe  sì  ardi- 
to, che  venirle  a  ditturbare  le  funzioni  del 
loro  miniftero . 

D  Rice- 
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Ricevè  con  giubilo  il  buon  Prelato  gl'or- 
dini del  fuo  Sovrano,  ringraziando  il  Si- 
gnore ,  che  ne  fuoi  giorni  gl'apriva  la  ftrada 
per  andare  in  cerca  di  pecorelle  fmarrite,  le 
quali  ancorché  feparate  dal  fuo  ovile  ,  rico- 
nofcevaperfue,  e  fapeva  a  fé  appartenerne 
la  cura.  Ben  sì  redo  pcrpledò ,  quando  ria- 
vendo girato  gl'occhi  in  ogni  angolo  della 
fuaDioceii,  a  pena  ritrovava  chi tòde  capa- 
ce d'intraprendere  quefta  grande  opera ,  ben 
avveggendofi  >  che  il  timore,  e  la  malage 
volezzaditafimprefa  raffredderebbe  il  co 
raggio  de  più  magnanimi .  Conofceva  egli 
benilìimo ,  che  non  v'era  huomo  più  capace 
di  riufeire  con  profitto  del  fuo  caro  figlio, 
il  Prepodo  di  Sales ,  ma  non  ftimando  per 
qualche rifpetto  umano  di  dovergliene  fare 
la  propofizione  ,  penfava  ad  altri  mezzi. 
Congregò  poi  tutto  ilClero  dell'ampia  Dio- 
cefi,  edinquell'adèmbleadopo  ha  vere  let 
te  le  lettere  del  Sovrano,  rapprefentò,  che 
da  fettant'anni  gemeva  la  miglior  parte  del 
Vefcovato  nelle  tenebre  dell'Èrefia  :  havere 
Iddio  finalmente  rimirato  con  occhi  di  mi- 
fericordia  popoli  abbandonati  già  dalla  fua 
giudizia  allo  fpirito  d'errore  ,  ed  a  defi- 
derj  del  loro  cuore  perverrò:  Invitarli  il 
Prencipe  alla  conquida  fpirituale  di  quel 
paefe  defolato,  ed  il  non  afcoltare  sì  giu- 
di comandi  efiere  lo  fteiTo,  che  renderfi 
colpevole  di  tutti  i  difordini,  che  arriva 
vano  alla  giornata  ,  e  debitore  a  Dio  di 
tutte  l'anime,  che  fi  perdevano  .  Se  di- 
mandare per  tanto  operarj  atti  a  riparare 
le  rovine  del  Santuario,  pronto  a  cammi- 
nare il  primo  a  ricercare  quelle  pecore  fe- 
dotte,  malgrado  le  die  infermità,  e  vec- 
chiaia, riavergli  congregati  per  far  elezione 
di  altri,  chelofecondafferoin  quella  grand' 
intraprefa,  dalla  quale,  come  che  fanta  , 
niuno  de  patimenti,  cheprevedeva,  eraca- 
pacc  di  ritirarlo  5  potendo  replicare  con  1' 
Appodolo,  che  la  vita  non  gl'era  più  cara 
dell'anima  propria,  onde  era  difpofto  a  fa- 
grificarla  per  adempire  le  funzioni  del  fuo 
miniftero.  Sperare,  che  tutti  havrebbero  i 
medefimi (entimemi,  non  trattandoli  d'an- 
dare in  paefe  feonofeiuto,  e  di  predicare  a 
popoli  firanieri,  de  quali  non  conofecflèro 
icoflumi,  o  non  intcndedero  la  favella:  ef- 
fcre  follmente  queftione  di  accudire  alla 
convcriìone  di  compatriotti  ,  fudditi  del 
medefimo Prencipe,  che  governavanfi con 
le  medefime  leggi,  richiamati  dal  Battefi- 
mo ,  cui  portavano  imprefso  nell'anima  3  nel 


grembo  della  Chiefa  abbandonata .  E  con- 
clufe,  non  doverfi  rimirare  talmente  i  tra- 
vagli ,  e  pericoli ,  che  non  fi  odèrvade  altre- 
sì quale  ricompenfapotevanfi  afpettare,  ed 
ifoccorfi  della  grazia,  i  quali  giammai  non 
mancherebbero  loro ,"  imperocché  chiaman- 
doli il  Signore  ad  ajutarei  loro  fratelli,  fa- 
rebbe certamente  loro  guida,  forza,  protet- 
tore, e  corona. 

Ildifcorfo  del  buon  Vefcovo  non  fola- 
mente  non  infpirò  a  quell'alTemblea  l'ardo- 
re, di  cui  egli  era  ripieno,  che  anzi  la  riem- 
pì di  fpa vento  per  edere  troppi  i  pericoli  » 
che  fi  prevedevano,  eie  fatiche,  alle  quali 
dovevano  efporfi  iMiffionarj.  Nonhavcn- 
do  alcuno  cuore  di  fecondare  il  zelo  del 
buon  Vefcovo ,  ed  offerirli  per  tal  imprefa , 
il  folo  Francefco  fu  comodò  da  un  tale  dif- 
corfo,  ficchè  in  vece  dello  fpavento ,  che 
vedevafi  dipinto  dille  faccie  degl'altri,  fi  vid- 
de  lampeggiare  ne  fuoi  occhi,  enei  fuo  af- 
petto  una  fanta  impazienza ,  ed  un  vivo  de- 
fiderio  di  conformarli  alle  pie  intenzioni  del 
Prencipe,  e  del  Vefcovo.  A  pena  quedi  fi 
rivoltò  a  lui  per  chiedergli  il  fuo  parere ,  che 
ilSanto  con  magnanimità,  degna  del  fuo 
gran  cuore,  levatoli  dalla  fua  Sedia,  fé  gli 
gettò  a  piedi,  Monpgnore ,  gli  didè,  ecco- 
mipronto  ad  andare ,  Je  pure  fon  giudicato 
capace.  S'udì  allora  un  generale  mormorio 
inquelcongredb,  ammirando  tutti  la  ge- 
neralità del  Prepofio ,  a  cui  il  Vefcovo  coi 
cuoreripieno di  giubilo,  e  con  le  lagrime 
agl'occh)  rifpofe,  che  non  folamente  lo  giu- 
dicava capace,  ma  dimare fpediente,  anzi 
necedàrio,  che  la  midìone  redadè  appo- 
giataalui  a  preferenza  d'ogni  altro  ,  come 
quello,  che  pili  d'ogn'altro  era  dotato  di 
tuttele  parti  necedàrie  per  riufeire  nell'im- 
prefa:  Edergli  grandemente  obbligato  per 
ilfoccorfo,  che  recava  alla  fua  vecchiaja  , 
giacché  veramente  tutto  il  pefo  doveva  cade- 
re fopra  le  proprie  fpalle,  fehavedè  havuto 
forza  diffidente  a  portarlo . 

Allora  il  Prepotìo  foggiunfe ,  che  non  fo- 
lamente offerivali  per  fegukarlo;  ma  ede- 
re altresì  pronto  di  addodaifi  il  carico  di  tut- 
ta la  midìone.  Pregolloin  feguito  a  confe- 
derare, chea  cagione  delle  fueindifpofizio- 
ni,  ed  età,  non  era  più  fua  Signoria  Reve- 
rendidima  in  idato  di  efporfi  a  quei  trava- 
gli, e  patimenti,  che  fono  compagni  in fe- 
parabiliditaliintraprefe:  Che  nonlafciava 
d'edere  huomo  coll'eflère  Vefcovo;  dovere 
perciò  mifurare colle  forze  i  fuoidifegni  . 

co- 
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comandare  bensì  Iddio  a  tutti  la  carità ,  ed  a 
Prelatipiù,  cheaniun'altro;  ma  volere  al- 
tresì la difcrezione,  dovendoanche  i  fagri- 
ficj  della  carità  efière  conditi  col  fale  della 
prudenza  :  che  fé  credevafi  obbligato  di  da- 
re la  vita  per  le  pecorelle  fmarrite ,  reflavagli 
altresì  il  dovere  di  conftr  varia  a  prò  della 
greggia,  che  gli  era  fedele;  ballare  che  fi 
predicafle  d'ordine  fuo,  efottoifuoi  aufpi- 
cj,  e  pertanto  fupplicavalo  d'imitare  Mo- 
sè,  pregando  fui  monte,  mentre  come  un' 
altro  Giofuc  egli  ha  vrebbe  combattuto  nel- 
le pianure. 

Gonclufe  poi  con  dire,  ch'egli  non  giu- 
dicava neceiTario  fui  principio  gran  numero 
d'operarj,  penfare  anzi  che  farebbe  fpedien- 
te ,  che  follerò  poch  i ,  do vendofi  prima  feo- 
prirele  difpofizioni  de  popoli  in  ordine  al  ri- 
tornare nel  feno  della  Chiefa Cattolica  ;  e  dal 
fuccefTodei  primi  doverfi  regolare  il  nume- 
ro di  quelli,  chedoveanofuccedere:  ch'ha- 
vrebbe  poi  potuto  il  Veftovo  andare  per 
compire  l'opera,  quando  fotte  proporzio- 
nato all'efpettazione  il  profitto,  tome  fi  fpe- 
rava  .  Dimandare  in  tanto  un  picciolo  drap- 
pello di  fceltifuggctti,  co'quali  farebbe  en- 
trato egli  il  primo  nelle  provincie  fovvertite  : 
defiderare  bensì,  che  qucfti  pochi  foflèro 
dotati  di  tale  qoftanza ,  e  pazienza ,  ficchè 
non  reflaflero  atterriti  dalle  prime  difficoltà , 
ch'ha vrebberofenza dubbio  incontrato,  né 
fi  ritirafTero  per  efle  dal  profeguire  l'opera 
intra  pr  e  fa. 

11  parere  del  Santo  fu  ricevuto  dall'affem- 
blea  con  quegl'applaufi ,  che  meritava ,  on- 
de venendo approvatoda  tutti,  s'arrefepoi 
anche  il  Santo  Vcfcovo  al  parere  del  Clero , 
il  quale  non  giudicava  a  propofito,  ch'egli 
andaflènelChiablais,  ma  voleva,  che  de- 
putale per  capo  della  mifiìòne  il  Prepofto  di 
Sales.  Si  ricercarono  pofeia  fuggetti  capaci 
d'affiftcrlo ,  ed  accompagnarlo  ;  e  fu  cola  di 
flupore  il  vedere,  che  il  folo  Luigi  di  Sales, 
di  cui  parlammo  altrove,  fi  prefentò  per 
quell'effetto  .  Or  quantunque  fofTe  qucfti 
huomo  di  fingolari  virtù,  e  dotato  di fapcre 
proporzionato  a  quell'impiego,  con  tutto- 
ciò  il  buon  Prelato  ha  veva  pena  di  confenti- 
re,  che  Francefco  partifle  con  così  poco  ac- 
compagnamento: Ma  il  fant'huomo  repli- 
cando non  efTére  neceffa rio  maggior  nume- 
ro d'operarj  in  queiprincipj,  il  Veftovo  pie- 
gò al  fuo  parere,  diede  fine  all'aflcmblea  , 
con  porgere  a  Dio  ferventi  preghiere  per  lo 
buonfucceflb  della  Miffione,  e  con  ordinare 


a  tutti  di  raccomandarla  caldamente  a  Dio, 
affinchè  fi  degnafTe  di  benedirla . 

Viddefi  in  queft'occafione  qualche  cofa 
diconlìmile  a  quel  tanto,  ch'arrivò  a  San 
Paolo  in  Mileto;  imperocché  ben  conofeen- 
do  il  Clero  i  pericoli,  a  quali  fi  efponevano 
i  nuovi  Appoftoli  andando  nel  Chiablais,di- 
fapprovava  il  loro  viaggio,  che  apparente- 
mente doveva  rapirli  alla  Chiefa;  ma  di- 
moflrandofi  inflefìibili  nella  rifoluzione  pre- 
fa  ,  attefocchè  il  zelo  non  lafciava  loro  luo- 
go di  riflettere  a  quel  tanto  ,  che  temevafi ,  fi 
fottomife  agl'ordini  del  Cielo ,  e  prefe  da  eflì 
congedo  con  le  lagrime  agl'occhi . 

CAPITOLO    V. 

Francefco  [tiferai  e  le  oppojtzjoni  de  /noi ,  par- 
te per  il  Chiablais . 

ESfendofifparfalafama,  che  il  Prepoflo 
di  Sales  era  dcflinato  alla  Miffione  del 
Chiablais,  s'allarmarono ifuoi amici,  efe- 
cero ogni  sforzo  per  difsuaderlo  da  una  tale 
rifoluzione:  gli  rapprefentarono  vivamen- 
te le  fatiche,  e  pericoli,  aqualifiefponeva, 
e  dicevano  efferefeiocchezza  l'intraprendere 
folo  un'imprefa ,  cheilDucadi  Savoja  non 
haveva  potuto  riufeire  con  un'efercito  inte- 
ro: anziperfuafidiciò,  ch'erano  capaci  di 
fare  gl'Eretici  per  confervare  la  loro  pretefa 
riforma,  da  quel  tanto  che  fatto haveano 
per  piantarla,  prefagivano  al  Santo  ogni 
male,  e  ritrovandolo  collante  nel  proponi- 
mento, ferifferoafuoi  Genitori,  affinchè 
nonglipermettefTero  dipartire,  come  do- 
veva fare  fra  poco .  11  Signore  di  Sales  a  quel!' 
avvilo  (dicono  le  memorie,  che  s'hanno 
manuftrittc  per  fare  la  vita  del  Granier)  ven- 
ne da  Sales ,  e  conduccndo  il  Figlio  da  Mon- 
fìgnordiGcneva,  fi  gettò  a  fuoi  piedi ,  do 
fupplicò  con  molte  lagrime  di  non  dare  .1 
Francefco  il  carico  di  quella  miffione,  di- 
cendo d'ha  vere  bensì  accordato  alla  Chiefa 
il  fuo  Primogenito ,  foftegno  di  fua  vecchia- 
ia, di  fua  Cafa,  di  fua  vita,  e  dibav?r- 
lofagrificato  aDio,  affinchè  folfeConfef- 
fore,  ma  non  potere  confentire,  eh'  egli 
fòlle  martire,  inviato,  come  una  victimaal 
macello,  e  come  una  pecorella  fra  lupi. 
Kifpofe  il  Santo  con  termini  di  molta  mo- 
dcllia,  ed  umiltà,  e  finì  il  fuo  difeorfo, 
dicendo,  edere  fuo  grand'aftare  l'accudi- 
re agl'ini  creili  della  gloria  del  fuo  Cclclle 
Padre.  Molte  furono  le  repliche  in  quella 
D    2        coli- 
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conferenza,  tra  Padre,  cherelìfteva,  e  Fi- 
glio, cheperfiftevaj  e  cereamente  il  Vcfco- 
vo  flava  per  cedere ,  fé  non  che  Francefco  1' 
animò ,  pregandolo  a  non  renderlo  indegno 
del  Regno  di  Dio:  imperocché  dopo  riave- 
re pofio  la  mano  all'aratro,  non  poteva  ri 
rornare  indietro  fenza  perdere  la  corona . 
Allora  il  buon  Prelato  difle  al  Signore  di  Sa- 
les, che  più  non  s'of.tinafie,  dubitando  di 
vedere  rinovarfi  l'efempio  del  Serafico  San 
Francefco ,  il  quale  in  prefenza  del  Vefcovo 
rimifefinla  camicia  al  proprio  Padre,  per 
poterfeguitareloftendardodi  Gesù  Croci- 
fido.  Replicò  il  Signore  di  Sales,  che  non 
prctendeagiàdirefiftereaDio,  ma  non  ria- 
ver cuore  d'edere  omicida  del  Figlio:  Ben  e 
vero,  foggiunfe,  che  io  non  merito,  che 
un'Angelo  trattenga  il  colpo,  che  può  fa- 
grificare  il  mio  Macco;  e  quedo  medefimo 
m'impegna  a  non  confemire  a  quedo  fagri- 
ficio ,  il  quale  farà  involontario  per  parte 
mia:  Faccia  Iddio  il  fuo  Divin  volere  . 
Così  non  fenza  qualche  alterazione  ufcì 
dalla  cammera  del  Prelato,  fcguendolo  il 
figlio ,  il  quale  gettatoli  a  fuoi  piedi ,  Io  pregò 
di  non  rendere,  ma  anzi  di  animarlo  con  la 
fua  benedizione .  Mio  Figlio,  rifpofeìl  Pa- 
dre, piti  volte  ho  ricevuto  la  voftra  benedi- 
zione a  voftrifermoni,  in  Confedìone,  ed 
alla  Meda,  non  piaccia  a  Dio  che  mi  venga 
giammai  nello  i'pirito  di  maledirvi:  Non 
iperate  però  che  iofiaper  dare  il  mio  con- 
fcnfoallavoflra  intraprefa  ,  ne  per  accor- 
darvi a  quello  titolo  la  benedizione.  Ciò 
detto  lafciando  Francefco  col  Vefcovo,  egli 
fi  ritirò  a  Saks. 

Intanto  il  Prepofto celebrata  divotamente 
la  nafeita  della  Beata  Vergine,  il  giorno  fe- 
guenteprefe  la  benedizione  del  Prelato,  ed 
accompagnato  dagl'auguri  d  i  tutto  il  Clero , 
edel  popolo,  pregandogli  ognuno  felice  il 
viaggio,  e  foggiorno,  partì  per  Sales"  in 
compagnia  di  Luigi  fuo  cugino.  Non  por- 
tarono feco  altro   equipaggio,  fuorché  il 
Breviario,  la  Bibbia,  ed  ilìbbri  delCardi- 
nal Bellarmino  ufeiti di frefeo  dalle  fìampe : 
e  ben  fi  farebbe  egli  difpenfato  dal  paflarc 
per  Sales ,  ma  edendo  pofto  fiilia  ftrada,non 
poteafar  dimeno,  fenza  venirne  tacciato d' 
incivile co'Genitori .  Ivihebbedibel  nuovo 
afodenereleoppofizionidefuoi,  e  quanto 
hadipiù  violento  l'amore  di  tenerezza  per 
cfpugnare  un  cuore.  11  Signore  di  Sales  non 
approvavaingcncralelamifiionc  del  Ghia- 
blais,  ne  poteva  fodnrc  che  il  Figi  io,  e  Ni- 


pote vi  fodero  deftinati,  giudicando  che 
non  riufeirebbe  con  profitto.  Parlò  di  queft* 
opra,  come  di  cofa  mal  concertata,  in  cui 
vihavevapiù  di  parte  l'indifcrezione ,  che 
un  vero  zelo,onde  fi  poccderagionevolmen- 
tedubuare,  che  havrebbe  confeguenze  fu- 
netìe,  fenza  fperanza  d'alcun  frutto  da  con- 
trapefirle.  Rapprefentò  vivamente  gl'ofta- 
coli,  ch'havrebbero incontrato,  i  pericoli, 
che  doveano  temerfi ,  ed  il  rodere,  che  loro 
fopraftava,  impegnandofi  in  un'imprefa  , 
cui  v'era  sì  poca  apparenza  di  perfezionare. 
Poterfi  dare  fède  a  fuoi  detti ,  per  l'efperien- 
za ,  ch'haveva  acquidato  nel  maneggio  d'af- 
fari importantidìmi,  e  foggiunfe  che  non 
poteva  capire,  come  il  Duca,  ed  il  Vefco- 
vo, ducPerfonaggi  sì  prudenti,  havedero 
approvato,  non  cheordinatoquell'intrapre- 
fa  in  tal  tempo  :  Volere  rapprefentare  al  pri- 
mo con  lettere  gl'inconvenienti,  che  fareb- 
bero arri  vati,  efsendo credibile,  ehelamif- 
fione  havrebbe  cagionato  defolazione  ,  e 
guerre  nella  Savoja  ,  laqualeancora  rifenti- 
vafi  delle  pafsate  turbulenze:  Efscre  perciò 
fuo  penfierc  di  fupplicarlodi  prendere  mifu- 
re  più  giude  per  la  quiete  delle  Provincie  fe- 
deli ,  mentre  in  tamocon  tutta  l'autorità  da- 
tagli da  Dio,  come  Padre  dell'uno,  e  Zio 
dell'altro  proibiva  loro  di  padàr'oltrc ,  eden- 
do l'opera,  a  cui  pretendevano  di  accinger* 
fi ,  di  troppo  fuperiore  alle  loro  forze . 

Mentre  che  il  Padre  parlava,  fpargeva  la 
Madre  lagrime  sì  abbondanti,  che  un  cuore 
anco  menfenfibiledi  quello  del  Santo  fi  fa*- 
rebbe intenerito:  malafede,  di  cui  vive  il 
giudo,  e  la  confidanza  in  Dio,  che  forma  i 
fuoi fenrim enti,  e  dàilmovimentoatottele 
j  fue  azioni ,  fuperarono i fentimenti  della  na- 
tura  .  Rifpofe  Francefco  con  la  fua  ordinaria 
dolcezza.che  ben  doveva  parergli  drano  il  di- 
fegno,  che  gl'Appofloli  ha vevano  formato,e 
finalmente  efeguito  confuccedoaltrettanto 
felice,  cheinafpettato,  a  chi  rimirava  fol 
naturalmente  le  cofe ,  di  predicare  il  Vange- 
lo a  tutte  le  nazioni  della  terra,  e  di  converti- 
re un  mondo  intero.  Dodici  poveri  pefeatori 
fenza  feienza,  fenz' eloquenza  ,  fenza  ric- 
chezza, fenz'appoggi,  contradicendoloro 
tutti  i  Potentati  dell'uni  verfo,  havere  potu- 
to oprar  tanto,  chaben  potevano  effìfpera- 
re  di  riufeire  nella  Midione  deìChiablais-,  sì 
piccola  in  paragone  di  quella  degl'Appodo- 
li.  Che  fé  quedi  havedero  riavuto  riguardo 
a  quanto  poteva  la  ragione  hurhana  oppor- 
re a  loro  progetti  ,  virerebbe   anche  di 
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ptefénte  il  Mondo  nelle  tenebre  del  Paga- 
nelìmo.  Confettare  bensì  che  era  Luigi,  e 
fé,  equeigrand'huomini  ammaeflrati  nella 
fcuola  del  Salvatore,  ripieni  di  Spirito  San- 
to, confermati  in  grazia ,  col  [potere  di  fa- 
re miracoli ,  vi  correva  un  grande  fvario  ; 
ma  non  effèrvi  altresì  paragone  tra  quel  tan- 
to, ch'haveano  elfi  intraprefo ,  eia  miffio- 
nclorodcftinata:  Non  haver  elfi  da  predi- 
care a  popoli  d'idioma  feonofeiuto ,  de  qua- 
li non  intendeffero  la  favella,  ma  bensì  do» 
verparlare  a  compatriota  da  parte  di  quel 
Dio,  ch'elfi medefìmi adoravano,  ediquel 
Prencipe,  di  cui  rifpettavano  l'autorità,  e 
temevano  il  potere:  a  Criftiani,  i  quali  an- 
corché ufeiti da  quella  Chiefa,  in  cui  do- 
veano  invitarli  a  rientrare  ,  profetavano 
però  gl'antichi  fimboli ,  credevano  le  me- 
defime  fcritture ,  ed  ha vevano  parecchie  co- 
fé  comuni  con  noi ,  onde  non  potevano  ef- 
fere  ricevuti  ,  e  trattati  come  fìranieri  , 
che  veniflero  ad  annunziar  loro  divinità 
feònofeiute,  e  rapir  loro  la  pili  cara  del- 
le loro  fperanze.  Iddio  non  mancare  giam- 
mai di  dare  una  virtiì  particolare  a  chi 
predica  il  fuo  Vangelo  ;  Che  alla  fine  poi 
non  erano  deftinati  ne  per  l'Indie,  neper 
r  Inghilterra,  miffioni  da  non  rifiutarfi  , 
quando  veniffero  eletti  :  le  potenze  della 
terra  non  folamente  non  opporli  a  quello 
difegno,  ma  anzi  favorirlo  a  tutto  potere. 
E  fiere  la  cafa ,  donde  traevano  origine  , 
confederata  nel  Chiablais  ,  dove  trovereb- 
bero amici,  e  congiunti,  i  quali  non  per- 
metterebbero ,  che  fi  facefle  violenza  a  due 
perfone  difarmate,  che  procuravano  la  lo- 
ro fola  falvczza,  ed  erano  appoggiate  dall' 
autorità  del  Sovrano.  Finalmente foggiun- 
fe,  che  ben  prevedeva  ,  che  incontrereb- 
bero difficoltà,  fatiche,  e  pericoli,  poter' 
anco  arrivare,  che  la  morte  fofTe  ricom- 
penfa  de  loro  travagli,  come  lo  fu  di  quei 
degl'AppoHoli  ,  de' quali  defideravano  d' 
effere  imitatori  :  ma  non  effondo  minori  i 
pericoli,  a  quali  s'efponevano  i  Guerrieri 
ne  campi,  per  affari  meno  importanti  ,  in 
villa  di  un  premio  di  lunga  mano  inferio- 
re, non  doverli  ftimare  Urano,  che  per  1' 
acquiflo  d'  una  corona  immortale  intra- 
prendefTcro  ciò,  che  tanti  altri  facevano 
ogni  dì  per  una  gloria  frale,  che  manca  con 
elfi ,  fenza  lìcurezza  d'ottenerla .  In  una  pa- 
rola in  quelle  occafioni  la  morte  doverli  pre- 
ferire a  mille  trionfi:  Trattarli  bensì  di  colà 
laboriofa  ,  ma  tutto  cflerc  poco  ,  auefo 


il  merito  di  quelSignore,  che  mifericordio* 
famentel'haveva  chiamato  allo  fiato  Eecle- 
fiaftico .  Prefentò  in  feguito  le  parenti  del 
Duca,  e  del  Vefcovo,  dicendo  che  ville 
quelle  non  v'era  più  che  ridire,  e  conolcere 
l'AItilfimolevie  de  Giufli,  ficcome  peri- 
rebbero, mercè  il  fuo  ajuto,  le  ftrade  degl* 
empj.  Ancorché  convinto  il  Signore  di  Sa- 
les dalle  ragioni  del  Figlio,  {offrendo  mal 
volentieri,  che  partifk,  non  poteva  darli 
a  credere,  chedovefTe  ha  vere  felice  fucceffo 
l'imprefa,  onde  temeva,  che  il  Figlio,  e 
Nipote  coflretti  a  ritornarfene  fenza  frutto , 
renerebbero  la  favola  del  Mondo.  Ma  Id- 
dio, i  cui  giudizj  fono  infcrutabili ,  e  le 
flrade  differenti  da  quelle  degrhuomini  , 
confermò  nella  loro  rifoluzione  i  cuori  de 
fuoi  fervi,  i  quali  rifiutarono  pur'anche  va- 
riemifure,  eprecauzioni,  che  voleva  pren- 
dere il  Signore  di  Salcs  per  la  loro  ficurezza, 
e  per  difenderli  dagl'intuiti  della  plebe  minu- 
ta, folitadinonofTervaremifura,  ne  con- 
tenerli ne  limiti,  allorché  fi  tratta  di  Reli- 
gione ;  diceva  a  queflo  propolìto  Francefco, 
che  farebbe  flato  biafìmato  qual  codardo  , 
fé  prefo  il  partito  dell'armi,  a  cui  pare  che 
lo  chiamalfe  la  qualità  di  primogenito,  e  la 
nobiltà  del Cafato,  alla  villa  de'pe ricoli  ha- 
veffe  ricercato  precauzioni  ;  e  perciò  ria- 
vendo prefo  impegno  in  quella  lacra  mili- 
zia, in  cui  fi  deve  combattere  con'armi  fpi- 
ricuali  contro  gl'inimici  d  i  Dio,  e  della  Chie- 
fa, non  doverli  prendere  mifure  per  la  fua 
ficurezza:  non effere raccorciato  il  braccio 
di  Dio,  nèdiminuitoil  fuo  potere,  ficchè 
gli  lòffe  necefiario  il  foccorfo  degl'huomini . 
Gl'inflromenti  più  deboli  nelle  fue  mani  ef- 
ferepiù  chefufficienti  perfir  riufeire  le  pid 
grandi  imprefe ,  onde  ben  faprebbe  egli  pre- 
servarli da  ogni  difallro ,  fé  l'havcfle  giu- 
dicato necefiario  per  la  fua  gloria .  Finite 
quefle  parole  ,  feufandofi  d'  afcoltare  le 
repliche  del  Padre,  fi  difpofe alla  partenza, 
e  prendendo  per  mano  Luigi  di  Salcs  , 
/indiamo,  difle,  dove  Iddio  fi chiama  ,non 
ejjendo  quefìa  una  pugna  ,  in  cui  per  vin- 
cere fia  neceffario  il timore ,  o  la  fuga.  <Vn 
foggiorno  più  lungo  non  calerebbe  che  ad  in- 
debolirci ,  e  ben  potrebbero  altri  più  genero- 
Zi  di  noi  guadagnare  le  corone  per  noi  appa- 
recchiate . 

Ammirarono  i  Genitori  la  generofaco- 
flanza  del  fànt'  huomo ,  e  vedendo  il  Si- 
gnore di  Sales  ,  che  niuna  delle  fue  ra- 
gioni hayeya  forza  di  ritenere  quei  due 
D    3       tam- 
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campioni,  gli  raccomandò  con  lettere  agi' 
amici,  ch'haveva  nel  Chiablais*  e  poi  ac- 
compagnatili per  qualche  fpazio  di  rtrada ,fi 
contentò  di  ìeguitarli  da  lungi,  finché  per* 
dutili  di  viltà,  ritornò  alfuo  Caftello  per 
consolare  la  Dama  di  Sales  penetrata  da  vivo 
dolore  per  l'apprenfione  de  rifchj,  a  quali  s' 
andava  ad  efporre  un  figlio  sì  caro . 

CAPITOLO    VI. 

Entrata  di  San  Francefco  di  Sales-  nel 
Chiablais  :  Abita  in  Àllinges  :  Sua  con- 
dotta. 

IDdio  folito  di  parlare  anche  ne  fogni ,  di» 
moftrò fin nell'adolefcenza  del  Santo,  a 
quale  impiego  lo  deftinalTe,  e  ficcome  in 
fogno  fece  vedere  a  San  Francefco  Saverio  le 
fueimprefein  Oriente,  così  rapprefentò  a 
San  Francefco  di  Sales  ciò,  ch'egli  riavreb- 
be intraprefo  nel  Settentrione.  Studiando  il 
Santo  in  Parigi,  Giovanni  Bovardo  della 
Tuille  huomo  maturo  ,  che  dimorava  in 
quella  Città,  s'infognò  di  paffare  il  Monte 
Cenifio,  come  fé  d'Italia  andaffe  in  Savo- 
ja,  e  di  vedere  un'Idra  orribile,  che  avan- 
zando fi  a  gran  paffi  il  sforzava  di  falire  il 
monte,  quando  ecco  che  Francefco  aguifa 
d'Ercole  (  così  glielo  rapprefentavano  i  fuoi 
fantafmi)  armato  d'una  fpada  ondeggiante, 
edaduetaglj,  gl'impediva  di  paffar  oltre  , 
che  anzi  dopo  haverla  in  più  parti  trafitta ,  la 
coltrinfe a  ritirarfi  nella  fua caverna  di  Ge- 
neva  per  farli  medicare  dalle  ferite.  A  pena 
fi  fé  giorno,  che  il  Bovardo  andò  a  raccon- 
tarlo al  Deage ,  ed  al  Santo  Giovane ,  il  qua- 
le forridendodiffe,  che  pregava  Iddio  di  fa- 
re che  la  vcritàcorrifpondeiTeundìa  quella 
figura,  echel'efitoverificafTe  il  fogno.  Or 
come  egli  venifle  efaudito ,  lo  dimortrerà 
nel  progreiTo  la  noftra  Moria . 

Efiendo adunque  partiti! due  nuovi  Ap- 
poftoli  da  Sales  a  14.  di  Settembre  del  1 5  94. 
nel  giungere  fulle  frontiere  del  Chiablais,  fi 
fentirono animati  da  nuovo  zelo,  e  proftra- 
ti  a  terra  con  le  lagrime  fugl'occhi ,  pregaro- 
no Iddio  a  benedire  la  loro  entrata,  e  fog- 
giornoin  quella  Provincia,  di  cfTere  loro 
guida,  e  forza,  di  mettere  loro  in  bocca  pa- 
role di  vita,  e  nel  cuore  una  carità  sì  arden- 
te, che  fofiTe  alle  pruove  di  tutte  le  contra- 
dizioni degl'huoraini,  e  degl'oftacoli,  che 
potrebbero  formare  i  demonj  per  impedire 
la  riunione  di  quei  popoli  alla  Chiefa  Catto- 


lica ;  falutarono  il  buon'Angelo  tutelare  del 
Paefe,  e  fulmina rono  un'eforcifmo  genera- 
le contro  a  maligni  fpiriti ,  che  l'abitavano . 
Metodo,  che  lì  prcfijkro  di  tenere  poi  fem- 
pre,  prima  d'incominciare  ledifputecogl' 
Hretici,  ancorché  coi»  voce  balìa. Giudi- 
cando Francefco  che  gl'Eretici,  e  principal- 
mente i  Predicanti  follerò  ajutati ,  ofTeffi ,  o 
poffeduti  da  demonj,  era  folito  di  eforciza- 
re  quei  fpiriti,  i  quali  fuggerivano  errori,  o 
induravano!  cuori,  prima  d'intraprendere 
di  confutarli  ,  e  convertirli  ,  cola,  che 
gli  riufef  di  grande  profìtto.  Terminata  poi 
la  preghiera,  edeforcifmo,  rivolto  a  Lui- 
gi, abbracciollo caramente,  e  difTeeflergli 
venutoin  penfiere ,  cheentrando  nel  Chia- 
blais per  farvi  funzioni  degne  d'huomini 
Appoftolici,  per  riufeirvi ,  dovevano  per 
appunto  imitare  gl'AppofloIi ,  perciò  (li- 
mar bene  di  rimandare  le  cavalcature,  d'an- 
dare d'indi  in  poi  a  piedi ,  e  di  contentarli  a 
loro  efempio  del  folo  neceffario.  Conienti 
Luigi,  ondecamminandoa  pie,  arrivaro- 
no alla  fortezza  d'AUinges.  Comandava  ivi 
con  titolo  di  Governatore  della  provincia 
per  il  Duca  di  Savoja,  Francefco  Melchio- 
redi  San Joire Barone  d'Ermance,  il  quale 
con  la  fua  autorità  foftenuta  da  una  forte 
guarnigione,  teneva  ne  fuoi  doveri  tutto 
il  Paefe  d'  intorno  .  Era  egli  huomo  di 
gran  valore,  e  virtù,  ed  intimo  amico  del- 
la cafa  di  Sales,  perciò  reftò  forprefoper 
il  giubilo,  veggendo  due  Perfonaggidi  sì 
gran  merito  alle  palificate  del  Caftello  . 
Dopo  i  primi  complimenti ,  gl'introdurte 
nella  fortezza,  ed  il  Prcpofto" gli  preferi- 
to tre  lettere:  Nella  prima  il  Duca  di  Sa- 
voja gl'ordinava  di  ricevere,  e  fpalleggia- 
re  i  miffionarj,  che  dal  Vefcovo  di  Gene- 
va  fi  farebbero  inviati  per  accudire  alla  con- 
verfione  de  popoli  del  Chiablais:  Nella  fe- 
conda il  Vefcovo  gli  raccomandava i  due 
Miffionarj  da  fé  deftinati,  ed  aggiungeva 
preghiere  agl'ordini  del  Prencipe,  affinché 
quefti  fofTero  protetti  dalla  fua  autorità  5 
e  nella  terza  il  Signore  di  Sales  rapprefen- 
tandogli-i  fuoi  giufti  timori,  lo  Scongiu- 
rava per  l'antica  amicizia  ,  chegliprofèf- 
fava,  d'haver  cura  del  figlio,  e  Nipote,  e 
di  affifiereloroco'fuoi  configli  per  la  buona 
riufeita  dell'intraprefa  mifììone  .  Or  nell' 
entrare  in  Cartello  additando  il  Barone  i 
Cannoni,  ch'erano  fu  le  mura,  dille  loro 
quette  parole  di  buon'augurio:  Noi  non  ha- 
vremopiùbifogno  di bombarde ,  fé  gli  Ugonot- 
ti 
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iti)  af coli  ano }  imperocché  col  renderli  fedeli 
alle  leggi  del  Vangelo ,  fenxa  dubbio  refìeran 
no  pure  anco  ubbidienti  a  quelle  del  Sovrano . 
Intanto  dall'altezza  del  Forte,  rimirava  il 
Santo  uno  fpettacolo,  che  gli  toccava  il 
cuore:  Vedevafida  quel pofto  quali  tutta  la 
provincia,  fenzafcoprirené  pure  un  con- 
trafegno  di  Crifiianefimo .  Anzi  per  Toppo 
Ito  non  comparivano  che  monafterj  rovina- 
ti, Chiefe diroccate,  campanili  atterrati  , 
croci  abbattute,  Villaggi,  e  Caftelli  ince- 
neriti, confeguenzefunefie  della  ribellione, 
e  dell'Eretta  .  Una  tale  viltà  cavò  da  fuoi  oc- 
chi le  lagrime,  fofpiri  dal  cuore,  e  dalla 
fua  bocca  i  lamenti  del  Profèta  :  Come  mai  è 
toltala  fiepe  della  Vigna,  ne  fon  diroccate  le 
mura ,  le  vie  di  Sione  piangono  ,  niuno  ha- 
vendovi,  che  'Venga  alle  folennita  :  rapì  il 
nemico  quanto  v'haveva  di  bello,  e  di  buo- 
no: non  v 'è  più  legge ,  ed  i  fuoi  Profeti  non 
ricevono  più  vifionidal  Signore .  Stanno  dif- 
perfe  le  pietre  del  Santuario  in  capo  ad  ogni 
piazza.  Grande  è  come  il  mare  il  tuo  trava- 
glio :  e  chi  mai  porrà  rimedio  al  tuo  male  ?  O 
Chiablaif ,  o  Geneva  convcrtiti  almen  ora 
al  tuo  Signore,  al  tuo  Dio.  Indi  rivolto  a 
Dio,  ah  Signore ,  difle,  i  popoli  fi  fono  ri- 
bellati contro  di  voi,  e  contro  del  vofìro  Cri- 
fio:  Le  naziont fono  entrate  nella  voflra  ere- 
dità ,  hanno  profanato   il   vofìro  tempio  , 
caffato  il  Vofìro  culto,  e  rovinato  il  Santua- 
rio. Sorgete,  Signore,  e  giudicate  voi  me-\ 
defimo  la  voftra  caufa  ,  ma  giudicatela  fé-  \ 
condo  la  voflra  mifericordìa  .  Rcftò  pofcia  ! 
per  un  poco  lenza  parlare ,  verfando  grande  j 
abbondanzadi  lagrime,  e  finalmente  voi-! 
gendofi  verfo  il  Barone  d'Ermance,  Gran  j 
mali,  dille  ,  fono  quefli:  un  gran  /Medico' 
ricercafi  per  guarirli . 

In  fcguito  conferirono  afficmede'mczzi  ; 
neceflarj  per  riuscire  nell'intraprcfa  mifiìo-j 
ne,  per  lo  che  il  Barone  gli  diede  avvili  pro- 
porzionati al  tempo,  edalla  qualità  de  po- 
poli, coi  quali  s'haveva  a  trattare.  Era  que 
fìinon  follmente  un  bravo  C  apuano,  a  cui 
il  valore  militare,  edifervigj  refi  allo  fiato 
havevanoacquiflato  la  llima,  e  l'affato  del 
Prcncipe,  ma  di  pili  oltre  refpcrienza  con- 
fumata, concuiconofcevaa  fondo  il  genio 
del  paefe  ,  chegovernava,  era  z.elantifìLno 
della  Religione  Cattolica,  eie  pruove,  che 
neliaveadaio,  erano  quale,  che  l'Inseva- 
no promo(f)  al  Governo  del  Chia'olais  Rap- 
pvefentò  egli  a  due  mifiìonai]  la  difficoltà 
d    l'imprcfa,  a  cui  fi  accingevano.  Dille 


loro,  ch'havrebbero  a  trattare  con  gente 
femplice  bensì,  e  groflòlana;  ma  quello 
renderla  ofiinatiflìma  nelle  proprie  opinio- 
ni. Non  eflere  il  men  nocivo  de'loro  errori, 
la  perfuafione  ch'havevano,  dipendere  la 
confervazione  de'privilegj,  e  libertà  ,  dal 
confervarelaloropretefa  riforma  di  Reli- 
gione; e  per  tanto  efferefufticiente  quefi? 
errore  per  impegnarli  ad  intraprendere  qua- 
lunque cofa  a  titolo  di  mantenerla .  Ren- 
derli arditi  la  vicinanza  de'Svizzeri,  e  di 
Geneva,  tempre  pronti  a  favorire  le  ribel- 
lioni. 11  commercio,  che  con  quelli  have- 
vano,  e  la  forma  di  governo  Ecclefiaftico 
introdotta  da  Calvino,  e  fuoi  difcepoli  , 
far  loro  conlìderare  il  governo  monarchico 
come  una  tirannìa;  donde  ne  veniva,  che 
di  mala  voglia  ubbidiiTero  al  fuo  Sovrano  , 
di  cui  havevano  più  volte  feoffo  il  giogo,  e 
lofeuoterebberopure  di  prefente,  fé  pen- 
fitfferodi  potervi  riufeire:  che  il  riftabili- 
mento  della  fede  diflìperebbe  col  tempo 
quefiifemi  di  ribellione,  e  gli  affezionereb- 
be al  loro  legittimo  Signore;  ma  in  tanto  cf- 
ferenecefìTariaogni  precauzione,  imperoc- 
ché la  Religione  Cattolica  era  ftata  loro  di- 
pinta con  colorisi  neri,  che  l'abbominava- 
noalfommo.  11  Papa  efiere  da  eflì  tenuto 
in  conto  d'Anticrifto;  i  Vefcovi,  e  Sacer- 
doti ,  come  miniltri  di  quel  inoltro  d'iniqui- 
tà ;  la  Mclla  efiere  confiderata  come  una 
pubblica  prof  filone  d'Idolatria,  i  fedeli 
come  Pagani,  e  le  leggi  della  Chiefa  efiere 
in  concetto  di  tirannìa  infoftribilc.  I  Predi- 
canti poi  efiere  huomini,  eh'  hanno  per 
quinto  elemento  la  prelunzione,  e  rimiran- 
do quei  popoli,  come  loro  conquilta,  dif- 
fc ,  che  farebbero  ogni  sfòrzo  per  confervar- 
fcla.  Donde  ne  veniva,  che  doveanfi  ma- 
neggiarci popolani,  e  trattarli  con  la  mag- 
giore dolcezza, e condefecndenza  poflìbile  , 
lai  va  la  fede,  e  Religione,  appigliandoli 
all'efienziale,  isfuggendo  le  Angolarità,  e 
quanto  può  infpirarc  un  zelo,  che  non  iia 
regolato  dalla  prudenza:  la  minima  preci- 
pitazione potere  guaflar ogni  colà  ,  la  dove 
lapazicnza,  e  longanimità  potrebbe  con  la 
benediz  ione  del  Signore  far  riufeire  i  trava- 
gli, fecondo  il  loro  defiderio.  Soggiunfe 
poi  e'krc  nccefiario  incominciare  da  Tono- 
ne capitale  della  Provincia,  imperocché  cf- 
fendo  vicino  ad  Allinges,  potrebbero  ogni 
feraritirarvifi,  non  giudicando  che  vi  fofle 
Acutezza  per  eflì,  ove  di  notte  rcltaifero  in 
quella  Città,  cheanzi  penfava,  che  ninno 
D    4  Sii 


5* 


Vita  di  S.Francefco  di  Sales. 


^riceverebbe  in  caft,  tanto  era  Iodio,  eh5 
haveano  a  Sacerdoti.*  Edere  altresì  pericolo- 
fitti  mo  il  dirvi  fubito  la  Metta,  per  lo  che 
potrebbero  per  alcun  tempo  valerfi  della 
cappella  del  Gattello . 

II  Santo  dotato  d'una  dolcezza,  e  mode- 
razione incomparabile,  guflòquefte  ragio- 
ni, ed  approvandole,  prefe  in  ifcritto  le 
memorie,  chegiudicò  opportune,  alle  qua- 
li fi  conformò  efattamente .  L'indimani  ce- 
lebrata la  Metta  nel  Cartello  con  la  fola 
Bibbia,  e  Breviario  in  compagnia  di  Lui- 
gi di  Sales,  ed  un  fervidore  partì  per  Ta- 
none. 

Gioverà  qui  il  ricordare  la  fua  condotta 
in  quefto  tempo.  Camminava  fempre  a  pie- 
di col  battone  in  mano  ,  ancorché  gli  fotte 
neceffàrio  di  fare  ogni  giorno  più  di  quattro 
miglia  di  ftradadifaftro  fa:  llfuo  abito  era 
femplice,  e  fenz'arfettazione,  e  correndo 
in  taltempoilcottume  di  portare  la  barba 
folta,  la  capigliatura  corta,  egli  ftivaletti  , 
egli  fi  accomodò  alla  maniera  ordinaria  del 
veftire  delle  perfone  modette ,  ficchè  poco 
fi  difeoftava  nell'efteriore  apparenza  da  fo- 
colari; e  quefto  fu  che  gli  procurò,  e  facili- 
tò l'entrata  nelle cafe  di  molti  Calvinifti ,  da 
luiinprogrettòditempo  convertiti  alla  fe- 
de. A  titolo  pure  di  manfuetudine  prefe  fin 
d'allora  rifoluzione  di  non  ufare  giammai 
termini,  e  paiole  ingiuriofe,  parlando  con 
gl'Eretici,  o  degl'Eretici ,  e  della  loro  dot- 
trina ,'  imitando  l'Angelico  San  Tommafo  > 
il  quale  combatteva  a  tutto  potere  gl'errori , 
ma  rifparmiavale  perfone,  che  erravano: 
Propofe  anzi  di  opporre  agliftrapazzi,  che 
ben  prevedeva  d'havere  a  foffrire,  una  pa- 
zienza, e  dolcezza  invincibile:  l'efito  di- 
moftrò  la  prudenza  delle  fue  regole  :  Alcuni 
fràmiffìonarj,  che  gli  furono  poi  aggiunti, 
gloriandoli  di  non  condifeendere  in  nulla 
agl'Eretici,  né havendo voluto ufarc  quefte 
cautele ,  incontrarono  oftacoli  fenza  nume- 


conofeere ,  che  i  fuoi  accufatori  erano  i  col- 
pevoli, perche  più  volte  furono  fui  punto 
di  rovinare  il  dilegno  della  riunione  di  quei 
popoli  alla Chiefa:  Riunione,  che  in  fatti 
riufeì  perla  fua  faggia  condotta,  conforme 
a  quella  dell'A p portolo ,  onde  a  lui  tutta  fi 
diede,  e  tutta  fi  deve  la  gloria  della  miffione* 
che  terminò  con  sì  felice  f  uccello . 

CAPITOLO    VII. 

Prima  entrata  di  Francefco  in  Tenone  » 
e  come  vi  foffe  ricevuto  i  Pari  acciden- 
ti >  che  gì' arrivano  » 

NOn  giudicò  ilfant'huomo  di  dare  prin- 
cipio alla  fua  miflione,  fé  prima  non 
faceva  fapere  a  Magiftrati  il  fine ,  per  cui  egli 
veniva  alla  Qttà  di  Tonane  :  e  perciò  arriva- 
ta che  yi fu,  andò  a  falutarli  >  e prefentò lo- 
ro le  Lettere,,  con  le  quali  il  Barone  d'Erman- 
celo  baveva  accompagnato-  Contenevano 
quefte  in  compendio  quelle,  che  il  Duca  di 
Savoja  gl'haveva  fcritto  fui  fuggetto  della 
mifììonedel  Chiablais,  e  Baliaggi,  e  v'ag- 
giungeva delfuo,  eflere  Francefco ,  e  Luigi 
fotto  la  fua  protezione  co'larofervitori,  e 
quanti  in  progreflò  di  tempo  ,  fi  unirebbero 
ad  etti,  incaricandogli  perciò  d'havere  cura 
delle  loro  perfone ,  ed  impedirne  gl'infuki  » 
dicendo  che  dovrebbero  render  conto  di 
quanto  fi  potrebbe  intentare  comrodi  cflì  » 

Riceverono  i  Magiftrati  quefte  lettere  in 
apparenza  con  molto  di  rifpetto,  cpromifè- 
ro  d'ubbidire  :  Ma  fparfafi  fubko  la  fama  in 
Tonone,  e  ne  Villaggi  vicini  dell'arrivo  di 
due  Sacerdoti  nella  Provincia  con  intenzio- 
ne di  predicarvi,  il  popolo  fu  fui  punto  di 
follevarfi.  Dicevano  altamente  ,  doverli 
cacciarequeft'Inviati  del  Papa ,  che  veniva- 
no ad  intorbidare  il  pacifico  pofsefso  della 
loro  Religione  >  e  trattarli  in  maniera  ,che 
perdefsero  etti ,  e  quanti  potevano  haverne 


ro,  efurono  riguardati  da  Calvinifti  come  (ildifegno,  l'ardire  di  ritornarvi.  Efsere  co- 


gente fuperftiziofa ,  ed  immafeheraca ,  o- 
d  iando  etti  in  fom ma  la  varietà  degl'abiti  , 
che  accrefee  la  bellezza  della  Chiefli,  predet- 
ta già  da  Davidde,  Circumdata  varittate. 
Fu  in  progretto  di  tempo  il  Santo  accufato  , 
ed  anche  biafimato da  quelli,  che  gii  furono 
poi  attbeiati  nella  mittione,  quali  che  egliha- 
vettè  troppa  compiacen'/a  per  li  nemici  della 
fede,  e  non  navette  fatto  valere  affai  l'auto- 
rità del  Prencipe;  non  perciò  egli  cambiò 
di  condotta:  Che  anzi  l'efpeiienza  fece  poi 


fa  pericolofa  l'ufare  moderazione  in  un'affa- 
re ,  donde  dipendeva  la  libertà  della  propria 
cofeienza,  percuiacquiftare,  econfervare 
haycyano  fpefe  tante  ricchezze,  e  fparfo  tan- 
todifangue.  Aggiungevano,  che  HSovia- 
no  ftefso  farebbe  coft  tetto  a  dittimulare ,  at- 
tefocchè  per  efseré  grande  il  numero  de'col- 
pevoli,  non  fé  ne  intraprenderebbe  la  ricer- 
ca,  non  che  la  punizione  » 

Mentre  in  Tonone  fi  difeorreva  così  > 
;ne'la  Città  di  Gencya  poco  dittante  ,  ed 


Libbro  Secondo. 


jntercflTatiffima,  che  non  fi  cambiarle  di  Re- 
ligione nel  Chiablais,  fi  facevano  confulte 
più  violente  contro  de  miffionarj:  Dicevano, 
ch'hayendo  il  Duca  violato  gl'articoli  della 
pace  di  Nion,non  erano  elfi  più  obbligati  ad 
oflèrvarla:  doverfi  pertanto  implorare  ilfoc- 
corfo  degli  Svizzeri  confederati,  che  ne  era- 
noigaranti:  prendere  le  armi  ,  e  disfarli  in 
qualche  maniera  de'Sacerdoti ,  efiendo  per- 
metto d'ucciderli,  fé  non  v'era  altro  mezzo 
per  difcacciarli .  Quelli  av vili  gionti  in  To- 
none ,  raddoppiarono  le  furie  del  Popolo ,  e 
fi  venne  a  tali  eftremità ,  che  già  vacillava  la 
coftanza  di  Luigi  di  Sales  ,  il  quale  dimandò 
aFrancefco;  E  ch'habbiamo  noi  a  fare  in 
mezZS adunpopolo  ammutinato}  Qual  ap- 
parenza d'efìere  a/coltati}  £ pericolo/o  ilcom~ 
parire  in  pubblico,  che  fard  l'intraprendere 
qualche  co/a  di  più?  Soggiunfe  poi ,  che  non 
giudicava  di  doverfi  tralafciare  l'imprefa  , 
ma  ttimare  opportuno  il  differirla  ad  altro 
tempo,  imperocché  frattanto  fi  potevano 
prendere  varie  mifure  per  ricavarne  più  am- 
pio il  frutto.  Che  fé  il  popolo  haveflè  vio- 
lato nelle  perfone  loro  la  maeftà  del  Sovra- 
no, ed  i  diritti  dell'ofpitalità,  elfi  farebbe- 
ro flati  tacciati  d'indi  fcrezione,  per  haver 
occafìonato  la  guerra  nella  loro  patria,  e  col- 
pevoli delle  desolazioni ,  che  ne  vengono  in 
confeguenza . 

11  magnanimo  Franccfco  abbracciandolo 
teneramente,  e  forridendo,  gli  rapprefen- 
rò  che  fin  allora  nulla  era  arrivato,  che  non 
fe'l  dovettero  affettare.  Non  ha  vere  giam- 
maipenfato,  che  quella  gente  dovette  ve- 
nirgli all'incontro,  e  rinunziando  tutto  in 
un'inftante  alle  prevenzioni,  ch'haveva  , 
correre  in  fòlla  per  afcoltarli  .  Poi  pren- 
dendolo per  le  braccia ,  e  inoltrandogliele 
ancor  illefe,  foggiunfe  con  grazia,  efìcre 
ugualmente  talvi,  e  fani,  che  quando lafcia* 
rono  le  proprie  cafe.  Che  gl'Eretici  vi  ria- 
vrebbero più  d'una  volta  penfato  prima  di 
attentare ,  che  che  folle  contro  le  loro  perfo- 
ne, quantunque  li  fupponefle  animatidalle 
furie,  filiere flile del  popolo  di  fare  molto 
rumore ,  ma  con  la  coftanza  di  chi  moftrava 
di  non  temerlo  ,  avvezzarfi  poi  da  le  alle  co- 
fe,  che  prima  gli  parevano  itraniflime.  Ha- 
verelddio protetti  i  fuoi  fervi,  e  liberatili 
da  pericoli  molto  maggiori,  e  mercè  lafua 
protezione  ,  non  doverli  temere  il  furore  de- 
gl'huomini,  fempre  impotente  di  nuocere 
a  chi  è  cuftodito  dal  Signore  .  Ben»'  pcn- 
iare  d'haverc  fixtto  affai  per  quel  giorno, 
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eflère  perciò  a  propofito  di  ritornare  ad 
AUinges  per  fare  al  Barone  il  racconto 
delle  loro  avventure:  ma  ditte  con  buona 
grazia ,  Voi  lafciarete  a  me  quefi 'incomben- 
za )  imperocché  efiendo  /olito  il  timore  d'in- 
grandire-gV oggetti ,  dubito,  e  he  fé 'Voi  par- 
la  fi  e  ,  il  male  comparirebbe  più  grande  di  ciò, 
che  è  info  fianca. 

Ritornati  adunque  ad  AUinges  ,  riferì 
Francefco  quanto  loro  era  arrivato  in  Tono- 
ne,  e  fattavi  fopraconfiderazione,  giudicò 
il  Barone  che  non  fi  doverle  tralafciare,o  dif- 
ferire la  miffione ,  parendogli  in  quello  cafo 
fi  farebbe  pregiudicato  all'autorità  del  So- 
vrano. Bensì  volle  prò  vedere  alla  loro  fi- 
curezza  con  una  buona  feorta,  per  non  la- 
feiaredue  Perfonaggi  di  tanto  merito  in  pre- 
da agl'infulti  d'una  plebe  cieca,  ed  oftinata 
ne  fuoi  errori ,  e  quel  ch'era  peggio  animata 
da  Miniftri  di  Geneva .  11  Santo  la  rifiutò  af- 
folutamente,  protetta ndo ch'anzi  havrebbe 
abbandonato  la  miffione,  che  permeilo  una 
minima  violenza  a  quei  popoli ,  de  quali  ri- 
cerca va  non  altro,  che  una  lincerà,  e  libe- 
ra converfione .  Soggiungendo  che  ficcome 
egli  era  entrato  nel  Chiablais,  ad  imitazione 
degl'Appoftoli ,  fenz'appoggj  humani ,  cosi 
voleva  continuare,  non  valendofi  d'  altre 
armi,  fé  non  fé  di  quelle  di  San  Paolo,  e 
fono  la  divina  parola:  Potere  bensì  i  Pren- 
cipi  valerfi  delia  fpada,  quando  vi  fon  a- 
ftretti  dalla  contumacia  de  popoli,  ma  vie- 
tare il  carattere  un  tale  procedere  a  Sacerdo- 
ti, i  quali  dovevano  prendere  gl'efempj  di 
Gesù,  e  degl'Appoftoli,  ficcome  ne  face- 
vano le  funzioni.  Replicò  il  Barone,  che 
la  feorta  non  era  già  deftinata  a  coftringere , 
e  violentare  gl'Eretici,  ma  bensì  a  ritener- 
li in  dovere,  ficchè  rifpettaftcro ,  chi  li- 
ticava d'ordine  del  Prencipe,  nefitiraficro 
indotto  le  fue  collere,  e  le  desolazioni  i  ma 
il  Santo  collante  nel  rifiuto  ,  altro  non  gì' 
accordò,  fenondiferivere  di  bel  nuovo  a1 
Magiftrati  di  Tonone,  per  fargli  conofeere  i 
fuoi v eri interefll,  ed  obbligazioni.  Scritte 
adunque  il  Barone  a  Magiftrati,  non  effe- 
re  intenzione  del  Duca  di  togliere^-  loro  la  li- 
bertà di  cofeienza,  e  molto  meno  verun'al- 
trodc  loro  privilegi,  inpruovadi  che  riave- 
va inviato  due  foli  Sacerdoti,  che  per  armi 
havevano  la  fola  parola  di  Dio;  maeftén- 
dovi  in  Chiablais  molte  perfone  defiderofe 
d'ettere  inftrutcc  ne  dogmi  della  fede  Cat- 
tolica, abbandonata  a  cagione  delle  vio- 
lenze ,  che  s'  erano  ufate  >  haveva  man- 
dato 
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dato  nella  provincia  chi  potette  ammaeftrar- 
le.  Potere  il  Duca  ufareìa  forza,  da  che  i 
fuoi  nemici  riavevano  i  primi  rotto  i  Capito- 
li della  pace;  non  volertene  però  tervire,  a 
fìnedilafciare alcuno  in  libertà.  Non  par- 
larceli! che  di  libertà  di  cofeienza,  e  pure 
da  i  loro  fatti  argomentarli,  che  non  la  vo- 
levano, pretendendo  d'impedire,  che  non 
fi  predicatte  la  fede  proiettata  dal  proprio  So- 
vrano ,  eches'abbracci.tttedachi  nehaveva 
il  desiderio:  Dichiarare  loro  in  tanto  ettère 
volere  del  Duca,  che  fi  predicatte  nella  pro- 
vincia la  dottrina  Cattolica  fenz'alcun  di- 
llurbo ,  ed  effere  Francefco ,  e  fuoi  compa- 
gni fotto  la  tea  protezione,  proteftandoìi 
che  il  Configlio  rifponderebbe  di  quanto  po- 
tette arri  vare  a  Predicatori  di  male,  impe- 
rocché ,  feniunocoltringevaafentirli,  era 
però  dovere,  che  follerò  rifpettati,  e  non  fi 
ufatte  violenza  a  chi  voleva  udirli  ad  ab- 
bracciare la  Religione,  che  predicavano  , 
e  ordinò  loro  di  fargli  pofitiva  rifpolta  :  Eia 
fece  appunto  il  Configlio  con  termini  di 
molta  fommiffione  ,  dando  la  colpa  di 
quanto  era  arrivato  alla  plebe  più  minuta  , 
come  quella,  che  difficilmente  fi  può  rego- 
lare in  certe  occafioni  improvife;  diedepe- 
rò  parola  d'impiegarli  vivamente  per  far  ete- 
guire  le  pie  intenzioni  del  Prencipc  con  tut- 
to quel  rifpetto,  che  gì  era  dovuto. 

In  effetto  ritornando  Franceico  l'indima- 
ni  a  Tonone  fu  ricevuto  con  più  di  confìde- 
r  azione  j  con  tuttociò  d'indi  a  qualche  gior- 
no s'avvidde,  che  v'erano  proibizioni  fe- 
grete,  erigorofeachiche  fia  d'ateoltarlo  , 
o  d'havere  con  lui  commercio:  e  furono 
quefiesì  puntualmente  efeguite,  ch'egli  fi 
ritrovava  per  lo  più  in  mezeo  a  Tonone  u- 
gualmente  abbandonato,  comete  fotte  in 
undeferto;  ma  con  tuttociò  vi  andava  da 
AUinges  ogni  giorno  ,  come  te  vi  haveffe  ur- 
gentimmi  affari ,  non  ritenendolo  ne  le 
pioggie,  ne  la  neve,  nei  venti,  afegnoche 
talora  i  villani  più  robutti  non  havendo  ar- 
dire di  metterli  in  ilìrada,  ftupivano  nel  ve- 
dérlo an  lare,  e  venire  con  tanta  cfattezza: 
e  buon  per  lui,  che  s'era  fatto,  coH'aiTuefar- 
fi  ad  ogni  cofa ,  una  complcffìone  forte ,  fic- 
ché  poteva  fotti- ir  e  la  fame,  la  fetc,  il  fred- 
do, e  tutte  le  fatiche  infeparabili  dal  mini- 
fiero,  che  s'era  addoiìato  ,  ancorché  per 
altro  più  volte  fotte  in  pericolo  di  mancare 
perii  patimenti.  Gli  rapprefentavano  mol- 
ti, chcinvanos'cfponeva  atantidifagj,-  ed 
cglirifpondcva  loro  con  le  parole  del  Salva- 


tore ,  Nonfapete ,  che  io' fono  qnt  per  accudire 
agl'affari  del  mio  Padre  Celefte ?  E  foggiun- 
geva,  che fapendo  Iddio  foloi  momenti  da 
te  ordinati  perla  converfione  di  quel  popo- 
lo, poter  giungere,  quando  meno  vi  pen- 
fatte,  e  perciò  dover  tenerli  tempre  appa- 
recchiato' Fu  si  rigorofo  quel  primo  inver- 
no della  tea  mifiìone ,  sì  abbondanti  le  né- 
vi, ed  il  ghiacciò  ,  sì  eccelli  vo  il  freddo  , 
che  ne  hebbei  piedi  ,  demani,  e  le  gambe 
fette,  e  crepate,  onde  fegnava  tal  volta  col 
fangue  il  cammino ,  non  ballando  a  ritener- 
lo le  calze  per  havere  rotte  ,  ed  aperte  le  cal- 
cagna. Ma  non  per  tanto lafciava  i  fuoi  viag- 
gi ,  anzi  non  contento  d'andare  a  Tonone , 
girava  altresì  per  li  villaggi  vicini,  ne  quali 
hebbe  tali  incontri ,  che  una  carità  men ar- 
dente ,  ed  ogn'altro  zelo  fi  farebbe  ra  ffredda- 
to.  E  certamente  può  dirfi,  che  la  Parabo- 
la del  Pallore,  il  quale  tra  balze,  e  precipi- 
zj  corre  dietro  alla  pecorella  fmarrita  ,  fo 
un'iftoria  di  quanto  operò  il  Santo  per  la 
converfione  del  Chiablais;  E  che  Giacob- 
be, il  quale  governando  con  tanca  fatica  le 
MandrediLaban,  dove  or  veniva  meno  per 
ilcalore,  e  talora  era  interi/zito  dal  fréd- 
do, potrebbe  tervire  a  lui  di  figura.  Né  mi- 
nori erano  idifagj,  chefoffriva  nell'elfate  , 
ettendococentiffimii  raggi  del  fole  in  quel- 
le balze,  e  pianure,  ficché  la  tea  vita  in 
quello  tempo  fu  un  continuo  penare.  Gio- 
verà per  tanto  nel  feguente  capo  ricordare 
varj  avvertimenti  del  Santo,  capaci  di  ani- 
mare chiunque  travaglia  per  la  converfione 
dell'anime,  e  di  confondere  ogni  coraggio, 
quantunque  de  più  magnanimi  :  potendo 
come  il  grande  Appollolo  dire,  che  i  fegni 
del  fuo  Appoftolato  furono  le  fatiche,  le 
veglie,  i  digiuni,  le  calunnie,  le  ingiurie, 
le  perfecuzioni ,  ed  ogni  genere  di  patimenti, 
folferti  con  impareggiabile  pazienza . 

§.    I. 

Sofferenze  del  Santo. 

ANcorchc,  come  ditti,  tutta  la  vita  del 
Santo  in  quello  tempo  fotte  un  conti- 
nuo patire,  come  fi  Vedrà  anche  ne  Capito- 
li feguenti,  farò  qui  menzione  d'alcuni  di 
quei  patimenti,  de  quali  è  rimarla  memo- 
ria ,  ettendo  più  che  cerio  faperfene  fol  tan- 
to la  parte  minore.  Nédevecontarfì  frami- 
nimiPefscreftatocoftrcttodipaisarela  Du- 
lanza,  fiume  rapi  lo,  fopra  una  trave  attra- 
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flerfata;  anzi  ne  due  primi  inverni,  efsen- 
d.o  la  trave  ricoperta  di  giaccio,  ne  poten- 
doli pafsarcfopra  con  ficurezza,  il  Zelo  gli 
fuggerì  di  pafsarlo  Carpone,  ftrifciandofi 
coti  le  mani,  e  piedi,  non fenza evidente 
rifehio,  e  gran  fatica.  Havrebbe  potuto 
qualche  volta  rifpiarmiariì  pena  cotanto  di- 
faftrofa,  ma  il  zelo  dell'anime,  e  l'affetto 
ch'haveaalSantiflìmoSagrificio  della  Mef- 
fà,  non  glielo  permettevano;  e  pure  tante 
altre  furono  ie  Sofferenze  del  Santo,  che  mol- 
ti Iltorici  della  fua  vita  non  tennero  conto 
di  quefta,  ancorché  leggaci  nella  relazio- 
ne, che  fece  delia  fua  vita  il  Cardinal  Sac- 
chetti nel  conciftoro  davanti  ad  Alefsandro 
Vllefia  rapportata  nella  Bolla  della  fua 
Canonizazione. 

Gl'arrivo  una  fera  di  partire  più  tardi  del 
folito  da  Tortone  per  ritornare  ad  Allinges 
trattenuto  in  quella  Città  da  qualche  affare, 
che  riguardava  la  miffìone,  onde  forprefo 
dallanotte,  ufcifuor  di  ftrada:  finalmente 
dopo  havere  camminato  inutilmente  per 
lungo  tempo  arrivò  ad  un  villaggio  in  com- 
pagnia di  Luigi ,  efsendo  già  molto  avanza- 
ta la  notte,  echiufetutte  le  cafe.  Il  terreno 
era  ricoperto  di  neve  ,  ed  il  freddo  si  afpro, 
che  i  villani  erano  affretti  a  dimorare  rin- 
chiuficonleloro  mandre  anche  di  giorno. 
Batte  a  tutte  le  porte,  pregò,  feongiurò  , 
che  noi  Iafciafscro  perire  in  quella  rigida  fta- 
gione:  ma  in  vano:  imperocché  tutti  Cal- 
vinifti  di  fetta ,  non  fé  ne  mofsero  a  compaf- 
fione:  Credè  il  Rolando  fu  :>  fervitorc,  che 
il  rifpetto  dovuto  a  tant'huomo  ammollireb- 
be la  loro  durezza,  onde  lo  nominò  impcn- 
fatamente,  e  quefto  medefìmo  gli  rendèpiù 
oftinati,  ficchè non  ricevette  clie  ingiurie: 
Iddio  però,  che  non  abbandona  giammai  i 
fuoi  fervi,  gli  fece  incontrare  il  fórno  del 
villaggio,  il  qual'era  ancor  tepido.  V'entrò 
egli  con  Luigi  di  Sales ,  ed  il  fervitore ,  e  vi  fi 
accomodarono  dentro,  cerne  poterono,  e 
quefto  falvò  lor  la  vita ,  cui  non  potevano  is- 
fuggire  di  perdere  in  quelle  contingenze  di 
freddo  ecceflìvo. 

Giunfe  un'altra  fera  ben  tardi  ad  un  vil- 
laggio per  una  furiofa  pioggia,  ne  fu  potà- 
bile d'ottenere  a  quallifia  corto  tanto  di  co- 
perto, chebaftafse  a  ripararlo  dall'acqua  , 
che  cadeva  a  ciel  rotto,  troppo  eran  fevere 
le  proibizioni  de  Miniftri  di  dare  albergo  a 
quello,  checfficonfideravanoper  lo  mag- 
gior nemico,  ch'havefsero,  fuperòcoltret- 
todipafsarelanotte  allo  Scoperto,  cfpoftoj 


a  tutti  i  venti  fotto  Io  fcolatojo  d'un  tetto ,  Io- 
dando  ad  imitazione  degl'Appoltoli  il  Signo- 
re, perchè  lo  giudicava  degno  difoffrire  per 
la  gloria  del  fuo  fanto  nome . 

Quelli  accidenti  riavrebbero  obbligato 
ognialiromenfottomefsoa  voleri  di  Dio, 
e  men  zelante  della  fua  gloria,  a  prendere 
precauzioni  per  non  cadere  in  tali  eftremità . 
Ma  Francefco  era  incapace  di  rifparmiare  la 
vita ,  allorché  fi  trattava  di  falyare  le  anime, 
e  pareva,  che  le  fatiche,  i  patimenti,  i  pe- 
ricoli accrefcefsero  il  fuo  coraggio  ;  perciò 
non  pafsò  gran  tempo,  cHe  incontrò  un'E- 
retico ,  il  quale  temendo  i  rimproveri  de'Mi- 
niftri,  e  de  compatriota,  non  haveva  ha- 
vuto  ardire  di  accoftarfegli  nella  Città ,  on- 
de flava  ivi  attendendolo  per  conferire  con 
lui  di  nafeofto  .  Nel  primo  approffimar- 
fegli,  difse ,  che  i  fuoi  efempj ,  la  fua  dolcez- 
za ,  la  fua  pazienza ,  e  le  incredibili  fofferen- 
ze, alle.qualis'efpone va  ogni  giorno  per  pro- 
cura re  la  filvezza  d'un  popolo,  chelorico- 
nofcevasimale,  havevano  fatto  impreso- 
ne nel  fuo  fpirito  :  havere  paragonato  la  fua 
maniera  di  vivere  con  quella  de' predicanti  , 
ed  ifeoprirvi  un  notabile  divario  :  Penfarc 
per  tanto,  la  purità  della  dottrina  dovere 
cfsere  da  quella  parte ,  in  cui  vedeva  la  purità 
della  vita,  onde  da  lui  ricorreva  pereflèrc 
ammaeftrato;  fcongiurandolo  per  lo  fanguc 
fparfodaGesii  per  la  falvezza  dell'anime,  d' 
havere  pietà  di  lui,  e  di  non  differire  punto  di 
dagli  quelle  inftruzioni ,  che  gl'erano  ne- 
cessarie, e  afpettava  dalla  fua  carità  . 

Era  prcfsoà notte,  edov*  ndopafsareuna 
fclva,  pareva  pcricolofo  il  ritardare  il  viag- 
gio'; perciòsi  Luigi,  che  il  fervitore,  iqua- 
ìierano  flati  a  parte  de  patimenti  già  foffèr- 
ti,  lo  configliavano  a  differire  perl'indima- 
ni  le  inftruzioni,  che  quell'huomo  chiede- 
va :  ma  Francefco  rifpofe  ,  niuno  effere 
ficuro  del  giorno  avvenire  ,  eche  havrebbe 
a  rimprovcrarfi  in  tutta  la  fua  vita,  fc  peri' 
apprenfione  de  pericoli,  e  de  patimenti  , 
che  forfi  non  arriverebbero,  e  da  quali  po- 
teva Iddio prefervarlo,  fctal'cra  ilfuo vole- 
re ,  trafcurafsc  ,  o  per  qualunque  breve 
fpazio  di  tempo  differifse  quegl'avvifi»  che 
pofsono  contribuire  alla  falvezza  dell'ani- 
ma. Simife  adunque  a  catechizzare  dCal- 
vinifta,  ed  impiegò  in  quefto  tanto  tempo  , 
che  la  notte  appunto  gli  fopngiunfe  nelPen* 
trarc  della  fclva  .  Non  era  poffibilc  a  cagio- 
ne della  grande  ofeurità  di  riconofeere  il 
viottolo,  per  cui  havevano  àpafsarc  .  Ir; 
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tanto  urlavano  i  lupi  i  gridavano  gl'orfi,  e 
l'altre  fiere  felvaggie ,  ficchè  il  fervidore  era 
mezzo  morto  per  la  paura,  e  Luigi  non  ne 
era  efente .  Ilfolo  Francefco  ripieno  di  Tan- 
ta fiducia  gli  confolava,  promettendo  loro, 
chequelSignore,  il  quale  haveva  liberato 
Daniele  dallago  de  Leoni ,  dove  più  eviden- 
te correva  il  pericolo»  gl'havrebbe  protetti, 
giacche  (1  trovavano  in  quel  rifchio  a  titolo 
di  non  havere  giudicato  di  rifiutare  foccorfo 
ad  un'anima ,  che  lo  chiedeva  nel  fuo  nome. 
Così  camminando  fenzafapere  dove,  s'im- 
batterono in  un  edificio  rovinato ,  in  cui  fot- 
to  ad  un  pò  di  tetto ,  che  ancor  durava ,  fi 
ricoverarono.  Or  mentre  ivi  ripofavano  , 
comparve  la  Luna,  ed  al  fuo  lume  riconob- 
be Francefco  d'effere  in  un  tempio  rovinato 
dagl'Eretici.  Una  tale  vifta  gli  rimife  in 
mente  lo  fiato  deplorabile  del  Chiablais.  Di- 
roccate le  Chicfe,  difcacciati  i  Sacerdoti  , 
la  verità  sbandita ,  trionfava  l'Erefia  ;  E  la 
cecità,  e  la  durezza  de  popoli  filli  inun'ofti- 
nazione,  poco  men  che  invincibile,  fin'a 
nonvoler'udirelevoci,  con  le  quali  il  Si- 
gnore gli  richiamava  al  fuo  feno,  diede  oc- 
cafionealSantodirinovarefrà  quelle  rovi- 
ne i  gemiti  di  Geremia ,  onde  fedendo  fopra 
una  pietra  con  gl'occhi  molli  per  le  lagrime , 
diceva  nel  profondo  del  cuore:  O  Tempio, 
6  qualunque  de' Santi  tu  fia  flato  dedicato  , 
adoro  nelle  tue  rovine  quel  Dio  ,  che  we 
ne  fecali  de  /ecoli ,  ed  il  fuo  unigenito  ,  */ 
quale  foffrendo  per  me  tanti  dolori  ,  m'ani- 
mò a  f offrir  e  per  lui .  Levinfi  da  quìi  venti 
aquilonari ,  e  foffi  l'auftro  in  quefìi  giardi- 
ni y  tantoché  ne  f colino  gl'aromi  .  Benedite, 
o  Signore,  i  noftri  difegni ,  inviate  il  voftro 
Divino  fpir ito  nel  cuore  di  quefìa  nazione; 
accendete  in  efft  il  fuoco  del  'voflro  fanto  a- 
tnore.  Fate,  o  Signore,  con  lavoftra  foli* 
ta  benignità ,  che  fi  edifichino  di  bel  nuovo 
le  mura  dì  Gerujalemme,  fecondo  il  voftro 
buon  volere  ,  allora  riceverete  fagrificj  di 
giufìizi a ,  oblazioni  ,  ed  olocaufìi .  Venne- 
ro, grande  Iddio,  le  genti  nella  vofìr a  ere- 
dità, profanarono  il  vofìr oT empio',  alme- 
no i  o  Signore  ,  difponete  i  noftri  cuori  , 
affinchè  vi  fiano  con  degno  albergo  .  Il  fo- 
praprefe  il  fonno  tra  quelle  preghiere,  dor- 
mì come  un'altro  G  iacobbe  fulle  pietre ,  in- 
tinchc  fui  farfi  del  giorno  rifvegliato  dal  fer- 
vitorc,  adorò  Iddio,  e  profeguì  il  fuo  cam- 
mino. Chi  è  ripieno  dello  fpirico  del  mon- 
do, eflcndo  incapace  di  confìmilifentimen- 
ti,  non  regolandofi che  fecondo  le  proprie 


paffioni ,  {tenterà  a  credere ,  che  i  Santi  fiano 
così  feniìbili  agl'intereffi  della  gloria  di  Dio  ; 
machiguftò,  quanto  fia  buono  il  Dio  d'If- 
raelle  a  chi  è  retto  di  cuore,  nulla  ritroverà  in 
quello  difeorfo ,  che  non  fia  conforme  a  quel 
tanto,  cherifenteintalioccafioni. 

JT.    II. 

Frutti,  che  operano  le  prediche  del  Santa 
nella  guarnigione  d'/illinges. 

PArvero  inutili  per  li  Tononefi  le  prime 
fatiche  del  Santo ,  attefe  le  rigorofe  proi- 
bizioni, che  v'erano  di  afcoltarlo ,  talché 
gli  conveniva  talora  gridare  in  mezzo  alle 
piazze,  E  fin'a  quando, o  figliuoli  degl'huo- 
mini,  farete  duri  dì  cuore  ?  a  che  vi  ferve 
l'amare  la  vanità,  ed  il  cercar  le  menzo- 
gne} Furono  però  di  gran  profitto  a  foldati 
della  guarnigione  d'Allinges  .  Siccome  il 
Centurione  fu  dei  primi  a  credere  in  Crifio, 
e  dei  Gentili,  convertiti  dal  Prencipe  degl' 
Appoftoli,  il  primo  fu  Cornelio  huomo  d' 
armi ,  Francefco  raccolfe  i  primifrutti della 
fua  miffione  con  riformare  i  coftumi  di  quel- 
li, che  militavano  in  quella  fortezza.  Così 
dimoftrò  il  Signore,  non  riavervi  fiato ,  in 
cui  non  pofla  l'huomo  fare  la  propria  falute , 
e  parve,  che  volerle  autorizzare  la  miffione 
del  Santo,  con  renderla  limile  a  quella  del 
fuo  Unigenito,  e  de  fuoi  Appoftoli.  La 
pietà,  edilzelo,  chein  lui  rimiravano,  gì' 
riaveva  fatto  acquiftare  la  confidenza  di  tut- 
ti, e  maffimamente  degl'Officiali,  ed  egli 
fé  ne  fervi  per  guadagnarli  a  Dio,  e  per  far 
regnare  in  elfi  il  fuo  fant'amore.  Incomin- 
ciò col  ridurre  alla  fede  alcuni  Calvinifti  , 
che  fra  gl'altri  cattolici  militavano,  e  la  lo- 
ro converfione  fu  sì  perfetta  anche  nella  vi- 
ta, e  coftumi,  che  quelli  medefimi  a  lui 
fervirono per  migliorarci  coftumi  de  folda* 
ti  Cattolici . 

Regnavano  allora  fra  le  genti  di  guerra  tre 
vizj,  origine  di  molti  altri,  le  beftemmie  , 
le  ubbriadhezze  >  ed  i  duelli.  Per  rimediarvi 
Francefco ricorfe  dal  Governatore,  dimo- 
llrandoglirenderfi  reo  delle  colpe  de  fuddi- 
ti,  chi  non  s'oppone  a  difordini,  che  quelli 
commettono  :  fc  perché  le  beftemmie  con^ 
tanfi  fra  cattolici  fra  le  colpe  pili  gravi,  Io 
pregò  a  pubblicare  un  bando,  per  cui  s'inti- 
mavano graviflìme  pene  a  chiunque  beftem- 
miaffe  il  fanto  nome  di  Dio,della  B.  Vergine, 
!  c  de'Santi ,  o  fia  nel  giuoco  ,  o  nel  parlare,  o 
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per  collera .  Così  le  beftemmie  in  poco  tem- 
po celiarono,  eppure  prima  a  pena  vi  era 
in  quel caftello ,  chinonnefoffereo.  Infe- 
condo luogo  s'applicò  per  isbandirei  duel- 
li. Correva  in  quei  tempi  l'empio,  ebarba- 
ro coftume  di  decidere  le  contefe  col  com- 
battere a  corpo  a  corpo,  con  arme  ugua- 
li, ed  in'  pollo  concertato  ;  anzi  per  farloa 
mano  falva,  prendevano  licenza  dal  Capi- 
tano. D'indi  ne  veniva,  che  per  un  puntino 
d'onore  immaginario  ,  per  una  parolina  , 
per  un  nulla  s'arrifchiava ,  e  perdeva  la  vita, 
.quali  che  il  metterla  in  tal'incontri,  fòlle  un 
mezzo  per  acquiftare  quella  gloria  ,  che  i 
lòldati  poilono  pretendere  ,  quando  l'ef- 
pongono  per  la  Patria  ,  per  il  Prencipe, 
e  per  la  Religione  ,  con  ottenere  onore 
dagl'huomini ,  e  merito  predo  a  Dio.  Ori! 
Santo  tanto  fece,  e  tanto  diffe  in  generale  a 
tutti  nefuoi  fermoni,  ed  in  particolare  al 
Barone  ,  che  non  s'hebbero  pili  a  vedere 
per  brutale  follia  poco  men  che  cotidia- 
ni  gromicidj  .  Dimoftrò  fpecialniente  al 
Barone  effere  il  duello  vietato  da  tutte  le 
leggi  ,  e  per  tanto  lo  feongiuròdinonren- 
derfi  colpevole  de  peccati ,  che  feguivano 
col  lafciare  a  foldati  una  libertà  ,  di  cui  s' 
abufavano  con  iicapko  della  patria  ,  del 
Prencipe,  e  della  propria cofeienza;  onde 
non  fu  diffìcile  di  vietare  agl'ufficiali  l'ac- 
cordare la  licenza  dibatterfi.  Ecolmcdeiì- 
mo  zelo,  cfucceffo  s'adoperò  per  ridurre  i 
foldati  alla  fobrietà,  e  temperanza. 

Rapportano  gl'Iltorici  della  fua  vita  haver 
Iddio  dato  talcbenedizione  alleappoftoliche 
fatiche  del  Santo  fatte  in  Allingcs ,  che  quella 
guarnigione  non  pareva  più  una  truppa  di 
gente  dì  guerra,  ma  un'ordinato  Monaftero 
ciiReligiofi:  Non  efigeva  già  egli  pratiche 
di  pietà,  clic  non  conveniffero  al  loro  fiato. 
Non  v  hebbegiammai  Macliro  di  fpirito,che 
fapeffe  regolare  meglio  di  lui  ciafeuno  fecon- 
do la  fua  condizione;  ed  ampia  fede  ne  fa  la 
Filotea ,  libbro ,  di  cui  tornerà ,  in  acconcio 
di  parlare  in  ahro  luogo  :  Bensì  procurava  d' 
infrirargliunfanto  timore  de  divini  giudicj, 
e  diceva,  che  lìccomc  perla  loro  profeffio- 
ne  erano  frequentemente  in  dovere  di  ef por- 
te la  vita  a  pericolo  ,  così  dovevano  sfor- 
zarli di  mantenerli  in  tale  (tato,  che  non 
haveflero  a  temere  le  coniégiienze  d'  una 
cattiva  morte  .  Con  quelle  ,  e  conGmili 
maflimc  fottenutedalfuo  efempio,  e  avva- 
lorate dalle  preghiere  ,  cambio  i  foldati  in 
aluiluiomini,  Infli'lò  ne  loro  cuori  una/in 


cera  pietà,  la  quale  nonfolamentenon  éin" 
compatibile  col  valore  ,  ma  contribuiice 
molto  ad  accrefccrlo ,  e  a  darne  pruove  con 
maggior  lultro .  Così  congiungendo  la  dol- 
cezza al  rigore,  la  fìmplicità  di  Colomba 
alla  prudenza  del  ferpe  ,  ed  un  affabile  carità 
al  zelo  più  ardente,  viddein  breve  ettirpati 
gl'abulì ,  e  fradicò  abiti  altrettanto  invec- 
chiati, che pregiudiciali a  quell'anime,  con 
grande  ammirazione  de  Tononefi ,  co  i  quali 
per  cagione  della  vicinanza  frequentemente 
trattava  la  guarnigione  d'AHingcs . 

§.    III. 

Si  contìnua  a  sparlare  della  mifjione  e  de 
mezzi  3  de  quali  fi  fervi  il  Santo  per 
farla  riufeire. 

UNafola  opera  non  appagava  il  magna- 
nimo zelo  del  noftro  Appoftolo,  e  per 
tanto  mentre  faticava  indefeflo  per  ridurre  la 
guarnigione  dAlhnges  alla  pietà  ,  non  la- 
teiaya  d'andare  ogni  giorno  a  Tonone  per 
piantarvi  la  fede.  Ivi  da  principio  i  più  ar- 
denti itimarono  doverfi  togliere  di  vita  il 
nuovo  Predicatore,  ed  altri  più  moderati  fi 
contentarono  difprezzare  l'ardita  fuaintra- 
prefa.  Trattavano  ifuoi  fermoni  com'effet- 
to  del  zelo  d'un  giovane  miffionario  ,  defi- 
derofo  di  dare  a  quei  del  fuo  partito  buona 
opinione  della  fua  virtù,  giudicando,  che 
fi  farebbe  tolto  eftintoquelfùoco  perla  poca 
apparenza,  che  v'era  di  dovere  ottenere  1* 
intento  veggendo  cflcre  pochi ,  che  degnaf- 
fero  d'afcoltarlo  .  Pareva  altresì  che  non  lì  fa- 
rebbe tolleratolungo  tempo  il  fuo  fermoncg- 
giare  in  Città  tutta  oppoita  alla  fua  Religio- 
ne: ma  finalmente  vennel'ora  deftinata  da 
Dio  per  la  con  verfione  del  Chiablais ,  in  vano 
opponendoli  Gcneva  co'fuoi  EmilTarj,  edi 
Predicanti  con  le  loro  cabale,  e  calunnie. 
Non  v'ha  forza ,  ne  conlìgho  ,  che  polla  im- 
pedire l'efecuzione  di  quanto  hadellinatoil 
Signore.  Una  cagione  onnipotente  ottiene 
fe.rpre  i  fuoi  effetti,  e  tanto  piti  infallibil- 
mente gl'otticnc,  quanto  che  la  fua  forza  ,  e 
potere  sa  accomodai  fi  con  la  libertà  de  cuori. 
Gl'abitanti  di  Tonone  erano  in  verità 
mal'impreflì  contro  del  Santo,  e  1'  nave- 
vano  tante  volte  udito  a  dipingere  come 
un  Mago,  feduttore,  ingannatore,  ed  ip- 
pocrita;  ma  intanto  non  potevano  igno- 
rare la  fua  pietà  ,  dolcezza  ,  invincibile 
pazienza,  e  l'infaticabile  fuo  zelo.  Quart. 

tuii- 


62 


Vita  di  S.  Francefco  di  Sales . 


tunquc  i  Miniftri  attribuiffero  ogni  fua  azio 
ne  ad  una  fegreta  ambizione^  ch'andava  a 
fuoi  fini  per  un  cammino  per  vedrà  difficile , 
ma  per  altro  ficuriffimo,  ad  cgni  modo  il 
difìntereffe,  ed  ildifprezzare  le  calunnie  , 
come  fé  lui  «non  tocaffero:  l'autorità  del 
Prencipej  dicuiiì  valeva  si  poco,  l'inno- 
cenza, eia  (Implicita  delle  fue  azioni  ,  le 
quali  fi  allontanavano  molto  da  ogni  pre- 
tenlìone  umana,  parlavano  alca  mente  in 
fuo favore;  tantoché  i  più  oftinatipure  lo 
conlideravano  come  Santo.  S'aggiungeva 
altresì,  che  gl'ufficiali,  efoldati  d'Allinges 
venendo  frequentemente,  come  diffimo  , 
aTonone,  vi  parlavano  altamente  della  fua 
virtù,  e  delle  fue  nobili  qualità,  e  la  loro 
condotta  faceva  il  fuo  elogio  in  maniera  , 
che  totalmente  convinceva.  Non  vedevanfi 
più  in  effi  né  la  sfrenata  licenza,  di  cui  pri- 
ma facevanfi  gloria:  non  s'udivano  più  be- 
ftemmie,  che  inorridivano  :  ne  i  duelli  , 
che  rapivano  le  anime  a  Dio >  ed  i  fudditi  più 
valorofialPrencipe.  Tutt'all'oppofto  era- 
no fottomeffi allelcggi ,  regolati ne'loro dif- 
corfi,  modcfti  ne  portamenti,  più  efatti 
nell'adempireaiproprj  doveri,  perchè  agi- 
vano per  motivi  più  fubblimi,  e  più  puri, 
e  facevano  per  dettame  di  cofcienza  quel 
tanto ,  che  prima  operavano  per  rifpetti  pu- 
ramente umani.  Or  una  tal  mutazione  inaf- 
pettatadava  un  giufìo  fuggetto  d'ammira- 
zione, come  quella,  in  cui  compariva  ben- 
sì vi  fibilmente  la  mano  dell'Altiuimo  ,  ma 
tutt'infieme  recava  ftima  all'inftromento  > 
del  quale  il  Signore  s'era  fcrvito  per  operar- 
la. Così  andava  Iddio  difponendo  i  cuori 
in  favore  del  fuo  fervo,  egl'apriva  il  cammi- 
no a  quelle  cofe,  che  di  poi  operò. 

S'avviddeeglimedefimo,  che  i'avverfio- 
nedel popolo  diminuiva  ogni  giorno,  ne 
ichifarfenc  più  l'incontro  con  tanta  diligen- 
za, onde  pensò  che  ben  poteva  introdurfi 
nelle  cafe  di  quelle  perfone,  con  le  quali  ha- 
vevahavutooccafìone  di  trattare.  E  per  u- 
feirne  con  la  fua ,  entrava  con  la  loro  ;  ric- 
che da  principio  non  furono  che  vifite  di  ci- 
viltà, edicortefia,  né  vi  parlava  che  di  co- 
le indifferenti ,  contentandoli  d'avvezzarli 
a  poco  a  poco  a  fòffrirlo  :  per  verità  nella 
convenzione haveva tratti,  e  maniere, che 
incantavano,  ercltandotuttiprefi  dalla  fua 
dolcezza,  a  pena  apriva  la  bocca  ,  che  fi 
guadagnava i cuori.  All'incontro  le  manie- 
re imperiofe,  altiere,  e  rifentitc  de  Mini- 
ftii,  come  l'ombre  fervono  a  dare  rifalto  a 


colori,  accrefcevanoluftro  alla  fua  affabili- 
tà, e  manfuetudine .  Non  l'incontravano 
mai  fenza  pungerlo  con  motti,  o  caricarlo  d' 
ingiurie,  indegne d'efière riferite,  e  qucfto 
ferviva ugualmente  a  far  comparire  la  fua 
moderazione,  nondimoftrandoperciò  mi- 
nima alterazione  ,  che  per  acquiflargli  la  fti- 
ma  di  chi  era  teftimonio  della  fua  pazicnza,e 
dell'albagia  de  fuoi  nemici. 

Non  era  però  poffibile  di  continuare  que- 
fte  vifite  di  civiltà  fenza  parlar  delfine,  per 
cuierainquelpaefe,  benfapendofì  effer  c- 
gli  in  quella  Città  per  tutt'altro,  che  per  im- 
piegare il  fuo  tempo  in  cofe  indifferenti:  e 
cadendo  il  difeorfofopra  di  quefto,  profit- 
tava di  quella,  ed  ogni  altra  occafione  per 
introdurfi  a  parlare  di  Religione.  1  fubbli- 
mi difeorfi  ,  che  faceva  fu  le  materie  contro- 
verfe  da  quel  gran  Maefiro ,  che  ne  era ,  pri- 
ma li  fecero acquiftare  ftima  d'huomo erudi- 
to, poi  rendevano  curiofi  ,  e  dubbiofi  gì' 
afcoltanti,  efinalmenteanche  defiderofi  dJ 
informarli:  e  qui  appunto  li  voleva  il  Santo. 
Spiegava  allora  i  mifkrj  della  Fede  Cattoli- 
ca, e  parlava  con  termini  sì  chiari,  e  con- 
vincenti, che  incominciarono  alcuni  ad  u- 
dirlo  con  diletto,  e  poi  anche  a  credergli  con 
profitto:  Cosìapocoapocogli  riufeì  d'ac- 
quiftar  a  fé  medelìmo  perfone  aderenti ,  ed 
alla  Chiefa  fedeli ,  infìn'a  tanto  che  tutto  il 
Chiablaiss  ed  i  tre  Baliaggi  reftarono  to- 
talmente convertiti ,  ficehè  potè  dire  nel 
ritornare  dalla  miffione  ad  Annifsì  ,  la- 
feiarvi  minor  numero  d'eretici,  che  non 
vi  haveva  ritrovato  di  Cattolici  ;  e  pure 
di  Cattolici  non  ne  ritrovò  più  di  fette  in 
otto  perfone. 

Non  v'ha  eloquenza,  che  balli  a  lodare 
la  fua  umile  pazienza ,  e  le  appoftoliche  fue 
fatiche.  Quando  la  miffione cominciò  a  far 
frutto,  gl'arrivavadifarele  tre,  e  le  quat- 
tro prediche  ogni  giorno,  prima  in  AUin- 
ges,  poi  in  [Tonone ,  e  ne'villaggi  vicini  , 
camminando  con  tutte  quelle  incomodità  , 
che  accompagnano  chi  viaggia  a  piedi  per 
Paefi  montuofi ,  eftradedifaftrofc;  ancor- 
ché fui  principio  Tariffimi  foffero  i  fuoi  udi- 
tori, a  fegno  che  nella  parroclnale  d'Allin- 
ges (fituata  fuori  del  Cartello,  ed  a  pie  del 
monte,  dove  folito  era  di  predicare  ogni 
giorno  parlandovi  per  andar  a  Tonone  )  non 
haveva  più  di  otto  in  nove  perfone  ;  e  pure  vi 
fermoneggiòpoco  men  che  ogni  giorno  per 
tre  annicontinui,  e  contalicircoftanze  di 
ityjgo,  e  di  tempo,  che  a  chi  le  pefa ,  reca- 
no 
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no  maraviglia.  S'incontrò  talora  di  non  ria- 
vere, che  due,  otrèperfone,  ed  anco  una 
folaVecchiarella,  epurenonlafciava  d'an- 
dare, e  nel  più  ghiacciato  inverno,  ene'pnì 
eccellivi  ardori  dell'  citate  ,  ritrovandoli 
non men contento,  e  predicando  coiriflef- 
fozelo,  chefeegìihaveffe  havuto  un  fiori- 
tiffimo  uditorio .  E  perchè  la  natura  fi  nien- 
te, quando  il  numero  degli  uditori  non  ac- 
crefceil  coraggio  al  Predicatore,  gli  fece 
Iddio  conofcere col  feguente  cafo,  quanto 
fodero  utili  i  fuoi  fermoni ,  e  come  non  do- 
veva rifparmiarfi ,  ancorché  pochi  compa- 
riffero  ad  udirlo.  Correndola  fella  di  San 
Stefano,  chepurèfolennenella  Parrochia- 
le  d'Allinges,  non  haveva  che  (ette  udito- 
ri, abbenchè  fi  follerò  dati  con  la  campana 
i  foliti  fegni .  Un  numero  si  inferiore  alla 
fua  cfpettazione  lo  fopraprefe  »  e  dubitò  fé 
doverle  per  sì  pochi  fermoneggiare  .  Ma 
confiderando,  che  la  carità  non  rimira  fé 
fian  poche,  o  molte  le  perfone,  delle  quali 
fi  cercano  i  vantaggi ,  e  non  havere  Gesù 
ifdegnato  di  parlare  alla  fola  Samaritana ,  fa- 
li  in  pulpito ,  e  dall'Jftoria  di  San  Stefano 
prele  occafione  di  trattare  dell'invocazione 
de'Santi,  s  dimoftrarecomc  a  loro  fi  deve 
un  culto  particolare  ,  per  effer  amici  di 
Dio,  confutando  gl'errori  dei  Calvinifli,  e 
le  calunnie,  che  per  quello  oppongono  al- 
la Chiefa.  Fra  fette  fuoi  uditori  vi  era  un 
Procuratore diTononc  convertirò  di  frefeo 
dal  Santo,  macomeneofito  nella  fede,  per 
opera de'demonj  rivolgeva  nella  mente  vari 
dubbj  fopra  quell'articolo  .  Finita  la  prò* 
dica ,  giurò  quelli ,  che  llava  già  col  pen- 
fieredi  rinunziare l'indimani  alla  Fede  Cat- 
tolica, e  di  ritornare  agl'errori  di  Calvino, 
fc  il  Prcpoflo  con  trattar  quell'argomento  , 
non  havefic  diffipato  le  lue  dubbiofnà,  e 
dichiarato  con  la  verità  il  fuo  intelletto .  Or 
eflendo  venuto  quello  fatto  a  notizia  del 
Santo,  refe  grazie  a  Dio,  per  riavergli  in- 
fpirato di  parlar  di  tal  articolo;  ed  ammae- 
flrato  da  queft'efempio,  prefe  rifoluzione 
di  fermoneggiar  fempre  ,  per  piccolo  che 
foflTcilàiumero  degl'afcoltanti,  come  con- 
tinuò a  fare  per  parecchi  anni.  Ne  maggior 
era  il  numero  de  fuoi  uditori  in  Tononei  fu 
atlrctto  per  lungo  tempo  a  tacere  ,  o  parlar 
nelle  piazze,  perchè  niuno  ardiva  di  andar- 
lo ad  afcoltarc,  attefo  le  figrcte  proibizio- 
ni, che  v'erano,  ed  a  cagione  d'una  cofpi- 
nzionefatta  tra  Cittadini,  prima  nel  Con- 
ciftoro ,  e  poi  nella  cala  del  Comune,  di  non 


andargli  giammai  davanti,  come  fcriflè  egli 
medefìmoal  Fabro  nel  fecondo  anno  della 
fuamiffione.  Poi  per  lungo  fpazio  di  tem- 
po Tariffimi  erano  che  compariflero,  ma  il 
Santo  ben  fapendo  ,  che  Gesù  havrebbeda- 
to  il  fangue  per  un'anima  fola ,  non  ifdegna- 
va  di  predicare  a  chiunq  uè  fi  prefentava ,  e  di 
fpender  per  pochiffim  i  le  fue  fatiche  appofto- 
liche,  cofa  che  in  progreflo  di  tempo  riufeì 
aluidiconfolazione,  e  di  grande  profitto 
alla  fua  caufa  ,  come  Io  dimoftrò  l'intiera 
converfione  del  Paefe . 

Quali  poi  follerò  i  fuoi  fentimenti ,  allor- 
ché vedevasìfcarfigliuditorialle  fue  predi- 
che, si  per  l'avverfione,  che  gl'havevano 
gl'Ugonotti,  come  per  le  proibizioni  dei 
Miniftri,  fi  vede  in  una  lettera  fcritta  ad  un 
Religiofo  :  Sarebbe  una  perdita  ,  fcrive  >. 
che  un'altro,  il  quale  potrebbe  fare  maggio- 
re frutto  altrove ,  impiegajje  qui  le  fue  fa- 
tiche per  nulla ,  come  faccio  io  ,  non  eflendo 
ancor  atto  ad  altro ,  fuorché  a  predicare  ai 
muri,  il  che  mi  arriva  in  quefìa  Città.  Ec- 
co il  fettimo  me/e  da  che  incominciai  a  predi- 
care, e  pure  non  fono  fiata  udito  ,  che  da 
quattro,  o  cinque  'Ugonotti  ,  venuti  a  miei 
fermoni  ben  poche  volte ,  ère. 

CAPITOLO    Vili. 

Francefco  impedifee  un  duello  :  Conferen- 
ze., che  fa  in  una  cafa  di  campagna  , 
e  loro  fucceflo . 

P  Affavano  le  cofe  in  quella  maniera  . 
quando  piacque  a  Dio  di  dare  al  Santo 
maggiore commodità di  catechizzare  quel- 
li, che  per  rifpetto  umano  non  ardivano  di 
prefentarfi  a  lui  in  Tonone  ;  arrivò  la  cofa  in 
quella  maniera.  11  fuo  zelo  non  rifparmian- 
do la  vita,  fuorché  per  efporla  nelle occa- 
fioni  alla  morte ,  correndo  follecito  tra  mez- 
zo a  pericoli,  feppe,  che  due  Gentilhuo- 
minifuoiconofeenti  erano  andati  in  cam- 
pagna aperta  a  far  un  duello.  Gli  feguitò  , 
anzi  volò  fubito  dietro  a  quelli,  portato  fu 
l'ali  della  carità  defiderofa  d'impedir  l'offefa 
di  Dio,  e  la  dannazione  dell'anime,  egiun- 
fe  appunto  in  tempo,  che  già  il  furore,  che 
fpiravano  in  faccia,  ed  i  colpi,  che  sì  por- 
tavano alla  vita,  prefagivano  non  poter  fi- 
nire il  combattimento  ,  che  con  la  morte  d' 
uno ,  e  forfè  anco  di  tutti  due  i  combattenti . 
Francefco  robuflo  di  forze,  e  deliro  di  fua 
per  fona  tanto  f  cce ,  che  gli  feparò  fcnz'offefx 
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ne  dell'uno,  ne  dell'altro,  ancorché  perciò 
arrifehiaffe  Iafuavita.  Poi  rapprefentò  loro 
sì  vivamente  l'enormità  d'un  delitto  con- 
dannato dalle  divine  ,  ed humane leggi,  ed 
il  pericolo  evidente,  a  cui  s'eran  efpofti  di 
dannarli  per  Tempre  a  titolo  d'un  punto  d' 
onore  mal  intefo,  cheli  riconciliò  tra  fé  fui 
campo,  e  gl'impegno  a  perdonarli,  vicen- 
devolmente abbracciandone  Ma  la  grazia, 
che  accompagnava  il  miniftero  del  Santo, 
operò  in  quei  cuori»  anche  qualche  cofa  di 
più ,  imperocché  gli  cambiò  in  tutt'altri  da 
quei  ch'erano  prima,  havendo  a  quell'effet- 
to fitta  da  lui  la  confeffione  generale .  Anzi 
un  d'effì  anche  più  vivamente  toccato,  ab- 
bandonando il  mondo,  fi  ritirò  in  una  cafa 
di  campagna ,  ch'egli  poffedeva  prefso  a  "fo- 
none, ed  era  l'unico  avanzo  de  molti  beni, 
ch'havea  diffìpato.  Ivi  lontano  da  tutti  que- 
gl'oggetti,  per  li  quali  tante  volte  era  flato 
lui  punto  di  perder  l'anima  ,  ficomehavea 
gettato  la  roba ,  ripenfava  a  giorni,  ch'egli 
riaveva  fpefosimale,  e  nel  riflettere  a  quel 
tempo  infelice,  in  cui  era  vifluto  quali  non 
haveffe  anima,  fpargeva  lagrime  d'amaro 
dolore.  Francefco,  che  l'ha  veva  guadagna- 
to a  Dio,  e  conlìgliaro  quel  ritiro,  lovifi- 
tava  ogni  giorno ,  perfu'adcndof  i ,  che  come 
gl'alberi  piantati  di  trefeo  hanno  bifogno  di 
maggiore  coltura, cosìleanime  nuovamen- 
te convertite  erìgono  più  di  folecitudine  in 
chi  le  dirige ,  riufecndo  tempre  pericolofo  il 
lafciarle  a  fé  medefime .  Gl'infìillava  nel  cuo- 
re quelle  virtù ,  delle  quali  egli  faceva  profef- 
fione,  ed  erano  per  appunto  le  oppofle  alle 
palfioni  lue  predominanti,  ficchèdi  fiero, 
vendicativo,  altiero,  e  collerico,  ch'egli 
pxa,  riufeì  manfueto  ,  dolce,  e  modello. 
Gli  convenne  bensì  farla  guerra  ad  abiti  in- 
vecchiatigli nell'anima  ,  effendo  già  egli 
avanzato  negl'anni:  ma  colla  pratica  delle 
virtù  contrarie,  cogl'ajuti  della  grazia,  cogl' 
indrizzi  del  Santo ,  acquiftò  talmente  le  vir- 
tù contrarie  alle  fuc  inclinazioni ,  che  parve- 
ro tanto  naturali  in  lui ,  come  fé  non  lì  facef- 
fe  ogni  momento  violenza.  Haveva  egliper- 
lungo  tempo  portate  l'armi,  e  negl'efercitis' 
era  guadagnato  riputazione  d'huomo  d'ono- 
re, e  l'elpericnza  nccefTaria  nel  converfare 
civile;  onde  la  Nobiltà  circonvicina  li  ren- 
deva frequenti  le  vifue,  nelle  quali  parlava 
con  termine  di  gratitudine  della  grazia,  che 
Dio  gl'haveva  fatto  riducendolo  a  vita  mi- 
gliore, cdiftimavei'fo  di  Francefco,  di  cui 
iddio  s'era  fervito  per  ritirarlo  da  fuoidifor- 


dini  ;  e  così  metteva  tutti  In  defìderio  di  trat- 
tare, econverfarecolfant'huomo.  France- 
fco fecondava  ifuoidifegni,  e  Dio  gli  bene- 
diceva; onde  quella  cafa  diventò  il  luogo 
deflinato  alle  afìemblee  di  quelli,  a  quali 
Dio  haveva  toccato  il  cuore.  Vili  tenevano 
conferenze  regolate,  anche  in  prefenza  di 
perfone  eretiche,  e  per  andare  con  qualche 
ordine,  in  primo  luogo  perfuafe  chi  v  inter- 
veniva, efferlofcifma  il  maflìmo  fra  mali  jf 
che  potevano  arrivar  alla  Chiefa ,  che  per 
tanto  nonhavendovi  ragioni  indifpenfabili 
per  fepararfi  dalla  Chiefa ,  quello folo  balla- 
va per condennare  chi  ne  fu  l'autore,  chili 
lafciò  ingannare ,  e  chi  la  durava  neU'ofiina- 
zione;  ma  che  fé  i  primi  mala  propofìto,  e 
fenza  ragione  fé  n'erano  feparati,  effereob- 
bligati  a  ritornarvi tdtti quelli,  chegl'havc- 
vano  finallora  feguitati ,  non  riavendovi  in- 
terelTe,  o amicizia,  minaccie  ,  ofperanzc, 
tenerezza  per  quelli,  che  confideravanfi  co- 
me fratelli,  o  ftima'di  chi  portava  nonne  di 
Pallore,  che  folle  valevole  a  difpenfarli  da 
queft'obbligazione.La  Chiefa  Cattòlica  effe- 
re  loro  Madie,  dacheineffaviffero,  e  mo- 
rirono i  loro  Padri:  Da  lei  efferfi  ricevute 
le  fagre  carte,  ilBattelìmo,  l'educazione  * 
tal  che  molti  erano  nati,  nudriti,  ed  alleva- 
ti nel  fuo  grembo.  Aggiunfe  ,  che  fenza 
parlare  né  della  fua  ampiezza  ,  ne  dell' 
antichità,  ne  della fuccefììone ,  tutti  effen- 
ziali  contrafegni  della  vera  Chiefa,  notigli 
potevano  negare,  effer  ugualmente  empio 
il  condannar  alle  pene  eterne  fenza  cogni- 
zione di  caufa  quelli,  da  quali  haveanórice 
vutolavita,  che  ingiurio  il  pronunziar  fen- 
tenza  in  diferedito  d'una  Chiefa,  a  cui  do- 
veano  tanto  fenza  né  pur  afcoltarla .  Dolerli 
perciò  altamente  la  Chiefa  Cattolica  del  tor- 
to, che  fé  le  faceva,  accufandola  d'haver 
mal  a  propofìto  alterato  il  depofìto  della 
Fede,  ed  abbandonata  la  Religione  defuoi 
Padri,  con  dipingerla  con  fattezze,  che  la 
sfiguravano  ,  affinché  i  proprj  figliuoli  , 
non  la  pòffàno  riconofeer  per  madre  . 
Effer  apparecchiato  a  giuffificarne  la  con- 
dotta con  termini  evidenti,  ed  in  tale  ma- 
niera, che  i  meno  intelligenti  ne  riavreb- 
bero potuto  dare  giudicio  ;  attefoché  ba- 
llava per  quello  ,  efporre  femplieemente 
la  dottrina  vera ,  ch'effainfegnava,  e  non 
già  quella,  che  le  attribuivano  i  fuoi  ne- 
mici. 

Queflidifcorfi  ,  cotanto  ragionevoli,era- 
no  alcoltati  con  attenzione ,  e  da  quefti  nac-" 

que 


Libbro  Secondo. 


que  in  chi  l'udiva  la  curiofità  di'fapere  ciò, 
che  infegnava  la  Chiefa  Cattolica,  e  di  que- 
llo profittando  il  Santo,  foggiunfe  ,  che  da 
lungo  tempo  era  accufata  d'else  r  caduta  nell' 
Idolatria,  e  di  dare  ai  Santi,  ed  alle  imma- 
gini un  culto ,  che  deve! ì  a  Dio  folo .  Gl'ac- 
cordaronogf  affittenti,  quelli  per  appunto 
cfser  i  principali  capi,  emotivi,  che  au- 
torizzavano la  fcifma,  e  feparazione .  Or 
bene  ripigliò  il  Santo,  e  non  vene  voleva 
di  meno  per  giuftificar  l'origine  delle  ribel- 
lioni, ch'hanno  fatto  fpargere  tanto  fan- 
gue,  éfifono  tirate  dietro  confeguenzefu- 
ncftiffime;  ma  efsere  certifsimo  ,  che  la 
Chiefa  non  era  colpevole  per  quelli  ca- 
pi :  E  per  cfserne  convinti  badare,  che  li 
fentifseroifuoiverifentimenti  fopra  quefti 
articoli,  nongiàdafuoi  nemici,  ma  da  lei 
medefima. 

Che  per  tanto  dichiarava  loro  in  nome 
fuo,  prontifsimo  a  fegnare  col  fangue  pro- 
prio quelle  verità,  adorare  la  Chiefa  un  fo- 
lo Iddio  Creatore,  e  Signore  di  tutto  il 
creato . 

Quell'adorazione  confiftere  fecondo  lei, 
principalmente  nel  credere  con  fede  collan- 
te, umile,  efottomefsa,  quanto  a  lui  piac- 
que di  rivelarle,  ncll'afpettare  da  lui  ogni 
bene  per  la  fperanza,  e  nell'amarlo  fopra 
tutte  le  cofe,  qualfovrano,  unico,  e  vero 
bene,  che  pofseduco  balla  a  renderci  beati. 
Rimirare  elsa  tutte  le  cofe  create  come  effetti 
finiti,  e  dipendenti,  che  a  lui  devono  I'ef- 
fere,  e  condannar,  qual  abbominevolem 
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un  favore  mifericordiofamente  promefso 
perii  meriti  del  Salvatore  di  tutti  gl'huomini, 
e  come  una  mercede,  che  donali  fedelmen- 
te in  virtù  di  quella  promefsa  a  chiunque  o- 
pera  bene  :  Ma  tutt'infieme  infegnare  la 
Chiefa ,  che  quelle  buone  opere  fono  doni  di 
Dio ,  dipendendo  dalla  grazia,  ne  ha  ver  altro 
valore ,  fuorché  quello ,  che  dan  loro  i  meriti 
del  Salvatore ,  e  Redentore  di  tutti .  Nulla 
potere  noi  da  noi,  bensì  poter  ogni  cola  in 
quello,  che  ci  conforta,  ficchè  debba  ellère 
tutta  la  noftra  confidenza  in  Gesù . 

Rettarono  fopraprefi  i  Calvinifti ,  quando 
udirono  quelle  cofc  dal  Santo,  mercè  che 
molto  differentemente  i  predicanti  facevano 
parlare  la  Chiefa  Cattolica,  non  celiando  d' 
accufarla  di  render  alle  creature  un  culto  > 
che  devefi  a  Dio  folo;  attribuirli  a  Gesù  Ca- 
llo coadiutori  preffo  a  Dio ,  e  cosi  diminui- 
re l'unica  mediazione  :  di  follevar  troppo  il 
libero  arbitrio  con  pregiudizio  della  grazia , 
e  d'indebolire  le  foddisfàzioni  di  Crifto,  con 
infegnare,  che  le  buone  opere  fono  necefla- 
rie  perla  fai  vezza.  Ma  crebbero  le  loro  am- 
mirazioni, quando  Francefco  foggiunfe  , 
efìère  altresì  dottrina  della  Chiefa  Cattoli- 
ca, che  dillo  Gesù,  Dio,  ed  huomo  , 
era  folo  capace  d'offerire  a  Dio  una  foddif- 
fazione condegna ,  e  fufficiente,  perii  no- 
llri  peccati,  ed  actefa  la  fua  dignità  infi- 
nita, infinita  effere  altresì  la  foddisfazio- 
ne.  Havere  il  Salvatore  pagato  interamente 
il  prezzo  del  noftrorifcatto,  cui  nulla  po- 
teva mancare,  perchè  era  prezzo  infinito: 


pietà,  l'ufare  il  culto,  chedevefìa  Dio  f<*|e  l'ordinare  penitenze,  e  foddisfàzioni  , 


lo,  verfo qualunque  altra  creatura,  per  d' 
eccellente  condizione  ch'ella  fia,  non  che 
l'adorarla. 

Quanto  alla  mediazione  di  Crifto,la  Chie- 
fa non  folamente  non  rovinarla,  ma  fare 
Eubblicaprofèfsionedidoveralui  ogni  fuo 
ene .  Crederli  in  elsa ,  che  non  v'è  vita ,  ne 
fperanza  fuorché  in  Gesù,  aluichiederfi,  e 


non  cfser  già  per  fupplirc  alle  foddisfàzioni 
offerte  da  Crifto,  ma  bensì  per  ritenere  gì* 
huomininc'loro  doveri  a  fòrza  di  giufte,  e 
ragionevoli  pene,  per  riparazione  propor- 
zionata a  gli  fcandalidati,  epcrunadifei- 
plinafalutarc,  &c. 

Sentita  quella  dottrina  incominciarono 
gl'afcoltanti  a  dubitare,  che  veramente  po- 


da  lui  fperarfi  ogni  ajuto,  a  lui  indirizzarli  tetterò  i  Calvinifti  attribuire  alla  Chiefa  Cat- 
tuttii  ringraziamenti,  rimettendo  in  quello  !  tolica  dogmi ,  che  non  erano  fuoi  ,  o  pure 
mediatore  di  Dio,  e  degl'huomini  tutta  la  j  che  i  miniftri  non  ne  follerò  pienamente 
fperanza  di  falvarfi.  Credere  altresì,  che  confapevoli,  o  eh'  haveflcro  motivi  parti- 
tutti  i  peccati  vengono  perdonati  a  titolo  di  colari  di  adulterarli,  fé  pur  ne  erano  bene 
pura  mifericordia  perii  meriti  di  Gesù,  da  ;  informati.  Giudicarono  poi,  che  non  gli 
cui  pure  riconofee  la  giuftizia,  che  e  nell'  j  farebbe  difficile  di  giultificarla  fopra  gl'al- 


huomoguflo  per  lo  Spirito  Santo;  protef-   tri  articoli  contro  velli,  e  di  annientare  le 
fandodidoverlaadunaliberalità  tutta  gra  .  loro  calunnie.  Ma  Francefco  non  volcn- 
tuita; 
fere  doni  l 


le  buone  opere,  che  noi  facciamo  ef-  j  do  opprimere  la  loro  memoria,  rimife  ad 

mi  fuoi,  perchè  procedono  dalla  fua   un'  altra  conferenza  il  difìngannarli  negl* 

grazia;  layi'.a  eterna  pioporfi  a  fedeli  come  [altri  punti .  Cesi  finì  quella  prima,  die- 

'  E  tro 


66 


Vita  di  S.  Francefco  di  Sales. 


tro  a  cui  fenc  tennero  parecchie  altre,  le  qua-   gnati,  e  favorevoli  alla  fuà  perforai.  Ed  è 
li  tutte  riufcirono  onorevoli  al  Santo  j  e  van-'cofa  degna  di  (ingoiare  rifleflìone,  l'ofler- 

vare ,  che  ne  pure  i  più  capaci  de  Miniftri  e- 
rano  informati  de  i  veri  fentimenti  della 
Chiefa ,  e  perciò  non  volevano  riconofcere 
come  Cattolica  la  dottrina  infegnata  dal  San- 
to, fé  pure  non  lo  diffimulavano  per  mali- 
zia. Certo  è,  che  l'ignoranza,  e  la  malva- 
gità di  effì,  è  il  maggior  impedimento ,  eh* 
riabbiano  i  popoli  per  rientrare  nel  feno  della 
Chiefa  :  imperocché  fé  ne  amaffero  (ìncera- 
mente  la  pace ,  col  folo  ftudiare  la  dottrina , 
s'accorderebbero  con  noi,  e  tirerebbonfi  die- 
tro le  pecorelle  fedutte . 

Or  ha  vendo  Francefco  intefo  quanto  fi 
diceva  di  lui ,  ben  giudicò ,  che  il  fuo  filen- 
zio  farebbe  interpretato  nel  fenfo  più  difa- 
vantaggiofo  alla  fua  caufa ,  e  però  determi- 
nò di  rifpondere.  Pubblicò  adunque  una 
fcrittura ,  in  cui  rapprefentò ,  con  la  fua  or- 
dinaria dolcezza ,  ch'egli  non  haverebbe  po- 
tuto alterare  la  dottrina  della  Chiefa,  o  fai- 
fjficarifuoi  fentimenti  fenza  mancare  alla 
fedeltà,  che  doveva  al  fuo  mlniftero,  ed  al 
fuo  carattere  particolare.  Che  la  maniera  , 
con  cui  era  viffùto  fra  effi ,  doveva  haver  da- 
to loro  miglior  opinione  di  fé,  e  della  fua 
buonafede.  Defìderare bensì  ardentemente 
il  loro  ritorno  alla  Chiefa,  ma  non  effer  ca- 
pace quella  paffione  di  renderlo  menzogne- 
re >  odi  fargli  fcegliere  mezzi  illeciti,  per 
ottenere  1  intento.  Haver  per  tanto efpofto 
la  dottrina  Cattolica  non  già  fecondo  i  pro- 


taggiofe  alla  fua  caufa . 

Tal  era  il  metodo  del  Santo ,  e  tale  per  ap- 
punto dev'effere  fecondo  gl'infegnamenti 
del  divino  Areopagita  :  Non  fermarfi  a  con- 
futar gl'errori ,  e  falfe  opinioni  con  gl'argo- 
menti, l'una dopo  l'altra,  che  farebbe  un 
non  finirla  mai,  perche  allora  terminan  per 
lopiùledifputecon  la  confufione  :  ma  if- 
coprireleveritànude,  efemplici ,  ftudian- 
dofi di  metterle  in  vifta.  La  verità,  come 
quella ,  ch'ha  relazione  coll'intelletto ,  ha  da 
fé  medefima  forza  di  cattivacelo,  e  di  farfi 
luogo  in  etto,  quando  è  propofta  nella  fua 
natia  (implicita ,  ecosìlodifarma,  del  che 
fé  ne  leggono  parecchi  gl'efempj.  Ben  è  ve- 
ro, che  il  Santo  per  queftohaveva  una  gra- 
zia mirabile,  ondeufandodi  quel  talento, 
che  era  in  lui  (ingoiare,  imprimeva  gl'arti- 
coli della  fede  sì  potentemente  negl'animi  , 
chenonreftava  loro  a  defiderarfi  maggio- 
re chiarezza. 

CAPITOLO    IX. 


Conver/tone    d'  un    Gentil' 
Francefco  fcrive 
della  Fede. 


co 


huomo   Freti- 
ie  mifterj 


GRan  varietà  di  pareri  s'udì  tolto  fra  pre- 
dicanti, allorché  fi  fparfe  in  Geneva, 
in  Tonone,  e  nel  Chiablais  la  fama  delle  con- 
ferenze, tenute  dal  Santo  nella  cafa  del  Gen- 
dl'huomo,  di  cui  habbiamo  parlato,  e  del- 
la maniera,  con  cui  haveva  (piegato  gl'arti- 
coli, che  fi  mettevano  in  controverfia.  Al- 
cuni dicevano,  chela  comunicazione  ha- 
vutaco'Calvinifti  gl'haveva  infpirato  fen- 
timenti migliori,  e  potere  arrivare  col  tem- 
po, ch'egli  medefimo  abbracciale  quella 
Religione,  di  cui  parea  volere  l'annienta- 
mento. Pretendevano  altri,  chenonhavef- 
fefpiegato  fedelmente  la  vera  dottrina  della 
Chiefa  ;  onde  ne  farebbe  difapprovato  da 
Cattolici medefimi,  allorché  verrebbe  alla 
luce ,  quanto  egli  haveva  infegnato .  E  final- 
mentegiudicavano  i  più ,  che  il  defiderio  di 
far  convezioni,  e  d'acquifiar  credito  predo 
quei  del  fuo  partito,  l'haveva  fpinto  a  falsi- 
ficar i  dogmi  profeffati  da  fuoi,  accoftando- 
fi  il  più  che  poteva  alla  dottrina  de'Riforma- 
ti,  penfando,  che  non  ardirebbe  di  fofte- 
ner in  pubblico,  quanto  haveva  detto  pri 
vaiamente  in  prefenza  di  teftimoni  guada- 


la fentimenti,  o  fecondo  l'opinione  di  qual- 
Hhe  Dottore  particolare,  ma  bensì  fecondo 
le  regole  infegnate  dal  Sacro  Concilio  di 
Trento,  cuinonfipuò  accufare  o  d'igno- 
ranza, ficchénonfapeffe  la  vera  dottrina 
della  Chiefa,  che  rapprefentava ,  odi  mali- 
zia, ficchél'haveffe  alterata,  o  falfificata  . 
Molto  meno  poi  poterli  rimproverar  alla 
Chiefa ,  che  non  feguitaffe  quei  dogmi ,  im- 
perocché gran  parte  dell'avverfione,  ch'ha- 
vcanoi  Predicanti,  procedeva  dalla  profef- 
fione  pubblica,  che  faceva  di  (tare  alle  lue 
decifioni .  Non  poterfi  per  tanto  negare ,  eh" 
egli  non  ha  vede  fpiegato  gl'articoli  della  Fe- 
de Cattolica  con  tutta  la  fedeltà ,  ed  cfattez- 
za  poffibile .  Dover  effi  medefimi  al  contra- 
rio confèffare  di  non  conofeere  quefta  dot- 
trina per  quella ,  ch'ella  era,  atteiocché  loro 
era  fiata  dipinta  di  fattezze  troppo  differenti 
da  chi  haveva  intereffe,  che  non  folle  rico- 
nofeiuta .  In  una  parola  effer  tanto  avezzi  a 
rimirarla  nella  figura  orribile,  che  fé  le  da- 
va, 
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va ,  che  non  potevano  raffigurarla ,  allorché 
la  vedevano  nelfuoeflere  naturale.  Che  an- 
zi, più  s'efponeva  nella  fua  purità ,  più  s' 
oftinavano  nel  dire,  ch'era  alterata,  fino  ad 
immaginarli,  che fofTe  andar  con  effi,  quan- 
do fi  procurava  di  difingannarli,  e  di  togliere 
la  falfa  opinione,  che  n'haveano. 

Serviva  quello  difeorfo  come  di  prefazio- 
ne, cui  veniva  dietro  la  vera  dottrina  della 
Chiefafopra gl'articoli  più  dibattuti  cogl'E- 
retici,  e  citava  i  luoghi  del  Concilio  di  Tren- 
to, pertoglierlorol'occafìone  d'accularlo, 
comefen'adulteraffèifemimenti,  e  dovef- 
fero  difapprovarlo  quei  del  fuo  partito.  La.- 
feio  a  titolo  di  brevità  di  rapportare  qui 
quanto  fcriffe  dell'invocazione  de'Santi,  del 
culto  dovuto  alle  immagini,  ed  alle  reli- 
quie, diròfolamente,  cheniunohebbe  ar- 
direi opporvi!!,  eflendofi anche  dimoftra- 
toprontoagiuftificarelaChiefacon  la  me- 
delima  evidenza  fopra  tutti  gl'articoli  con- 
troverlì  o  in  ifcritto ,  o  in  conferenze ,  da  re- 
golarli ad  arbitrio  dei  Predicanti:  Pregan- 
do fui  fine  tutti  di  leggere  il  fuo  fcritto  con 
quella  carità,  con  cui  egli  loro  il  porgeva. 
Ma  i  Miniftri  non  havendo  quefti  penfieri  di 
pace,  reftarono confulì nel  veder  pubblica 
quella  dottrina,  ch.j  prima  vantavanfi ,  che 
Francefcononhavrebbeofato  d'infegnar  in 
palefe,  ancorché  non  perciò  volefsero  ef- 
porfialledifpute  .  Accorgendo  fi  però,  che 
il  lor  partito  fi  farebbe  indebolito,  fé  conti- 
nuavano le  afsemblee,  alle  quali  concorre- 
va ogni  giorno  maggior  numero  di  perfone , 
rinovarono le  antiche  calunnie,  tacciando- 
lodi  Mago,  ingannatore,  elippocrita,che 
dilturbavala  pubblica  quiete  con  feminar 
fai  fé  dottrine,  cneaggiunfero  delle  nuove. 
Rifolveronopoi  anche  di  far  afsaffinare  il 
Gentilhuomo,  incafa  dicuifi  facevano  le 
conferenze,  giudicando,  ehe  un  efempio 
sì  orribile  fpaventerebbe  chiunque  con  Fran- 
celco  havevaparticolar amicizia.  Fatte  va- 
rie diligenze  per  ritrovar  chi  potefse  intra- 
prender queft afsafiìnio,  un  Calvinifta,  che 
pur  gl'era  parente,  accecato  da  falfozclo,j 
s'inca,icò  d'efeguirlo.  Ma  il  diftgno  non 
rcftòsìfcgrcto,  che  non  ne  fofse  awifato  il 
Gentilhuomo;  fu  per  tanto  configliato  di 
ftare  avvertito,  e  di  provedere  a  (è  in  ma- 
niera valevole  a  falvarfi  in  cafo  di  aflal- 
to,  oforprefa  ,  ed  a  renderfi  fuperioredi 
forze  al  fuo  Avvedano  .  Né  gli  manca- 
van  amici,  che  al  minimo  femore  del  peri- 
colo ,  eh'  ci  correva  ,  farebbero  accorti  a 
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difenderlo;  mail  Gentil'huomo  dièperrif- 
pofta,  chefe  il  Calvinifta  veniva  folo,  non 
gl'era  neceflario  alla  difefa  il  foccorfo,  e  fé 
accompagnato  ,  riavrebbe  altresì  havuto 
tempo  di  prender  le  fuemifure.  Il  giorno 
feguente  all'avvifo  comparve  il  parente  con 
tutta  l'aria  d'un'amico,  il  quale  non  cerca 
che  divertirfi .  Erafoletto,  ne  fé  gli  vedeva- 
no altr'armi  fuorché  la  fua  fpada.  II  Cattolk 
co  il  ricevè  con  la  fua  cortelìa  ordinaria  : 
pattarono  in  compagnia  quel  giorno,  fenza 
che  intraprenderle  il  Calvinifta ,  che  che  fia , 
forfè  perché  non  vidde  opportuna  l'occafio- 
ne  ,  lorfe  anche  perlorimorfo,  che  doveva 
bavere  di  commetter  un  tradimento  sì  inde- 
gno della  fua  nalcita . 

L'indimani  il  Cattolico,  che  voleva  par- 
largli con  libertà  ,  l'invitò  ad*  un  palleggio 
afìai  dittante  dall'habitato.  Ufcirono  foli, 
ed  allorché  furono  in  Campagna ,  ed  in  un 
pofto,  dove  il  Cattolico  non  temeva  d'ef- 
fer  interrotto,  glifcoprì,  come  egli  era  be- 
niffimo  informato  de'fuoi  difegni .  Cam- 
biò di  colore  per  la  confufione  l'Eretico, 
ma  lo  rafficuro  l'altro  dicendo,  che  fé  la 
fua  pretefa  Religione  riformata  gì' infiora- 
va d'aflalfinar  i  parenti,  e  gl'amici,  la  Cat- 
tolica obbligava  sé  ad  amar  i  nemici  più 
mortali  fecondo  l'efempio,  e  la  dottrina  di 
Crifio.  In  feguito  a  quello  difeorfo  l'ab- 
bracciò con  una  cordialità,  che  finì  di  con- 
fonderlo, ondeconfefTando  il  Calvinifta  il 
perverfo  fuodifegno,  glie  ne  chiefe  perdo- 
no, eproteftò  che  in  avvenire  non  avreb- 
be un'amico  più  fedele  ,  né  un  congiunto 
più  affezionato.  Anzi  ne  pure  sì  contentò 
di  quello;  era  giunto  il  tempo  delle  miferi- 
cordie  per  quel  Gentilhuomo  :  Operando 
nel  fuo  cuore  la  grazia,  che  già  refe  il  più 
zelante  degl'Appoltoli  Saulo ,  ch'era  il  più 
fiero  perfecucore  della  Chiefa  ,  dimandò 
egli  medefimo  di  parlare  a  Franccfco  ,  e 
l'ottenne;  equefti  co'fuoi  difeorfi  perfezio- 
nò quel  tanto ,  che  il  buon  efempio  del  Gen- 
tilhuomo già  havea  incominciato  ,  ficchè 
il  Calvinifta  abiurati  i  fuoi  errori,  riufet 
più  zelante  nel  foftencr  la  fede,  clic  non 
era  ftato  ardente  nel  difender  il  Calvinis- 
mo .  Quella  converfione  allarmò  tutto  il 
Paefc  :  fapevali  ch'egli  era  partigiano  di 
quella  fetta  a  fegno  tale,  the  farebbe  fta- 
to capace  d'intraprender  qualunque  cofa 
per  mantenerla:  Or  non  fa  pc  va  fi  concepi- 
re, come  sì  tollo  foffe  pattato  da  un'cftre- 
mo  all'altro  .  Né  cftendo  tutti  confapevoli 
E    2  della 
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della  ^razia,  con  cui  Iddio  avvalorava  le  fa- 
tiche del  Santo  pubblicavano  riaverlo  guada- 
«yiato  a  forza  di  promefle }  ed  altri  aflì cura- 
vano efiergU  fiata  sborfata  in  danari  una 
fomma  confìderabile.  Ma  grhuomini  di 
fenno  ben  giudicavano  efier quefte  belle  in- 
venzioni d'ePredicanti per ifcreditar  il  fant' 
huomo;  imperocché  come  potevafi  crede- 
rei ch'egli  havefte  fomme  confiderabili  a 
donare,  o  promettere,  s'era  notiffimo,  eh' 
egli  faceva  a  f  uè  fpefe  la  miffione,  e  che  le 
limofinc  diftribuite  a  poveri  lo  riducevano 
talora  a  mancar  del  neceflario  ? 

Facendo  adunque  tal  converfione  gran 
rumore  in  Geneva,  ene'Paefi  circonvicini, 
non  minore  ne  faceva  lo  fcritto  pubblicato 
dal  Santo ,  con  cui  giuftificava  in  maniera  la 
dottrina  della  Chiefa,  che  non  era  facile  a 
xifpondervi:  attefocchèper  farlo  con  fuc- 
cefTo,  conveniva  dire,  o  che  il  Concilio 
Tridentino  l'haveflè  ignorata,  o  che  Fran- 
cefeo  l'haveile  adulterata ,  o  che rhavefle  ci- 
tato marapropofito,  o  che  la  Chiefa.  non 
feguitafie  le  derilioni  del  Concilio  :  tutte  rif- 
pofte  di  sì  poca  apparenza,  che  i  Calvinifti 
penfarononondoverfene  valere,  ancorché 
il  filenzio  li  condannarle  nello  fpirito  de'po- 
poli .  Argomentando  poi  dal  loro  filenzio 
la  debolezza  delle  loro  ragioni ,  incomincia- 
rono a  vederfi  piùnumerofi  gl'uditori  afer- 
moni  del  Santo,  e  più  frequenti  le  conver- 
fioni;  e  quelle  non  più  fegrete  come  prima, 
mapalefi,  havendo  il  Santo  chi  l'udiva  fu  le 
piazze,  ed  in  pubblico.  Gl'amici  vi  condu- 
cevano i  loro  amici,  i  Padri  i  figliuoli ,  ed  i 
Padroni  ifervitori,  anzi  quei  della  campa- 
gna venivano  a  bella  pofta  in  Tonone  per  af- 
fittele a  fermoni  del  Santo  con  gran  furore  , 
e  rabbia  dei  miniftri .  Dubitando  però  effi, 
che  in  progrelTo  di  tempo  tutto  il  popolo  fa- 
rebbe andato  dietro  a  Francefco,  ad  efem- 
pio  de  i  Farifei,  e  de  Scribi  confukarono 
più  volte:  Quid  facimut ,  quia  hic  homo 
multafignafacitì  Giàpenfavano  non  efìer 
ficuro  il  partito  d'attentare  allo  feoperto 
controia  vita  del  Santo ,  perché  i  nuovi  Cat- 
tolici confiderà ndolo  qual  Padre,  che  gì' 
haveva  rigenerati  in  Crifto  per  la  divina  pa- 
rola, fi  inoltravano  zclantiflìrni  della  fua 
confervazione .  Malapaflìone,  che  gli  do- 
minava, gl'accecòpoia  fegno,  che  intra- 
prefero  di  farlo  aflailìnarc,  quantunque  co- 
nofcefTero,  eh1  cfponcvano  fc  medefimi  a 
grande rifehio.  Mercè  la  protezione,  che 
Dio  haveva  d'un  Santo,  il  quale  ne  ricerca- 


va unicamente  la  gloria,  riufeirono  van{ 
tutti iioro tentativi,  come  fi  vedrà  nel  fe- 
guente  capitolo ,  non  havendo  permefib  , 
che  la  malignità  degl'Eretici  rendelTe  marti- 
re un  Santo,  di  cui  voleva  fer  vini  in  condi- 
zione d'Appoftolo. 

CAPITOLO    X. 

"Pericoli  della  vita  che  corre  il  Santo . 

ANcorchè  il  minifiero  Appoflolico  co- 
ftafle  molti  travagli  al  Santo ,  quefli  pa- 
reano  un  bel  nulla  al  fuo  cuore ,  mercè  le 
confolazioni ,  che  riceveva  dalle  frequenti 
converfioni  de'Calvinifti.  Ma  non  dormen- 
do l'Inferno,  in  quello  tempo  fece  ogni 
sforzo  per  impedire  iprogreflì  della  Fede.  I 
Miniftri  fé  non  rifpondevano  a  fuoi  feruti, 
penfavano  almeno  a  fcreditarlo ,  pubblicane 
dolo,  perunfeduttore,  incantatore,  e  Ma- 
go, dicendo  venir  egli  informato  di  notte 
delle  operazioni,  chedoveafare  di  giorno. 
Anzi  un  Calvinifta  più  temerario  degl'altri , 
giurava,  nelle afìemblee notturne  de  i  Ma- 
ghi, d'haverloriconofciutofrà  molti,  fot- 
tomettendofid'efser  impiccato,  e  fquarta- 
to,  fenelcorpodiFranccfcononfi  ritrova- 
va di  ciò  qualche  contrafegno .  E  quefte  ca- 
lunnie nello  fpirito  del  popolo,  che  è  una 
beftia  di  più  tefte,fècero  varie  imprefìioni >ma 
per  Io  piùdifavantaggiofeal  SantOjConchiu- 
dendo  molti,  che  fé  ciò  era,  dovevafi  a 
qualunque  prezzo  torre  la  vita  al  perturba- 
tore della  pubblica  quiete»  e  meritare  am- 
pie le ricompenfela  mano,  che  farebbe  un 
tal  colpo,  perchè  farebbe  un'azione  grata  a 
Dio,  ed  utiliffima  alla  Patria.  Seppeilfant' 
huomo  tutte  quefte  cofe  dagl'amici ,  che  già 
haveva,  ed  a  chi  glie  ne  fece  il  racconto  , 
rifpofe  con  un  ferrilo ,  e  formando  il  fegno 
della  Croce,  Ecco,  difse  ,  tutti  i  miei  in- 
cante/imi.  Con  quefio  fegno  io  penfo  di  vin- 
cer Vìnfernct,  e  non  già  di  pajfar  d"  intel- 
Vigenza  con  lui}  co-n  quefto  io  tengo  umi- 
liati i  demoni ,  di/caccio  dall'aria  le  tem- 
perie ,  e  con  quefio  mi  prefervo  da  timori 
notturni',  armato  con  quefto  fegno  ,  nulla 
temo  di  quanto  pojjono  intentar  contro  di 
me  gì' hu omini,  ed  ancorché  vedefftunefer- 
cito  fquadronato  contro  di  me,  in  quefio  fe- 
gno io  voglio  [per  are  ,  che  fé  i  miniftri  brama- 
no d'operare  meraviglie  conftmili  alle  mìe, 
vengano  da  me ,  edinfegnsrò  loro  a  farle  ita 
virtù  della  Croce. 

Or 
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Or  i  mìniftri  pervenire  all'efecuzione  de 
ì  loro  pelli  mi  difegni,  guadagnarono  due 
huomini  di  perduta  cofeienza  eon  la  prò- 
meiTa  di  grolla  fomma  di  contanti ,  dan- 
done di  prefente  una  parte  ,  obbligandoli 
a  pagare  l'altra  dopo ,  ch'havrebbono  efe- 
guito  Thomicidio.  Una  fera  adunque  ef- 
fendo  il  Santo  refiato  in  Tonone  a  cagione 
d'un  temporale,  chegl'haveva  impedito  il 
ritorno  ad  Allinges,  ita  va  egli  nella  fua  ca- 
mera, impiegando,  come  era  fuo  folito  , 
buona  parte  della  notte  nelle  preghiere,  e 
enellofludio:  quando  ecco  che  udì  rumo- 
reggiare, ficché  parve  ilrepito  d'armi,  ed 
in  feguito  a  parlar  lòtto  voce.  Ben'  indo- 
vinando ciò,  che  poteva  edere ,  configlia- 
to fi  con  Dio,  giudicò  di  dover  imitare  la 
condotta  del  Salvatore  ,  il  quale  fé  andò 
all'incontro  de  fuoi  nemici,  quando  arri- 
vò il  tempo  desinato  dal  Padre  per  la  fua 
morte  ,  fuggì,  e  s'afeofe  dagP  borei,  al- 
lorché non  era  ancor  giunta  la  fua  hora.;  A 
pena  fu  in  luogo  ficuro ,  che  la  porta  fu  sfor- 
zata ,  ed  aperta  ,  entrarono  nel  fuo  gabi- 
uetto,  ne  ritrovandolo,  penfarono,  ch'e- 
gli farebbe  incafadi  qualche  Cattolico  oc- 
cupato ad  inUruirlo ,  o  pure  impiegato  nei 
confolare  qualche  infermo.  Ritiraronfi  per 
tanto  confufi,  per  haver  fallito  quello  col- 
po, non  credendo  ficuro  il  partito  di  re- 
ftar  lungo  tempo  in  quella  cafa,  per  effer 
j  Magi  (Ira  ti  incaricati  di  foccorrcrlo  in  ca- 
io di  bifogno,  quantunque  in  fegreto con- 
trariai progreffi  del  Santo.  Laliberazionc 
da  quello  pericolo  ravvivò  ,  ed  aumentò 
la  fua  confidenza  in  Dio  5  ma  nello  Hello 
tempo  fu  un  nuovo  .motivo  di  farlo  giudi- 
car Mago ,  ellendo  venuto  a  notizia ,  che 
veramente  egli  era  in  caia  ,  quando  fu  ri- 
cercato a  morte»  quafichefereflò  allora  in- 
vifibile^  come  è  opinione  di  qualcheduno 
de'fuoilflorici,  non  porTa  efTergli  ciò  arri- 
vato per  virai  divina,  ma  bensì  per  opera 
del  demonio.  Fu  informato  il  Barone  d'Er- 
mance  dcll'infulto  fatto  al  Santo ,  onde  fece 
ogni  diligenza  per  difeoprirne  gl'autori  :  Ma 
tutti iteltimonj  erano  complici,  e  perciò 
non  potè  riaverne  notizia .  Il  Santo  folo ,  eh' 
havicbbc  potuto  manifcflarli,  imperocché 
ne  riconobbe  qualcuno ,  non  folamcntenon 
lo  fece,  che  anzi  fi  ftudiò  di  acquetare  il 
Governatore,  affinchè  non faccfle maggio- 
ri ricerche. 

Giudicarono  però  gì'  afTaflìni  effere  u- 
gualmcnte  pcricolofo  ,  the  ignominiofo  , 


illafciarloinvka  dopo  quello  colpo;  onde 
s'imbofearono  in  una  forefla,  per  cui  do- 
veva paifare  nel  ritornare  ad  Allinges  ;  n' 
hebbero  qualche  fo  (petto  alcuni  Cattolici , 
e  perciò  ancorché  dicefse  il  Santo  ,  che  e 
protetto  a  fufficienza  dal  Signore ,  chi  con- 
fida ia  lui ,  vollero  quella  fera  accompa- 
gnarlo .  Era  prefso  a  notte  ,  quando  partì* 
da  Tonone,  ed  appunto  appena  entrò  nel 
bofeo,  per  cui  s'hayeva  necefsariamente  a 
pafsare ,  che  fu  afsalito  da  due  armati  di  fpa- 
da,  i  quali  vomitando  contro  lui  mille  in- 
giurie, gli  venivano  con  furia  alla  voltamon 
reilò  egli  fopraprefo  per  unJincontro  sì  pe- 
ricolofo,  e  nulla  perdendo  del  fuo  corag- 
gio^ e^dell'ordinaria  fua  tranquillità,  vie- 
tando a  chi  ^accompagnava  di  adoperare  le 
armi,  s'accollò  a  quegl'empj  con  la  dolcez- 
za, emaeità,  che  accompagnava  tutte  le 
fue azioni:  Eh  ,  %>oi  sbagliate ,  difse  loro, 
ed  apparentemente  non  Ihavete  contro  di  chi 
non  folamente  non  v 'offe fé  giammai,  ma  di 
buon  cuore  per  voi  darebbe  la  ■vita  .  Quelle 
poche  parole  furono  un'  incantefimo  ,  che 
tolfe  loro  di  mano  l'armi,  e  dal  cuore  il  li- 
vore, fé  gli  gettarono  a  piedi,  gli  chiefero 
perdono,  gli  proteilarono,  che  d'indi  in 
poi  gli  farebbero  fervitori  fedeli  in  ogni  luo- 
go. Francefco  alzandoli  da  terra  ,  li  abbrac- 
ciò teneramente,  e, li  avvertì  di  fgombrare 
da  quel  pollo  per  ifchif'are  la  ricerca ,  che  ne 
farebbe  il  Governatore  della  Provincia  ,  il 
quale  non  haverebbe  certamente  tanto  d'in- 
dulgenza ,  fé  capitavano  nelle  lue  mani  . 
Quelli,  che  accompagna  vano  il  Santo,  at- 
tribuendo il  loro  pentimento  all'  impoten- 
za, in  cui  vedevanfi  di  efeguire  il  loro  di- 
fegno  in  prefenza  di  tanti  Tcflimonj  ,  non 
potevano  foffrire,  che  coilafse  a  temerari 
sì  poco  l'ardire,  con  cui  l'havevano  afsal- 
tato,  e  giudicando  d'haver  forze  fufficien- 
ti  per  arreilarli ,  volevano  in  ogni  maniera 
condurli  ad  Allinges,  e  darli  in  mano  al  Ba- 
rone :  Ed  il  famiglio  di  Francefco  piti  d'ogn' 
altro  fi  rifcaldava  per  quello,  dicendo  che 
ognidìhavcrcbberohavuto  limili  incontri, 
fc  non  fi  dava  un'efempio;  ma  il  fant'huo- 
moufando  della  fua  autorità,  volle  che  lì 
lafciailero  andar  liberi,  e  vietò  il  parlare  di 
queil'infulto .  Non  gli  ubbidì  però  il  Ro- 
lando, che  anzi  havendonefubito  avvifato 
il  Governatore  ,  queiti  per  non  lafciarè 
impunito  un  attentato  commefso  in  villa 
del  Forte  con  vilipendere  la  fua  autorità  , 
e  pofsanza  ,  ordinò  che  un  diilaccamen. 
E    3  t° 
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to  feguitafle  quelli  infelici  ;  pure  tanto  s'ado- 
però Francefco,  che  il  Barone,  il  quale  non 
gli  fapeva  negare  cofa  alcuna ,  fu  coftretto  a 
diffimularc. 

Finallora  non  haveva  mai  voluto  conde- 
fcendere  il  Santo  d'havere  una  fcorta ,  dicen- 
do di  non  defiderare  altro  termine  di  fua 
vita,  fuorchèquellocheDio  haveva  preor- 
dinato, ed  era  nelle  fuemani,  niuna  cofa 
potergli  effere  più  gloriofa,  che  la  morte  , 
le  gli  arrivava  di  foffrirla  per  foftenerela 
dottrina  Cattolica.  Effere  proprietà  degl' 
Eretici  il  piantare  la  Religione  loro  con  Tar- 
mi; i  Cattolici  al  contrario  non  dover  fer- 
virfi  che  di  quelle  dell'Appoftolo,  e  fono  le 
divine fcrittu re.  Nonhaverelinoftri  Padri 
havuto  né  guardie,  ne  feorte  nel gire  predi- 
cando ,  baftare  per  tanto  a  fé  d'havere  Iddio 
dalla  fua.  Ma  d'indi  in  poi  volle  affoluta- 
mente  il  Governatore,  che  alcuni  foldatilo 
feguitaffero  da  lontano ,  benché  di  li  a  poco 
Francefco  ritrovaffe  maniera  di  sbrigarfene . 
Che  fé  era  intrepido  fra  pericoli  il  fanc'huo- 
mo,  i  fuoi  parenti ,  edamici,  ai  quali  pre- 
meva che  viveffe,  reftarono  fpaventati.  Il 
Signore  di  Sales  temendo  più  di  tutti  per  il 
figlio ,  gli  fcriffè  effer  ormai  tempo  d'abban 
donare  un  imprefa,  la  quale  non  poteva 
riufeire  fendala  voce  de  i  Cannoni.  Che  il 
durarla  di  piti  a  titolo  di  perfeveranza ,  era 
oftinazione ,  né  mancare  occupazioni  al  fuo 
zelo  nei  Paefi  Cattolici ,  fenza  faticare  fenza 
frutto,  e  con  rifehio  nelle  Provincie  ereti- 
che. Non  penfare  che  potette  convertire  il 
Chiablais ,  ma  quando  anche  il  convertirle , 
troppe  ricercafi  le  fpefe  per  mantenerlo  Cat- 
tolico, né  poter  a  quefte  provvedere  l'e- 
rario del Prencipeefaufto dalle  guerre.  Da 
quefte,  e  Cimili  ragioni  conchiudeya  effere 
fuo  do  vere  di  ritornare  in  Savoja,  com'egli 
pli  ordinava. 

A  quefta  lettera  rifpofe  il  Santo  >  che  la  co- 
rona non  accordandofi  fuorché  alla  perfeve- 
ranza ,  effere  rifoluciffimo  d i  continuare  ne  1 
fuo  impiego  per  la  iperanza,  da  cui  veniva 
affi  curato  una  leggiera  tribulazione,  opera- 
rebbeunimmenfopefo  di  gloria  infc,  e  che 
non  anderebbero  del  tutto  a  vuoto  le  fue  fa- 
tiche. Vedendo  il  Signore  di  Sales  non  ef 
fergli  riufeito  con  lettere  di  riha  vere  il  figlio , 
andò  dal  Vefcovo  tutto  in  collera,  dolen- 
dofi  eh  haveffe  inviato  il  fuo  Primogenito  , 
come  una  pecorella  tra  mezzo  ai  lupi,  che 
fi  ftimarebbefortunatiffìmod'haver Santi  di 
fua  cafa,  amare  però  meglio  che  tollero 


Confeffori,  che  Martiri,  pretendendo, che 
baftaflé  quanto  fin  allora  haveva  operato  , 
fenza  richiedere  di  più ,  e  foggiunfe  quanto 
li feppe dettare  un'amore,  che  temeva,  ed 
un  timore  che  amava .  Procurò  il  buon  Pre- 
lato di  perfuadergli,  che  vi  andava  Tonor  del 
figlio ,  ove  abbandonaffe  l'imprefa  ;  effervì 
di  prefente  tali  apparenze ,  che  prometteva- 
no vicino  il  frutto  delle  feorfe  fatiche}  mi 
non  appagandoli  il  Signore  di  Sales  di  niuna 
ragione ,  il  Vefcovo  fu  coftretto  di  afficurar- 
lo,  chel'haverebbecompiacciuco,  sì  però, 
che  non  ftimava  di  doverlo  sforzare  coi  co- 
mandi. In  feguito  alle  grandi  inftanze  fatte- 
gli dal  Padre,  penfava  il  buon  Prelato  di  da- 
re a  Francefco  un  fucceffore  della  miffione, 
onde  gliene  fcrifse  i  motivi ,  e  confultandofì 
poi  per  eleggerlo,  tutti  giudicavano,  che 
difficilmente  per  altra  mano  fi  farebbe  potu- 
ta eftirpare  l'Erefia  del  Chiablais,  efsendo 
troppo  rari  gii  huomini,  che  potessero  ftarc 
a  paragone  col  Santo . 

Il  Signore  di  Sales  impegnò  anche  il  Fa- 
bro grande  amico  di  Francefco  a  fcrivergli 
di  ritornare  in  Savoja ,  da  che  la  mifsionc 
non  faceva  quei  progrefsi,  che  dovevanfi 
afpettare,  e  quelli  trattati  obbligarono  il 
fant'huomoaferiver,  chela  fama  folita  di 
tradire  la  verità ,  haveva  ingrandito  i  perico- 
li, ai  quali  lo  credevano  efpofto,  e  dimi- 
nuito ifuccefsi  felici,  chelddio  haveva  ac- 
cordato alle  fue  fatiche;  i  primi  non  efsere 
sìgrandi  come  erano  flati  pubblicati,  né  sì 
piccolo  il  numero  degl'Eretici,  ch'erano 
rientrati ,  e  ftavano  per  rientrare  nel  feno 
della  Chiefa ,  come  s'immaginavano  :  Quan- 
do però  quelli  foffèro  maggiori,  e  quello 
minore,  perla converfionc di  un'anima  fo- 
la ,  doverfi  flimare  ben  impiegati  tutti  i  tra- 
vagli. Criflo  medefimo  col  potere  di  far 
miracoli,  in  tré  annidi  predicazione  riave- 
re convertito  non  più  di  cinquecento,  perfo- 
ne,  e  la  Chiefa  che  pure  fi  é  poi  dilatata,  e 
fparfa  in  tutto  il  mondo,  entrandovi  in  fol- 
la ipopoli,  non  effer  fiata  comporta  di  nu- 
mero maggiore  di  perfone;  tanto  é  vero  » 
chenondevefi  dare  giudicio  della  riufeita 
dalla  prontezza  dei  fucceffi .  Iddio  volere 
da  fuoi  minifiri  il  travaglio,  e  riferbare  a  fé 
la  gloria  dei  progreffi ,  e  felici  avvenimenti , 
nèhaverdettoafuoi  Appoftoli;  andate ,  e 
convertite ,  ma  bensì,  andate  e  predicate  , 
d'onde  r  e  veniva ,  niuna  cofa  effer  valevole 
difargliabbandonarela  miffione  ,  fé  nonfc 
l'autorità  del  fuo  Prelato  la  giudicale  fupc- 
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riore  alle  proprie  forze:  che  nel  penfare  ad 
appoggiarla  ad  altri  operarj,  e  all'apparec- 
chio delle  cofe  necefiarie,  non  vedeva  né 
principio,  ne  fine,  attefele  infinite  aftuzic 
del  nemico  del  genere  humano ,  ad  ogni  mo- 
do non  perderli  d'animo,  attefe  lepromefle 
fatte  dal  Signore  a  chi  in  lui  confida.  Non 
vedere  che  oggetti  difpiacevoh ,  e  di  fpa- 
vento ,  ma  quefto  medefimo  porgerli  occa- 
fionedifollevarepiù  frequentemente  i  Tuoi 
(guardi  alla  Patria  celefliale,  a  cui  ne  pure 
fclia  era  falito ,  fuorché  portato  da  un  tur- 
bine. Ben  conofeere  molte  cofe  ricercarli 
per  lo  mantenimento  della  Fede  nel  Chia- 
blais,  quando  forfè  affabilità ,  e  quelle  me- 
defimenoneiTer  tante,  né  tanto  difficili  a 
ritrovare,  mentregiàhaveva  formato  il  fuo 
progetto ,  confperanza,chefarcbbeappro- 
vatodalPrcncipe,  e  dal  Vefcovo,  ed  ap- 
punto haverli  formati  sì  »  che  non  riufei- 
rebbero d'aggravio  né  a  popoli,  ne  al  Duca  ; 
ch'ertendo  fui  pofto ,  vedeva  più  da  vicino 
le  cofe,  ed  cftervi  luogo  fperare  ,  che  Id- 
dio riavrebbe  fra  poco  dato  una  larga  bene- 
dizione al  feme  già  fparfo:  Havere  il  Go- 
vernatore, e  Cattolici  con  fecrete  perfua- 
fioni  fatto  venire  a  fermoni  alcuni  Calvini- 
fli ,  ed  efTèrfi  perciò  rinovate  le  proibizioni 
d'udirlo  nel  Conciftorio,  cnelConlìglio  di 
Tonone,  non  perciò  voler  celiare  il  predi- 
care, cfortare,  e  porgere  con  pazienza  la 
dottrina  di  Crifto.  Do  verfi  bensì  ufarepru 
denza,  ma  tutt'mfien. e  giudicare  neceiìàrio 
rintrodurrel'ufodelIaMciTaalpiù tolto;  af- 
finchè vedcilcroi nemici,  che  noi  prendia- 
mo coraggio  da  quelle  cofe  medelìme,le  qua- 
li parcdovrebberotpglierlo. 

Quelli  furono  i  termini ,  co'quali  rifpofe 
il  fant'huomo  al  Vefcovo,  al  Padre,  ed  al 
Fabro,  e  particolarmente  a  quell'ultimo  a- 
prì  più  confidentemente  il  fuo  cuore ,  ficchè 
lo  guadagnò  per  la  luacaufa,  onde  ben  lon- 
tano dal  diffuadcrlo,  attefe  unicamente  ad 
animarlo  a  profeguire  l'opera  incominciata , 
mentre  fi  ftudiava  di  confolare  il  buon  Si- 
gnorediSales;  fcrivendoche  dalle  vittorie 
riportate,  fpcrava  bene  dcll'imprefa ,  an- 1 
corchè  non  foffe  per  diminuirli  la  ricompen- 
fa,  quando  anche  non  riufeiffe,  eficndo  ca- 
rattere di  Dio  di  rimunerare,  non  già  i  frut- 
ti ma  bensì  le  fatiche  de  fuoi  fervi  fedeli .  Re- 
tto il  Signore  di  Sales  non  poco  confolato 
dallenuove,  che  ricevè  del  figlio,  abben- 
chè  non  ccffafTèro  in  tutto  i  fuoi  timori ,  on 
de  per  obbligarlo  a  ritornare  jh  Sayoja ,  proi- 
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bì  a  fuoi  famiglj  di  non  portarli  che  che  Ila  , 
fiecome  ftabilì  di  non  inviargli  ne  danaro  , 
né  le  cofe  necelTarie  ;  fi  farebbe  Francefco 
ritrovato  più  volte  in  grandi  anguftie,  fé  la 
pietofa  Madre  non  gli  ha  velie  inviato  dana- 
ri, velli,  e  biancherie  fecretamente,  ria- 
vendo anche  qualche  volta  mandato  Luigi 
Fratello  del  Santo  a  vietarlo  fotco  pretefto  di 
altri  viaggi. 

In  tanto  efTendofì  fparfa  la  fama  dell'affaf- 
finamento  intra prefo  contro  del  Santo  ;  que- 
lla fece  l'effetto,  che  dovevafi  afpettare  nel- 
lo fpirito  dei  men'ofiinati,  imperocché  di- 
cevafì,  fé  iminiflri  fono  valevoli  arefiftere, 
perchè  ricorrere  a  tali  violenze  ?  L'ufare 
mezzi  di  quefta natura,  effere  pruova  con- 
vincente della  debolezza  delle  loro  ragioni. 
Parere  tirano ,  che  fu  le  porte  di  Geneva  , 
centro  della  Religione  Calvinifta,  un  fol* 
huomo  haveiTe  ardire  di  affaltare  tutti  i  mi- 
niftri,  e  niuno  prefentarlì  per  difèndere  la 
caufa comune;  non elTervi luogo  a  credere 
a  i  Predicanti  fopra  la  loro  parola,  feda- 
van'effi  medefimi  luogo  a  diffidare  di  loro. 
Se  Francefco  infegnava  errori,  che  s'atten- 
deva ?  perchè  non  fi  veniva  a  convincerlo  ? 
Quefle  rifleffioni  furono  di  grande  utile 
alla  Religione  Cattolica ,  e  diedero  ocea- 
fione  a  molti  di  accoftarfi  al  Prepoftodi 
Sales,  d'afcoltarlo,  e  poi  anche  di  rientrare 
nella  Chiefa. 

Finirò  quello  Capitolo  con  un  cafo,  che 
ben  dimoflra  come  protegeva  Iddio  viabil- 
mente il  fant'huomo.  Raccontali  nell'anno 
fanto  dell'Ordine  della  Vibrazione  haverc 
depoflo  con  giuramento  un'Eretico,  dopo 
eflcrlì convertito,  ch'havendo  promeffo  di 
portare  la  tefia  di  Francefco  in  Berna,  o  Ge- 
neva, tre  volte  s'era  mefso  in  un  pollo  per 
ucciderlo;  ma  che  il  fuo  fucile  fempre  l'ha- 
veva  ingannato,  quantunque  fofse  dc'mi- 
glicri,  ed  havcfse  prefo  tutte  le  precauzioni. 
Di  più  difsc ,  ch'efsendo  fiato  con  alcuni  al- 
tri in  aguato  in  varj  luoghi,  non  l'havevano 
potuto  vedere,  ancorché  da  poi  habbiano 
faputo,  ch'egli  era  pafsato  per  la  ftrada,  in 
cui  elfi  l'afpettavano .  Tanto  è  vero ,  che  la 
mano  dei  peccatori  nulla  può  contro  i  giufti, 
quando  confidando  nel  Signore  fono  da  lui 
protetti. 
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Vita  di  S.  Franeefco  di  Sales. 


capitolo   xi. 

San  Franeefco  di  Sales  mette  cafa  in 
Tonane . 

CRefcendo  il  numero  de  convertiti  in 
Tonone ,  fìcchè  già  potevano  forma- 
le una  mediocre  Parrochia ,  giudicò  ii  fant' 
huomo  di fiffar  ivi  te  fua  dimora»  e  ne  fece 
la  proporzione  al  Barone  d'Ermance.  Di- 
ceva efferequefto l'unico  mezzo  per  rifpar- 
miargli  il  quotidiano  viaggio  di  duegran  le- 
ghe Francefi ,  ch'egli  era  coftretto  di  fare  per 
vie  difaftrofe  ,  e  tempi  talora  ftraniflìmi  . 
Potere  le  ore,  che fpendeva  nel  viaggiare  , 
impiegarli  più  utilmente  fecondo  il  defide- 
rio  de'Cattolici ,  eitandoin  Città  arrivare 
mille occafioni  favorevoli,  alle  quali  forfè 
mancava efiendo lontano?  che  fé  qualcuno 
de'fuoi  moriflfe di  notte,  haverebbe  un  per- 
petuo rimorfo,  di  non  ha  ver  affittito  nel 
maggiore  de'pericoli  i figliuoli,  che  haveva 
generato  a  Crifto.  Non  eflere  le  giornate  af- 
fai lunghe  per  poter  inftruire  tutei  quelli  , 
chealuifiprefentavano;  oltre  di  che  talu- 
no, ad  imitazione  di  Nicodemo,  non  fi  ri- 
folverebbe  di  venir  a  ricercarlo  di  giorno  , 
che  di  notte  non  haverebbe  difficoltà  d'acco- 
ftarfegli.  Il  Barone,  che  foffriva  mal  vo- 
lentieri la  lontananza  dal  Prepoflo,  replicò, 
che  l'andare  in  Tonone  era  efporfi  a  troppi 
pericoli,  ed  un  rimetterfi  alla diferezione 
de'Calvinifti  fuoi  arrabbiatiffimi  nemici  : 
Ha  vere  quelli  sjintraprefo  di  aMaflìnarlo  di 
giorno,  e  potere  le  notti  renderli  anche  più 
arditi;  troppo  effere  difuguale  la  partita, 
onde  non  potrebbono  difenderlo  li  Catto- 
lici: Ed  havendolo  il  Duca  di  Savoja  pre- 
fo  lotto  la  fua  protezione  ,  nulla  potere  a 
fui  arrivare  di  finiflro  ,  che  non  fofle  u'n.' 
attentato  contro  della  fua  autorità  ,  e  po- 
ter fuccedere  tal  incontro  ,  che  s'attiraffe 
dietro  la  rovina  di  Tonone  ,  la  dove  col 
temporeggiare  fi  ftabilirebbero  meglio  le 
cole ,  che  la  fretta  poteva  guaftare .  Sog- 
giunfe  il  Barone  varie  rifteffioni  politiche 
prefe  dalla  vicinanza  di  Geneva  ,  e  de  i 
Svizzeri  eretici,  co'quali  Sua  Altezza  non 
voleva  romperla  in  quelle  circofianze,  non 
cflendo  ancora  terminato  l'affare  del  Mar- 
chetato  di  Saluzzo;  ma  Franeefco,  che  ha- 
veva abbandonato  la  fua  vita  alla  previ- 
denza, allorché  s'addofsò  la  miffionc  del 
Chiablais,  promife  di  andare  con  tali  cir- 


cofpezioni,  che  non  arriverebbe  alcun'in- 
conveniente,  ondeilBarone  per  rifparmia- 
re  al  Santo  le  incomodità  del  penofo  cammi- 
no, ebenconfapevoledella  prudenza ,  dif- 
erezione i  e  dolcezza,  di  cui  era  comporlo, 
conienti,  chemetcefie  cafa  fifta  in  Tono- 
ne, con  grande  fuo  rammarico,  benveg- 
gendo,  quanto  perdeva  d'ajuto  la  guarni- 
gione dAIlinges  ndl^liontanarfene  il  fant* 
huomo.  Scriffe  però  di  bel  nuovo  a  Magi- 
Arati,  raccomandando  loto  la  perfona  del 
Prepofto,  e  dicendo,  che  la  pagherebbero 
efiì  medelimi ,  quando  riceverle  qualche  in- 
finito ,  già  che  il  loro  ufficio  gli  obbligava  ad 
impedire  ogni  difordine.  Cosi  il  Santo  pre- 
fe albergo  nella  Città,  abitando  parte  della 
cafa  d'una  divota  Vedova  chiamata  Giovan- 
na du  Manej  du  Foug ,  la  quale  allora  dimo- 
rava in  Tonone.  Era  quella  affèzionatiffi- 
ma  a  tutta  la  famiglia  di  Sales,  e  particolar- 
mente a  Franeefco ,  il  quale  era  già  folito  di 
ritirarli  nella  fua  cafa  per  cibarfi ,  o  itudia- 
re;  onde  il  Santo,  sì  per  li  favori,  che  ne 
riceveva,  come  per  la  fua  divozione,  la 
qualificava  col  titolo  di  Madre,  confideran- 
doloefla  vicendevolmente  qual  figlio.  Or 
non  fi  potrebbe  facilmente  efprimere  il  giu- 
bilo de  Cattolici,  de'quali  s'era  acquietato- 
la ftima,  d'affetto,  e  perciò  loconfidera- 
vano  come  un'huomo  Appoftolico,  ripieno 
digrazia,  ediforza,  lontaniffimo  da  ogni 
interelTe,  e  che  non  haveva  altro  a  cuore 
fuorché  la  gloria  di  Dio,  e  Ialorofalvezza. 
Franeefco  perpartefua  non  mancava  a  ve- 
runo di  quei  doveri ,  che  la  carità ,  ed  il 
proprio  miniitero  da  lui  efigevano  :  con 
tanca  cura  coltivava  quella  nuova  vigna  del 
Signore,  che  impiegava  le  giornate  intere 
nelle  fatiche ,  vifitando  gl'Infermi ,  infiruen- 
doi  Neofiti,  e  nelle  conferenze  ,  paffan- 
do  le  notti  nell'orazione,  Audio,  e  ricon- 
ciliazione dei  peccatori,  toltone  quella  pic- 
cola parte,  che  ne  dava  al  neceftario  dor- 
mire .  Era  sì  regolato  nei  fuoi  coftumi ,  e  pa- 
role, che  il  fuo  vivere  fofteneva  la  fua  dot- 
trina, ficcome  la  fua  dottrina  perfezionava 
quel  tanto ,  che  i  fuoi  efempi  nave  vano  inco- 
minciato . 

Effondo  adunque  la  fua  maniera  di  vita 
veramente  appofiolica  ,  hebbe  da  Dio  la 
medefima  benedizione,  con  cui  favorì  la 
miffione  deglAppoftoli;  ficchcla  piccola 
Chiefa  di  Tonone  haveva  molto  di  fomi- 
glianza  con  la  Crifiianità  nafeente  .  Ve- 
deyafi  la  rnedefirna  carità  tra  i  fedeli  ,  il 
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medefimozelo,  la  medefima  purità  ne'co- 
ftumi.  Ne  era  pagala  Paftorale  lòllecitudi- 
ne  del  Santo,  Ics  abiuravano  (blamente  gli 
errori ,  voleva  altresì  la  mutazione  de'coftu- 
mij  tanto  che  foprabbondafTe  la  grazia  ,  do- 
ve naveva  abbondato  il  peccatoj  e  Dio  Io 
favoriva  sì,  che  illuminava  lo  fpirito,  e 
cambiava  i  cuori  cott'in  un  tempo.  Niuna 
cofa  però  dava  più  negl'occhi  a  gl'Eretici  , 
chelicopiofi  foccorfi ,  co'quali  eran'aflìftiti 
i  poveri,  e  gl'infermi.  Francefilo  fpendeva 
inqucftopocomcnche  quanto  haveva  per 
vivere,  fino  a  mancare  del  ncceffario»  ef- 
fendofi  ridotto  più  volte  a  foffèrire  la  fame 
per  nudrire  gli  altri,  a  fpogliarfi  perveftire 
inudi,  a  foffrire  la  povertà  per  foccorrer  i 
poveri;  né  ceffava  di  chiedere  continua- 
mente  a  parenti,  ed  agl'amici  per  ha  vere  di 
che  provederc  alle  neceflkà  de  bifognofi 
fedeli»  e  difatto gliarrivavano  limoline  ri- 
guardevoli,  ancorché  quefte  alla  fua  carità 
pareflerofearfe.  Anzi  i  Cattolici  del  Paefe 
in  quella  parte  fecondavano  talmente  il  fuo 
zelo  ,  che  molti  fi  riducevano  a  mode- 
rare d'affai  lefpefepcr  cedere  i  lororifpar- 
mj  a  favore  de  poverelli.  La  DamadiSalcs 
gl'invio  pure  anche  buone  fomme ,  da  quel- 
la generofa  madre  »  e  nudrice  de  pò veri,chc 
ella  era. 

Reftavano  altresì  molto  confufi  gli  Ere- 
tici, cconfcrnjarii  Cattolici  dal  vedere  il 
fuo  zelo  per  lo  culto  divino ,  e  per  la  falvez- 
za  dell'anime.  Correva  il  fecondo  anno  del- 
la fua  miflìone,  e  rigorofiffitnoerai'Inrer- 
no:  11  Santo  andava  ogni  giorno  a  celebra- 
re la  Mefia  nella Cnicfa  di  S.  Stefano  d'un 
Villaggio  vicino,  che  fi  chiamaSan  Mari- 
no, non  effendo  ancor  lìcuro  partito  di  ce- 
lebrar in  Tononc;  or  convenendo  paffar  il 
fiume  Duranza ,  per  dare  maggior  merito  al 
Santo,  era  rotto  nel  mezzo  il  Ponte  di  pie- 
tra, név'ctaakro,  che  una  trave  per  dar  il 
paflaggioa'pcdoni;  E  quefta  effendo  per  lo 
più  ricoperta  di  ghiaccio,  ne  reftavano  in- 
orriditi quanti  dovevano  tragittare  il  fiume , 
come  altrove  fi  accennò.  Ma  il  Santo  arri- 
vandovi} fattoli  il fegno della  Croce,  paf- 
fava fopra quel  legno  carpone,  ftrafeinan- 
dovili»  con ajutarli di  mani,  piedi,  e  gi- 
nocchi ,  e  nella  medefima  guifa  lo  ripaffava 
nel  ritornare,  contai  ammirazione  di  chi 
s'incontrò  a  vederlo,  che  fcncfparfc  ben 
prcfto  la  fama  ne'contorni  ;  quello  aumentò 
la  buona  opinione,  chen'havevanoi  popo- 
li, i  quali  ben  fapevanoi  Predicanti  non  ef- 


fer  capaci  di  tali  azioni ,  come  quelli  che  non 
hanno  altra  mira ,  fuorché  ai  proprj  interef- 
fi ,  e  fono  affezionatili]  mi  a  tutte  le  comodi- 
tà della  vita;  così  non  ha  vendo  libertà  di  e- 
ferc  i  tare  v  er  un  a  tto  di  Religio  ne,  la  fua  mo- 
derazione fu  tale,  che  amò  meglio  d'efporfi 
a  tal  patimento,  che  mettere  in  pericolo  la 
miflìone  coll'affrettare  di  ftabilirne  le  folen- 
nità,  prima,  chefoffepiù  forte  il  fuo  parti- 
to. Dovendo  perciò  tal  hora  amminiftrare 
il  Sagramento  dell'Eucariftia  a  gl'infermi,  ne 
potendolo  portare  pubblicamente,  lo  por- 
tava pendente  dal  collo  fotto  le  vefti  entro 
un  fcatolino  d'argento.  Né  avverti  ad  ogni 
modo  i  fedeli,  e  diede  loro  per  contrafegno 
il  camminare  con  pafso  più  grave,e  con  mag. 
giore  raccoglimento,  coperto  col  fuo  man- 
tello, fenza  rendere  a  veruno  il  faluto,  per 
lo  che  i  Cattolici,  che  allora  l'incontravano, 
eranfolitidifcguitarlo,  ed  accompagnarlo 
fin  alla  cafa  dell'infermo,  per  adorar  ivi  il 
Signore  con  piena  libertà.  Incontrollo  un 
dì  Claudio  Marino  Avvocato  Fifcale  del 
Duca,  ed  ammirando  quelli  una  gravità  , 
die  non  era  ordinaria  nelSanto ,  Francefco 
gli difsc all'orecchio.  Non  iftupite diveder- 
mi cori ,  imperocché  io  porto  meco  il  Re  de 
Re,  ed  il  Signor  de  Signori.  Ilrì 'altra  fia- 
ta  parleremo  dei  vofln  affari ,  per  ora  con- 
tentatevi di  ritirarvi,  né  vi  accompagna- 
te meco  .  Quali  poi  fofscro  i  fuoi  affetti 
in  queft'occaiione,  è  più  facile  il  confi- 
derarlo,  che  il  darlo  ad  intendere;  le  lagri- 
me, che  talora  fpargeva  dagl'occhi,  ben 
dimoftravano  gl'ardori  del  fuo  cuore,  nel 
fegrcro  di  cui  diceva  :  Dominate  ora  ,  e 
regnate  nel  mex&o  de\  voftri  nemici  ,  poi 
rientrando  in  fé  medefimo  prò  feri  va  le  pa- 
role del  Profeta:  Il  Pa/ferotto  ha  ritrova- 
to una  cafa,  e  la  Tortorella  un  nido  per 
pofare  ì  fuoi  pulcini.  O  Regina  del  Cielo 
cafta  Tortorella,  come  è  poffibile  ,  che  il 
voftro  unigenito  habbia  /celio  il  mio  feno 
per  nido}  Po/io  io  ben  dire  il  mio  dilet- 
to a  me,  ed  io  a  lui ,  mentre  fi  compia- 
ce di  fare  la  fua  dimora  fui  mio  petto  . 
In  fomma  un'  huomo  folito  a  cavare  da 
ogni  cofa  divoti  lenti  menti  ,  non  poteva 
che  slbgarfi  in  affetti  degni  del  fuo  cuore 
tu tt'accefo d'amore ,  cdel fuo fpiritocotan- 
to illuminato,  allorché  portava  fcco  il  Re 
della  Gloria. 

Gionta  la  Quarcfinia,  predicò  il  Santo 
per  la  feconda  volta  ilquarefimale  in  To- 
none,  anzi  né  pur  pago  di  quello  il  fuo 
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zdo,  anche  ne  Villaggi  vicini  con  eftrema 
Tua  fatica ,  e  con  ugual  efficacia  portò  la  di- 
vina parola.  L'eloquenza,  dottrina,  e  pie- 
tà, con  cui  predicava,  mofse  lacuriolità 
de  più  opinati  ad  udirlo,  e  lo  racconta  egli 
medefimo  in  una  lettera  al  Fabro  di  quefto 
tenore,  lo  incomincio  ad  bavere  un  am- 
pia ,  e  piacevole  apertura  per  la  meffe  ; 
per  poco  non  vennero  ieri  pubblicamente  il 
Signor  d'Ault,  ed  i  Sindici  dìTononead 
udirmi ,  perchè  dovevo  parlare  dell' Euca- 
riftia  j  e  tanto  havevano  di  curiofitd  di 
fentire  dalla  mia  bocca  le  ragioni  de'Cat- 
t  olici,  che  chi  non  ardì  venire  mani  fé  fi  a- 
mente  ,  a  cagione  della  promeffa  giurata 
fra  loro  ,  m  afcoltò  da  un  luogo  fegreto  , 
fé  pur  la  mia  voce  gìunfe  fin  a  lor  orec- 
chi .  Ho  fatto  anche  di  più  in  quefta  Cac- 
tia .  Promi/i  nel  fermane  Seguente  di  pro- 
vare a  chiara  luce  la  dottrina  de  Catto- 
lici colle  divine  fcritture  ,  e  di  difenderla 
ton  argomenti  sì  efficaci  ,  the  ninno  degli 
avverfarii  potrebbe  negare  dì  non  effer  ac- 
cecato da  folte  tenebre  ,  fé  già  non  han- 
no rinunziato  alla  ragione.  Ben  conofeono 
effì ,  che  io  con  proporzioni  tanto  ardite  gli 
invito  a  dìfputare  fotto  pena  di  perdere  la 
ìoro  riputazione  ;  imperocché  ben  fi  vedrà 
la  fiacchezza  della  loro  caufa~y  fé  temono 
Rincontro  del  minimo  fra,  Cattolici.  La  co- 
fa  è  in  ficuro  :  fé  vengono  a  parlamento , 
è  credìbile ,  che  s'arrenderanno  .  Adi  riferì 
l'Avvocato  Ducrefi  ,  bavere  i  Magi  (ira- 
ti dì  Tonane  in  pìen  coniglio  prefo  rifolu- 
Zjom  di  prefentare  in  ifcritto  la  Confeffio- 
ne  della  loro  Fede  ,  affinchè  pofftamo  fa- 
tnig Ilarmente  trattare  tra  di  noi  indifeor- 
ji  particolari  de 'punti ,  ne'  quali  è  differen- 
te dalla  Cattolica  ,  e  volendo  alcuni  in- 
caricare il  miniftro  di  portarci  quefì'  /4m- 
i>afciata,  gli  altri  noi  confentirono,  peref- 
fer  ignorante  in  Filofofia,  giudicando ,  che 
non  refifterebbe  alle  fottigliez^e  fcolaftìche. 
Sta  bene  la  cofa  ,  da  che  non  ardifeono 
rtmbattere  ,  fuorché  per  Vicario  ,  e  le  no- 
jìre  piccole  truppe  dan  loro  pena  .  lo  fio 
attendendo  con  giubilo  ,  e  con  fperanzjt  , 
Je  vogliono  conferire)  fentendomì  molto  dì 
coraggio  per  grazia  del  Signore  .  Fin  qui 
la  lettera,  a  cui  rifpofe  il  Fabro,  animan- 
dolo a  continjare  nell'imprcfa,  cfsendovi 
motivo  di  fperarc  bene  dopo  gli  anteceden- 
ti vantaggi. 

In  tanto  penfa  vano  i  più  fenfati,  chciMi- 
niltri  del  Chiablais  accetterebbero  il  partito 


d'una  difputa ,  e  chiederebbero  foccorfo  a 
vicini,  piuttofto,  che  fare  torto  alla  ripu- 
tazione loro  con  quel  filenzio,  che  fcred ira- 
vaia  fetta  Cai  vinifta;  ma  non  era  più  cosi 
focile  d'accufare  la  Chiefa,  quafi  che  infe- 
gnafsefalfità  ,  ed  errori,  e  molto  meno  di 
convincerla,  come  arrivò,  allorché  i  pa. 
fiori  per  lo  più  ignoranti  trafeurando  il  lor 
dovere,  nonhavevanonè  forze,  ne  cuore 
per  difènderla .  Anzi  era  altrettanto  perico- 
ìofo  il  difputare  con  un'huomo  Angolare  nel- 
le feienze,  e  di  vita  efemplare,  quanto  fu 
facile  il  fedurre  un  popolo  governato  da  per- 
fonefregolatene'loro coltura i,  timide,  in- 
terefsate>  che  a  pena  fapevanoi  principi  del- 
la Fede,  non  che  fofsero  capaci  di  refiftere 
alle  calunnie ,  con  le  quali  la  denigravano  gli 
erefiarchi .  E  quefta  fu  l'origine  dei  progreìJì 
del  Calviniano  ,  il  quale  per  Toppofto,  allo- 
ra incominciò  a  declinare,  quando  v'hjbbe 
chi  potè  afsalire ,  non  che  difendere . 

CAPITOLO    XII. 

Francefco  propone  a  miniftri  una  Confe- 
renza ,  quefìi  1'  accettano  :  fui  più  bel- 
lo fé  ne  feufano .  Converfione  d'  uno  dy 
efji .  Sua  morte  arrivata  per  inganno 
de  gì'  altri  - 

R  Errarono  confo  fi  i  Miniflri,  allorché 
malgrado  tutte  le  proibizioni  fatte  a 
popolidi  non  trattare  col  Santo,non  che  d'u- 
dirlo,vidderoco'proprj  occhi fàrfi  numerofe 
converfioni .  Giudicando  però  che  quelle  fì 
farebbero  multiplicate,  fé  non  vi  fi  oppone- 
vano, fi  diedero  a  ftudiare  i  mezzipeir  im- 
pedirle, e  varj  furono  li  fpedienti,  che  fi 
propofero  a  quell'effetto .  Alcuni ,  come  già 
fidifse,  volevano,  chefiprcfentafsealPre- 
poflolaloroConfèffione  di  Fede,  e  fé  ne 
conferifse  con  lui  amichevolmente  :  altri  vo- 
levano, che  il  Viret  miniftro  di  Tonone,  il 
quale  era  molto  ftimato  dal  Tuo  partito ,  dif- 
putafse con  Francefco,  ed  altri  giudicava- 
no bensì  necefsaria  la  difputa,  ma  preten- 
devano ,  che  al  Viret  s'afscgnafsero  altri  Mi- 
niftri  per  compagni,  giacché  il  Prepoflo 
pcrconfefìlonedelmederao  Viret  era  Ret- 
torico eccellente,  epofsedeyaa  meraviglia 
l'arte  d'imbrogliare  co'  fofifmi  chiunque  non 
fofse  ben  fondato  nellalogica.  A  tutti  que- 
lli pareri  non  mancavano  difficoltà,  quan- 
do fi  vcnifse  a  volerli  efeguire;  imperocché» 
come  prefentare  la  Conicflìonc  di  Fede ,  fé  if 
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Calvinifti  non  havevano  giammai  potuto  ri- 
trovare formola ,  a  cui  tutti  fi  acquietai scro , , 
ficchè  ne  meno  tra  fé  concordavano  t  n 
commetterepoialfolo  Viret  la  difputa,  era 
un arrifchiare troppo,  conofcendou  labili- 
tà del  Santo,  come  egli  fofse  verfato .nelle 
controverfie,  efinaqualfegno  fi  pofscdel- 
fe,  parendo  ch'havefse  perfetto  il  dominio 
delle fuepafììoni,  onde  ingiuriato,  e  ftra- 
pazzato,  per  grande  che  fofse  il  fervore  del- 
la difputa,  non  perdeva  il  fuo  fuggetco,  il 
che  gli  dava  un  grande  avantaggio  lopra 
chiunque  volefse  da  folo  a  folo  difputare  con 
lui:  e  finalmente  l'afsegnare  compagni  al 
Viret,  era  fate  troppo  onore  a  Francefco,  e 
4avaadivedere,  che  fé  ne  temeva  l'incon- 
tro: Dicevafi  havere  già  troppo  di  riputa- 
zione,  e  non  doverli  queft'accrefcere  con 
una  difputa ,  a  cui  moki  farebbero  1  concor- 
renti, e  farebbe  un  grz.n  rumore  nel  Paeie  . 
Così  proponendo  fpedienti,  edifficulta,  li 
fciolfe  il  congrefso  fenza  nulla  rifolvere ,  co- 
me arriva  non  di  rado  nelle  Afscmblee  com- 
pofte  di  perfone  d'uguale  autorità,  nelle 
quali  ognuno  brama,  che  ilfuofentimento 
prevalga,  tuttihanno  rofsore  di  cedere,  e 
niunoècapacedi  fuperare  gl'oftacoli,  che 
s'incontrano.  Francefco  informato  di  tutte 
queftemarchie,  giudicando  di  dover profitn 
taredell'occafione ,  gli  incitò  egli  medefimò 
ad  una  conferenza,  neceffaria,  diceva,  per 
terminatele  differenze,  e  rimediare  allo  fcan- 
da!o,  che  U  loro filenzio haveva cagionato 
nel  popolo.  c 

Era  contro  il  decoro  rifiutare  una  disfida 
pubblica ,  che  non  fi  poteva  dillìmulare ,  ne 
ignorare;  fu  adunque  accettata,  e  per  faci- 
litarne il  riufeimento,  fi  ailegnarono  il  luo- 
go, il  giorno,  e  la  materia  da  tratearfi.  Vol- 
lero iMiniftri  della  Provincia  lafciarne  la 
cura  principale  al  Viret,  sì  però  che  in  cafo 
di  bifogno  ripiglierebbero ,  e  dipendereb- 
bero agl'argomenti:  Sparfafi  la  fama  di  que- 
lla conierenza  nel  giorno  deftinato ,  fi  ritro- 
varono in  Tonone  da  dieci  mila  perfone,  ve- 
nendo da  Gencva,  dalChiablais,  e  dalie- 
Provincie  vicine  in  gran  folla  i  popoli  per 
fentirla.  Penfavano  i  Miniftri ,  che  il  loro 
numero  atterrirebbe  Francefco,  ficchi  dif- 
fidando delle  fue  forze,  non  ardirebbe  di 
venire  al  cimento;  ma  s'ingannarono,  im- 
perocché comparendo  il  primo  fui  porto  li 
forprefe,  efpaventò,  talché,  fé  la  vergo- 
gna li  haveva  neceffitati  a  determinare  il 
giorno,  il  timore  fuggerì  loro  pretesi  p:r 


differire,  palliando  lalorodapocagginecol 
fpeciofo  colore  di  non  havere  la  permiffionc 
di  Sua  Altezza.  Non  appagò  i  due  partiti 
quella  feufa ,  ben  fapendofi ,  che  in  occa- 
lioni  più  delicate  non  havevano  havuto  tan- 
to di  rifpetto  per  l'autorità  del  Sovrano .  Di- 
cevafi, che  fé  Francefco  faticava  d'ordine 
del  Prencipe,  ben'era  da  crederli,  ch'egli 
Inverebbe  approvato  tutte  quelle  cofe,  che 
intraprendeva  per  riufeire,  e  che  alPrepo- 
fto  medefimò  caleva  più  che  a  niun'altro  di 
non  efporfifoletto  alia  difputa,  fé  non  folle 
flato  ficuro  del  gradimento  del  Duca.  Il 
Viret,  chepercommiffionede  gl'altri  Mi- 
niftri portò  al  Santo  quella  feufa ,  fu  rice- 
vuto con  la folitafuaconefia  ,  e  potendo  ef- 
fere  plaufibile  il  pretcfto ,  Francefco  ancor- 
ché conofeeffe  quanto  foffe  vano,  rifpofe, 
che  s'incaricava  d'ogni  cofa ,  che  poteffe  ar- 
rivare, impegnandofi  di  ottenere  l'appro- 
vazione di  quel  tanto,  che  fi  farebbe  fatto 


in  quel  giorno,  pregando  tutti  gli  affilienti 
di  voler'cfìere  teftimonj della  fua  promeffà. 
Rifpofero  i  Miniftri ,  ciie  in  una  materia  sì 
delicata ,  niuna  cautela  dovevafi  credere  fu- 
perflua ,  e  perciò  non  volere  fenz 'efprefsa  li- 
cenza del  Sovrano  entrarein  tenzone .  Allo- 
ra il  fant'huomo ,  più  che  mai  defiderofo  di 
venir  al  cimento,  mandò  tolto  a  ricercare 
la  permiflione  dal  Barone  d'Frmance,  Go- 
vernatore della  Provincia  con  pieniffimo 
potere  dal  Duca,  né  gli  fu  difficile  d'ottener- 
la; onde  pareva  non  cfservi  mezzo  di  dare 
in  dietro  i  ecredevafi  che  i  Miniftri  fareb- 
bero comparii.  Infatti  era  ampliffima  la  fa- 
coltà concefsa  dal  Barone  di  difputare,  fi- 
gillata ,  e  fpedita  nella  più  ampia  forma,  che 
potefsedefiderarfi;  ma  i  Predicanti  nfola- 
tifsimi  di  non  arrifehiarfi  ,  ancorché  ben 
prevedefsero ,  che  col  ritirarli  pregiudica  va- 
no alla  loro  caufa,  mettendo  almeno  tutte 
le  apparenze  dal  canto  de'Cattolici ,  rifpo- 
fero, che  eftendendofi  l'autorità  del  Baro- 
ne negl'affari  folamente  civili,  trattandoli 
qui  d'una  conferenza  in  materia  di  Religio- 
ne ,  era  necefsaria  la  licenza  del  Sovrano;  im- 
perocché, quando  la  difputa  non  fofse  riu- 
feita  fccondole  fue  intenzioni, difap provan- 
do la  condotta  del  Barone,  l'havrebbe  ri- 
guardata come  un  attentato  contro  la  pro- 
pria Sovranità,  j- 

Una  tal  maniera  di  procedere  dava  a  dive  - 
dcre  quanto  poco  sì  fidafsero  della  loro  cau- 
fa i  Miniftri,  e  fervi  ugualmente  per  con- 
fermare nella  Fede  i  nuovamente  convertiti , 
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che  per  confondere  iCalvinifti.  Ed  il  Santo 
profittando  dell' occafione,  parlò  al  gran 
popolo,  che  flava  allettando  la difputa  , 
d'uno  de'più  perniciofi  errori  di  Calvino  , 
che  diffela  fola  Scrittura  ballare  per  regola 
della  fede,  rigettando  le  tradizioni;  e  ciò 
con  tanta  forza,  che  molti  Ugonotti  refta- 
rono convinti:  licenziata  poi  l'udienza  an- 
dò egli  medefimo  a  ricercare  i  Miniftri  di- 
cendo, la  loro  fuga  efler  un  contrafegno 
troppo  chiaro  della  falfità  di  loro  credenza , 
reftare  pregiudicata  la  riputazione ,  e  gli  in- 
tereffiloro,  fé  non  venivano  ad  una  pub- 
blica difputa,  offerendo  loro  la  fcelta  delle 
materie  da  proporli,  ma  tutt'in  vano:  I 
Predicanti  fi  contentarono  di  replicare,  che 
non  s'erano  ritirati  dal  difputare,  perchè 
diffidaflero  delle  loro  ragioni,  ma  bensì  per 
lorifpetto,  chedoveano  a  Sua  Altezza,  e 
non  celavano  d'afiìcurare  il  popolo  con  pa- 
role altiere,  vantandoli,  che  rilaverebbero 
agevolmente  convinto,  fé  la  politica  non 
gli  havefle  trattenuti  dal  conferire ,  quali  che 
le  parole  bai  taflero  a  difingannare  un  popo- 
lo già  fcandalizzato  da  i  fatti . 

In  tanto  la  mala  fede  dei  Predicanti  have- 
va  cagionato  roiTore  anche  ad  uno  di  loro; 
o folle  poi,  che  quelli  procedeflc  con  buo- 
na intenzione,  e  volefle  veramente  inftruir- 
iì,  o  havefle  miglior  concetto  del  fuo  fa  pe- 
re, che  di  quello  de  fuoi  confratelli,  andò 
privatamente  a  ritrovare  il  Santo,  e  gli  dif- 
ie ,  che  veniva  per  mantenere  la  parola  data- 
gli, e  che  fé  gli  altri  non  erano  comparfi  , 
fuo  penfiere  era  di  conferire  con  lui.  Fran- 
cefco  Io  ricevette  non  folamente  con  corte- 
fìa,  ma  altresì  con  giubilo,  ed  è  forza  con- 
fettare, che  quella  conferenza  ,  ancorché 
facefle  meno  rumore  ,  che  la  pubblica  , 
hebbe  un  fucceflb  più  felice  ,  attefo  che 
fi  procedeva  da  ambe  le  parti  con  buo- 
na fede. 

Dopohavere  convenuto,  che  nella  dif- 
puta doveano  trattare  fol  tanto  delle  cofe  ef- 
fenziali,  lafciando in difparte  quelle,  chei 
Calvinilli  medefimi  chiamano  adiafòre ,  ed 
indifferenti,  propofe  il  Predicante  quanto 
fapeva  per  foftenerc  la  fuapretefa  riforma  : 
11  Santo  per  l'oppofto,  uditolo  benigna- 
mente, fi  mife  a  poco  a  poco  a  feiogliere  li 
fuoi  argomenti  :  Ma  le  fue  rifpofte  furono 
si  convincenti,  che  il  miniftro  non  potè  op- 

J>orrealcunacofa,  ch'havelTe  del  verilìmi- 
e.  In  feguito  provò  Francefco  le  verità 
Cattoliche  con  ragioni  efficaci,  feoprì  la 


falfità  de  fuoi  argomenti ,  dimoftrò  il  vero 
fenfo  della  Scrittura,  e  le  verità  della  Fede 
con  una  tradizione  sì  chiara ,  che  il  mini- 
ftro fi  dichiarò  convinto .  Prefe  però  tempo 
a  rifolverfi  ;  ma  operando  la  grazia  nel  fuo 
cuore,  dopohavere  maturamente  confide- 
rato  le  ragioni  proporle ,  sì  convertì.  Volle 
per  degni  rifpetti,  e  prudenti  confiderazio- 
ni,  chereftaffèfegretala  fua  converfionc; 
ma  il  partito  contrario  non  tardò  gran  tem- 
po a  fofpettame.  Si  feppe,  ch'egli  conferi- 
va di  nafcolìo  col  Santo,  e  finalmente,  eh' 
era  rientrato  nel  feno  della  Chiefa.  Or  ben 
prevedendo i Compagni,  che  laconverfio- 
ne  di  un  Miniftro  haverebbeconfeguenze 
pregiudiciali  alla  loro  pretefa  riforma,  fé 
non  erano  folleciti  di  rimediarvi,  impiega- 
rono i  parenti ,  ed  amici  per  farlo  rientrare 
nelfErefia:  Si  valfero  di  preghiere,  e  mi- 
naccie,  e  da  che  nulla  giovava,  fotto  fallì 
pretelti  lo  fecero  imprigionare ,  non  lafcia- 
rono  induf  tria  per  mettergli  paura  ;  ma  fem- 
prein  vano,  onde  producendo  falli  telti* 
monj,  lo  fecero  comparire  colpevole.  Era 
il  Miniftro conofeiuto  da  tutti  per  huomo 
di  retta  cofeienza ,  e  di  grande  probità,  on- 
de non  fi  farebbe  già  mai  penfato,  che  l'af- 
fare doveflè andare  tant oltre ;  pure  fividde 
inqueft'occafìoneciò,  che  puòdauncantp 
ilfalfozelo,  e  dall'altro  la  forza,  ch'ha  la 
grazia  in  un  cuore,  nella  converfionc  di  cui 
gl'interefìì  umani  non  hebbero  veruna  par- 
te. L'ingiuftizia  arrivò  tant' oltre,  che  il 
Miniftro  fu  condannato  a  morte,  e  la  fen- 
tenza  fu  efeguita  con  tale  precipitazione,che 
Francefco  non  hebbe  tempo  di  ricorrere  al- 
la grazia  del  Prencipc,  come  ne  haveva  il 
difegno.  Così  del  primo  Predicante  con- 
vertito dal  Santo  ne  fece  la  malizia  degl'U- 
gonotti una  vittima  della  vera  fede,  e  dell* 
amore  divino;  feliciffimo  in  quello,  per- 
chè fu  quafi  tute'  in  un  tempo  e  catto- 
lico, e  martire. 

CAPITOLO    XIII. 

Con'verjìone  di  Voncet ,  e  del  Barone  d'/lult. 
Calunnie  degli  Eretici  confutate  da  San 
Francefco  di  Saler. 

L'ingiuftizia ,  di  cui  sì  fervirono  gli 
Ugonotti  per  opprimer  V  innocenza 
del  Miniftro  convertito  dal  Santo,  inorridì 
e  Cattolici,  e  Calvinifti,  ma  fopra  tutto 
produffe  un'effetto  contrario  a  quello,  ch'ha-,. 

veva- 
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vevanopretefo,ch'erad3impedire  le  conver- 
sioni, perchè  d'indi  in  poi  querelarono  più 
frequenti j  fra  i  convertiti  in  quello  tempo 
meritan  d'eflere  particolarmente  nominati 
Pietro  Poncet  Avvocato  del  Paefc  diGez, 
ed  Antonio  di  San  Michele  Signore  d'Aulì, 
i  quali  rinunziando  a  gl'errori  di  Calvino, 
diedero  l'ultimo  crollo  all'Erefia  nella  Pro- 
vincia del  Chiablais . 

Il  Poncec  udito  più  volte  il  Santo  a 
fermoneggiare  ,  era  pur  anche  (tato  fcan- 
dalizzato  per  la  fuga  de  Miniitri,  e  per  la 
violenza  ufata  contro  del  loro  confratello  ; 
defiderando  però  ampia  fpiegazione  de  i 
punti  di  controyerfia ,  più  volte  fi  portò  da 
Francefco,  gli  propofe  i  fuoi  dubbj,  e  ri- 
cevette le  fue  rifoluzioni .  Colto  molto  al 
Santo  la  convezione  di  queft'huomo;  atte- 
focchenon  s'arrefe,  che  allora  quando  non 
potè  più  difenderli ,  e  reftò  molte  volte 
convinto ,  prima  che  daffe  parola  di  conver- 
tirli. Temeva  egli  non  {blamente  di  perder 
i  molti  beni,  che  pofiedeva  tra  gli  Eretici, 
ma  altresì  i  rimproveri  de  fuoi  amici;  on- 
de non  fapeva  rifolverfi  a  fare  una  pubblica 
abiura,  comehaveva  prometto.  Diffimulò 
il  fant'huomo  per  qualche  tempo ,  ma  final- 
mente ben  prevedendo  il  vantaggio,  che  ne 
ricavarebbe  laChiefa,  fé  un  huomo  di  tan- 
ta riputazione  fi  dichiarava  per  lei,  gJirap- 
prefentò  vivamente  non  doverfi  negl'affari 
di  quella  natura  regolare  con  falfe  politi- 
che, ne  riavere  l'occhio  a  conlìderazioni 
humane,  o d'amicizia,  o  d'intercfTe  ,  non 
poter  effere  che  riprendile  il  roflore  di 
comparire  Cattolico,  giacche  lo  era  per  la 
divina  grazia,  ne  riconofeerc  Gesù  per  dif- 
cepoli,  quei  che  non  lo  conféfsavano  pub- 
blicamente per  Maeflro»  in  fine  tanto  dif- 
fe  rapportando  l'efempio  di  Vittorino  Fi- 
lofofo  convertito  da  San  Simpliciano,  co- 
me racconta  Sam'Agoftino ,  che  finalmen- 
te il  Poncet  nel  dì  ventèlimo  d'Agofto  in 
Tonone  fece  pubblicamente  profeflione  del- 
la Fede  Cattolica  nelle  mani  del  Santo.  11 
fuo  efempio  fu  feguitatoda  moki  altri, an- 
corché gli  Eretici  arrabbiando  per  una  tal 
perdita,  havcfferofparfofama  ,  che  in  pena 
d'haver  abbandonata  la  Religione,  era  re- 
flato invafato  dal  demonio  ,  aggiungen- 
do che  quello  sì  afpramentc  lo  tormenta- 
va, che  il  Prepoiìo  era  coilrctto  difpen- 
derc  parecchie  ore  d'  ogni  notte  n<  l  fare 
fegrcti  eforcifmi   fopra  di  lui  ,  quali  che 


Santo  per  non  haver  tempo  di  giorno  gli  da- 
va di  notte . 

Mafparlando  di  lui  i  Calvinifti,  tanto 
più  lodava  il  Barone  d'Ermance  la  condotta 
del  fant'huomo.  Andò  elfo  in  quel  tempo  a 
Ciamberì  per  qualche  fuo  affare,  e  dalla 
converfione  d'un'huomo  di  tale  credito,  ar- 
gomentando ciò ,  che  arriverebbe  in  avve- 
nire, diceva  di  fperare,  che  ben  prefto  ve- 
drebbe difeacciati  da  tutto  il  Chiablais  tanti 
minillrelli:  non  celiava  poi  di  parlare  dell5 
appofloliche  fatiche ,  e  del  fapcre  foprauma- 
nodelPrepofiodiSales,  per  mezzodì  cui 
Iddio  operava  tante  cofe  per  vantaggio  della 
Religione . 

In  tanto  il  fant'huomo  era  tutto  intento  a 
promuovere gl'intereffi della  Fede,  e  a  ri- 
gettare le  calunnie  degl'Eretici  j  afferivano 
quefti,  che  il  Signore  di  Sponde,  il  quale  in 
quel  tempo  haveva  rinunziato  agl'errori  di 
Calvino,  era  flato  da  Dio  punito  sì  viabil- 
mente per  la  fu  a  ribellione,  che  non  poteva 
dubitarli  la  pazzìa,  in  cui  era  incorfo,  ef- 
fcrnelapena.  Vantavanfi  di  più  per  mezzo 
d'uno  de  fuoi,  effere  flato  convinto  con 
molti  argomenti  ;  per  lo  che  dopo  ha  vere  ri  - 
nunziatoalla  Fede  Cattolica,  impazzito  » 
era  flato  confinato  in  un  cantone  della  Fran- 
cia. Ma  Iddio  nello  Hello  tempo  offerì  al 
Santo  di  che  ribattere  la  calunnia,  effendo- 
gli  flato  inviato  un  libro  compollo  dal  me- 
dcfjmo Sponde,  allora riflampato  con  una 
nova  prelazione ,  che  ben  faceva  conofeere, 
che  non  effèndo  pazzo  l'Autore,  era  bensì 
fempre  Cattolico.  D'indi  prefe  Francefco 
motivo  di  parlare  della  mala  fede  dcgl  Ugo- 
notti, imperocché  fc  mentivano  sì  ardita- 
mente parlando  de'vicini ,  correndo  eviden- 
te il  rifehio  d'effer  convinti  d  i  fallita ,  ben  ve- 
dcalì  cofa  follerò  capaci  di  affermare  de'lon- 
tani.  Così  il  Calviniano  ogni  giorno  più  re- 
flava  lofpctto  a  chi  ne  faceva  profeflione  > 
offervandofì,  che  fé  a  mantenerlo  s'ado- 
peravano maldicenze,  o  mezzi  puramente 
fiumani  ;  a  piantarlo  non  fi  farebbero  a- 
dopcrate  arti  differenti.  Ed  all'oppodo  la 
condotta  del  Santo  Prcpoflo,  che  corrif- 
pondeva  a  quella  dcgl'  Apposoli,  efente 
da  ogni  ombra  d'intcreffe,  e  di  frode;  lafua, 
carità,  dolcezza,  pazienza]  e  zelo  infati- 
cabile, cran altrettante  forti ,  ed  efnea-cira- 
gioni,  con  le  quali  Iddio  gl'inyitava  ad  en- 
trare nella  Chiefa. 

Udì  per  appunto  quelle  voci  il  Signore 


tòifa'o  eforcifmi  quelle  inilnizioni,  che  il  d'Aulì  Gentilbuomofiài  primi  del  Patfc, 

K  Giù- 
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Vita  di  S.  Francefco  di  Sales . 


Giudice  conciftoriale,  ch'era confìderato in 
Tonone  come  capo  dal  partito  Calviniftico, 
riavendogli  le  fue  nobili  qualità  acquiftato 
una  riputazione  flraordinaria  in  Geneva ,  ed 
in  tutti  quei  contorni.  Della  converfione  di 
quefThuomo  dovremo  parlare  pitia  lungo, 
ricercandone  l'origine.  Chiamava!!  Anto- 
nio diSan Michele,  Barone  d'Auli,  edera 
uno  di  quei  Calvinifti ,  chediflìmo  effer  fla- 
ti prefenti  alla  prima  predica  fatta  da  Fran- 
cefco allora  Suddiacono  inAnnifsìj  haveva 
egli  fpofato  una  Dama  Cattolica,  uguale  a 
lui  per  nobiltà,  ma  più  riguardevole  per  le 
fue  virtù,  che  per  gl'illuftri  natali.  Or  la 
pietà ,  e  divozione  di  quella  Dama  furono  le 
prime  arti,  delle  quali  fi.  fervi  il  Signore  per 
ritirare  il  marito  da  quegl'errori,  nei  qua- 
li viveva,  anzi,  perchè  nacque  in  Paefe 
eretico,  che  per  elezione  dì  volontà.  Non 
poteva  egli  credere,  chelddiòfolito  adula- 
re mifericordia  anch'a  peccatori  oflinati  , 
foffe  per  abbandonare  una  Dama  adorna  di 
tante  virtù,-  per  lo  che  fece  ogni  sforzo  per 
tirarla  nel  partito  dei  Calvinifti  con  le  manie- 
re più  foavi,  e  con  le  indurine  più  effica- 
ci, che  fapeife  inventare.  Ma  la  Dama  ad- 
dottrinata dal  Santo,  dimoftròtalecoftan- 
za  nella  fua  fede,  che  fu  aftretto  a  deporre 
l'armi;  ed  a  prometter  di  non  inquietarla 
più  per  il  fatto  della  Religione .  Guadagnato 
quello  punto  ,  gli  fu  facile  guadagnarne  an- 
che un  altro,  cioè,  che  egli  anderebbe  ad 
udire  le  prediche  del  Santo  in  Tonone.  Già 
conofeeva  il  d'Auli  la  forza  del  Santo  nel 
fermoneggiare,  havendone  udita  la  prima 
predica  in  Annifsi,  come  fi  difse  a  fuo  luo- 
go, eperciò  vi  furono  di  compagnia.  Jl 
Santo  havendone  l'avvifo ,  predicò  in  quel 
giorno  con  molta  energia  de  i  contrafegni 
della  vera  Chiefa ,  ficchè  d'Auli  cominciò  a 
vacillare.  Arrivò  nell'iftefo  tempo  la  morte 
del  Miniftro ,  di  cui  fi  parlò,  ed  egli  pubbli- 
camente, daquclThuomodi  probità  ch'era, 
difapprovò  unatale  violenza  ,  e  quantunque 
fi  ftudialfero  i  Predicanti  di  appagarlo  con 
varie  ragioni,  quell'erano  sì  frivole,  ch'egli 
perde  la  ftima ,  in  cui  fin  allora  li  haveva  ha- 
vuti .  Ad  ogni  modo  era  huomograndemen- 
teverfato  nelle  controverfic ,  ed  altresì  Cal- 
vinifla  di  buona  fede:  onde  ancorché  non 
folamente  la  morte  del  Miniftro  havefìe  ac- 
crefeiuto  le  fue  diffidenze,  ma  pur  anche  il 
rifiuto  oftinato  di  cimentarli  col  Santo  gli 
haveffe  refifofpetti  iminiftri,  contuttociò 


fa,  o  infegna,  foffe  regola  infallibile  per 
decidere  della  bontà,  e  verità  d'una  Reli- 
gione. Gliargomenti  delPrepoftogli  pare- 
vano efficaci ,  e  pure  flava  in  equiIibrio,non 
potendo  dichiararli  in  favore  d'una  delle  due 
Religioni  in  pregiudizio  dell'altra,  in  fin  a 
tanto,  chele  conferenze  havute  col  Santo  lo 
fecero  piegare  alla  Cattolica  3  e  certamente 
in  quello  vi  hebbe  molta  parte  la  fua  confor- 
te ,  come  quella ,  che  andava  di  concerto 
con  Francefco  per  ottenere  da  Dio  con  limo- 
fine,  preghiere,  elagrime  la  converfione  del 
marito .  hfaudì  finalmente  il  Padre  delle  mi- 
fericordie  le  orazioni  della  virtuofaDama, 
ed  accordò  alla  fua  fede  quanto  chiedeva: 
col  tempo  riconobbe  d'Auli ,  che  gli  errori 
erano  nel  proprio  intelletto,  e  non  in  quello 
di  lei,  elidepofe,  Ceche  il  marito  infedele 
fu  fantificato  per  la  moglie  fedele. 

Ben  è  vero  ,  che  quella  converfione  co- 
llo a  Francefco  più  che  tutte  l'altre  infie- 
me,  e  così  fu  la  più  nobile  delle  fue  vitto- 
rie i  ma  per  effere  il  d'Auli  il  principale  fo- 
flegno  del  Calvin  ifmo ,  fi  imo  ben  impiega- 
te le  vfue  fatiche .  Confederava  quegli  la  mu- 
tazione di  Religione  come  un  affare  d'ulci- 
ma  confeguenza,  onde  volle  ufare  ogni  di- 
ligenza per  non  haver  poi  a  rimproverare 
a  fé  medefìmo  d'efferli  arrefo  fenza  premet- 
tere tutte  le  cautele.  Non  contento  di  con- 
ferire col  Santo>  metteva  in  ifcricto  i  fuoi 
dubbj,  e  ne  riceveva  le  rifpofte:  Efaminaya 
poi  quelle  con  attenzione,  replicava  a  gl'ar- 
gomenti, metteva  a  [indicato  le  diflinzio- 
ni .  Giudicò  l'huomo  di  Dio  di  doverlo  trat- 
tare con  maniera  differente  da  gl'altri  ^per- 
ciò non  tanto  fi  fludiò  di  confutare  gli  erro- 
ri di  Calvino ,  quanto  di  provargli  l'anti- 
chità, la  verità,  la  maeftà,  e  la  fincerità 
della  Fede  Cattolica .  Gli  feoprì  le  fallita  , 
che  v'hanno  ne  libbri  fagri  corrotti  dagl'Ere- 
tici, ed  il  d'Auli,  quanto  più  imparava  , 
tanto  più  era  curiofo  d'intendere,  né  fi  fa- 
ziava  di  conferire  col  Santo,  anzi  per  far- 
lo più  a  fuo  agio,  quafi  non  foffe  pago  di 
tutte  quelle  diligenze  per  isfuggire  le  occu- 
pazioni, che  gli  dava  la  Città  ,  e  trattare 
con  più  di  libertà,  efegrctezza,  fi  ritirava- 
no in  unafelva  dittante  una  legadaTono- 
ne,  ed  ivi  da  folo  a  folo  difputa  vano  ogni 
fettimana  più  volte  Iedue,  e  tré  ore  conti- 
nue. Finalmente  effendo  pronto  ad  arren- 
derli ,  gli  venne  in  penfiere  di  valerfi  ancora 
di  un  altra  precauzione  capace  di  liberarlo 


non  giudicava,  chela  malizia  dichiprofef-j  da  ogni  rimprovero,  che  fé  gli  farebbe  potu- 
to 
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to  fare  ,  d'havere  per  leggerezza  rinunciato 
al  Calvinismo  >  e  di  non  eflerfi  ben  configlia- 
to nell'elezione  della  Religione  Cattolica: 
Propofe  dunque  al  Santo  di  ridurre  in  ifcrit- 
to  i  principali  punti  de  loro  trattenimenti, 
ed  inviarli  a  Geneva,  ed  a  Berna,  per  ve- 
dere ciòj  che  inverebbero  rifpoftoi  più  fa- 
mofi  Miniftri  di  quelle  Città.  Previdde  il 
Santo,  che  i  Miniftri,  o  non  haverebbero 
dato  rifpofte  valevoli  a  diftruggere  le  fue 
piuovc,  e  perciò  gliel'accordò  ,  dicendo, 
che  fi  come  nonhaveva  già  mai  havuto  di- 
fegno  d'ingannare  chi  che  fia ,  cosi  appro- 
vava la  fua  proporzione  ,  bensì  pregarlo 
a  far  sì,  che  fotte  l'ultimo  tentativo  per  re- 
ftare  nell'antica  fua  credenza.  Glielo  prò 
mife  il  d'Aulì;  le  conferenze  (ifcrhTero,  e 
s'inviarono  a  Miniftri  di  Berna,  e  Gene- 
va j  dichiarando  che  rinunzierebbe  alla  loro 
Riforma,  fé  non  rifpondevano  fodamente, 
e  feriofamente  agl'argomenti  del  Prepofto 
di  Sales  . 

Arrivò  per  apunto  quel  tanto,  cheFran- 
cefeo  havea  predetto:  s'afpettò  in  vano  la 
rifpofta,  onde  il  d'Aulì  argomentando  dal 
loro  filenzio ,  non  haver  elfi  di  che  appagar- 
lo, e  piangendo  la  cecità,  edoftinazione, 
in  cui  vivevano ,  ed  era  vifluto  fin  allora  con 
elfi,  rinunziò  a  loro  errori,  e  fu  ricevuto 
nel  feno  della  Chiefa,  ma  in  maniera,  che 
riftorò  Francefco  per  tutte  le  fatiche  l'offerte 
nel  convertirlo .  Volle,  che  fòlle  pubblica  la 
fua  abjura,  ed  invitò  a  quell'effetto  moki 
Pcrfonaggi  di  quella  Provincia,  e  di  Gene- 
va medelima,  afiegnando  il  giorno,  in  cui 
doveva  feguire.  Giuntoli  dì  deftinato,  do- 
po havere  fatta  una  Confeflìone  generale  di 
tutti  li  fuoi  peccati  a  pie  del  Santo ,  che  Y 
have va  guadagnato  a  Dio,  ed  alla  Chiefa, 
dichiarò  pubblicamente  i  motivi  della  fua 
converfione ,  efortò  tutti  a  feguitar  il  fuo 
efempio,  ed  a  renderfi  degni  di  una  grazia 
confimile,  abjurò,  e  deteltò  gli  errori  di 
Calvino  j  in  feguito  fu  ricevuto  da  Francef- 
co nel  grembo  della  Chiefa  in  prefenzadi 
tutto  il  popolo  diTonone,  e  di  gran  nume- 
ro di  Ugonotti  delle  Provincie  vicine,  ve- 
nuti efpreflamente  per  edere  Teftimonj  d'una 
cofa,  che  non  haverebbero  creduto,  fé  non 
l'haveflero rimirata  co'proprj  occhi. 

Una  converfione  sì  inaspettata,  ed  auto- 
revole recò  altrettanto  di  giubilo  acattoli- 
ci, quanto  di confufione  a  gl'Eretici,  maf- 
fimamente  per  il  feguito ,  ch'hebbedi  molt' 
altre  j  tanto  che  non  ballando  più  il  Santo 


alle  occupazioni ,  che  li  davano  i  convertiti, 
e  quelli,  che  chiedevano  d'efferammaeftra- 
ti ,  fu  sforzato  a  dimandare  foccorfo  ;  e  ben 
fi  vedeva,  che  quello  colpo  finiva  di  dare  il 
crollo  all'Érefia  nel  Chiablais ,  perchè  trop- 
po s'impegnò  ilneofito  Cavaliere  per  difen- 
dere la  fede  da  fé  abbracciata,  e  per  com- 
battere quella  ,  ch'havevaabbandonato,non 
celiando  di  lodare  il  fant'huomo ,  per  mezzo 
del  quale  Iddio  l'haveva  illuminato . 

Arrivò  nelfiftefTo  tempo  un  altro  acci- 
dente, che  finì  di  rovinare  il  poco  credito  , 
ch'era  reftato  a  Miniftri:  Andava  il  d'Aulì 
frequentemente  a  Geneva  per  cagione  de 
fuoi  affari  domeftici ,  or  facendo  egli  gloria 
della  fua  converfione,  elTendo  sì  potente, 
che  nontemevad'eller  infultato,  compari- 
va pubblicamente,  e  parlava  con  la  libertà  di 
prima,  ed  ancorché  nella  fua  affenza  molti 
dicefTero,  che  Francefco  l'havevaanzi  pre- 
vertito  co'fuoi  incantefimì  ,  che  convinto 
con  gl'argomenti,  niuno  v'hebbe,  che  ha- 
vefle  ardire  di  fargliene  motto .  Sol  Antonio 
della  Faye  Miniflro  de  più  accreditati  dei 
partito ,  prevalendofi  dell'autorità ,  che  pri- 
ma haveva  fopra  di  lui,  hebbe coraggio  di 
rimproverargli  il  fuo  cambiamento,  e  di  e- 
fortarlo  a  rientrare  nella  CommunioneCal- 
viniftica.  Rifpofegli  il  d'Aulì,  che  parlava 
troppo  tardi,  dovendo  rifpondere  a  tempo 
allo  fcritco  inviato  a  Berna,  e  Geneva;  pcn- 
fare  sé,  che  rcftaiTeben  giuftificata  la  fua 
converfione,  nonhavendo  nèlui,  ncifuoi 
confratelli  havuto ,  che  opporre  ad  un  folo 
Francefco ,  di  cui  fuggivano  finTincontro , 
non  che  le  difpute .  Il  Miniftro  fentcndof: 
toccare  fui  vivo ,  replicò  d'effere  pronto  di 
portarli  a  Tonone  per  convincere  in  fua 
prefenza  quel  Mago,  da  cui  era  flato  ingan- 
nato con  dare  falfe  fpiegazioni  alla  dottrina 
Cattolica .  Il  dAulì  lo  prefe  in  paroIa,e con- 
venne del  giorno,  ficchè  ritornato  in  Tono- 
ne ditte  al  Prepofto  di  Sales,  che  fra  poco 
havrebbe  havuto  a  fare  con  un  avverfario 
degno  di  lui .  Francefco  dimoftrò  l'allegrez- 
za ,  che  fi  fentiva  nel  cuore  per  un  tal  avvifo, 
rifpondendo  che  farebbe  il  ben  venuto,  fol 
dubitare,  che  ficcome  i  Miniftri  del  Chia- 
blais havevano  rifiutato  la  conferenza  pub- 
blica, così  quei  di  Geneva  non  verrebbero  né 
pure  ad  una  privata.  In  fatti  la  Faye  mancò 
alla  fua  prometta,  anzi  follecitato  quattro , 
o  cinque  volte  dal  d'Aulì,  fempre ritrovò 
pretcfti  per  ifeufarfene .  Propofe  allora  il 
Gcntilhuomo  a  Francefco  d'andar  egli  me- 
de limo 
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defimo  a  conferire  col  Miniftro  in  Genera, 
dicendo  haver  affai  di  credito  per  non  teme- 
re alcun  finiftro  accidente  ,  e  potere  fotto 
pretefto  d'una  vifita  civile  impegnarlo  a  dif- 
putare.  Ancorché  il  Santo  haveffe  qualche 
difficoltà  diportarli  in  Geneva,  Città  ribel- 
le al  Duca,  dovenonsìeftendeva  lafuamif- 
fione ,  il  di  cui  popolo  naturalmente  iedizio- 
fo,  ed  inimico  della  Religione  Cattolica, 
non  poteva  né  pur  foffrirne  le  apparenze, 
contuttociò promife  dicompiacerlo,  dubi- 
tandoche  il  rifiutare  la  conferenza,  farebbe 
interpretato  in  difavantaggio  della  fua  caufa. 
Partirono  adunque  col  d'Aulì  il  Santo , 
Lu igi  di  Sales ,  l'Avvocato  Ducreft,  ed  alcu- 
ni altri  Tononefi,  i  quali  in  cafo  di  bifogno 
potettero  rendere  Teftimonianza  di  quanto 
arriverebbe  nella  difputa.  Reltò  molto  fo- 
praprefo  il  Miniftro,  allorché  fividdeaffa- 
lire  in  cafa  propria  dal  magnanimo  Prepofto 
di  Sales,  di  cui  in  realtà  temeva  l'incontro, 
quantunque  fi  ftudiafie  di  non  moftrarlo . 
francefeo  arrivando,  con  grazia  diffe  al 
Miniftro.  Ecco  o  Signore  ,  che  io  vi  con- 
duco il  Signor  d'sfult  ;  Non  effendo  'voi  com- 
parfo  in  Tenone  fecondo  la  voftra  promeffa 
per  convincermi  d'havergli  infognalo  falfità, 
ho  giudicato  dì  'venir  io  medefimo  pergiufti- 
ficare  la  dottrina  ,  che  gl'infegnai.  Scegliete 
pure  i  punti,  che  vi  torneran  più  in  accon- 
cio ,  perchè  penfo  d' bavere  buoni  argomenti 
per  provare ,  che  è  nell'errore  ,  chi  in  ma- 
teria di  Fede  non  la  /ente  con  i  Cattolici  . 
Si  eleffero  adunque  gli  articoli,  dei  quali 
fi  haveva  adifputare,  e  nella  vita  della  fuor 
Cofta  prima  Tornerà  dell'Ordine  della  Vifi- 
tazione,  chevifuprefente,  fi  legge,  chela 
conferenza  fi  fece  pubblicamente  nella  Piaz- 
za delMoulard  (fé pure  non  fi  parla  ivi  di 
un'altra)  in  prefenza d'una  gran  moltitudi- 
ne di  popolo,  edurò  più  di  tre  ore .  Fece 
ogni  diligenza  il  Santo  per  obbligar  il  Mi- 
niftro a  finir  una  materia  prima  di  paffar  ad 
un  altra;  ma  troppo  gli  era  vantaggiofo  il 
moltiplicare  le  queftioni,  perché  così  tutte 
reftaffero  indecife,  che  è  l'ordinaria  indu- 
ftria  degl'Eretici .  Vi  fi  parlò  adunque  dell' 
unità,  perpetuità,  e  viabilità  della  Chiefa, 
del  Sagramcnto  dell'Eucariftia ,  delle  buone 
opere,  eloroneceflìtàper  falvarfi,del  Pur- 
gatorio, dell'interceffione ,  ed  invocazio- 
ne de  i  Santi .  In  sì  grande  varietà  d'arti- 
coli, quali  per  decidere  né  meno  tre  giorni 
farebbero  flati  fuffkienti ,  ilPrepofto  ancor 
hebbe  tanto  di  vantaggio  j  che  avvedendoli 


il  Miniftro  non  reftar  gli  affittenti  foddisfatti 
delle  fue  rifpofte ,  interruppe  la  conferenza, 
con  vomitare  un  torrente  d'ingiuri  e  contro 
il  fant'huomo,  non  fenza  fcandalo  di  tutti 
gli  Uditori,  buona  parte  de  quali  riavrebbe 
voluto ,  che  Francesco  rhaveftè  contracam- 
biato, ben  conofeendo,  che  non  gli  man- 
cava che  dire;  Ma  il  Santo  con  l'ordinaria 
fua  dolcezza  rifpofe ,  che  fé  il  Miniftro  ha- 
veffe  havuto  ragioni  a  difenderfi ,  non  fareb- 
be dato  nelle  fmanie,  ed  havere  diritto  d'ap- 
pigliarfi  dove  può ,  un  huomo  ches'annega  . 
Finalmente  fi  terminò  la  conferenza  con 
li  ftrapazzi,  venendo  il  fant'  huomo  chia- 
mato dal  Predicante  fofifta ,  incantatore ,  e 
falfo  Profeta,  che  con  eloquenza  mondana 
fovvertiva  i Popoli.  Quella  medefima con- 
fermò il  Signor  d'Aulì  nella  Fede  Cattolica, 
onde  fi  giudicò  obbligato  di  comporre  un 
libbro,incui  pubblicò  i  motivi  della  fua  con- 
versione, e  Io  fece  (lampare  in  Lione.  In 
quello  dà  lodi  tali  alPrepofto  dibales,  che 
ben  diede  a  conofeere,  non  haverlo  con- 
vinto cenfofifmi,  né  pervertito  con  incan- 
tefimi.  Dietro  a  lui  vennero  nel  grembo  di 
Santa  Chiefa  altri  moltiffimi,  e  fra  elfi  fi 
contano  ben  dieci  Titolati  de  i  principali  del- 
la Provincia. 

Per  altro ,  dice  l'Autore ,  o  più  tofto  Y 
Autrice,  che  racconta  più  al  diftefo quello 
fatto,  dopo  la  Ribellione,  niunointraprefe 
giammai  un  azione  più  fanta ,  né  più  glorio- 
la in  quella  Città  ,  prefentandofi  a  difputar- 
vi  in  pubblico,  ed  é  forza  di  confettare,  che 
ficcome  Iddio  legò  la  lingua  del  Miniftro  , 
iìcché  non  rifpofe  apropofito  ,  così  legò  le 
mani  del  popolo,  affinché  non  maltrattane 
il  fant'huomo,  il  quale  col  coraggio,  che 
dimoftrò  nell'entrare  per  tal  fatto  in  Geneva, 
impegnò  il  Signore  a  protegerlo  nell'ufcir- 
nc.  Vi  fuchi  ammirò  la  dottrina  del  Santo, 
vi  fu  però  anche  più  ammirata  la  manfuetu- 
dine,  con  cui  a  certi  uni,  i  quali  fugge- 
rirongli,  che  ben  poteva  replicare  alle  in- 
giurie del  Predicante,  rifpofe,  non  havere 
giammai  parlato  afprameme  al  fuo  proflìmo 
fenza  pentirfene;  doverfi  prendere  le  Rego- 
le dal  Salvatore,  e  non  già  dal  mondo  ;  la 
dolcezza  efiTcre  più  a  propofito  per  toccar  i 
cuori,  chelafevcrità,  e  l'afprezza. 

In  tanto  effendo  la  conversione  di  tant' 
huomo  di  fommaconfeguenza  per  riftabili- 
re  la  Religione  in  quei  Paefì,  Franccfco  ne 
diede  la  nuova ,  non  follmente  a  Monlìgno- 
re  di  Geneva,  ma  altresì  a  Sua  Altezza,  ed 
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al  Sommo  Pontefice;  per  lo  che  .ricevette 
più  lettere  di  congratulazione,  come  fi  .ve- 
drà nel  feguente  Capitolo . 

CAPITOLO    XIV. 

Sentirne»}!  di  Francefco  calunniato  da  gì' 
Eretici  .  Riceve  confolazjoni  da  Dio  ,  e 
da  gl'huomini  congratulazioni  per  il  fe- 
lice faccelo  della  mijjìone . 

A  Mifura  de  felici  avvenimenti  del  Santo 
crefeevano le  calunnie,  che  contro  di 
lui  inventavano  iminiftri,  e  quelle  erano  sì 
pubbliche,  ch'einefu  avvitato,  con  rap- 
prefentargli ,  che  fé  non  gli  caleva  il  proprio 
onore,  almeno  per  l'onore  dovuto  al  fuo 
miniftero  doveva  sforzarli  di  reprimere  la 
temerità,  e  baldanza  de  fuoi  nemici  ;  ma 
Francefco  addottrinato  nella  Scuola  del  Re- 
dentore» Mettetevi  (  rifpofe)  ne  loro  pan- 
ni ,  e  vedrete ,  che  contro  chi  vi  toglie  il  pane 
di  bocca,  griderefte  voi  pure,  havendo  fa- 
me ;  come  volete  voi ,  che  non  fi  fludino  dì 
{ereditarmi  i  "Predicanti ,  fé  fio  per  ridurli 
allatafca?  Preghiamoti  Signore  per  efjfi,  e 
procuriamo  di  dar  loro  occaftone  di  dir  peg- 
gio') anche  nelle  corti/i  mormora  più ,  di  chi 
fa  meglio  i  fuoi  affari;  diciamo  conTiberio: 
Bafta,  che  dicano  folamente  quelle  cofe.  Con 
un  pò  di  coraggio  s  noi  faremo  afj ai,  e  Dio  ci 
aiuterà.  Così  digeriva  il  Santo  le  calunnie; 
ben  e  vero,  che  un  fuo  Cugino  volle  pren- 
dere le  fue  difefe,  non  potendo  fofTerire  , 
che  un  tant'huomo  lòtte  trattato  sì  villana- 
mente: Certamente  la  nobiltà  irritata  è  fo- 
lita  di  valerli  delle  mani  in  limili  incontri ,  fé 
quelle  non  fono  conficcate  co'chiodi  del 
Salvatore.  Ma  piano,  gli  ditte  il  Santo  , 
San  Paolo  non  fi  adipinto  con  la  fpada  vici- 
no a  San  Pietro  per  difenderlo  j  noi  non  fia- 
tno  qui  per  [lare  fui  puntigli  delle  parole  de' 
noflri nemici,  i quali  non  fanno  che  flropic- 
ciarci.  Se  la  teff  a  è  al  di  fopra  dei  venti  , 
hanbelfofftarci  quefiifotto  a  piedi .  Le  Onde 
lavando  lifcogli,  e  le  rocche ,  non  (irafei- 
lanfi  dietro  ,  che  le  paglie,  e  co  fé  leggiere . 
E  a  noigloriofo  l'  eflere  perfeguitati  da  gF 
inimici  della  Chiefa,  né  v'ha  pruova  più 
ficura  dell'innocenza ,  che  l'ejfere  calunnia- 
ta da  chi  è  Reo.  Se  i  Calvini/ìi  m'accu- 
fano,  i  Cattolici  mi  conofeono,  chi  volefje 
offendere  un  hu omo  d'  onore,  non  potrebbe 
tifare  più  fonile  indufìria,  che  pregar  un' 
Bilico  a  fare  in  fuo  favore  un /Ipologia. 


E'  infamia  l'ejfere  lodato  da  perfona  infa- 
me. Anche  un  Romano,  contro  dì  cui  era  fi 
fattouna  pafquinata,  dìffe,  che  fé  ne  rifen- 
tirebbe ,  fé  Catone ,  e  Scipione  ne  foffero  gì' 
Autori ,  la  dove  venendo  da  huomini  da  nul- 
la ,  li  pregava  dì  continuare  quefìopajfatem- 
po .  Or  chiaverebbe  detto  quefto  Pagano  col 
lume  della  Fede ,  fé  parlava  così  colfolo  bar- 
lume della  ragione  ?  Così  la  difeorreva  Fran- 
cefco, allorché  gli  erano  riferte  le  ingiurie, 
che  contro  la  fua  Perfona  dicevano  gl'Ereti- 
ci, né  tralafciava  per  quelle  di  adoperarfi 
vivamente  per  guadagnare  alla  Chiefa  mag- 
gior numero  d'anime,  fenza  badare  alle  va- 
ne parole  de  figliuoli  delle  tenebre,  foliti  a 
dir  peggio  di  chi  opera  meglio,  come  feguì 
anche  del  Salvatore. 

Ma  fé  non  voleva  il  Santo ,  che  gli  huomi- 
ni Io  difendettero ,  Iddio  non  contento  di 
protegerlo,  volle  anche  accarezzarlo,  ri- 
compenfandolefuefatichecon  riempirgli  il 
cuore  di  celefìiali  dolcezze.  Quelle  nella 
notte  precedente  alla  Fella  del  Sanciffìmo  Sa- 
gramene (arrivò  in  quell'anno  alli26.  di 
Maggio  )  vennero  con  tant'impeto,  ed  ab- 
bondanza, che  fu  alt  retto  gridare  sì,  che  fu 
udito  da  quei  di  cala  :  Contine ,  Domine ,  un- 
dar gratite  tua:  fupplicando  il  Signore  a 
moderarci  fuoi  favori,  a  dargli  con  mi  fura 
legrazie,  ed  a  ritirarli  da  lui,  giacché  non 
poteva foiìenere tanta  dovizia  di  dolcezza. 
Così  rimunerava  Iddio  la  fedeltà  ,  con  cuie- 
gli  ripigliava  di  notte  l'orazione,  non  poten- 
do per  le  grandi  occupazioni  trattcnerfi  con 
lui  di  giorno.  In  tali  trattenimenti  riceveva 
quei  lumi,  dei  quali  Io  provedeva  copiofa- 
mcnteilSignorepcrclittìparc  gli  errori.  Ivi 
ne'trafporti  della  grazia  rinovava  la  rifolu- 
zione  di  morire  pei  difendere  quello  miltero 
di  Fede,  edettendogliciò  arrivato  verfo  il 
mattino,  abbevcratoda  talifoavicà,  andò 
a  celebrare  la  Santa  Me  Ha ,  ed  in  feguito 
predicò  con  tale  forza  di  ragioni,  e  con  tal 
ardore,  che  parve  un  Serafino  in  carne  . 
Rapportano  tcltimonj  di  villa,  che  dalla 
fua  faccia  ufeivano  raggi  rifondenti ,  tan- 
to era  penetrato  nel  cuore,  ed  infiammato 
nel  volto;  E  chele  fue  parole  lotterò  altret- 
tanti raggi,  che  non  Iafcia  vano  luogo  a  du- 
bitare della-  verità  del  miftero  nella  più  gran 
parte  de  fuoi  uditori,  ciò  fi  vidde  negl'effet- 
ti.  Neil 'udienza  fi  levò  un  confufo  rumo- 
re, comedichifi  fentc  fare  violenza  dalla( 
forza  della  verità,  onde  in  pochi  giorni  più 
di  feiccnto  perfone  abbracciarono  la  Reli- 
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gione Cattolica.  Fa  quello  favore  ritrovato 
regiftrato  di  pugno  del  Santo  in  alcune  ferie- 
ture,  che  diede  per  inavertenza  al  Barone 
della Tuillefuo  fratello,  eftendo  egli  dili- 
gentiffimo  nel  notarele  grazie  del  Signore, 
sì  per  mantenere  viva  nel  fuo  cuore  la  .grati- 
tudine, che  per  eccitarfi  aièirvirtocon  mag- 
gior fervore. 

In  tanto  fi  fpargeva  la  famade'fucceffì 
della  miffione  del Chiablais,  ed  i  vantaggi, 
che  Francefco  havea  riportato  contro  gli 
Eretici,  refero  il  fuo  nome  gloriofo  sì ,  che 
arrivò  nella  Savoja,  e  Provincie  vicine,  an- 
zi paflandoi  monti,  giunfe  alla  corte  del 
Duca,  ed  indi  a  quella  di  Roma,  onde  Cle- 
mente VI  IL  quel  gran  Pontefice,  ne  fu  in- 
formato .  Più  egli  fi  sforzava  di  nafeonderfi, 
più  Dio  sì  compiaceva  di  manifeflare  i  pregi 
del  fuo  fervitore  fedele;  e  fé  Francefco  at- 
tribuiva tutta  la  gloria  all'Autore  di  tutti  i 
beni,  da  cui  derivano  quei  doni  eccellenti, 
che  gl'huomini  tal'or'ammirano,  fenza  ri- 
cercarne l'origine,  il  Signore  ,  del  quale 
tanto  haveva  a  cuore  grintereflì,  faceva  par- 
lare del  fuo  zelo,  dolcezza,  e  fapere,  e 
mafiìmamente  delle  indufìrie,  con  le  quali 
s'infinuava  ne  glifpiriti,  e  guadagnava  i 
cuori ,  e  della  fua  perfeveranza  nelle  fatiche 
appoftoliche;  ed  indi  ne  venne,  che  rice- 
vette molte  lettere  di  congratulazione,  e  fra 
i  primi  deve  qui  e  fibre  ricordato  Monfigno- 
rediGeneva.  Era  folito  il  fant'huomo  di 
non  intraprendere  cofa  d'importanza  fenza 
fua  partecipazione ,  e  di  rendergli  fedelmen- 
te conto  di  rutti  ifuoiaifari,  e  perciò  refla- 
va  il  Vcfcovo  informato  a  pieno  di  quanto 
pafiavanel  Chiablais.  Inviò  per  tanto  ef- 
prefiamente  un  fuo  domefiico  a  rallegrarfi 
con  lui  della  felice  riufeita  di  fua  intra prefa  : 
unì  alle  lettere  (  con  le  quali  lo  chiamava  fuo 
figlio,  baftone,  e  foflegno  di  fua  vecchiaja, 
anzi  rua  verga  Paflorale  )  alcuni  donativi ,  e 
cofe  di  divozione  ,  ed  efortandolo  a  perfe- 
veraredopo  bavere  sì  ben  incominciato,  l'af- 
ficurava,  che  Iddio  lo  libererebbe  dalle  ta- 
bulazioni preferiti  con  fuo  grande  vantaggio. 
Gli  rifpofe  il  Santo ,  che  fé  fua  Signoria  Re- 
verendifsimadefideravadi  fapere  ciò,  che 
egli  haveva  fatto ,  e  di  prefente  faceva,  come 
ragion  voleva,  che  io  fapefie,  lo  potrebbe 
vedere  con  leggere  l'EpifioIc  di  San  Paolo; 
efibre  bensì  indegno  di  un  tale  paragone,  ma 
non  ifdcgnare  Sua  Divina  Maeflà  di  valerli 
della  propria  fua  fiacchezza  per  la  fua  gloria. 
Paragona  poi  quella  Provincia  ad  un  parali- 


tico, e  dice,  che  potrebbe  arrivare  a  fé  <T 
andare  alla  vera  Patria,  prima  che  potefTe 
foftenerfi  in  piedi.  Confidare  però ,  che  la 
pietà  del  Vefcovo  gl'o:terrebbe  quel  tanto, 
ch'egli  non  meritò  giammai  ;  effere  fé  pecca- 
tore, e  nulla  più,  e  perciò  indegno  di  quei 
favori,  che  il  Signore  fi  degnava  di  fpandere 
fopra  di  lui .  Ben  faperlo  Monfignore ,  e  do- 
ver altresì  efler  perfuafo ,  che  tutte  le  cofe  lo 
rendevano  fempre più  fuo umilifsimo,ed  ub- 
bidientifsimo  figlio,  e  fervitore. 

Dopo  il  Vefcovo  fi  congratulò  pure  col 
Santo  il  Padre  Pofibvino  già  fuo  maefiroin 
Padova,  il  quale  vedendo  in  parte  verificate 
le  fue  predizioni,  fperava  l'adempimento 
dell'altre;  orqueftidimoftrò  nelle  fue  lette- 
re non  folamente  un  gran  defiderio  di  veder- 
lo, e  conferire  con  lui ,  ma  altresì  d'impie- 
gare in  favore  della  caufa  quanto  haveva  di 
fpirito ,  di  forza,  e  d'autorità,  e  gl'invio 
il  fuo  libbro  della  pittura,  e  poefia:  Edha- 
vendogli  inviato  il  Padre  Cherubino  da  Mo- 
riana  fàmofo  Predicatore  Cappuccino  da 
Ciamberì  una  una  bella  immagine  di  no- 
ftra  Signora  in  atto  di  adorare  il  fuo  figlio 
addormentato ,  gli  furono  sì  cari  quefti  prc- 
fentucci,  chefcriflbafuo  fratello  prendere 
fé  frequentemente  in  mano  il  libbro,  el* 
immagine:  Col  libbro,  che  conteneva  un 
bel  cantico  in  lode  di  Maria  Vergine  del 
Padre  Turfellino  ,  ricreare  i  fuoi  orecchi 
ancor  ripieni  delle  orribili  beftemmie  u- 
dite  in  quel  Paefe  ,  e  colf  immagine  ri- 
creare i  fuoi  occhi  foliti  di  rimirare  Tempj 
defolati,  e  Santuari  definirti  ;  e  benimma- 
ginarfi,  che  nell'inviare  tali  prefenti  quei 
gran  Perfonaggi  havevano  intenzione  d'im- 
primere Gesù,  e  Maria  più  vivamente  nel 
fuo  cuore. 

11  Fabro  gli  prefentò  altresì  un  libbro  in 
verfi  della  Penitenza,  e  del  divino  amore, 
compofizione  fua ,  e  degna  di  quel  grand' 
huomo ,  il  quale  feppe  unire  la  fodezza  della 
Jurifprudenzacon  l'amenità  della  poefia  5 
libbro,  che  veramente  fu  ammirato  da  To- 
nonefi ,  ficcome  meritava  tutte  le  lodi .  Un 
Miniftro  leggendovi  quelle  parole  di  S.  Gre- 
gorio, e  di  Chiefa  Santa,  dove  parlando 
della  colpa  di  Adamo ,  la  chiama felice,per- 
chè meritò d'havere un  tal  Redentore,  tac- 
ciò quelle  parole  di  beflemmia ,  d'Ateifmo  , 
ediPapifmo.  Orda  che  quel  mifero  non 
haveva  giammai  voluto  difeorrere  con  lui, 
gl'invio  il  Santo  uno  de  fuoi,  che  cafligò  la 
fua  temerità  con  la  ragione,  dimoflrando- 
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gli ,  che  fé  tanto  fu  gloriofo  a  Crifto  Fhavere 
per  occafione  del  peccato  fofFena  la  morte, 
ben  può  chiamarli  felice  la  colpa  del  primo 
Padre ,  cui  per  diftruggere ,  egli  fi  compiac- 
que di  morire  ,  e  morendo  acquiftò  un  no- 
me fopra  ogni  nome . 

II  medelìmo  Fabro  gli  dedicò  circa  quello 
tcmpoilfuo  libbro  dodiceiimo  delle  con- 
getture foprail  diritto  civile ,  e  nella  dedica- 
toria gli  dà  tante  lodi,  che  nulla  vi  fi  può  ag- 
giungerei le  non  fi  dice,  che  quelle  fanno 
conofeere  chi  folle  Francefco,  a  cui  a  tito- 
lo di  folo  merito  furono  date  da  un'buomo, 
che  fcarfeggiava  nel  lodare.  Dietro  a  quelli 
devono  eflere  ricordati  altri  oltre  numero, 
fra  i  quali  tengono  certamente  il  primo 
luogo  il  Nunzio  A ppoltolico  refidente  in 
Torino,  il  Duca  di  Savoja  ,  ed  il  Papa 
medefimo,  che  gli  inviò  un  Breve,  di  cui 
parleremo  altrove. 

Le  lodi  hanno  veramente  molto  di  potere 
per  fedurre  un  cuore,  che  non  ftiaben  fon- 
dato nell'umiltà  :  ancorché  fi  difsimuli  e- 
fteriormenteconlamodeftia,  dirado  arri- 
va, che  non  fi  ceda  alla  tentazione,  attri- 
buendo afe  almen  parte  di  ciò,  che  unica- 
mente develi  a  Dio.  Non  era  però  in  Fran 
cefeo  quello  difètto,  nefonopruova  le  rif- 
polte  fatte  alle  congratulazioni  ricevute.  Si 
proteflò  incile  di  ben  conofeere,  nulla  ha- 
verenoi,  che  non  proceda  dal  Signore,  e 
perciò  non  elicivi  in  noi  luogo  a  gloriarli  . 
La  felice  riufeita  degl'afta  ri  dover'.!  unica- 
mente a  Dio,  che  dona  l'accrefeimento,  e 
non  già  a  chi  pianta,  o  a  chi  inaffia.  In 
vano  parlare  gli  huomini  all'orecchio,  fc 
Iddio  non  parla  al  cuore .  Ben  potere  per  al- 
tro chi  dal  nulla  fece  ogni  cofa,  valerli  d' 
iltrumenti  deboli,  e  vili  per  operar  cofe 
grandi,  ma  gli  iltrumenti  fempre  rellarc 
iilrumenti,  ne  poterfi  propnare  il  bene  , 
chefiéfatto.  Corrifpondcva  poiafuoifen- 
timenti la fua condotta:  non  poteva  foffn- 
re,  cheperluis'havtflcpiùdi  confiukrazio- 
ne,  e  riguardo,  che  prima:  Era  fempre  ap- 
parecchiato a  darudienza,  ed  ugualmente 
famigliare  coi  poveri,  e  con  la  gente  "ùiìbaf- 
fa.  Quando  li  furon  adeguati  compagni 
per  la  mifsione,  ancorché  egli  per  la  de- 
putazione fatta  dal  Veftovo.  e  per  ragio- 
ne della  fua  dignità,  che  era  la  prima  del- 
la Diocefi,  ne  fofse  capo,  cedeva  loro  le 
funzioni  più  fubblimi,  e  fi  riferbavalepiii 
ordinane,  e  le  più  faticofe:  la  fua  dolcez- 
za a  e  pazienza  crefeevan  ogni  giorno  , 


né  volle  giammai  prevaler  fi  del  credito,delIa 
nobiltà,  edellaftima,  che  il  Sovrano  mo- 
fìrava  di  lui;  chi  l'offendeva  ,  n  andava 
fempre  impunito,  comparendo  infenfibile 
a  tutto ,  fuorché  a  gl'interefsi  di  Dio ,  e  del- 
la Chiefa . 

Ma  niuna  cofa  tanto  confolò  Francef- 
co,  quanto  un  Breve  Appoftolico,  che  il 
Sommo  Pontefice  inviò  al  Signor  d'Aulì  per 
mezzo  fuo;  lo  metterò  qui  al  diflefo  per 
maggior  ornamento  dellMftoria . 

Al nofìro  diletto  Figlio  Antonio  di  San 
Michele  Signore  d'Aulì. 

CLEMENTE  PAPA  Vili. 

Diletto  Figlio  falute  ,   ed  Appoftolica 
Benedizione. 

Slamo  flati  informati  con  noflragrande  con* 
folazjone fpirituale  per  lettere  del  nofìrs 
Generabile  Fratello  Arcivefcovo  di  Bari  nun- 
zio Appoftolico  apprefjo  del  noftro  Figlio  fin- 
golarmente  Cariffìmo  il  Duca  di  Savoja  » 
quante  meraviglie  ha  fatto  in  voi  quegli  s  che 
è  potente,  e  ricco  in  mifericordia ,  ritirando- 
vi per  la  potenza  della  fua  rìeftra  dalle  tene- 
bre foltijftme ,  e  da  gì'  abiffi  profondi  de  gì' 
errori,  e  dell' Erefia ,  entro  cui  voi  fofte  am- 
mavfirato dalla  voflrapiù  tenera  etd,  traf- 
fcrendovi  nella  fua  ammirabile  luce ,  affin- 
chè voi  conofee  fi  e  ,  ericevefìela  verità  catto- 
lica, evirendefte a  quefi' unica,  fanta-,  cat- 
tolica ,  ed  appoftolica  Romana  Chiefa ,  fuori 
dicuinonv'èfalvezjjt,  la  quale  vi h  rice- 
vuto amorofamente  nel fuo  Ceno  materno .  Da 
quelle  medefime  lettere  habbiamo  intefo  haver 
voi deteftatole  antiche  ,  e  nuove  Ere/te ,  e  di- 
moftrato un  cuore  veramente  contrito,  e  pe- 
nitente. Noi  benediciamo  il  Dio  del  Cielo  , 
il  quale  l'ha  fatta  con  voi  fecondo  la  fua  gran- 
de m'tferìcor  da,  nèhapermeffo ,  che  voi  fia- 
te reflato  più  lungo  tempo  nelle  tenebre  ,  e 
nell'ombra  della  morte,  efjendo  voi  quel  che 
Jtete,  Gentilhuomo,  Nobile,  molto  pratico 
di  tutti  gli  affari  della  pace  ,  e  della  guer- 
ra, e  dotato  di  tutte  qu  Ile  qualità,  che  ci 
!  fon  note.  Noi  ce  ne  rallegriamo  con  la  Chiefa 
•  Cattolica ,  col  Duca  vofiro  Principe  ,  chea 
ragione  vi  ama ,  e  fa  grande  ftima  della 
vofìra  Perfona,  e  con  la  ->>oftra  con  forte  ,  le 
di  cui  lagrime,  e  preghi/re  fo>'0  arrivate 
al  Trono  di  Dio,  havendovi cor, effe  gua- 
dagnato a  Geni  Crifto  .  Andate  ,  diletto 
F     1  Figlio , 
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Figlio ,  e  raccontate  le  meraviglie ,  che  Id- 
dio vi  ha  fattoi  e  fé  prima  d'ora  voiper- 
feguita/ìe  la  Chieja  di  Dio  come  Saulo  , 
procurate  d'eryin  poi  di  edificarla,  e  difen- 
derla fecondo  il  voftro  potere  come  Paolo . 
In  tanto  noi  habbiamo  voluto  fare  quefte 
lettere  per  dimofìrarvì  il  noflro  affetto,  e 
benevolenza,  evi  accordiamo  la  nofìr  a  pa- 
terna, ed  appofhltca  benedizione .  Dat.  in 
Roma  appreso  di  San  Marco  fotta  Panel 
lo  del  Pefcaiore  a  di  25.  di  Settembre  1596. 
l'anno  quinto  del  noflro  Ponti  fi:  ato . 

Silvio  Antoniano. 

Corrifpofe  il  d'Aulì  a  pietofi  fentimenti 
del  Sommo  Pontefice»  e  fece  cofe  grandi  a 
prò  della  Chiefa,  e  di  Francefco  ,  che  1' 
riaveva  generatoa  Gesù;  ed  a  queft'effetto 
impiegava  non  {blamente  la  fua  dottrina , 
che  non  era  ordinaria  ,  maaltresì  l'autorità 
di  Giudice  Concifloriale  in  Tonone.  Ben 
li  sforzarono  gl'Eretici  di  toglierli  quelpo- 
fto,  cui  egli  poifèdeva  per  lor  elezione,  ri- 
mirandolo di  malocchio  da  che  egli  fi  era 
feparato  dalla  loro  pretefa  Riforma.  Fran- 
cefco però,  a  cui  premeva  di  proteger  un 
figlio  ,  che  gli  era  si  utile,  neferifle  al  Du- 
ca ,  da  cui  ottenne  patenti ,  per  lequali  di- 
chiarava effere  fua  mente,  che  continuarle 
nella  carica  di  giudice  del  Concistorio  ,  ed 
in  effo  haveffe  voto .  11  che  quantunque  fia 
arrivato  alcuni  mefì  dopo  ,  habbiamo  qui 
raccontato  pernonhavere  poi  ad  interrom- 
pereil  corfodell'Ifloria. 


CAPITOLO    XV. 

Morte  del  Barone  d?  Ermance  ,  a  cui  /ac- 
cede Girolamo  Lambert  .  Informazioni 
mandate  dal  Santo  al  Duca  di  Savoia, 
che  lo  chiama  a  Torino. 

C  Aminavano  gli  affari  del  Santo  nel 
Chiablais  con  felicità  ,  quando  arri- 
vò un  accidente  :  che  n'haverebbe  inter- 
rotto il  corfo  ,  fé  la  manfuetudine  del 
Santo  non  v'haveffe  rimediato  .  11  Baro- 
ne d'  Ermance  Gcntilhuomo  sì  faggio,  e 
si  prudente  come  altrove  fi  è  detto ,  in- 
formatori di  grave  malatia  ,  in  pochi  gior- 
ni morì,  appunto  allora  quando  pareva- 
no più  neccifarj  ifuoi  configli,  e  l'autori- 
tà ,  che  s'era  acquiftato  appreflò  a  i  Po- 
poli. Amava  egli  il  Prcpoito  di  Sales  co- 
jne  amico,  e  lo  rifpettava  come  Padre,  ed 


efTendo  zelantiffimo  della  Religione  Cat- 
tolica ,  era  fempre  apparecchiato  a  fecon- 
darne i  difegni .  Haveva  poi  egli  tale  cre- 
dito nella  Provincia  ,  che  faceva  riufeire 
con  induftria  ,  e  colle  buone  ,  le  cofe 
anche  più  difficili  ,  fìcchè  la  fua  morte 
fu  un  contratempo  per  la  converfionedel 
Chiablais  .  Nella  fua  malatia  fu  affilino 
dal  fant'huomo,  e  parve  una  ricompenfa 
anticipata  della  fua  virtù  l'effere  vifsuto 
lungamente  col  medefimo ,  e  l' efsere  mor- 
to tra  le  fue  braccia  .  Pianfe  Francefco  la 
fua  morte  a  calde  lagrime,  e  ne  accrebbe 
pure  il  dolore  la  qualità  di  Girolamo  Lam- 
bert ,  che  gli  fuccedette  nel  governo  del 
Chiablais.  Era  quefti  un  Cavaliere  di  gran 
merito  bensì,  ma  ne  pofsedeva  i  cuori  del 
popolo,  come  1  Ermance  ,  né  fi  fperava  , 
chepotefseguadagnarli,  attefe  le  fue  manie- 
re afpre,  edakiere;  incapace  di  condifeen- 
dere  ,  o  prendere  le  cofe  con  moderazio- 
ne: fotto  preteftodi  far  valere  l'autorità  del 
Sovrano  ,  recava  difgufti  a  chiunque  trat- 
tava con  lui,  fìcchè  era  da  temerli,  ehe  fa- 
rebbe altrettanto  odiato ,  .quanto  era  flato 
amato  l'Antecefsorc  .-Un  tal  carattere  non 
.s'accomodava  all'eftrema  dolcezza  di  Fran- 
cefco ,  il  quale  hebbe  da  lui  molto  da  fof- 
frire,  fenzaperò,  che  fé  ne  lamentafsei,  ben- 
sì non  ardiva  talora  intraprendere  le  cofe  » 
amando  meglio  di  vedere  arenati  ifuoi  dife- 
gni, che  di  riufcirgli  sì,  che  il  mondo  gli 
reftafse  avverfo. 

Ed  appunto  per  quello  motivo  ,  non  ce» 
lebrando  ancora  la  Mefsa  in  Tonone  ,  era 
corretto  di  fare  ogni  giorno  qualche  miglio 
per  gire  alla  cappella,  di  cui  fi  parlò,  par- 
lando, eripafsando  quel  ponte,  che  gl'in- 
verni antecedenti  havevagli  recato  tanto  di 
pericolo,  e  di  patimenti.  Or' il  Barone  d' 
Ermance  rifentendo  vivamente  le  cotidia- 
ne  incomodità  del  fant'huomo,  maneggia- 
va il  riftabilimento  della  Mefsa  in  Tonone 
con  molta  prudenza  ,  e  fecondo  tutte  le 
apparenze,  gli  farebbe  riufeito  di  fupera- 
ve  fenza  venir  a  violenze  ogni  difficoltà  , 
e  di  ottener  il  confenfo  da  quei  mcjeiìmi, 
che  parevano  i  più  contrari .  E  tanto  più 
gli  premeva  qucfto  affare  ,  quanto  meglio 
vedeva  il  pericolo ,  che  correva  Francef- 
co ,  pafsando  il  ponte  ,  di  cadere  in  un 
rapido  torrente  fenza  fperanza,  ch'egli  po- 
tcfse  efsere  foccorfo  a  tempo  ,  ma  non  ria- 
vendo il  Lambert  né  il  fuo  credito  ,  né  la 
diferezione  del  defunto,  non  volle  Fratv 


Libbro  Secondo. 


S 


eefco  arrifchiare fa  cofa,  quantunque  pre- 
vcdeffe  quanto  gli  doveva  coftar  cara  la  fua 
ritbluzione,  avvicinandofi  per  appunto  1' 
inverno*  vi  providde  però  Iddio  in  altra  ma- 
niera, come  fi  vedràafiio  luogo.  Per  altro 
è  certo,  ch'egli  né  fi  farebbe  giammai  acco- 
modato ad  una  condotta  contraria  a  quella, 
donde  fin  allora  glie  n'era  arrivato  sì  bene, 
né  riavrebbe  tralafciato  d'andar  ogni  giorno 
a  Marino  per  celebrarvi  la  meffa.  Troppe  e- 
rano  le  confolazioni ,  e  la  forza,  che  rica- 
vava dal  ricevere  il  pane  de  i  forti ..  Più  volte 
hebbe  a  confettare,  che  nella  converfione 
del  Chiablais  vi  havevano  pili  diparte  i  fuoi 
fagrifizj»  ed  orazioni,  che  tutti  gli  altri  ta- 
lenti accordatigli  dal  Signore.  Gli  Appofìo- 
li,  diceva,  univano fempre le  preghiere  alla 
Predicazione  della  parola  divina  ;  né  vince- 
t>ai  fuoi  nemici  il  popolo ,  che  combatteva  fat- 
to il  comando  di  Giofuè ,  fé  Moisè  fuo  condot- 
ìiere  non  aizzava  in  alto  le  mani  nella  preghie- 
ra.  S'inganna  chiunque  penfa  di  convertire 
gli  infedeli ,  o  peccatori  con  altri  mezzi ,  fuor- 
ché con  quelli,  de  quali  fi fervirono  Gesù ,  ed 
i  fuoi  difcepolì  ,  appartenendo  a  Dio  folo  la 
mutatone  de  cuori  :  quefta  nonjipuò  diman- 
dare a  baflanzji .. 

In  tanto  il  Duca  diSavoja  informato  a  pie- 
no delle  fatiche ,  e  patimenti  del  fant'huo- 
ino,  ede' profitto  già  operato,  non  fola- 
tnentel'afficurò  con  lettere  del  fuo  gradi- 
mento, ma  gli  ordinò  di  fignificarli  i  mez- 
zi, che  giudicava  più  opportuni  per  riftabi- 
iire  totalmente  in  quei  Paefi  il  culto  Cattoli- 
co .  Pareva  a  Francefco ,  che  il  Duca  final- 
lora non  havefie  havuto  fufncientcmente  a 
cuoreiprogrefiìdi  quella  miffionei  impe 
rocche  oltre  all'  haverc  comandato  d'in- 
traprenderla, poco  di  pili  haveva  fatto  per 
procurarne  i  vantaggi  ;  era  per  altro  perfun- 
iìrTimo  ,  che  ove  contorre/Te  la  fua  autorità, 
e  fi  maneggiane  con  dolcezza,  e  diferezio- 
ne,  riufcircbbefeliciffimamcntcla  conver- 
fione di  e  utta  la  Provincia,  onde  benedille 
il  Signore,  cheaprivaafelaftrada  di  ligni- 
ficare a  Sua  Altezza  i  fuoi  fornimenti,  e  hf- 
j>ofein  queftiieruiinj. 

Già  che^  Volita  Altezza  mi  comanda  dì 
fug%erirleim?zji ,  che  io  giudico  più  opportu 
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a  portare  la  divina  parola  a  Calvìnìfti.  Per 
difetto  di  quefìo ,  corregià  il  fecondo  anno,  da 
che  fé  incominci  aio  a  predicare  fenza  inter- 
rompimentoìn  Tonone ,  ma  con  pocoprofitto, 
ri  perchè  gli  abitanti non  credono ,  che  fi  pre- 
dichid'erdine  dell'  Altezza  Vofìra,  vedendo 
che  non  fi  dà ,  che  àf  un  giorno  all'altro  la  pro- 
vi/ione ,  sì  perchè  non  s'ha  quel  numero  d'ope- 
rar) >  che  refi  a  neceffario  al  bifogno,  man- 
cando  luogo  per  ritirarli,  e  pane  per  nutrir- 
li ,  »o»  effendofi  né  meno  pagate  le  fpefe 
fatte  -fin    ora  .   E  pure  a  quefto  farebbero 
più  che  fufficiènti  lepenfioni,  chepagavan- 
fi  a  venti  Minìflrì  'Ugonotti,  ì  quali  pr  e-- 
dicavano  in  quefta  Provincia  prima  della 
guerra  ,    quando  piaceffe  a  Poftra  Altezza 
di  defìinarle  a  quefìo  prontamente .  Sareb- 
be altresì  da  delìderarjì  ,  che  fi  riparafjero' 
le  Chiefe,  applicando  redditi  competenti  a 
Curati  ,  che  ne  devono  bavere  il  carico  , 
lafciandc  liberi  i  Predicatori ,  ficchè  posa- 
no correre,  dove  richiederà  il  bifogno ,  fen- 
%*  fi!Jarfì  in  un  luogo;  ma  fopra  tutto  de- 
von/t  rifiorare  le  Chiefe  di  Tonone,  ed'  Al- 
lirges ,  e  deputare  P arrochì  per  l'  ammì- 
niflrazione  de 'fagr amenti ,  come  lo  richiede 
il  numero  grande  de  Cattolici,  che  già  vi 
fono  ,  e  molti  altri,  i  quali  fono  bensì  dif- 
pofìì,  ma  per  difetto  di  coltura  fi  vanno 
perdendo  ;  e  quefìo  appunto  fervirà  per  af- 
fuefare  i  popoli  a  glefercizj  della.  Religione 
Cattolica ,  maffimamente  fé  s'introducefje  V 
officiatila  folenne  con  Organo,  e  canto  al- 
meno in  Tonone,  centro  nel  Ducato.  Sa- 
rebbe poi  inutile  il  predicare ,  (e  il  popolo 
fuggiffe  Vafpetto  del  hafiore ,  né  vohffe  a- 
fcoltarne  la  voce,  cerne  è arriv.no  finora; 
perciò  farebbe  a  propofùo  ,  che  Vojìra   Al- 
tezza fcrive[fe  a  Sindtci,  e  comandale  ad 
un  Senatore  d'  Savoia  di  portarjt  jul  po- 
fìo,  e  convocare  generalmente  la  Cittadi- 
nanza, ed  in  piena  afjemblea  con  l'abito  di 
Magi/irato  invitarla  da  parte  ai  Vojìra   Al- 
tezza ad  udire  ,  e  lonfiderare te  ragioni ,  che 
loro  faranno  propo/te  da'  treclicalort  per  far- 
li rientrare  nella  Chieja  Cattolica,  da  cui 
ufeirono  per  lafolavioienzit  de  Berne  fi,  e  ciò 
con  termini  ,  che  dtntcllrino  ugualmente  F 
autorità,  che  la  ca  ita  d'un 'ottimo  Princi- 


ni  per  ridurre  ad  effetto  il  defiderio ,  ch'ella  pe  ,  qual  è  l'Altezzj  Po/tra  verfo  un  po- 
ha  di  vedere  riuniti quefti popoli  alla  Chiefa  polo  fedutto;  e  quella  Jara  una  dolce  vio- 
Cattolica,  io  le  dirò  fedelmente  quel  tanto  ,  lenzj,  che  lo  co/iringerà  difottometierfi  al 
che pn fo.  B' aff olm amenie  necefjarìounred-  giogo  del  fuofantoz^lo ,  e  farà  a  mio  cre- 
dito ficuro ,  e Ji abile  per  buon  numero  di  dere  una  grandj  apertura  nella  loro  0 fi i- 
Prediatori,  i  quali  unicamente  attendano '  nazione,  che  fé  piacerà  a  Voftra  Altezza 
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d'impiegare  in  qnefto  il  Signor  Senatore  Fa- 
òro,  mi  pare,  che  egli  riufcirà egregiamen- 
te. Il  Signor  d'/fulì  altresì  col  fuo  e/èm- 
pio, e  con  follecitare  famigliarmente  ì  par- 
ticolari ,  contribuirà  molto  all'opera,  e  mi 
perfuado,  che  volentieri  s 'adopr era  per que- 
Jìo ,  fecondo  la  buona  -volontà  ,  e  difpojt- 
zjone,  ch'egli  ha.  Sarebbe  anche  fp ediente 
di  levare  una  compagnia  di  gente  d'armi, 
0  di  cavalleria  per  impegnarvi  la  gioven- 
tù ,  la  quale  fé  foffe  governata  religiofa- 
tnente,  ed  affi  flit  a  con  infìruzjoni  ,  farebbe 
utile  per  attirare  alla  Religione  i  piti  va- 
lorofi'.  Gli  oftinati  nei  loro  errori  dovreb- 
bonfi  privare  con  pubblico  editto  d'ogni  ca- 
rica militare,  o  civile  \  e  finalmente  chi  ag- 
giungere un  Collegio  di  Padri  della  Com- 
pagnia in  Tonone  ,  farebbe  ,  che  tutto  il 
'vicinato  ne  godere  con  grande  vantaggio 
della  Religione,  che  in  queflo  Paefe  è  po- 
'/co men  eh' e  flint  a ,  ri  quanto  al  credere ,  che 
quanto  all'operare  .  Per  altro  io  ringrazio 
^il  Signore ,  che  prefenta  a  Vofìra  Altezza 
così  fegnalate  occaftoni ,  e  rifveglia  nell'ani- 
mo fuo  quei  buoni  defider)  dì  fervido ,  per  li 
quali  la  fece  nafeere  Prencipe ,  e  Signore  de 
ipopoli:  Che  fé  vi  vogliono  fpefe  per  con- 
tinuare quefì' opera ,  ella  (a ,  che  il  procura- 
re la  falvezgjt  dell'anime,  è  il  Covrano  gra- 
do  della  carità  Criftiana .  //  Gloriofo  San 
Maurizio,  cui  Vofìra  Altezza  porta  tanto 
d'onore,  le  farà  prefio  Dio  Avvocato  in 
quefì  a  caufa,  e  le  impetrerà  ogni  benedi- 
zione, da  che  ella  è  il  principale,  ed  uni- 
*Oerfale  finimento  per  riftabilire  la  fede  in 
quefìe  contrade,  che  il  Santo  inastò  col  fuo 
f angue ,  e  fudori  per  la  confeffìone  della  me 
defima  fede,  lo  non  ceffo  di  porgere  a  Sua 
"Divina  Maefìà  fuppliche  per  la  profperi- 
ti  di  Vofìra  Altezza  come  devo  ,  perchè 
nacqui,  e  fui  nutrito  ,  vìverò  ,  e  morirò 
del? Altezza  Vofìra  <Vmili/fìmo  ,  ed  <Vbbi- 
dientiffìmo  Servitore ,  fuddito ,  ed  oratore. 
Francefco,  ère. 

Comunicò  il  Duca  quefta  lettera  a  Mon- 
fignor  Nunzio  A ppoflolico,  è  prete  rifolu- 
zione  di  chiamare  a  fé  Francefco  per  confe- 
rire feco di  quanto  gl'havevaefpofto,  e  per 
intender  meglio  Io  Stato  degl'affari  del  Chia- 
blais.  Gli  ferirle  per  tanto  il  Duca  con  ter- 
mini di  Sì ima,  e  di  gratitudine  per  le  fati- 
che, nelle  quali  lo  vedeva  impegnato:  Paf- 
fìcurò  d'effere  pronto  a  fecondare  i  fuoi 
defìderj ,  invitandolo  di  portarti  alla  cor- 
te per  concertare  i  mezzi  più  proprj  a  fi- 


ne di  profcguire  più  felicemente  V  opera 
incominciata.  Nuove  più  liete  non  poteva- 
no arrivare  al  noftro  Appoftolo ,  fperando , 
che  col  ir,  pprefemare  vivamente  a  Sua  Al- 
tezza i  biiogni  del'a  Provincia ,  otterrebbe  i 
foccorfnìcceffarjperridurreall'ovilediCri- 
fto  le  anime  fviate.  Benedice  mille  volte  la 
divina  bontà,  ch'haveva  meSTo  in  cuore  al 
Prencipe  difegni  sì  vantaggiofl  alla  Religio- 
ne ,  e  difponendo  di  partire  al  piùtofto ,  die- 
de ordine  alli  affari  più  urgenti,  affinchè  la 
miffìone  non  havefle  a  reftare  pregiudica- 
ta dalla  fua  aflenza . 

CAPITOLO     XVI. 

Breve  del  Papa  a  Francefco  con  ordine  d' 
andar  a  conferire  con  BeZjt  .  Preferi fee 
il  viaggio  di  Torino,  e  pafia  l'alpi  con 
pericolo  della  vita. 

DNitoalBrevefcritto  dal  Sommo  Pon- 
tefice al  d'Auli,  ne  fu  confegnato  un 
altro  al  Padre  Spirito  della  Beaume  Predica- 
tore Cappuccino  per  Francefco  in  data  del 
primo  d'Ottobre  1 596".  con  Toccafione ,  che 
quel  Religiofo  partiva  da  Roma  per  ritorna- 
re in  Savoja.  Or  quello,  ch'era  deftinato 
per  il  Prepoflo  di  Sales,  non  era  che  una  fem- 
plice  lettera  di  credenza,  con  cui  il  Papa 
dopo haverloafficurato della  Stima,  che  fa- 
ceva della  fua  prudenza,  e  della  confiden- 
za ,  ch'haveva  nel  fuo  zelo  per  la  Santa  Fede, 
gli  diceva  ha  vere  il  Padre  Spirito  ordine  di 
proporgli  per  parte  fua  un  negozio  delicato , 
ch'haveva  giudicato  di  mettere  nelle  mani 
fuecomedi  perfona  la  più  capace  di  farlo 
riufeire,  effendo  cofa  d'importanza ,  che 
gl'era  molto  a  cuore  per  la  gloria  d'Iddio. 
Parlò  adunque  Francefco  col  Padre  Spirito , 
e  da  lui  feppe  efferc  intenzione  di  Sua  Santi- 
tà, ch'egli  andalTe in  Geneva  per  conferire 
con  Teodoro  Beza  capo  della  Cliiefa  Calvi- 
nista; eche nulla  rifparmialTe  per  farlo  ri- 
entrare nella  Cattolica:  il  che  ottenendo  , 
gl'offèriSTe  per  parte  del  Sommo  Pontefice 
ogni  vantaggio  (  eccettuandole  fole  digni- 
tà Ecclefiaitiche  ,  le  quali  non  voleva  , 
che  fé  gli  offènderò,)  con  tutte  le  Sicurez- 
ze, che  faprebbe  defiderare  .  Ogn'uno  fa 
chi  foffe  il  Beza  ;  nato  di  parenti  Cattoli- 
ci, n'haveva  per  più  anni  profèffato  la  fè- 
de, quando  annojato  di  vivere  nello  flato 
Ecclcfiaftico,  o  allettato  da  quelle  gran- 
dezze, e  piaceri,  che  fi  prometteva  nella 
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lìjiova fetta,  o  inclinato  naturalmente  alle 
novità,  venduto  un  Priorato,  di  cui  era 
fiato  prò  villo,  pafsò  in  Genova,  e  fi  di- 
chiarò feguace  di  Calvino.  Comparve  alla 
teftade'miniftri  al  fàmofo  colloquio  di  Poy- 
sì,  e  vi  parlò  sì  empiamente  deirjEucarifiia, 
che  fu  affretto  a  dif dirti  dagl'Uditori,  i  qua- 
li concepirono  contro  di  lui  grande  indigna- 
zione. Anche  vivendo  Calvino,  poflede- 
vadivifa  con  lui  l'autorità:  male  fue  belle 
parti,  e  l'amenità  delfuofpiritolo  rendeva- 
no sì  caro  a  Genevrini,  che  dicevano  ama- 
re meglio  d'andare  all'Inferno  con  Bcza ,  che 
con  Calvino  in  Paradifo:  Dopo  la  morte  di 
quelli,  fu  confiderato  come  capo  della  fet- 
ta, edhavevatrà'fuoi  credito  fenza  pari  . 
Era  egli  fenza  dubbio  uno  de  più  belli  fpirki- 
delfuofecolo;  fcriveva  pulitamente  sì  in 
profa,  che  invertì,  evedevafìfempre  d'u- 
more gioviale;  e  fé  Calvino  Io  fuperava  nel 
fapere,  eglilofopravanzava  in  tante  altre 
parti,  che  ne  concepì  pili  d'una  volta  gelo- 
sa.  Quando  il  Santo  hebbe  ordine  di  andar- 
lo a  ritrovare ,  ancorché  fettuagenario ,  nul- 
la gli  mancava  della  fua giovialità,  e  galan- 
teria, ficchè  la  foa  vita  delle  fue  maniere,  e 
la  dolcezza  del  fuo  converfare  gl'havevano 
acquiftato  numero  grande  d'amici.  Non  fi 
sa  pofitivamentequal  motivo  havelfe  il  Pa- 
pa di  tentare  allora  di  ridurlo  nel  grembo 
della  Chiefa,  e  fc  forfè  ne  bavelle  dato  fpe- 
ranza:  Non  v'è  però  apparenza,  che  un 
Pontefice  sì  prudente,  com'era  Clemente 
Ottavo,  riabbi  fondato  fopra  deboli  conget- 
tureun'ordinesìefprcflo  di  cimentarfi  con 
lui  per  convertirlo.  Comunque  fiali  ;  la 
commifflone  non  poteva  eflcre  per  Francef- 
co  più  onorata ,  eia  corte  di  Roma,  ch'eia 
più  favia  nel  giudicare  del  merito,  e  fapere 
rfegl  huomini ,  ben  dimofirò  la  ftima ,  in  cui 
riaveva  il  fant'huomo,  eleggendolo  per  queft' 
imprefa . 

Quelli  due  ordini  così  contrari,  l'unodel 


limandoli  il  Decembre.  II  Papa  huomo  di 
gran  cognizione havere  certamente  le  fue  ra- 
gioni nel  dar  ordini  così  precifì  di  travaglia- 
re a  quella  converfione.  Potere  la  dilazione 
romperelefuemifure,  perdere  le  congiun- 
ture, che  forfè  ora  erano  favorevoli.  Do- 
verfi  perciò  profittare  c'ell'occafione,  ma-f- 
limamente  per  rifleflo  dell'età  di  B"Za,  il 
quale  potrebbe  anche  morire  prima  del  fuo 
ritorno  dal  Piemonte,  che  con  la  fua  morte 
perdcrebbefi  un'efempio,  il  quale  contri- 
buirebbe alla  converfione  d'infiniti  ;  anzi 
quand'anche  non  giungefTe  la  morte,  effere 
la  volontà  dcU'huomo  tanto  mutabile,  che 
forfè  allora  egli  era  in  buone  difpofizioni ,  e 
per  poco  che  s'indugiafie,  potere  arrivare 
cambiamenti . 

Francefco  che  preferiva  fempre ,  ad  efem- 
piodegl'huominiappoftolici,  le  cofe,  che 
riguardavano  la  maggior  gloria  di  Dio,  ed 
il  vantaggio  dell'anime,  non  s'arrefe  alle  ra- 
gioni del  Padre  Spirito  ,  quantunque  pa- 
relTerodigranpefo,  e  perciò  il  fuo  Zelo  gli 
perfuafe d'intraprendere  il  viaggio  di'Turi- 
no anche coll'arrifchiare  la  vita;  rifpofe  a- 
dunque  al  Padre  Spirito,  efier  egli  pure  di 
fentimento,  chela  converfione  di  Keza  fa- 
rebbe a  lui  gloriofa,  e  di  grande  utilità  alla 
Chiefa,  ma efier alsresì  incerta;  veder  egli 
all'oppoffoilChiablaiscoi  tre  Baliaggi  dif- 
polìiilìmi a  convertirli,  tanto  folo,  che  il 
Prcncipe  la  feconda/Te  qualche  poco  con  la 
fua  autorità;  trattarli  nella  converfione  di 
Beza  della  falvezza  d'un'anima  fola,  non 
fa  pendoli,  che  Ibiza  potciTe  havere  il  fuo 
elempio,  attcfalafuaetà  troppo  avanzata, 
la  quale  potrebbe  dar  luogo  a  dirli,  l'età 
non  riavergli  lafciato  tanto  di  fpirito,  che 
baftaflea  bendilcerneredcllcdue  Religioni 
quolfollèla  vera:  ma  nella  converfione  del 
Chiablais  trattarfi  della  falvezza  d'anime 
oltre  numero ,  di  cui  ciafeuna  coflava  a 
Crillo  nulla  meno  di  quella  diBezi,  qua- 


fuoSovrano,  che  lo  chiamava  a  Turino,  1'  •  lunque  folle  il  fuo  merito  prclìo  a  gl'imo  ni- 


altrodelPapa,  che  gl'ordinava  diportarfi 
aGencva,  refero  perpleffo  il  Prcpoflo.  Il 
Padre  Spirito  era  di  parere,  ch'egli  efeguif- 
fe  in  primo  luogo  quanto  comandava  il 
Sommo  Pontefice ,  e  per  impegnarlo  a  que- 
llo, diceva,  il  tempo  non  efier  a  proposito 
per  palìarc  i  monti ,  efiere  fiato  in  pericolo 
di  perirvi  egli  medefimo  per  il  freddo,  e  le 
firadeefleredi  preferite  anche  più  impratica- 
bili a  cagione  delle  nevi  cadute  dopo  il  fuo 
arrivo  in  Savoja,  e  della  fiagione>  approf- 


ni:  ne  potere  credere,  che  fé  Sua  Santità 
havedéprefo  qualche  mifura,  cui  il  diffe- 
rire potefse  pregiudicare,  non  glici'havcfi. 
fé  comunicata,  affinchè  ne  profittarle ,  e 
d'indi  venirne  ,  che  farebbe  ancor  a  tempo 
dopo  il  viaggio  di  Piemonte.  Efsercv.  rif- 
ilino, chela  volontà  degli  huomini  fono 
mutabili,  ma  quelle  de  i  Prencipi  efserlo 
anche  più  di  quelle  degi'  altri  huomini  , 
cfsendo  collretti  d'accomodarle  a  gì'  in- 
tercili  de'  loro  fiati ,   i  quali  talora   loro 
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malgrado  cambiavano  5  efTere  importantif- 
fimu  l'impegnare  al  più  pretto  il  Duca  a  fa- 
VorvrK  la  convezione  in  qualche  maniera 
ch'ha  velie  forza,  affinchè  fatto  il  primo 
palio,  non  patelle  più  dar  in  dietro  lenza 
pregiudicai.,  a  quell'autorità,  di  cui  fono 
i  Prencipigelofiffimi.  Finalmente  ben  ve- 
derli dallo  flato ,  in  cu i  er J no  le  cofe ,  quan- 
to foffenecefiario,  che  il  .Sovrano  vi  por- 
getela mano.  I  convertiti  e  fiere  tanti  in  nu- 
mero, e  tali  per  qualità,  che  vi  volevano 
Chiefe  per  congregarli ,  Pallori  per  efft  r  in- 
finità, collegi  per  ammaefìrare  la  gioven- 
tù, ed  infinite  altre  cofe,  che  dipendeva- 
no dal  Prencipe.  Egli  è  'vero  ,  foggiun- 
fc,  chela  fi agione  nati  favori/ce  troppo  un 
tale  viaggio,  maquantifoldati,  emercatan 
ti  pajjano  ogni  giorno  intontì  per  affari  di  mi- 
nore rilievo  ? 

Pareva  convincente  ildifeorfo  del  Santo  > 
e  contuttociò  non  hebbe  forza  di  perfuadere 
ilPadreSpirito,  il  quale  rimirava  la  con- 
verfione  di  Beza  come  un'affare,  in  cui  egli 
eraaflociato,  ladovenonhaveva  parte  ve- 
runa in  quella  del  Chiablais.  E  raro,  che 
lianoaffaipure  le  intenzioni  dell'huomo  > 
ficchèfottopretefto  di  zelo  non  ricerchiamo 
inoltri intereffi.  Siftudiò  per  tanto  di  far 
valere  l'autorità  del  Papa ,  e  l'obbligazione, 
ch'hanno  gli  Kccleliaftici  d'ubbidirgli  nelle 
cofe,  che  riguardano  il  vantaggio  della 
Chiefa;  mailSantorifpofeeffere  perfuaiìf- 
fimo,  che  Sua  Santità,  havendo  in  mira  il 
maggior  bene,  fefoffè  fui  pollo,  gli  ordi- 
nerebbe ciò,  che  difegna va  per  appunto  d' 
efeguire,  efler'apparecchiato  a  dargli  con- 
to della  fua  condotta,  promettendoli ,  che 
il  Padre  medefimo sì  ajuterebbe  per  giuftifi- 
carla.  Finì  la  difputa  un  nuovo  ordine> 
con  cui  il  Duca  imponeva  al  Prepofto  di 
non  differir  più  il  fuo  viaggio,  dovendo  sì 
egli ,  che  il  Nunzio  conferire  feco  de  gì' 
affari  del  Chiablais  :  Imperocché  il  Padre 
Spirito ,  di  cui  le  intenzioni  erano  rette  ,  ben 
conofeendo ,  che  la  convcrlione  di  Beza  non 
poteva  ottenerli  con  una  fola  vifita,  giu- 
dicò, che  lì  rimettclfe  ad  altro  tempo,  e 
che  in  tanto  faceffe  Francefco  il  viaggio  di 
Torino . 

Correva  allora  il  fine  di  Novembre,  e  le 
nevi  cadute  già  in  abbondanza ,  congiunte 
ad  una  tramontana,  che  foffiava  con  furia, 
rendevano  infoffribile  il  freddo  ;  le  ftrade  ri- 
coperte di  neve  non  lafciavano  veder  i  pre- 
cipizi, da'quali  fono  attorniate,  ed  ogni 


giorno  fi  udivan  nuove  funefte  di  chi  viag- 
giava: Ad  ogni  modo  partì  Francefco,  m 
vano  opponendofi  gl'amici,  col  folo  ac- 
compagnamento del  Rolando,  di  cuihave- 
va  più  compaffione,  chedife  medefimo,  ed 
è  facile  d'indovinare  quali  follerò  i  fuoi  pati- 
menti ,  camminando  per  lo  più  fenza  guida, 
non  potendo  tuctociò  ,  che  orferi  va  per  mer- 
cede, obbligar  i  più  arrifehiati  ad  un  viag- 
gia resi pericolofo;  per  lo  che  eracoftretto 
di  vakrfi  di  quelle  congetture ,  ch'haveva  del 
Paefe.  Pafsòi  monti,  che  chiamano diSan 
Bernardo,  enongiàperla  Moriana  come 
fi riffèro alcuni,  e  tra  mezzo  d'una  furiofa 
tempefta,  che  portando  qua,  e!àlenevi,oi- 
tre  al  gelarlo  lui ,  ricoprivano  le  ftrade ,  arri- 
vò mezzo  morto  di  freddo  al  Monaftero ,  ne 
eran  in  migliore  flato  le  cavalcature  mede- 
lime. 

Fu  quel  Monaftero  già  fondato  da  S.  Ber- 
nardo di  Menthon  Arcidiacono  d'Aorta  in 
grazia  di  chi  paffa  quegl'orribili  monti.  Ivi 
fiefercital'Ofpitalità  con  carità  veramente 
criftiana ,  fino  a  cercare  i  paffaggieri ,  per  Io 
che  due  Religiofi  ogni  giorno  con  le  provi- 
fioni  neceffàrie  van'ricercando,  fé  talora 
qualcuno  fofTe  tra  quelle  Ialite  fmarrito,  ed 
in  pericolo.  Sopraprefe  il  fuo  arrivo  quei 
Religiofi,  ben confapevolidelrifchio,a  cui 
s'era  efpofto  ,  e  fi  ftudiarono  diriftorarlo. 
Haveva  egli  ordinato  al  fuodomeftico  di 
non  dire  il  fuo  proprio  nome,  ben  immagi- 
nandoli,  che  per  la  fua  nafeita ,  riputazione , 
edignità  farebbe  trattato  con  diftinzione,fe 
favellerò  faputo  chi  egli  era  5  ma  il  Rolando 
nonaccomodandofi  a  quelle  maffime,  chela 
profonda  umiltà  infpirava  al  fuo  Padrone  , 
non  giudicò  di  dovergli  ubbidire.  Havendo 
adunque  feoperto chi  era  l'Ofpite,  ch'have- 
vanoincafa,  ed  il  motivo  del  fuo  viaggiò", 
i  Religiofi  lo  trattarono  con  tutte  le  dimo- 
ftrazionidiftima,  e  d'affetto,  che  furono 
loropofiìbili.  Non  era  nuovo  quel  tanto  , 
ch'eglihaveva  operato  nel  Chiablais,  onde 
rimirandolo  come  un  Santo  de'primi  fecoli 
della  Chiefa. ,  ftimavan fi  fortunati  di  alber- 
gare un'huomo di  tanto  merito.  Francefco 
ricevette  le  loro  corcefie  con  la  fua  folita  ci- 
viltà, e  dolcezza,  e  defiderando  d'eflcrc 
più  a  pieno  informati  degl'affari  della  Reli- 
gione in  Chiablais,  li  fòddisfece  con  ogni 
gentilezza,  e  modeftia. 

Non  fu  però  loro  poffibile  di  ritenerlo 
quanto  riavrebbero  voluto .  Ceffata  la  Tem- 
pefta, fi rimife in  viaggio,  pafsò  per  Ao- 
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fla,  eperjurea,  egiunfein  Turino  dopo 
ha  vere  (offèrti  tutti  irigoridellapcffimadel 
leftagioni,  e  d'un  afpriffimo  cammino .  Fu 
all'udienza  di  Sua  Altezza,  lacuale  nel  ve- 
derlo giubilando ,  dimoftrò  verfo  di  lui  tut- 
ta la  ftima,  e  l'affetto,  che  un  Sovrano  può 
bavere  d'un  fuddito.  Gli  diede  davantfàlla 
corte  mille  lodi,  egìifeceunafpecie  difeu- 
fad'haverlo  obbligato  a  viaggiare  in  tempo 
siafpro>  dicendogli  all'orecchio ,  che  pre- 
vedendo di  dovere  tra  poco  andare  in  perfo- 
nanelChiablais,  haveva  flimato  di  dovere 
prendere  tutte  le  miliare  neceffarie  per  l'in- 
tera conver  Jìone  del  Paefe ,  e  conferirne  con 
lui,  havendo  Inabilito  di  appoggiarla  con 
tutta  la  fua  autorità. 

CAPITOLO     XVII. 

"Pelle  conferenze  dì  San  Francefco  di  Sales 

col  Duca  dì  Savoia  ,  e  fuoi 

Configlieri . 

L'Arrivo  del  Prepoflo  di  Sales  fece  l'oc- 
cupazione della  corte  per  parecchi  gior- 
ni. llfavioPrencipe ,  hnomo  che  non  la 
cedeva  a  niuno,  perciò,  che  è  conofeere  1' 
abilità  de  fuggetti,  non  cefTava  di  parlare 
del  gran  bene ,  ch'egli  haveva  fatto  nel  Chia- 
blais,  lodando  la  fua  inodcrazione,e  pazien- 
za, e  da  lui  med efimo  volle  efser  informato 
minutamente  di  varie  azioni ,  ch'egli  fapeva 
folinconfufo.  Tutta  la  corte  altresì  lo  con- 
fideravacomeun'huomoiliaordinario ,  am- 
mirando le  fue  virtù,  e  fa-pere,  e  mafiima- 
mcnte quella  prudenza,  per  mezzo  di  cui 
havevaoperato  cofe  sì  eroiche,  con  apparen- 
za di  ridurre  ben  prelto  tutto  il  Chiablais  alla 
fede  Cattolica. 

Oltre  alle  pubbliche  udienze,  glie  ne  die- 
de il  Duca  molte  private ,  nelle  quali  s'infor- 
mò dcl'o  flato  delle  Provincie,  che  fono  di 
là  da  monti.  Francefco  glie  ne  parlò  sì,  che 
.ben  conobbe^  il  Duca  cfsere  huomo altret- 
tanto verfato  nella  Politica,  ch'cfperimen- 
tato  nella  feienzadei  Santi,  e  dotto  nella 
controverfia .  Venendo  poi  al  particolare  de 
luoghi  della  fua  mifsione,  gli  difse,  che  il 
popolo rninutoera della  Religione  Calvini- 
ìta,  perche  non  ne  conofeeva  altra.  Clic 
quellidi  flato  mediocre,  ancorché  vi  f'ofse- 
ro  impegnati  di  buona  fede,  contuttoeiò 
riavevano  più  d'avverfìonc  alla  Cattolica  , 
ched'affcttoallaCalvinifla.  Proccdcrcquc- 
ftaaYvciiionc dalle  dipinture  orribili,  che 
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fi  erano  fatte  della  dottrina  Cattolica ,  e  de- 
gl'Ecclefiaftici ,  e  da  gl'errori ,  che  a  noi  s* 
attribuivano;  ma  per  lo  contrario  i  princi* 
pali  del  partito  Ugonotto,  ediMiniftri  ef- 
fere  ritenuti  nella  loro  pretefa  riforma  da. 
motivi  puramente  umani ,  libertà ,  indipen- 
denza» interefse;  perciò  ha  ver  efsi  ricufato 
tanto  tempo  di  confeiire  amichevolmente 
con  lui;  e  negato  maliziofamentc,  che  la 
dottrina  da  fé  infegnata  fofse  veramente  la 
Cattolica,  e  pur  l'ha vevaefpofta  fecondo  i 
termini  del  Concilio  Tridentino,  regola  fi- 
cura  della  Fede.  Di  più  dimofliare  quello 
le  perpetue  difeordie,  che  regnavano  fra  ef- 
fi,  non  efsendo  giammai  loro  riufeito  di  da* 
re  una  fòrmula,  che  contenefse  gl'articoli 
della  loro  credenza  fecondo  i  principi  di 
Calvino.  Doverfi  anche  aggiungere  le  vio- 
lenze, delle  quali  fi  fervivano  per  ritenere  i 
popoli  nella  loro  pretefa  Riforma;  (onde 
riavevano  tatto  morire  ilMiniftro,  ch'era 
rientrato  nel  feno  della Chiefa  a  forza  di  fal- 
fc anellazioni)  lo  fpirito  di  calunnia,  che 
regnava  tra  efsi  ;  le  loro  leghe  co'nemici  del- 
lo flato  ;  l'afsafsinamento  di  fé  difegnato 
in  Geneva,  e  tentato  più  d'  una  "volta  , 
Raggiungendo ,  che  ricordava  queflo,  non 
già  per  follecitarne  la  vendetta,  imperoc- 
ché, oltre  all'ha  ver  loro  perdonato  di  cuo- 
re, dovevafi  certamente  difsimulare;  ma 
folamente,  affinchè  comparifse,  che  quel- 
li ,  i  quali  fi  valevano  di  mezzi  di  tal  na- 
tura; anziché  convertitfì  con  le  buone  , 
erano  grandemente  fofpetti  di  mala  fede 
fopra  il  punto  efsenziale  della  Religione  , 
cb'efige  tanto  di  finccrità.  Aggiunfe,  che 
odiandola  fède  Cattolica  abborrivano  an- 
che il  governo  politico,  efsendo  iCalvinifti 
naturalmente  nemici  dello  flato  monarchi- 
co, ed  affezionatial  democratico;  La  vi- 
cinanza di  Geneva,  ede'Svizzeri,  il  com- 
mercio continuo,  ch'havevano  con  efsi,  la 
conformità  della  Religione  mantenere  que- 
lla avverinone,  confederandola  come  un  le- 
game ,  che  afsicurava  loro  la  protezione  de  i 
vicini.  Non haver efsi  motivo  piti  efficace 
per  mantenere  ipopoli  nella  Religione  Cal- 
vinifla,  quanto  il  perfuader  loro,  che  la 
j  conf  rvazionede  i  privilegi  dipende  dalla 
!  confcrvazione  della  Religione.  Pubblicar 
efsi,  che  fi  vuole  riflabilirc'ia  Cattolica  per 
!  ifpogliarncli,  e  finalmente,  che  fé  gl'ereti- 
ci impiegato  havefsero  le  fole  prediche  ,  pcn- 
ferebbe  non  efser  necefsario  d'impiegar  alerò 
che  Prediche,  ma  da  che  fi  valevano  di 
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mcz2ihumani perfoftcneregli errori,  effer-faffjri  della  Politica  in  unhuomo  tenz'tfpC- 


vi  ragione  di  valertene  alcresì  per  riftabi- 
lire  la  verità. 

Il  Duca  penfando  ,  che  il  Santo  volefle 
persuadergli  d'impiegare  la  forza  per  obbli- 
gar i  Calvinifti  a  rientrare  nella  Chiefa, 
interrupeFrancefco  per  dirgli,  effer troppo 
pericolofo  il  toccare  quella  corda  ,  ne  con- 
venire allo  flato  pretente  dei  fuoi  affari ,  pre- 
vedendo) chequefto  gl'haverebbe infallibil- 
mente tirato  addoffo  le  arme  de  i  Svizzeri  . 
In  quel  tempo  già  temeva  ilDucad'haverla 
a  rompere  con  la  Francia,  imperocché  non 
effendo  ancor  finito  l'affare  del  Marchcfato 
diSaluzzo,  occupato  nel  corfo  delle  guerre 
civili,  il  Re  Enrico IV.  allora  ne follecita va 
lareftituzione,  onde  non  tornava  a  conto 
al  Duca  di  dare  agli.  Svizzeri  occafione  d' 
unirti  co'i  Francefi  a  fuoi  danni . 

Ma  il  Santo  ripigliò ,  non  effere  mai  fla- 
to fuo  penfiere  di  fargli  una  limile  propofi- 
zione,  e  quantunque  li  Svizzeri  haveffero 
impiegato  la  forza  per  isbandire  la  vera  fede 
da  queiPaefi,  egli  però  non  riavrebbe  fapu- 
to  configliare  d'impiegare  la  violenza  per 
eflirpare  il  Calviniano .  Per  mezzi  humani , 
intendere  le  cariche ,  gl'onori ,  la  protezio- 
ne, le  ricompenfe,  che  tutte  doveanfi  al 
Cattolici  come  a  più  fedeli ,  ed  ubbidienti 
fra  i  fudditi.  Or  per  quefto  folo  fuggetto 
non  doverli  credere,  che  li  Svizzeri dovef- 
fero  muoverli  contro  d'un  Prencipe  sì  po- 
tente come  Sua  Altezza,  da  cui  erano  flati 
vinti  poc'anzi.  Effere  le  migliori  loro  trup- 
pe al  foldo  di  Francia,  e  di  Spagna  ,  e  ciò 
con  sì  vantaggiofe  condizioni,  che  non  V 
caverebbero  richiamate,  fé  non  fé  per  difen- 
derli ,  anzi  non  rcfpirare  effi  che  la  pace  5 
come  quelli  che  ancor  fentivano  i  difordini 
recati  alloro  Paefe  dalla  Guerra  civile.  Ge- 
neva,  ancorché  infoiente  perla  protezione 
di  Francia,  vivere  tutta  occupata  neitraffi- 
chi  a  i  quali  troppo  pregiudicava  la  guerra . 
Il  Re  di  Francia  poi  rientrato  di  frefeo  nella 
Chiefa,  già  renderli  fofpetto,  ch'egli  favo- 
riffe  il  Calvinifmo,  onde  non  doveva  te- 
merli, che  approvale  la  condotta  de'iGe-l  gare  le  fpete 
nevrini,  quando  voleffero  opporli  a  ciò", 'portavano te- 


che fa'  un  Prencipe  ne  fuoi  flati.  Profittare 
benfi  i  Potentati  d'ogni  cofa  in  tempo  di 
guerra,  ma  la  pace  loro  infpirarc  maffime 
differenti,  ne  volere  laPolitica,  che  fiano 
protetti  i  fudditi,  allorché  fé  la  prendono 
contro  dei  legittimi  Sovrani. 
Ammirò  il  Duca  tanto  di  lume  anco  negl' 


rienza,  che  non  arrivava  a  trent'ànni,epure 
un  tal  lume  gl'era  sì  ncceffario,  che  tenza 
quefto,  farebbe  flato  men'abile  a  quelle  fun- 
zioni, che  dal  Signore  gl'erano  deftinate. 
Hanno  troppo  di  concatenazione  tra  fé  la 
Religione,  e  lo  flato  civile,  onde  di  rado  fi 
tocca  l'uno,  fenza  pregiudizio  dell  altro  : 
Per  loche  fumai  tempre pericolofo  l'appog- 
giare graffali  della  Religione  a  chinonvuol 
offervare gl'interelìì dello  fiato .  II  pio  Pren- 
cipe prete  allora  nuova  confidenza  col  San- 
to, ed  oltre  gl'avvili  generali,  volle  fapere 
da  lui  in  particolare  tutto  ciò,  che  poteva 
contribuire  alla  perfezione  della  grand'opc- 
ra.  Gl'ordinò  di  metterla  in  teritto  ,  e  di 
comparire  l'indimani,  affinché  s'efaminaffé 
avanci  il  Nunzio,  Gran  Cancelliere  ,  e  con- 
figlio di  flato. 

Comparve  l' indimani  Francefco  all'u- 
dienza di  Sua  Altezza ,  che  lo  prefèntò  a 
Monfignor  Nunzio  come  un  huomoappo- 
ftolico,  il  quale  haveva  rete»  tegnalati  fervi- 
gj  alla  Chiefa,  ed  il  Nunzio  ben  informa- 
to delle  cote  da  lui  operate,  accoltolo  beni- 
gnamente, molto  lo  commendò  .  Entraci 
poi  nel  Configlio  di  Stato  ,  ridille  le  cole 
medefimegià  fcritte  al  Duca,  o  rappreten- 
tate  nelle  conferenze  particolari  :  pretentò  la 
memoria  da  teformata,  la  quale  conteneva 
in  foftanza  quelli  articoli. 

Effere  di  pretente  neceffarj  otto  Predica- 
tori coll'afifegnamento  di  cento*  feudi  doro 
annui  per  cadauno  da  prenderli  da  gli  ftipen- 
dj,  che  fidavano  a  Miniftri. 

Doverli  unire  molte  Parrochie in  una, 
già  che  il  riftabilirle  tutte  recava  troppo  di 
fpefa,  aflégnandoa  Parrochi  il  reddito  di 
cento  feffanta  feudi  d'oro  ,  affinché  potet- 
tero mantenere  un  Vicario.  Quindeci,  o 
federi  effer  ugualmente  fufficicnti  che  ne- 
ceffarie. 

Effere  fpedientc ,  che  in  Tonone  la  Chie- 
fa sofficiaffe,  per  Io  che, oltre  al  Parroco 
vi  volevan'almeno  tei  Sacerdoti  col  proven- 
to di  quatrocento  feudi  d'oro .  Doverli  pa- 
le fatte  fin'a  quel  tempo,  cheim- 
'  udiducento. 


Che  in  Tonone  fi  flabiliffe  unMaeflro  di 
Scuola  Cattolico  in  fin'a  tanto,  ches'intro- 
duceffe  un  Collegio  de  Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù. 

Importare  grandemente  ìo  fcaccìarc  dal 
Paefe  tutti  i  Miniftri,e  mafìimamente  quel  di 
Tonone  più  ardito ,  e  temerario  de  gli  altri . 

E  fimii- 
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E  fimilmente  il  privare  con  pubblico  edit- 
to gl'Eretici  delle  cariche ,  e  dignità  civili,  e 
militari. 

Effere  fpediente,  che  il  Governatore  del- 
la Provincia  ordinafse  pene  gravi  per  punire 
quei  delitti,  che  l'Erefia  haveva  ridotti  in 
coftume. 

E  parimenti  di  far  un  efatta  ricerca  dei  be- 
ni, che  appartenevano  a  beneficj ,  e  cafe 
Religiofe  ufurpatine'i  tempi  addietro  da  gì' 
Eretici,  e  pofseduti  ingiuftamente  ,  il  che 
farebbe  un  fondo  fufficiente  a  riftorare  le 
Chiefe,  e  mantenere  i  Sacerdoti. 

Niuna  cofa  però  ricercare  più  pronta  efe- 
cuzione,  che  il  riftabìlire  laCbiefa  d'AHin- 
ges ,  e  l'afsegnarne  una  a  convertiti  in  Tono- 
ne,  con  deltinarvi  un  Parroco  perammini- 
firare  i  Sagra  menti,  e  predicare  la  divina 
parola. 

Non  fi  trattenne  in  quelli  foli  punti  il  zelo 
del  Santo;  rapprefentò  di  più  efserein  To- 
noneunConciftoro  comporlo  per  lo  più  di 
laici,  acuiaffrileva  un'Ufficiale  di  Sua  Al- 
tezza ,  il  quale  però  non  haveva  voce  deciiì-. 
va .  Quello  Tribunale ,  unico  bene  intro- 
dotto^dagl'Eretici,  havere  incombenza  di 
punire  con  correzioni ,  o  pene  leggiere  quei 
vizj,  che  i  Magiftrati  non  foglionocafliga- 
re  ,  come  l'ubriachezze,  gl'ecceffi  ne'iballi, 
ne  conviti,  ne'giuochi,  nel  veflire,  l'impu- 
dicizie, beflemmie,  giuramenti,  le  difub- 
bidienze  de  figliuoli ,  le  difpute  fràgl'ammo- 
gliari,  e  limili  mancamenti.  Piegare  perciò 
Sua  Altezza  di  lafciare  in  pie  quello  Tribu- 
nale ,  il  qualegiovava  molto  per  togliere  varj 
abufi,  ordinando  però  che  fofse  Prefidente 
a  quello  Conciftoro  uno  de  i  Predicatori  da 
deputarli  dal  Vefcono,  affinchè  le  correzio 
ni  fi  facefsero  fecondo  il  Vangelo,  ed  afso- 
ciarc  tanti  Ecclcfiallici ,  che  formafsero  la 
metà  ,  con  dare  la  voce  decifiva  all'Ufficia- 
le, che  v'interveniva  per  parte  fua$  le  pene 
pecuniarie  doverfi  afsegnare  per  la  repara- 
zione  delle  Chiefe,  o  a  prò  de  poverelli . 

Propofe  altresì  di  proibire  i  libbride  gì' 
Eretici ,  come  quelli ,  che  mantenevano  ne 
popoli  gl'errori,  e  ladifubbidienza.  Efser- 
vene abbondanza  a  cagione  di  Geneva  con- 
finante, e  fopprelll  quelli,  dovcrfenefofti- 
tuire altri  Cattolici,  che  potefsero  fare  ne'i 
popoli  frutto,  che  contrapefafse  i  peffimi 
effetti  prodotti  da  primi.  Doverfi  fare  an- 
che per  bene  dello  flato  ogni  sforzo  per  in- 
fiorare ne  popoli  l'amore  alla  virtù,  impe- 
rocché quelli  non  erano  giammai  più  eiaicl 


nell' ubbidire  a  loro  Prencipi,  che  allora 
quando  erano  fedeli  a  Dio.  1  Cittadini  più 
virtuofi  effere  fempre  i  più  leali,  ed  affin- 
chè la  vendita  de'libbri  Cattolici  fi  faceffè 
a  miglior  mercato,  pregare  Sua  Altezza  di 
flabilire  in  Annifsì  uno  Stampatore  Cattoli- 
co ,  accordandogli  privilegi ,  e  prerogati- 
ve ,  che  l'ajutaffero  a  foftenerc  la  fua  pro- 
feritone, poterfì  anche  ajutare  con  una  pen- 
lìone  da  applicarli  de'i  redditi  di  qualche 
Badia  col  confenfo  del  Papa .  A  quello  po- 
terti deflinare  cento  feudi,  the  i  Monaci  di 
Talloira  pagano  ogn'anno  ad  un  huomo 
laico ,  fotto  preteflo  ,  che  loro  taglia  le  le- 
gna . 

Finalmente  foggiunfe,  conofeete  peref- 
perienza,  che  moki  non  efegui  vano  il  buon 
defiderio,  ch'havevano  di  convertir!)  per  Io 
timore  della  povertà,  e  che  perciò  facilite- 
rebbe molto  le  con  verfioni  l'aprire  in  Tona- 
ne una  cafa  di  rnifericordia  per  quelli,  eh' 
havendo  una  prof  elfi  o  ne ,  oartemecanica, 
non  hanno  né  travaglio  perguadagnarfi  ù 
vitto,  né  d'onde  vivere  in  altra  maniera. 
Non  mancare  in  Savoja  ricche  Badie  ,  le 
quali  non  fcrvivano  fuorché  a  far  fparlarc 
de'i  Religiofi  per  li  difordini  dei  Monaci. 
A  quella  buon'opera  poterfi  applicare  par- 
te de  redditi  d'efse.  Per  la  flefla  cagione  ef- 
fer  neteflariounSeminario  ,  doves'infegni- 
no  le  lettere.  Geneva  renderfi  riguardevole 
per  le  Scuole,  venendovi  da  ogni  parte  Gen- 
tilhuomini  a  fludiarvi  con  grande  vantag- 
gio della  fetta ,  e  del  commercio .  E  per  da- 
re una  notizia  più  ampia  de  bifogni  fpiri- 
tuali  di  quel  Pacfe  ,  con  rapprefentarc  Io 
flato,  in  cui  era  prima  della  Ribellione,  d  fi- 
fe, che  dal  Fiume  Duranza  fino  a  Geneva 
eran  altre  volte  cinquantadue  Chiefe  Parro- 
thiali,  e  diecinove  nel  Baliaggio  diTernicr 
fenza  contare  le  Badie,  Priorati,  e  Cappel- 
le: i  beni  appartenenti  a  quelle  Chiefe  ef- 
fere flati  quafi  tutti  alienati  da  i  Bcrncfi . 
Alcuni  Ecclefiaftici  poffederne ancora  qual- 
che pochi,  altri  ciTere  flati  uniti  d'ordine 
dei  Papa  alla  milizia  de  Santi  Maurizio  ,  e 
Lazaro,  eretti  perciò  in  commenda  :  né  eflèn- 
dovi  altro  me?zo  per  riftorare  le  Parrochie, 
e  mantenerci  Parrochi, doverfi  prendere  i 
frutti  di  quelli  ;  furon  adunque  chiamati  i 
principali  della  Religione  ,  e  fpccialmente 
Tommafo  Bcrgera,eGiufeppedi  Ruffia,Ca- 
valieri  di  grand 'esperienza ,  i  quali  provifìo- 
nalmente  promifero  di  mantenere  fei  curati , 
dando  facoltà  al  Prepolìo  di  eleggerli . 

Ben 
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Ben  previene  il  Sant'Huomo,  chequalch'  : 
lino  deconfiglieri  fi  farebbe  oppoftoallefue 
propofìzioni,  e  per  ciò  fi  era  apparecchiato 
per  difenderle»  e  Io  fece  appunto  con  tanta 
efficacia,  che  il  Duca  gl'accordo  quanto 
feppc  domandare,  eccettuando  i  due  foli  ar- 
ticoli, del  difcacciar  i  Miniftri,  e  privare 
gl'Eretici  delle  cariche,  affiorandolo  però, 
che  non  fi  farebbe  ritardata  lungo  tempo  V 
esecuzione  di  quefli.  Così  terminò  la  con- 
ferenza con  gloria  grande  di  Francefco,  am- 
mirandone ogn'uno  la  modeftia ,  la  pruden- 
za, ilfapere. 

CAPITOLO    XVIII. 

San  Francefco  prende  congedo  da  Sua  Al- 
tezza !  ritorna  nel  Chiablair  :  fupera  gli 
oft acoli  f rapo fti  dagl'Eretici,  er'impofjef- 
fa  della  Chièfa  di  San  Ippolito . 


ESfendo  Francefco  fantamente  impazien- 
te di  ritornare  nel  Chiablais,  non  fola- 
mente  per  continuare  Iamiffione  con  più  di 

zelo,  ma  anche  per  ovviare  a  quegl'incon-  j  effendo  ragionevole,  che 
Tementi ,  che  temeva  nella  fua  aflenza  ,  pro- 
curava a  tutto   potere  la  fpedizione  delle 


neva ,  n'hebbe  dal  fant'huomo  tutte  quelle 
notizie,  che  poteva  defiderare .  S'afpettava 
il  Duca,  che  il  Santo  profittando  della  bene- 
volenza dimoftratagli,  dimandarle  qualche 
grazia  per  fé,  o  almeno  d'edere  rimborfato 
delle  fpefe  fatte  ;  maoffervando,  che  non  ne 
parlava,  gliene  fece  eglimedefimol'apcrìu- 
ra,  onde  Francefco  prefe  occafionedi  rap- 
prefentare  a  Sua  Altezza ,  non  già  i  pro- 
pri intereffi ,  ma  bensì  quelli  del  Capitolo 
della  Cattedrale  diGeneva;  gli  mifein  pro- 
fpettiva  la  neceffirà  de  i  Canonici,  i quali, 
da  che  i  beni  loro  erano  flati  ufurpati  dagl* 
Eretici,  eran  ridotti  a  tale  flato,  che  non 
riavevano  redditi  fufficienti  per  un  vivere  fru- 
gale, ed  onefto;  effere  aftretti  ad  officiare 
in  una  Chiefa mendicata,  eprefa  in  prefit- 
to ,  ancorché  per  la  divina  grazia  non  vi  fof- 
fe  Cattedrale  in  tutta  l'Europa,  incuU'offiV 
ciatura  fi  faceffecon  più  di  folennità,  fé  s* 
haveva  riguardo  alla  povertà  loro,  che  era 
poco  men  ch'cftrcma  .  Havere  Paolo  III. 
per  foccorrerli  accordato  loro  la  metà  de 
frutti  dei  benefìci  vacanti  nel  primo  anno, 


le  altre  Chiefe 
concorrano  a  mantenere  la  madre.  Pio  IV. 
e  Gregorio  XIII.  havergli  efentati  da  ogni 


patenti,  cheda  Sua  Altezza afpettava.Heb- j  pagamento  di  decime,  qualunque  cagione 


be  altresì  varie  conferenze  col  Nunzio  Ap 
poftolico,  a  cui  parlò  particolarmente  dell' 
Ordine  ricevuto  da  Sua  Santità  d'andare  a 
ritrovar  Beza,  e  dei  motivi,  perii  quali  ha- 
veva ftimato  di  doverne  differire  l'efecuzio- 
nc  dopo  il  fuo ritorno;  ed  il  Nunzio,  non 
folamentc  l'approvò,  ma  promife  digiufti- 
ficarlo  preffò  al  Papa,  e  di  renderli  fuofol- 
lecitatorc  ntlle  corti  di  Savoja,  e  di  Roma, 
affinchè  al  più  toflo  ottenefie  quelle  cofe,  che 
dipendevano  dall'una ,  e  dall'altra  perla  riu- 
feita  della  fua  miffionc  ;  l'animò  a  profeguir- 
laconla  medefima  fo'lecitudine,  con  cui  1' 
haveva  incominciata,  affiorandolo  effere 
lefuc  fatiche  note  a  Sua  Santità,  da  cui  era- 
no molto  gradite;  cosìdifpofte  tutte  le  cofe 
per  la  fua  partenza  ,  Francefco  andò  di  nuo- 
vo all'udienza  del  Duca,  da  cui  gli  furono 
rimette  tutte  le  Patenti ,  che  gl'era  no  neceffa- 
rie  per  allora.  Eran  quelle  una  lettera  a  Ma- 
gistrati di  Tononc,  ed  un  altra  al  Governa 
core  della  Provincia,  nelle  quali  dichiarava 
effere  fua  intenzione  ,  che  appoggiando  con 
tutt'il  loro  potei  e  Iamiffione,  e  con  un'altra 
ordinò  a  fuoi  ufficiali  di  pagare  le  fpefe  fatte, 
e  da  farfi  per  occafionc  di  tal'imprefa,  in- 
fprmatofi  poi  dello  flato  della  Città  di  Gc- 


s'haveffe  d'imporle,  e  pure  nel  corfo  di  tre 
anni  effere  fiate  efatte  a  tutto  rigore  da  fuoi 
ufficiali,  il  che  gli  haveva  danneggiati  no- 
tabilmente. Supplicare  Sua  Altezza  di  per- 
mettere loro,  che  godefsero  di  quella  immu- 
nità, e  di  accordar,  ch'entrafsero  in  pofsef- 
fo  dei  beni  ufurpati ,  che  fi  ritroverebbero 
nel  Chiablais,  e  principalmente  della  cura 
d'Armo! ,  per  cui  havevano  titoli  inconte- 
flabili,  fiecomegià  haves comandato,  che 
tolsero  reftituiti  tutti  i  ben  ideile  Chiefe,  fpe- 
cialmentedella  Cattedrale  di  G»  neva,  la  qua- 
le fra  le  principali  de  fuoi  flati  era  len- 
za dubbio  la  più  antica  ,  e  più  illuftre  . 
Gli  accordò  il  Duca  sì  giufte  dimande, 
e  ne  furono  fubito  fpedite  Patenti;  l'afFi- 
curò  in  feguito  ,  che  fra  poco  laverebbe 
inviato  fui  poflo , un  Senatore ,  per  efporrc 
a  Tononefi  le  fue  intenzioni  ,  e  che  in 
perfona  haverebbe  fecondato  li  fuoi  dife- 
gni,  rimettendo  non  più  che  a  quel  tem- 
po i  due  articoli  delle  cariche  ,  e  mini- 
ftri, e  lo  licenziò  con  mille  dunoftrazioni 
di  ilima  ,  e  d'affetto. 

In  tanto  continuava  anche   più  orrido 
die  prima  l'inverno,  per  lo  che  giudicava- 


no tutti  gl'amici ,  ch'ha veva  in 


corte , 

ricc 


di 


Libbre  Secondo. 


91 


^tenerlo  fin  a  primavera  in  Torino:  Il  Duca 
medelìmo,  ed  il  Nunzio  lo  configliavano 
a  dirferire  il  fuo  ricorno  ;  ma  Francelco 
non  era  folito  di  havere  riguardo  a  fé ,  allor- 
ché fi  trattava  de  gì'  intcreffi  di  Dio  .  V 
unica  precauzione,  che  prefe,fudi  paffare 
i  monti  ,  che  chiamano  del  piccolo  San 
Bernardo,  i  quali  non  fono  sì  alpeftri,  co- 
mele  alpi  del  gran  San  Bernardo ,  ed  arriva- 
to felicemente  a  Tonone  ,  ancorché  tra 
mezzo  a  molti  patimenti,  vifitò  tutti  i  Cat- 
tolici, dando  loro  ragguaglio  di  quel  tanto, 
ch'egli  haveva  operate  in  loro  favore  .  Con 
vicendevole  confolazione,  fé  giubilò  egli 
vedendo,  chenull'havevano  rimclTodel  lo- 
ro zelo,  ecoflanza,  goderonoeffi , ch'egli 
fofTe  fiato  ricevuto  alla  corte  con  distinzio- 
ne, riportando  ordini  vantaggiosi  alla  Fe- 
de. Raccomandò  caldamente  alle  loro  pre- 
ghiere il  riftabilimento  pubblico  della  Re- 
ligione Cattolica  in  Tonone,  e  nella  Pro- 
vincia, epalsòegli  medefimo  piugiorninc' 
digiuni,  e  preghiere  per  impetrare  da  Dio  à 
fé  la  coftanza  neceSIaria  nelle  opposizioni, 
che  prevedeva ,  ed  al  popolo  la  dovuta  fom- 
meffione,  affinch'egli  per  li  pericoli  non 
rallentarle  il  fuo  zelo,  edeffi  non  obbligaf- 
fero  il  Sovrano  ad  ufare  rigori,  quando  fra- 
mettelTero  indugi ,  ometteSTero  oftacoli  all' 
efecuzionedelfuo  volere. 

Or  desideravano  Francefco,  ed  i  Catto- 
lici, che  laChiefa  di  Sant'Ippolito,  di  cui 
gli  era  fiato  accordato  dal  Duca  diprender 
jlpoflefso,  fofse  prontamente  ristorata,  fic- 
ché  nelle  proffime  Feftedel  Santo  Natale  vi 
fi  potcfse  officiare;  diede  per  tanto  pronto 
ricapito  alle  lettere  inviate  dal  Duca  al  Go- 
vernatore della  Provincia,  ed  a  Sindici  di 
Tonone.  Giàs'crafparfa  la  fama  doverfi  ri- 
itabilirc  l'ufo  della  Mcfsa,  e  gl'Eretici  ar- 
rabbiandonediccvano,  che  ben  rilaverebbe- 
ro impedito,  e  veduto  chi  ergeva  l'Altare. 
Or  fé  il  Governatore  promife  d'affifterlo  con 
tutte  le  forze  fecondo  gl'ordini  di  Sua  Altez- 
za pregandolo  d'avvifarlo  prontamente,  e 
con  ogni  efattezza  di  qualunque  incontro 
potefse  arrivargli  in  quefla  occafione  ,  i 
Sindici  non  sì  torto  hebbero  lette  le  lettere 
del  Duca,  ch'eccitaron  cflì  mcdcfimi  una 
fedizione.  I  Calvinifti  corfero  all'armi,  e 
chiudendo  le  porte  della  Città  per  impedire , 
che  ne  il  Governatore,  né  i  Cattolici  della 
campagna  venifseo  al  foccorfo  di  Fran- 
cesco ,  e  de  fuoi  :  Una  parte  inveftì  la 
Chiefa.  >  affinché  non  fé  ne  potcfscioimpa- 


dronire  ,  e  gli  altri  girando  per  la  Città 
minacciavano  di  trucidare  tutti  i  Cattoli» 
ci,  e  di  abbrugiare  Francefco  nella  pubbli- 
ca Piazza .  I  Cattolici  all'oppofto  vedendo 
il  pericolo,  in  cui  erano  col  loro  Paftore  , 
prefero  anch'elfi  Tarmi,  enonriconofeen- 
clo  altro  capo,  fuorché  il  Santo,  e  nella  fua 
perfona  il  Sovrano,  di  cui  efeguivano  gì' 
ordini,  moftravano  di  voler  vendere  ca- 
re le  loro  vite  .  L'autorità  del  Preneipe  , 
ch'era  dal  canto  loro  ne  accrefeeva  il  corag- 
gio, e  quantunque  inferiori  di  moltoaCal- 
vinifii,  pur  erano  in  numero  da  non  dif- 
pregiarfi.  Anzi  parve  ,  che  qualche  huo- 
mo  di  comando  dafse  fotto  mano  gl'ordi- 
ni ,  imperocché  prefero  con  regola  varj 
pofti  vancaggiofi,  nei  quali  anche  un  nu- 
mero minore  poteva  far  tefta .  La  Sicurez- 
za di  Francefco  fu  la  loro  prima  follecitu- 
dine,  n'attorniarono  l'albergo,  eperquan- 
j  to  egli  dicefse  non  voler  opporre  la  forza 
alla  fòrza,  né  poter  arrivargli  miglior  ven- 
tura ,  che  di  morire  per  una  cagione  sì 
giufta,  non  fu  in  fuo  potere  di  farli  ritira- 
re .  Voi  (  difse  loro  )  Jiete  troppo  Jenfìbili  a 
gl'affronti,  e  ben  date  a  divedere  ejìere  Novi~ 
zi  nella  Religione ,  che  ordina  dì  morirà 
per  il  projjimo ,  che  voi  volete  uccidere  . 
Quelli  fono  i  miracoli  della  Chiefa  da  voi 
abbandonata}  Gli  Appo/ioli  hanno  rifu/ci- 
tato i  morti ,  e  voi  volete  uccidere  i  vivi  ? 
Hanno  raddrizzato  i  zoppi  ,  e  voi  vorrete 
fiorpìare  i  drittit  Ah  nò ,  moftratevi degni 
figliuoli  di  Cri/lo  ,  /offrendo  le  ingiurie  ,  ed 
i  colpi ,  imperocché  è  più  gloriofo  il  foffrire 
per  amor  fuo  ,  che  il  vendictr/i  per  la  glo- 
ria del  mondo.  Così  fortificato  dalla  grazia 
del  Signore  in  tefia  del  fuo  piccolo  fqua- 
drone  andò  all'incontro  de  fuoi  nemici  ,  i 
quali  quantunque  vomitafsero  contro  di 
lui  mille  ingiurie,  non  ardirono  però  di  col- 
pirlo, ritenuti,  odalla  macftà,  cdolcezza 
del  fuofembiantc,  o  dal  timore  di  chi  l'ac- 
compagnava; oda  fòrza  fuperiorc  ,  onde 
potè  entrare  nella  Chiefa  fui  fare  della  not- 
te ,  edefsendo  pronti  gl'operai),  incomin- 
ciò a  ristorarla. 

Ma  non  sì  torto  lo  feppero  gl'Eretici» 
che  ripigliate  farmi  vennero  a  circondar- 
la, e  pareva,  clic  ad  ogni  momento  i  due 
partiti  dovefsero  venir  alle  mani  .  France- 
fco fi  mife  tra  erti  con  rillhio  della  propria 
vita,  eia  fua  prefenza  ra  Hi  e  nò  i  Cattolici, 
e  folpefe  il  furore  de  Calvinisti  .  I  Sindici 
l' infunarono  ,  chiamandolo  perturbatore 
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Vita  di  S.  Francefco  di  Sales . 


della  pubblica  quiete,  e  dicendogli,  non  ef- 
fer  a  lui  lecito  di  celebrare  la  Metta  nella 
loro  Città  fenza  loro  confentimento  ,  per  ef- 
feriì  nel  trattato  di  Noyon  convenuto,  che 
vi  fi  lafciafle  libertà  di  cofcienza  .  Rifpofe 
il  Santo:  non  appartenere  loro  il  giudicare 
le  lue  operazioni ,  riavendo  un  pieno  pote- 
re da  S.  A.  (ciò  dicendo  glielo  prefentò  ) 
come  ben  fapevan  etti ,  e  per  tanto  dover 
avvertire  a  quel  tanto ,  che  poteva  arriva- 
re, imperocché  le  loro  tefte  riavrebbero  da 
rifpondere  d'ogni  infulto,  cheli  facefie,  o 
a  fé,  oa  fuoi .  fcd  alzando  la  voce  sì,  che 
potettero  udirlo  anche  i  più  lontani,  ditte 
che  s'egli  ha  vette  intraprefo  di  riftorare  la 
Chiefa  di  propria  autorità ,  riavrebbero  qual- 
che diritto  d  opporli,  ancorché  in  quello 
cafo  ciò  dovrebbe  farfi  pervia  ordinaria  di 
giuftizia ,  e  non  già  con  Tarmi  alla  mano ,  le 
quali  non  era  permeilo  di  prendere,  fé  non 
fé  con  la permittìone del  Prencipe,  perfuo 
fervigio,  e  non  già  contro  le  fue  intenzioni. 
Dalle  lettere  ricevute  poter  effi  conofeeresé 
operare  d'ordine  fuo;  dovere  perciò  per  ob- 
bligazione del  loro  uffizio  farlo  efeguire ,  e 
non  già  opporre  l'armi,  che  i  Cittadini  ria- 
vevano prefo  di  loro  confenfo,  e  forfè  anche 
à  i  loro  comando,potcr  la  loro  d ifubbidienza 
tirarli  dietro  la  difì  razione  della  Città;  non 
pretendere  già  d'eflère  accufatcre  in  quella 
caufa,  havere  però  ordine  di  farfapere  al 
Sovrano  la  maniera  con  cui  fi  riceveano  i 
fuoi  precifi  comandamene!.  Non  elfere in- 
tenzione di  S.  A.  di  togliere  alle  loro  co- 
feienze  la  libertà,  ma  ragione  volere,  che 
s'eflì  haveano  tanti  altri  luoghi  per  congre- 
garli, havettero  anche  una  Chiefa  quelli, 
che  profefsavano  la  Religione  del  Prencipe . 
Nulla  prenderfi  del  loro,  cttendo  certiffi- 
rao  ,  che  la  Chiefa  di  S. Ippolito  per  piùfe- 
coli  era  fiata  officiata  fecondo  i  ritideCat- 
tolici,  i  quali  rientravano  in  pottetto  d'una 
cafa  dedicata  al  culto  divino  ,  di  cui  erano 
flati  privati  dalla  violenza,  della  quale  fé  fi 
fervittero  di  prefente  i  Cattolici  a  loro  ri- 
guardo, riavrebbero  pur  effi  qualche  moti- 
vo di  dolerli;  fcongiurarli  finalmente  peri' 
amore,  che  dovevano  alla  loro  comune  pa- 
tria, per  la  follecitudine  con  cui  erano  te- 
nutidi  promuovere  i  vantaggi,  perla  cura 
concuiconvcniva,  chefifludialTcro  dicon- 
fervarla,  d'aprire  gl'occhi  per  ottèrvare  a 
quale  cimento  s'efponevano  perfeverando 
nella  contumacia,  ed  opponendoli  agTef- 
preffi  comandi  del  Prencipe. 


Fu  applaudito  da  fuoi  il difeorfo  del  San- 
to, ma  gli  Eretici  ripofero  con  mille  ftra- 
pazzi  chiamandolo  Mago  ,  Idolatra  ,  Pa- 
pilla, inimico  della  Patria,  e  pareva,  che 
irà  poco  fi  dovettero  vedere  l'ultime  pruo- 
ve,  che  fa  fare  un  popolo  infuriato,  allor- 
ché i  più  moderati  propofero  un'accomo- 
damento ,  con  cui  reftò  fofpefo  il  furore 
dell'armi .  Entrarono  i  principali  nell'alber- 
go di  Francefco  poco  dittante  ,  e  varj  fu- 
rono i  partiti ,  che  fi  propofero  ;  ma  rer- 
ché  tutti  tendevano  a  fofpendere  Tefecuzio- 
ne  de  voleri  del  Prencipe,  infino  a  tantoché 
l'informattero  delle  loro  ragioni,  Francefco 
li  rigettò  con  tale  cottanza ,  che  ne  rellarono 
fiorditi .  Pretefe  egli  che  provifionalmente 
s'efeguittero  le  volontà  efprctte  del  Sovrano, 
imperocché  diceva  ,  quando  egli  voglia  fa- 
vorirvi, e  giudichi  legittime  le  voftre  pre- 
tenfioni,  non  farà  d'uopo  di  prendere  Tar- 
mi per  obbligare  e  me,  ed  i  miei  ad  ubbi- 
dire .  I  Configlie  ri  difperando  di  poter  fpun- 
tareciò,  chebramavano,  minacciarono  di 
farlo  alfafiìnare  da  qualcuno  fotto  prctefto 
di  convertirli ,  ed  il  Santo  rifpofe  con  una 
fortezza,  che  finì  di  confonderli:  benhaver 
etti  potutoconofeere,  che  gl'era  caro  il  mo- 
rire pcf  sì  giuria  caula,  e  l'unico  fuorincre- 
lcimento  ettere,  che  la  vendetta  ne  farebbe 
terribile,  onde  dovevano  penfarvi,  e  ftudiarfi 
di  portar  il  popolo  all'ubbidienza ,  e  fom- 
meffione  per  non  provocare  i  giuftifdegni 
d'un  Sovrano .  Finalmente  i  Confìglieri  pro- 
tettarono  di  non  voler  rifpondere  di  quanto 
potette  arrivare  ,  e  dimandarono  un  atto 
pubblico  della  loro  oppofizione,  ed  egli  al 
contrario  protetto  contro  di  loro,  cornerei 
di  Ribellione,  e  di  lefa  Maeftà ,  e  così  finì 
la  contefa .  Fecero  poi  rifkflìone  i  princi- 
pali della  Città  alle  confeguenze ,  che  potreb- 
be havere  quell'affare,  e  per  appagare  il  po- 
polo dittero ,  etterfì  preforifoluzione  di  fcri- 
ver  al  Prencipe,  con  fpcranza ,  che  venen- 
do meglio  informato,  renderebbe  loro  Giu- 
fiizia,  ed  in  tanto  per  dimoftrarequel  rif- 
petto,  ches'haveya  a  fuoi  ordini,  s'era  giu- 
dicato di  lafciarliefeguire  fenza  pregiudizio 
della  loro  oppofizione.  Si  ferirle  adunque 
da  tutti  due  i  partiti,  cefsò  il  tumulto,  fic- 
ché  il  Santo  reftò  pacifico  pottettore  della 
Chiefa ,  ed  affinché  fervitte  di  culla  al  Salva* 
tore  nafeente,  la  fece  riparare  con  diligen- 
za, onde  nelle  Fette  del  Santo  Natale  vili 
potè  officiare . 

La  notte  precedente  alla  folcnnita  venne- 
ro 
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ro  i  Cattolici  in  gran  numero  anche  da  Bor- 
ghi vicini,  ededèndo  la  Chiefa  parata  con 
più  di  pulitezza,  che  d'ornamenti  fagri  , 
Il  Santo  celebrò  la  Meda  ,  che  dall'anno 
1 5  3  5 .  in  poi  era  fiata  sbandita.  Il  concorfo 
fu  si  numerofo,  che  amminidrò  la  Santa 
Comunione  a  ben  ottocento  perfone,  e  fi- 
nita la  metta  predicò  con  fenlì  di  tal  divo- 
zione ,  che  tutti  i  cuori  concepirono  fiam- 
me d'amore  verfo  il  Bambino  di  Betlemme 
nato  per  la  redenzione  degli  huomini.  Sul 
farli  dell'Alba  celebrò  la  feconda  Merla,  e 
la  terza  verfo  le  nov'hore  della  mattina  fe- 
condo l'orologio  oltramontano  con  uguale 
concorfo  5  e  quelle  veramente  furono  per 
lui,  e  per  molti  felle  di  confolazione,  im- 
perocché gli  abitanti  di  tre  villaggi  yen- 
nero  in  corpo  ad  abiurare  l'Erefia  nelle  fue 
mani,  e  furono  quei  d'Allinges,  Mefiìn- 
ge ,  e  Brens ,  perii  quali  fecondo  la  facol- 
tà concedagli  dal  Vefcovo,  deputò  Curati, 
accordando  loro  Sua  Altezza  a  richieda  del 
Santo  alcune  immunità.  A  Brens  inviò  il 
fuo  cugino ,  coadiutore  della  mifiìone,  Lui- 
gi di  Sales,  il  quale  era  anche  Signore  tempo- 
rale di  quel  luogo. 

Grandi  in  vero  furono  le  fue  fatiche  in 
quefti  tempi,  ed  appena  può  crederli ,  che 
un'huomofolopotedè giungere  a  tanto.  A 
mifura  che  s'accrefeeva  il  numero  de  Catto- 
lici, crefeevano  le  conferenze,  e  le  inftru- 
zioni,  che  doveva  dare;  ma  è  carattere  del- 
la carità  il  far  anche  ciò,  che  non  fembra 
podìbile.  Gl'Eretici  med efimi  dupivano  , 
comeunfol'huomo  potede  intraprendere  , 
edefeguire  tante  cofe:  Predicare,  confcf- 
fare,  conferire,  vifitar  gl'infermi,  fcrive- 
re,  adìdere  a  funerali,  andar  a  ricercare  ne' 
più  vili  tugurj  i  poverelli,  gl'abbandona- 
ti, i  miferabili,  mifurando  le  fue  fatiche, 
non  già  alle  fue  fòrze,  ma  al  bifogno  de 
fuoi  profsimi ,  ed  all'immenfa  carità  del  fuo 
cuore . 

Padando  poi  i  giorni  in  funzioni  sì  labo- 
riofe,  non  era  già  per  lui  tempo  di  ripofo  la 
notte.  S'era adùnto la  cura  della  Chiefa  di 
Tenone  fin  a  nuovo  avvifo  del  Vefcovo;  or 
della  notte  non  folamente  ne  impiegava  buo- 
na parte  nello  fcrivere,  dudiarc,  pregare, 
conferire,  padandola talora fenza  né  pure 
fpogliarfi  per  ripofare,  ma  valevafi  anche 
di  quel  tempo  per  portare  la  Santifsima  Eu- 
caridia  a  gl'infermi,  affinchè  gl'Ereticinon 
lcperdederoilrifpctto,  fc  l'havedè  portata 
d  ig  iorno.  riavrebbe  potuto  ottenere  da  Sua 


Altezza  ordini  precifi,  e  proibizioni  a  chiun- 
queardideintorbidaregl'Efercizj  della  Re- 
ligione, ma  non  giudicò  di  doverlo  fare  per 
allora  ,  dubitando  >  che  concepirebbero 
contro  di  fé  maggior  odio,  quando  fi  la- 
mentade degl'Ugonotti,  echel'odio  impe- 
direbbe i  progrefsi  della  Fede ,  ne  fi  potreb- 
bero efprimere  i  riguardi,  ch'havava  per 
non  irritarli,  eie  fatiche,  che  gli  codarono 
quedi  medefimi  riguardi  :  Non  fi  rifenti  per 
allora  de  travagli  fuperiori  alle  forze  d* 
ogn'altro,  ma  egli  è  certo,  che  gli  abbre- 
viarci la  vita:  lavecchiaja,  a  cui  non  ar- 
rivò, ben  riavrebbe  rifentito  le  fatiche  delia 
gioventù.  I  fuoi  amici  più 'volte  l'efortaro- 
nod'haverficura,  marifpondeva  non  ede- 
re necedàrio,  ch'egli  vivede ,  ma  efiere  ne- 
cefiario,  che  fofse  fervita  la  Chiefa;  che 
fé  gl'ani vava  di  morire  di  Pleurifia,  fé  n* 
anderebbe  più  predo  al  Cielo;  fé  viveva  , 
chiaverebbe  almeno  quefta  confolazione  di 
non  haverhavuto  riguardo  alla  pena,  perla 
dolcezza ,  che  l'accompagna .  Animarlo  1* 
efempio  di  Giacobbe ,  e  confonderlo  quello 
d'un  amante,  cheperlafua  Dama  veglia  , 
quando  gli  altri  dormono  .  Ben  meritare  il 
Dio  di  Giacobbe  tutt'il  nodro  amore,  ed  ef- 
fcre  proprietà  dell'amore  il  rendere  foavi  i 
travagli,  facililecofe,  che  pajono impedi- 
bili, e  dolci  le  pene  ;  Bafla  amare,  diceva, 
per  comprendere ,  che  dove  è  vero  amore ,  non 
v' è  fatica ,  che/tracchi . 

Benedirle  Iddio  il  fuo  zelo,  crefeevano 
ogni  dì  più  i  Cattolici .  Ve  memoria ,  che  in 
un  folo  giorno  per  l'efficacia  de  fuoi  fcrmoni 
convertide  da  otto  mila  perfone,  e  quedo 
è,  che  gli  rendeva  foave  il  faticare;  ficcome 
un'agricoltore  gode  fotto  il  pefo  d'una  fertile 
mefie,  così  giubilava  il  fuo  cuore,  veden- 
do crefeere  quel  fermento  eletto,  onde  do- 
veanoempirfii  granari  della  Gerufalcmme 
Celediale. 

Ma  non  era  folo  il  travaglio,  che  lofanti- 
ficava ,  contribuiva  molto  più  alla  fua  fanti- 
fìcazione  l'amore ,  e  Io  fpirito  intcriore],  con 
cui  travagliava.  Defcrive  egli  in  parte  la  va- 
rietà de  fuoi  impieghi  in  una  lettera,  e  poi 
foggiungc:  Quefte  funzioni  fono  in  realtà 
diverfe ,  ma  l'intenzione,  con  cui  fi  devo- 
no fare,  è  unica:  l'amore  folo  è ,  che  ren- 
de differente  il  prezzo  delle  no/ire  azioni, 
ed  efercizj.  Il  Divino  Salvatore  è  il  di- 
letto del  Padre  nel  Giordano,  dove t  umi- 
lia; alle  Noyge  di  Cana  ,  nelle  quali  è 
efaltato-,  fui  T aborre' ,  in  cui  fi  trattu- 
ra', 
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i-a;  e  fopra  il  Calvario,  doti 'egli  è  Croci- 
fi/To:  perchè  in  tutte  quefte  opere  egli  ono- 
ra il  fuo  Padre  con  un  rnedejtmo  cuore  , 
fommiffione,  ed  amore  \  sforziamoci  pertan- 
to di  haver  un'eccellente  amore ,  che  ci  fac- 
cia ricercare  l'unico  g radimento  di noftro  Si- 
gnore, e  quefìo  renderà  le  no/Ire  anioni  bel 
le,  e  perfette,  quantunque  paiono  piccole, 
e  comuni:  Infegnamento,  e  pratica  da  non 
difprezzarfi  da  chiunque  cdeftinato  ad  im- 
pieghi di  moka  occupazione . 

CAPITOLO     XIX. 

San  Francefco  di  Saler  riceve  rifpofta  dal 
Duca:  fcrive  vari  opufcolì  .  Converfio- 
ne  del  primo  /indico  :  lettera  de  Tono- 
nefi  al  Papa . 

H  Ave  va  il  Santo  fcritto  non  folamente  al 
Duca ,  ma  altresì  al  Nunzio  Appofto- 
lico  le  difficoltà,  che  framettevano  i  Tono- 
nefi ,  e  lo  pregava  di  procurargli  una  pronta, 
e  favorevole  rifpofta,  fofpettando,  che  gì' 
intrighi  de  cortigiani  potrebbero  recare  pre- 
giudizio ad  una  sì  giuda  caufa:  Ma  non  ha- 
veva  d'uopo  il  Duca  d'edere  follecitato  per 
appoggiar  il  fant'huomo  in  un'occafione  , 
dove  si  vifibilmente  s'era  da  Tononefi  dis- 
prezzata la  fua  autorità .  Dimoftrò  il  fuo  ri- 
fentimentocolnonrifponderalle  loro  lette- 
re, e  per  l'oppofto  la  rifpofta  fatta  al  Santo 
non  poteva  efiere  più  favorevole ,  commen- 
dando il  fuo  zelo,  e  prudenza:  Approva- 
va, quanto  egli have va  fatto,  o  farebbe  per 
lo riftabilimento della  Religione  Cattolica, 
e  Soggiungeva  d'haverordinato  al  Lambert 
Governatore  della  Provincia  d'aflìftcrlo  , 
dichiarandoli  pronto  altresì  di  foccorrere 
un  Miniftro,  che  fi  voleva  rendere  Catto- 
lico, come  egli  ne  l'haveva  richiefto,  e  fi- 
nalmente gl'ordina  va  di  far  veder  a  Sindici, 
ed  al  Coniglio  la  fua  lettera,  ch'è  in  data 
delli  7.  Gennaro  1 597.Mortificò  quefta  fom- 
mamentciTononeli ,  quafi  che  nonhavef- 
fero dovuto afpcttarfi  caftighi,  nonché  ri- 
fentimcnti  da  un  Sovrano,  di  cuihavevano 
vilipefa  l'autorità,  e  comando. 

Crebbe  poi  anche  la  loro  mortificazione , 
quando  di  lì  a  qualche  tempo,  viddero  arri- 
vare in  Tononc  il  Reggimento  del  Conte  di 
Martincngo  Luogo  Tenente  Generale  dell' 
armi  di  Sua  Altezza,  e  fenza  verun'avvifo 
precedente  prendere  in  quella  Città  l'allog- 
gio 3  afpcttando  li  ordini,  che  dovevano 


arrivare  dalla  corte,  il  che  fu un'induftria 
del  Duca  per  tenere  il  popolo  in  freno ,  e  per 
dimoftrare  il  fuo  fdegno .  Arrivò  quello  nel 
tempo  della  quarefima;  or  quanto  d'utilità 
fpiritualinèricavafferoifoldati,  fi  dirà  po- 
co dopo. 

Intanto  il  riftabilimento  dell' efercizio 
pubblico  della  Religione  faceva  ogni  giorno 
nuove converfìoni  3  ma  non  così  numerofe , 
come  le  bramava  il  zelo  infaziabile  del  San- 
to ,  il  quale  offervando  ,  che  i  Tononefi ,  o 
non  venivano  ,  o  venivano  raramente  alle 
fue Prediche,  prefe  rifoluzione  di  trattare 
con  efìì  per  via  di  libbri .  Cori ,  diceva , 

I.  Se  voi  non  volete  venire  a  me,  quefti 
libbri  anderanno  a  voi,  evi  porteranno  in 
cafa  ciò,  che  da  noi  non  volete  prendere. 

II.  Appagheranno  il  dejtderio  di  quelli  , 
che  non  f apendo  rifpondere  alle  mie  ragio- 
ni, ed  argomenti ,  dicono  ,  che  vorrebbero 
vederli  d'avanti  a  Minìftri  per  offervare 
fé  non  camberebbero  di  colore  ,  &  Ce  anche 
non  refi  crebbero  annientati,  e  così  farà  ciaf- 
cuno  in  libertà  di  prefentarli  a  chi  vuole. 

III.  Ejjendo  l'  occhio  miglior  giudice  ,  che 
l'orecchio,  potranno  efìere  più  attentamen- 
te confederati  havendoli  nelle  mani .  IV. 
Affinchè  vediate  quanto  io  dico  in  Tonone 
fon  apparecchiato  a  dirlo  in  Anni/sì ,  ed  in 
Roma.  II  che  diceva  il  fant'huomo  per  fra- 
dicare  l'opinione  di  molti,  i  quali  non  giu- 
dicavamo buon  Cattolico,  come  pareva  , 
perche  infegnava  una  dottrina,  che  non  s' 
accordava  con  quella,  che  a  Cattolici  at- 
tribuivano gl'Ugonotti  :  fentendo  per  e- 
fempio,  che  diceva  le  noftre opere  efTere  di 
niun  valore,  fé  non  in  quanto  fon  tinte  col 
fangue  di  Gesù  Crifto ,  che  loro  dona  il  me- 
rito. Nel  Sagramento  Auguftiflìmo  dell' 
EucariftiaefTcrefotto  lefpeciedel  Pane  ,  e 
del  Vino  foftanzialmente ,  realmente ,  e  ve- 
ramente il  Corpo,  e  Sangue  del  Noftro  Sal- 
vatore Gesù  Crifto ,  manongiàcarnalmen-  ' 
te:  che  i  Santi  hanno  una  più  gran  eccellen- 
za ,  che  i  viatori  5  ma  correre  tra  efsi ,  e  Dio 
quella  differenza,  chepaffatrà  creatura,  e 
Creatore,  tra  finito,  ed  infinito,  e  fimli 
verità,  le  quali  venivano  appropriate  a  fe- 
deli in  fenfo  molto  differente  daMiniftrì. 
ScrifTe  adunque  con  fucceffo,  e  non  fenza 
quei  vantaggi ,  che  s'era  propofti  brevemen- 
te, ma  con  maniera  al  fuo  foli  to  altrettanto 
focile  ad  intenderli ,  che  fubblime  per  la 
dottrina,  varj  tratta  ti  fopra  le  materie  con- 
troyerfe.  Gli  dedicò  poi  a  Signori  della 
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Città  di Tonone,  con  una  lettera,  che  fer- 
ve di  prefazione  degna  del  fuo  buon  cuore, 
perchè  ripiena  di  fentimenti  d'umiltà,  e  di 
carità  verfo quel  popolo.  Ben  è  vero,  chele 
fae  fatiche,  e  le  infermità  dalle  quali  fu  mo- 
leftatononglipermiferodi  dare  quel  com- 
pimento all'opera,  ch'egli  haverebbe  deli- 
berato, ficchè  di  molte  materie,  non  cire- 
ftano,  che  fragmenti,  a  quali  non  diede 
compimento,  fé  forfè  non  fi  fono fmarrite 
le  altre  carte.  Habbhmoperòinun  piccolo 
Tomo  raccolto  per  opera  del  Padre  diChau- 
gì  della  Religione  de  Minimi  (di  cui  fi  par- 
lerà altrove  )  ciò  che  fcrifTè  di  controver- 
se: e  primo  un  trattato  della  vera,  e  falfa 
miffione,  in  cui  prova  Lutero,  Calvino, 
ed  i  Miniftri  della  pretefa  Chiefa  riformata  , 
non  havereuna  vera  miffione;  rifiuta  i  loro 
filfi  fondamenti  della  Chiefa ,  e  miffione  in- 
vifìbile;  dimoftra  l'errore  di  chi  dice  la 
Chiefa  contenere  i  foli  predeftinati ,  e  poter 
ella patire,  ofoffrire  interruzione.  Secon- 
do un  trattato  delle  regole  della  Fede,  in  cui 
dopo  bavere  d  imo  fi  rato,  che  lefacrefcrit- 
turefonola  vera  regola  del  noftro  credere, 
prova,  che  i  Miniftri  T hanno  corrotta  , 
troncandone  alcuni libbri  a  piacere,  e  for- 
mandone verfioni  in  lingua  volgare,  che  V 
hanno  profanata  con  grave  pregiudizio  del- 
la Maeftà  della  divina  parola:  e  ne  reca  e- 
fempj  nelle  traduzioni,  che  Clemente  Ma- 
roth  ,  e  Teodoro  Beza  hanno  fatto  in  verfi 
dcSalmidiDavidde.  Riprova  poi  i  fonda- 
menti de  Miniftri  per  favorire  le  traduzio 
ni,  ed  il  canto  in  lingua  volgare:  e  final- 
mente parla  delle  tradizioni ,  che  fono  la 
feconda  regola  della  Fede,  dimoftrando  la 
Chiefa  haverne  ricevute  in  ogni  tempo  alcu- 
ne, e  con  quanta  temerità  le  habbiano  vio- 
late! Minifiri.  In  terzo  luogo  parla  delle 
regole  della  Fede  di  fpiegazionc ,  ed  appli- 
cazione. Stabilifce  il  primato  di  San  Pie- 
tro ,  e  de  fuoi  fuccefTori  con  l'autorità  delle 
fcritture ,  de  Santi  Padri  ,  e  dei  Concilj.  Mo- 
ftrainqualfenfo  infegnino  i  Cattolici,  San 
Pietro  edere  fondamento  della  Chiefa,  cioè 
fecondano,  cconfubordinazione  aCrillo; 
imperocché  fé  San  Paolo  dille  non  poterfi 
mettere  altro  fondamento  oltre  a  quello,  che 
fu  porto ,  diffe  altresì  efiere  i  fedeli  pofati  fo- 
pra  il  fondamento  degl'Appoftoli;  rappor 
ta  poi  cinquanta  prerogative  attribuite  da 
Santi  Padri,  e  da  Concilj  a  Vefcovi  di  Ro- 
ma, edaqucfiotratc.no  ben  fi  conofee  il 
profondo  rifpctto ,  ch'egli  riaveva  per  la  San- 


ta Sede.  E  nella  feconda  parte  dopo  efferfi 
lamentato  degl'aggravi,  che  da  miniftri  fo- 
no flati  fatti  alla  Chiefa,  non  volendola  più 
riconofeere  per  regola  della  Fede  ;  a  Conci- 
lj generali,  deprezzandone  l'autorità;  a 
Santi  Padri  conculcandone  il  credito,  pro- 
va che  la  Chiefa  deve  effere  vifibile,  ed  ria- 
vere capo  vifibile,  che  giudichi  le  contro- 
verfie,  ficcome conviene,  chefia  unaneUa 
fua  Dottrina,  [anta,  e  fenza  macchia,  au- 
torizzai a  col  dono  de  miracoli ,  e  -profezia  , 
univerfale  ,  antica  ,  perpetua  ,  feconda  , 
Appojìolìca  ;  E  mancando  tutte  quefte  qua- 
lità alla  pretefa  riforma,  conchiude,  non 
efsere  la  vera ,  né  quella,  che  infegna  le  re- ' 
gole  della  perfezione  crirtiana  .  In  quarto 
luogo  parla  deJSagramenti,  della  loro natu-> 
ra ,  della  forma ,  e  dell'intenzione  necefsaria 
inchigliamminiftra;  (deve  piangerfi f irre- 
parabile perdita  del  reftante  di  qucfto  tratta- 
to )  e  poi  coll'autorità ,  e  con  la  ragione  pro- 
va lelìltenza  del  Purgatorio . 

Or  ancorché  rutti  quefti  trattati  non  hab- 
biano il  loro  finimento,  né  fiano  fiati  per- 
fezionati dal  fant'huomo,  contuttociò  fon 
ripieni  di  falutariinrtruzioni:  e  chi  li  para- 
gonerà all'altre  fue  opere ,  giudicherà  facil- 
mente effere  degni  dell'eccellente  penna  di 
Francefco,  ed  utiliffimi  perlaconvcrfionc 
degl'Eretici .  11  fuo  difcorlo  è  dolce ,  criftia- 
no,  e  ripieno  di  tenera,  ed  amorola  com- 
paffione  per  le  anime  erranti,  trattandole 
con  carità,  e  fecondo  l'efempio  dell'Ange- 
lico S.Tommafo  fenza  afprezzadi  parole ,  e 
fenza  quel  zelo  indifcieto,  che  per  lo  più 
cagiona  oftinazione  in  chi  erra,  e  nonio 
muoveadamar,  e  ricercar  la  verità.  I  To- 
nonefi  nel  leggere  quefti  trattaci  non  fola- 
m -lite  concepirono  una  grande  itima  della 
feienza  dell'Autore ,  ma  altresì  idee  diflé ten- 
ti della  Chiefa  Cactolica ,  nella  quale  poi  in 
progrefiodi  tempo  rientrarono. 

Erano  allora  nel  Chiablais  molti  Energu- 
meni, deiquali  abbondano  iempre  i  Pacfi 
(  Eretici,  o confinanti  agl'Eretici,  come  lo 
dimoftra  lefperienza ,  il  che  è  una  pruova  di 
j  ciò ,  che  uicc  Martin  del  Rio  nel  fuo  prolo- 
quio,  elitre  gli  Eretici  inclinatili)  mi  «He  in» 
gie;  elTendo  fàcile   ,  che   fi  colleglli  col 
!  demonio,  che  fi  ribella  da   Dio   .    Gì  il 
(  Santo  con  gli  Eforcifrm   ne  liberò   mol- 
jtiffimi,  havendo  a  quell'effètto  una  gra- 
zia tutto  particolare,  il  che   dava  a  Mi- 
niftri non  poco  da  penfarc ,  come  quel- 
li ,  a  quali  non  riufeì  giammai  di  difcac- 
G  ciaf 
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ciar  il  demonio  da  corpi  Immani.  Perifcre- 
ditarlo  rinovarono bensile antiche  calunnie 
condire,  ch'egli  era  mago  ,  non  tutti  però 
frettavano  fede  a  loro  detti ,  non  eflendovi 
pruove,  chel'autorizzaflero,  anzi  veden- 
doli una  pruova  convincente  incontrario 
nella  fua  vita  cfemplarifsìma  ;  perciò  fi  ri- 
dufleropoiadirc,  che  quei  tali  non  erano 
tormentati  dalli  fpiriii  maligni;  ma  fol  tan- 
to per  la  forza  dell'immaginazione,  e  fan- 
tafia facevano  quelle  azioni?  d'onde  fi  giu- 
dicava, che fbfsero indemoniati.  Altri  fi- 
nalmente negavano  l'efjftenza  dei  demonj, 
o  fé  pur  ve  n'erano,  non  credevano,  ch'ha- 
vefsero  tanto  potere  ne  corpi  humani.  Fa- 
voriva quefti  lentimenti  un  libbro  di  certo 
medico  Parigino,  il  quale  ancorché  havefse 
riavuto  la  temerità  di  dedicarlo  al  Re  di 
Francia,  bendimofìrava  l'empietà,  fé  non 
anche  l'Atcifmo  dell'Autore  ,  coll'impu- 
gnare  direttamente  l'ufo  degl'tforcifmi  con- 
tro il  collante ,  ed  antichissimo  fentimento 
della  Chicfa.  Perciò  il  Santo  vedendo,  che 
niunoparlava,  compofe un  libbro,  il  qua- 
le fé  non  ha  veduto  la  luce,  deve  attribuirfi 
all'umiltà  di  Francefco;  imperocché  inno 
ve  capitoli  brevemente,  ma  fenza  che  la 
brevità  pregiudichi  alla  chiarezza  ,  dice 
quanto  può  dirli  In  quella  materia.  Dimo- 
ftra  in  primo  luogo  la  relazione,  ch'ha  la 
natura  humana  coll'Angelica:  come  Sata- 
na co:r  unica  coll'huomo  dopo  Io  flato  del 
peccato,  efindoves'eftenda  quefta  comu- 
nicazione >  poi  dice,  che  quefta  comunica- 
zione, con  cui  Satana  s'incorpora  colf 
huomo,  è  pili  frequente  dopo  l'incarnazio- 
ne: Che  apporta  bensì  un  combattimento 
all'anima ,  ed  al  corpo  un  fupplicio ,  ma  ha- 
ver  Iddio  apparecchiato  un  rimedio  ordina- 
rio a  ma'attia  sì  grave,  e  frequente.  Discor- 
re poi  delle  qualità  precife  della  vefsazione , 
che  il  demonio  fa  agl'invafati,  delle  cagioni 
difpolitivc,  ed  applicative  del  maligno  fpi- 
rito  al  corpo  del  pofseduto;  de  difegni  di 
Satana ,  o  fia  con  tra  l'huomo  infettato ,  o  fia 
contro  la  Chiefa ,  che  fi  sforza  di  fcacciarlo 
da  corpi,  chepofsiede;  e  finalmente  con- 
chiude, cheficcome  Iddio  mette  limiti  alla 
rabbia  del  demonio,  quando  tormenta  gì' 
indemoniati,  così  limita  altresì  la  fua  mali- 
zia ,  quando  s'  induttria  d'  ingannare  la 
Chicfa  con  lefueaftuvie ,  licché  la  pazienza 
deglunifuperilafua  fòrza,  e  la  prudenza 
dell'altra  trionfi  de' fuoi  inganni.  Che  fé  i! 
demonio  ,  Prcncipe  delle  tenebre  ,  vede 


feopcrti  i  fuoi  inganni,  ricorre  da  fuoi ,  che 
fono  nel  mondo ,  da  quali  prende  in  preftito 
la  forza,  e  la  calunnia,  come  due  braccia, 
atte  a  combattere  la  Chiefa,  la  quale  fé  non 
haarmicontrolaforza,  ha  almeno  contro 
lecalunnie,  l'innocenza  nelle  fue  azioni,  e 
la  veri  à  nelle  fue  parole ,  e  per  difenderli  1* 
autorità  nc'fuoj  giudizj. 

Qtufinel  medehmo  tempo  il  Viret  mini- 
ftro  di  Tonone  arrabbiandofi  a  cagione  della 
Mella  introdotta  in  quella  Città  con  le  fagre 
cerimonie,  non  ceffàva  di  predicare,  egri- 
dare, la  meffa  de  Papifti  efìere  una  vera  Ido- 
latria, ei'abbominazionedella  defolazionc 
predetta  da  Daniele;  anzi  diceva,  che  la 
realprefenza  del  corpo  diGesii  Crifto  nell* 
Eucarifiiadiftruggeva  il  Simbolo,  e  l'Ana- 
logia della  Fede.  Vero  è,  che  nel  parlare 
di  quelle  cofe,  affettatamente  ufava  termini 
logici,  ch'egli  non  intendeva,-  mafenefer- 
vivasì  mal'appropofito,  che  dava  motivo 
di  ridere  a  chi  haveva  qualche  poco  di  Au- 
dio, nell'ifteffo  tempo,  che  il  volgo  igno- 
ranteammirandociò,  che  non  capiva,  ri- 
putava il  Miniftro  per  huomo  dotto  .  Era  a 
temerfì,  dice  Carlo  Augutto  ,  che  ilViret 
gonfiaffe  per  tal  libbro  a  fegno,  che  veniilc 
a  crepare  ;  ma  vi  pofe  rimedio  Francefco  , 
pubblicando  con  le  ftampe  una  corta,  e  di' 
votiffìroa  meditazione  fopra  il  Simbolo  de- 
gl'Appoftoli,  in  cui  con  altrettanti  paragrafi, 
quanti  fono  gli  articoli,  pruova  efficacemen- 
te effere  il  mifterodeH'Eucariftia  conforme  a 
tutto  ciò,  che  li  Appoftoli  ci  hanno  propollo 
nel  Simbolo crederfi;  e  quella  meditazione 
hebbe  talefpaccio ,  che  fu  fubito  riftampata 
inParigi,  cdaltrove.  Né  devo  qui  tacere  ; 
che  fui  fine  il  Santo  v'haveva  aggiunto  un'A- 
nagramma del  proprio  nome  in  lingua  Fran- 
cefe,  che  lignificava  la  forza  della  fua  Fede 
incapace  di  foflrire  diminuzioni.  Francoy 
de  Sales.  F  cy  fans  decaler ,  Arrivò  poi  an- 
che d i  peggio  al  Viret  oltre  all'haver  veduto  , 
che  la  Metta ,  e  l'Eucariftia  tanto  è  da  lungi , 
che  diftiuggefte  l'Analogia  del  Simbolo ,  eh' 
era  anzi  conforme  a  tutti  i  fuoi  articoli ,  heb- 
be la  temerità  di  tacciare  di  bcflemmia  una 
propofizione  di  fede  predicata  dal  Santo  ;  fu- 
rono perciò  fcritte  varie  lettere  prò ,  econtra 
(  non  havendo  il  Miniftro  havuto  cuore  di 
cimentarli  altrimenti)  infili 'a  tanto,  che  col 
molto  fcrivere  cadendo  in  una  delle  p.  opofi- 
zioni  eretiche  d  i  Gioviniano  per  ciò,  che  rif- 
guarda  la  Virginità  della  BeatifTìma  Vergi' 
ne,  fu  affretto  a,  difdirfi  avanti  a'fuoi. 
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Tutti  quelli  fcritti  congiunti  con  le  fati- Ire,  a  cui  il  Salvatore  ha  comme fio  le  fue  pe- 
che  incredibili  del  fant'huomo  commoiTero  !  cor  elle  sì  indiftint  amente ,  che  ben  compare 
talmente  i  Tononefi ,  che  parecchi  abbrac-  j  ad  evidenza  haverglìele  raccomandate  tut- 
ciarono  la  Fede  Cattolica,  efraeffiilprimo  !  tei  a  cui  per  confeguenza  appartiene,  oltre 
de  Sindici,  che  chiamavafi  Pietro  Four-    alle cotidianeinftavze ,  bavere  curadìtuite 

leChie/e:  daquefionoi  riconofciamo  beni/fi- 
mo nella  S.  Voftra  il Prencipaio  del  Sacerdo- 
zio Appofìolico,  ed  il  zelo  proporzionato  a 


nier.  Una  tale  conquida  rallegrò  grande 
mente  Francefco,  ilqualeben  confapevole 
del  feguico,  chefoglion'haveregli  huomini 
d'autorità,  giudicò  di  condurre  pubblica- 
mente, e  con  folennitàilfuoNeofito  alla 
Chiefa.  Congregando  adunque  tutti  i  Cat- 
tolici, quaficomeproceffionalmente,  col- 
locatolo alla  fua  delira  il  condufle  in  Chie- 
fa.  Maappenagiunfefula  Piazza,  che  gli 
Eretici,  i quali  davano  all'aguato,  fecero 
piovere  talquantitàdi  pietre,  che  il  Santo 
non  andò  efente  da  colpi:  Contuttociò  inal- 
terabile flette  fermo  in  fu  la  foglia  del  Tem- 
pio, ccoll'cfficacefoavitàdellefue  parole, 
e  con  gli  ctehi  che  brillavano,  rintuzzò  il 
furore  del  popolo ,  a  fegno  che  chiunque 
fperimentò  altre  volte  le  infoienti  {edizioni 
d'una  plebe,  l'attribuì  a  miracolo.  In  fe- 
guito  abiurò  il  Fournier;  lì  confefsò,  e  co- 
municò, ed  animato  da  quel  zelo,  che  il 
fant'huomo  era  folito  di  trasfondere  ne  fuoi 
Neofiti,  protetto  di  non  voler  più  foffrire  , 
che  la  Città  paiTafic  per  eretica,  dovendo 
anzi  riputar  fi  Cattolica,  da  che  Iadenomi- 
nazionsdeeprenderfi  dalla  piti  grande,  e 
nobile  parte.  Diceva  perciò  effere  fpedien- 
tedifcrivernealPapa,  il  quale  havevasìa 
cuore  gli  aifari  del  Chiablais>  come  Io  di- 
mollravanole  lettere,  che  feriveva  al  loro 
Sovrano,  e  Vefcovo  ;  onde  congregato  il 
configlio,  efuperatecon  la  deprezza  ordi- 
naria del  Santo  varie  oppofizioni  ,  fu  egli 
medefimo  incaricato  di  feri  vere  a  Sua  Santi- 
tà ,  come  fece ,  cofa,  che  recò  immenfa  con- 
iazione al  Sommo  Pontefice  zelantiffimo 
al  pari  d'ogni  altro  dei  progredì  della  Fede  . 
Il  tenore  della  lettera  fu  tale . 


sì  alta  dignità,  per  lo  che  noi  ci  rallegriamo 
nel  Veder -e  come  imita  ella  sì  bene  il  glorio  fo 
San  Pietro  nel  tempo  mede/imo  ,  che  ne  occu- 
pa il  feggio,  principalmente  non  volendo  fa- 
ìamente  governare  te  pecorelle',  ma  altresì 
giovare  a  tutte,  ed  in  particolare   a  noi, 
Pro/Irati  perciò  a  piedi  della  Santità  Vo- 
ftra le  rendiamo  infinite  grazie  per  un  tal 
favore   ,  Supplicandola  di  continuare  quei 
Benefizi >  C/Ije  procedono  da  un  Spirito  vi- 
rarne ite  Appofìolico  verfo  noi,  e quefta  Pro- 
vincia', e  di  non  foffrire  giammai,  chelapa- 
terna  clemenza  ci  manchi .  Così  farà  Beatif- 
fìma  la  Santità  Foftra  a  cagione  di  meriti  im- 
mortali, come  già  è  tale  per  la  dignità,  che 
pojjìede .  La  confervi  Iddio  fecondo'* noftri 
voti  lungamente  per  il  vantaggio  dell  a  fua 
Chiefa.  Da  Tonone,  ère. 

CAPITOLO    XX. 

Arrivo  del  Reggimento  di  Afartinengo  in 
Tonone:  viaggio  del  Santo  a  Ciambe- 
ri  :  varie  fue  azioni . 

MEntrc  Francefco  era  tutto  intento  a 
rompere  le  mifure  degrFretici^dequa- 
li  ©guidine  conquiftava  qualcuno,  ed  a  for- 
tificare i  nuovi convertitiefpofti  a  grandi 
perfccuzioni,attefala  prepotenza,  e  le  frodi 
degl'Ugonotti,  il  tempo  riconduce  la  quare- 
fima ,  di  cui  non  fc  ne  fapeva  che  il  nome  nel 
Chiablais.  Il  fant'huomo  vi  diede  principio 
coll'impolizionedelleceneri,  e  collepredi- 
che.  Ne  contento  difermoneggiare  nella 
propria  Chiefa,  andava  pure  ne  luoghi  cir- 
convicini a  poi  tarcladivina  parola:  Ed  o- 
gni  Domenica  congregando  i  fanciulli,  egli 

lecitudine,  e  carità,  quantunque  fofji-  '  huomini  dell'uno,  e  l'altro  felTo  dopo  mez- 

tno,  nonha  gran  tempo,  pecorelle  Smarrite ,  '  zo  dì,  in  legna  va  loro  i  rudimenti  della  Fe- 
che  fol  di  frefeo  fono  fiate  ricondotte  all'ovile  I  de ,  con  itile  altrettanto  utile,  che  famiglia* 
di  Cri/io  ,  come  habbiamo  imefo  per  lettere  de'  re.  Anzi  due  volte  ogni  fcttiman.i  dava  Je- 
noflri \>mici  da  Roma, per  l'arrivo  dell' 'Arci-  j  zionulicafì  a  Sacerdoti  >  ed [aliri,chedefide- 
vefeovo  dì  Menna,  q  e/lo  dìmoflr a  e/fere  vero  j  ravanoeiler  inHrurti.  Non  contribuiva  pò- 
ciò,  che  habbiamo  udito  da  principio  da  chi  i  eoa  lare  buona  opinione  della  noftra  fede 
per  il  Vangelo  ci  rigenerò  a  Gesù  Cri/lo  ;  cioè  \  l'olici vare,  che  il  Prepollo  fotto  il  pefo  di 
Adire ,  che  vi  èin  terra  un  Sovrano  Pa/ìo-*  tante  fatiche  ,   ne  andava  più   veloce  ,  e 
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meglio  ftantej  riconofecndofi  chiaramen- 
te, cheilSignoreglidava  quelle  forze,  eh' 
egli  impiegava  a  fua  gloria  j  la  doveilVhet 
per  Toppofto  per  un  folo  fermone  d'ogni 
Domenica  era  iaticat  illìmo,  ed  affannato. 
E  già  era  pattata  la  metà  della  quareiìma  , 
quando  giunfe  il  Reggimento  del  Conte  di 
Marcinengo  in  Tonone,  eilendo  in  queir 
ora  in  campagnail  Santo  ,  il  che  atterri  gì3 
Eretici,  che  ben  indovinarono  per  lorofar- 
filafefta.  Ma  buon  neretti,  ch'havevano 
offefo  un  Santo  i  che  poteva  vilipenderli 
impunitamente ,  quando  da  lui  dipendeva  il 
vefldicarfi.  Non  sì  tolto  fu  di  ritorno,  che 
gli  ufficiali  in  corpo  vennero  a  vifitarlo,rap- 
prefentandoglidihaver  ordine  da  Sua  Al- 
tezza di  non  intraprendere  cofa  alcuna  fen- 
za  fua  participazione  ;  di  regolarli  in  tutto 
fecondo  i  fuoi  comandi ,  ed  agire  nell'occa- 
iìoni  come  giudicherebbe  a  propofico.  Fran- 
cefeo,  il  quale  non  fi  valeva  de  vantaggi 
temporali  per  le  cofe  del  fuom imiterò,  fé 
nonfenell'eltremità,  fi  fervi  del  credito  , 
ch'haveva  per  impegnarli  con  preghiere  a 
feroffervareun'efattadifciplinaa  foldati,  e 
ad  efTere  il  meno  d'aggravio,  che  fi  poterle , 
agl'abitanti,  oflcrvando  poi,  che  veniva- 
no in  rolla  ad  udir  i  fuoi  fermoni ,  fpinti  dal- 
la ftima,  in  cuil'havevano,  nonmenoche 
dalla  forza  de  fuoi  argomenti,  e  dall'elo- 
quenza de  fuoi  difeorfi  ;  cambiò  di  metodo, 
ed  in  vece  delle controverfie,  ch'erano  il 
fuggetto  principale,  ed  ordinano  de  i  fuoi 
fermoni,  incominciò  a  predicare  dottrine 
morali,  le  quali  potettero  etter  di  profìtto 
a  convertiti  da  fé,  ed  agl'antichi  Cattolici, 
quali  erano  i  foldati.  Poftoii  adunque  a  dif- 
correre  delle  verità  fondamentali  della  Re- 
ligione, e  delle  malli  me  d'eternità,  che  fo- 
no comuni  a  tutti  gli  Itati,  vi  riufei  a  le- 
gno, che  ogni  uno  correva  ad  udirlo,  ac- 
commoiandofi egli  alla  capacità  di  tutti. 
Benedille  il  Signore  le  fue  fante  intenzio- 
ni. Si  vidde  in  poco  tempo  ne  foldati, 
e  negl'Ufficiali  un^  mutazione  confiraile 
a  quella  della  guarnigione  d'  Allinges  . 
Pochi  furono >  che  non  facettcrò  da  lui 
la  confeflionc  generale  di  tutta  la  vita  , 
e  diede  a  tutti  la  Comunione  Pafquale 
ilGiovcdì,  eSabbatoSamo,  e  Domenica 
di  Resurrezione  ,  Quantunque  arrivi -non 
dirado,  che  quelle  mutazioni  non  fiano  di 
lunga  durata:  imperocché  gli  abiti  invec- 
chiati ,  infcnfibilmentc  ripigliano  le  loro 
forze  per  la  poca  cura ,  che  lì  ha  di  combat- 


terli, edelTendole  occafionì,  e  cattivi  e- 
fempj  si  frequenti  nella  professione  dell'ar- 
mi, che  è  molto  difficile  il  nonlafciarfiilra- 
feinare  dal  peccato  :  Francefco  prevedendo 
quelli  inconvenienti  attegnò  loro  prefervati- 
vi>  e  diede  configli  falutiferi,  i  quali  elTen- 
do  proporzionati  allo  fiato  loro,  niuno  fi 
difpensò  dall'  olfervarli,  lo  pregarono  di 
ridurli  in  ifcritto,  come  fece.  Gli  arrivò  un 
giorno  di  confolare  un  foldato ,  ch'era  vici» 
no  alla  difperazione ,  penfando  d' bavere 
commetto  un  grave  peccato,  come  gli  altri  " 
compagni  gli  ha vevano  dato  ad  intendere  , 
per  havere  comunicato  dopo  il  cibo  per  pura 
inavvertenza.  Non  fi  potrebbe  fpiegare 
quanto  lo  compatitte  il  fant'huoano.»  e  con 
quale  dolcezza  Io  trattaffe  per  toglierli  dal 
cuore  ogni  amarezza,  elofcrupolo,  che  il 
rodevano.  Onde  non  celiava  poi  jl/oldace» 
di  lodare  Francefco  come  il  rifugio  de'pec- 
catori ,  ed  il  confolatore  deg^ifflitti ,  dimo- 
firandofi  poi  follecitodi  adire  ogni  fuo  fer- 
mone per  quanto  glielo  permettevano  le  fa- 
zioni della  milizia. 

Giunfe  di  lì  a  qualche  tempo  avvifo  a 
Francefco ,  che  il  Conte  di  Martincngo  do- 
veva venir  a  Tonone  per  conferir  feco  delle 
cofe  necettarie  all'intiera  converfione  del 
Chiablais.  Prefe  per  tanto  co' fuoi  Neofiti 
tutte  le  mifure  necefsarie ,  quando  feppe  il 
Conte  efsere  al  forte  di  Santa  Catterina,  e 
che  non  lo  pafserebbe.  Il  Santo  fair  fubito 
a  cavallo,  e  camminò  con  iltentotutta  la 
notte  per  ritrovarlo ,  ma  giunto  dopo  molti 
giri  a  Viri,  intefeche  n'era  partito,  e  che 
perle  polte  era  andato  a  Ciamberì.  Il  Santo, 
ch'era  sì  vicino  ad  Annifsì,  volle  portarvi!! 
pervifitarilfuo  buon  Vefcovo,  e  trattare 
con  lui  dei  mezzi  opportuni  al  fuo  difegno . 
Di  lì  pafsò  a  Sales  per  appagare  il  dtfidcrio 
de'Gcnitori,che  da  lungo  tempo  defidevava- 
nodi  vederlo.  Vi  fi  trattenneben  poco,enon 
pili,  che  quanto  fu  nccettario  per  adempire 
le  obbliga? ioni,  chela  civiltà grimponeva  > 
e  per  feri  vere  varie  memorie,  che  gli  erano 
necettarie  in  Ciamberì,  dove  portatofi  fu- 
bito trattò  col  Conte,  e  dal  Fabro  fuo  intimo 
amico  le  furono  confegnate  patenti,  con  le 
quali  Sua  Altezza  concedeva  al  Vefcovo  di 
Gencyadi  valerli  dei  frutti  beneficiali  del 
Chiablais,  diTernier,  eGaillard  per  fa- 
ltentamento  de  Curati  deputati,  o  da  de- 
putarli, e  ciò  provifìonalrocnte  infin'a  tan- 
to ,  che  fé  ne  ottenefse  dal  Sommo  Pontefice 
ilconfencimejKo.  Come  fofse  egli  ricevuto 
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inÀnnifsì,  Sales,  eCbiaberì,  è  facile  d' 
indovinarlo  dalla   riputazione  ,  che   s'era 
acquifero  in  tutto  il  corfo  della  miffione. 
Or  mentre  egli  accudifce  ail'efecuzione  de- 
grordini del  Duca,  arrivarono  alcuni  de- 
putati dagl'Eretici  a  fare  oppofizione  a  quel 
tanto,  che  in  feguito  alle  Patenti  chiedeva 
Francefco,  lamentandoli,  come  fé  col  ri- 
cuperare ciò ,  che  ingiuftamente  poffedeva- 
no,  anzi  comefe  il  toglierne  folamenteuna 
parte  fofFe  ingiuiìizia  j  e  volevano  per  gua- 
dagnar tempo  mettere  l'affare  in  litigio.  Ma 
il  Prepofto  coftante  nelle  fue  dimande  fupe- 
rò  le  loro  oppofizioni ,  e  di  più  ottenne,  che 
fi  fofpendeffero  le  penfioni ,  che  pagavanfi  j 
a  Minifiri  deredditi  deibenefizj  Eccleliafti- 
ci .  Onde  ricevute  varie  fomme  di  danaro 
deputò  alcuni  Parrochi  ne  luoghi  del  Chia- 
blais,  huominidigranfenno,  e  giudicio, 
con  fuo  grande  iitento  bensì  ,  ma  non  fenza 
fua  grande  confolazione,  per  quel  frutto  , 
che  fperava  in  favore  della  Fede,  e  fi  raccol- 
fe  poi  effettivamente  molto  copiofo.  Così 
a  poco  a  poco  la  bella  faccia  del  Chiablais  fi 
andava  reitituendo.  Andò  in  Bellevax  col 
Chevalkr,  unodedue,  ch'haveva foftenu- 
to  con  fua  affiflenza  Tefi  di  Teologia  in  An- 
nifsì,  conpenfieredilafciarlo  iyiqual  Par- 
roco, e  vi  furono  sì  mal  ricevuti  da  quei 
terrazzani  ancora  oftinati  nell'Erefia,  che 
non  accordarono  loro  ne  albergo ,  ne  cibo , 
anzi  ne  meno  una  fedia  per  ripofare,  ficchc 
fu  rono  affretti  di  paflarfela  con  pane  da  cani 
fatto  di  pura  crafea  con  un  poco  di  ricotta, 
ed  acqua,  equeflopure  non  hebbero  che 
a  gran  cotto ,  e  con  maggiore  ftento .  Non 
riavendo  adunque  altra  menfa,  che  il  ter- 
reno ,  né  altra  tovaglia ,  che  il  proprio  man- 
tello, hebbe  il  S'amo  la  confolazione  d'imi- 
tare la  povertà  di  Crifto,  edefuoi  Appofto- 
li,  ficcome  era  a  parte  delle  loro  fatiche: 
Ma  non  fu  quella  l'unica  volta,  che  ritrovò 
ne'Calviniftital  inhumanità  nel  corfo  della 
fua  miffione. 

Reftituitofì  poi  in  Tonone  tutto  intento 
per  havere di  che  far  fuffiftere  i  Curati ,  e  per 
togliere  tutti  gli  ofiacoli ,  che  s'attraverfa- 
vano  ,  fcriffeal  Duca,  al  Nunzio  ,  ed  al 
fovrano  Senato  di  Savoja  i  portamenti  de 
monaci  del  Monafterod'Aux,  e  d'Abbon- 
danza, iquali  decaduti  dalla  Regolar  of- 
fervanza  riempivano  il Paefe  di  fondali,  e 
davano  agl'Eretici  occafione  di  fare  conti- 
nui rimproveri  contro  la  Religione  Cattoli- 
ca, diftruggendo,  come  diceva  il  Santo  , 


più  in  un  giorno,  che  non  edificavano  gli 
altri  in  tutto  l'anno.  Si  fludiavano  queftìdi 
ripararli  dalle  confeguenze,  che  potevano 
havere  igiufti  lamenti  del  Santo  con  calun- 
niarlo appreffo  il  Duca,  ed  al  Nunzio,  co- 
me huomo  che  per  livore  fparlaffe  .  Ma 
quefti  perfuafi  della  purità  dell'intenzioni ,  e 
della diferezione,  eZelodiFrancefco,  non 
potendo  per  allora  attendere  alla  riforma  de 
coftumidiquei  Religiofi,  gli  obbligarono 
di  mantenere  buon  numero  di  Predicatori 
nel  Chiablais,  ed  a  fare  ogni  anno  un'ab- 
bondante limofina  alle  monache  di  Santa 
Chiara ,  che  difeacciate  dagl'Eretici  da  (te- 
neva s'erano  ftabilite  in  Evian.  Ciò,  eh* 
egli  operarle  poi  per  ridurre  i  Monaci  a 
vita  regolare,  e  come  vi  riufeiffe,  ancor- 
ché non  fenza  grandi  fatiche,  e  patimenti, 
fi  vedrà  in  alerò  luogo . 

CAPITOLO    XXI. 

Francefco  va  a  conferire  con  Bezjt  in  Geneva. 

Succedo  delle  Conferenze . 

Glàfidiffe,  che  il  negozio  accennato  in 
cifra  nel  Breve  fcricto  dal  Santo  Padre 
al  Prepofto  di  Sales ,  come  gli  fu  efpofto  dal 
Padre  Spirito,  era,  chefiprendefleacuore 
la  converfione  di  Teodoro  Beza,  e  portan- 
dofi  in  Geneva  facelle  ogni  sforzo  per  gua- 
dagnar a  Dio,  ed  alla  Chicfa  queft'Arcimini- 
ltro,  capo  della  fazione  calvinifta,  ed  oraco- 
lo de  Gencvrini.  Era  impaziente  il  Santo  d' 
efeguire  queft 'ordine ,  e  perciò  dopo  il  ritor- 
no da  Torino  andò  a  ritrovarlo  in  Geneva ,  e 
perché  vi  fu  più  volte,  ho  dovuto  Scriverne 
il  fucceilo  qui  tutto  intero,  per  non  inter- 
rompere il  corfo  dell'Iftoria ,  ancorché  alcu- 
nedellecofe,  che  qui  fi  raccontano ,  fiano 
arri  vate  prima  del  viaggio  di  Ciamberì . 

Per  verità  non  era  cofa  agevole  il  parlare 
conBcza.  Correva  quefti  all'ora  l'anno  fet- 
tantefimo,  ed  havevafempre  all'intorno  di 
fé  tante  fentinelle ,  che  pareva  impofiìbilc  di 
trattare  con  lui  da  folo  a  folo.  La  fua  cafa 
era  di  continuo  frequentata  da  numero  gran- 
de di  perfone,  o  fia  che  i  Gencvrini  dubi- 
tafferodilui ,  o  fìa,  che  godeffero  molto 
della fuaconverfazionc piacevole .  Francef- 
co poi  era  conofeiuto,  ed  odiato  in  fommo 
da  quei  Cittadini,  ficchi  era  molto  perico- 
lofo  l'andarvi .  Anzi  accresceva  il  pericolo 
il  fine,  per  cui  andava,  né  potendo  termi- 
narli un  negozio  sì  delicato  in  una  fola  vi- 
G    3       fita, 
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fita,  eraneceffàrio  di  replicarle,  e  quello 
dava  motivo  di  cernere,  che  finalmente  ve* 
nendoaluceilfuodiiegno,  foriero  gli  Ere- 
tici per  cogliere  di  vita  il  Santo,  come  reo 
di  un'attentato  degno  d'ogni  maggiore  cali- 
go. Nèeraimpoffibileinunoftato  popolare 
di  far  sì fegretamente l'omicidio,  che  non 
venifle  a  notizia ,  attefocchè  la  fubordina- 
zione  non  è  sì  bene  {labilità  come  nello  flato 
Monarchico .  Ne  mancavano  in  quella  Cit- 
tà perfone  capaci  d'efeguire  qualunque  mif- 
fatto,  benfapendofi  quel,  che  pofla un  ze- 
lo cieco  animato  dal  più  potente  dei  motivi , 
che  è  quello  della  Religione.  Prevedeva 
Francefco  il  rifchio,  a  cui  s'efponeva,  e 
quelliamici,  a  quali  confidò  quefto  fecre- 
to,  non  mancarono  di  fare  tutte  quelle  ri- 
fleffioni,  che  già  gl'erano  venute  nello  fpi- 
rito  ;  sforzandoli  ogni  uno  di  perfuaderlo  a 
non  efporfi  al  furor  d'un  popolo  così  per- 
verto. Dicevano,  che  chihavevaaffaffina- 
to  il  Vangelo ,  fi  farebbe  gloria  d'aflaflìna- 
rei  Predicatori,  e  dopo  haveregettate  nel 
lago  le  reliquie  degl'Appoftoli  morti  (  nella 
ribellione  così  trattarono  il  cerabro  di  San 
Pietro,  che confervavafi  nella  Chiefa  Cat- 
tedrale) havrebbe  fatto  di  peggio  agli  Ap- 
poftoli  vivi.  Ma  trattandovi  d'affare,  che 
riguardando  la  gloria  di  Dio,  gl'era  ingiun- 
to dal  Vicario  di  Crifto,  egli  non  fece  cafo 
di quefli pericoli.  Comunicato  il  fuo  dife- 
gnoalVefcovo,  Capitolo,  ed  alcune  per- 
fone virtuofc,  e  fegrete,  raccomandatofi 
alle  loro  preghiere,  raddoppiò  i  fuoi  digiu- 
ni, ed  orazioni,  perfuadendofi  che  la  con- 
verfione  d'un  peccatore  oflinato  non  può 
venire  che  dal  Padre  de  lumi,  il  quale  fòlo 
può  dalle  pietre  medelìme  far  nafeere  i  fi- 
gliuoli d'Abramo.  Adunque  dopo  haver 
per  più  giorni  dimandato  a  Dio  il  felice  fuc 
cello  di  quelt'imprcfa,  pieno  di  zelo,  e  di 
confidenza,  rimettendo  a  Dio  la  cura  d'una 
vita,  ch'egli  andava  ad  efporre  per  fuo  fer- 
vigio,  accettando  con  tutto  il  cuore  la  mor- 
te, fé  piaceva  a  Dio  d'onorarlo  del  marti- 
rio, partì  per  Geneva.  Si  contentò  Iddio 
delfacrifìcio  del  fuo  cuore,  e  parve,  che 
non  voleiTe per  acquiflar  un  martire  perdere 
un'Appoftolo,  a  cui  reflavano  ancora  da 
farli  cofe  grandi  per  la  fua  gloria  .  Andò 
Francefco,  parlò,  fé  non  lo  convertì,  lo 
convinfe,  efifcrvìditalìcircofpezioni,che 
nonfen'avviddero  i  Genevrini,  ancorché 
teneffero  cent'occhi  aperti  per  olTervar  il  Be- 
za, di  cui haycyano  tanta 'f Urna. 


Hcbbe  Francefco  la  forte  di  trovare  Beza 
folo,  allorché  gli  entrò  in  cafa,  onde  la 
prudenza  voleva,  che  sì  prevalere  della 
favorevole  congiuntura.  Così  dopo  i  primi 
complimenti  efpreffi  co'terrnini d'una  lince- 
rà civiltà,  corrifpondendo  con  molta  cor- 
tefia  il  Vecchio ,  parlò  di  varie  cofe  indiffe- 
renti, in  fìn'a  tanto,  che  quelli  adefeato 
dalla  foavità  de  difeorfi  del  Santo,  l'invitò 
ad  entrare  nel  fuo  Gabinetto,  il  chemoftrò 
Francefco  d'haver  in  conto  di  favore.  Giu- 
dicando poi  di  non  dover  perder  tempo ,  gli 
dille,  che  non  havendo  la  fortuna  d'effére 
daluiconofeiuto,  fé  non  per  quel  tanto  > 
che  di  lui  fpargevanoi  fuoi  nemici,  lo  pre- 
gava di  non  formare  giudizio  di  fé  dalle  re- 
lazioni di  quelli,  ch'havevano  interelfe  di 
fcreditarlo.  Amar  egli  al  pari  d'ogni  uno  la 
buona  fede ,  non  effére  gi  à  venuto  per  fopra- 
prenderlo,  o  ingannarlo ,  né  meno  col  pen- 
fiero di  rendere  pubblico  ciò,  che  tra  effi 
palerebbe.  Dille  di  pili,  che  per  poco,  eh* 
efaminalle  il  fuo  afpetto ,  e  maniere,  le  ri- 
troverebbe ripiene  di  candore,  e  fincerità, 
havendogli  Iddio  ftampato  in  faccia  il  carat- 
tere del  cuore ,  e  dello  fpirito ,  Raggiungen- 
do, che  quando  voleffe  ingannare  qualcuno, 
farebbe  mal  avvifato  prendendofela  con  un 
perfonaggio  dotato  di  tante  belle  cognizio- 
ni, edi  tanto  merito,  e  riputazione. 

In  fatti  il  Santo  haveva  un'afpetto  sì  nobi- 
le, e  tanto  felice  la  fifonomia,  che  non  cor- 
reva pericolo  d'effe r  prefo  per  un'huomo  di 
malaffare  da  chi  lì  riportava  al  giudizio  de- 
gl'occhj.  E  per  altra  parte,  per  entrare  nel- 
la confiden7a dell'Eretico  (il  che  eranecef- 
fario  per  riufeire)  era  d'uopo  di  diffipare  le 
cattive  impreffioni,  che  gli  havevan  fatto 
nella  mente  le  finiftre  relazioni,  cheognidì 
fifàcevanodi  lui  in  Geneva.  Beza  altresì 
faceva  profeffione d'effére huomo  franco,  e 
lincerò:  or  amandoli  naturalmente  le  perfo- 
ne, ch'hanno  il  medefimo  carattere,  ed  ef- 
fendo  la  conformità  degl'umori  la  più  ficura 
chiave  per  aprirli  il  cuore,  piacque  a  Beza  1' 
introduzionedcl Santo,  onde  rifpofe  d'ha- 
verlo  fempre  conofeiuto  per  huomo  di  gran- 
de nobiltà,  e  di  merito  uguale.  I  luoi  nemi- 
ci medefimi  accordargli  una  Dottrina  lìngo- 
lare,  cui  egli  pure  ammirava;  effendoraro, 
che  in  un'età  poco  avanzata  s'haveffero  tanti 
lumi ,  ma  fentirfi  nel  cuore  ungran  difpiace- 
re,  vedendo  che  l'impiegava  a  prò  d'una  cau- 
fa  sì  debole,  come  era  quella  della  Religio- 
ne Cattolica. 

Da 


Libbro  Secondo. 
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Da  quella  rifpofta  prefe  Francefco  occa- 
iìone  di  venire  alla  controvcrfia  >  lo  fcon- 
giurò  per  canto  a  dirgli  Gnceramente  s'egli 
era  veramente  perfuafo,  che  rhuorno  non 
porla  fare  la  fua  fallite  nella  Chiefa  Romana . 
Quefla  dimanda  veniva  in  confeguenza  dal- 
le  parole  di  Beza,  edegli  ne  rimafe  fopra- 
prefo,  che  dopo  d'efier  flato  qualche  poco 
infilenzio,  dimandò  tempo  a  rifpondere  ; 
entrando  in  un'altro  gabinetto  fi  mife  a  paf- 
feggiare  per  un  quarto  d'ora,  ma  si  inter- 
rouamente,  cheilSanro  ben  congetturò  ,  " 


dardia,  oper altri  motivi,  miferabilrnen- 
te  fi  dannano;  perchè  s  oppongono  a  de:- 
tami  della  propria  cofeienza.  Onde  noihab- 
biamo (dirle,)  [pianata  la  'vìa  del Cielo ,  e 
vendutala  agevole ,  portando  per  fondamen- 
to, aUafalvez£ae(feremcej]arialafede  fen- 
za  le  opere  ,  e  perciò  habbiamo  anche  col  /an- 
gue /labilità  la  no/Ira  riforma  per  liberare  i 
popoli  dallatirannìa  della  necefjità  delle  buo- 
ne opere,  per  altro  la  feparazjone  deve/i  at- 
tribuire acattolici,  che  ci  hanno  feomunìcati, 
rigettati, e  di/cacciati  dal feno  dell?  Chiefa  ,  e 


chela  cofcicnzalo  rimordeva,  trafparendo   condannati  quali  Eretici,  co'quali  uonvole- 
anche  nel  volto  l'agitazione  del fao  cuore  \  vano  havjr  alcun  commercio . 


fofpefo..  In  tanto  Francefco  prefo  un  lib 
briccii.o'0,  faceva  moflra  di  trattenerli  , 


Rifpofe  il  Santo,  che  col  negare,  che  le 
buone  opere  follerò  uccellane  alla  falvezzai 


ma  fegretamente  pregava  il  Signore  ad  ufa- j  s'incontrava  un  laberinto,  d'onde  non  era 
re  delle  fuemifericerdieverfo  d'un'huomo,  agevole  d'ufcirne;  perchè  quello  roverfeia- 
cuigiàhavevaaccordatograzieoltre  nume-  va  tucte  le  leggi,  naturale,  humana,  e  di- 
ro, e  che  per  la  fua  età  era  vicino  a  cadere  vina,  cKe  minacciano  fupplicjatrafgreilo- 
nellemani  della  fua  Giullizia,  e  lo  ringra-'ri,  o  promettono  a  buoni  ricompenfe  :  Cri- 
ziavancH'iileilo  tempo  d'haverlo  fatto  na- j  fio  nel  Vangelo  rapportando  la  fentenza  , 


feerc  in  grembo  a  quella  Chiefa,  in  cui,  e 
percui  voleva  vivere,  e  morire.  Ufcì  fi- 
nalmente il  Vecchio,  e  dopo  riaverli  fatto 
feufa  per  la  fua  tardanza,  glidiife  di  voler- 
gliaprire  il  proprio  cuore  con  confidenza, 
giàcheelTcndo  foli,  e  conofeendo  la  fua 
f inceriti  poteva  dirgli  i  fuoi  veri  fentimenti 


che  deciderà  della  forte  d'ogni  uno ,  parlare 
non  già  de  i  peccati  commeilì ,  ma  bensì 
dell'omiffionc  dell'opere  buone  .  L' ilìefib 
poter  offervarfi  nel  facto  della  ficcaja  inarri- 
dita,  e  nelle  parabole  delle  dieci  vergini,  e 
dei  talenti  non  trafficati.  £  quanto  alla  fe- 
parazionc,  che  la  Chiefa  haveva  fatto  de 


Eri,  foggiunfe,  iocredo,  che  nellaChiefa  .  Calviniili,  con  difcacciarli,  nonefferc  fé 


Romana  poffa  rhuorno  fare  la  fua  falvez£_a 
Replicò  adunque  Francefco;  e  perchèpian- 
t are  la  voflrapretefa  riforma  contante  guer- 
re, incendj,  e  defol azioni ,  fé  non  v'ha  ,che 
l'impoffibilità difalvar/i ,  che  pojja  autoriz- 
zare la  feparazjone  dalla  Chiefa ,  e  quelle  fu- 
ne/ìeconfeguenzet  che  fìfeorgono  inognipac- 
fe  infetto  dal  Calvinifmo?  Aggiunte  poi  , 
che  fé  nella  Chiefa  Romana  poteva  l'huomo 
fare  la  propria  falvezza,  ne  veniva  per  le- 
gittima illazione,  che  quella  fòlle  la  vera 


giura,  fé  non  allorché  fu  neceflìtata  a  farlo 
dall'ofiinazionedi  chi  vantava  dottrine  dif- 
ferenti dalle fue  antiche.  Ogni  focietà  ben 
regolata  haver  un  Giudice,  che  fenza ap- 
pellazione defmifee  le  controvcrlìe,  che 
pofTono  arrivare»  sì  per  ciò,  che  appartie- 
ne a  gl'infegnarnenti,  come  per  ogni  alerò 
affare.  I  Calviniiii  rnedefimi  riconofeerc 
quell'autorità  fovrana  nel  finodo  nazionale , 
ficcomc  i  Cattolici  la  riconofeono  nel  Con- 
cilio Generale  legittimamente  congregato. 


Chiefa;  imperocché ficcome  nel  tempodcl  j  Tuttii particolari,  checompongono  la  fo- 
Diluvio  fu  imponibile  di  falvare  la  vita  fuori  I  cietà,  dover  fottometterfi  ad  un  tale  giudi- 


dell'ArcadiNoè,  così  horanonèpofiìbilc 
di  falvare  l'anima  fuori  della  Chiefa  Roma- 
na, che  fu  figurata  dall'Arca.  Rifpofe  il 
Beza,  "che  nella  Chiefa  Romana  s'imbro 
glia  vano  le  anime  con  troppe  cerimonie,  il 
che  reca  va  difficoltà  :  per  efempio  coll'infc- 
gnare  che  le  buone  opere  fono  necefTarie  per 
lafalvezza,  né  venivano  molti  difordini  , 
che  fr  sfuggivano  col  dire,  ch'erano  fol  tan- 
to di  convenienza.  Imperciocché  creden- 
do! popoli  per  fède  ricerca  rfi  le  buone  opc- 
ic.  Ci  lafalvezza*  e  non  facendole  per  cò- 


zio  ,  fé  non  hanno  ad  cfler  eterni  i  difpareri, 
e  contefe.  Or  quando  alcuni  particolari 
con  pertinacia  nonricevono  le  decifioni  d' 
un  tale  Giudice  con  fommiffione,  anzi  li 
feparano dal rcflantc della  focietà  per  fune 
unafpeeiale,  non  fi  deve  accufare  d'una  ta- 
le feparazione  la  focietà,  la  quale  fi  prevale 
del  diritto ,  che  ha  alla  menre  delle  leggi  fla- 
bilite,  criccvutecol  dichiararli  feifmatiei, 
fegregau  dal  conforzio  de  fedeli,  ed  Eretici; 
ma  de  particolari  èia  colpa,  i  quali  non  vol- 
lero accomodarli  al  corpo  intiero  della  co- 
G     4        mu- 
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comunità  :  Che  fé  tali  maffime  generali  s' 
applicavano  al  fatto,  di  cui  fi  trattava,  ben 
fi  vedeva ,  chela  Chiefa  non  haveva  dato 
motivo  alla  feifma,  ancorché  con  le  feomu- 
niche  ha veffe  obbligato  iCalvinifii  ad  ufeir 
dal  iuo  feno;  imperocché  quefti  in  vece  di 
riconofcereinlei  il  potere  accordatole  da 
Crifto  di  giudicare,  e  definire  (cui  fehavef- 
feroriconofeiuto,  viverebbero  ancora  nel- 
la medefima  comunione)  s'erano  refi  Giu- 
dici nella  preptia  caufa ,  l'havevan  accufata 
d'errori  fondamentali ,  ed  haver  corrotta  la 
parola  di  Dio;  anzi  ha  vevan  anche  fatto  di 
peggio,  rovesciando i Tempi ,  fpiantando 
l'antico  culto  venerabile  per  tanti  titoli  , 
impoffeflandofi  con  violenza  del  minifiero  ; 
talché  fouraendo  a  legittimi  paftori  buona 
parte  d'Europa,  s'erano  inalberati  guai  pa- 
llori ,  malgrado  le  oppofizioni  di  quella  me- 
defima Chiefa ,  cui  egli  riconofeeva  per  ve- 
ra, giaché  non  ardiva  di  negare,  che  può 
rhuomoineffafarela  fua  falute.  Efferc  fi- 
nalmente defiderofo  di  fapere  come  tratte- 
rebbero elfi  chiunque  fàceffe  contro  di  loro 
la  metà  di  quel  tanto ,  ch'havevano  gli  Ugo- 
notti intraprefocontra la  Chiefa  Cattolica. 
IlBezarifpofe,  che  non  gli  condannereb- 
bero fenza  udirli,  come  havevano  fatto  i 
Cattolici,  e  dovendoli  venir  alla  condanna, 
laverebbero  almeno  feguitato  la  vera  regola 
della  Fede ,  nel  che  il  Concilio  di  Trento  ha- 
veva mancato  .  Replicò  Francefco,  che 
quando  fi  trattava  di  condannare  dogmi,  e 
dottrina,  non  era  neceffario  di  fentire  gli 
autori,  altrimenti  un libbro,  perempioche 
folle,  non  potrebbe  condannarli,  fé  non  v' 
haveffeilnomc  di  chi  lo  compofe.  Com- 
parire da  ciò,  che  é  fcritto,  fé  fia  confor- 
me alla  Fede,  ono.  Il  Concilio  però  haver 
invitato  più  volte,  e  con  ainpliffimi Salvi- 
condotti  i  Protettami,  ed  havcrli  per  lungo 
tempo  afpettati,  ficché  fé  non  comparve- 
ro, tutta  dal  canto  loro  effere  fiata  la  col- 
pa. Ma  in  loro  difetto  furono  efaminati  i 
libbii  pubblicati  da  medefimi,  dei  quali  fé 
ne  intendeva  il  vero  fenfo  prctefo  dagl'auto- 
ri, e  perciò  la  loro  oflinata  affenza  nonne 
doveva  impedire  la  condanna.  Ularne  co- 
si tutti  i  Tribunali  ben  regolati ,  né  gli  Ugo- 
notti operare  differentemente  in  limili  cir- 
coitanze.  SoggiunfcBcza,  con  fondamen- 
to havereiProtcllantiricufato  di  compari- 
re al  Concilio;  ancorché  loro  follerò  flati 
offerti Salvicondotti,  e  ciò,  perché  é  no- 
to, i Cattolici hayer per  maffima,  chenon 


v'é  alcuna  obbligazione  d'oilervare  la  fede 
agl'Eretici.  Eflerne  una  pruova  il  fatto  de- 
gli Uffì  ti  abbrucciati  nel  Concilio  di  Co- 
iìanza ,  ancorché  muniti  d'ampiffimo  Sal- 
vocondotto .  Dopo  un  tal  efempio  non  po- 
ter più  quelli ,  chei  Cattolici  riguardavano 
come  Eretici,  fìdarfi  delle  ficurezze  ,  che 
venivano  offerte,  da  che  furono  violate 
quelle  dell'Imperator  Sigifmondo . 

Rifpofe  il  Santo  efferc  un'antica  calun- 
nia, che  fi  attribuiva  a  Cattolici,  il  dire, 
che  penfaflero  falva  la  cofeienza  poter  man- 
care di  fede  agl'Eretici;  ma  effere  fiata  già 
tante  volte  sbattuta,  chefiftupiva,  che  an- 
cor vi  foffe  chi  la  produceffe.  Tutto  all'op- 
pofio  infegnari  Cattolici  doverli  offervare  a 
chi  che  fia  la  fede  data .  L'efempio  del  Con- 
cilio di  Cofianza  non  effere  capace  di  fare 
loro  cangiare  di  fentimento  :  Havere  i  nemi- 
ci della  Chiefa  parlato  con  tanta  paffione  di 
quel  fatto,  che  né  meno  s'erano  efaminate  le 
circoftanze.  Accordarli  bensì,  che  il  Saì- 
vocondotto  dell'Imperatore  non  era  fiato 
offervato,  ma  ciò  efferc  fucceduto,  perché 
effendo allora Coffanza Città  libera,  e  fo- 
vranoiliuo  magiffrato,  al  fuo  magiftrato 
apparteneva  il  dare  ficurezze,  che  fofféro 
valide .  Di  più  fenza  havere  ricorfo  ad  una 
tale  ragione,  il  Salvocondotto  effere  flato 
condizionato,  come  fi  poteva  vedere  negl' 
atti  del  Concilio.  Or  havendo  gli  Ufsiti 
mancato  alle  condizioni  efpreffunente  op- 
pofle  al  Concilio,  ed  havendolo  riconofeiu- 
toqual  Giudice  delle  controverfie,  a  cui  s* 
erano  fottomefsi,  haverli  e.  ndannar  :  Molte 
cofe  poterli  addurre  in  difcolpa  de  Cattoli- 
ci ,  i  quali  non  infegnarono  giammai  la  dot- 
trina, che  fé  le  attribuire.  Sicché  quantun- 
que la  cofa  flaffe  comediceva,quel  fatto,non 
faceva  nella  Chiefa  regola  generale,  mentre 
coftantementeafferiva  doverfi  offervare  la 
fedepromeffa,  ecosìpraticarfi.  Non  repli- 
cando il  Beza  a  queflo  difeorfo ,  di  cui  ben 
penetrava  la  forza,  il  Santo  gli  dimandò  qual 
foffe  quella  regola  della  fede ,  cui  non  have- 
va feguitato  il  Concilio  di  Trento:  al  che 
rifpofe  l'Eretico,  ch'era  la  fola  Sacra  Scrit- 
tura, ma  il  Concilio  haverne  feguitate  al- 
tre. Non  giudicò  il  Santo  d'entrare  nella 
difeufsione  di  queflo  fatto,  e  fitenncalfolo 
diritto,  e  replicò,  la  Scrittura poter'ha vere 
molti  fenfi ,  né  potendofi  conoscere  il  vero , 
era  perciò  neceffario,  che  nella  Chiefa  vi 
foffe  chi  haveffe  diritto  di  fpiegarla,  e  di  ter- 
minare il  fenfo,  ch'era  conforme  alla  Fede, 
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Beza  in  poche  parole  produce  moki  errori , 
dicendo  la  Scrittura  Sagra  non  eiTere  ofcu- 
ra,  havereciafcunode  fedeli  tanto  di  lume  , 
chebafta,  per  intenderla ,  e  lo  Spirito San- 
to  donare  a  tutti  l'intelligenza  con  l'interiori 
infpirazioni.  Bens'afpettava  queftarifpolìa 
Francefco,  e  perchè  in  ella  trattavafi  della 
regola  della  Fede,  fondamento  di  tutte  le 
difpute,  il  quale  quando  non  e  bene  lìabili- 
to,  tuttocìòche  fi  fonda  fopra  ,  da  fé  fi  di- 
fìrugge,  dimandò  al  Beza,  d'onde  proce- 
dette, cheeflendosì  facile  la  Scrittura,  si 
chiara  ad  intenderli ,  non  folamente  l'Eu- 
nuco delia  Regina  Candace  nechiefe  il  fen- 
fo  a  Filippo  Diacono,  ma  Daniele,  e  Gio- 
vanni l'Evangelifta  dimandarono  all'Ange- 
lo l'interpretazione  delle  co  fé  da  fé  vifte  : 
Che  i  Protestanti  medefimi  havevano  com- 
polìo,  e  componevano  ogni  dì  libbri  ,  e 
commentari  differenti ,  e  talora  oppofti,  che 
Lutero  huomo  a  giudicio  loro  inspirato  da 
Dio,  havefle  intefo  le  parole  deH'Eucari- 
ftiain  un  fenfo ,  e  Cai/ino  in  un'altro,  am- 
mettendo il  primo  la  realtà  almeno  nell'atto 
di  riceverfi  ,  ed  il  fecondo  non  più  che  la  fi- 
gura del  Corpo  di  Crifto,  cofe  sì  oppofle? 
Come  potefìe  provare  quelle  infpirazioni  cf- 
fere  date  piuttolìo  a  Calvino,  che  alIaChie- 
fa,  chiamata  dalla  Scrittura  colonna  della 
verità ,  da  che  quelle  fi  danno  a  tutti  i  fede- 
li ,  e  conchiufecon  dimandare  da  quali  con- 
trafegni  potefse  ricavarli  tale  infpirazioni 
venire  dallo  Spirito  Santo,  e  non  già  dallo 
Spirito  d'errore  folito  di  trasfigurarli  in  An- 
gelo di  luce  per  fedurre  i  fedeli.  Di  più  d' 
onde  pocefse  haverfi  notizia  ,  che  voi  per 
efempio  quando  mi  dite  d'haverle,  non  m' 
inganniate,  Sicché  in  voi  fiano  realmente 
tali  infpirazioni  ?  Imbarazzato  da  quelle 
dimande,  ch'erano  altretcante  pruove  del- 
la falfuà  delle  propofizioni  addotte,  rifpo- 
fe  Beza,  che cfsendonecefsaria nella  Chie- 
fa  l'intelligenza  della  Scrittura  ,  lo  Spirito 
Santo,  il  quale  la  governa,  invifibilmente 
faceva  intendetela  Scrittura  con  darefegre- 
te  infpirazioni  a  fedeli,  che  compongono 
la  Chicfa,  efsendo  quella  la  maniera,  con 
cui  Iddio  illumina  lo  Spirito  ,  e  tocca  il 
cuore.  Quello  era  rifponderefcmpre la  mc- 
defima  cofa,  e  perciò  il  Santo  continuò  a 
dimandargli,  fé  Io  Spirito  dava  l' infpira- 
zioni a  tutti  quelli,  che  leggevano  la  Scrit- 
tura con  lincerò  defidcrio  d'intenderla,  o 
pure  folamente  a  qualcuno.  Se  le  dà  a  tut- 
ti, volere  fapcrc  d'  onde  proceda ,  che  i 
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Cattolici  non  ne  ricevano,  e  fian  obbligati 
di  ricorrere  alla  Chicfa  per  haverne  la  ve- 
ra intelligenza  .  Con  quale  fondamento 
polla  dirfi ,  che  per  mezzo  di  quelle  infpira- 
zioni ciafeuno  conofee  in  particolare  quelle 
verità,  enonleconofcapoi,  quando  fono 
congregati  in  corpo .  Che  fé  per  Toppoflo 
tutti  non  hanno  quelle  infpirazioni  ,  ma 
folamente  alcuni,  relìano  necefiarj  icon- 
crafegni  per  conofcerle,  imperocché  qual 
farà  quell'huomo  di  fenno,  che  in  mate- 
ria sì  importante  voglia  loro  credere  fu 
la  parola? 

Soggiunfe  il  Santo,  dalfuo  difeorfo  ve- 
nirne in  confeguenza ,  che  i  Calviniiti  non 
folamente  non  erano  i  riformatori  della  Fe- 
de, ma  né  meno  fapere quale  folle  la  vera 
regola  della  Fede.  Provò  in  feguito  ,  che 
quando  s'ammetteflcro  le  infpirazioni  per 
regola,  lo  Spirito  Santo infpirerebbe  cofe 
contrarie ,  e  cosi  non  farebbe  più  Deus-  Pa- 
ci? ,  come  lo  chiama  S.  Paolo,/!?  ^  dijjen/tonir. 
Quella  contrarietà  edere  evidente ,  negando 
Lutero,  che  l'Fpilìola  di  San  Giacomo  fia 
Canonica ,  ed  ammettendola  come  Canoni- 
ca Calvino,  e  l'ifteffo  può  dirli  d'altri  lib- 
bri, e  punti  fondamentali  della  fede.  Or  fé 
iCalvinilli dicono,  ch'egli  e  in  errore,  e 
perchè  non  potrà  dirne  altrettanto  Lutero? 
Aqualide'due,  foggiunfe  il  Santo,  dovrai 
fi  credere  ?  E  poi  come  può  l'huomo  perfua- 
derfi ,  chelddio  contro  la  prometta  iòrmale 
fatta  alla  Chiefa  di  non  abbandonarla,  l'hab- 
bia  lafciata  tanto  tempo  lenza  i  lumi  necclla- 
rj  pcrcredere,  edinfegnare  bene?  Sediede 
lumia  certamentcglidiedealla Chiefa.  On- 
de Sant'Agoltino protrila,  che  non  crede- 
rebbe al  Vangelo,  le  la  Chicfa  non  glielo 
proponeflTe  da  credere.  Or  egli  viveva  in 
queltcmpo,  incui voiditc,  chelaFcdeera 
ancor  pura .  Ma  qual'jpparcnza ,  che  lo  Spi- 
rito Santo  fiali  afeofo  a  fedeli  per  più  centi- 
naia d'anni,  riferbando  le  fue  infpirazioni  ad 
alcuni  particolari  dell'ultimo  fecolo,  e  la- 
feiando  negl'errori  tanti  huomini  fantifllmi , 
unicamente  occupati  nella  ricerca  della  ve- 
rità, fiali  poi  irunifeilato  a  Calvino  per  in- 
fegnare a Criitianile  verità,  che  dovevano 
crederli?  Da  tutte  quelle  riflelììoni  con- 
chiufe Francefco,  chei  Calvinisti  non  ha- 
vevano ragione  d'accufare  la  Chiefa  Catto- 
lica, quali  efia  infegnafie  dottrine  falfe,  né 
ilConcilio  di  Trento  di  non  bavere  fegr.ita- 
to  la  vera  regola  della  Fede  nel  decidere  le 
controverfie  inlorte  ,  attefocchè  non  Io 
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conofcevano  elfi  medefimi.  Che  anzi  il 
iupporre,  che  la  Scrittura  iìa  sì  chiara,  che 
tuttineintendinoilfenfo  fenz'altro  foccor- 
fo  ftraordinario,  o  accordando  a  tutti  i 
particolari  il  potere  d'interpretarla,  era  il 
vero  mezzo  per  non  accordarli  mai  (òpra 
verun  punto .  E  che  ammettendo  fenza  fon- 
damento le  infpirazioni  particolari,  oltre 
agi3  inconvenienti  addotti;  fi  apriva  una 
firada,  che  conduceva  infenfibilmente  sì, 
ma  infallibilmente  al  Fanatichifmo,  ren- 
dendo rhuomovifionario.  Edinpruova  ne 
adduffe  un'efempio,  dicendo,  che  ancor 
vivevano  moki,  i  quali  havevan  udito  rac- 
contare più  volte  da  Emanuele  Filiberto 
DucadiSavoja,  che  quando  'egli  affi  li  ette 
al  colloquio  di  Cormafle,  non  poterono 
giammai  convenire  i  più  famofi  Miniftri 
(  chepurv'eranin  gran  numero,  e  fcielti 
da  parecchie  Provincie)  nel  produrre  la  lo- 
ro confeffione  di  Fede,  ficchè  non  potendo 
accordarli,  e  niuno  volendo  cedere,  ha- 
vendoquafi  tutti  pareri  contrari  fopra  un 
punto  sì  importante,  ufcironogli  uni  die- 
tro agl'altri  dalI'Affemblea  confcandalode 
fuoi,  e  con  dare 'a  Catcolici  materia  di  ri- 
dere 5  per  tanto  il  Ducahavereconchiufo 
daquelfavio  Prencipe,  ch'egli  era,  che  i 
Calvinifti  non  {blamente  non  intendevano 
tutti  la  Scrittura,  ma  né  meno  i  principali 
tra  fé  s'accordavano  circa  il  fuo  vero,  e  le- 
gittimo fenfo,  e  dover  eflèrebeneoppolte 
fra  fé  quelle  infpirazioni,  che  non  lanciava- 
no luogo  all'accommodamento,  in  manie- 
ra, che  i  Protettami  in  niun  punto  s'accor- 
davano, fé  non  fé  nell'odio  contro  la  Chie- 
fa  Cattolica,  vivendo  per  altro  in  pace  con 
le  Sette,  che  condannavano  come  falle,  em- 
pie-, ed  Eretiche. 

Quello  tratto  d'ifioria  toccò Bcza  fui  vi- 
vo, onde  quantunque  face  de  profeffioned' 
una fomma moderazione,  mal  poteconte- 
ncrc l'impazienza  ;  non  ardiva  di  dare  una 
mentita  al  Duca,  perchè  il  fatto  effendo  pa- 
le fé  non  fi  poteva  negare,  tutto  ilfuorifen- 
timento  cadde  fopra  di  Franccfco,  dimo- 
flrandocon  ingiurie  il  difprezzo,  che  fa- 
ceva delle  fu*,  parole:  Ma  il  fant'huomo 
fcmpreugualcafemedefimo,  gli  diffecon 
umiltà,  emanfuctudinc.,  di  nonefiireve- 
nuto  in  cafafua  per  inquietarlo,  e  che  d'in- 
di in  poi  per  non  riavergli  a  dare  co'fuoi  dif- 
corfi  molertia  non  parlarebbe  più  di  contro- 
verde.  Quella  feu fa  di  Fra ncefeo  recò  ma- 
teria di confonderfi  all'Eretico,  il  quale  iì- 


conofeendo  il  fuo  mancamento  lo  pregò  di 
fcufarlo,  e  d'attribuire  la  fua  pallata  feorce- 
fia  al  zelo  della  propria  Religione,  dicendo 
non  efiere  in  potere  deH'huomoi  primi  mo- 
vimenti dell'animo  .  Lofcongiurò  infegui- 
to  di  continuarle  l'onore  delle  fue  vifite,  le 
quali  gli  farebbero  fempre  care.  Così  ter- 
minò la  prima  conferenza,  che  fece  il  Santo 
con  Teodoro  Beza  nel  terzo  giorno  di  Paf- 
quadeli597.Eduròbentrè  hore.  Nell'an- 
ticamera incontrò  Franccfco  alcuni  forvito- 
ri  di  Beza,  e  Cittadini  di  Geneva,  da  quali 
era  conofeiuto  ,  e  perciò  non  folamente 
lo  rimirarono  di  mal  occhio,  ma  diffc.ro 
con  voce  sì  alta,  che  potè  udirlo  ,  efie- 
re un'huomo  capace  di  follevare  f  dizio- 
ni, e  di  pefllmi  portamenti.  Ed  il  Santo 
come  fé  le  loro  dicerie  non  toccaffero  lui, 
fé  ne  pafsò  oltre,  ritirandoli  prima  all'ai* 
bergo,  e  poi  a  Fonone. 

C  A  P  I  T  O  L  O    X  XII. 

Francefco  fcrive  al  Papa  della  conferen- 
za havuta  con  Beza  :  ne  riceve  ri/fo- 
fta:  ritorna  a  parlarli* 

NOn  diedero  materia  di  vana  gloria  a 
Francefco  i  vantaggi  riportati  fopra 
il  capo  del  partito  Calviniitico,  ma  unica- 
mente penfava  a  mezzi,  co'quali  doveva 
fludiarfi  di  guadagnarlo  aCrifto,  ed  in  tan- 
to nel  dare  contezza  dello  flato  della  Reli- 
gione in  quei  Paefi  al  Sommo  Pontefice,  lo 
afiìcurò  di  non  havere  ritrovato  Beza  lonta- 
no da  fentimenti  Cattolici,  mentre  confef- 
fava  poterfi  l'huomo  falvare  nella  Chiefa 
Romana:  magiudicando,  cheil  credito  , 
in  cui  egli  era,  e  le  ricchezze,  chepoffède- 
va,  lo  riterrebbero  ncll'Erefia  più  di  tutte 
le  ragioni:  Supplicare  Sua  Santità  di  parte- 
cipargli le  fue  intenzioni,  effendo  la  con- 
verfione  di  Beza  opera  degna  del  fuo  Ponti- 
ficato, edavolerfiaqualiìfia  cofto.  Dice- 
va poi d'haveroffervato  in  lui  un  cuore  di 
pietra,  invecchiato  nella  fua  durezza,  on- 
de riufeirebbe  difficile  il  convertirlo.  Non 
difperare  però  d'ottenere  il  fuo  intento,  fé 
poteva  parlarli  frequentemente  con  ficurcz- 
za,  e  commodità,  per  lo  che  (limerebbe 
appropofìtodiftabilire  in  Geneva  medefi- 
maunadifputaco'MiniflricoI  confenfo  di 
Sua  Beatitudine,  giacché  nelle  cofe  di  gran- 
deimportanza,  edifficilifsime  a  riufeire  , 
ti'anecefiTariodarnfchiare.  Il  Paparifrofe 
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a  quefta  lettera  con  un  Breve  in  data  delli  29. 
Maggio  1597.  in  cui  commendando  il  fuo 
zelo  degno  d'un  vero  fervo  di  Dio  chiamato 
nella  forte  del  Signore,  fi  rallegra  con  lui 
perii  progrefsi,  che  taceva  la  Fede  in  quel 
Paefe,  attribuendogli  alle  fue  appoftoliche 
fatiche,  e  diligenze ,  e  lo  anima  a  continuar- 
le. Gl'ingiunge  d'applicare  all'affare  rac- 
comandatoli ,  del  quale  ancorché  difficile, 
non  fé  ne  doveva  difperare  la  riufeira,  col 
conchiudere  poi ,  che  eftèndo  opera  di  Dio, 
fìccome  s'era  incominciata  con  la  fperanza 
del  divino  ajuto,  cosi  doveva  profeguirfi 
con  confidenza . 

Animato  il  Santo  da  quefto  Breve  ritornò 
ancor  due  voice  in  Geneva  a  conferire  col 
Beza.  L'ultima  volta  fu  accompagnato  dal 
fuo  intimo  amico  il  Fabro,  il  quale  in  tal 
tempo  era  fiato  dichiarato  Prefidente  del 
Genevoisdal  Duca  di  Nemours.  Francefco 
ottervò,  chetuttalavifita  pattava  in  com- 
plimenti, e  difeorfi  inutili  al  fuo  intento,  e 
dubitando  d'ettère  interrotto,  fé  non  entra- 
va pretto  in  difputa,  gli  dimandò  di  che 
Autore  fodero  certi  libbri  collocati  in  un 
cantone  della  cammera,  i  quali  dalla  pol- 
vere, che  gli  ricopriva,  ben  s'avviddenon 
ettere  i  più  cari ,  ne  i  più  u  fa  ti  dall'Eretico. 
Equeftirifpofe,  ettere  libbri  di  Santi  Pa- 
dri, dei  quali  non  faceva  gran  conto.  Ed 
io  ,  ripigliò  il  Santo,  non  potrei  abbaftanza 
/piegarvi  la  fìhva ,  in  cui  gli  ho}  e  prefone 
uno,  col  proprio  mantello  il  purgò  dalla 
polvere,  ed  aperrolo  s'incontrò  ettere  di 
Sant'Agoftino  .  Parve  difpofizione  della 
providenza,  che  ben  torto  s'incontraffeun 
pattaggio,  dacuiprcfeoccafione  di  difpu- 
tare  lungamente  della  grazia,  e  giuftifica- 
zione.  Diceva  Beza  non  ettere  necettaria  la 
cooperazionc  dcll'huomo  a  movimenti  della 
grazia,  ma  bensì,  che  continuamente  Id- 
dio follecitai  cuori  degl'huomini,  e  gli  vio- 
lenta ad  operare  .  Ma  il  Santo,  che  cono- 
fcevaperifperienza  quanto  fiano  dolci,  e 
foavi  le  attrattive  della  grazia,  provò  il  con- 
trario con  quella  fimilitudinc:  iìccome  un' 
orologio,  dachepermanocfpcrta  è  aggiu- 
ftato,  moflra  Tore  tutte  del  giorno,  in  fc- 
guito  al  primo  movimento,  che  gli  fu  dato, 
il  che  non  potrebbe  lenza  un  tale  movimen- 
to, così  nella  giuftificazionc  dcll'huomo  , 
Iddio  prima  lo  tocca,  fpingc,  e  follccita 
alla  compunzione  del  cuore.  Poi  l'huomo 
fecondando  il  movimento,  che  Iddio  gli  dà, 
conia fija libera  coopcrazione,  cioè  adire 
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I  fé  vuole ,  concorre  con  la  grazia  ,  e  con  effa 
[  profeguifee,  e  perfeziona  tutti  gli  altri  atti, 
I  che  fi  ricercano  alla  giufiificazione:  corre 
i  però  quefta  differenza  tra  l'orologio,  ed  il 
•  motore  de  noftri  cuori ,  che  il  primo  muove 
\  necettariamente  le  ruote  dell'orologio  fe- 
j  condo  il  fuo  fine ,  la  dove  Iddio  muove  fen- 
zaufare  violenza  alla  noftra  libertà,  perchè 
ci  attrae  a  fé,  come  parlano  le  divine  fcrit- 
ture,  coni  vincoli  della  carità,  e  di  Ada- 
mo, cioè  a  dire  con  cafte  delizie,  e  carez- 
ze proporzionate  al  cuordell'huomo,  cuiè 
naturale  la  libertà.  E  quefto  medefimo  vo- 
gliono figmficare  le  fcritture,  quando  di- 
cono haver  Iddio  pofto  d'avanti  all'huomo 
iifuoco,  e  l'acqua,  ed  ettere  in  noftro  po- 
tere lo feieglier e  quello,  che  vogliamo  de* 
due.  Or  l'elezione  importa  fecondo  i  Filo- 
foli  un'intera,  e  totale  libertà  di  determi- 
narli da  noi,  fenza  ettere necefsitati  dalla 
grazia;  che  fé  così  non  fotte,  come  chia- 
merebbe Iddio,  beato  chi  potè  tra fg redire  , 
enontrafgredì,  far  il  male,  e  non  Io  fece? 
Tutte  le  fcritture  del  vecchio,  e  nuovo  te- 
ftamento  provare  quefta  verità,  ed  i  Padri 
de'cinquc  primi  fecoli  ettere  cutìi  in  favore  di 
queft'atterzione. 

Ammirò  Beza  la  prontezza  di  Spirito  del 
fant'huomo ,  il  quale  in  un  fubito  ritrovò  fi- 
milituclini,  e  ragioni  molto  adequate  a  pro- 
vare il  fuo  intento,  e  dopo  havere  parlato 
di  molti  altri  punti  importantifsimi;  fc  non 
s'arrefe,  vacillò  l'Eretico  ,  tantoché  fen- 
tendofi  guadagnato  il  cuore  prefe  Francefco 
pcrlamanocondimoflrazione  di  molta  fa- 
migliarità ,  e  gliela  ferrò  dicendo,  che  fé  non 
era  fui  buon  fendere,  pregava  ogni  giorno 
il  Signore  per  la  fua  infinita  mifericordia  a 
rimettcrvelo.  Parole  che  gli  furono  cavate 
dal  più  profondo  del  cuore  non  meno  dalla 
forza  della  dottrina ,  che  dall'amabile  dol- 
cezza del  Santo.  Eie  replicò  poi  anche  con 
la  medeflma  famigliarità  in  prefenza  del  Fa- 
bro, del  Rolando,  ed  alcuni  altri  nclfepa- 
rarfi.  E  quelle  parole  appunto  diedero  mo- 
tivo a  Francefco  di  ritornare  in  Geneva  per 
trattare  con  Beza  fenza  tcftimonj ,  ne  più 
per  maniera  di  difputa,  ma  bensì  per  dirgli 
francamente  ifuoi  fentimcnti.  In  fatti  giun- 
to che  fu,  gli  dille,  che  non  veniva  più  per 
difputarc ,  ma  bensì  per  parlarli  a  cuor  aper- 
to del  più  importante  de  tuoi  affari ,  ch'era  il 
ritornare  nel  grembo  della  Chiefa  Cattolica: 
pagarlo  per  tanto  di  gradire  ciò,  ch'egli  era 
per  dirgli  con  ogni  libertà  ,  e  di  attribuire 
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allaftima,  che  faceva  della  fua  perfona,  ed 
all'affetto,  che  gli  portava,  quel  tanto,  che 
il  zelo  gli  haverebbe  fuggerito  per  ridurlo  al 
punto,  da  cui  dipendeva  la  fua  eternità  . 
Beza  guadagnato  dalla  civiltà  del  Santo ,  rif- 
pófe  d'effere  perfuafo  della  fincerità  delle 
fue  intenzioni.  Che  perciò  gli  farebbe  pia- 
cere di  parlargli  alla  libera ,  non  ha  vendogli 
potuto  negare  la  fua  ftima,  ne  la  confiden- 
za, per  lo  che  era  invanoilfperaredafe, 
ciò,  che  da  lui  non  s'otterrebbe.  Allora 
Francefco  prevalendofi  delle  buone  difpofi- 
zioni,  che   ritrovava  nell'Eretico,  attefa 
quella  rifpofta ,  lo  pregò  a  riflettere,  chela 
vecchiaia  coll'approffimarlo  alla  morte ,  ben 
doveva  convincerlo,  che  andava  parlando 
iltempo della  mifericordia,  per  dar  luogo 
al  tempo  della  Giuftizia .  Quella  medefima 
doverlo  determinare  ad  abbracciare  quella 
Fede,  chefucchiòcol  latte  della  Madre  : 
Non  credere  che  fodero  eftinti  in  lui  quei 
primi  lumi,  ch'hebbe  in  grembo  alla  Ghiefa 
Cattolica;  effer  ormai  tempo  di  valerfene. 
Iddio  ben  conofeere  i  motivi,  che  l'hayeva- 
no  impegnato  ad  abbandonare  la  Religione 
de  fuoi  Padri;  non  poterfi  a  lui  afeondere , 
che  che  fia.  ConfeMare,  che  la  converfio- 
ne ,  gli  haverebbe  coftato  l'odio  de  Calvini- 
fli,  ma  che  quella  pure  gli  haverebbe  gua- 
dagnato l'amore  degl'Angioli  ;  ed  effere  co- 
fa  gloriofa  l'effere  perfeguitato  per  Crifto. 
Ed  affinchè  non  haveffe  a  temere  d'impove- 
rire col  cambiare  di  Religione,  havere  or- 
dine d'offerirgli  per  parte  del  Sommo  Pon- 
tefice quattro  mila  feudi  d'oro  di  penlìone 
annua ,  e  di  pagare  al  doppio  i  mobili ,  e  lib- 
bri,  che  non  potrebbe  eftrarre  da  Gcneva, 
offerendogli  altresì  tutte  le  fìcurezzc  ,  che 
poteva  pretendere.  Non  fargli  tali  offerte  a 
fine  di  corromperlo  con  danari;  imperoc- 
ché tutto  il  mondo,  ed  egli  più  che  niun'al- 
tro  era  perfuafifììmo,  che  un'huomo  del 
tuo carattere,  non  regolava  coll'intercffe  il 
fuo  credere ,  nel  che  convieni!  afcoltare  uni- 
camente la  cofeienza .  Non  havere  però  giu- 
dicato il  Papa  di  proporgli  d'abbandonare 
con  la  Religione,  i  vantaggi  de'quali  gode- 
va tra  Calvinifti,  fenza  offerirgliene  altri 
perfuofoftentamento,  ed  a  titolo  di  com- 
penfare  le  perdite,  ch'ha verebbe  fatte,  tal- 
ché poterle  migliorare  di  condizione  col  mi- 
gliorare di  fède.  Soggiunte  poi,  che  gli  par- 
lava forfè  per  l'ultima  volta  da  parte  di  Dio, 
fcongiurailoper  tanto  a  riflettere  alla  fua 
propofizion»;;  cui  non  accettando,  fé  ne 


pentirebbe  un  dì  in  vano .  Haver  egli  mede- 
fimo  confefTato,  che  nella  Chiefa  Catto- 
lica può  l'huomo  fare  la  propria  falvezza  ; 
dovervi  per  fua  maggior  lìcurezza  rientrare, 
giacche i Cattolici,  fra  i  quali  tanti  erano 
huomini  di  grande  virtù,  e  dottrina  nonne 
dicevano  altrettanto  dei  Calvinifti.  Or  in 
affare  di  tanto  rilievo  doverli  eleggere  il  par* 
tito  più  ficuro ,  ne  patirne  già  la  riputazio- 
ne ,  attefocchè  è  gloriofo  di  ritornare  in  die- 
tro a  chi  conofee  d'haver  camminato  fuor 
di  ftrada  :  Ma  quando  anche  dovefie  perder- 
li preffo  a  Calvinifti  la  riputazione,  quella 
non  effere  gran  perdita  a  paragone  della  fal- 
vezza dell'anima . 

Stava  Beza  con  gli  occhi  fiffì  in  terra ,  e  ta- 
citurno, afcoltando  il  Santo  con  grande  at- 
tenzione, e  vi  è  motivo  di  giudicare,  che  i 
rimproveri  della  cofeienza  rea  gli  rodevano 
il  cuore,  mentre  Francefco  gli  parlava  all' 
orecchio.  Nonfapeva  il  Santo,  dove  an- 
derebbe  a  finire  queft'irrefoluzione,  abben- 
chè  argomentando  dell'altrui  cuore  dal  fuo , 
fperafle,  che  s'arrenderebbe  alla  verità  co- 
nofeiuta:  ma  è  raro,  che  fi  converta  fui  fi- 
nir de  fuoi  giorni  un'huomo  oftinato  nel  ma- 
le, ed  allacciato  dagl'abiti  cattivi;  ed  è  an- 
che più  raro,  che  fi  convertanogli  autori 
dell'erefie;  nesòfenell'Iftorie  v'habbia  al- 
tro efempio fuorché  quello  di  Berengario. 
Vi  vogliono  grazie  del  primo  ordine  ,  ed 
hanno  quelli  tali  troppi  demeriti  per  afpet- 
tarfele.  Lo  provò  appunto  Beza,  il  quale 
finalmente  rifpofe,  d'effere  bensì  perfuafo, 
che  nella  Chicfa  Cattolica  poteva  falvarfi  ; 
ma  non  difperare  di  fare  la  fua  falvezza  nella 
comunione,  in  cui  viveva  :  Non  ftimò 
Francefco  di  fargli  per  allora  maggior'in- 
ftanze,  per  dargli  tempo  di  riflettere  alle 
proporzioni  fattegli,  con  fperanza  di  ter- 
minare in  altre  vilìte  ciò,  che  haveva  sì  fe- 
licemente incominciato .  Non  fu  però  più  a 
tempo;  Le  vifite  del  Santo  diedero  afofpet- 
tareaGenevrini,  i  quali  deputarono  guar- 
die al  miniftro ,  e  machinavano  di  dar  mor- 
te a  Francefco,  fé  vi  ritornava.  Vi  è  chi 
fcrive,  cheilmiferabile  appoftata  perduta 
la commodità di  trattare  col  Santo,  hebbe 
poi  a  defiderarla  inutilmente,  venendole 
negato  da  chi  l'aflìfteva,  e  che  fipentìdella 
fua  Appoftafia,  ritrattando  i fuoi  errori  in 
prefenza  di  qualcuno  de  Miniftri,  per  lo 
che  i  fuoi  pubblicarono,  chela  violenza  de' 
dolori,  da  quali  fu  da  poi  tormentato,  e  1* 
affiduo  fuo  ftudio  lo  facevano  vaneggiare 
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nel  finire  de  fuoi giorni.  MaefTendomor 
to  in  potere  de  Calvinifti ,  non  è  facile 
di  parlare  con  ficurezza  d'un  fatto  diqueft' 
importanza  :  Ben  è  vero ,  che  defiderà  d' 
eflere  fepolto  nel  Chioflro  di  San  Pietro 
di  Geneva,  e  l'ottenne  ,  e  di  fatto  fu  il 
primo,  che  vi  fepeliflero  i Calvinifti;  an- 
corché quelli  diceffero  poi  eiTere  flato  fot- 
terrato  nella  Città)  per  lo  fofpetto  ch'ha- 
vevano,  che  mettendolo  con  gli  altri  fuor 
delle  mura  i  Savoiardi  diflbtterrandolo  ne 
abbrucciaffero  il  cadavere,  come  da  qual- 
cuno fi  pubblicò,  che  fu  fatto  a  quel  di  Cal- 
vino. 

Per  altro  vi  è  apparenza  ,  che  ficcome 
il  desiderio  di  vivere  licenziofamente  lo 
fece  appofiatare,  delche  ci  convincono  al- 
cuni fuoi libbri  componi nel  fior  degl'anni, 
i  quali  più  che  poco  fanno  difenfo:  co- 
sì Io  ritenete  nell'Liefia  fino  alla  morte 
la  libertà  di  sfogarli,  the  dà  alle  paffio- 
ni  la  fetta  degl'Ugonotti .  Il  Signor  Des- 
Hajes,  Governatore  diMcntargis,  chefu 
grande  amico  di  Francefco,  eflendo  in  Ge- 
neva» s'introdufle  nella  famigliarità  di  Be- 
za  allettato  dalla  fua  giovialità  ,  e  dalla 
leggiadria  del  fuo  Sparito,  ficcome  Beza 
fi  compiaceva  vicendevolmente  di  tratta- 
re col  Des-Hajcs  huomo  cortefe,  dolce, 
e  civile  nella  converfazione.  Trovandoli 
poi  un  giorno  Des  Hajes  da  folo  a  folo 
conBeza,  glidimandòfamigliarmcntequal 
folle  preflo  lui  la  ragione,  ed  il  motivo 


CAPITOLO    XXIII. 

D'alcune  opere  di  gran  pietà  fatte  dal  San- 
to in  Geneva .  I  miniflrilo  sfidano  a  dif- 
fidare .  ^Vn  folo  compare ,  e  fi converte  : 
atto  di fingolare  umiltà . 

SE  la  Giuflizia  divina  conduceva  il  fant* 
huomo  in  Geneva  per  confondere  un* 
empio,  lamifericordialodeftinavapercon» 
folareanime  a  fé  fedeli;  onde  quei  viaggi  , 
che furon  inutili  per  Beza,  ancorché  peri- 
colofiffimi;  non  furono  lenza  profitto  di 
varj  meglio  difpolìi  che  quell'infelice.  Così 
Iddio  ricompensò  con  altri  vantaggi  le  fati- 
che delSanto,  le  quali  parvero  fenza  profit- 
to al  fine  principale  del  fuo  viaggio.  Rac- 
conteremo qui  alcune  delle  opere,  che  fece 
in  Geneva,  non  elfendo  venute  a  noftra  no- 
tizia molte  altre,  perché  furono  fatte  di  na- 
feofto.  Nell'ufciredallacafadi  Bezala pri- 
ma volta,  che  vi  fu,  incontrò  un  foldato 
della  guarnigione  d'AIlinges,  da  cui  fu  in- 
formato eflervi  in  cafa  d'Abramo  Jolì  un 
Cattolico  fuo  conofeente  inférmo  a  morte. 
Andò  il  Santo  a  vifitarlo,  edopohaverlo 
coni  fuoi  difcorficonfolato,  con  un'afpet- 
to,  incuilamaeftà,  e  la  dolcezza  facevano 
a  gara  per  guadagnar  venerazione,  e  rifpet- 
to,  ordinò  agli  affilienti  d'ufeire  dalla  ca- 
mera; niunoardìd'opporfì,  ancorché  fijr- 


piiì  efficace,  che  l'impcgnafle  a  vivere  nel-  !  fc  fofpettaflcro  del  fine,  ch'haveva  ,  onde 


la  nuova  fetta.  Non  rifpofc  il  Beza  (  il 
roffore  glie  l'impedì)  ma  fatta  venire  una 
bcllilfima  giovine,  che  fi  teneva  in  cafa, 
gliel'addito,  dicendo:  Ecco  il  motivo,  che 
mi  convince  ,  e  mi  fa  vivere  nella  mia 
Religione.  Stupì  il  Gentilhuomo  ad  un  tal 
parlare,  e  rcltò  fopraprefo  ;  imperocché 
Beza  era  già  sì  avanzato  negl'anni,  che 
non  lo  giudicava  più  ingolfato  in  un  vi-. 
Zio,  di  cui  é  proprietà  l'accecare  l'intel- 
letto, l'indurare  il  cuore,  ed  il  portare  i 
favj  all'  Appoltafia  ,  come  dice  la  Sacra 
Scrittura  .  Tanto  raccontò  Dcs-Hajts  a 
Monlignor  Giarda,  che  fu  uno  degli  ferir- 
tori  della  vita  del  Santo  in  lingua  Italiana, 
come  fi  dille. 


egli  hebbe  campo  d'udire  la  confi. ffionedeir 
interino,  la  quale  fu  per  al^ro  lunga;  ed  in 
feguito  gli  diede  l'alìoluzione,  quando  già 
haveva  l'anima  predo,  che  fu  le  labbra, 
con  grande  confòlazione  del  moribondo 
Cattolico . 

Maé  dacrederfi,  che  gli  arrivale  non  di 
radod'amminiftrari  Sagramenti  in  Geneva, 
poiché  quando  andava,  era  foì  ito  di  porta- 
re nella  fua  fcatoletta  appetii  al  collo  (come 
altrove diffi)  alcune  particole  conlagrate, 
conlequalicomunicavai  Cattolici  fegreti, 
che  ivi  abitavano.  La  prima  volta,  cheven- 
nea  difputare con  Beza,  giunto  all'Olieria 
chiefe  una  camera  per  rìpofare;  ed  una  fi- 
glia Cattolica ,  che  fervi  va  in  quell'albergo  , 
prefe  occalione  di  parlargli,  e  con  reti  arri 
a  lui  (giàloconofccva,  ma  non  più,  che 
per  fama,  e  dall'affetto,  havendo  udito 
ladifpuu  fatta  in  Geneva  col  miniftro  la 
Faye.  )  Or  dopo  l'alìoluzione  gli  diman- 
dò 
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dòilSanto,  ìedefiderafte  di  comunicarfi  , 
penfando  di  poterla  compiacerei  purché 
non  haveffe  ancora  prefo  alcun  cibo.  S'im- 
maginava la  buona  figlia,  che  ciò  le  foffe 
imponìbile  ,  attefocchè  non  potendo  il  San- 
to celebrare  la  MefTa  in  quella  Città,  non  fi 
farebbe  mai  creduta,  che  portarle  feco  il; 
divinSagramento.  Anzipenfava,  che  non 
poterle  darli  a  chi  non  udiva  la  Mcffa,  efen- 
za chierico;  gìifpiegò  però  iifuodefiderio, 
onde  ammaestrata,  in  cafi  confimili  non 
ricercarli  ne  MeiTà,  né  Chierico,  le  fece 
far  il  fuo  apparecchio,  e  rompendo  una  delle 
cinque  particole,  che  portava  per  altri,  di- 
cendo, che  i  loro  Angioli  cuftodi  havereb- 
berofervito  di  Chierico  in  tale  occafione  > 
leamminiftròilSantiffimoSagramentot,  che 
da  molto  tempo  non  haveva  ricevuto.  Or 
quale  fofle  la  confolazione  dell'uno,  e  dell' 
altra,  non  è  facile  il  dichiararlo;  bensì  evi- 
dente fu  il  rifehio,  a  cui  s'efftofe  ilfant'huo- 
mo,  imperocché  gli  era  inevitabile  una 
morte crudeliffi ma,  fé  i  Genevrinilhavef- 
fero  ritrovato  nell'atto  d'amminiftrarc  Sa- 
gramenti nella  loro  Babilonia.  Chiamava!! 
quella  Figlia  Anna  Giachelina  Favre,,  e  fu 
poi  la  prima  Terriera,  o  fia  Kotara  dell' 
Ordine  della  Votazione,  favorita  da  Dio 
con  molti  lumi ,  dotata  d'un'innocenza  An- 
golare, tantoché  fi  guadagnò  la  ftima,  e  f 
affetto  del  Santo,  il  quale  la  lodava  ,  come 
un'anima  di  grandi  virtù ,  e  di  effahavrò  al- 
trove a  parlare. 

Racconta  D.  Lorenzo  Bertrand ,  che  ef- 
fendo  fiato  condotto  il  Santo  nella  fala  del 
Configlio,  ivi  ofiervò  un  ritratto  di  Calvi- 
no ,  fotto di  cui ftavanoquelte parole. 

Hoc  vultu,  hoc  habìtu  Calvinumfacra 
àocentem 

Geneva  faelix  audiit  ; 

Cujin  Jcrìptapiis-  foto  celebrante  in  orbe, 
Jldalh  lìcèt  ringentibur . 
Non  potè  il  fuo  zelo  diflìmulare  la  pena, 
che  fi  fentiva,  vedendo  sì  mal'imp legatele 
lodi  .Moderandolo ad  ogni  modo, chiefe  li- 
cenza alla  compagnia  di  leggere  l'elogio  in 
altra  maniera,eciò  perchè  vi  eran'alcuniCal- 
vinifti;  e  poi  con  la  mutazione  di  tre  fole 
parole,  cambiò  totalmente  il  fenfo  ,  di- 
cendo : 

Hoc  uuliu,  hoc  hdb'ttu  Caltinum  ìnfa- 
na  àocentem 

Geneva  demenr  anditi  > 

Ciijus-  /cripta  pus  foto  à 'amnantur  in  orbe, 
Jldalis-  licèi  ringenìibus. 


IntantoiMiniftridi  tutte  quelle  Provin- 
cie di  bel  nuovo  fi  congregarono  a  confulta 
periftudiare  i  mezzi,  co'quali potrebbero 
mettere  argine  alle  conversioni  ,*che  ogni 
dì  arrivavano  riguardcvoli  ,  numerofe,  e 
frequenti.  Prefero  il  panico  di  sfidarlo  ad 
unadifputa  folenne,  procurando  di  fpar- 
gere  tra  fcvoce,  chelefueintraprefe  erano 
così  fortunate  anzi  per  l'eloquenza  de  fuoi 
difcorfì ,  e  per  un  pò  d'abbondanza  di  paro- 
le, di  cui  era  dotato,  che  per  altro.  Seppe 
il  Santo  il  loro  difegno,  né  celiando  di  fol- 
lecitarne  l'efecuzione,  non  fi  die  pace  in 
fin'a  tanto,  che  non  determinarono  il  gior- 
no, ed  il  luogo.  Determinoffi  il  luogo  (e 
fu  Tonone  )  ed  il  giorno .  Ma  in  quel  dì,  e 
nefeguenti  niuno  comparve,  feufandofe- 
ne  con  preterii ,  che  ben  davano  campo  a 
dire,  che  la  pura  codardia,  e  timore  impe- 
diva loro  il  venire?  propofè  egli  d'andar  a 
Geneva  colf  accompagnamento  di  fei  fò- 
li Sacerdoti,  sfidando  per  altro  tutti  in- 
ficine i  Miniftri,  offerendoli  di  valerli  di 
quei  foli libbri,  cheritrovarebbero  fiampa- 
ti in  Geneva,  ancorché  moki  foflTero  fiati 
mozzi,  e  tronchi  da  loro  medefimi.  Tale 
proporzione gliall3rmò,  efpavenrò.  Ogni 
uno  fi  tacque,  e  fi  ite  ritirato  ariferbod'ur» 
folo. 

Eraquefìo,  Miniftro  del  Paefe  di  Vaux 
foggetto  a  Bernefi ,  il  quale  morTo  o  dal  de- 
fiderio  d'acquiftare  credito  nel  fuo  partito, 
odalroffore,  perchè iMiniflri  fuggivano!' 
incontro  del  Prepofto  di  Sales  con  fcandalo 
de  fuoi,  venne  a  Tonone,  difputò ,  fu  con- 
vinto con  fuo  grande  vantaggio;  la  pietà 
con  la  dottrina  del  Santogli  dichiarò  lintel- 
letto,  e  difcacciò  dal  fuo  cuore  l'oftinazio- 
ne,  onde confefTando in  palefe  la  verità,  e 
fantità  della  Chiefa  Romana,  fé  ne  partì 
tutt'alcro  da  quello,  ch'era  venuto.  S'av- 
vidderoi Bernefi,  ch'egli  vacillava  (haven- 
dodifferito  ad  altro  tempo  d'abiurare  pub- 
blicamente )  e  perciò  formatogli  un  pro- 
cefio,  inpocotempo  lo  condannarono  alla 
morte. 

Era  veramente  defiderofo  Francefco  di 
venir  con  gli  Ugonotti  ad  un  pubblico  ci- 
mento ,  e  perciò  fece  ogni  sfòrzo  per  ridurli 
adifputare,  ma fempre inutilmente,  efien- 
doiMiniftrialtrettantoarditi  nel  provoca- 
re, allorché  vedevano  lontana  la  difputa, 
quanto  sfacciati  ncH'inventare  preterii  nel 
vederla  vicina. 

Finirò  queflo  capitolo  con  un  fatto  dì 

FiaEk- 
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Brancefcodipocaconfiderazione,  fé  fi  ri- 
mira così  nudo,  ma  che  vale  un  teforo,  fé 
fi  confiderà  nella  fua  origine ,  per  effere  con- 
trafegno  di  profonda  umiltà,  dimoftrando 
pure  anche  come  il  Santo  uniiTè  all'eroiche 
azioni,  ch'ha veva  per  le  mani,  la  pratica 
delle  virtù  ordinarie ,  ciò  ch'egli  poi  infe- 
gnò  con  grande  profìtto  di  chi  l'efercira . 
Stava  un  dì  ritirato  in  camera  rappezzando 
ifuoi abiti,  né  riavendo  bene  offervato  fé 
folle  chiufa a  chiave  la  porta,  fu  fopraprefo 
da  un  Gencilhuomo  in  quell'efercizio .  Am- 
mirò non  poco  quelli,  che  il  fant'huomo  s' 
applicaffc  ad  un'azione  sì  vile,  ne  mancò 
di  rapprefentargli  effere  indegna  del  fuo  ca- 
rattere, edefuoi  natali,  e  n'hebbe  quefta 
rifpofta .  lo  non  'veggo ,  o  Signore  ,  alcun 
inconveniente  nel  racconciare  di  mia  mano 
ciò,  che  io  mede/imo  guaftai  ;  Azione,  e 
parole,  che  fervirono  molto  a  fortificare 
nella  Fede  il  Gentilhuomo,  ch'era  dei  con- 
vertiti. Tanto  è  vero,  che  l'umiltà  è  ftima- 
ta,  edammirata  anche  da  quelli,  chela  co- 
nofconodifolonome,  e  ferve  di  bafe  alla 
Fede,  come  infegna  l'Angelico  Dottor  San 
Tommafo .  Ma  per  non  riaverlo  a  replicare  : 
giàVefcovo,  fu  pure  trovato  dal  Duca  di 
Nemours  nell'atto ,  checucivati  le  vefti  di 
fotto,  onde  fi  mife  a  burlarlo  graziofamen- 
te,  ed  il  Santo  gli  ditte,  che  ogniCriftiano 
deveportarefopra  di  fé  le  livree  di  Gesù 
Crifto,  cioèla  fua  povertà,  ch'egli  non  ria- 
veva occafionc  di  praticar  in  alerà  guifa . 

CAPITOLO    XXIV. 

Continuazione  della  milione.  Quarant3 bo- 
re d'AnnemajJe .  Erezione  di  varie  Cro- 
ci. Francefco  fcrive  in  dife/a  della /an- 
ta Croce, 

NEI  Luglio  di  quell'Anno  andò  Fran- 
cefco al  Sinodo  celebrato  dal  Vefcovo 
in  Annifsì,  giudicando  neceffario  di  far 
un'efatta  relazione  dcgl'a  ffari  del  Chiablais  a 
tutto  il  Clero  della  Diocefi,  e  la  fece  appun- 
to sì ,  che  ben  fi  conobbe  reftarc  neceffario 
d'affegnarli  nuovi  foccorfì,  non  potendo 
da  fé  lolo,  e  con  gli  ajuti  ordinar]  foftene- 
re,  e  reggere  una  Provincia  sì  ampia.  Gran- 
di furonogliapplaufi,  che  a  gara  fi  fecero 
al  fuo  gran  merito,  non  faziandofi  il  Vef- 
covo, e  gli  altri  di  lodare  le  fue  appoftoli- 
che  fatiche  benedette  dal  Signore  con  tante 
converHoni,  Dimandò  egli  ,  ed.cltc.inc 


alcuni  coadiutori,  e  furono  per  allora  o 
della  Compagnia  di  Gesù,  o  Cappuccini, 
fecondo  il  defiderio  del  Santo.  Con  quefti 
ritornato  nelChiablais,  prima  di  diftribuir- 
lineluoghi,  conferi conefsi  in  Annemaffe, 
e  ricercò  i  mezzi  proporzionati  per  facilitare 
!e  converfìoni.  Fu  conchiufo  d'inviare  il 
Padre  Cherubino  da  Moriana  Predicatore 
Cappuccino  a  Sua  Altezza  per  ottenere  va- 
riecoiè,  che  furono  giudicate  neceffàrie. 
Ed  in  tanto  lafciati  i  Gefuiti  nel  Baliaggio 
diTernier,  ed  i  Cappuccini  in  quello  di 
Gaillard,  a  quali  s'unirono  poi  altri  di  varj 
Ordini,  e  fpecialmente  de  i  Predicatori  ; 
egli  ritornò  a  Tonone.  Ricevuta  poi  favo- 
revole rifpofta  dal  Padre  Cherubino ,  egli 
per  non  perdere  tempo,  ftabili  di  fare  in 
AnnemafTe  l'orazione  delle  quarant'orc.  Co- 
municò il  fuo  penfìere  al  Vefcovo,  e  coa- 
diutori, iqualihavendolo  approvato,  egli 
per  allettare  il  popolo ,  ordinò  nell'ifteffo 
tempo  una  tragicomedia,  che  rapprefentaf- 
fe  il  Sagrificio  d'Abramo.  La  compofizio- 
ne fu  fatta  da  due  Luigi  di  Sales,  l'uno  Ca- 
nonico, e  Cugino,  e  l'altro  fratello  del 
Santo,  il  quale  oltre  alle  feienze  di  Filofo- 
fia  ,  e  legge ,  era  pur'  anche  eccellente 
Poeta . 

Arrivato  dalla  corte  il  Padre  Cherubino, 
afsicurò  Francefco  delle  ottime  intenzioni 
del  Prencipe, .  e  però  fi  diede  ordine  alle  qua- 
rant'ore ,  le  quali  furono  celebrate  ai  fette  di 
Settembre,  che  cadeva  quell'Anno  in  Do- 
menica, 1  Cattolici  vennero  in  tanto  nume- 
ro ,  che  i  Gcncvrini  allarmati  ,  fpinfcro 
fuori  della  loro  Città  alcune  compagnie  di 
foldati  per  chiudere  i  pafsi,  onde  temevafi 
qualche  tumulto  .  Anzi  la  nuova  di  quefto 
portata  a  Tonone  ,  fpaventò  talmente  i 
Neofiti,  che  quando  fi  trattò  d'andare  pro- 
cefsionalmentcad  Annemaffc,  niuno  v'heb- 
be,  cheardifledi  portare  la  Croce  appa- 
recchiata: Ma  il  Santo  con  la  fua  folita  gc- 
nerofità,  volendo  in  ogni  maniera  ,  che  la 
procefsione  fi  faceffe ,  comandò  al  Rolan- 
do di  prenderla,  ed  intonando  l'inno  della 
Santa  Croce  lo  fece  incamminare ,  ftando 
egli  veftito  col  rocchetto  per  chiudere  la  pro- 
cefsione. Queft'attogenerofo,  anzi  la  pre- 
fenza  del  Santo  animò  il  popolo;  onde  fc 
Francefco  fui  principio  chiudeva  la  procef- 
fione,  tanti  s'unirono  con  lui  per  ftrada,  che 
ben  prcfto fi  ritrovò  nel  me^zo.  Così  fece 
un  viaggio  di  ben  cinque  leghe  per  un  cam- 
mino aliai  incommodo,  cantando  fempre 

Sai. 
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Salmi,  Inni,  e  Litanie.  Appena  era  giun- 
to in  AnnemafTe,  che  s'avvicinava  la  com- 
pagnia di  Santa  Croce  d'Annifsì,  la  quale 
era  fiata  invitata  a  quella  divozione.  Fran- 
cefilo andò  ad  incontrarla  accompagnato  da 
molti,  e  con  grande  fua  confolazione  vid- 
de,  ch'era efemplariffima,  enumerofa,ed 
abbracciò  il  Canonico  di  Sales ,  ch'era  Prio- 
re. Venivano  quei  confratelli  cantando  li- 
tanie, e  dava  gran  divozione  la  modettia  , 
e  l'ordine  con  cui  camminavano  quafì  tutti  a 
pie  nudi,  e  con  le  corone  in  mano.  Anda- 
ronodirittamentealla  Chiefa,  la  quale  ri- 
fentendofi  ancora  degli  ftrapazzi  ufatigli  da- 
gl'Eretici era  poco  men  che  rovinata,  ben- 
ché fi  fodero  per  allora  con  tele ,  affi  „  e  ta- 
{5eti ricoperte  le  rotture,  terminandoli  poi 
a  giornata  con  un  mottetto  cantato  in  ono- 
re della  Beata  Vergine. 

Celebrò  l'indimanifolennemente  il  Ves- 
covo, che  con  la  fua  prefenza  venne  a  dar 
luflro  a  quell'azione  ;  e  dopo  il  Vangelo 
Francefco  fermoneggiò  con  la  fua  folita  pie- 
tà, ed  eloquenza  per  dare  principio  alle 
quarant'ore .  Aflegnò  a  ciafeun'ordine  dì 
perfone  l'ora,  in  cui  dovevano  venire  all'a- 
dorazione del  Sagramento,  e  furono  i  primi 
i  confratelli  di  Santa  Croce.  Vennero  da  vil- 
laggi vicini  molte  proceffioni,  alle  quali  fi 
procurava  di  predicare  ,  tantoché  in  tre 
giorni  fi  fecero  dodeci  fermoni.  Hebbe  il 
Vefcovo  la  confolazione  di  vedere  l'abiura 
di  due  interi  villaggi,  contandoti  nell'uno 
fettecento  perfone,  e  trecento  nell'altro  , 
che  velliti  di  bianco  nelle  fue  mani  rinunzia- 
rono,  e  detestarono  gli  errori  proiettati  fin' 
allora.  Così  diedefi  principio  a  fare  con 
pompa  le  funzioni  Ecclefiaftiche  in  fàccia  di 
Geneva ,  ed  in  una  Provincia ,  dove  per  più 
decine  d'Anni  niuno  haveva  havuto  ardire 
di  farlo,  ripigliando  la  Chiefa  il  pofTcflode 
luoghi,  da  quali  l'hrclì?  l'haveva  difeaccia- 
ta.  Non  contribuì  poco  allaconvcrfìonedi 
molti,  l'oflervarela  gravità,  e  magnificen- 
za delle  Sagre  Ceremonie,  giovando  quefte 
non  folamentc  ad  onorare  con  pompa  la 
maeflàdiDio,  ma  altresì  per  compungere  i 
popoli  :  Ben  e  vero ,  che  fé  hanno  a  fervire 
aqueflofine,  devono  efiere  accompagnate 
dallo fpirito  interiore,  e  fatte  con  gravità: 
ma  fcs'ha  tanto  di  cura,  che  i  capelli,  vale 
a  dire ,  la  più  vii  parte  deli'huomo ,  fiano  ta- 
gliati con  mifura  uguale,  chi  ardirà  di  traf- 
curarc  nel  fervigio  divino  quelle  regole ,  che 
ne  rendono  il  culto  ;  che  noi  gli  dobbiamo. 


più  uniforme,  piùmaeftofo,  e  più rifpetto- 
fo,  come  parla  Sant'Agoflino? 

Terminò  poi  l'orazione  un  folenne.  Te 
Deumlaudamuty  cantato  in  mufica  in  ren- 
dimento di  grazie,  reftando  tutto  il  popolo 
ripieno  di  celefliale  confolazione.  Non  fi 
contentò  però  di  quello  il  Santo  Prepoflo  j 
prevalendoli  del  concorfo  del  popolo  , 
volle  inalberare  folcnnemente  una  Cro- 
ce, dopo  haverne  fatte  piantare  molte  in 
tutta  la  Provincia,  non  fenza  gran  fdegno 
deCalvinifti. 

Prima  che  rErefias'impofiefTafTe  di  Ge- 
neva, flava  fu  la  flrada  una  Croce  famofa  , 
la  quale dalnomedi quello,  che  l'haveva  e- 
retta,  chiamavafi  la  Croce  Fdiberta;  Era 
tutta  di  pietra,  havendoda  una  parteilCro- 
cififlo,  e  dall'altra  una  flatua  della  Beatiffi- 
ma  Vergine.  Or havendola gli  Eretici  fatta 
in  pezzi,  come  fecero  pure  di  tutte  le  altre, 
che  ritrovarono,  dovunque giunfero,  pen- 
sò il  Santo  effere  tempo  opportuno  di  rimet- 
terla. Reflavano  ancora  tre  gradini,  fopra 
de  quali  fi  pofava  una  colonna  di  pietra ,  che 
fofleneva  la  Croce;  fattali  adunque  per  la 
fcarfezza  del  tempo  una  Croce  di  legno,  il 
Santo  la  collocò  fu  la  colonna  con  grande 
folennità,  eia  benedille,  cantando  i  mu- 
fici  Inni  a  fuo  onore,  e  con  l'affiftenza  di 
molti  Sacerdoti:  Azione,  che  fu  fatta  in 
prefenza  di  numero  grande  di  popolo ,  ef- 
fendoconcorfi  da  Geneva  medefima  alcuni 
Cattolici  per  divozione,  e  molti  altri  per 
curiofità.  Fece  la  funzione  il  Santo,  eflen- 
do  impedito  da  infermità  il  Vefcovo,  e  vi 
pofe  una  lamina  di  ferro  bianco,  in  cui  era 
fcritto  un'epigramma  Francefe ,  che  rende- 
va queflofenfo:  Non  adorare  già  i  Cartoli- 
ci la  pietra,  o  il  legno,  ma  bensì  Gesù,  il 
quale  morto  fopra  d'un  legno ,  refe  la  Croce 
degna  d'adorazione  ,  havendola  abbellita 
col  fuo  fangue .  Scriffe  poi  anche  alcune  Teli 
perdifefadel  culto,  cheiCattolici  le  rendo- 
no, le  quali  furono  pubblicate  in  tutto  il 
Chiablais,  ed  anche  in  Geneva. 

Un  tale  procedere  del  Santo,  ficcome 
riempigli  Angioli  di  giubilo,  cosi  fece  ar- 
rabbiare idemonj;  onde  quefti  fufeitarono 
unodeloroinflromenti;  cioè  a  dire  uno  de 
miniflri  di  Geneva  a  fcrivere  contro  l'onore, 
che  i  Cattolici  rendono  alla  Croce.  Ufcì 
per  tanto  per  opera  del  miniffro  la  Faye  un 
libbro  fenza  nome  dell'Autore  ripieno  d'er- 
rori, efalfefuppofiz.ioni,  capaci  di  mante- 
nere i  già  prevenuti  nell'opinione  perverfa  , 
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chenehanno,  edlngànnare  i  Cattolici  in-  j  tani,  e  U  vi  defitti:  ne  efTere  maravigliarne 
cauti.  Intraprefe  perciò  il  Santo  di  confa- j  ajjprofiìmandofihora  l'Anticrifto,  i  fuoi 
tarlo,  havendolo  anche  pregato,  ed  anima- 


Forieri  già  fiano  u 


campagna.  La  Chiefa 
toafarloilVefcovo,  ed  i  Confratelli  di  fan- j  però  non  giudicare  di  fapere,  e  di  predicar 
ta  Croce,  e  Io  fece  con  un  libbro,  che  va:  alerò  fuorché  Gestì  Criito  CrocififTò  .  Non 
ftampato  fra  le  fue  opere  fotto  nome  di  Sten-]  già  Gesù  fenza  Croce;  ma  Gestì  con  la  Cro- 
dardo  della  Santa  Croce.  j  ce,  cneIlaCroce,efinifceproteftandocon 

Divide  il  Santo  il  fuo  trattato  in  quattro  <  l'Appoftolo  medefimo,  dinonvoleregiam- 
libbri,  nel  primo  de  quali  tratta  del  nome!  mai  gloriarli  ,Je  non  nella  Croce  di  Noflro 
della  Croce ,  delle  viri U ,  che  ha,  per  le  qua- 
li merita  d'edere  onorata,  e  nerecainpruo- 
va  l'autorità  degl'antichi ,  e  della  Sagra  Scrit- 
tura, eia  confervazione,  invenz;one,  an- 
tichità, e  d  ignita  deU'iftefla.  Dimoltra.co- 
me la  Croce  è  un  memoriale,  che  cirappre- 
fenta  l'infinita  carità  di  Gestì,  che  volle  per 
noi  fpargere  fopra  di  e/Tà  il  fangue .  La  chia- 
ma uno  feudo,  e  rimedio  contro  tuteii  ma- 
li, ed  un  fanto  mezzo  per  onorare  Gestì  Cro- 
cifitto, cui  efla  rimette  d'avanrigli.occhi. 
Nel  fecondo  parla  della  maniera,  con  cui  fi 
dipinge,  dell'antichità  delle  immagini  della 
Croce ,  e  CrocififTò  ;  dell'apparizione  a  Co 
flantinoilgrande,  dell'ufo  antichiffimo  del- 
la Croce  nelle cofefagre,  del  falutarla  ,  ed 
invocarla,  de  titoli,  che  JedàlaChiefa  . 
Parla  d'un'autorità  d'Arnobio  fcrittore  fi- 
roofode'primifecoli;  difeorre  poi  della  fo- 
miglianza ,  ch'ha  col  ferpente  di  bronzo ,  e 


de  caftighi ,  con  i  quali  Iddio  piti  volte  punì 
li  profanatori  di  quel  fagrofanto  legno .  Nel 
terzolibbrodefinifceilfcgno  della  Croce  , 
condimoftrare,  che  non  folamcnte  è  una 
divifa  decriftiani;  ma  di  più  eflcre  flato  nel!' 
antica  legge  ufato.  Difeorre  altresì  delle  ce- 
rimonie (agre,  dell'utilità,  che  fi  ricava  u- 
fando  il  fegno  della  Croce  nelle  bened  izioni, 
ed  eforcifmi ,  e  del  potere  fuo  contro  de  dc- 
monj,  ed  in  varie  occafioni.  Nel  quarto 
libbro  tratta  dell'onore ,  ed  adorazione,  clic 
dcveli  alla  Croce.  Dimoftra  comepoflono 
adorarfiinunfenfoanchelecofecreate,  an- 
corché in  un'altro fenfo,  l'adorazióne  fi  deb- 
ba folo  a  Dio .  A  torto  venir  incolpati  i  Cat- 
tolici, imperocché  il  culto,  che  rendono 
alle  Croci,  ed  alle  cofe  fante,  è,  non  già 
afioluto ,  ficchc  fi  termini  a  quelle  cofe  pre- 
fe  materialmente;  ma  bensì  relativo,  tanto- 
ché interiormente  fi  riferifee a  Dio.  E  con- 
chiude, chelaCrocediCrifto,  efiendofin 
ne  tempi  dell'Apposolo  (ciò,  ch'egli  fcri- 
veva  piangendo  )  perfeguitata  da  fuoi  nemi 
ci,  d'allora  in  poi  fempre  fi  fon'alcuni  op- 
polli  all'onore,  che  fé  le  rende,  e  conta  tra 
quelli  iTalmudifti>  Samaritani,  Maomet- 


Signore  Gestì  Criito.  Non  ufei  cosiprefto 
alla  luce  quello  libbro,  come  il  Santo  ha- 
vrebbe  defiderato ,  perchè  volle  prima  il  Si- 
gnore favorirlo  della  Croce  d'un'infermità, 
come  egli  medefimo  racconta  nella  dedica- 
toria del  libbro  intitolato  al  Duca  di  Savoja; 
ma  quando  ufei  non  v'hebbe  tra  gli  Eretici , 
chiardifsedirifpondere.  Onde  con  ragio- 
ne i  Cattolici  confederarono  il  lorofilenzio 
come  una  pruova  dell'Eccellenza  del  libbro, 
il  quale  dimoftra  ugualmente  la  vivacità  del- 
lo fpirito,  clie  la  pietà,  e  dottrina  del  Gio- 
vine Prcpofto  di  Sales.  Da  una  lettera  però 
fcritta  dal  Santo  a  Madama  de  la  Flechere  de 
23.  Maggio  1609.  Si  vede,  che  finalmente 
ilMiniitrovihavevarifpofto.  Ma  foggiun- 
ge  il  Santo,  l'ha  fatto  in  maniera ,  che  i  miei 
amici  non  hanno  voluto,  che  io  penfaffi  a 
replicare,  dicendo  che  il  mio  libbro  fi  di- 
fendedafe,  ancorché  io  non  vi  aggiunga 
nulla.  E  qui  devo  ricordare,  ch'effendofi 
riftampato  in  Parigi  quello  libbro  col  titolo 
di  Pantologia,  cioè  parlare univerjah ,  il 
Santo  ,  che  abborriva  quelli  titoli  gran- 
diofi,  né  reftò  mortificatiffimo ,  dicendo 
chel'Architcttotpazzo,  e  fenza  ragione  , 
formando  la  porta  più  ampia  che  la  ma- 
gione. 

Nel  progrefib delle  quarant'orc  havendo 
ilPadreChcrubinodcttoinunfcr,rione,non 
reitarcperlimiflìonarj  Cattolici,  che  non 
fi  facefleuna  pubblica  difpuM,  i  Miniftrt 
gli  fecero  fenvere  d'effere  apparecchiati  a 
difputare.  Non  ve  ne  vol'cdi  pai  per  Tire, 
chedeputaflcroilCanonxodi  Sales,  affin- 
chè portandoli  in  Gencva  conveniffe  delle 
condizioni,  dtl luogo,  e  del  giorno.  Ma 
anche  allora  ìicercaronofcufe,  e  pretefti  , 
per  non  cimentarti,  arrivando  finoa  ritrat- 
tare con  lettera  ciò ,  che  s'era  fci  irto  d'ordi- 
ne loro.  Tanto  temevano  la  dottrina,  e  la 
moderazione   del  Santo,  e  de  fuoi  com- 
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CAPITOLO    XXV. 

San  Francefco  di  Sale?  va  a  trattare  col 
Duca  di  Savoia  in  Morìana  :  /  infer- 
ma; rifanatofi  dedica  al  fervido  degl' 
appeft  ati  :  ritorna  in  Tonone . 

NOn  appagavano  il  zelo  del  Santo  mif- 
fionario  le  fatiche,  fé  non  erano  con- 
tinue.  EraiìilDucadi  Savoja  fui  fine  del 
1597.  portato  nella  Moriana  per  opporli  ai 

J>rogrcffi,  che  vi  faceva  il  Lefdiguieres  ai- 
ora  Eretico  1  e  condottiero  d'Eretici  ,  il 
quale  con  mano  armata  era  entrato  ne  fuoi 
fiati.  Ed  eflendoriufcito  facilmente  acquei 
Prencipe  ugualmente  forte  nella  guerra ,  che 
religioso  in  pace  di  ricoverare  quanto  gli 
era  flato  rapito  per  forprefa  da  nemici  ,  fé 
ne  flava  a  Baraux  per  dare  l'ultima  mano  alle 
fortificazioni,  che  vi  fi  facevano .  Giudicò 
il  Santo  di  doverlo  vi fitare,  e  perciò  partì 
fubito  da  Tonone  5  arrivato  a  Baraux,  rap- 
prefentò  al  Duca  lo  flato  della  Religione  nel 
Chiablais,  cui  haveva  recato  qualche  pre- 
giudizio la  guerra  ;  lo  follecitò  ad  accordar- 
li varie  cofe,  ed  ottenne  dalla  pietà  del  Pren- 
cipe quanto  feppe  chiedere  la  fua  diferezio- 
ne  :  ma  nel  prender  congedo  per  ritornare  a 
Tonone,  volle  il  Duca,  che  Francefco  pri- 
ma difputaffè  con  un  Eretico  oftinatiflimo, 
che  militava  nelle  fue  armate.  Era  quefli 
Maurizio  di  Brotì  Colonello  del  Reggi- 
mento di  Chiablais .  Ordinò  Sua  Altezza  a 
quefli  di  proporre  in  fua  prefenza  al  Signor 
di  Sales  i  motivi,  che  lo  ritenevano  nella 
Setta  di  Calvino,  ed  egli  ubbidì:  appena 
però  incominciò  la  difputa,  che  fingendo 
«Teffere  chiamato  altrove  per  breve  tempo, 
lafciò  foli  nella  propria  cammera  i  due  cam- 
pioni ,  ed  egli  hebbe  la  pazienza  ài  ftare  ben 
tré  ore  alla  porta  ad  ascoltarli  .  Vedendo 
però,  che  il  Brotì  non  haveva  pili  che  ris- 
pondere, cntròdi  nuovo,  dicendo,  e  be- 
ne chi  dei  due  è  vittoriofo  ?  Brotì  ,  cono/cete 
voi  la  verità  della  nofìra  Religione  ?  Rìfpo- 
fe l'Eretico,  fé  non  fapere  della  Teologia 
altro  che  il  nome ,  che  per  tanto  non  era  ca- 
rnee di  foftenere una  guerra,  per  cui  non 
riaveva  armi,  né  per  offendere,  né  per  di- 
fenderli .  Bensì  havere  comprefò  la  forza 
degl'argomenti  del  Signor  Prepofto,  e  vo* 
lerne  conferire  co'Miniftri,  fupplicare  Sua 
Altezza  d  elTere  perfuafa  ,  che  cederebbe 
femprc  alla  verità,  e  ballare  a  fé  di  cono- 


fcerla  per  abbracciarla.  Ben  s'avvidde  il 
Duca,  che  il  Brotì  vacillava,  convinto  dal- 
le pruove  del  Santo ,  onde  concepì  fperanza 
della  fua  con verfione ,  che  arrivò  dopo  al- 
cuni mefi,  come  fi  dirà,  con  grande  con- 
tentezza delDuca .  Partendo  poi  Francefco 
per  ritornare  nel  Chiablais,  il  Prencipe  gli 
diede  molte  lodi  per  accreditarlo  • 

Ma  non  era  ancor  arrivato  in  Annisì,-che 
il  fopraprefe  la  febbre,  onde  egli  follecitò 
della  falvezza  deTononefi  più  che  della  pro- 
pria vita,  raccommandate  le  fue  pecorelle 
al  Padre  Cherubino,  foffrì  la  fua  infermità 
conraflègnazioneda  Santo.  Il  male  pren- 
deva ogni  dì  forze  maggiori ,  onde  s'hebbe 
a  temere  di  fua  vita ,  con  grande  rammarico 
de  Cattolici  di  Tonone,  i  quali  ben  cono- 
fcevano  fé  effere  gl'innocenti  colpevoli  della 
fua  infermità,  attefe  le  fatiche  fatte  nel  con- 
vertirli •  Era  allora  il  Vefcovo  lontano  dalla 
Città ,  e  talmente  l'afflitte  quella  nuova,  che 
s'infermò  egli  pure:  Ma  Iddio,  che  fé  ne 
voleva  fervire  ancora  in  molte  cofe  di  fua 
gloria ,  Io  rimife  ben  tofto  in  fanità ,  ed  in 
Forze  :  E  ciò  feguì  per  appunto  in  quel  tem- 
po medefimo,  incuilapcfle  incominciò  a 
farfifentirc  in  Savoja:  Ne  ve  ne  volle  di  pili 
per  impegnarlo  a  confagrarfi  alla  fervitrì  de 
poveri  appellati,  in  compagnia  del  Padre 
Guardiano  de  Cappuccini  d'Annifsì,  con 
evidente  rifehio  della  propria  vita . 

Pareva  al  Santo  d'havere  motivi  efficaci 
per  intraprendere  quella  grande  opera  di  ca- 
rità :  Imperocché  ,  diceva,  fé  è  ragionevo- 
le d'accorrere  dove  più  urgente  è  il  bifogno , 
or  che  nel  Chiablais  v'hanno  tanti  Perfonag- 
gi  più  capaci  di  me  per  convertire  gli  Ere- 
tici ,  e  governar  i  convertiti,  ben  poflodif- 
penfarmi  dall' affi  fi  ere  quei  popoli:  Ma  per 
l'oppoflo  gli  appeflati  corrono  pericolo  di  ef- 
fer  abbandonati  da  tutti .  Il  timore  ,  che 
viene  dietro  a  quefio  flagello  ,  fa  sì  flrane 
impreffioni  nello  Spirito  degli  huomini,  che 
talora  i  Padri  fi  feparan  da  figli,  i  mariti 
dalle  mogli ,  e  quel  che  è  peggio  ,  i  paftori 
abbandonano  le  Pecorelle  :  Onde  quefte  mo- 
rendo fen^a  Sagr  amenti,  refi  ano  prive  de- 
gli a\uti  defiinati  da  Dio  per  facilitare  il 
paffaggio  all'  eternità  beata  .  Confederava 
di  pili  rariffime  efTere  le  occafioni,  nel- 
le quali  fi  pofTa  praticare  la  carità  con  una 
maniera  tutt'affatto  difinterefiata  :  doverli 
per  ciò  abbracciare  quella,  ch'era  tale  , 
poco  importando  il  vivere ,  eflendo  nego- 
Zio  d'ultima  confeguenza il  ben  morire.  Si 
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riducevà altresì  a  mente  i detti,  e  gliefempi 
de  Santi  j  ed  era  ancora  frefea  U  memoria 
di  quanto  hawa  operato  a  prò  de  fuoi  Mi- 
Unch  il  Santo  Cardinal  BorronatOj  a  cui 
ballò  fàpere  olière  opera  di  perfezione  l'affi- 
frcrcgliinfermidital  male,  per  obbligarlo 
arclUrcinMilano,  edafervirglieon  le  fue 
mani.  Orliavendo  il  buon  Vefcovo  di  Ge- 
nevaintefo  la  rifolu/ioncdel  Santo,  e  co- 
nofecndo  quanto  foflcnceellaria  la  confer- 
vazione  della  fua  vita  per  lo  bene  della  Dio- 
cciì,  e  la  fua  presenza  nel  Chiablais>  (labili 
di  romper  in  ogni  maniera  i  fuoi  difegni  . 
Animato  adunque  dall'amore  di  padre,  che 
portava  avi  un  figlio  sì  caro ,  fi  valfc  dell'au- 
torità di  Vefcovo  >  ordinandogli  con  pre- 
cifo  comando  di  portarli  da  lui  fenza  dila- 
zione .  Franccfco  perfuafillìmo  ,  che  nell' 
cieguire  la  volontà  dc'fupcriori  fi  fa  fempre 
quella  di  Dio,  e  di  non  potere  riufeire  nell1 
impiego,  che  s'era  prefìtto,  fenza  una  impe- 
ciale vocazione,  andò  a  ritrovar  il  Vefco- 
vo, e  addotti,  cheglihcbbei  motivi,  per 
li  quali  erafi  mollò  a  dedicarfi  a  fervire  gli 
appellati,  quando  vidde,  che  Monfignor 
diGenevalidifapprovava,  fi  fottomife,  e 
fecondo  il  fuo  ord  ine  ritornò  a  Tonone ,  do- 
ve fu  ricevuto  come  l'Angiolo  dd  Signore. 
Equi  devo  ricordare  tal  efiere  fempre  fiata 
la  pratica  del  Santo  in  ogni  occafione.  Non 
ifposò  giammai  i  proprj  fentimenti ,  giudi» 
cando  orinazione  Fopporfi  a  voleri  de  fupe- 
riori .  Certamente  non  v'ha  cofa  più  perico* 
lofa,  che  il  volerla  durare  nelle  vie,  che  ta- 
lora noi  ci  preferiviamo ,  e  fotto  prefetto  di 
perfezione  maggiore ,  il  non  riconofeere  i 
fuperiori,  e  la  lubordinazione  3  purtroppo 
arriva,  che  alcuni  s'immaginan  d'effer  chia- 
mati a  fare  cofe,  perle  quali  in  realtà  altra 
vocazione  non  hanno  fuorché  il  genio ,  ed  il 
volere.  E  quella  è  un'illufione  pericolofà', 
che  riefee  per  lopiiì  con  danno  della  propria, 
e  dell'altrui  anime  ,  guaflando  il  frutto  ddk 
più  fante  imprefe. 

Prima  che  il  Santo  ritornale  in  Tonone 
fuggì  da  quella  Città  un  cerco  Teologo  di 
Geneva ,  il  quale  vi  era  reflato  qualche  tero-- 
pò  perdifputare  col  Padre  Chf  rubino .  Im- 
perocché convintodal Cappuccino,  giudi- 
cò di  do  vere  fuggire  l'incontro  del  Pr'epo- 
ilo ,  il  quale  correva  in  concetto  di  contro- 
verfifìapiù  dotto.  Una  tal  fuga  pregiudicò 
molto  agli  Ugonotti;  onde  numerofe  furo- 
no le  converf ioni ,  che  a/lora  feguirono.  Fra 
quefte  melica  fpeciale  ricordanza  quella  di 


Ferdinando  BouvicrGcntilhuomo  dclPae- 

iedi  Vaux,  mi  abitante  Ja  Tenone  •  Era  ca- 
tte a  quelli  il  libbro  del  rakiMbodu  Plcf- 
usMornaj contro  la  Meda:  Lo  porto  per 
taiv  ancefeo  per  /<  dcre  co/a  f^piebbc 

ulpoii.  !.  ivcndolo ritrovato  in  ca. 

la,  laiciòillil  bro  i  opra  una  tavola,  piegan- 
do  alcuni  fogli,  dove  Ali  pareva,  cheli  .ir- 
gomend  fonerò  più  forti.  Di  li  a  Qualche 
tempo  ritornò  il  Santo,  spopoli  a  leggete 
in  fretta  il  libbro ,  neftracciòda  cinque  «  o 
fei togli,  ch'erano  ripieni  d'orribili Oeltem- 
mie,  e  d'errori  infopportabili.  Non  tardò 
a  ritornarci!  Gentilhuomo,  ed  il  Sjnto  lo 
pregò  di  feu  fa  rio  per  li  trattamenti  ufati  al 
libbro,  dichiarandoli  però  apparecchiato 


didimoftrargli,  che  niuna  pagina  andava 
efente  da  menzogne ,  ed  in  fatti  Io  fece  con 
fuccefio,  provando  dapoi  le  verità  Cattoli- 
che con  tali  argomenti,  che  l'Eretico  fi  fen- 
ti  con  vinto ,  chiefe  però  tempo  per  feri  vere 
a  Miniflri  di  Geneva ,  affinchè  difendettero 
ilDupleflìsj  ma  accortoli,  che  niuna  delle 
rifpolte  feioglieva  gli  argomenti  del  Prepo- 
rrò, gli  diede  parola  d'abiurare,  come  poi 
fece,  nelle  mani  del  Vefcovo  con  grande 
abbondanza  di  lagrime. 

Gli  arrivò  pure  in  quello  tempo  difo- 
pire  un  furiofo  tumulto  inforto  contro  i! 
Padre  Spirito  di  Beaumes  Cappuccino. 
Haveva  il  Padre  Spirito  udito  fuor  di  Città 
un  fermone  fatto  dal  Viret,  ed  ufeendo 
quelli  dal  tempio  gli  dimandò  le  pruove  di 
qualche  punto,  fopra  di  cui  haveva  parlato 
il  Miniflro.  Il  Viret,  fecondo  l'ordinario 
Itile  dei  Predicanti ,  non  rifpofe  che  con 
atroci  ingiurie,  il  che  obbligò  il  Padre  Spi- 
rito a  parlare  altamente.  Alterati  perciò  gli 
Eretici,  che  numerofi  ufeivano  dal  fer- 
mone, minacciavano  di  farne  fine,  anzi 
uno  più  temerario  degl'altri,  chiamando- 
lo mafeherato,  lo  tirò  con  violenza  per 
fepararlo dal  Miniflro,  e  già  fin  le  donne 
I  (lavano  con  le  pietre  in  mano  per  difeacciar- 
lo  da  quel  luogo  :  Ma  fopraggiungendo  in 
quell'ora  medefima  il  Santo  Prepollo  con  la 
maeftà  del  fembiante  arreftò  il  furor  del  po- 
polo, e  con  la  dolcezza  de  fuoi  difeorfì  1' 
acquetò,  condire,  efreflendo  venuti  d'or- 
dine del  Prencipe  a  difputare,  e  fermo- 
neggiare,  troppo  pregiudicavano  alia  loro 
pretefa  riforma,  volendola  foflenere  non 
già  con  le  ragioni,  ma  con  le  pietre.  Cosi 
liberò  quel  Padre  dal  rifehio,  che  correva, 
bensilopregòpoiindifpartedi  non  valerli 
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giammai  di  parole  afpre,  e  piccanti .  In  que- 
lla pane  era  il  Santo  sì  riferbato ,  che  non  al- 
zò giammai  la  voce ,  e  non  sì  fervi  giammai 
di  parole  ingiuriofe,  anzieflendogli  arriva- 
tounavoltafolanelfervoredella  predica  di 
pronunziare  una  parola  d'obbrobrio  contro 
Calvino,  feneftupirono  gli  uditori,  come 
dicofainfolita,  edeglihebbe  a  pencirfene 
ancorché  la  diceffe  con  grande  pace,  e  mo- 
deftia.  Imitando  in  cjueftoi  due  gran  lumi 
della Chiefa  Agoftino,  eTommafo,  i  quali 
rifparmiavano  gli  erranti ,  ancorché  ufaffe- 
ro  ogni  ftudio  per  confutare  gfi  errori  .  V 
hebbero  alcuni  Religiofi,  i  quali  offervando- 
Io  sì  uguale ,  e  ritenuto  anche  nel  calore  del- 
le difpute ,  lo  giudicarono  poco  proprio  per 
la  converfione  delli  Eretici,quafi  che  lifchia- 
mazzi ,  e  le  ingiurie,  e  non  le  ragioni  convin- 
cano .  Ma  io  non  pollò  darmi  a  credere ,  eh3 
effi  ne  habbiano  convertiti  altrettanti  che  il 
Santo,  il  qualefoleva  dire  per  tutta  fua  dis- 
colpa, non  eflèrfi  giammai  fervito  d'invetti- 
ve fenza  pentirfene.  Haver  imparato  dair 
efperienza,  che  la  fua  maniera  di  procedere 
riufei  va  più  facile,  e  di  maggiore  profitto, 
havendofi  a  trattare  con  gente  orgogliofa ,  e 
teftarda,  la  quale  non  folamente  non  può  fot 
frire ,  ed  avvezzarli  a  difprezzi ,  ma  rimira  di 
mal  occhio  chi  non  moffra  di  farne  conto. 
Nulla  poterfifperare,  fé  non  s'efpugna  in 
primoluogo  il  cu^c .  Gli  efempjdiCrifto 
umile,  dolce,  emanfueto,haverloperfua- 
fo  a  procedere  in  quella  foggia ,  impiegando 
piùtoitoiltcmponeireiporrela  verità  della 
Religione,  che  nel  confutare  le  falfità  degl' 
Eretici ,  e  conchiudeva,  che  gl'huomini  fan- 
no fempre  più  tofto  le  cofe  per  amore ,  e  ca- 
rità, cheperfeverità,  e  rigore. 

Or'cffendo  egli  perfetto  imitatore  del 
Salvatore,  gli  communicò  il  Signore  il  pò 
tere  di  fare  miracoli,  ed  appunto  in  quello 
tempo  rifufeitò  un  morto  in  quefta  manie- 
ra. Hiveva  già  fatto  varie  pruove  per  con- 
vertir una  donna  oitinatiffima  nelI'Erefia  , 
quando  gli  arrivò  d'inco  "ararla ,  effóndo  ef- 
fa  poco  menche  difpcvata  per  la  morte  d' 
un  fuo  figliuolino  .  Accrefceva  il  dolore 
di  tal  morte  l'cffcr  arrivata  prima  delbat- 
tclìmojdi  cui  troppo  haveva  differito  1' 
amminiftrazione  .  Vedendo  adunque  la 
donna,  che  il  fuo  male  era  fenza  rime- 
dio, piangendo  fenza  ritegno  ,  andava  a 
trattare  della  fepoltura  del  fanciullo  ,  e 
s'  abbatté  cafualmente  nel  fant'  huomo  . 
Proltrata  perciò  a  fuoi  piedi  ,  come  di 


quello,  ch'era  l'uni verfale  confolatore de- 
gl'afflitti, ricercava  qualche  conforto  al  fuo 
dolore,  e  promife  di  farli  cattolica  ,  fé 
rifufeitava  il  figliuolino,  almeno  per  quel 
tempo,  cheeraneceffarioper  potergli  am- 
miniftrare  il  battefimo .  Fu  accettato  dal 
Santo  il  p;i rtito  ;  e  fpinto  dal  zelo  dell'anime, 
pregò  con  tal'ardore ,  che  condifeendendo 
Idàioallefupplichefue,  il  figliuolo  rifufei- 
tò, fu  battezzato,  e  fopraviffe  ancora  due 
giorni  con  quella  confolazione  de  parenti, 
che  fi  può  facilmente  congetturare.  Ne  re- 
fero quefti grazie  a  Dio,  ed  "abbracciando 
la  Fede  Cattolica  rèfero  teftimonianza  di 
quello  miracolo,  di  cui  moltiffimi  furono  i 
teftimonj  di  veduta,  contribuendo  anche 
alla  converfione  di  molti,  riavendolo  pub- 
blicato fui  pulpito  il  Padre  Cherubino  co- 
me cofa  notoria ,  ed  efente  da  ogni  ombra  d' 
inganno .  Così  retto  verificata  la  prometta  di 
CriftOjilqualedùTe,  che  chi  ha  fede  in  lui, 
opererebbe  meraviglie  confimili  alle  pro- 
prie ,  per  comprovare  la  verità  della  Religio- 
ne: Effendoi  miracoli  le  lettere  di  credenza, 
ch'egli  dà  a  quelli,  che  da  lui  fono  deftinati 
alla  converfione  degl'infedeli . 

CAPITOLO  xxvt. 

Delle  quar  anfore  dì  Tortone.  Arrivo  del 
Duca  ,  e  del  Cardinal  de  -Medici  .  Sì 
tratta  di  ciòì  che  fece  in  ejje  SanFran- 
cejco  di  Sales . 

ERa  perfuafo  San  Francefco  di  Sales,che 
le  cerimonie  ecclefiafliche ,  con  le  qua- 
li s'onora  la maeflà  di  Dio,  riefeono  fem- 
pre efficaci  per  muovere  i  cuori  di  tutti ,  ma 
principalmente  degl'Eretici,  fra  quali  niu- 
na  cofa  v'ha,  che  vadi  loro  del  pari  per  es- 
primere nell'efterno  la  Fede.  Giudicò  per 
tanto  a  propofito  col  configlio,  e  confenfo 
defuoicollcghi,  di  ordinare,  che  due  vol- 
te ognianno  fi  faceffero  le  quarant'ore  ir» 
Tonone,  fperando,  che  in  quefta  manie- 
ra fi  rifarcirebbero  in  parte  li  ftrapaz- 
zi,  chegiàfieranufatial  Sagramento,  e  fi 
darebbe occafionc agl'Eretici  d'ammirare  , 
fenon3ltro,  il  bell'ordine,  che  offerva  la 
Chiefa  nelle  fue  funzioni .  Favorì  quefta 
rifoluzione  il  Vefcovo  di  Gencva  ,  eh' 
era  allora  in  Tonone,  o  )dcla  funzione  fi 
fece  congrande  folennità  ,  e  magnificen- 
za, eflendovi  venute  da  quaranta  proceffìo- 
ni  di  luoghi  differenti  per  rendere  omaggio 

al 
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al  Divin  Sagramento,  che  s'efpofe  nella 
Chiefa  di  Sanc'Ippolito;  d'indi  fi  può  argo- 
mentare quale fotte il  concorfo  de  Popoli, 
imperocché  fetanti  vennero  in  proceffione, 
i  più  vennero  fuor  d'ordine.  Non  vi  manca- 
rono per  allettare  il  popolo  rapprefentazioni 
divote,  efermoni  ad  ogni  ora  del  giorno  , 
tanto  nella  Chiefa,  che  per  leftrade,  ne 
luoghi,  dove  le  proceffioni  dovevano  fer- 
marli. Conduttela  proceffione  del  Faucignì 
MonfignorTommafoPobel  Vefcovo  di  S. 
Paulo,  otre  Cartelli.  Le  preghiere,  limoli- 
ne, confeffioni,  comunioni,  e  riconcilia- 
zioni feguirono  in  gran  numero ,  e  ciò  che  è 
più ,  ben  novecento  perfone  abiurando  I'£  • 
refia  fi  riduffero  all'ovile  di  Grillo . 

In  tal  tempo  era  il  Duca  in  Savoja ,  e  ben 
riavrebbe  voluto  eflèreprefente  a  quella  fun- 
zione, perlochedefiderava,  che  fi  differir- 
le. Ma  e/Tendo  fiato  fatto  l'invito  per  il  di 
vigefimo  di  Settembre,  fi  giudicò  più  fpc- 
dientedi  continuarla,  quando  a  lui  riavreb- 
be piaciuto  d'intervenirvi,  che  mancare  al- 
la parola,  che  s'era  data  .  Haveva  quell' 
Altezza  pattato  i  monti  per  afpettare,  e  ri- 
cevere in  Tononc  il  Cardinale  Aleflandro 
de  Medici,  il  quale  dalla  Francia,  dove  fi 
era  portato  per  benedire  il  Re  col  carattere 
diLegatoa  Latere,  ritornava  in  Italia.  E 
quelli  fu,  che  dopo  dieci  anni  di  guerre  ci- 
vili, e  ffraniere  recò  in  Francia  la  pace  nel 
trattato  di  Vervins.  11  Duca  di  Savoja  era 
bensì  comprefo in  tal  pace,  ma  reftò  inde- 
cifo  l'articolo  della  reftituzione  del  Marche- 
iato  di  Saluzzo  da  lui  occupato ne'torbidi 
della  Francia,  per  impedire  ,  che  non  fc  ne 
impottettàttero  gli  Eretici,  ch'havrebbero 
infettato  ifuoi  fiati,  s'egli  non  u  fa  va  quella 
precauzione,  oltre  quelle  ragioni,  che  vi 
haveva  fopra.  Omettendo  fiato  rimetto  al 
Papa  il  decidere  fra  un'anno,  a  chi  de  due 
Prencipifpettatteil  Marchesato,  anche  per 
politica  doveva  il  Duca  fare  tutti  gli  onori 
poffibili al  Legato,  alfine d'haverlo  favore- 
vole nella  decifione  ,  non  dubitandoli  pun- 
to, che  Sua  Santità  haverebbe  ha  vuto  gran- 
de riguardo  all'opinione  del  Cardinale  . 
Volle  pertanto  il  Duca  incontrarlo  ne  con- 
fini del  fuo  fiato,  e  poi  anche  riceverlo  in 
Tonone.  E  qui  è  da  ammirarli  la  divina 
providenza,  laquale  ordinò  varie cofe  per 
la  gloria  del  Santo,  e  perla  converfione  ge- 
nerale del  Chiablais,  per  cui  nulla  meno  vi 
voleva  ,  che  la  prefenza  di  due  sì  granai 
jPcj&naggi ,  Imperocché  fenza  iHofpecto 


del  contagio,  ch'era  in  Savoja,  il  Legato 
non  farebbe  pattato  in  Tonone,  né  il  Duca 
vi  haverebbe  fatto  sì  lungo  foggiorno.  Ar- 
rivò appunto  quelli,  quando  apena  erano 
finite  le  quarant'ore,  ilchefu  un  colpo  fa- 
tale per  gli  Eretici,  i  quali  finallora  fi  era- 
no adulati  ,  che  qualche  accidente  have- 
rebbe difturbata  la  fu  a  venuta:  Ma  veden- 
dolo poi  giunto ,  più  che  mai  dubitarono  di 
ciò,  che  in  fatti  fuccettè,  e  ben  poterono 
indovinarlo  dalla  maniera,  con  cui  ricevè 
nel  primo  incontro  gli  Eretici,  ed  i  Catto- 
lici, eflèndofi  dimoflrato  altrettanto  cor- 
tefe  con  quelli ,  quanto  riferbato ,  e  ferio 
coni  primi.  Impiegò fubito il  Duca  i  fuoi 
peniieri  nell'apparecchiare  le  cofe  per  fare 
le  quarant'ore ,  e  per  ricevere  il  Legato,  con 
ordinare,  che  s'adornattè  la  Chiefa  diSant' 
Agoftino ,  dove  haveva  ad  incominciarli  la. 
proceflìone,  e  quella  di  Sant'Ippolito,  do- 
ve fi  farebbero  celebrate.  Li  più  eccellenti 
pittori  d'Italia,  che  Io  feguitavano,  fùron 
impiegati  a  dipingerle,  e  quanto  haveva  di 
più  preziofo per  abbellirle.  Fece  pur'erge- 
re  archi  trionfali  alle  porte,  e  piazze  pub- 
bliche, per  le  quali  doveva  pattare  il  Lega- 
to ,  ed  ornare  con  ogni  magnificenza  il  Pa- 
lazzo della  Città,  in  cui  fé  gl'era  apparec- 
chiato l'albergo. 

Intanto  arrivò  a  Sua  Altezza  un  corriere 
con  la  nuova,  che  il  Legato  s'avvicinava  ai 
confini  della  Savoja;  per  lo  che  andò  ad  in- 
contrarlo con  una  fiegata  su  per  il  Rodano 
nella  prima  terra  del  fuo  fiato,  edopo  averlo 
complimentato ,  per  una  iìrada  differente  da 
quella,  che  faceva  il  Cardinale,  fé  ne  ritornò 
inTonone,  a  difegno  d'andargli  folenne- 
mentc  incontro,  quando  s'avvicinerebbe  alla 
Città,  come  fece  nel  giorno  feguente ,  che  fu 
l'ultimo  di  fettembre.  Partì  in  rimo  luogo 
il  Clero  con  Monfignordi  Geneva  ,  ed  altri 
Vcfcovi  della  Savoja,  e  Delfinato,  i  quali  s' 
avanzarono  una  lega  fuori  di  Tonone,  rglt 
feguitòpoi  iì  Duca  con  la  corte,  guardie, e 
più  fiorita  nobiltà  de'fuoi  itati .  Ed  avendo- 
lo incontrato ,  cfalutato ,  l'accompagnò  al- 
la Chiefa  di  Sant'Ippolito,  dove  volle  an- 
dare prima  di  portai  fi  all'albergo  deftinato- 
gli.  Ivi  pregò  lungamente,  cpoificonduf- 
fe  al  Palazzo  dilla  Città  per  alcune  vie  più 
folitarie,  havendo  pregato  Sua  Altezza  di 
permettergli ,  che  fi  ritiralìe  fenza  pom- 
pe, defiderando  di  pattare  fotto  gl'archi 
triontali  feguitando  il  Divin  Sagramen- 
to, ch'era  a  propolìto  di  ricondurre  come 
»  H    3        in 
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Vita  di  S.  Francefco  di  Sales. 


in  Trionfo  in  quella  Città,  da  cui  per  tanti 
anni  era  fiato  difeacciato.  Giunto  poi  il 
Legato  all'albergo  apparecchiatoli,  ricevè 
i  complimenti  di  tutti  i  Corpi  5  ma  il  Duca, 
che  non  l'abbandonava,  riavendo  offerva- 
to,  che  Francefco  fé  ne  flava  tra  la  folla  del- 
la corte  come  afeofo,  andò  a  prenderlo  per 
mano,  e  prefentandolo  al  Cardinale  con 
voce  alta  diffe  :  Monfignore  ,  quefti,  che  io 
teprefento,  èl1  Appoftolo  delChiablais  \  El- 
la vede  un  huomo  benedetto  da  Dio,  ed  in- 
viato dal  Cielo  a  noi,  il  quale  infiammato 
dal  iglò  della falvez&*  dell'anime,  venne  il 
primo  in  quefte  Provincie ,  vi  hafeminato  la 
parola  di  Dio ,  con  evidente  rifehio  della  fua 
vita,  ha  piantato  laCrsce,  erifì abilito  la 
Fede  in  quefti  Paeji,  da  quali  gid  per  più 
luftri  era  sbandita .  lo  ho  portato  la  fpada 
per  fecondare  le  fue  intraprefe  ,  ma  non  fi 
può  negare,  che  tutto  V  onore  di  si  buon  ope- 
ra è  alui  dovuto  . 

L'umile Francefco piegò  il  ginocchio,  e 
s'inchinò  per  bacia  re  l'orlo  della  vefte  al  Le- 
gato, che  gli  veniva  in  contro,  e  quefti  ri- 
levandolo, ed  abbracciandolo  diffe  d'effer 
informato  de'fuoi  meriti,  ed  obbligato  al 
fuo  zelo,  refonò  a  prò fegu ire  si  grande  o- 
pera,  afficurandolo,  che  fecondo  il  dove- 
re del  proprio  ufficio  ne  haverebbe  piena- 
mente informato  il  Sommo  Pontefice.  Rif 
pofe  il  Santo  con  termini  di  (ingoiare  mode- 
fti.i  j  che  tanto  più  lo  refero  caro  al  Cardi- 
nale, ma  fé  quefti  onori,  fecero  arroffire  il 
fant'huomo,  fervirono  a  confondere  i  fuoi 
nemici,  gl'Ugonotti,  i  quali  non  havereb- 
bero  giammai  penfato ,  che  il  Duca  foffe  per 
favorire  con  si  raro  privilegio  chi  era  l'og- 
getto del  ior'od  io,  e  livore. 

Il  reftante  della  giornata  s'impiegò  nell' 
apprettare  le cofe  ncceffarie  alla  proceffio- 
ne ,  chcdovevafufil'indimani  per  princi- 
piare le quarant'ore,  d'ordine,  ed  a  fpefe 
del  Duca .  Adunque  nel  giorno  feguente 
andò  il  Duca  all'albergo  del  Cardinale  per 
condurlo  alla  Chicfa,  dove  veftito  d'habiti 
Pontificali,  con  la  mitra  intefta,  ricevei' 
abiura  di  Pietro  Lepctit,  miniftro  tra  iCal- 
vinifti,  ed  alcuni  altri  di  maggior  conto  , 
già  convertiti  dal  Santo,  ma  dei  quali  s'era 
per  degni  rifpetti  d  irferita  fin'a  quel  tempo  la 
pubblica  riconciliazione .  Fece  il  Lepetit  un 
difeorfod'un'ora,  addueendoi  motivi,  che 
l'havevanoobbligatodi  rinunziare  al  Calvi- 
nifmo,  e  d'abbracciare  la  fede  Cactolica,  e 
dopo  haverc  ricevuta  l'afioluzionc,  fi  ren- 


derono a  Dio  grazie  da  due  Chori  di  muficr. 
Pofcia  il  Vefcovo  incominciò  la  Meffà 
folenne,  dopo  cui  fi  fece  la  proceffione  del 
Santiffimo  Sagramento,  portando  il  bal- 
dacchino Sua  Altezza ,  Don  Amedeo  di  Sa- 
voja,  edue  Ambafeiatori di  Friburgo.  Ve- 
nivano dietro  il  Legato,  il  Nunzio,  e  tre 
Vefcovi  con  le  loro  corti,  tutti  con  torcic  i 
accefe,  ecoll'accompagnamcnto  d'un  gran 
popolo  concorfo ,  parte  a  titolo  di  divozio- 
ne, cparte  anche  per  curiofità.  Alla  pro- 
ceffione, di  cui  poco  vale  il  contare  le  ma- 
gnificenze, fucceffe  la  predica  fatta  dal  Pa- 
dre Cherubino ,  ed  al  Santo  toccò  di  fare  ne 
tré  giorni  ben  dieci  fermoni .  II  ài  feguence 
il  Duca  con  tutta  la  corte  fi  communicò,  e 
fui  farfi  della  fera  i  Confratelli  del  Santissi- 
mo Sagramento,  ufcitidallaChiefacon  una 
groffa  Croce  di  legno ,  vennero  in  una  con- 
trada, acuialtrevolteunabellifsima  Croce 
haveva  dato  il  nome,  ed  ivi  coll'afsiftenza 
del  Duca ,  de  Vefcovi ,  e  del  Santo ,  la  pian- 
tarono a  fuono  di  Trombe,  e  di  mufici.  Vol- 
le il  Duca  ajutarfi  egli  medefimo  a  piantarla , 
eproftratoaterra,  la  baciò,  ed  abbracciò 
con  una  divozione,  che  cavò  le  lagrime  da 
tutti,  e  meritò  d'effere  regiftrata  dal  Santo 
medefimonelfuolibbro,  &c. 

Non  è  facile  a  fpiegarfi  la  confufione  de- 
gl'Eretici nell'offer  vare  i  progrefsi,  che  fa- 
ceva la  fede .  Non  conofeevano  efsi  i  Cardi- 
nali, e  Vefcovi  che  dalle  fatire,  che  com- 
ponevano i  Miniftri ,  e  dalle  calunnie,  che 
inventavano  per  diminuirne  il  credito:  Ma 
quando  viddero  la  modeftia,  e  pietà  del  Le- 
gato ,  de' Vefcovi ,  e  del  fuo  feguito ,  refta- 
ronomortificatifsimi,  havendo  già  prima 
del  fuo  arrivo  pubblicato ,  che  dal  fafto,  da  1 
lufso,  e  dalla  delicatezza  del  Cardinale  ha- 
verebbero  chiaramente  feoperto ,  effere  egli 
un  vero  miniftro  dell'Anticrifto .  Ma  egli , 
tuttoché  faticato  dal  lungo  viaggio,  afsi- 
fìendo  giorno,  e  notte  alle  preghiere,  e  fer- 
moni, im piegandoli  nel  riconciliare  gl'E- 
retici, diftribuendo  abbondanti  limoline , 
i  ed  impiegando  il  fuo  credilo  a  favore  di 
'  quanti  per  fuo  mezzo  dimandarono  gra- 
zia a  Sua  Altezza,  ben  ifeopri  la  mali- 
gnità delle  loro  invenzioni,  perchè  chi  1* 
oflervò  piti  da  vicino,  Io  ritrovò  fempre 
occupato  in  cofe  di  pietà  ,  o  vantaggio- 
feal  profsimo,  non  havendo  né  pure  ac- 
cordato un  momento  al  più  innocente  de 
divertimenti. 

Penfava  Francefco,  chc.il  Legato  fog- 

gior- 
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giornerebbe  qualche  tempo  in  Tonone  , 
quando hebbe  avvilo,  che  doveva  partire 
fubito  finite  le  quarant'ore  :  ;  Giudicando 
peròneceffarialafuaprefenza,  ed  autorità 
per  l'intero  riftabilimento  della  Religione  , 
andò  a  pregarlo  a  nome  della  nuova  Chiefa 
del  Chiablais  di  prolungare  per  alcuni  giorni 
la fua partenza 5  mail  Cardinale,  (  di  cui 
affrettavano  l'arrivo  in  Roma  varj  motivi  , 
ed  un  ordine  precifo  del  Papa)  non  potè 
contentare  il  fant'huomo.  Gli  difie  però, 
che  vedeva  sì  buone  intenzioni  nel  Prencipe, 
che  non  haveva  bifognG  d'effere  follecitato 
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fra  i quali  volle,  ch'haveflè  luogo  Francefco 
diSales;  e  rapprefentando  l'affare,  di  cui 
fi  trattava,  e  l'inftanze,  che  gl'havevano 
fatto  gl'Ambafciatori,  dimandò  cofa  giù? 
dicaffero  doverfi  fare  in  tali  circoflanze  :  Fu- 
rono, come  e  folito  ad  arrivare  in  cafi  con- 
fimili,  divifii pareri.  11  numero  però  più 
grande  fentiva,  chefidovefsero  lafciare  1: 
cofe  nello  fiato,  in  cui  erano,  per  non  pro- 
vocare gliSvizzeri in  un  tempo,  nel  quale 
fi  doveano  anche  temere  l'armi  di  Francia 
per  ragione  del  Marchefato  di  Saluzzo.  Di- 
cevalì ,  che  fi  doveva  differire  per  qualche 


foggiungendo ,  che  raccomandata  la  gran-  tempo  l'efecuzione  de'fuoi  difegni,  procu- 
re opera  al  Duca,  edalNunzio,  fperavad'j  rande  in  tanto  il  ritorno  de'Calvinilti  al!» 
cfiergli  più  utile  in  Roma  che  in  Tonone  ,  .Chiefa  con  imedefimi  mezzi,  de' quali  s'era 
giacché  in  molte  cofe  era  neceffario  il  con-  'fervitofin'allora,  imperocché  in  quella  ma- 
corfo  dell'autorità  del  Sommo  Pontefice,  jnieraniunohaverebbehavuto  motivo  di  do 


Ricondotto  adunque  cogl'iltefsi  onori  ,  co' 
quali  era  venuto,  partì  il  di  ftabilito,  dopo 
havere  caldamente  raccomandati  gl'affari 
della  Religione,  dimofìrando  poi  l'efito 
quanto  folle  vantaggiofa  la  precauzione  u- 
fata  dal  Santo ,  di  farlo  parlare  in  favore  del- 
la caufadc'Cattolici . 

CAPITOLO    XXVII. 

Francefco  nel  Confìglìo  privato  del  Duca  pe- 
rora a  favore  della  Religione . 

DOpo  la  partenza  del  Legato  furono 
condotti  all'udienza  del  Duca  gl'Am- 
bafciatori di  Friburgo .  Non  havevano que- 
lli altra  inftruzione , fuorché  di  complimen- 
tare Sua  Altezza  da  parte  de'loro  cantoni  a 

cagione  dei  felici  progrcfsi  della  fede  nel  !  nifmo rovinar  ogni  cofa,  e  rifpcttando  l' 
Chiablais,  ediefortarlo  a  perfezionare  un' '  autoriiàde'Sovrani  poco  più  che  quella  delia 
opera  degna  del  zelo  d'un  gran  Prencipe. 'Chiefa,  di  rado  s'erano  ribellati  a  quella  , 
Ma  introdotti  poi  gl'Ambafciatori  di  Berna,  fenza  foilevarfi  contro  di  quelli:  Efkrne 
ed  i  Deputati  diGeneva,  fecero  propoli-  I  tutte  pruove  la  nuova  Repubblica,  ches'an- 
zioni  molto  contrarie»  parlarono  in  primo  '  dava  formando  ne  Paefibafsij  nella  Scozia 

havere  poco  meno  ch'annientato  l'autorità 
"Re,  efferfi  sforzati  difarne  altrettanto 


lerfi,  e  farebbelì  né  più  né  meno  ottenuto  V 
intento ,  un  pò  più  tardi  bensì ,  ma  con  mag- 
giore licurezza. 

Quello  parere  direttamente  contrario  a 
quello  del  Santo,  tu  da  quelli vivamele 
combattuto.  Apena  il  Duca  gli  fé  cenno  di 
parlare,  ch'egli  rapprefentò  efficacemente 
l'uniformità  del  credere,  come  ilpiùficuro 
appoggio  d'uno  fiato,  e  di  più  efkrvi  an- 
che una  ragione  più  forte  ,  allorché  fi  tratta 
de'Calvinifii  5  atti  foche  la  loro  Setta  infpi- 
ravafenticnenticomrarjal  rifpetto,  ed  alla 
fedeltà,  che ognifuddito deve  al  Sovrano. 
Soggiunfe  poi ,  non  effere  quella  una  Ere- 

j  ll.i ,  che  toccafie  come  molte  altre,  non  più 
che  qualche  punto  fpcculativo  della  fede  , 

i  con  lafciare  intatti  i  fondamenti,  la  mora- 
le, e  politica.  Tutto  all'oppollq,  il  Calvi 


luogo  di  qualch'affare,  fotto  preteftodicui 
erano  venuti,  e  poi  fi  mifero  a  decorrere 
con  molto  di  forza  in  favore  della  libertà  di 
cofcienza,  pregando  ilDuca  ad  offervare  il 
trattato  di  Nyon ,  e  a  dar  loro  precifa  rifpo- 
fla  ,  dicendo  d'havere  ordine  dafuperion 
di  dar  loro  ragguaglio  delle  fue  intenzioni  . 
RifpofeilDuca,  effere  fuo  penfiere  di  non 
partire  da  Tonone  prima  d'haver  regolati  gì' 
arrandeila  Religione,  volerne  perciò  trat- 
tare col  fuo  Configlio,  afsicurandoli  ch'ha- 
verebbe  lor  fatto  fapere  le  fue  rifoluzioni.  Fi 


del 

in  Inghilterra,  e  di  frefeo  bavere  fatto  in 
Nantes  tali  dimande al  Re  di  Francia,  che 
valevano  poco  meno,  che  a  ftabilire  una 
Re  ubblicain  mezzo  ad  un  Regno,  dove 
la  regale  autorità  fu  fingolarmentc  venerata 
prima,  ches'intro  luceffc  l'JErdìa.  Mafen- 
za  andare  sì  lontano,  dove  gl'efcmpj  erano 
dometlici»  ballare  uno  (guardo  fopra  Ge- 
neva ,  ed  il  Chiablais ,  per  comprendere  ciò, 
ch'erano  capaci  di  fare  gl'Ugonotti,  veggen- 


nita  l'udienza  congregò  i  fuoiConljglicrijjdofìancheoraidilbrdini, ch'erano natidai 
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la  ribellione.  Conchiudcreda  quefto,  che 
s'anifehiavaognicofa  nel  {offrirli,  e  non 
giàneldifcacciarli:  Un  Sovrano  Cattolico 
eflere  da  effi  rimirato  quale  nemico  della  lo- 
ro fetta,  edifpofto  a  diftruggerla ,  per  lo 
chel'odierebbero,  e  ricercherebbero  Tem- 
pre leghe  co'fuoi  nemici,  e  fi  ftudierebbero 
di  mantenere  intelligenze  per  riaverli  favore- 
voli in  ogni  occafione .  Effere evidente ,  che 
rErefìacunmoftro,  il  qualenonèmaifot- 
tomeflb,  che  allorquando  è  depreffo,  ed 
umiliato.  Peraltro  non  doverfi  temere,  che 
i  popoli  follerò  per  abbandonare  le  cafe,  e 
gl'haveriper  andare  mendicando  fòccorfi 
incertiinpaefifiranieri:  che  fé  alcuni  l'ha- 
veffero  fatto,  mancando  gl'aiuti,  ben  pre- 
fio  fi  farebbero  veduti  implorare  la  clemen- 
za del  Prencipe;  e  finalmente  ditte,  che 
dopo  i  palli  fatti ,  era^ericolofo  il  ritorna- 
re addietro  ,  o  il  fermarli  5  perchè  fi  da- 
rebbe luogo  a  dire,  che  non  haveva  riavu- 
to cuore  di  paflàre  più  oltre,  con  difeapito 
della  fu  a  autorità,  baftando  che  d'indi  in 
poi  voleffe  farla  da  Sovrano  per  minac- 
ciarlo, im plorando gl'ajutì  degli  Svizzeri, 
e  di  Geneva  ;  effere  perciò  fpediente  di 
far  loro  conofecre  ;  che  tutto  potevano 
fperare  puramente  dalla  fua  bontà,  enon 
già  da  quelle  intcrceffioniftraniere,  delle 
quali  s'abufavano  col  fondare  fopra  di  effe 
le  loro  fperanze. 

Fin  qui  il  Santo  non  fi  era  fervito  che  di 
ragioni  di  politica ,  quali  contro  fua  voglia, 
per  rifpondere  a  quelli ,  che  prima  di  lui  ba- 
vevano  parlato;  ma  havendo  il  cuore  ripie- 
no di  quella  pietà  lincerà,  che  rifplendeva 
in  tutte  le  fuc  azioni,  terminò  ilfuodifcor- 
fo  con  dire  al  Duca ,  che  quando  fi  tratta  de- 
gl'intercffidiDio,  devedarfi  qualche  cofa 
allaprovidenza.  Che  fé  Coftantino,  Teo- 
dofio,  etant'altri  Prencipi  nello  sbandire 
l'Idolatria  ,  el'Erefia  da'Ioro  flati,  havef 
fero  fempre  afcoltato  le  ragioni ,  che  dettai' 
umana  prudenza  ,  regnerebbero  anco  a' 
giorni  noftri  il  Paganefimo,  quell'infedel- 
tà, ed  errori,  de'quali  reflava  al  mondo  il 
nomcfolo.  Iddioefferc,  che  appoggia,  e 
ftabilifcei  Troni,  quando  i  Sovrani,  che 
glbccupano,  impiegano  il  loro  potete  per 
farlo  regnare  fopra  i  loro  fudditi ,  ed  appar- 
tenere a  lui  di  colmare  di  benedizioni  i  Re- 
gni, quando  il  zelo  ne  riftabiliva  la  Reli- 
gione, e  la  Fede. 

Offcrvò  il  fant'huomo,  che  qualch'uno 
de'Configlieri  ancor  non  s'arrendeva»  e 


fotto  voce  diceva,  effere  fpediente  di  la- 
fciarenelpaefe  i  tré  Miniflri,  fecondo  il 
trattato  di  Nyon,  per  non  inafprire  total- 
mente li  fpiriti  5  onde  rivolto  al  Duca  con 
fant'ardire,  e  voce  più  alta,  diiTc:  Sere- 
ni/fìnto Prencipe ,  lafciando  i  Miniflri  in  que- 
lla provincia ,  Voflra  Altezza  fi  mette  inpe- 
ricolo di  perdere  la  terra,  ed  il  Cielo,  di  cui 
impalmo  di  larghezza  valepiù  chetuttii  Re- 
gni del  mondo:  Non  fono  re/iati ,  che  provi- 
fionalmente  i  Predicanti  y  onde  non  è  tenuta 
a  ritenerli  .  Non  vi  può  effere  alcuna  con- 
venzione tra  Crifto ,  e  Belial. 

Il  Duca  haveva  afcoltato  con  attenzione 
quefto  difeorfo ,  ondecommofsoda  queft' 
ulti  ir;  e  parole  ,  difse:  Efcano  adunque,  e 
niunomiparlipiùdì  quefto  affare.  Così  fi 
fciolfeil  congrefso,  accordando  al  Santo 
le  fue  dimande,  e  decretò  che  i  Miniflri 
doveiseroufeireda  fuoi  flati ;  che  i  Calvi-, 
nidi  fofsero  privati  delle  loro  cariche  ,  e  di- 
gnità, cheli dovefse  fare  efjtta  ricerca  di 
tutti i frutti,  e  redditi  de'benefizi  Ecdefia- 
fliciufurpati  da  gl'Eretici,  o  pofsedutifen- 
za  titolo,  edingiuflamentedaaltri>  per  va-' 
lerfene  a  riflorare  le  Chiefe ,  per  la  fuffi- 
ftenza  de'Patiori,  e  de'Miffionarj  Catto- 
lici: che  fi  fondafsc  un  Collegio  di  Ge- 
fuiti  in  Tonone ,  e  non  fi  foffrifse  nella  pro- 
vincia del  Chiablais,  e  Baliaggi  altro  efer- 
cizio  pubblico  j  fuor  che  della  Religione 
Cattolica . 

Non  mancò  qualcuno  de'Configh'eri  di 
rapprefentare ,  che  difficilmente  fi  potrebbe 
venire  all'efccuzione  di  quelli  articoli  fenza 
contraili;  ma  il  Duca,  che  l'haveva  pro- 
mcfsoal  Legato,  volle  onninamente,  che 
fi  notifica fsero  agl'Ambafciatori,  e  fenza 
ritardo  fi  efeguifsero,  dicendo,  che  fieco- 
me  i  Bernefi ,  quando  occuparono  quel  pae- 
fe,  ufando  un  potere  afsoluto,  cotlrinfero 
il  popolo  ad  abbracciare  le  nuove  opinioni: 
così  riavendolo  egli  Prencipe  legittimo  ricu- 
perato coli' armi,  voleva  rimetterlo  nella 
vera,  ed  antica  Religione.  Non  s'afpetta- 
vano  gl'inviati  di  Berna  un  tal  colpo ,  rifol- 
vettero  perciò  di  replicare;  imperciochè 
invitati  a  pranfo  dal  Duca,  gli  rinovarono 
più  efficacemente  le  inftanze,  per  mante- 
nere le  cofe  nello  flato,  incamerano;  e  ve- 
dendo, che  non  potevano  fpuntare  ciò  , 
che  volevano,  fi  ridufsero  al  trattato  di 
Nyon,  ficchèfofse  loro  permefso  di  rite- 
nere almeno  i  tre  miniiri.  Rifpofc  il  Du- 
ca, che  quantunque  il  trattato  fatta  alloca 
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fotte  folamenteprorifionale,  vi  contenti- 
va, fé  volevano  ricevere  a  Berna  tré  Sa- 
cerdoti Cattolici»  onde  parendo  loro  mol- 
to più  dura  d'un  rifiuto  quefta  alternati- 
va ,  partirono  fubito  per  non  cflère  tefii- 
monj  di  quel  tanto,  che  ben  prevedeva- 
no farebbe!!  fatto  in  pregiudizio  della  lo- 
ro pretefa  riforma . 

CAPITOLO    XXVIII. 

Il  "Duca  di  Savoia  sbandifce  gì'  Eretici 
dal  Chiablah  .  Cznverjìone  di  moki 
per  opera  di  San  Fr ance/co  di  Saler  , 
a  cui  fono  date  varie  commi ffioni  da 
Sua  /ilteT&a. 

PEr  venire  all'efecuzione  degl'articoli  ac- 
cordati in  favore  della  Religione,  ordi- 
nò il  Duca,  che  nel  giorno  feguente  tutti 
gl'Eretici  dovettero  comparire  nel  palazzo 
della  Città  per  udire  i  fuoi  comandamenti . 
Allora  desinata  vi  fi  portò  egli  medefimo 
accompagnato  dalle fue  guardie,  menerei! 
Reggimento  di  Martinengo  prendeva  pollo 
nelle  piazze,  ed  occupava  le  porte,  per  im- 
pedire ogni  difordinc  ,  formando  il  reitante 
una  doppia  fiepe,  tutto  al  luogo  delle  con- 
trade, che  (lavano  tra  l'albergo  del  Duca  , 
ed  il  Palazzo  della  Città .  Quelle  precauzio- 
nidiedero  molto  da  temere  a  Calvinifii,  i 
quali  ben  prevedevano,  che  il  Duca  ufereb- 
be  rigori  per  obbligarli  a  rientrare  nella 
Chiefa,  mi  non  fapevano  indovinare  dove 
anderebbe  a  terminare  un  tal'apparato .  Che 
fé  il  timore  tormentava  la  plebe,  i  più  ri- 
guardevoli   rinchiufi   nel  palazzo  ,  erano 
ancora  più  {lorditi.  Il  Duca  intimato  un 
generale  filenzio,  rapprefentò  loro  ,  che 
beh  potendo  egli  fin  da  principio  impiegare 
l'autorità,  ed  il  potere  per  necefìitarc  gì' 
Eretici  a  rientrare   nella  Chiefa  ,  da  cui 
erano  ufeiti  per  lem  inaccie,  e  violenze  de 
Bernefi,  havevaufatole  maniere  più  dol- 
ci, e  benigne,  che  s'era  potuto  immagina- 
re: a  queft 'effètto  in  quattro  anni  non  ef- 
ftrfi  fervitoche  di  prediche,  conferenze  , 
ed  clonazioni  di  valenti  Ecciefiaftici,  de 
quali ilPrepollodiSalcs,  ch'era  iviprefen- 
te  ,  meritava  la  prima  gloria  ,  come  il 
principale  di  tutti.  E  (Tei  fi  prevallò  con  pia- 
cere di  quanti  mezzi  dolci,  foavi,  ed  ef- 
ficaci gli  fonerò  itati  fuggenti   per  gua- 
dagnare i  loro  cuori,  e  convincere  le  lo 
ro  memi,  affinchè  da  femedefimi  fiappi- 


gliattero  a  quel  partito,  che  per  ogni  parte 
farebbe  loro  più  vantaggiofo:  haverli  a  ciò 
efortati  in  pubblico,  ed  in  privato,  il  che 
non  era  flato fenza  profitto,  mentre  il  nu- 
mero più  grande  era  rientrato  nella  Chiefa  ; 
ma  vedendo,  che  alcuni  pochi  ancor  fordi 
alle  voci  della  Chiefa  lor  Madre,  e  del  So- 
vrano, chegl'amavaqual  Padre,  ricufava- 
nodifeguitarel'efempio  degl'altri,  col  che 
perdevano  femedefimi  per  il  tempo,  e  per 
l'eternità;  fi  dichiarava  di  non  volere  foffri- 
renelfuopaefequeft'indurati,  che  fi  palpa- 
vano conia lorooftinazione  inimici  fuoi  , 
della  Chiefa,  e  di  Dio.  Haveredato  loro 
affai  di  tempo  per  potere  penfare  a  quel ,  che 
dovevano  fare;  ordinare  per  tanto,  che  fi 
feparafTeroi  buoni  dai  rei,  epafTaffero  alla 
fua  deflra  tutti  quelli,  ch'erano  pronti  d' 
abbracciare  la  Religione  del  loro  Prenci- 
pe,  edalla  fini  Ara  quei,  ch'ancora  voleva- 
no reflare  in  una  Religionedifferente dal- 
la propria . 

Havendo  il  Duca  celiato  di  parlare  a  fine 
didare  il  tempo  ncceffario  per  pattare  alla 
parte,  cheaciafeuno  era  defiinata,  Fran- 
cefeo  con  alcuni  altri  Cattolici  fi  fludiò  di  " 
moArarea  gl'Eretici  le  pene,  ch'incontra- 
vano per  la  loro  oAinazione,  dicendo  che 
sì  farebbero  un  dì  pentiti  per  non  havere  da- 
to orecchio  all'efortazioni  del  Duca,  di  cui 
incorrevano  l'indegnazionc.  Furono  sì  ef- 
ficaci le  paroledel  Santo,  che  pochi  refiaro- 
noallafinifira;  ancorché  fra  eflì  qualcuno 
lolle  de  p,ù  riguardcvoli.  Allora  il  Duca 
rivoltandofi  a  quelli,  che  Aavano  alla  fua 
delira,  con  una  benignità,  che  finì  di  gua- 
dagnarli, ditte  loro,  che  Iiconfiderercbbe 
d'indi  in  poi  come  fuoi  buoni,  e  fedeli  fuddi- 
ti, 'non ettervi  grazia,  che  non  fi  potettero 
promettere  dalla  fua  affezione:  Poi  rivolgen- 
doli alla  finillra  cogl'occhj  fulminanti  :  Voi 
adunque ,  ditte,  bavete  ardire  di  dichiarar- 
vi inimici  miei ,  anxj  di  Dio  in  mia  prejenxa,  ? 
Itevene ,  ufeiteda  miei  fiati ,  fèn^a  fperanz^ 
dirìentrarvi giammai .  Vi  Spoglio  de  vo fi ri 
carichi,  e  dignità,  amando  meglio  di    non 
bavere  fuddìti ,  che  d'a verlifìmili  a  voi  '  de 
quali havròfempre  motivo  di  diffidale  .   fi 
fatto  cenno  alle  fue  guardie,  quefti  1»  cac- 
ciarono dalla  fua  prefenza  :  Comandò  poi , 
che-fi  riducetté  in  ifcritto  la  fua  determina- 
zione, e  che  fé  ne  fpeditte  un'editto.  Inca- 
ricòaltresìcon fue  patenti  de  5.  dell'Otto- 
bre del  151,8.  il  fuo  Procuratore  Fifcale  d\ 
vifitai'eiatcamente  tutte  le  Parroehic  del 
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Chiablais  per  fare  un  generale  inventario  di 
tutti ibenefizjHcckiiafliri,  edeibeni,  che 
loro  appartenevano  prima  della  ribellione, 
con  ordine,  che  s'impiegafferoi  redditi  fe- 
condo il  comando  di  Monfignore  ,  del  Pre- 
poflo  di  Geneva,  e  del  Primicerio  delia 
Rocca;  onde  Francefco,  il  Primicerio ,  ed 
il  Fifcàle  partirono  fubito ,  ed  in  breve  tem- 
po portarono  al  Duca  le  memorie  prefe,  dal- 
le quali conftava cfTervi  nel Chiablais  più  di 
feifanta  Parrochic ,  oltre  a  Monafterj ,  Cap- 
pelle, Colleggi,  ed  Ofpedali  .  S'impiegò 
il  fant'huomo  in  quell'opra  con  tanto  ardo- 
re, e  vigilanza,  e  con  un  travaglio,  che 
romanamente  pareva  impoffibile,  e  ben  fi 
vidde,  che  il  dito  di  Dio  s'adoperava  per 
favorirlo .  In  feguito  volle  il  Duca ,  che  tut- 
ti i  beni  follerò  reftituiti  alle  Chiefe  provi- 
fjonalmente,  penfandopoi  d'inviare  a  Ro- 
ma Francefco  per  ottenere  da  Sua  Santità 
quanto  era  neceffario  per  affodare  maggior- 
mente le fuerifoluzioni,  deputandoli  Pri- 
micerio Claudio  d'Angeville  Economo  ge- 
nerale di  tutte  le  Chiefe  del  Chiablais,  e  di 
Ternier,  giacché  il  Prepoflo  non  haveva  a 
foggiornarvi . 

Intanto  prima ,  che  finiffe  il  giorno,Fran- 
cefeo  ,  ch'havevafupplicatoSua  Altezza  a 
dare  ancora  qualch'ora  di  tempo  agl'oflina- 
ti,  ne  ridurle  molti  ad  ubbidire;  e  gl'altri, 
fra  quali  i  Signori  diBrotì,  dijoli,  e  de 
Prez erano i  principali,  pallatoil  lago  an- 
darono a  Nyon.  Ma  e  piti  facile  a  foffrirfi 
impronto  fupplicio,  che  le  lunghe  forfe- 
renze,  le  quali  vengono  dietro  ad  un'efi- 
glio.  Penfavano li  sbanditi,  che  i  Bernefi 
vinti  dalle  loro  follicitazioni  prenderebbero 
Tarmi  per  riltabihre  il  Calvinifmo  nel  Chia- 
blais; s'avviddeio  però  fra  poco,  che  non 
vi  penfavano;  conobbero  efiere  fé  agl'of- 
piti  d'aggravio,  per  lo  che  piegarono  con 
lettere  Fr-nccfco  di  procurare  il  loro  ritor- 
no» Il  fiint'huomofperandodi  convertirli, 
ottenne  da1  uà  Altezza  un  Salvocondotco, 
nulla {apcndogli negare  il  Prcmipe  ;  onde 
ritornati  che  furono,  fi  diede  a  conferire 
con  elfi ,  e  gli  converti .  Ben  è  vero ,  che  il 
Bi  oiì  per  non  bavere  a  rimproverarfi  d'ha- 
vere  creduto  troppo  leggermente  ,  volle 
portare  gl'argomenti  del  Santo  al  miniflro 
la Fayc in  Geneva,  e  quelli  sì  poco  l'ap- 
pagò, che  non  hebbe  pena  di  rinunziare  al- 
la fua  Religione,  havendogli  pure  anche 
confinato  il  miniflro  poteri)  fare  la  propria 
falvezza  nella  Chiefa  Romana  .  Dopo  1' 


abiura,  fu  ricevuto  co'fuoi  Compagni  fa- 
vorevolmente da  Sua  Altezza,  che  giubilò 
nelvedere  quella  Provincia  co'trè  Baliaggi 
totalmente  Catcolica,  e  s'impiegò  vivamen- 
te per  mantenerla  in  quello  flato,  proveden- 
do a  tutto  ciò,  che  poteva  cambiarlo .  Guar- 
nì ipofti  con  buon  numero  di  fcldatefche, 
affinchè  grEmifiar)  di  Geneva  non  potette- 
ro eccitare  follevazioni;  ordinò ,  cheli  ri- 
ftorafiero  le  Chiefe  Parrochiali,  facendo  re- 
ftituir  le  loro  Campane,  ch'erano  nelForte 
d'Allinges  ,  providde  alla  fuffiftenza  de  Pa- 
ftori,  ede'miffionarj,  che  doveanoreftare 
ancor  per  qualch'anno:  diede  buone  regole 
per  la  diflribuzione  delle  limoline,  a  frignan- 
done di  tempo  in  tempo.  Proibì  la  lettura 
de  libbi  i  Eretici  ;  ordinò  che  fi  faceffero  of- 
fervarelefèfte,  e  digiuni  preferini  da  Santa 
Chiefa;  comandò  a  Governatori,  eMagi- 
llrati  di  favorire ,  e  fecondare  la  volontà  del 
Vefcovo,  afflnchenon  fifacefife  altra  pro- 
feffione di  Religione,  fuorché  della  Catto- 
lica ,  e  che  fi  punifieroi delinquenti.  In  fom- 
ma  in  quindeci  articoli ,  che  gli  prefentò 
Francefco,  ed  egli  legnò  il  dìdodicclìmo  di 
Novembre,  ben  fece  conofeere  il  zelo,  eia 
pietà  del  fuo  gran  cuore. 

Ma  niuna  cofa  tanto  contribuì  al  riftabili- 
mento  della  Religione,  quanto  la  fua  rego- 
lata condotta,  ed  i  Angolari  efempj  di  pie-, 
tà,  che  diede  nelle  fei  lettimane,  che  fog- 
giornò  in  Tonone  ;  affifteva  alle  pubbliche 
preghierecon una  modeftia »  chedava  edifi- 
cazione anche  a  più  indurati .  Si  confefsò ,  e 
comunicò  frequentemente  con  fingolare  di- 
vozione. Diftribuì  copiofe  limofine,  con 
un  vantaggio,  che  durò  qualche  tempo  nel- 
la provincia.  In fomma  fi  vidde allora,  che 
la  politica  congiunta  alla  pietà  ottiene  quan- 
!  to  vuole,  perchè  fu  riftabilita  la  Religione 
|  pacificamente nel  Chiablais,  dovendoli  tut- 
j  talagloria  dopo  Dio  a '■•an  Francefco  di^a- 
,  Ics,  il  quale  intraprefe  per  quefto  tante  fati- 
che .  Ma  perchè  il  Duca  molto  vi  contribuì, 
non  tacque  il  Santo  le  fue  'odi  nella  prefa- 
zione del  Teotimo  ,  nella  dedicatoria  dello 
ftendardo della  Croce,  e  neli'EpiftoIa  fe- 
conda del  libbro  primo.  Lodi  appunto  dì 
granpefo;  imperciocché  come  leffi  in  un 
manoferitto,  che  contiene  le  fue  omilie, 
preeclantm  e/i  a  laudato  laudari  * 
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CAPITOLO     XXIX. 


21  Duca  parte  per  T'urino  ,  e 
per  Saler  .  Sua  Generofità  . 
propofta  la  Coadiutoria  del 
dì  Geneva. 


Francefco 
Gli  •viene 
Vefc ovato 


P  Areva  ancor  necefifaria  per  qualche  tem- 
po la  prefenza  del  Duca  in  Tonone  per 
affodare  maggiormente  gl'affari  della  nuova 
Chiefa,  quando  fui  fine  della  fella  fettima- 
na  da  che  v'era  giunco,  gli  convenne  parti- 
re .  Era  morto  lenza  figliuoli  Alfonfo  d'Elle 
Duca  di  Ferrara  ,  onde  Clemente  ottavo 
pretefe  di  riunirequella  Città  alla  Santa  Se- 
de, a  cui  per  e/Terne  feudo  j  era  devoluta  ; 
pe  rciò  ricufando  di  darne  l'in  veftitura  a  Ce- 
lare d'EMe»  al  quale  come  a  più  proffimo 
parente  pareva ,  che  doveffe  appartenere ,  le 
Potenzecol.'egate  coll'Eltenfe  prefero  Tar- 
mi per  ottenere  colla  forza,  ciò  ch'il  Papa 
ricufava  di  accordare  alle  fuppliche:  Ed  il 
Papa  altresì,  checonfomma  preftezza  ha- 
veva occupata  la  Città,  armava  per  fofte- 
nere  la  conquida,  pretendendo  di  far  vale- 
re i  fuoi  diritti  con  le  Cenlure,  eleCenfu- 
reconlafpada,  talché  in  poco  tempo  tutta 
l'Italia  prefe l'armi.  IlDuca  temendo,  che 
s'intorbidaffe  quella  profonda  pace ,  di  cui 
da  lungo  tempo  godeva  quel  Paefe,  fu  co- 
ftretto  a  ripaffarc  i  monti ,  per  ftare  anche  lui 
fullefue  difefe,  e  per  contribuire  ad  un'ac- 
commodamenìo  ,  il  quale  poi  fegui  per  l'in- 
terpolìzioni  di  varj  Potentati". 

Francefco  quafi  nello  ItelTo  tempo  pafsò 
ad  Arnifsì,  imperocché  dcliderando  non 
meno  il  Duca,  che  il  Vefcovo  d'inviarlo  a 
Romaperfollecitarele  fpedizioni,  chede- 
iìderavanfi dal  Papa,  era  d'uopo  che  prima 
confeiiffèconMonfìgnorGranier ,  e  pren- 
defse  varie  memorie  delle  cole,  che  dovean- 
fi  trattare,  giudicandofi  per  altro,  ninno 

Eotere  meglio  di  Francefco  rapprefentare  i 
ifognidelChiablais,  di  cui  tanto  a  lui  co- 
flava  la  converfione.  Egli  dunque  ritornò 
ad  Annifsi  dopo  havere  fpefo  quattro  anni  , 
ed  alcuni  mefi  in  quell'opera ,  e  da  quella 
Città  portoffì  a  Salcs  perconfolarc  con  la 
fuaprefenzai  fuoi  Genitori,  da  quali  fu  ri- 
cevuto con  Angolari  dimoltrazioni  di  fti- 
ma,  d'affetto,  e  di  giubilo,  vedendolo  ri- 


che  del  Santo,  il  quale  haveva  con  infiniti 
fuoi  ftenti  ridotto  alla  fua  greggia  tante  pe- 
corelle fmarrìte.  Perciò  ordinò  in  primo 
luogo  all'Economo  dei  frutti  beneficiali  del 
Chiablais  di  pagargli  tutte  le  fpefe  fatte  nel 
corfo  della  miffione ,  le  quali  con  generofi- 
tàdegnadilui,  rifiutò  di  ricevere,  dicen- 
do, che  quefto  divertiva  troppo  dalla  fom- 
ma del  danaro  deltinato  per  le  cure,  e  per 
li  bifogni  prefentì  del  Chiablais  :  amare  me- 
glio di  foffrirne  lui ,  che  di  vederne  forfore 
iParrochì,  con  pregiudizio  dell'anime  a  lo- 
ro commefse.  Quello  rifiuto  fu  ammirato 
dal  Vefcovo ,  a  cui  era  ben  noto  quanto  fof- 
fefearfo  d'entrate  il  Prepoltoj  onde  lodan- 
dola fua  fantità,  prefe  rifoluzione  di  chie- 
derlo per fuo coadiutore ,  co  re  ne  haveva. 
havuto  il  pendere.  Già  parlandone co'Per- 
fonaggi  piti  divoti ,  e  prudenti  della  Dioce- 
fi ,  tutti  l'havevano configliato  a  prevalerli 
della  congiuntura  del  fuo  viaggio  di  Roma 
per  chiederlo  al  Sommo  Pomefice ,  ne  altro 
mancava,  che  di  farne  al  Santo  la  propofi- 
zione  ;  or  afpettando  Moniignore  una  con- 
giuntura favorevole,  un  fogno  fini  di  de- 
terminarlo, ed  affrettò  l'efecuzione  del  fuo 
.  difegno .  Gl'arrivo  una  nocte  d'infognarfi  » 
che  1  lupi  s'erano  gettati  arrabbiatamente  fo- 
pra  la  fua  greggia,  e  malgrado  tutte  le  fue 
diligenze,  pa  revagli  che  Atrovandofi  fenza 
ajuto,  havefsero  sbranata  qualcuna  delle 
fue  pecorelle:  la  fua  fa  mafia  fii  talmente 
turbata,  che  gridò  ben  tré  volte  chiedendo 
foccorfo,  onde  un  fuo  Cappellano  rifve- 
gliatofi  venne  a  vifitarlo ,  e  lo  trovò  oppref- 
fo  da  profonda  malinconia»  Intefo  ch'ebbe 
il  motivo  di  quella  ,  lilludiòdi  confolarlo, 
rapprefentandogliilzelo,  dottrina,  e  San- 
tità del  Prepofto  di  Sales,  cui  havendo  nel- 
la Diocefi,  nulla  vera  da  temere,  valendo 
egli  folo  per  molti,  né  mancandovi  altri 
Ecclefiaftici,  i  quali  ridi' occafioni  erano 
femprepronciperaffìfterlo.  Allora  il  Vef- 
covo lì  pofe  ad  cfclamare:  E  dove  fiele  , 
mio  Figlio  ?  che  non  venite  a  fofìenere  la 
mìa  vecchiaia  !  Così  rafserenatofi  il  fuo 
fpirito,  ordinò  al  Cappellano  di  ritirarli  > 
pafsò  tranquillamente  la  notte,  e  nel  gior- 
no feguentc  venendoli  Santo  a  trattare  de- 
gl'aiìàri  del  Chiablais,  il  buon  Prelato  a- 
prendogli  il  fuo  cuore  gli  diffe  >  che  riflet- 
tendo alle  obbligazioni,  che  gli  doveva  , 
tornato  gloriofo ,  e  carico  dipalmc.  Pen-  per  havere  con  tanto  fuo  fremo  ritiratedalle 
fava  in  tanto  il  Vefcovo  a  mezzi,  co'quali  mani  degl'Eretici  ben  tré  Provincie  della 
potixbbericompcnfarcle  appoftoliche  fati-    fraDiocefi,  conofee va  altresì,  che  l'età  » 
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e  le  malattie  non  gli  davano  campo  di  fatica- 
re in  un  tempo,  nel  quale  la  Diocefi  accre- 
sciuta di  tanto,  efigeva  più  chemaifolleci- 
tudini  continue,  e  vigilanza  indefefla.  Ef- 
fcrgliperònecefTarioilfuo  ajuto,  e  perciò 
defìderarlo  fuo  coadiutore  in  vita ,  e  fuccef- 
fore  dopo  la  morte.  Dubitare  bensì,  che 
la  fua  umiltà  non  gli  facefse  credere  d'efsere 
indegno  di  quel  pofto  :  ma  quello  medefimo 
penfiererendemelo  degno:  Confefsare  fé, 
che  l'offerirebbe  ad  ogn'altro  tremando  ;  ma 
efsere  sì  perfuafo,  chiaverebbe  adempito 
con  perfezione  agl'obblighi  anneffi  a  quella 
carica,  che  a  lui  l'offeriva  con  piacere  .Pre- 
garlo per  tanto  di  rendere  a  lui ,  ed  alla  Dio- 
cefi quello  fervigio_,  o  più  tolto  a  Gesù  Cri- 
fio,  il  quale  parlando  per  bocca  fua  l'have- 
va  eletto;  che  così  l'ha  verebbe  liberato  dall' 
inquietudine,  chefifentiva,  allorché  non 
fi  ritrovava  in  iftato  di  foddisfare  a  doveri 
delfuominiltero. 

Reftò forprefo  l'umile  Francefco,  allor- 
ché udì parlarfi di  coadiutore:  la  confufio- 
nedefuoipenfieriglitolfepcr  qualche  tem- 
po le  parole  di  bocca .  Ma  rimettendo  in 
pace  il  cuore,  ch'era  agitato  da  varj  movi- 
menti, rifpofe  al  Vefcovo ,  vivere  fempre 
apparecchiato  d'impiegar  i  fuoi  pochi  ta- 
lenti per  follevarlo ,  nonhavere  però  alcun 
merito,  o  qualità  per  cui  poteffe  afpirare  al 
Vefcovato.  Dichiararfi  per  altro  obbliga- 
tiffimoa  fua  Signoria  Rcverendiffima  per 
la  grazia,  che  gli  faceva,  offerendogli  una 
dignità,  che  tutti  riverifeono,  molti  defi- 
derano,  e  di  cui  niuno  conofee  i  carichi  : 
Efsere  se  perfuafo,  che  l'Epifcopato  è  un 
pefo  formidabile  anco  agl'omeri  degl'An- 
gioli, non  che  da  defiderarfi;  e  conclufe  , 
che  vedendo  in  fé  medelìmounadiftanza 
infinita  fra  la  dignità,  e  fuoi  talenti ,  come 
quello,  che  conofeeva  più  di  tutti,  lo  fup- 
plicava  di  rivolgere  altrove  i  fuoipenfieri  , 
per  fceglicre  chi  più  di  se  fofse  meritevole 
di  tal  favore,  e  di  sì  eminente  dignità  , 
non  mancando  nella  Diocefi  uomini  di  gran 
valore. 

Ben  haveva  previfto  il  Granier,  che  1' 
umiltà  havrebbe  fatto  rifiutar' al  Santo  la 
coadiutoria,  ondes'era  preparato  per  in- 
calzarlo con  varie  ragioni,  dicendo,  efse- 
re bensì  temerario  il  penfiere  di  chi  giudica 
di  poter'efercitare  degnamente  un  miniftero 
così  fanto ,  il  quale  fi  rifiuta  con  più  di  ficu- 
rezza,  che  non  s'accetta  ;  ma  dover' altresì 
accordargli  efsere  oftinazione  rifiutarlo  > 


quando  è  Iddio  che  chiama}  efserG  anche 
Mosè  feufato  di  pigliare  la  condotta  del 
popolo  Ebreo  per  umiltà ,  che  poi  accettò  a 
titolo  d'ubbidienza  per  non  ripugnare  agi* 
ordini  di  Dio  ;  e  foggiunfe,  che  in  quello 
fatto  fi  dà  regola  a  chiunque  èdeftinato  al 
governo  dell'anime,  perchè  fé  l'impegnarli 
fenzaArocazione  del  Signore  è  prefunzione  j 
èmeritoilfottomettcrfi,  fperando  in  que- 
gl-ajuti,  che  non  mancano  giammai  a  chi 
s'appoggia  all'  Onnipotente  .  Confulcafse 
perògl'efempjde'Santi,  ed  a  loro  sì  confor- 
mafse,  mentre  l'afiìcurava  di  non  ha  vedo 
eletto  lenza  configliarfi  prima  e  con  Dio,  e 
con  quanti  vivevano  in  qualche  ftima  nella 
fua  Diocefi  :  e  fentirfi  fempre  più  afficurato, 
volere  Iddio,  ch'egli  fofse  pallore  del  fuo 
popolo  :  E  terminò  co'fentimenti  di  San 
Gregorio,  il  quale  fé  volle,  cheli  fuggano 
le  dignità,  volle  altresì  che  fi  fottomettano 
gl'omeri  al  pefo,  allorché  fiamofollevati 
da  perfone  non  fofpettc ,  e  con  le  maniere 
preferitte  da  Sagri  Canoni.  Riflettefse,  che 
la  plebe,  i  Nobili,  ed  il  Clero  lo  defidera- 
vano  Vefcovo,  mentre  il  Vefcovo,  ed  il 
Sovrano  unitamente  confpiravano  di  addof- 
fargli  quefta  dignità,  ficchè  ben  vedevafì 
valerfi  Iddio  di  effi ,  per  collocarlo  fui  can- 
deliere, affinchè  efterminafse  intieramente 
l'Erefia  dalla  Diocefi . 

Ed  appunto  anche  il  Duca  dcfiderava,cbe 
Francefco  fofse  Vefcovo,  onde  informato, 
che  rimaneva  poco  di  fperanza  della  vita  del 
Granier,  quando  quelli  s'infermò,  fi  era 
di  proprio  fuo  movimento  dichiarato  di  vo- 
lere, che  il  Prepofto  di  Sales  fucccdefse  . 
Quindi  è  che  richiedendo  Monfignor  di 
Genevail  confenfo  del  Sovrano,  Sua  Al- 
tezza l'accordò  fubito  ,  ficchè  già  ne  era 
proviflo,  quando  ne  fece  a  Francefco  la 
prima  propofizione:  Manonjperciò  depo- 
feilfant'huomo  i  fuoi  timori,  proteftando 
non  poterfi  rifolvere  d'accettare  una  carica 
sì  pericolofa  ,  fentendofi  poche  forze  per 
reggerla.  Efsere  tanti  li  efempj  di  quelli  , 
a  quali  l'elevazione  haveva  fatto  girar'il  cer- 
vello ,  ancorché  nella  vita  privata  fofsero 
infigniinvVrfù,  che  ne  reflava  atterrito;  e 
perciò  pregarlo  di  voler  lafciar'alla  provi- 
denza  la  cura  di  darli  il  fuccefsore.  Perli- 
ftendo  adunque  Francefco  nel  rifiuto,  non 
giudicò  il  Vefcovo  di  fargli  inftanze  mag- 
giori per  quel  giorno:  bensì  gli  raccoman- 
dò di  confultarfi  con  Dio  in  affare  di  tanta 
importanza,  potendo  efsere  effetto  dell* 
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amore  proprio  il  rifiutare  con  pertinacia  di 
pafcere  le  pecorelle  del  Signore,  lìccome  è 
effetto  del  divino  amore  riprenderne  cura  . 
Così  lo  licenziò  per  allora,  non  celiando 
poi  di  replicargli  leinftanze  per  mezzo  de3 
tuoi  amici,  i  quali  con  piacere  s'impiega- 
vano per  ottenere  un  confenfo  ,  da  cui 
ben  prevedevano  l'utile,  che  n' riavrebbe 
tutta  la  Diocefi  ;  era  poi  facile  l'argomen- 
tarlo dall'opere  infigni,  eh' haveva  felice- 
mente condotte  a  fine,  dalla  dottrina,  che 
pofiedeva,  e  dal  zelo,  e  pietà,  che  trafpa- 
riva  in  ogni  fua  azione;  mail  Santo  fem- 
pre  collante  nel  rifiuto ,  per  isfuggire  le  iflan- 
ze,  che  tanto  lo  moleftavano,  iì  ritirò  a  Sa^ 
les  .  Ivi  appunto  lo  voleva  il  Vefcovo ,  giu- 
dicando che  non  reciterebbe  all' autorità  de' 
Genitori:  Lofeguitò  adunque  a Sales,  ed 
in  prefenza  di  quelli  rinovò  le  inftanzc ,  per- 
feverando  Francefco  nel  rifiuto  con  quelle 
ragioni,  che  fono  tanto  oppofte  allo  ipirito 
del  Mondo 5  imperocché  diceva  ,  dovere 
chi  accetta  queito  pelò ,  e/Tère  ben  ficuro  del- 
la vocazione  divina,  del  che  lì  burlavano  i 
mondani,  i  quali  anzi  fé  lo  procuravano 
con  intrighi  :  aggiungeva  che  il  nome  di  Ve- 
fcovo è  nome  di  travaglio ,  ed  i  mondani  lo 
confiderai!  come  dignità.  Conchiudeva  , 
che  forco  una  Mitra  Manno  alcole  mille  fol- 
licitudini,  dovendo  pafcere  le  pecorelle  di 
Criito;  edi  mondani  non  penfavano  che 
allo  fplendorc  dell'una,  ed  a  nutrirli  col 
latte  dell'altre:  ottieni  il  Vefcovo  coitret- 
to  di  ritirarlene  fenza  conchiudere ,  con 
grande  rammarico  di  fé,  e  di  tutti  i  buo- 
ni, i  quali  giudicavano  quello  rifiuto  pre- 
giudiziale agl'intercfiì  della  Chiefa  ,  e  dell' 
anime . 

CAPITOLO    XXX. 

Il  Vefcovo  di  Geneva  replica  le  ifìanxs  '• 
Fancefco  per  ubbidienza  accetta  la  coadiu- 
toria .  S'inferma  perciò  a  morte .  Rif ana- 
to fi  di/pone  al  viaggio  di  Roma. 

O  Tava  grandemente  a  cuore  di  Monfì- 
•^  gnu;  Granicr  d'ottenere  dal  Prcpoilodi 
5alc.sqi.ici  confenfo  ,  per  mezzo  di  cut  fpe- 
ravadi  mettere  in  ficuro  la  ftta  Dioceii  , 
confcgnjtidwla  a'ia  fua  vigilanza;  e  perciò 
tutto  s'impiegava! per  quello,  quando  ve- 
dendo, che  tutte  le  fu: -diligenze  erano  in- 
vano, invio  a  Sales  un'  Ecclelialiico  di  gran 
inerito ,  ch'era  luo  primo  Cappellano,  e  Ili 
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poi  Pievano  di  Thone,  con  ordine  di  tenta- 
re ogni  via  per  guadagnarlo,  eperfeveran- 
do  nel  rifiuto,  di  comandargli  da  fua  par- 
te in  virtù  di  fan:a  ubbidienza  darrender- 
fi  .  Adempì  l'Ecclefiaftico  ,  che  chiama>- 
vali  Pietro  Critain,  amico  particolare  di 
Francefco,  lacommiffione  del  Vefcovo  » 
e  rapprefentò  al  Santo  i  motivi,  che  pote- 
vano efpugnarlo  :  Ma  il  Prepofto  faldo  fui» 
la  negativafi  feufava  con  dire,  chelacari- 
cadi  coadiutore  diilraerebbe  troppo  dalle 
entrate  del  Vefcovo,  le  quali  già  ne  meno 
ballavano  a  foftentare  decentemente  la  fua 
famiglia,  ch'egli  non  potrebbe  veder  foffri- 
re  fenza  luo  cordoglio:  £d  oltre  a  ciò,  fog- 
giunfe  di  non  elTer  nato  per  comandare ,  ma 
bensì  per  ubbidire»  onde  meglio  era  che 
Monsignore  fi  valerle  di  lui  inognioccafio- 
ne,  eiìèndodifpoltiilìmodifervirlo,  d'an- 
dar, evenire,  fecondo  che  gl'haverebbe 
piaciuto  d'ordinargli,  fenza  obbligarlo  ad 
accettare  un  carico  fuperiore  alle  proprie 
forze,  che  tanti  nella  Dioceii  potevano  fo- 
llenere  meglio  di  fé.  Allora  il  Critain  ha*- 
vendo  riprovatole  ragioni  dal  Santo  ad- 
dotte per  provare  la  fua  infufiicienza,  fog- 
giunfe  che  teneva  ordine  dal  Vefcovo  di 
ordinargli  in  virtù  di  fanta  ubbidienza  d'ac- 
cettare il  Brevetto,  che  conteneva  il  Pla- 
cet di  Sua  Altezza,  che  però  glielo  rimette- 
va nelle  mani,  Scongiurandolo  d'accettar- 
lo, e  d'arrenderli,  giacché  sì  viiìbili,  e  con- 
vincenti erano  i  contrafegni  della  volontà  di 
Dio  . 

Udite  quelle  parole,  la  ripugnanza,  eh' 
egli  haveva  alle  dignità,  fi  trovò  come  op- 
prella  dall'  autorità  della  Chiefa  v  e  di  Dio  , 
di  cui  era  invertito  il  Prelato;  sìmrfeperciò 
a  palleggiare  taciturno  colle  braccia  in  Cro- 
ce, e  poi  dille,  Andiamo  à  Thorenr,  ce- 
lebreremo la  Me(ja  dello  Spirito  Santo  , 
io  fervirò  la  voflra  ,  e  voi  la  mia,  e  pre- 
gato cb'  bavremo  Dio  ,  faremo  quel  tan- 
to ch'egli  c'in/pirerd.  Andarono  adunque  , 
efùolìervato,  che  mentre  il  Santo  celebra- 
va haveva  la  faccia  rifplendente ,  refta'ndo 
anche  dopo  il  ringraziamento  infiammata  } 
'None  difficile  l'argomentare  dal  timore  de' 
pericoli ,  che  prevedeva ,  il  fervore  della  fua 
Orazione,  cliéndoper  una  parte  difpollif- 
iimo  a.luobidiic;  ma  penfando  per  altra 
parte  quanto  havcllc  a  coilargH  quell'ubbi- 
dienza; finalmente  fentendofi  il  cuore  in, 
pace,  giudico  elitre  volere  di  Dio,  ch'egli 
cunlenuiìc  ;  onde  dopo  la  Mdla  interrogato 
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dal  Critainqual  fotte  la  rifpofla,  che  gl'in- 
giungeva  di  far  al  Vefcovo,  l'incaricò  di 
dirgli,  che  fé  fotte  flato  creduto,  non  ha- 
vrebbe  occupato  che  l'ultimo  luogo  nella  ca- 
fadiDio,  havere già  accettato  la  Prepofi- 
tura  quali  violentato  dall'inflanze  degl'ami- 
ci, dignità  già  di  troppo  fuperiore  a  fuoi 
meriti  ;  ne  fapere  come  havette  Monfignore 
cuore  di  sforzarlo  ad  accettare  la  Prelatura, 
di  cui  molto  piti  era  indegno.  Che  fé  pure 
il  Vefcovo  Io  voleva ,  egli  era  pronto  ad  ub- 
bidire, malgrado  tutte  le  fue  ripugnanze  ; 
fupplicarc  in  tanto  il  Signore  a  perdonargli 
la  colpa ,  che  commetteva ,  eleggendo  un 
foggetto  sì  poco  proporzionato  al  carico;  e 
di  non  imputargli  i  mancamenti,  che  perla 
fua  incapacità  commetterebbe  in  tafimpie- 
go;  pregandolo  di  tenere  fegreto  quanto  tra 
loro  era  pattato.  Ma  l'Ecclefiafìico  tutto 
ripieno  di  giubilo  vedendo  ettcre  riufeito 
quanto  pretendeva ,  ben  conofeendo,  che 
ne  refterehbeconfolatiffìmo  il  fuo  Padrone, 
Jo  raccontò  in  confidenza  ai  Genitori  del 
Santo,  ed  al  Canonico  di  Sales.  Ritornato 
poi  in  Annifsì  narrò  a  Monfignore  i  difeorfi 
delSanto;  ed  il  Vefcovo  tanto  era  da  lungi 
del  temere  di  dover'efferc  incolpato  davanti 
aDioperunatal'elezione,  che  anzi  fapen- 
do  come haveva  dato  il  fuo  confenfo,  ditte 
pubblicamente  di  non  havere  fatto  in  tutta  la 
vita  cofa  che  valette,  fuorché  eleggendo  il 
fuo  Figlio,  Prepoflo  di  Sales,  per  Coadiu- 
tore .  Non  vi  fu  in  tutta  la  Diocefi  chi  non 
giubilafse,  vedendo  verificarfi  la  predizio- 
ne del  Vefcovo ,  e  ridurli  ad  effetto  il  defi- 
derio,  ed  afpettazione  comune.  Geneva 
fola  reftando  allarmati,  perdette  lafperan- 
za  di  riftabilire  il  Caivinifmo  nel  Chiablais , 
temendo  anzi  la  perdita  di  qualche  altro 
paefe,  e  nuove  feonfiue.  Il  Clero,  la  No- 
biltà» ed  il  popolo  non  cefsavanodi  be- 
nedire Iddio,  da  cui  riconofeevano  que- 
llo favore,  mentre  Francefco  haveva  ìkn- 
timenti,  e  penfìeri  differenti  da  quelli  del 
pubblico . 

In  fatti  appena  hebbe  dato  il  fuo  confen- 
fo, che  retto  opprefso  dal  piU  vivo  dolore, 
che  fi  fofsc  fentito  in  vita .  Era  incefsante- 
mente  occupato  nella  coniìderazione  del 
nuovo  flato,  in  cui  s'impegnava  per  ubbidi- 
re, ed  ancorché  l'I  >avcfse  accettato,  necef- 
fitato  dalla  forza  dell'ubbidienza,  non  gli 
comparivano  minori  i pericoli.  Gli  pareva 
d'efporfi  alle  tempcfled'un  mare  borafeofo , 
dove  prevedeva  mille  fcogli,  e  temeva  an 


chequelli,  che  non  vedeva  5  ónde  nell'inti- 
mo del  fuo  cuore  amareggiato  gridava ,  Do- 
mine ,  Jalva  nor ,  perimuTx  Lo  marti  rizza- 
vano le  frequenti  vifite  di  congratulazione, 
rimanendo  ciafeuno  ammirato  nel  vedere 
le  fue  afflizioni,  dandone  egli  per  ragione, 
che  ben  gli  ballava  di  dovere  rifpondere  a 
Dio  dell'anima  propria,  fenz'incaricarfi  di 
tante  altre ,  delle  quali  dovrebbe  render  con- 
to. AndòpoiinAnnifsì,  e  vifitando  Mon- 
fignore ,  feco  lui  si  dolfe  per  la  violenza  u- 
fatagli  col  fuo  comando ,  «applicandolo  > 
fé  non  voleva  compatire  alla  fua  debolezza , 
almeno  a  confederare  il  terribile  conto,  che 
dovrebbe  rendere  a  Dio  dell'elezione  che  fa- 
ceva: Effère  ancora  in  tempo  di  rimediare 
all'errore  fatto;  fi  ripigi  iafle  il  Brevetto,  e 
lo difearicafle  dall'ubbidienza;  il  Vefcovo 
l'abbracciò  teneramente,  ed  dottandolo  a 
confidare  nel  Signore,  che  Io  chiamava ,  1' 
aflìcurò  ch'effèndo  tanti  i  fegni,  co'quali 
dimoflrava  Iddio  di  volerlo  Vefcovo ,  do- 
veva fperarne  ajuti  fpeciali  per  renderfi  San- 
to. Non  volere  già  ripigliare  il  fuo  Brevet- 
to ,  che  anzi  havendo  già  dato  notizia  a  Sua 
Santità  dell'elezione  fatta  per  mezzo  del 
Cardinale  dei  Medici,  con  cui  ne  haveva 
trattato  in  Tonone,  fperava,  che  il  Papa 
non  meno  perla  fiima,  che  faceva  di  lui, 
che  per  le  follecitazioni  del  Cardinale,  1* 
approverebbe  con  gullo.  Si  difponeffè  a- 
dunque  per  il  viaggio  di  Roma  ,  affine 
di  ottenere  l'adempimento  delle  propofizio- 
ni fatte  nel  Chiablais,  eflèndo  troppo  ne- 
ceflaria  la  fua  prefenza ,  e  deflrezza  per  fpun- 
tare  cofe  sì  importanti  a  favore  de'nuova- 
mente  convertiti. 

Ma  ne  pure  quefl'efortazioni  bàflarono 
per  togliere  dal  fuo  fpirito  l'idea  de  pericoli , 
a  quali  s'efponeva  nello  flato  Epifcopale .  E 
quefli  l'occuparono  a  fegno ,  che  ne  perdet- 
te il  fonno,  ondeinfiammatofiil  fangue  fu 
attalitoda  violenta  febbre,  che  Io  riduttè 
in  grave  pericolo  di  morte.  La  Dama  di  Sa- 
les afflittiflìma  per  havere  contribuito,  eo- 
mepenfava,  al  fuo  male,  col  proccurare 
quel  fatale  confenfo,  che  pareva  dovette 
coflare  la  vita  al  figlio,  venne  a  fervido,  né 
l'abbandona  va  giammai:  E  tutti  gl'amici  , 
e  conoscenti  reflarono  afflittiffìmi,  veden- 
do l'irreparabile  perdita,  che  faceva  la  Dio- 
cefi,  ettèndofoiidatiffìmele  fperanze,  che 
s'havevano  ,  che  riunirebbe  vantaggiosi 
alla Chicfa  un'elezione,  in  cui vifibilmente 
^compariva  il  dito  di  Dio.  Ed  appunto  ag- 
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gravandoli  ogni  giorno  più  il  male  ,  fu  dato 
per  ifpedito  da  Medici,  tantoché  la  Madre 
fu  deftinata a  portargliene  la  nuova,  il  che 
le  recò  un  dolore ,  che  non  fi  può  efprime- 
re.  Pure  e/Tendo  Dama  di  l'ingoiare  virtù  , 
adorato  ch'ebbe  gl'ordini  delia  divina  pre- 
videnza ,  con  parole  dettate  dalla  diferezio- 
nc  dille  al  figlio,  effe  re  il  fuo  male  in  tale 
flato,  che  doveva  prepararfi  per  andare  a 
goder  in  Cielo  la  ricompenfa  delle  fue  fati- 
che. AquelVannunzioreflò  fopraprefo  lo 
fpirito  di  Fraticello  ;  l'affalirono  i  dolori 
della  morte,  ed  il  timore  de'pericoli  dell' 
Inferno,  giudicando  di  non  havere  fatto 
condegna  penitenza  de'fuoi  peccati ,  onde 
sìmifea  recitare  interpolatamente,  e  con 
molti  gemiti  le  parole  di  Giobbe,  e  d'Eze- 
chia .  Lafci atemi  per  un  poco,  Signore,  affin- 
chè io  pianga  il  mìo  dolore ,  pria  ch'io  vada 
fen%afperanx&  di  ritornare  nella  terra  di  te- 
nebre, ericoperta  conia  caligine  della  mor- 
te, imperocché  peccai,  e  non  feci  condegna 
penitenza  ;  peccai,  pur  troppo  ,  parlerò  nell' 
amarezza  dell 'animami  a  ,  dirò  a  Dio,  non 
mi  vogliate  condannare .  E  dove  m'a/conde- 
tò  dalle  voftr e  collere}  Adunque  nel  mezgp 
de 'miei giorni anderò  alle  porte  d'Inferno  ? 
La  mia  vita  far i  trincata  dal  tenitore  ,  pria 
che  Jia  totalmente  ordita  ?  E  col  Santo 
Davidde faggiungeva,  Non  mi riprendete , 
ò Signore,  nel  furor  voftro .  Convertitevi, 
e  Salvate  l'anima  mia  ,  non  ejjendoviin  rnor* 
te  chi /tricordi  di  voi .  Laverò  ogni  notte  con 
te  lagrime  il  mio  letto.  Cosila  di  (corre  va  il 
buon  Santo,  rifolvendo ,  fé  guariva,  di 
mettere  ordine  a  fuoi  affari,  e  di  regolare 
meglio  la  fua  vita ,  quando  illuflrato  da  lu 
mecelefte,  confolòfemedefimo  con  que- 
lla degna  rifleflìonc,  che  vorrebbefi  fcolpi- 
ta  nella  mente  di  chiunque  troppo  teme  la 
morte,  lononfperolamiafalvezj&che  dal 
Signore:  Aiif ara  altrettanto  necefiaria  un' 
altra  volta  la  divina  mìfericordia,  che  pre- 
feni emente  ;  e  quefì  a  mi  fard  ugualmente  fa- 
vorevole ora,  che  un'altra  voltai  Per  lo 
che  animando  il  fuo  cuore  diceva:  Tutte 
le  vie  del  Signore fono  mìfericordia,  e  veri- 
tà i  àmia  anima,  perchè  t 'affligli  Spera  in 
Dio  ,  perchè  io  confederò  ora ,  efempre  ch'egli 
è-vnio  Salvatore ,  ed  il  mio  Dio.  Con  quelli 
penfieri,  e  parole  rimife  il  fuo  cuore  in  cal- 
ma ,  fi  che  ritrovava  poi  confolazione  in 
Suello,  che  affligeva  tutti  gl'altri.  La  pace 
el  fuo  Spirito  crefeeva  a  mifura,  che  cre- 
devano i  dolori  «  e  la  confidanza  in  Dio  non 
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fu  giamma  i  più  grande ,  ch'allora  quando  fi 
difperò  della  fua  vita. 

In  tanto  fé  grande  era  l'afflizione  di  tutti, 
quella  del  Vefcovo  fu  si ecceffìva,  che  fen' 
infermò  gravemente;  defiderava  il  buon 
Prelato  d'effere  informato  dello  flato  deli* 
infermo  ogni  momento,  per  lo  che  quali  di 
continuo  ilava  uno  de'fuoi  nella  camera 
del  Santo  per  rapportargli  i  rimedj,  che  fc 
gli  davano,  e  quanto  feguiva .  il  Capitolo 
della  Cattedrale  altresì  angufliato  per  la 
perdita  d'un  capo ,  che  tanto  l'onorava,ven- 
ne  in  corpo  a  dargli  l'ultimo  a  Dio,  e  pren- 
dere la  fua  benedizione  ;  e  mentre  ciafeuno 
de'Canonici  piangeva  attorno  al  Ietto  pre- 
gandolo a  lafciargli  qualche  inflruzione,  il 
fant'huomo  facendofi  forza ,  parlò  sì  effica- 
cemente della  vanità  del  mondo ,  dell'in- 
certezza di  quella  vita,  della  bellezza  della 
virtù,  che  cagionò  flupore  ,  confefsando 
tutti,  non  havere  giammai  parlato  con 
maggior'eleganza,  e  vivacità  di  fpirito. 
Diede  a  tutti  in  particolare  avvilì  propor- 
zionati, feoprì le  loro  imperfezioni,  afse- 
gnando  rimedj  falutari ,  e  proporzionati  a 
ciafeuno.  E  ringraziati  che  gli  hebbe  ,  rac- 
comandatoli alle  loro  orazioni,  gli  bene- 
difse ,  onde  fi  ritirarono  compunti ,  ed  ad- 
dolorati. £d ecco,  che  appena  ufeiti,  if- 
venne,  eperlofpaziodiunorafu  giudica- 
to come  morto ,  impiegandoli  in  vano  ogni 
artifizio  per  farlo  rinvenire.  Ma  non  dor- 
miva il  fuo  fpirito  ;  imperocché  nello  ftefso 
tempo  il  demonio  l'afsalì  con  tentazione  fie- 
riffima,  proponendo  alla  fua  mente  già  fiac- 
ca per  l'infermità  del  corpo,  il  più  lottile  ar- 
gomento, ch'habbianole  fcuole  contro  la 
realtà ,  e  ver  ita  del  Corpo  di  Crifto  nclt'Eu- 
cariftia;  né  ritrovò  giammai  in  quel  punto 
foda  rifpofla ,  in  fina  tanto,  che  coll'invo- 
cazionc  del  Santiflìmo  Nome  di  Gesù  la  d  if- 
cacciòdafe,  profcfsando  di  volere  credere 
anche  ciò,  che  non  capiva.  Ritornato  in 
fé,  trovò  la  foluzione  dell'argomento,  ma. 
non  Io  volle  mai  ridire ,  dubitando  che  agli 
fpiriti  deboli  potefse  riufeire  pietra  d'in- 
ciampo, attefocché  molti  arrivavano  a  coro-- 
prendere  la  difficoltà,  che  nonfono  capaci 
di  penetrare  la  forza  della  rifpofla  .  Ben  gì* 
arrivò  una  volta  di  narrare  a  Luigi  fuo  fra- 
tello (con  cui  non  di  rado  parlava  di  cofe 
Teologiche)  quanto  gl'era  allora  arrivato, 
ma  efsendofenc  avveduto  ,  gli  difse  altresì 
in  che  con  fi  (leva  l'equivoco^  e  gli  proibì  di 
non  ridirlo  mai. 

L'in. 
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.L'indimani  parendo  ,  che  forte  un  pò 
follevato,  i  mufici  della  Cattedrale  venne- 
ro a  vifitarlo,  e  pregandolo  di   foffrire  , 
che  per  ricreare  il  fuo  Spinto  cantartelo  un 
mottetto  ,   volle  che  cantaHero  quello  di 
Santa  Maria  Maddalena,  che  incomincia. 
Arderti  eft  cor  meum  uidere  Deum  ;    Ne 
fi  potrebbero  efprimere  i   movimenti  del 
fuo  cuore  in  taloccafìone  .  Ih  fegu;to  fe- 
ce anche  cantare  :  Sicut  Cervur  de  fiderai 
ad  fonte?  aquarum  ,    ha   defìderat  anima 
mea  ad  te,  Deus-   .    Ritiratili    i  mufici  , 
fparfe  lagrime  abbondanti,  e  poi  recitato 
il  Miferere  di  nuovo  ifvenne,  per  lo  che 
i  Medici  vollero  provare,  fé  potertelo  ri- 
metterlo. Or  mentre  uno  di  elfi  mefehiava 
una  quantità  d'oro  potabile  col  brodo,  il 
Santo  che  non  era  del  tutto  privo  dell'ufo 
deifenfi,  gli  domandò  cofafaceffe:  Il  Me- 
dico nel  rifpondergli  fi  fervi  delle  parole  di 
Criflo nella  Cena:  Qi*od  ego  facto  ,  ne/ci: 
modò>  feier  autem  pofteà  :  Allora  1'  infer- 
mo, in  cui  lavimi  era  vigorosi  anche  fra 
ledebbolezze  del  corpo,  lo  correffe,  di- 
cendo, nondoverfi  mai  profanare  le  paro 
le  del  Signore,  ne  valerli  di  effe  ,  fuorché 
nelle  cofe  fagre,  ne  pronunziarle  fuorché 
conunfommo  rifpetto.  Poco  dapoi  l'oro 
fece  il  fuo  effecto,  tantoché  il  fervitore  del 
VefcOvo,  ch'era  venuto  a  prendere  nuo- 
ve dello  flato  diluì,  potè  ragguagliarlo  , 
che  a  giudizio  dei  Medici  flava  meglio.  E 
quefta  nuova  tanto  rallegrò  il  buon  Prelato  » 
che  fra  poco  ufcì  di  letto  .  E   Francefco 
pure  continuando  a  fentirfi  meglio  in  po- 
chi giorni  ricuperò  la  fanità,  e  le  forze  . 
Iddio ,  che  l'ha  veva  deftinato  per  cofe  gran- 
di, gli  prolungò  una  vita,  che  tutta  dovea 
confumarfi  nel  fervire   a   lui ,  ed  alla  fua 
Chiefa .  La  fua   guarigione  fu  confiderata 
comemiracòlofa,  tutti  ne  rendettero  gra- 
zie a  Dio,  ebenfividde,  che  il  giubilo  del 
Clero ,  e  l'allegrezza  del  popolo  dipendeva- 
no dalla  vita  del  Santo.  Guarito  adunque 
che  fu ,  volendo  corrifpondere  a  Dio  cori  la 
dòvutagratitudiné,  raddoppiò  le  fue-fati- 
efee,  e  tutto  s'applicò  ad  apparecchiare  le 
cofe  neceflàrie  al  viaggio  di  Roma ,  che  do- 
veva intraprendere  * 


CAPITOLO    XXXI. 

Viaggio  del  Santo  a  Roma.  D'una  tentazio- 
ne, che  gl'arrivo  per  i/irada . 

RIpigliatech'hebbe  Francefeo  le  forze , 
partì  per  Roma  accompagnato  dal  Si- 
gnor di Chifsé Canonico  della  Cattedrale  , 
eNipotediMonfignoredi  Geneva*  ed  ap- 
punto lo  fece  il  Vefcovo  accompagnare ,  du- 
bitando che  il  Santo  in  Rema  non  floamen- 
te traforerebbe  l'affare  della  Coadiutoria> 
ma  farebbe  anch'ogni  sforzo  per  eflerne  fca- 
ricato.  Orinqueft'occafioneé  forza  d'am-  • 
mirare  quanto  difintereffati  foriero  il  zio,  ed 
il  Nipote.  Poteva  certamente  il  Vefcovo  : 
eleggere  per  fucceflore  il  Canonico,  il  qua- 
le da  molti  anni  governava  con  lode  la  Dio- 
cefi,  ed  era  fenza  dubbio  huomo  di  merito, 
e  vi  haverebbero  confentko  sì  il  Papa,  che 
Sua  Alcezza .  Ma  il  buon  Prelato  non  con- 
fusone la  carne,  né  il  fangue:  Vedendo  >  ' 
che  Francefco  lo  fuperava  nel  merito ,  volle 
preferirlo,  ed  il  Canonico  hebbe  tanto  di 
virtù,  che  non  fé  ne  lamentò,  anzi  s'inca- 
ricò egli  medefimo  di  follecitarc  in  Roma; 
unacaufa,  che  renderebbe- Francefco  fuo 
fuperiore,  allorché  pareva  }  che  dovefse 
reftarglifuddito. 

Or  mentre  il  Prelato  gode  quel  fanto  giu- 
bilo, con  cuiricompenfa  Iddio  anche  in 
quefta  vita  chiunque  preferifee  il  fuo  divin 
fervigioad  ognicofa,  e  ftà  afpettàndo  in 

Sace  il  fuccefso  degl'affari  raccomandati  a' 
uè  viandanti;  quelli  pafsati  i  monti  fi  trat- 
tennero alcuni  giorni  in  Turino ,  per  nego- 
ziare col  Duca,  e  col  Nunzio,  da  quali 
riebbero  lettere,  che  raccomandavano  all' 
Ambafciatore  di  Savoja,  ed  al  Cardinale 
Aldobrandini  i  loronegozj;  continuando 
poi  i!  viaggio,  in  Modena  ritrovarono  il 
Prefidente  Fabro,  il  quale  allora  eri  in  Ita- 
lia per  affari  del  Duca  di  Nemours.Ma  men- 
treil  Santo  quàl'altro  Enoc  cammina  con 
Dio,  e  pergl'intereffidi  Dio,  il  demonio 
glitefeuna  nuova  imbofeata;  imperocché 
ficcome  non  potè  foffrire  un  huomo  Dio  » 
così  non  lafcia  lenza  tentazione  un'huomo, 
che  vive  da  Angelo.  Arrivando  Francefco 
vicino  ad  una  Città  d'Italia,  il  fuo  cavallo 
cadde  nel  fango,  d'ond  ne  ufcì  il  Santo 
con  le  velli  sì  imbrattate,  che  per  farle  la- 
vare, gli  convenne  ftare  nella  prima  ofte- 
ijaj  non  haveva  egli  di  che  mutarli  a  titolo 
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di  volontaria  povertà,  talché  da  un  Gen- 
tilhuomo  Francefe,  che  faceva  conlui  il 
viaggio  di  Roma ,  ricevè  inprefiito  un'ha- 
b ito  di  velluto  nero  ,  infin'  a  tanto,  che  il 
fuo  foffe  pulito .  Or  non  f  offrendo  la  mode- 
ftia di  cui  faceva  profeffione  il  fant'huo- 
mo,  ch'egli  ufciffeintal'habito,  reftòfo- 
lo  nell'albergo,  mentre  i  compagni  visita- 
vano la  Città  fecondo  il  coftume  de  forestie- 
ri: Ed  ecco,  che  fopragiunfe  nella  fua ca- 
mera una  Dama  di  afpetto  modefto,  e  di 
grandi  bellezze,  la  quale  non  riconofcen- 
do  Francefco  per  Ecckflaftico  in  queir  ha- 
bito  cavalleresco,  fé  n'invaghì  a  legno,  che 
dopoi  primi  complimenti  gli  icoprì  la  fua 
paifionc,  follecitandolo  a  peccare  con  oc- 
chiate impudiche,  e  con  difcorfi  licenzio- 
si .  Ammirò  il  Santo  tanta  diffolutezza  con  - 
giunta  con  sì  apparente modeftia,  egli  rif- 
pofe  in  maniera,  che  rilaverebbe  fatta  rien- 
irarein  felkffa,  fé  non  foffe  fiata  di  quel- 
le, che  fattali  fronte  di  meretrice,  non  fan- 
no arroffirc.  Burlandoli  di quantogli  dice- 
va per  correggerla,  continuava  a  tentarlo, 
ficchè  non  era  egli  in  un  piccolo  imbaraz- 
zo, volendo  per  una  parte  rifparmiare la  ri- 
putazione della  rea  femina,  e  per  altra  par- 
televarll  da  quella  occalìonepericolofa:  la 
minacciò  per  tanto,  e  poi  prefe  la  porta  , 
fé  non  che  ivi  appunto  Io  ritenne  la  donna  , 
nel  momento  medellmo,  in  cui  arrivava  il 
Rolando,  il  quale  ftì  teftimonio  della  sfac- 
ciataggine della  fcraina,  e  della  purità,  e 
trionfò  del  noftro  nuovo  Giufeppe .  Ben 
volle  il  Santo  celare  ciò,  ch'era  arrivato  ; 
onde  correggendoli  fervo  per  haverlo  Ia- 
feiato  folo,  glordinòdi  condurre  alla  fua 
camera  quella  Dama,  che  per  sbaglio  riave- 
va prefola  Stanza detonata  afe,  incambio 
diquella,  ch'era  deftinataaleij  ma  ben  s' 
avvidde  il  Rolando,  che  non  già  per  inav- 
vertenza, ma  per  malizia  gl'era  entrata  in 
camera.-  onde  rimontati  a  cavallo,  raccon- 
tò queft' accidente  a  compagni  del  viag- 
gio, dicendo,  che  ammirava  la  diffolutez- 
za della  donna,  parendo  a  prima  viftaDa- 
m">  di  qualità  dotata  di  grande  modeftia  , 
ficchè  gl'havevainfpiratoun  non  so  che  di 
rifpetto.  Francefco  folico  di  fcufareil  fuo 
proffimo,  rifpofe,  che  forfè  ella  era  tale  , 
quale  la  dimoftravail  fuo  fembiante ,  ma 
correre  p'erciafcuno  ccrt'ore  pericolofc  , 
nelle  quali  non  fiamo  padroni  di  noi,  per- 
mettendolo Iddio  per  farci  conofeere  la  no- 
flra  fiacchezza,  e  per  inspirarci  con  ladif- 
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fidenza  di  noi  l'obbligazione  ,  ch'abbia- 


mo di  ricorrere  a  lui.  Daquefto  prefe  poi 
occafìone  di  parlare  de'  pericoli ,  che  corre  * 
chiunque  in  gioventù  s'impegna  nella  con- 
venzione di  perfone  di  feffo  differente  ; 
dicendo,  che  devefi  ufare  ogni  cautela  , 
ancheallora,  quando  la  neceffità ,  eia  con- 
venienza ci  costringono  d'haver  commercio 
con  perfone  virtuofe  ;  imperocché  il  timore 
di  Dio ,  e  la  propria  riputazione  impedifeo- 
no  bensì  a  molti  di  trattare  con  perfone  fof- 
pette ,  ma  reità  altrettanto  facile  d'attaccar- 
li nelconverfare  con  femine  divote,  non 
temendone  alcuna  confeguenza  pregiudi- 
ciale  alla  fantità ,  vedendo  in  effe  una  con- 
dotta, che  rapifee  ugualmente  la  ftima  , 
che  l'affetto.  E  foggiunfe  queSto  efiere  uno 
de' più  artificiofi  inganni  deli'  amor  pro- 
prio ,  attefochè  paffando  facilmente  l'affet- 
to dalla  virtù  alla  perfona ,  il  cuore  non  cre- 
de di  fentire  un  nuovo  movimento,  e  coli' 
imaginarfi,  che  il  nuovo  affetto  viziofo  Sìa 
ancora  quello  di  prima,  ch'era  viri uofo  , 
crefeendo  l'impegno  fi  forma  una  catena ,  di 
cui  allora  folamcnte  ci  accorgiamo ,  quan- 
do non  s'ha  più  forza  di  romperla.  Vederli 
non  di  rado  affetti  difordinati  anche  tra  Pa- 
dri Spirituali,  eie  anime,  che  conducono 
alla  perfezione .  Perciò  doverfi  fare  gran  ca- 
fo  dell'  avvifo  dell'  Apofìolo ,  il  quale  ci  rac- 
comanda di  ftare guardinghi,  affinchè  in- 
cominciando in  fpirito,  non  andiamo  a  fi- 
nire in  carne.  Volere  bensi  credere,  che  ra- 
ramente quefti  affetti  arrivino  adeffere  col- 
pe esteriori  5  ma  contuttociò  dovere  ogn' 
uno  diffidare  di  fé ,  ufar'  ogni  cautela  ,  e 
fchifare  le  occafioni  5  perchè  Iddio  è  pi  i  ge« 
lofo  del  cuore,  che  del  corpo,  e  non  poten- 
dolo foffrire  dimezzato,  ancorché  non  vi* 
viamo  impegnati  in  colpe  abominevoli  » 
nonlafciad'allontanarfidachi  vive  attacca- 
to a  quelle  perfone ,  che  ftima  virtuofe  .Con 
quelli ,  e  Simili  difeorfi  d'edificazione  fe- 
condo la  varietà  degl'accidenti,  ch'arriva- 
vano, condiva  il  Santo  il  viaggio,  infinchè 
giunto  in  Roma  per  confi glio  del  Fabro  pre- 
fe alloggio  vicino  a  San  Salvatore  in  Lauro, 
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CAPITOLO    XXXII. 

San  Francefcn  è  ricevuto  favorevolmente 
dal  Papa,  ed  è  ej aminato  per  il  Vefco- 
'vato  . 

Gluntoche  fu  Francefcoin  Roma  per 
non  perdere  tempo ,  fu  fubito  a  vifita- 
re  il  Cardinale  de  Medici,  da  cui  fu  accolto 
con  le  più  Angolari  dimoftrazioni  di  ftima  , 
e  d'affetto»  informato  poi  a  pieno  di  quan- 
to erafi  operato  dopo  la  fua  partenza  dal 
Chiablais ,  volle  efaminare  le  memorie  , 
chedovevanfiprefentare  a  Sua  Santità,  eie 
domande,  chepenfavadifare,  prometten- 
dogli d'appoggiarle  a  tutto  potere,  per  lo 
ches'offerì  di  condurlo  eglimedefimo  all' 
udienza  del  Papa.  Nel  giorno  deftinato  lo 
condufle  abaciargli  i piedi,  eSua  Santità 
afcoltò  con  piacere  quel  grand' huomo,  di 
cui  haveva  udito  tante  maraviglie,  d'inter- 
rogò ài  molti  fatti  particolari ,  de  quali  defi- 
deraya  più  ampia  informazione  ;  ilCardina- 
le  raccontò  di  nuovo  quelle  numerofe  con- 
vezioni, delle  quali  egli  era  flato  teftimo- 
rio,  le apoftoliche fue fatiche,  ilfuozelo  , 
e  pietà,  conchiudendo  con  queft' elogio  . 
Ecco  adunque,  Beatiffìmo  Padre  ,  FApo- 
flolo  del  Chiablais  3  ed  il  fofìegnodelCatto- 
lichifmo,  cherinafeein  quelPaefe.  Gl'umi- 
li abbracciano  le  fatiche,  ma  non  poffono 
foffrire  le  Iodi ,  che  ne  fono  la  prima  ricom- 
penfa  :  il  fant'  huomo  attribuì  tutta  la  gloria 
della  miffione  al  fuo  Vefcovo ,  ed  a  compa- 
gni, confeflandoi  molti  favori  ottenuti  da 
Dio ,  ed  in  fegu ito  l'informò  di  tutto  quello , 
ch'era  neceffario  per  lo  mantenimento  della 
nuova  Chiefa  del  Chiablais ,  e  generalmente 
dello  flato  della  Diocefi ,  fecondo  l'iftruzio- 
nihavute,  elememorie,  eh' haveva  forma- 
te ,  le  quali  fi  riducevano  a  dieci  capi  ; 

I.  Obligarei  Cavalieri  della  Religione  de 
Santi  Maurizio ,  e  Lazzaro  a  mantenere  i 
Curati  . 

IL  Unire  qualche  benefìcio  anche  clau- 
ltralealle  prebende  Teologali ,  le  quali  niu- 
no  voleva  accettare  per  efiere  povere,  e  la- 
boriofe  . 

IILPermettere  al  Vefcovo  d'imporre  qual- 
che Decima,  openfionc alle  Badie,  e  Prio- 
rati ,  per  mantenimento  de  poveri  Curati ,  a 
quali  mancava  la  congrua . 

IV.  Concedergli,  che  pofia  difpenfare 
nel  quarto  grado  di  parentela,  ed  effetto  di 


contrarre  Matrimonio;  attefochè"  molti  de 
fuoi  Diocefani  non  potevano  per  la  povertà 
ricorrere  a  Roma -,  ed  in  alcuni  villaggi  qua- 
fi  tutti  erano  parenti.  Supplicandolo,  che 
fi  degnaffe  altresì  di  concedergli,  che  alme- 
no nel  foro  della  cofeienza  poterle  difpenfa- 
re a  già  congiunti  . 

V.  Accordare  che  il  Vefcovo,  fuo  Vi- 
cario Generale,  e  dieci ,  o  dodici  altri  da  de- 
putarli a  quefto ,  poffano  affolvere  gl'Ereti- 
ci ,  o  ricaduti  nell'Erefìa  per  facilitare  le  con- 
veriìoni,  e  ciò  in  perpetuo;  permettendo 
altresì  la  lettura  de  libbri  Eretici  a  medefimi 
Deputati,  affinchè  poffano  rifpondere  alla 
fallita  de  miniflri. 

VI.  Efentare  il  Vefcovo  dal  pagamento 
delle  decime ,  attefi  i  pochi  redditi  che  go- 
de, elegrandifpefe,  che  è  affretto  a  fare  , 
potendo  efìgere  quefte  in  fupplemento  da' 
beneficjpiù  ricchi. 

VII.  Concedere  a  Canonici  della  Catte- 
drale, iqualifonoper  lo  pili  Nobili  di  na- 
feita,  e  Dottori,  di  ritenere  col  Canonica- 
to unaParrochia  da  reggerti  per  mezzo  di 
Vicario  idoneo ,  non  havendo  i  Canonicati 
feffanta  ducati  di  rendita . 

Vili.  Efenzionare  alcuni  villaggi  da  peti , 
che  rifentivano  più  il  Paganefimo  che  la  li- 
bertà della  Chiefa ,  ancorché  fìano  a  favore 
del  Vefcovo  ;  tal'  è  il  fuccedere  a  quelli  » 
che  morivano  fenza  figliuoli,  a  quali  era 
proibito  di  far  teftamento,  anche  a  prò  de 
parenti  poveri  5  talel'obbligare  gl'abitanti  di 
alcuni  villaggi  a  vegliare  di  notte  vicino  alle 
paludi  per  far  tacerei  ranocchi,  mentre  il 
Vefcovo  dorme  ;  tale  l'impedire,  che  non 
vertano  di  nero ,  e  che  non  portino  altro  co- 
lore negl'habiti,  fuorché  il  bigio.  Poterfi 
que'fudditi  liberare  da  queftipefi,  obbli- 
gandoli in  contracambio  a  pagare  qualche 
piccola  fommadi  danaro  da  convertirfi  in 
evidente  utilità  della  menfa  Epifcopale ,  do- 
vendofi  il  Vefcovo  contentare  d'efifere  Pa- 
dre de  popoli,  fenza  efìgere  fervitù  indegne 
del  fuo  niiniftero. 

IX.  Commettere  a  qualche  Prelato  lari- 
forma  d'alcune  Badie  ,  e  Monifterj  della 
Diocefi  ,  ne1  quali  la  difciplina  Regolare 
erafcadutaafègno,  eh  e  fi  viveva  confon- 
dalo . 

X.  Unirealla  menfa  Capitolare  il  Priora- 
to regolare  di  Sant'Ippolito  di  Tonone ,  per- 
mettendo a  Canonici  della  Catedrale  di  traf- 
ferirvifida  Annifsì,  doves'erano ricoverati 
col  Vefcovo  1  obbligando  tutti  ad  andarvi 

per 
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per  efiere  più  a  portata  dì  travagliare  alla 
converfionc  degl'Eretici. 

Tali  furono  gl'articoli  prefentati  dal  Santo 
al  Sommo  Pontefice:  Che  fé  non  è  arrivato 
a  mia  notizia  il  motivo ,  per  cui  non  s'efeguì 
quell'ultimo,  degl'altri  fìvedràaluorem 
pò  l'adempimento,  riavendone  fubito  il  Pa- 
pa accordati  alcuni ,  e  rimandandolo  per  gì' 
altri  al  Cardinal  Baronio,  ed  all'Arci  vefco- 
vo  di  Bari  Nunzio  in  Turino. 

Niunaperò  delle dimandefii più  accetta 
al  Sommo  Pontefice  di  quella,  che  gli  fu 
fporca  dal  Canonico  di  Cbizè  per  parte  del 
Vefcovo fuozio,  di  accordare  laCoadju- 
toria  della  Catedra  di  Geneva  al  Prepoflo  di 
Salesj  imperocché  da  quello  prefagì  grandi 
vantaggia  fedeli,  efconficcaall'Erefia.  Or 
la  fupplica  diceva,  che  il  Vefcovo  di  Gene- 
va, havendo  più  di 50.  anni,  venti  de' qua- 
li haveva  fpefo  nel  governo  di  quella  Dioce- 
fi,  ed  effendo  infermiccio,  ficchè  gl'era 
impoffibik di  reggere quell'ampiiffimo  Vef- 
covato,  in  cui  fi  contavano  feicentoParro- 
chie ,  e  fra  effe  feffàntaquattro ,  che  di  frefco 
erano  ritornate  alla  fede  Gattolica ,  nelle  qua- 
li conveniva  confàgrareChiefe,  Altari,  e 
Cimiteri,  efarevarj  altri  provedimenci  fu- 
petiori  alle  proprie  forze»  perfuafoper  al- 
tra parte  della  nobiltà,  dottrina,  pietà,  e 
fanticà  di  FranccfcodiSales  Prepolio  della 
Catedrale,  fupplicava  Sua  Santità  di  accor 
darglielo  per  Coadjutore  ,  e  fucceffòre  , 
concedendogli  altresì  di  poter  ritenere  la 
Prepoficura,  che  non  gli  fruttava  ottanta 
ducati,  elacuradelPetit-Bornand,  i frutti 
di  cui  non  arrivavano  a  ducento  ducati,  e 
dipiùla  quarta  parte  de'  redditi  Epifcopa- 
li,  ch'egli  confencivagli  follerò affegna ti, 
€  poteva  giungere  a  ducento  ducati  :  Ef- 
fendo Francefco  defidcrato  dal  Sovrano  , 
dal  Vefcovo,  dalCIero,  e  da  tutti  quei  pò 
poli,  ch'erano  fiati  teftimonj di  tante  belle 
azioni  ,  eh' haveva  tacce,  predicando  tra 
gl'Eretici  con  evidente  rifehiodi  fuavita, 
d'onde  n'era  arrivata  la  converfione  di  mol- 
tiflìmi:  foggiungeva  poi,  ch'offervandofi 
come  ognigiorno  faceva  meglio,  lagrazia 
refterebbe  gradita,  e  cara  a  Dio,  ed  agi' 
huomini. 

Quella  fupplica  fiì  prefentata  al  Papa  in 
aflfenzadi  Francefco,  onde  il  Papa  offer- 
vando,  che  nelle  udienze  paffatc  nongl'ha 
veva  parlato  della  Coadjutoria ,  lo  lece  chia- 
mare, e  dopo  ha  vergi  tene  parlaco  egli  il  pri- 
mo, dille  che  ammirava  tanta  umiltà  con- 


giunca  con  un  merito  cosi  Angolare .  Dimo* 
llrofiì  poi  molto  contento  dell' elezione  fatta 
dal  Vefcovo,  e  dandogli  molte  lodi,  anche 
in  prefenza  de'  Cardinali ,  gli  comandò ,  che 
fra  tre  giorni  doveffè  comparire  per  l'efame 
da  farfi  d'avanti  a  fé . 

Reilò  forprefoilfant'huomodauna  tale 
propofizione ,  ben  fapendo,  cheiVefcovi 
della  Savoja  non  fono  fottopolli  all' efame  , 
havendo  quello  privilegio  comune  co'  Vef- 
covi  della  Francia .  Non  pensò  ad  ogni  mo- 
do di  dovere  rapprefentare  quello  a  Sua  San- 
tità ,  ma  in  contracambio  ne  avvisò  il  Con- 
te di  VcrruaAmbalciacore  di  Sua  Altezza  in 
Roma,  non  già  perapprenfione  ch'havef- 
fe,  ma  bensì  per  non  edere  rimirato  di  mal* 
occhio  dalla  Chiefa  Gallicana ,  ed  affinchè 
nulla  s'innovaffè  in  quelVoccafionc .  L'Am- 
bafeiatore  fi  portò  dunque  all'udienza  del 
Papa,  e  quelli  forfè  indovinando  il  fine  » 
per  cui  il  Conte  veniva,  lo  prevenne  dicen- 
do ,  d'havere  ordinaco  alCoadjutore  di  Ge- 
neva di  prefentarfi  il  lunedi  feguente  ali* 
Efame,  non  pretendendo  già  di  efaminài* 
quelli,  che  il  Duca  nominava  a  Vefcovati 
della  Savoja ,  ma  {blamente  per  fua  partico- 
lare foddisfazione,  defiderando  d'efferete- 
llimonio  della  fua  dottrina  conolciuta  fupe- 
riore  ad  ogni  credere  per  la  fama ,  che  corre- 
va, ed  anche  per  gloria  del  fervo  fedele  del 
Signore:  Gli  dille  poi,  che  ne'difcorfi  fa- 
miliari, havendo  feoperto  un  gran  fondodi 
faenza,  voleva,  che  comparirle  al  pubbli- 
co per  mezzodi  prova  folenne,  perchè  que- 
lla Io  renderebbe  più  riguardevole  al  Colle- 
gio de' Cardinali,  ed  a  tutta  Roma. 

Quella  dichiarazione  appagò  il  Conte  , 
onde  fece  fapere  al  fant'huomo ,  che  conve- 
niva apparecchiarli;  ma  troppo  era  corto  il 
tempo,  e  troppi  gl'affari,  chedoveva  folle- 
citare  in  Roma  per  valerli  a  quello  fine  de 
libbri.  Vi  li  preparò  adunque  a  piedi  del 
Crocififfò,  col  digiuno,  e  col  Sagrificio 
della  Meffa .  Raccommandatofi  poi  alle  pre- 
ghiere defuoi  amici,  nel  giorno  deftinato 
andò  all' efame,  enclpaffàre  d'avanti  alla 
Chiefa  di  San  Giacomo  Scozza- Cavalli  in 
Borgo,  entrov  vi  dentro,  e  con  molte  lagri- 
me, efentimcnti  di  profonda  umiltà  fece 
quell'orazione.  Mìo  Signore,  fé  'voi  pre- 
vedete,  the  io  debba  effere  fervitore  difu- 
tile nel  Vefcovato ,  ficchè  io  non  fi*  étto  * 
governare  anime,  che  vi  fono  ri  cate\  vi 
fupplico  di  non  permettere,  ch'io  rifponda 
et  propqfito,  ma  anxj  di  fare  comparire  lai 
l    2  ma 
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mia  ignoranza  »  talché  io  refti  coperto  di 
confuftone  davanti  al  Vofìro  Vicario ,  e  da 
qu  e fV  e  fame  non  rifarti  altro  che  ignomi 
nia .  Con  sì  fante  difpofizioni  entrò  nella 
Sala  declinata,  in  cui  oltre  in  Sommo  Pon- 
tefice aflìfo  fui  trono ,  v'erano  otto  Cardina- 
li, e  fra  effi  de  Medici,  e  Borghefe,  che  fu- 
rono poi  Papi ,  Federigo  Borromeo,  eBa- 
ronio,  eventiArciyefcovi,  eVefcovi,  pa- 
recchi Abbati,  Generali  d'Ordini,  e  Dot- 
tori. Non  ifmarrì  il  Santo,  vedendoli  al 
cofpetto  disìaugufta  aflemblea,  che  rap- 
prefentava  la  Gerufalemme  terreftre ,  per- 
chè avvezzo  a  trattare  con  la  Divina  Maeftà, 
edacaminare  alla  prefenza  dell'  Augullif- 
fima  Triade,  ede'fpiriti  beati.  Non  così 
arrivò  ad  un  Prelato  Spagnuolo ,  che  dove- 
va elTere  efaminato  quello  fteffo  dì .  Era  que- 
lli flato  per  più  anni  lettore  di  leggi  Canoni- 
che, ficchè  non  gli  mancava  fapere,  on- 
de fperaredi  ufcirne  con  onore?  e  pure  la 
prefenza  del  Sommo  Pontefice,  e  di  queft' 
infigniPerfonaggilofpaventò  in  maniera  , 
che  cadde  come  morto:  Portato  a  cafa  , 
niunacofa  ballò  per  farlo  ritornare  in  fé:  Il 
Papa  medefimo  gl'invio  i  fuoi Medici,  e 
lo  fece  afficurare ,  che  perfuafo  della  fua 
fcienza  gli  conferiva  il  Vefcovato,  a  cui  af- 
piravafenza  altro  efame  ;  ma  era  talmente 
atterrito,  che  riufcendo  vano  ogni  rime- 
dio, morì  quel  medefimo  giorno.  Or  ef- 
fendo  arrivato  quello  cafo  nel  punto ,  in  cui 
s'incominciava  refame  del  Santo,  doveva 
queflireflarne almeno  turbato;  lofoflenne 
il  Signore,  che  è  l'appoggio  degl'umili,  e 
fu  ammirata  la  coftanza,  e  prefenza  del  fuo 
fpirito,  che  non  reflòf paventato  da  cafo  sì 
Arano  . 

Dell' E  fame  dì  San  Frane ej co  di 
Sale*  . 

IN  cominciandoli  adunque  Telarne  ,  il 
Santo  flava  inginocchiato  davanti  al  Pa- 
pa, e  dopo  le  generali  interrogazioni,  dall' 
efaminatoreglifù  chieflo quali  feienze  ha- 
vefs'egli  fludiato  ;  rifpofed'havere  fludiato 
le  leggi,  e  la  Teologia:  infeguitoglifù  di- 
mandato in  quale  delle  due  delìderafle  d'ef- 
fere  efaminato,  elafciò  in  arbitrio  di  Sua 
Santità  lofeegliere;  ma  fattagli  nuova  in- 
ilanza,  che  determinafTe  egli  medefimo  , 
diffeche  lafciandonea  fé  l'elezione,  {lave- 
rebbe procurato  toll'ajuto  d'Iddio  rifpon- 
dere  alle  queftioni ,  che  fegli  farebbero  in  ma- 


terie Teologiche ,  le  quali  erano  più  confor- 
miallafua  vocazione.  Allora ilPapa,  eh' 
era  huomo  di  grande  dottrina ,  incominciò 
l'efame,  che  fu  profeguito  dagl'altri,  tal- 
ché gli  furono  propofte  trentacinque  que- 
flioni  della  più  fublime  Teologia ,  alle  quali 
rifpofe  con  taf  ordine,  chiarezza,  emode- 
ftia  ,  che  fi  guadagnò  la  flima  di  tutti.  Fra 
gl'altri  ilBellarmino ,  che  non  era  ancor  Car- 
dinale gli  dimandò  in  che  confifleff  e  formal- 
mente lavifione  diDiojfopra  diche  durò 
lungo  tempo  la  difputa ,  opponendo  il  Bel- 
larmino a  tutto  ciò ,  ch'il  Santo  diceva;  ma 
foflenne  il  Santo  la  fua  prima  rifpofia  in  fin'a 
tanto,  che  fi  ritrovò  con  effo  d'accordo .  11 
Papa,  ch'haveva  incominciato  l'efame  , 
volle  finirlo ,  dimandando  fé  pollano  i  Vef- 
covi  difpenfare  dall'irregolarità,  che  pro- 
cede da  peccato  occulto.  Rifpofe  il  Santo 
affermativamente  fecondo  lo  riabilito  nella 
feffione  vigefima  quarta,  del  Concilio  Tri- 
dentino al  Capitolo  VI.  de  Ref.  e  fciolfe 
qualche  argomento  fatto  dal  Papa  contro  la 
fuarifpolta;  da  queflo  prefe  poioccafione 
di  chiedergli ,  fé  pollano  altresì  i  Vefco vi  af- 
folvere  dall'  Erefia ,  al  che  Francefco  rifpo- 
fe anche  affermativamente ,  portandone  per 
ragione  lo  riabilito  dal  medefimo  Concilio 
nel  Capitolo  citato.  All'ora  il  Papa  (  che 
di  frefeohaveva  per  degne  cagioni  invoca- 
to con  Bolla  un  tal  potere,  concefifoa  Vef- 
covi  dal  Concilio  )  glidifife,  Mio  Figlio  , 
noi  non  l'intendiamo  così',  e  l'umile  Santo 
fatta  una  profonda  riverenza  ,  con  fom- 
meflione  degna  d'un  vero,  ed  ubbidiente 
figlio  della  Chiefa ,  replicò:  Beatìfjìmo  Pa- 
dre ,  fé  Vojtra  Santità  ,  non  l'intende  co- 
sì, né  menìo  l'intenderò  così  d'ora  in  poi. 
Tutta  l'alfemblea  fece  applaufo  all'  umiltà 
del  fant' huomo,  dopo  riavere  ammiratola 
fua  dottrina  eminente  ;  ed  il  Sommo  Ponte- 
fice udite  quelle  parole,  quafi  fòfle  impa- 
ziente di  moflrargli  il  fuo  giubilo,  levato- 
fi  dallafedia,  protetto  di  non  ha  vere  giam- 
mai ricevuto  tanto  di  foddisfazioneda  ve- 
runo di  quelli,  che  fin' a  quel  dì  haveva eli- 
minati j  onde  andò  agettarfegli  al  collo  , 
e  bagnandogli  le  guancie  con  lagrime  d'a  ne- 
grezza, nel  dargli  il  bacio  di  pace,  gl'ap- 
plicò  le  parole  de  Proverbi  :  Bihe,  Fili,  de 
cifterna  tua  ,  ér  ftuenta  putei  tui  :  derì- 
•ventur  fontertui  foras ,  & inplateis  aquar 
tttas  divide:  Lo  dichiarò  poi  Coadiutore 
di  Monlignore  di  Gene  va,  e  Vefco  vo  di 
Njcopolj  ,  ordinando  che  gliene  follerò. 

fpe- 
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fpedite le  Bolle.  Adefempio  di  Sua  Santità 
i  Cardinali,  e  Prelati  gli  diedero  mille  lodi  ; 
cosi  il  Santo  ,  ch'haveva  pregato  il  Signore  a 
confonderlo,  fé  non  lo  chiamava  al  Vedo- 
vato, fé  ne  ritornò  gloriofo,  riportandola 
ftima  generale  della  corte  di  Roma ,  la  qua- 
le è  fenza  dubbio  la  più  oculata  per  ifeopri- 
re  i  meriti ,  epernon  ingannar  fi  ne  fuoi  giu- 
dizi . 

Deve  qui  ofservarfi  ,  eh'  riavendogli  il 
Sommo  Pontefice ,  mofso  come  piamente  fi 
crede  dallo  Spirito  Santo,  applicato  le  cita- 
te parole ,  dicendo  che  bevefsc  le  acque  del- 
la fua  cifterna ,  ed  alla  forgente  del  fuo  poz- 
zo, ordinandogli  di  fpandere,  ecomuni- 
care al  di  fuori  le  acque,  ficche  tutti  anche 
nelle  publiche  piazze  ne  potessero  attingere  ; 
la  fua  miffione  non fiì  riftretta  ad  una  Dio- 
cefi  fola,  come  quella  degl'altri  Vefcovi  , 
ma  fiì  una  miffione  generale ,  eduniverfa- 
lc ,  come  quella  degl'  Appoftoli ,  e  ciò  per- 
che il  Papa  lo  inviò  in  Nome  di  Gesù  Cri- 
ftoafpargere  la  fua  dottrina  generalmente 
per  tutto  il  mondo ,  che  è  appunto  uno  fpan- 
dere in  publico  le  acque  della  fapienza ,  del- 
le quali  come  fonte  era  ripieno,  affinchè 
ciafcunopotefse  abbeverarli  a  fuo  piacere  . 
E  parve,  chelaprovidenza  di  Dio  appro- 
vafsc  la  miffione  del  fuo  Vicario ,  imperoc- 
ché l'ha  inviato  in  quelli  ultimi  fecoli  per  ri- 
mettere in  ogni  luogo,  ed  in  ogni  flato  la  pie- 
tà: Non  fu  già  egli  un  Santo  particolare  , 
perché  con  le  fue  fatiche  giovando  a  più  Pro- 
vincie, eco'libbriadognigeneredi  perfo- 
ne,  comunicò  la  fua  dottrina  a  tutti  i  figli 
della  Chiefa,*  riftabilì  la  Religione ,  fondò 
nuove  Congregazioni,  riformò  e  Clero,  e 
Monafterj,  infpirò  la  pietà,  e  la  divozione 
a  molti  popoli ,  e  fpianò  la  via  del  Cielo ,  fa- 
cendofi  tutto  a  tutti  per  guadagnare  tutti  al 
Signore  . 

Non  devo  qui  tacere,  che  fi  hanno  due 
lettere  del  Santo  fcritte  da  Roma  al  Canoni- 
co di  Sales  fuo  cugino,  in  una  dell* quali  , 
gli  dà  nuova  di  dover'  efser'  efaminato  fra  tre 
giorni ,  e  che  al  primo  ordinario  gli  darebbe 
avvilo  della  giultizia ,  che  Iddio  gravereb- 
be fatto,  humiliandolo,  o  pure  la  miferi- 
cordia,  ch'havrebbe  esercitato  fopra  di  fé  , 
accordandogli  difoddisfarc  all' interroga- 
zioni, e  che  in  qualunque  de  due  fucceffi 
converrebbe  benedire  il  Signore.  20.  Marzo 
1$9«  E  nella  feconda  dice,  chelddio  non 
haveva  permefso ,  che  reftafse  confufo  nell' 
clamc,  ancorché  non  rimirando  che  fé,  l* 


vi 


afpettafse.  Efoggiunge.  Vi  afllcuro,  che 
ilSignor  Vicario  diChizè  è  ufeito  dal  Con* 
ciftoro  più  allegro  di  me  5  queft'  amico  fi  af- 
fretterà anche  troppo  di  fcrivere  in  Savoja  le 
dimoftraziontdi  bontà  paterna ,  con  le  qua- 
li il  Papa  mi  ha  onorato,  le  quali  m'obbli- 
gheranno fempre  più  d'efsere  ubbidiente  fi- 
glio, ed  affezionato  fervo  della  Santa  Chic- 
fa  Romana .  Qualunque  cofa  però  ferivano 
gl'amici ,  ricordatevi ,  che  è  proprio  dei  be- 
nevoli l'eccedere  nel  dir  bene ,  e  dei  nemici 
l'amplificare  i  noftrirnalij  ma  finalmente 
poi  noi  non  fiamo  che  ciò ,  che  fiamo  davan- 
ti a  Dio.  26.  Marzo  1599. 

CAPITOLO    XXXIII. 

Dell'  Amicizie ,  che  San  Francefco  di  Sa- 
le? contrade  in  Roma  :  Spedi/ce  i  fuoi 
negozjy  e  per  la  via  di  Loreto  ritorna 
in  "Piemonte  . 

LE  grandi  opere  fatte  da  Francefco,  eia 
fua  eccellente  dottrina  diedero  per 
qualche  tempo  foggettodi  ragionare  alla 
corte  di  Roma,  ed  in  efsahcbbe  occafione 
di  trattare  co' Perfonaggi  più  cofpicui,  che 
vi  fofsero.  Vifitava  frequentemente  il  Car- 
dinal de  Medici,  che  fotto  nome  di  Leon 
XI.  fu  poi  Sommo  Pontefice,  e  quelli  lo  Ai- 
mo a  fegno,  che  quando  fu  fui  trono  di  San 
Pietro,  pensò  di  farlo  Cardinale,  come  V 
riavrebbe  fatto ,  fé  la  morte,  che  Io  rapi  il 
dì  27.  dopo  la  fua  afsunzione,  non  glie  V 
havefse  impedito.  HCardinal  Borghefe  » 
che  fu  poi  Papa  Paolo  V.  contrafse  altresì 
con  lui  particolare  amicizia,  e  quella  fu  al 
Santo  di  grande  giovamento;  imperocché 
trattandoli  lecofein  Roma  con  maturità  , 
contribuì  molto  a  farlo  fpedire ,  ch'era  il  fuo 
defiderio .  Volle  egli  efsere  informato  al  mi- 
nuto di  quanto  era  arrivato  nel  Chiablais,  e 
de' mezzi  atti  a  ridurre  Geneva,  ed  hebbe 
occafione  d'ammirare  in  lui  quelle  belle  par- 
ti, che  lo  rendevano  ugualmente  amato  , 
che  riverito .  Il  Cardinal  Baronie  medefi- 
mo,  a  cui  il  Papal'haveva  indrizzato  per 
concertare  varjdi  quegl' affari,  ch'haveva 
propofti ,  non  poteva  faziarfi  di  trattare  cor» 
lui,  andando  qualche  volta  a  prenderlo  al 
fuo  albergo  colla  carrozza .  Ed  appunto  ar- 
rivò un  dì,  che  invitandolo  il  Cardinale  a 
federe  feco  del  pari  in  uno  de  più  altiporti  , 
fumile  Francefco  fé  ne  feusò  con  uguale* 
modeftia ,  e  coltanza ,  e  reftandoléne  in  por- 
I    3  eie- 
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riera  dille,  che  gli  ballava  di  federe  qual  di- 
scepolo a  piedi  de!  Maeftro,  Sedeboad  fe- 
de? Gamalìelh,  Li  preferito  poiilBaronio 
una  copia  de' fuoi  annali  Ecclefiaftici,  eh' 
allora  ufei  vano  dallefìampe.  Il  PadreBellar- 
mino  pure  lo  vilìtò  più  volte,  e  fiì  de3  fuoi più 
pa  rzialj  amici,  come  fi  yede  da  varie  lettere, 
che  vicendevolmente  fi  fcriffero,  quando  già 
HB'  Ilarminocra  Cardinale. 

iviadi  tanti  amici  niuno  ne  ritrovò,  che 
foffe  più  fecondo  il  fuo  cuore,  che  il  Padre 
Giovenale  Ancina ,  nativo  di  Follano ,  Pre- 
te della  Congregazione  dell'  Oratorio  di  Ro- 
ma, ilquale  Fu  fatto  Vefcovo  di  Saluzzo 
nel medefimo tempo,  incuiFrancefco  ot- 
tenne la  Coadjutoria  diGeneva.  Era  flato 
GiovenaleprefenteaU'efame,  ondevifìtan- 
do  alcuni  giorni  dopo  il  Santo,  sì  rallegrò 
con  lui  dellafelice  riufeita  ,  ch'haveva  havu- 
to;  e  rifpondendogli  Francefco  varie  cofe 
dettategli  da foda  pietà,  emodeftia,  l' All- 
una foggiunfe,  Ah  Signore ,  io  godo  mol- 
to fiù  di  cono/cere ,  che  voi  fiete  veramen- 
te umile ,  che  d'havervi  trovato  veramen- 
te dotto.  Per  altro  farebbe  flato  difficile  d' 
incontrare  due  gran  Perfonaggi  piùfimili  . 
La  conformità  de  genj,  decoftumi,  dello 
flato  gl'uni  fòrtemente  infieme  ,  e  queft' 
unione  durò  altrettanto  che  la  vita,  anzi 
continua,  come  piamente  fi  crede,  anco 
prefentemente  in  Cielo.  Eflendo  l'uno,  e 
l'altro  per  dottrina ,  e  per  pietà  eminenti ,  Io 
fpirito  ,  ed  il  cuore  fi  raffomigliavano  . 
Unicamenteapplicatialle  funzioni  del  loro 
minifiero ,  pofledevano  una  dolcezza ,  fim- 
plicità,  e difprezzo delle  ricchezze,  che  li 
rendevano  flimati  da  tutti:  E  l'amore  de' 
poveri  era  tale  in  effi ,  che  per  folleyare  que- 
lli, più  volte  vennero  a  mancare  del  necef- 
fario,  onde  none  maraviglia,  che  attefa 
quella  fimiglianza  ,   vicendevolmente   fi 
zmaffero.  Conobbe  poi  anche  molti  altri 
della medefima  congregazione,  e  partico- 
larmente TomafoBofio,  e  Pietro  Confo- 
lino:  Anzi  molte  volte  conversò  con  tut- 
ti familiarmente,  e  d'indi  ne  venne,  che 
fi  affezionò  in  maniera  a  quell'inflituto  , 
che  volle  poi  fondare  una  Congregazione 
confimile  inTononc,  come  li  dirà  a  fuo 
luogo  . 

Ór  quali  foriero  i  fentimenti  di  Francefco 
nel  vederfi  accolto  con  tanta  benignità,  e 
trattato  con  tali  diftinzioni  nella  Città ,  che 
è  capo  del  mondo ,  non  può  meglio  ricavar- 
li» che  da  quel  tanto,  che  dille  ad  un  amico 


i  in  confidenza.  Quanto  flimereiio  fortuna- 
to, chi  poteffe  come  il  gran  Cardi» al  Bor- 
t  romeo  disfar/idi  fé  medeftmol  chi  ricercala 
j  vera  gloria  ,  non  curando  però  d' acqui flar- 
j  la  fuori  del  Croci fijfo  ,  è  veramente  grande  , 
'egenerofo.  Tutt'il  redante  è  nulla.  L'ono- 
re nel  mondo  non  è  che  una  febre  continua  , 
ha  i  fuoi  intervalli ,  e  venendo  da  mano  mor- 
tale non  può  efjer>  eterno .  Quei  vani  applau- 
ft,  che  folletic ano  tanto  i  nofìri  fentimenti  , 
ecene  rubano  il  buon'ufo,  che  dovrefftmo 
farne,  non  fono  si  tenaci,  che  una  minima 
pioggia  nongliguafli.  Pindaro  haveva  acqui  » 
fi  aio  riputazione  d 'huomo  incomparabile  nel- 
la poejìa,  eia  perde  per  un  Colo  verfo  catti- 
vo,  che  gli  cadde  dalla  penna  :  Il  che  dimo- 
erà non  doverfi  ricercare  la  gloria  fuorché 
neW  efer  tizio  della  Fede ,  Speranza,  e  Ca- 
rità .  Quefìe  fono  il  più  ricco  de'  nofìri  orna- 
menti qui  baffo,  eia  carità  farà  la  no/ira 
compagnia  per  fempre .  Epertantoio  pre- 
go il  Signore  a  non  permettere,  ch'io  habbìa 
altr  onore  ,  cheque  fio.  Ogn  altro  è  vanità  , 
tormento,  ed  afflizione  di  fpirito. 

Cosi  parlano i  Santi,  e  cosi  operano  : 
Quindi  è  che  Francefco  non  allettato  dalle 
lodi ,  né  trattenuto  dalla  dolcezza  della  con- 
venzione di  tanti  huomini  illuftri,  unica- 
mente intento  d'appagare  l'infaziabile  fuo 
zelo,  follecitava  vivamente  la  fpedizionc 
dei  Brevi  ,  ed  hayendogli  ottenuti ,  fu  a 
prendere  congedo ,  e  la  Benedizione  del  Pa- 
pa. Gl'ordinò  quelli  di  ricorrere  immedia- 
tamente da  fé  per  li  proprj  affari,  e  per  qua- 
lunque cofa  fi  ricercafle  l'autorità  apofioli- 
ca  :  Gli  confegnò  un  Breve,  con  cui  fi  ral- 
legrava col  Vefcovo  diGeneva  perla  fag- 
gia  elezione  fatta  di  Francefco  in  fuo  coad- 
iutore ,  ed  in  un'  altro  gli  concedeva  parec» 
chic  grazie  per  l'intera  riduzione  del  Chia- 
blais.  Ben'hebbcad  ammirare  il  difinteref- 
fe,  edillaccamento  del  Preporrò,  attefo- 
chc  non  dille  parola  per  le  fue  Bolledi  coad- 
jutoria,  abbandonandole  alla  providenza  . 
Sul  punto  di  partire  ne  lafciò  la  cura  al  Si- 
gnore di  Quoex  nativo  di  Talloire,  più  per 
non dimoltrarne poca ftima,  ficchc  havefle 
adirfi,  che  per  incuria  egli  lafciaffe  incol- 
to un'affare,  cui  tutti  dicevano  efler' opera 
di  Dio,  cheperdefiderio,  ch'haveflèdi  ri- 
ceverle. 11  più  ammirabile  fi  è,  ch'haven- 
do  dapoi  fcritto  più  volte  al  Quoex  per  altri 
negozj ,  non  gli  parlò  giammai  di  quelf  affa- 
re, ondenonarrivaronglileBolIeche  dopo 
molto  tempo.  Glirapprefentarono  gl'ami. 

ci, 
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ci,  chela  dilazione  procedeva  dal  non  ha- 
veresborfato il  danaro,  che  in  talicafi  de- 
vefi  alla  Dataria;  ed  egli  rifpofe  ,  ch'haven- 
doattefoateforeggiare  tute5  alerò  che  dana- 
ri, nonne  haveva,  ne  poteva  pagarne  per 
quefto.  Ereplicandofi,  che ifuoi amici  ne 
havevanoperlui;  Nò,  foggiunfeil  Santo  > 
lo  non  'voglio  effere  Vefco'vo  col  pregiudi- 
zio della  borfa  de  miei  amici  ;  fé  Iddio 
'vuole ,  ch'io  lo  fia,  ben  [apra  fare,  che  fi 
fpedifeano  le  Bolle  ,  ancorch'io  non  sborfi 
danari.  Ecosìarrivò;  imperocché  il  Papa 
ordinò,  che  gli  follerò  fpedite,  ed  inviate 
gratuitamente , 

Intanto  partitoli  il  Santo  da  Roma  col 
CanonicodiChizè  pafsò  per  Loreto  per  vifi- 
tare  quella  Santa  Cafa .  Vi  fu  alloggiato  da 
Padri  della  Compagn  ia  d  i  Gesù ,  che  l'ono- 
rarono grandemente,  come  pure  Monfigno- 
reVefcovo,  ilquale  gli  communicòi  ma. 
noferitti  de'libbri  ,che  componeva .  Ivi  per 
la  feconda  volta  sfogò  i  fanti  affetti  del  fuo 
cuore ,  refe  grazie  alla  gra  Madre  di  Dio  per 
la  converfione  ditanti  Eretici,  rinovò  i  l'uoi 
voti ,  e  confacrò  il  reftante  de  fuoi  giorni  al- 
la Servitù  del  Signore  ,  il  quale  ha  vcndolo  di 
frefeo  liberato  da  pericolofa  infermità ,  ben 
giudicò  volere  tutti  i  movimenti  dell'anima 
fua  per  fé,  e  tutte  le  fatiche  pei  lafua  glo- 
ria .  Vedendo  poi  tanti  tefon  in  quella  Chic- 
fa,  dille,  che  farebbe  a  defiderarfi,  che  il 
Papa  ne  impiegarle  buona  parte  per  fare  la 
guerra  a  nemici  della  fede,  ed  in  altre  opere 
di  pietà,  dovendofi  credere  che  la  Beata 
Vergine  goderebbe ,  che  le  offerte  fatte  a  lei 
ferviffero  per  liberare  dalla  Tirannia  de  Tu  r- 
chi  tante  anime  rifeattate  col  fangue  di 
fuo  figlio,  le  quali  vivono  in  pericolo  di  per- 
derli ;  la  dove  quelle  ricchezze  non  fervono , 
che  ad  allertare  iCorfari,  da  quali  potreb- 
bero un  giorno  effere  rapite.  Da  Loreto 
pafsò  a  Bologna,  dove  fu  Acolto  dall'  Ar- 
ci vefeovo favorevolmente.  In  Milano  reflò 
contentiffimo  d'avere  ritrovato  la  vita  di 
San  Carlo  (  allora  non  ancor  canonizato  ) 
fcritta  perefemplare  de'  Vefcovi,  e  giunto 
ir.  Turino ,  vi  reiiò  per afpettare  Monfignor 
Nunzio,  ilqualefaceva  la  vifita  del  Piemon- 
te ,  e  doveva  reftituirfi  fra  pochi  giorni,  ri- 
pagando i  monti  il  Canonico  di  Chizc  per 
andare  a  render  conto  al  Vefeovo  del  fuo 
viaggio  . 

Non  perdeva  però  tempo  Francefco  in 
Turino;  prefento  a  fua  Altezza  le  Bolle,  e1, 
gliene  chiefe  l'cfccuzione  :  riaveva  egli  fatte  i 


a  Sua  Santità  le  dimande  d'ordine  del  Duca  , 
operando  in  conformità  di  quel  tanto,  che 
fu  da  elfo  ftabilito ,  ed  approvato  prima  , 
che  partirle  da  Tononej  perciò  penfava  , 
che  ilPrencipe  confederando  come  opera 
fua,  e  come  il  più  gloriofode'fucceflì  del 
fuo  Regno  la  converfione  del  C hiablais ,  a  p- 
proverebbe  le  dichiarazioni  del  Papa:  Ma 
non  è  nuovo  al  mondo ,  che  gl'interelE  par- 
ticolari riefeano  pregiudiciali  a  i  pubblici  : 
hebbe  il  Santo  a  foftenere  contradizioni  pò  - 
tenti;  nèlevinfe  che  con  la  forza  delle  fue 
ragioni  rapprefentate  con  quella  dolcezza ,  a 
cui  nulla  era  capace  di  refiftere  >  come  fi  ve- 
drà nel  feguente  capitolo, 

CAPITOLO    XXXIV. 

Come  San  Francefco  di  Salet  fuperaffe  le 
opposizioni  della  Religione  de'  Santi  Mau- 
rizio, e  Lazzaro. 

PEr  intelligenza  di  quanto  s'ha  a  trattare 
qui ,  è  d'uopo  di  ripigliare  le  cofe  un  pò 
più  da  lontano.  Deve  adunque  faperlì,  eh' 
effóndo  ftata  sbandita  daGenevrini,  eBer- 
nefi  laReligioneCattolicadalChiablais,  e 
daBaliaggi,  Gregorio XIII.  ilqualehave- 
va  preveduto,  che  vi  potrebbe  un  di  effere 
riftabilita,  previde  altresì,  chefe  gl'Ereti- 
ciufurpavano  i  beni  de' benefici ,  lareftitu- 
zione  di  quelli  fervirebbe  d'oftacoloal  ri- 
ftabilimento.  Per  ovviare  a  queft'inconvc- 
nientc,  unìquei redditi  all'ordine  militare 
de'Santi  Lazzaro,  e  Maurizio,  il  quale  al- 
lora mercè  le  applicazioni  del  Duca  Ema- 
nuellc  Filiberto  ,  dichiarato  gran  Maftro 
dal  Papa,  che  di  due  ordini  ne  fece  un  fo- 
lo,  ripigliava  il  fuo  Iullro,  evigore.  Fu 
veramente prudentcil  partito;  imperocché 
effóndo  necciìa  rio,  checadeffero  i  beni  in 
manidi  chi  potette  difenderli,  malgrado  li 
sforzi  degl'Eretici,  quell'ordine,  che  fi  di- 
ri ingue  va  nella  profeflìone  dell'armi ,  e  com- 
poltodcllapiù  fiorita  Nobiltà  de'  Stati  del 
Duca,  erafemprein  pronto  d'opporfi  alla 
violenza  dc'Calvinifti.  E  quelli  appunto  fi 
tacquero  per  non  provocare  contro  di  fé  1' 
annidi  tutta  la  ^avoja,  e  Piemonte,  talché, 
crebbero  di  molto  le  ricchezze  della  Religio- 
ne; ed  il  Padronato  del  Duca,  acui  fiata- 
va il  conferir  leconvncnde,  divennepiù  ri- 
guardevole . 

Bifogna  va  adunque  perfuader' al  Duca  di 
confentircalladifunione  delle  rendite  delc 
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le  Badie,  Cure»  e  Priorati  del  Chiablais  per  j 
reftituirle  a  primi poffèffori:  EFrancefco 
hebbe  coraggio  di  proporlo  al  Duca,  e  gli! 
dimoftrò  con  molte  ragioni,  che  fenza  que- 
sto la  Fede  non  poteva  mantenerli  ;  perciò 
Sua  Altezza  confentì  anche  in  fcritto  al  viag- 
gio del  Santo  a  Roma,  di  cui  quello  fu  il  fi- 
ne principale  :  Ed  il  Santo  sì  vivamente  fol- 
lecitò  poi  queft'  affare  ,  che  ottenne  quanto 
bramava.  Ma  ecco,  che  quando  penfava 
non  ricercarti  più  che  il  comando  del  Duca 
al  Senato,  e  camera  de' Conti  della  Savoja 
di  verificare,  fecondo  lo  flile ,  ches'offer- 
va  di  là  da  monti  le  Bolle  Pontificie ,  li  Com- 
mendatori deir  Ordine  hebbero  ricorfo  a 
Sua  Altezza ,  fupplicandola  difofpendercl' 
efecuzione,  talché  il  Prepofto  fìvidde  fui 
punto  o  d'abbandonare  un'imprefa,  d'on- 
de dipendeva  la  confervazione  della  Religio- 
ne in  quelle  Provincie ,  odi  concitarli  con- 
tro l'inimicizia  di  tutta  la  Nobiltà  della  Sa- 
voja>  e  Piemonte.  Aggiungevafi  poi  anco, 
che  il  Duca  in  qualità  di  gran  Maeftro  have- 
va  un'  intereffè  particolare  di  non  permettere 
l'efecuzioue  delle  Bolle  per  li  motivi  già  det- 
ti, ficcheegli  era  tutt'infìeme Giudice,  e 
parte .  Delicata  congiuntura  per  un  fuddito 
del  carattere  di  Francefco,  il  quale  fi  vede- 
va incaricato  dcgl'  intereffi  di  Dio ,  ma  fen- 
za poterli  foftenere  che  col  pregiudizio  degl' 
intereffi  del  Sovrano .  E  certamente  pareva 
non  poteffe  condurli  a  buon  termine  queft' 
affare,  imperocché  come  fperarnelariufci- 
ta,  fé  doveva  neceflariamentc  approvarfi 
dal  Configlio  del  Duca,  in  cui  alcuni  era- 
no Commendatori  della  Religione  ,  altri 
congiunti  o  per  fangue ,  o  per  amicizia  con 
cfiì?  e  fra  Configlieri  molto  poc'affetti  al 
Santo ,  il  quale  contro  la  pluralità  de'  vo- 
ti già  altre  volte  haveva  ottenuto  da  Sua 
Altezza  ciò,  che  giudicava  a  propofito  , 
evantaggiofo  alla  Tua  caufa.  Era  perciò  da 
temerli  ,  che  moki  fi  opporrebbero  con 
piacere,  ad  un  difegno,  ch'effi  non  ha- 
vevano  mai  approvato  :  Onde  ogn'altro 
huomo  farebbe  fiato  atterrito  da  difficol- 
tà anche  minori,  e  pure  quelle  non  erano 
le  fole,  eh' havevanfi a fuperare ;  perché  1' 
oppofizione  de  Cavalieri  pareva  ben  fon- 
data ,  attefoché  Gregorio  XIII.  nella  Bolla 
haveva  cfpreffamente dichiarato,  che  riffa, 
bilendofi  la  Religione  Cattolica  nel  Chia- 
blais, i  Commendatori  non  farebbero  ob- 
bligati ad  altro,  fuorché  a  dare  a  Curati  la 
porzione  congrua,  ritcnendofi  il  reitame 


de'  frutti:  Ed  appunto  già  In  parte  quefV 
articolo  haveva  riavuto  lafua  efecuzione 
nell'anno  1598.  talché  pretendeva  la  Reli- 
gione ,  che  non  fi  poteffe  ricercare  di  più  : 
Ma  Clemente  Ottavo  non  havendo  riguardo 
a  quell'articolo  perle  ragioni  addotte  dal 
Santo,  ordinava  nella  fua  Bolla,  chei  beni 
uniti  da  Gregorio  ritornerebbero  intera- 
mente a  primi  poffèffori,  fenza  riferbare  a 
profitto  de'Cavalieri  porzione  veruna  de' 
frutti.  Anzi  contro  loflile  ordinario  della 
corte  Romana,  le  parti  intereffate  non  era- 
no fiate  citate,  o udite,  effendofi  il  Papa 
contentato  del  confenfo  del  Duca  come 
granMaflro  dell'ordine,  ficche  tanto  più 
pretendevano  di  bavere  diritto  d'opporfi  , 
e  volevano  tempo  per  rapprefentare  a  Sua 
Santità  le  loro  pretenfioni ,  ch'era  appunto 
un' arenare  il  negozio ,  e  metterlo  in  quelle 
lunghezze,  delle  quali  è  sì  difficile  di  vedere 
il  fine . 

Temeva  Francefco quefle  dilazioni,  ben 
confapevole,  che  il  differire  di  provedere 
Pallori  dotati  di  feienza,  e  pietà,  era  pre- 
giudiciale  in  fomma  agl'interefli  della  fede  , 
né  poteva  fperaredi  haverlitali,  fé  s'affe- 
gnava  loro  la  fola  porzione  congrua ,  volen- 
do tutte  le  leggi ,  cheli foflentino  gl'opera- 
rj  della  vigna  del  Signore,  e  l'Appoltolo ,  che 
fi  affegni  doppia  porzione  a  quelli,  che  fa- 
ticando di  più,  riefeono  migliori,  fapeva 
poi  anche  effere  difficile  diritrovare  chi  po- 
teffe, ovoleffe  farlo  pur  amente  per  quella 
mercede,  che  fi  può  afpe'ttare  dal  Signore  . 
E  poi  come  provederfi  di  libbri ,  fuppelletti- 
li  Ecclefiaftiche ,  mobili  per  la  càfe ,  fare  li- 
mofine  conia  fola  porzione  congrua?  Di 
più  confiderava  il  Santo,  che  con  quella  fo- 
la gl'Ecclefiaiìici  non  haverebbero  potuto  a 
meno ,  che  d'effere  difìurbati  dalle  loro  fun- 
zioni per  procacciarfi  cofe  temporali  ,  e 
molti  anche  cotyrogreffo  di  tempo  havereb- 
bero abbandonato  le  cure  per  ricercare  mi- 
glior ventura  ;  vedevafi  adunque  Francefco 
in  un  grand'  imbarazzo,  né  quello  del  Duca 
era  minore  5  attefoché  non  poteva  negare  d' 
haver  dato  il  fuo  confentimento  alle  cofe  ne- 
goziate in  Roma ,  e  d'aver  approvata  la  dif- 
membrazione  de'  beni  come  neceiTaria  ;  An- 
zi havendo  in  grande  flima  il  Santo ,  non  vo- 
leva lafciarlo  in  abbandono,  dopohavergli 
fatt'intraprendere  quell'affare.  Ma  i  Princi- 
pi hanno  ifuoiparticolariintereffi,  e  devo- 
no havere  riguardo  a  molte  cofe,  come,  e 
più  che  tutti  gli  altri  huomini.  Prevedeva 
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egli,  che  fra  poco  havrebbe  l'armi  di  Fran- 
cia fulìe  braccia  a  cagione  del  Marchefato  di 
Saluzzo ,  onde  non  pareva  a  propofito  il  da- 
re difgufti  alla  fua  nobiltà,  dicuigrera  ne- 
ceffaria  l'affi  (lenza .  Comunicò  ad  ogni  mo- 
do a  Francefco  le  doglianze  de'  fuoi  Cavalie- 
ri ,  e  gl'ordinò  di  rifponder  vi  fra  due  giorni  : 
Il  Santo  vedendoli  efpoftoalle  contradizio- 
ni degrhuominihebbe  ricorfoaDio  con  Y 
orazione  (  ordinano  fuo  rifugio  ,  di  cui  già 
molte  volte  ha  ve  va  fperimentato  l'efficacia  ): 
A  piedi  adunque  del  Crocififfo  riempi  il  fuo 
cuore  di  lume,  e  di  forza,  ed  in  fegu  ito  an- 
dò ali' udienza  del  Duca,  egliprefentò  le 
rifpofie  .Contenevano  quelle  fui  bel  princi- 
pio una  fpecie  di  feufa,  e  di  protefta ,  dicen- 
do, non  pretendere  fé  alcun  diritto  foprade' 
beni ,  ch'erano  menzionati  nella  Bolla ,  non 
ha  vendo  vi  altro  intereiìe  che  il  defidcrio  dell' 
accrefcimentodel  Regno  di  Dio:  ne  meno 
volere  farfi parte  contro  de'Cavalieri,  eh' 
egli  onorava  come  umile  fervitore  di  tutti ,  e 
della  loro  Religione.  Bensì  per  ubbidire  a 
Sua  Altezza  accingerfi  a  fpiegare  l'intenzio- 
ni del  Papa;  diceva  in feguito  appartenere 
a  Sua  Altezza  il  foftenerela  Bolla  ottenuta 
di  fuo  ordine»  e  per  vantaggio  de' fuoi  fud- 
diti ,  e  non  a  fé,  che  come  femplice  miniftro 
de' fuoi  voleri  la  portava,  e  dava  fuori.  Ma 
perché  l'utilità  de'  popoli  dev'effere  la  fo vra- 
na  legge,  e  valendo  più  un'anima,  eduna 
Meffa,  che  tutti  i  Padronati  di  Sua  Altezza 
diceva  bavere  la  Bolla  di  Clemente  tutta  la 
fua  forza,  ancorché  non  fòffero  flati  uditi  , 
ne'  citati  i  Cavalieri ,  perchè  in  effa  v'era  in- 
fetta la  Bolla  di  Gregorio ,  ch'era  l'unica  lo- 
ro ragione;  a  quella  haver  voluto  il  Papa 
derogare  per  ragioni  rilevantiffime;  onde 
pili  che  valida  era  la  deroga  :  fpettare  a  Vef- 
covi  per  la  facoltà,  che  loro  dà  il  Concilio 
Tridentino  ,   d'affegnare  alle  parrochiah 
redditi  proporzionati,  prendendo  anche  i 
frutti  de'beneficj,  e  la  Bolla  medefìma  di 
Gregorio  dare  tal  facolcà:  Efferc  sì  neceffa- 
ria  quella  difmembrazione ,  che  ne  pure  ba- 
llava al  bifogno ,  e  conchiudeva  col  appli- 
care Sua  Altezza  di  non  differire  l'efecuzio- 
ne  della  Bolla.  Diede  il  Duca  aconfiderare 
quella  rifpofta  a  Cavalieri,  i  quali  non  ria- 
vendo ragioni  per  impugnarle,  andavano 
procraftìnando  di  mandare  ad  effetto  la  Bol- 
la, e  tal' era  anco  l'intenzione  del  Duca,  il 
quale  penfava ,  che  in  tempo  più  opportuno 
potrebbe  compiacere  Francefco  con  mag- 
gior fua  ficu  rezza  :  In  tanto  per  dargli  qual- 


che foddisfazìone,  gli  fece  prefentare  uff 
groffo  contante  per  rimborfare  le  fpefe  da  lui 
fatte  nel  corfo  della  miffione;  ma  il  Santo  > 
da  quell'huomodifintereffatiffimo  qual'era, 
non  folaroente  lo  rifiutò,  madipiù  s'offerì 
prontiffimo  dicontinuarla  a  fuocofto  per 
tutto  quel  tempo,  che  fi  farebbe  giudicato  . 
Bensìdiuioftròa  Sua  Altezza  che  il  prolun- 
gare l'efecuzione  della  Bolla  era  un  rovinare 
quanto  s'era  operato  fecondo  ildefiderio  di 
Sua  Altezza  e  con  tanti  patimenti  fin' a  quel 
tempo .  Rapprefentò  altresì,  che  ilfoggior- 
nare  di  più  in  Torino,  nuoceva  alle  cofe  , 
chedoveva  negoziare  di  là  da  monti;  onde 
fupplicò,  cheiideputaffequalch'Ufficialej 
il  quale  di  concerto  col  Vefcovo  ha  vefse  cu- 
ra di  fare,  che i redditi  s'impiegafsero  alla 
mente  della  Bolla ,  e  fecondo  la  neceffità  del 
paefe,  econchiufe  col  dire,  che  Iafciava  al- 
tresì alla  pietà,  e  zelo  di  S.  A.  ilpenfar'alla 
maniera  di  fondare  il  Collegio  de'Gefuiti,co- 
me  già  in  Tonone  haveva  (labiIito.Finalmen> 
te  il  Duca  vinto  non  meno  dalla  propria  pie- 
tà ,  che  dall'inilanza  del  Coadiutore  ordinò  > 
che  fi  fpedifsero  patenti ,  per  le  qualidichia- 
rava  efsere  fuo  volere ,  che  lì  efeguifee  la  Bol- 
la, deputando  a  quell'effetto  Carlo  della  Ro- 
chette  primo  Prefidente  del  Senato  diSavo- 
ja ,  ed  il  Cavaliere  Giufeppe  di  Ruffia ,  gran 
Priore  della  Provincia  di  Piemonte,  affin- 
chè col  Vefcovo  vi  accudifsero .  Vinta  eh' 
hebbe  Francefco  quella  caufa ,  ch'erapura- 
mentc  di  Dio ,  prefelicenza  dal  Duca ,  e  sbri- 
gatofi  dagl'  altri  negozj ,  ch'ha  veva  col  Nun- 
zio, partì  per  Gamberi,  dove  fece pafsare 
la  Bolla  dal  Senato,  fecondo  lo  ftile  d'oltre- 
monti,epoireflituendofi  in  Annifsì , fu  ac- 
colto dal  Vefcovo,  e  dal  Clero  con  tutte  le 
dimoftrazioni  di  (lima ,  e  d'affetto ,  che  me- 
ritavano i  fuoi  meriti,  e  le  fue  fatiche.  Ha- 
veva egli  ottenuto  dal  Nunzio  l'cfenzione 
dal  pagamento  della  decima  di  Monfìgnor  di 
Gencva;  che  s'applicafsero  prebende  alle 
Teologali  ,  e  fi  flabilifse  un  Predicatore  ad 
Evian,  coll'afsegnare  una  prebenda  della 
Badia  d'Abbondanza ,  come  già  fi  fece  altre 
volte,  ch'erano  appunto  1  negozj commeffì 
dal  Papa  a  quel  Prelato;  d'onde  fi  vede  l'anti- 
vedenza  di  Francefco ,  a  cui  fi  deve  non  me- 
no il  mantenimento,  chela  reftituzione del- 
la fede  in  tutto  il  Chiablais ,  ancorché  li  co- 
ftafsero  infinite  fatiche ,  ed  applicazioni.Or 
mentre  s'impiegava  con  gran  zelo  per  fàr'efe- 
guirc  la  Bolla ,  e  riflabiìire  le  Parrochie ,  in- 
tefe  che  Sua  Altezza  era  giunto  in  Ciamberì 
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per  paffarc  in  Francia,  dovepenfaya  ili  fa- 
re qualch'accordo  col  Rè  per  il  Marchefato 
diSaluzzo.  Partì  fubito  a  quella  volta  il 
Santo,  e  gliprefentò  nuove  fuppliche  per 
vantaggio  della  Religione:  Equeft'eranosì 
ragionevoli,  che  il  Prencipe  gl'accordo  , 
che  fi  obbligafferoi  compratori  dei  beni  Ec- 
clefiaftici  a  reftituire  alle  Chiefe  quel  tanto , 
che  poffedevano,  o  havevano  acquiftato 
dagl'Eretici  nella  prima  invafione;  imper- 
ciocché, diceva  la  convezione  del  Chia- 
blaishavere  ridotto  tali  alienazioni  in  uno 
fiato,  in  cui  non  potevano  incominciare  > 
perlochereftavanodi  niun  valore,  Effere 
di  più  conveniente ,  the  fi  pofponeffero  agi' 
intereffì  di  Dio ,  e  della  Religione  gl'inte- 
reffi  di  quelli ,  che  da  quefta  reftituzione  re- 
cavano pregiudicati,  aggiunto  poi  anche 
la  malafede  de' compratori,  poiché  come 
potevano  queftiacquiftare  tali  beni,  da  chi 
non  haveva  altro  diritto  fopra  d'effi ,  fé  non 
fé  la  prepotenza?  Bene  vero,  cheper  alcu- 
ni meno  colpevoli  pensò ,  e  fuggerì  egli  me- 
defimo varj  mezzi  giufti,  e  legittimi,  per 
la  loro  indennità.  E  con  queft'induftria  ri- 
cuperò il  Priorato  di  Tonone,  ediDral- 
lians,  il  Decanato  d'Anthì ,  la  cura  d'At- 
moì ,  ed  alcuni  altri  benefizj . 

CAPITOLO    XXXV.. 


Fondazione  della  Santa 
none . 


Cafa  di  To~ 


ESfendo  fvanito  in  breve  il  difegno  del 
Santo  di  trasferire  la  Cattedrale  di  Ge- 
nevada  Anncfsìa Tonone,  non  s'inquietò 
perquefto,  ancorché conofcelfe il  danno  , 
che  ne  veniva  a  fuoi  Neofiti,  ma  pensò  fu- 
bito ad  un'altr'opera  di  grande  pietà ,  che  fu 
la  fondazione  d'un  Collegio,  concorren- 
dovi Sua  Altezza ,  e  Monfignor  Vefcovo 
con  l'approvazione,  e  li  Padri  Cherubino, 
e  Spirilo  compagni  del  Santo  col  configlio. 
Certamente  uno  de'piiì  eccellenti  frutti ,  eh' 
habbia  prodotto  il  Zelo  infaticabile  di  San 
Francefco  di  Salcs,  é  la  fondazione  della 
Santa  Cafa  di  Tonone  (cosi  chiamoffi  quel 
Collegio)  la  quale  deve  fenza  dubbio  at- 
tribuirli alla  fua  follccitudine,  ugualmente 
che  alla  magnificenza ,  e  piei  à  del  gran  Car- 
lo Emanuelle. 

Confiderò  il  fant'  huonio,  eh'  effendo 
molt  o  commoda  la  Città  di  Geneva ,  il  con- 
corfo  de'ftranieri  era  tale,  chediffieilmen- 


te  potevano  i  vicini  privarfi  di  effa,  e  del 
fuo  commercio ,  fé  non  fé  coll'andare  a  Lo- 
fanna,  fecondo  ritiro  degl' Apportati .  An- 
zi non  effendo  vi  in  quei  contorni  luogo  al- 
cuno ,  dove  poteffe  la  gioventù  imparare 
lefcienze,  ole  arti  liberali,  e  mecaniche, 
ofiervò  eflere quefta  aftretta  di  andarvi  ad 
habitare  con  grave  rifehio  di  perdervi  la  fe- 
de: Viddedipiù,  che  là  dove  tra  i  Cattoli- 
ci non  v'era  alcun  ritiro  per  li  nuovamente 
convertiti,  ai  quali  gl'Eretici  confidavano 
ibeni,  per oppofto  i Cattolici,  ch'abbrac- 
ciavano il  Calviniano  ritrovavano  fubito 
in  Geneva  e  moglie  y  e  ricchezze;  cofa  , 
ch'allettava  molti  a  rinunziare  alla  Fede. 
Perciò  giudicò  egli,  che  il  fondare  in  To- 
none una  cafa,  in  cui  s'infegnaftero  tutte 
l'arti,  efeienze,  evi  fi  allevaflero,  e  co- 
ftumaffero  con  le  regole  d  e'Cattolici  quelli , 
che  abbandonavano  l'Erefia,  farebbe  cofa 
di  grand'utile  per  l'anime,  maffimamente 
fé  ciafeuno contribuire  fecondo  il  fuo  ta- 
lento al  profitto  della  medefima.  Propofe 
adunque  a  compagni,  ed  al  Vefcovo  il  fuo 
difegno,  e  quefti  l'animarono  a  chiederne 
il  beneplacito  del  Prencipe,  il  quale  defide- 
randone  grandemente  l' esecuzione,  con- 
fentìalla  propofizione,  che  gliene  fu  fatta . 
Non  fi  richiedeva  più  che  l'autorità  del 
Sommo  Pontefice,  il  quale commifequeft' 
affare  al  Cardinale  di  Giurì,  da  cuifupro- 
moffo  con  grande  ardore.  Finalmente  fu- 
perate  tutte  quelle  lunghezze,  e  difficoltà, 
che  fogliono  accompagnare  le  faccende,  che 
trattanfi  nella  corte  di  Roma,  la  quale  ma- 
tura ogni  minima  cofa  con  grande  ftudio  » 
Clemente  Ottavo  nell'anno  1599.  a  13.  di 
Settembrefpedì  una  Bolla,  con  cuiinftituì 
la  Santa  Cafa.  In  effa  ordinò,  che  foffe  go- 
vernata da  un  Prefetto,  e  fette  Preti  fecola- 


ri  ,  obbligandoli  ad  offervare  Finfiituto 
de'Padri  dell'Oratorio  di  Roma,  accor- 
dando in  contracambio  al  Collegio  li  privi- 
legi, immunità,  e  grazie,  delle  quali  go- 
dono tutte  le  altre  univerfità ,  e  fpecialmen- 
te  quelle  di  Bologna,  ePerugia:  Ed  affin- 
ché non  mancaffe il neceffario  foftentamen- 


tO, 


uni  al  Collegio  tre  Priorati  Conventua- 


li, tioèdiSan  Joyre,  di  Nantue,  e  di  Con- 
tamina, ch'allora  davanfi  in  commenda  , 
ancorché  l'unione  dovefle  havere  il  fuo  ef- 
fetto folamente  dopo  la  morte  di  chili  pof- 
fede  va.  La  prefe  poi  anche  fotto  la  prote- 
zione della  Santa  Sede,  e  d'uno  de'Cardi- 
nali  della Chiefa  Romana,  che  fu  allora  il 
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Baronio,  nominando  Prefetto  quel  mede-, 
fimo  Francefco ,  ch'era  flato  autore  di  que- 
lle fondazione ,  a  cui  accordò  di  potere  col 
configlio  degl'altri  Ecdefiaiìici  fare  quei 
ftatuti,  che  giudicherebbe  fpedienti,  e  di 
cambiarli  fecondo  la  qualità  delle  cofe,  e 
de'tempi.  Concedendo  in  fine  Indulgenza 
Plenaria  a  tutti  quelli ,  ch'entraffero  per  vi- 
vere in  quella  cafa  nel  giorno  del  loro  in- 
greffo ,  o  vifitafìTero  la  Chiefa  nelle  fefte  del- 
la Beata  Vergine  Maria.. 

Or  havendo  Francefco  ricevuto  quella 
Bolla,  incominciò  a  formare  quella  cafa  ; 
affegnò  laChiefa  di  Sant'Ippolito  per  il  Col- 
legio, cambiandone  il  titolo,  e  chiaman- 
dola di  Nofira  Donna  della  Compaffìone  ; 
S  deftinò  la  Chiefa  di  Sant'Agoftino,  la 
quale  dipendeva  dal  Priorato  medefimo  di 
Sant'Ippolito,  per  li  Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù  .  Contribuì  Sua  Altezza  dodi- 
ci mila  feudi  per  la  fabbrica,  ed  un  Gentil- 
uomo convertito  di frefeo  ne  diede  otto  mi- 
la .  In  feguito  con  la  partecipazione  di  Mon- 
fignor  di  Geneva  (  fenzaconfenfo  di  cui 
non  operava  giammai)  dell' Arcivefcovo  di 
Vienna ,  dell'Ajazza  Abbate  d'Abbondan- 
za, d'alcuni  Canonici  della  Cattedrale  , 
del Bergera  Cavaliere  de  Santi  Lazzaro,  e 
Maurizio,  de'PadnCappuccini,  e  d'altri 
compagni  nella  miffione,  oltre  il  Procura- 
tore Fifcale  di  Sua  Altezza,  {labili  le  re- 
gole da  oflervarfi  ,  procurando  bensì  d' 
accommodarfi  a  quelle  dell'Oratorio ,  ma 
cambiando  molte  cofe  per  ragione  del  fi- 
ne differente  ,  che  doveva  bavere  quello 
Collegio . 

Le  regole  fono  sì  prudenti,  checoll'of- 
fcrvanza  di  effe  quella  piccola  Congrega- 
zione fi  è  fin'ora  foiìenuta  in  credito ,  mal- 
grado tutte  le  oppofizionidc'maligni.  Vi  è 
un  Prefetto,  ed  un  Pievano,  i  quali  fono 
perpetui ,  fi  eleggono  un  fagrifta ,  ed  un 
teioriere,  i  quali  li  cambiano  di  tempo  in 
tcmpojlafciando  al  Pievano  la  cura  dell'ani- 
me. Mail  collegio  è  governato  altresì  da 
due  altre  communità  Religiofe,  che  fono 
ìTadri  Cappuccini,  ed  (  in  cambio  de  Ge- 
fuiti)  i  Chierici  Regolari  di  San  Paolo,  per 
mezzo  de'quali  rivive  dopo  la  fua  morte  1' 
erudizione  profonda  del Sant'Appoftolo  del 
Chiablais  ,  il  fuo  zelo  ardente  perla con- 
verlione degl'Eretici ,  lafua  pietà,  e  dol- 
cezza ,  la  tua  carità ,  e  liberalità  verfo  de 
poveri.  Or  fotto  la  faggia  direzione  di  que- 
lli tré  corpi,  i  quali  ne  formano  un  folo,  e 


l& 


ch'hanno  un  medefimo  cuore,  fiorifee  an- 
co prefentemente  più  che  mai  la  cafa  dell' 
arti,  fondataprincipalmente  in  favore  de 
nuovi  convertiti,  i  quali  fono  allevati  nella 
pietà,  ed  in  qualche  profeflìone  convenien- 
te.  Si  dà  fempre  la  preferenza  a  Neofiti,  i 
quali  vertendo  di  color  violato,  e  provifti 
di  tutt'il  neceflario ,  dall'anno  nono  flanno 
fin'al  ventèlimo ,  in  numero  di  quindici  ia 
venti  perfone  dell'uno,  e  dell'altro  fedo. 
In  appartamenti  diftinti  fono  quefti  applica- 
ti a diverfe manifatture,  fecondo  il  talento 
di  ciafeuno,  fotto  Maeftri  capaci  ugual- 
mente à'  infegnar  loro  le  arti  ,  che  la 
pietà. 

A  quella  piccola  communità  nuovamen- 
te eretta  furono  fubko  affociati  i  Padri  Cap- 
puccini, i  quali  co'loro  travagli  ha vevano 
ajutato  San  Francefco  di  Sales  a  ridurre  al- 
la greggia  di  Gesù  Criflo  le  pecorelle  fmar- 
rite ,  e  che  conle  loro  falutevoli  iflruzioni  si 
nella  Cattedra,  che  nel  Confeffionale  s'a- 
doprano  anche  prefentemente  per  con  verti- 
rei peccatori,  e  per  fantificarele  anime  . 
Anzi  perchè  in  quel  tempo  la  meffe  era  ab- 
bondantiffima,  convenne  accrefeere  il  nu- 
mero degl'operarj ,  e  chiamare  Profeffori  , 
ch'infegnaflerole  belle  lettere,  e  Iefcienze, 
nella  nuova  univerfità  di  Tonone  dotata 
dalla  reale  munificenza  del  Duca.  Furono 
allora  chiamati  i  Gefuiti,  i  quali  ritiratili 
poi,  non  so  per  quale  motivo,  per  gl'offi- 
ci, e  diligenze  di  San  Francefco,  allora 
Vefcovo,  fuccederono  i  Padri  Barnabiti  , 
e  quelli  in  una  Chiefa  delle  più  magnifiche, 
ed  in  un  Collegio  de'più  regolati ,  adempif- 
cono  perfèttamente  i  doveri  di  miniflri  fede- 
li unicamente  occupati  a  procurare  la  gloria 
diDio,  clafalvezza  dell'anime.  Infcgna- 
no  elfi  la  Teologia  fcolaftiea,  e  morale,  la 
Filolofia,  laRettorica,  e  lettere  huraane, 
e  per  mezzo  di  tre  Reggenti  ftipend iati  dan- 
no a  giovani  i  principj  della  Grammatica  in 
tre  Clafiì  differenti.  Officiano  altresì  la  lo- 
ro Chiefa  con  grand'edificazione,  e  man- 
tengono quattro  miffionarj ,  i  quali  fecondo 
ladifpolìzioncdi  Monfignor  di  Geneva  , 
impiegando  fei  meli  dell'anno  nel  fare  mif- 
fioni  nelle  Parrochie  della  Provincia ,  e 
Diocefi,  flanno  a  proprie  fpefe  cinque,  ò 
feifettimanein  ciafeheduna,  flnza  verun' 
aggravio  dc'popoli ,  non  accettando  ne  pre- 
fenti,  né  limoline  per  le  Merle;  anzi  non 
contenti  di  feminarla  parola  di  Dio  d'ordi- 
nario tre  volte  al  giorno  per  iftruirc  i  popolij 
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fi  sforzano  altresì  di  follevare  le ^  miferie  de5 
povcricon grolle  limoline.  D'onde  fi  ve- 
de quanto  fia  fiato  vantaggiofo  il  procu- 
rare quella  reale  fondazione,  in  cui  fi  per- 
petuano a  gloria  di  Dio,  econgrand'edi- 
ficazionede'fedeli  tante  opere  di  pietà:  E 
quelle  fi  fperano  eterne,  mercè  la  protezio- 
ne del  Santo,  or  ch'egli  è  in  Cielo,  ficco- 
me  dalla  fua  follecitudine  hebbero  origi- 
ne ,  quando  viveva  in  terra . 

CAPITOLO    XXXVI. 

D'alcune  azioni fatte  da  San  Francefco  di 

Saks  dopo  il 'fuo  ritorno  da  Roma  fino 

alla  guerra  della  Savoja . 

Continuava  le fue fatiche  Francefco ,  ri- 
cevendo le  congratulazioni  di  tutti  i 
buoni,  che  godevano  di  doverlo  havere 
Pallore  delle  loro  anime,  ne  potevano  fa- 
ziarfi  di  leggere  il  Breve  inviato  dal  Papa  al 
Vefcovo ,  che  ne  fece  fare  molte  copie ,  per- 
che loda  va  in  elfo  il  Santo  non  meno,  chel' 
elezionefattadafe.  Orarrivò,  che  mentre 
un  Cappellano  del  Vefcovo,  che  chiama- 
vafi Ilario  Furier,  Io  copiava,  quefto  gli 
dille  con fpirito  quali  profético,  di  dover 
tenere  a  memoria  quel  tanto,  che  vedreb- 
be, e  farebbe,  perchè  havrebbe  un  dì  a  ris- 
pondere giuridicamente  fopra  di  tali  mate- 
rie, come  arrivò  poi,  quando  s'introduce 
la  caufa  della  Canonizzazione  del  Santo  : 
Ed  appunto  in  quelli  tempi  leggefi,  ch'egli 
operò  unatola,  la  quale lu  attribuita  a  mi- 
racolo, ancorché  di  poco  accrefcefse  la  Ili- 
ma,  in  cui  era,  attefochè,  dicel'Iltorico, 
giàcommunemente  fi  haveva  in  conto  di 
Santo .  Ciò  fu ,  che  udendo  una  donna  in 
una  cala  contigua  gridare  per  v  olenti  dolo- 
ri d- parto,  che  la  mettevano  in  pencolo,egli 
mandò  Gi<>:  Francefco  fuo  fratello  a  portar- 
gli una  cintura  portata  da  Loreto;  Appena 
cinta  dalle  matrone,  cheraffiftevano,  par- 
torì quali  del  tutto fenza  dolore,  con  grande 
ilupore  dcgi'.iififlenti,  che  l'attribuirono 
alle  preghiere  del  Santo,  il  quale  ilava  in 
tanto  in  orazione ,  e  raccommmdava  a  Dio 
laparturitnte.  Né  meno  d'onore  gli  fecero 
due  lettere  fcritte  dal  Cardinale  Aldobran- 
dino nipote diSua Santità,  il  quale accudi- 
vad'ordinedebio  agl'affari  del  Vefcovato 
di  Geneva .  Gli  furono  quelle  communica- 
tecalNùn?  io  di  Turino,  a  cui  erano  indi- 
lizzate,  e  fono  in  quelli  termini. 


La  prima:  Il  rimedio,  che  propone  il 
Prepollo  della  ChiefadiGeneva  per  ripofo 
della  cofeienza  de'popoli  di  Tonone  fui 
fatto  delle  ufure ,  nonhadifpiaciuto  al  no- 
llro  Santo  Padre:  dice  egli,  che  farebbe 
fpedientecoH'occafionedi  qualche  giorno 
folenne,  in  cui  vi  folle  Indulgenza,  esor- 
tare tutti  i  fedeli  a  condonarfi ,  e  rimetterli 
vicendevolmente  le  ufure,  chepofsono  ha- 
vere gl'uni  degl'altri,  per  un  puro  donati* 
vo ,  e  che  in  feguito  i  Confefsori  procuraf- 
fero  diligentemente  tal  remifììone .  Or  tutto 
quello  è  flato  gradito  da  Sua  Santità,la  quale 
conferifee ogni  potere,  ed  autorità  per  ap- 
plicarlo: ed  io  penfo,  che  per  mezzo  di 
quella,  e  dell'altre  lettere?  il  Signor  Pre- 
pollo  vedrà  appagato  il  fuo  defiderio  , 
e  1'  ardentifìimo  zelo  ,  eh'  egli  ha  della 
falvezza  deli5  anime  ,  e  polso  aflicurar- 
la,  che  Sua  Santità  ne  lo  ha  grandemen- 
te Iodato. 

Nella  feconda  leggefi:  il  Noflro  Santo 
Padre  ha  veduto  dalle  lettere  del  Prepollo 
della  Chiefa  di  Geneva  la  ncceffità ,  che 
dice  efservi  di  rendere  validi  molti  matrimo- 
ni contratti  da  Tononefi  nel  quarto  grado 
diconfanguinità,  e  d'affinità  fenza  difpen- 
fa,  per  lo  che  aprendo  il  feno  della  fua  pie- 
tà, e  clemenza  per  la  falvezza  di  quell'ani- 
me ,  concede  quanto  fi  chiedeva ,  e  per  que- 
lle lettere,  che  mi  ordina  di  feri  vere ,  con» 
ferifee  a  lei  l'autorità  di  fare  le  fpedizioni  ne- 
cellarie.  In  conformità  poi  di  quelle  due 
lettere  fcrifse  il  Nunzio ,  ch'egli  ben  poteva 
rimediare  a  difordini,  ch'erano  arrivati  per 
quelli  due  fatti,  concedendogli  lo  ftefso  po- 
tere, ed  autorità,  come  fuddelegato.  Cola 
che  riufeì  di  grande  profìtto,  e  confolazione 
per  moire  anime,  le  quali  vivevano  mifera- 
biìmente  intricate,  ne  vedevano  mezzo  per 
ufeire  da  tal  labirinto . 

In  tanto  per  venire  all'intiera  efecuzione 
della  Bolla  Pontificia ,  e  delle  patenti  di  Sua 
Altezza  già  a mmeffe  dal  Senato,  e  camera 
de'Conti della  Savoja,  il  Vefcovo  intimò 
un  Sinodo  ,  citando  a  comparirvi  tutti 
quelli,  che  pretendevano  d'haver  diritto 
fopraibenefizjdel  Chiablais,  per  far  fede 
di  loro  ragioni;  ma  si  pochi  comparvero  * 
chefuneceffitato  il  Vefcovo  di  portarli  in 
Tonone  fecondo  il  Configlio  del  fuo  Santo 
coadiutore  a  fine  di  potere  più  da  vicino  ac- 
cudire a  quell'affare.  Partirono  adunque 
infieme  accompagnati  dal  Canonico  di 
Chizè  Vicario  Generale,  e  dal  Primicerio 
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d'Angeville,  con  alcuni  altri,  fra  quali  v' 
era  il  Prefidente  della  Rochette,  deputato 
dal  Duca,  comealtrove  fi  difse,  per  far5 
cfeguire la  Bolla.  Procurava  il  Santo,  che 
li  fpedifse  al  più  pretto  tal'  efecuzione ,  non 
cefsando  di  replicare ,  ch'ha  vendo  ridotte  le 
pecore  all'ovile  di  Crifto ,  era  giufto  di  pro- 
vedere d'alimento  i  Pallori,  che  dovevano 
havernelacura.  Or  mentre  s'adoprano  di 
concerto  per  ridurre  a  fine  quello  negozio 
con  fperanza  di  terminarlo  fra  poco ,  la  guer- 
ra, ches'accefeinSavoja,  obbligò  ciafche- 
duno  a  ritornare  alla  propria  refidenza,  il 
che  riavrebbe  recato  graviffimipregiudicj  a 
nuovi  convertiti,  fé  non  fi  folle  oppofto  il 
Santo  col  fuo  ordinario  zdo  ,  e  vigilanza  a 
tutti  idifordini,  che  potevano  feguire. 

CAPITOLO    XXXVII. 

Delle  occupazioni  di  San  Francefco  di  Sa. 
les  nel  tempo  della  guerra  di  Savoia . 

NOn  fono  giammai  le  cofe  sì  ben  difpo- 
flein  quello  mondo,  chenon  refti- 
no  tal'ora  intorbidate  da  avveniméti  contra- 
rj,  e  ben  lo  provò  San  Francefco  di  Sales 
nell'anno  i(5oo.  Trentacinque  Curati  rifta- 
biliti,  le  Chiefe  riftorate,  la  Religione  in 
trionfo  facevano  prendere  alChiablais  un' 
altro  afpetto,  talché  i  popoli difingannati 
incominciavano  a  fare  liberamente,  e  per 
divozione  quel  tanto,  che  da  principio  alcu- 
ni havevano  fatto  puramente  per  rifpetto 
umano;  quando l'Erefiafempre intenta,  ed 
oculata  per  profittare  d'ogni  congiuntura  , 
che  potefiTc favorirla ,  fiìful  puniodi  rien- 
trare in  quella  bella  Provincia,  prevalendo- 
li della  guerra  ,  che  il  Re  Enrico  fece  a  Car- 
lo Emmanuclle Duca  diSavojaper  ricupe- 
rare ilMarchefatodiSaluzzo. 

Già  toccai,  come  il  Duca  diSavoja  pre- 
valendoli delle  guerra  civili,  e  di  Religio- 
ne ,  che  travagliarono  la  Francia  nel  regno 
d'Enrico  terzo ,  haveva  occupato  quel  Mar- 
C'hefato,  si  per  foltenere  quelle  ragioni,  che 
pretendeva  d'havere  fino  ab  antico,  sì  per 
impedire  a  gl'Eretici  una  conquilta,  che 
apriva  loro  le  porte  d'Italia  .  Or  falito  che  fu 
fui  trono  della  Francia  Enrico  IV.  pretefe  , 
che  il  Duca  dovette  rcllituire  il  Marchcfato  , 
e  con  ugual' ardore  fofleneva  il  Duca  la  fua 
conquilta,  afegno  che  nel  trattato  di  Ver- 
vinsnon  potcndocon  venire  fu  quell'artico- 
lo, liì  rimetto  alla  difpofizione  del  Papa  . 


Ma  avvedutosi  il  Duca,  che  il  Papa  haveva 
qualche  propensione  per  la  Francia ,  moflrò 
tal  diffidenza  del  fu  > giudizio,  quali  volef- 
fe  favorire  la  prepotenza  dell'  emoio-  che  il 
Papaoftefofi,  fi  fpogliò  dell'  arbitrio ,  e  ri- 
mile le  parti  in  libertà  di  terminare  la  diffe- 
renza come  loro  parerebbe .  Il  Duca  per  tan- 
to andò  in  perfona  a  ritrovare  il  Re,  da  cui 
fu  accolto  con  Angolari  dimoltrazioni  di  fil- 
ma, e  d'affetto,  fé  non  inquanto  il  Rè  a 
tutte  le  lodi ,  con  le  quali  rendeva  giuflizia  ai 
meriti  di  quel  gran  Prencipe,  aggiungeva 
quefle  parole:  Ma  egli  ritiene  il  mìo  Mar- 
chefato .  Accortoli  adunque  il  Duca ,  che 
perdeva  il  tempo,  armando  già  il  Re  a  fuoi 
danni ,  fi  ritirò  prettamente  in  Sa  voja  per  ap- 
parecchiarli alla  guerra.  Lofeguitò  di  lì  a 
poco  il  Lefdiguieres,  mentre  il  Marefciallo 
di  Biron  entrava  in  Breffa ,  e  quelle  due  Pro- 
vincie furono  fubko  fottomette  dalle  trup- 
pe del  Re,  attefa  la  fellonia  di  certi,  eia  co- 
dardia d'alcuni  altri  Governatori  delle  Piaz- 
ze. Ed  il  Re  entrato  poi  nelle  Provincie  del 
Faucignì,  eChiablais,  quelle  ne  pure  pen- 
farono  alladifefa.  Bensì  giunto  vicino  a 
Geneva,  da  Svizzeri  Protettanti  gli  furono 
offerte  truppe  dacongiungerfi  con  quelle  di 
Sua  Maeftàperl'intiera  conquista  del  paefe  . 
Accettò  il  Re  l'offerta,  fiechè  i  Calvinifti 
rientrarono  armati  nelChiablais  per  sfoga- 
re il  loro  livore  fiotto  colore  di  dar  foccorfo 
alla  Francia,  con  cui  erano  collegati.  E' fa- 
cilead  argomentarli  in  quale  pericolo  firi- 
trovaffe  allora  la  Religione ,  effendo  le  trup- 
pe del  Duca  rinchiufe  nelle  puzze,  e  tenen- 
do la  campagna l'Ereti clic.  Furono difeac- 
ciati  i  Pallori,  ed  occupati  i  beneficj  dagl' 
Eretici,  «v'era  molto  da  temere  della  fede 
de' Neofiti,  la  quale  ancoradebole  non  po- 
teva refiflere  a  tale  perfecuzionc .  Or  ancor- 
ché* Francefco  dovette  temere  il  furore  de' 
Calvinifti  piti  di  tutti,  per  l'odio,  che  gli 
portavano,  fece rifoluzione  d'opporfì  co- 
meunmuro  perlacafa  d'ifracle:  la  prima 
cofa  adunque,  che  pensò  di  dover  fare,  fu 
di  fcriverc  al  Cardinale  di  Giojofa  molto 
potente  in  Francia,  e  di  portarficol  con- 
ienfo,  ed  ordine  del  Vcfcovo,  aGranoble 
per  impetraredalDucadi Nemours  lettere 
di  raccomandazione  al  Re,  affinchè  non 
permettettc  a  miniftri  di  predicare  nelChia- 
blais, o  d'innovare  quallifia  cofa  in  riguar- 
do della  Religione  :  Ottenute  le  lettere  ritor- 
nò in  Annifsì ,  e  v'entro  nello  fletto  tempo 
in  cui  il  Rè  v'entrava  per  un'  altra  porta .  Fe- 
ce 
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Sua  Maeftà  unitamentecon  le  letcere  del  Ne 
mours,  lequalifurono  prefentate  da  Mon 


ce  poi  fubko  varie  memorie  da  prefentarfi  a  |  verlo  vedere  ;  the  lo  renderebbe  di  preferite 

■■-  degno  di  biafimo  ciò>  ch'un' altra  volta 
gli  farebbe  troppo  d'onore,  riavendo  il  Re 
l'armi  alla  mano  contro  il  Duca  di  Savoja 
fuo  Prencipe  legitimo,  e  naturale,  di  cui 
era  nato  fuddito;  fperare  per  altro  >  che  ben 
prefto  farebbero  d'accordo,  e  che  in  tal 
tempo  goderebbe  il  vantaggio  d'inchinare 
quella  Maeftà.  Vitrì  ammirò  la  prudenza, 
emodeftiadelSanto,  elodòinun  Savoiar- 
do ciò ,  che  in  conlìmile  congiuntura  gli  fa- 
rebbe flato  caro  di  vedere  in  un  fuddico  del 
Re,  lo  licenziò  con  pena  ,  edaferifiea  fua 
grande  ventura  l'ha  vere  conolciutoun'  huo- 
mo  sì  compito ,  ed  adomodi  tante  virtù . 

Or  Francefco  profittando  della  ftima ,  in 
cui  egli  era  appretto  Vitrì,  ottenute  eh' rieb- 
be le  patenti  neceflarie,  intraprefela  vifita 
generale  della  Diocefi  di  Gene  va  ,  ed  in  par- 
ticolare delle  Parrochie  del  Chiablais,  e  vi 
riufeìcosì  bene,  che  malgrado  la  guorra  , 
rimifeinogni  luogo  il  buon*  ordine,  depu- 
tò miffionarj,  per  opporli  agli  sforzi  deglT 
Eretici ,  e  riftabilì  tutti  i  Parrochi .  Andò 
prima  in  Allinges  ,  e  fu  cofa  degna  d'ammi- 
razione il  vedere  le  cortefie ,  con  le  quali  lo 
ricevette  il  Signor  di  Monglan  ancorché 
Eretico ,  il  quale  per  il  Re  n'era  Governato- 
re.  Quelli  informato  dalle  lettere  del  Vitrì, 
e  del  Vefcovo  della  Nobiltà ,  e  merito  del 
fant'huomo,  nonfolamentepreftò  la  ma- 
no per  fare  efeguire  la  volontà*  e  gl'ordini 
del  Re,  mali  lodò,  ed  approvò;  anzi  fe- 
condo le  richiefte  del  Santo  accordò  falva» 
guardieper  te  cure,  e  per  gl'EccIefiaftici  > 
fpingendolo  a  quefto  più  che  ogn' altra  co- 
fa,  la  ftima,  che  toncepìdi  sì  degno  perfo» 
naggio;  rilafciò  altresì  i  fequeftri,  e  proi- 
bì a  Miniftri ,  che aecompagnavanole  trup- 
pe degl'  Eretici ,  di  non  feminare  a  popoli  la 
loro  dottrina,  lift  ito  poi  Francefco  d'Al- 
linges  tuttofi  diede  a  faticare,  e  viaggiare 
per  vantaggio  della  Religione,  fempre  in 
moto  per  richiamare,  edanimare  gl'EccIe- 
fiaftici difperfi,  ed  intimoriti  dalla  guerra; 


iìgnor  diGeneva,  che  fu  accolto  dal  Re 
con  quella  cortefia,  concuierafolito  d'ac- 
cog'iere  tutti,  e maffirnamentei Prelati  di 
gran  merito ,  dicendo  che  per  amore  di 
Dio,  e  del  Papa,  ed  anche  a  fua  conhdera- 
zione,  fapendo  ch'haveva  fempre  adempi- 
to perfettamente  a  doveri  fuoi  paftorali ,  gli 
dava  parola,  che  nulla  s'innoverebbe  nel 
Chiablais  inpregiudieio  della  Religione  > 
ancorché  gli  dovefiecoftar  il  fangue .  Parole 
degne  d'un  RcCriftianiflimo,  le  quali reiti- 
tuirono  al  Vefcovo  il  coraggio . 

Ma  ecco ,  ch'appena  partì  il  Re  d'Annif- 
sì,  che  vi  giunfe  la  nuova  d'etfer  flati  occu- 
pati i  beni  dei  benefici  già  uniti  all'ordine 
de' Santi  Lazzaro,  e  Maurizio,  quali  ch'ap- 
parteneflero  a  Sua  Altezza ,  e  perciò  dovef- 
ìero  efifere  incamerati  a  favore  del  Re .  Die- 
de quell'ordine  il  Luogotenente  Generale 
del  Rè,  ch'era  il  Signore  di  Monglan,  a 
fuggeftione  degl'Eretici ,  de'  quali  profeta- 
va gl'errori;  e  volendovi  ad  un  tanto  male 
un  pronto  rimedio, non  v'era  altri  che  Fran- 
cefco ,  il  quale  poterle  apportarlo  ,  e  con  la 
fua  venuta  confolare,  ed  animare  i  Neofi- 
ti, e  ricondurre  i  Pallori  difperfi  .  Partì 
adunque  per  il  Chiablais,  enonhaveva  fat- 
to un' ora  di  camino,  quandofùfuto  pri- 
gione da  foldati ,  i  quali  dal  fuo  afpetco ,  ar- 
gomentando  d'haver  fatto  una  ricca  preda  , 
il  condurrò  al  Signore  di  Vitrì  .  Gl'huo- 
mini  havevano  in  quefto  un difegno,  e  Id- 
dio un'altro:  Quando  Vitti  feppe  chi  egli 
era,  diyenne  adoratore  del  fuo  prigionie- 
re, rimirò  il  fervo  di  Dio  con  venerazio- 
ne, l'afcoltòcon  piacere,  ed  orTcrvando  co- 
me fpirava  fantità,  impegnoffi  di  far'efc- 
guircle  intenzioni  di  Sua  Maeftà,  dtndoa 
quell'effetto  ordini  così  precifi,  che  a  Parrò- 
chifuronoreftituitelecafe,  ed  i  Beni,  e  gì' 
Eretici  fi  viddero  aftretti  a  cedere  il  terreno. 
Volevail  Vitrì,  ch'era  Capirano  delle  guar- 
die del  Re ,  Cavaliere  de'fuoi  ordini ,  e  Go- 
vernatore di  Meaux  prcfèntarlo  al  Rè,  il 
quale  allora  peraccalorire  l'affediodi  Mo- 
migliano fi  ritrovava  inCiamberi,  afiicu- 
randolo,  che  poteva  prometterli  da  quel 
gran  Prencipe  accoglienze,  e  favori  pro- 
porzionati a  fuoi  meriti;  mail  Santone  Io 
ringraziò,  dicendo  che  quantunque  folle 
fomma  la  venerazione  profèflata  da  fé  verib 
di  figranRè,  non  lUmava  per  allora  di  do 


e  facendo  corassio  a  Preti  della  fama  cafa 
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refefi  in  ogni  fuogo  ammirabile  ,  perchè 
mantenne  la  Fede ,  che  vacillava  in  quelle 
Provincie,  nelle  quali  con  tanto  {lento l'ha- 
veva< piantata.  Ecertamentefùafcrktoa mi- 
racolo, che  i  Calvinifti  profitta/fero  sì  poco' 
di  quella  guerra,  diche  dopo  Dio  tutta  de- 
vefi  a  Francefco  la  gloria .  Devefi  però  con- 
fettare, che  il  Re  vi  hebbe  anche  gran  par- 
te» attelòchè  diitinguendoi  fuoi  ime  re  Si 
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da  quelli  di  Dio,  non  volle,  che  la  Religio- 
ne tofle  alterata,  e  mantenendo  le  cofe  nel- 
lo flato  in  cui  erano  prima  della  guerra  j  non 
afcoltò  le  follecitazioni  de"  Calvinifti ,  i  qua- 
li militavano  in  gran  numero  fotto  i  tuoi 
ordinane  potè  giammai  eflere  indotto  a  con- 
fentire,  chefi  riftabilifle  l'errore  sbandito  . 
Richiamato  poi  Francefco  dal  Vefcoyo  paf- 
sò  ad  Annifsì  verfo  il  fine  d'Ottobre,  e  die- 
de l'ultima  mano  agi' affari  del  Chiablais  , 
con  unire  alcune  Parrochie,  cheda  fefole 
non  ballavano  a  foftentare  il  Curato,  con 
aflegnare  proventi,  affinchè  vivefìèro  de- 
centemente ,  e  con  accordare  nomine  a  yarj 
beneficiati ,  i  quali  erano  flati coftretti  di 
prò  vedere  a  Parrochi  la  porzione  congrua  , 
del  che  tratta  ampiamente  Monfignor  Carlo 
Augufto.  Così  dopo  infiniti  travagli,  pe- 
ricoli, patimenti,  vigilie,  follecitùdini ,  e 
viaggi  iti  per  opera  di  San  Francefco  di  Sa- 
les  riftabilita  la  Fede  Cattolica  nelle  più  belle 
Provincie  del  Regno  degl'AUobrogi,  a  fe- 
gno  tale,  che  ben  merita,  ch'ogn'uno  lo 
chiami  l'Apoftolo  di  quel  paefe . 

CAPITOLO    XXXVIII. 

Z.a  pace  fra  Vrencipi  rifiabiUfce  la  tran- 
quillità in  Sai>oja .  Francefco  predica  il 
Quarefimale  in  Annifsì  ,  ed  affifte  alla 
morte  di  fuo  Padre. 

NEH' incominciarli  del  fccolo  decimo 
fettimo,  fecondo  al  pari  d'ogn' altro 
di  grandi,  evarj  accidenti,  quelle  cofe  li 
facevano  in  Annifsì,  ed  il  Cardinale  Aldo- 
brandino s'adoperava  per  conchiudere  la 
pace  tra  il  Re,  ed  il  Duca,  lprogrcffi  del 
primo  allarmando  tutta  l'Italia,  ciafeuno 
de'Prencipi  defidcrava,  ches'allontanafle- 
roh  ftcndardi  d'un  Ré  fortunato,  e  poten- 
te, e  fi  terminaffe  una  guerra,  che  poteva 
andare  a  finire  ne'  loro  flati .  Benedirle  il  Si- 
gnore le  fatiche  del  Legato  Aldobrandino  , 
la  pace  ili  conchiufa ,  e  pubblicata  in  Lione 
a  17.  di  Gennaro  1601.  Per  quella  cedeva  il 
Re  a  Sua  Altezza  il  Marchcfato  di  Saluzzo  , 
ed  il  Duca  al  Re  accordava  la  Brefla,e  quan- 
to pofledevadi  làdalRodano  fin'aGene- 
va,  reftando  ogn' una  delle  parti  con  van- 
taggio, ancorché  fidiceflè,  che  il  Re  ria- 
veva negoziato  da  mercatante,  ed  il  Duca 
daPrencipej  artefochè  il  Marchcfato  con- 
fiderato  da  fé  folo  era  di  minore  importan- 
za, cheipaefi  ceduti  da  Sua  Altezza,  ma 
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quello  trattato  chiudeva  al  Re  l'entrata  in 
Italia,  mettendo  il  Duca  in  una  totale  indi- 
pendenza dalla  Francia. 

Or  havendo  la  pace  riftabilito  la  tranquil- 
lità, ed  il  buon'ordine  inSavoja  ,  Fran- 
cefeo  fìì  pregato  da  Sindici  di  predicare  il 
Quarefimale  in  Annifsì .  Il  popolo ,  che  da 
lungo  tempo  l'amava,  desidera  va  grande- 
mentedi  rivederlo  fulpulpito ,  eflendo  fla- 
ti privi  de'fuoi  fermoni  in  tutto  il  corfo 
della  miffione.  Ed  ancorché  dopo  tante  fa- 
tiche gli  foffedovutounpòdi  ripofo,  Taf. 
fetto ,  che  portava  al  popolo  di  quella  Città , 
nonglipermifedi  rifiutargli  queft'affiften- 
za,  chiedendola  con  tanta  inftanza .  Vi  fi 
volle  apparecchiareadimitazione  diCriflo  » 
e  del  Battifta  con  la  ritiratezza  per  attendere 
all'orazione,  edallofludio,  quandoneftì 
interrotto  dall'avvilo,  che  gl'arrivo  della 
mortale  infermità  del  Signore  di  Sales  fuo 
Padre.  Era  quelli  gravemente  ammalato  , 
ma  ciò ,  che  dava  più  da  temere  era  la  fua 
età,  in  cui  un'infermità  più  leggera  poteva 
togliergli  la  vita  ;  partì  perciò  fubito  per 
Sales,  dove  ritrovò,  che  il  pericolo  dell' In- 
fermo era  evidente,  ancorché  quefti  reftaf- 
feconfolatiflìmo dalla prefenza  delFiglio  » 
considerandolo  per  Io  grado  Sacerdotale ,  e 
perlefue  virtù  come  Padre.  Fatta  poi  al 
Santo  la  fua  Confeffione  generale,  ricevet- 
te il  Viatico,  en'hebbequegi'indirizzi,chc 
fono neccflaij  per  ben  morire.  Né  potendo 
faziarfi  di  trateare  con  lui  di  cofe  fpirituali ., 
Francefilo  pattava  i  giorni,  e  le  notti  vici- 
no all' infermo:  ed  ancorché  bavette  il  cuo- 
re penetrato  dal  più  vivo  dolore,  hebbe  af- 
fai di  potere  foprail  fuofpirito,  per  con- 
folare  la  Dama  fua  Madre,  e  tutta  la  fami- 
glia . 

Volle  Iddio  rrfparmiargli  il  dolore  pili 
fcnlibile,  che  potette  bavere,  difponendo 
ch'egli  non  fi  ritrovattc  prefente  alla  morte . 
Parendo  follevato  l'infermo,  i Medici  af- 
ficurarono,  chefenon  guariva  del  tutto  » 
havrebbe  almeno  campato  quanto  ballava 
per  lafciare libero  a  Franccfco  il  corfo  della 
Quarefima  ;  con  quella  fperanza  fondata 
full'opinione  de' Medici  ,  e  con  il  gradi- 
mento di  fuo  Padre,  il  Santo  fi  portò  ad 
Annifsì,  e  diede  principio  al  Quarefimale 
con  l'ordinaria  fua  efficacia .  Benedirle  il  Si- 
gnore lefue  apostoliche  fatiche}  né  fola- 
mente  udivanfi  tra  fuoiudicori  non  di  rado 
le  parole  degl'Ebrei,  allorché  predicava  il 
Salvatore:  Nunquam  fic  locutut  efì  bomt: 

Ma 
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Ma  compunti  andavano  a  ritrovarlo  priva- 
tamente per  deporre  gl'od j ,  reftituire le  ufu- 
re,  e  confettarci  loro  peccati,  afficurando 
gl'Iftorici ,  che  in  quel  tempo  la  Città  d'An- 
nifsì  parve  fimile  ad  una  cafa  Religiofa  ben 
governata.  Quando  ecco,  che  a  cinque  d' 
Aprile  ftando  il  Santo  per  falire  fui  pulpito  , 
correndo  il  Vangelo  di  Lazzaro  morto,  e 
rifufcitato,  gli  giunfe  l'avvito  della  morte  di 
fuo  Padre,  e  che  la  famiglia  addolorata  lo 
flava  afpettando ,  affinchè  ne  ordinarie  i  fu- 
nerali ,  "  e  confolaffe  la  Mad re .  Una  nuova  sì 
funefta  era  più  che  fufficiente  per  turbare 
ogn' altro  cuore,  in  una  congiuntura,  in 
cui  vi  vuole  tutta  laprefenza  dello  fpi rito  : 
Amava  egli  fuo  Padre  con  tutta  quella  tene- 
rezza, di  cui  e  capace  un  cuore  ben  fatto  , 
e  n'era  vicendevolmente  amato  a  preferen- 
za d'ogn'  alt  ro  de5 fratelli  :  E  pure  raccoltoli 
per  un  momento ,  prefentò  al  Signore  la  per- 
dita, che  faceva,  sì  fottomile  agl'ordini  del- 
la divina  giuftizia,  che  condannò  ogn'huo- 
rooalla  morte,  adorò  Iddio,  che  vive  ne' 
fecolide'fecoli,  e  poi  hebbe  coraggio  di  fa- 
lire  fui  pulpito,  evi  predicò  con  tal  zelo  , 
cheniunos'avviddedelfuodolore;  finito  il 
fuo  difeorfo,  diede  egli  medefimoal  fuo 
popolo  la  nuova  della  perdita  fatta,  chie- 
dendo congedo,  e  licenza  d'andare  a  ren- 
dergli gl'ultimi  onori,  eie  loro  preghiere 
perfuffragarto. 

Non  eficndo  Francefco  di  quei  divoti  , 
che  fanno  pompa  dellaloro  durezza,  e  fi 
gloriano  d'elitre  infallibili,  nulla  tributan- 
do a fentimenti più  indifpenfabilide'la  natu- 
ra, ammirarono  tutti  la  fua  forza,  ecoilan- 
zain  un'accidente  sì  fune-Ito,  e  per  allora 
impenfato:  Ma  fu  anche  più  grande  la  loro 
ammirazione,  quando havendo  impiegato 
quel  Venerdì,  clagiomatafeguente  ne'fu- 
r.erali,  enti  dare  gl'avvifineceiTarj  per  il 
buongoverno  della  cafa,  loviddero  ritor- 
nali lui  pulpito  la  Domenica,  fìcchè  non 


dolo  caro  a  tutti,  doveano  tanto  più  addot- 
torare il  figlio,  che  lo  perdeva;  ma  addol- 
ci va  ogn'  amarezza  la  volontà  di  Dio ,  a  cui 
la  fua  era  infeparabilmente  unita .  Ma  foffri- 
te  qui  una  piccola  digreffioneper  conofeere 
il  Padre  disi  grande  Personaggio. 

§.  Unico  . 

Breve  riftretio  della  vita  del  Signore   di 
Sales  Padre  del  Santo. 

FRancefco  Signore  di  Sales  fu  figliuolo 
di  Giovanni  terzo  ,  come  fi  vede  nell* 
albero  della  Genealogia,  ediClaudina  di 
Charenfonaj,  e  nacque  appunto  nell'anno 
1522.  cento  anni  prima  della  morte  del  San- 
to fuo  Figlio.  Impiegata  la  prima  età  nello 
ftudio  delle  lettere  fiì  dato  per  Paggio  a 
Francefco  Prencipe  di  Luxembourg ,  Vif- 
gues,  chepofTedeva  molte 
Savoja.  In  quella  corte  imparò 
tutti  gl'efercizj  cavalerefchi  proprj  della  fua 
condizione,  e  dal  fuo  Padrone,  a  cui  era- 
no noti  i  fuoi  meriti,  e  la  fua  abilità,  heb- 
be onorevoli  impieghi;  fervi  poi  il  Re  Cri- 
ftianiffimo  nella  Cavalleria  del  Duca  à' 
Eftampes,  efegnalatofi  negl'afìedj  di  San 
Difier,  diLandrefsì,  edinaltreoccafioni, 
ottenne  in  ricompensa  cariche  onorevoli  . 
Chiamato  dal  Duca  di  Nemours  alla  fua  fer- 
vitù,  frequentò  lungo  tempo  la  corte  di 
Francia  ,  e  riufeì  a  perfezione  in  molte  lega- 
zioni, edAmbafciate,  che  gli  furono  com- 
mefie.  Ritornato  alla  patria  contrade  matri- 
monio conFrancefca  di  SionasDamigella 
dotata  d'uguali  nobiltà,  bellezze,  e  virtù, 
palìando  già  l'anno  quarantefimo  di  fua  età. 
Diede  in  feguitotah  pruovedel  fuo  valore  , 
e  prudenza,  chemeritó  d'efTere  Configlie  - 
re,  ed  arbitro  de' fuoi  Prencipi,  Comparve 
nell'anno  1^6%.  alla  tetta  della  nobiltà  del 
Genevele,  eFaucignìnel'aCitrà  d'Annif- 


conte  di  Marcie 
Signorie  in 


tralafciò  alcuna  predicada  farfi,  eflen  !oil  1  sì  »  dove  Giacomo  di  SavojaDuca  di  Ne- 


Sabbato  giorno  d»  vacanza.  Allora  fi  vid 
de ,  che  con  ragione  ditte  l'Apoftolo,  che 
ilgiuftovivedi  fede,  imperocché  quefta  lo 
iuftienc  tra  mezzo  le  tra  verfie  di  quefta  vita  ; 
e  fé  non  imptd ifee,  che  fi  fentanoi  colpi  , 
ce  1  térifeeperò  all'anima  tanto  diforza,  che 
j  er  nulla  li  turba  ;  onde  al  comune  degl'huo 
mini  pare  infenfibilità,  ed.,  virtù;  paredu- 
rezz  -,  ed  è  effetto  della  fommifìionerifpet- 
lofa,  ches'haagl'ordM.idiDio;  certamen- 
te le  beile  qualità  del  òignore  di  Sales  renden-  del  Contedi  Raconis 


mours  teneva  gii  itati  generali  del  fuoPae- 
fe,  ed  ivi  fece  più  che  mai  conofeere  la  fua 
efperienza ,  e  faviezza  nel  diftrigare  i  più 
imbrogliati  affari,  che  vi  fi  trattarono  ,  ri- 
portandone lodi  dal  Prencipe;  edapplaufi 
da  tucci .  Per  comando  di  Emmanuelle  Fili- 
berto Duca  di  Savoja,  chi  gli  comunicò  la 
fua  autorità  entrò  in  Annifsì,  e  liberò  quel- 
la Città  dall'  incendio,  e  dal  Sacco,  laven- 
doconla  fuadeftrezza  trattenutole  truppe 
che  venivano  col 
pen- 
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penfiere  di  rovinarla  .  Carico  finalmente 
d'  anni  ,  e  di  meriti ,  riavendo  numerofa  fi- 
gliuolanza ,  ricercò  il  ripofo  nel  fuo  Calvel- 
lo dì  Sales ,  dotato  di  fpirito  fubblime  >  fodo 
nel  giudicare  ,  coraggiofo  nell5  intrapren- 
dere, fobrioncl  cibo,  parco  nel  parlare  , 
cortefe  nelle  maniere  ,  eloquente  ne' fuoi 
difeorfi ,  lontano  da  ogni  fafto  era  flimato 
da  nobili,  ed  amato  da  tutti.  La  fua  libe- 
ralità verlo  d' ogn'  uno ,  e  la  carità  verfo  de' 
poveri,  lo  rendevano  Angolare  ,  né  man 
cava  d'amminiftrare  a  fudditi  la  giuftizia 
con  grande  rettitudine. 

Mainniunacofapiù  fi  fegnalò,  che  nel 
zelo  della  Religione  Cattolica  ,  e  nell'av- 
verfione  ,  ch'haveva  all'Erefia  ,  folito  di 
dire  con  galanteria,  e  leggiadramente,  che 
non  havrebbe  giammai  abbracciato  una  Re- 
ligione, eh'  egli  ha veva  veduto  nafeere  >  in« 
tendendo  di  parlare  del  Calvinifmo  ,  di  cui 
diceva  pure  anche  fé  effere  più  vecchio  di 
dodicianni.  Già  fi  diflè  la  cura,  ch'have- 
va  de  nuovi  convertiti,  e  delle  famiglie  cat- 
toliche. Andava  almeno  ogni  mefea  rice- 
vere il  pane  degl'  Angioli ,  cofa  in  quel  tem- 
po praticata  da  pochi,  e  nella  fua  ultima  in- 
fermità fé  ne  cibo  ben  tre  volte .  Fin  nel  pri- 
mo anno  del  Sacerdozio  del  Figlio  fi  mife 
fotto  la  fua  direzione,  con  fuo  grande  van- 
taggio. Finalmente  fentendofi  morire  chia- 
mò a  sé  tutti  i  figliuoli,  eh5  erano  in  Sales,  e 
ad  imitazione  degl"  antichi  Patriarchi  diede 
aciafeuno  avvili  Criftiani ,  e  la  fua  bene- 
dizione ,  lafciando  loro  per  Padre  Fran- 
cefeo  Coadiutore  di  Geneva  fuo  Primo- 
genito con  ordine  d'ubbidirgli,  e  rimile  la 
cura  della  famiglia  alla  Dama  di  Sales  fua 
conforte  j  fpiròibavementc,  e  fintamente 
in  età  d'anni  fettant'otto,  munito  di  tut- 
ti iSagramenti,  col  Crocififfo  nelle  mani  , 
affittito  dal  Vicario  della  Parrochiale  di 
Thorens:  fu  poi  fepolto  con  pompa  pro- 
porzionata al  fuo  grado  nella  Chiefa  di 
Thorens ,  accompagnandolo  tutti  i  figliuo- 
li, la  famiglia  ,  i  fuoi  officiali  ,  e  molta 
nobiltà,  ma  quel  eh1  è  pili ,  gran  numero 
di  poveri,  ch'hébbero  in  tale  occasione  ve- 
lli, e  cibo  in  limofina  ,  e  vennero  altresì 
a  queft'  effetto  d' Annifsì  i  Padri  Domenica- 
ni, i  quali  fin  dall' anno  1467.  hann' obbli- 
gazione d'accompagnare  alla  fepoltura  i 
Signori  di  Sales. 

DaFrancefca  diSionas,  con  cui  s*accar- 
so  ,  hebbe  tredici  figliuoli,  fette  mafchj  , 
efeifemine,  dei  quali  otto  foli  paflàro- 
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no  l'infànzia.  Gioverà  qui  iì  darne  alcu-, 
na  breve  notizia. 

Franccfco  ,  che  fu  il  Primogenito,  fu 
altresì  la  gloria  della  cafa  di  Sales,  caro 
a  Dio,  edagl'huomini;  fé  la  Chiefa  trion- 
fante lo  ricevè  nella  fua  gloria,  la  Mili- 
tante lo  venera  come  uno  de  fuoi  pili 
gran  Santi. 

Gallois  fu  huomo  di  grande  pietà  ,  e 
prudenza;  hebbe  da  Giovanna  di  Frenois 
alcuni  figliuoli,  i  quali  non  hanno lafcia- 
ta  fucceffione  :  morì  affai  giovine  tra  le 
braccia  del  Santo  Vefcovo  ,  ch'era  fuo 
direttore  .  Fra  i  figliuoli  di  quello  merita 
d'effer  nominato  Giufeppe  ,  il  quale  fu 
Religiofo  della  Congregazione  de' Barna- 
biti ,  e  morì  dopo  d'haver  celebrata  la 
Meda  all'Altare  del  fuo  fanto  zio,  cano- 
nizzato di  firefeo ,  dicendo  come  il  buon 
Vecchio  Simeone,  che  non  afpettava  più 
altra  confolazione  per  morirfene:  In  fatti 
dopoIaMeffa  fi  mife  a  letto,  e  chiamata,  e 
ricevuta  l' Eiirema  Onzione ,  fpirò  in  pace . 

Luigi  hebbe  molte  onorate  cariche  dal  fuo 
Sovrano;  in  più  occafioni  dimoftrò  la  fuà 
piota  verfo  Dio,  la  fuafedeltàal  Prencipe, 
la  carità  fua  verfo  il  profilino,  la  gnnde 
prudenza  negl'affari,  ed  il  valore  nell'ar- 
mi. Era  cariffimo  al  Santo  fratello,  cui  egli 
onorava  come  Padre  ;  verfato  in  ogjwgene- 
redifeienza,  ma  particolarmente  nella  leg- 
ge, poefia  ,  ed  Iftoria:  Laloiò  molti  con- 
trafegnidelfuofaperc,  e  meritò  che  il  San- 
to fé  ne  fervifie  per  rcvifore  de' fuoi  ferito. 
Dichiarato  Conte  di  Sales  da  Vittorio  Ame- 
deo I.lafciò  da  due  mogli,  eh' hebbe,  più 
figliuolifrài  qua!» Monfignor  Cado  Augii» 
fto  Vefcovo  ,  e  Prencipc  di  Geneva  ,  e 
Francefeo  Marchefe  di  Sales  ,  dichiarato 
tale  da  Carlo  Emmanuellc  11.  il  quale  hi 
continuato  la  fucceffione  della  cafa  nella 
perfona  di  Giufeppe  pur  Marchefe  di  Sales , 
uccifo  a  Tolone  l'anno  1707.  che  oltre  ai 
Cadetti  ha  lafciato  il  Marchefe  Franccfco 
ora  vivente .  La  Sanca  vita  del  Conte  Luiggf 
fuferitta  dal  Canonico  d'Hanteville. 

Gio:  Francefco fu  il  fuccefforc  del  San- 
to, ed  imitatore  delle  fue  virtù,  di  cui  al- 
trove dovremo  parlare  più  ampiamente. 

Gafparda  fu  data  in  matrimonio  al  Signor 
di  Cornillon ,  ed  una  delle  più  care  Fi- 
lotee  del  Santo  fratello ,  a  cui  fcriffe  mol- 
te belle  lettere,  dalle  quali  fi  vede,  ch'era 
Dama  di  grande  fpirito,  ed  orazione,  e 
fapeya  ufarc  di  quello  mondo  >  come  fé 

K  non 
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Vita  di  S.  Francefco  di  Sales . 


non  ne  ufaffej  a  quella  egh  fcnffe  quella 
bella  maffima,  che  conviene  vivere  in  que- 
llo mondo  con  lo  fpirito  folle  vato  al  Cielo , 
e  col  pcn fiere,  che  ben  pretto  il  corpo  deve 
effere  riporto  nel  fepolcro.  Vi  difeefe  affai 
giovine,  lanciando  un  folo  figliuolo  a  fuo 
marito,  il  quale  per  rifpetto  di  fua  con- 
forte  non  volle  mai  più  paffare  ad  altre 
nozze. 

Bernardo  Barone  di  Saks,  e  di  Thorens 
fu Gentilhuomo del  Duca  di  Nemours,  e 
Colonellod'un  Reggimento  di  Cavalleria 
dinoo.  huominiperilDucadi  Savoja.  Fu 
dichiarato  capo  della  famiglia  per  opera  del 
Santo  Vefcovo,  il  quale  lo  volle,  perhabi 


CAPITOLO    XXXIX. 

San  Frante/co  di  Sales  di/cacciati  gl'Ere- 
tici ,  ch'bavcvano  ajjalito  UChia~ 
blair,  parte  per  Parigi , 

NOn  ritrovano  i  Santi  ripofo  fuorché 
nelle  fatiche  :  E  quefle  fuccedendofi , 
e  congiunte  come  molti  anelli  d  una  catena, 
ne  rendono  la  vita  ammirabile,  e  degni  d' 
imitazione  i loro  efempj.  Ben  lo  dìnioftrò 
Francefco  in  quelli  tempi,  mentre  appena 
compitoli  corfo  Quaresimale,  partì  tuito 
[folìecito  per  il  Chiablais .  Gl'era  giunto 


litarlo  al  matrimonio  con  la  figlia  della  Ba-  [nuova,  che  gl'Eretici  erano  entrati  coli'ar- 
ronefla di  Chantal.  Nel  più  verde  delle  fue  '  mi  iivquelia  Provincia,  conducendo  feco 
fperanze,  edefuoianni  fantamente  morì  alcuni Miniftù col  penfìere  di riftabilirli.nè 
tràfoldati,  affiftito  dal  Padre  Don  Giulio  j  fu  loro  difficile  di  fcacciarei  Curati  fprovi- 

fti  d'o^n'aflìftenza .  USantogiudicandone- 


Guerino,  come  fcnffe  il  Santo,  lafciando 
la  fua  conforte  gravida  d'un  figlio,  che  poi 
premorì  alla  madre .  Monfignor  di  Beliti  ha 
deferitto  ampiamente  le  virtù  di  quelli  due 
fpofi  fotto  nome  di  Crifanto ,  e  Daria. 

Janus  di  Sales  fu  Cavaliere  della  Religio- 
ne di  Malta,  Gentilhuomo  del  Duca  di  Sa- 
voja ,  Maresciallo  di  Campo  ,e  Comandan 
te  Generale  della  Cavalleria  di  Savoja,  eh5 
egli  conduffe  in  tutte  le  guerre  del  Piemon- 
te. Fatto  Governatore  del  Caftello  di  Niz- 
za ,  confervò  tra  i  torbidi  delle  guerre  civili 
quefta  piazza  al  fuo  Sovrano ,  il  che  gli  recò 
milledifgufti .  Procurò  lo  ftabilimentodelle 
Religiofe  del  fuo  Santo  fratello  in  quella  Cit- 
tà, con  le  quali  il  fuo  divertimento  più  caro 
era  parlare  di  Dio,  e  dell'Eternità.  Morì  in 
quella  carica,  laiciandodopodi  fé  grande 
opinionedella  fua  virtù,  evalore,  efucofa 
degna d'olTervazione  l'udire,  che  l'ultime 
fue  parole  furono:  Ecce  quàm  lonum  ,  dr 
quàmìucundum ,  habìtare  fratrer  in  unum: 
Eflendo  flato  il  penultimo  de'fratelli ,  che 
andò,  (  come  piamente  fi  crede  a  cagione 
della  fua  vita  Religiofa)  ad  unirli  agl'altri 
nella  beata  Eternità. 

Giovanna  di  Sales  fu  l'ultimo  parto  di  fua 
madre,  la  quale  lo  confidò  alla  Chantal  , 
affinchè  da  una  Dama  di  tanta  pietà  ricevef- 
fe  un'educazione  proporzionata  alla  fua  na- 
feita.  Ivi  Iddio  la  ritirò  a  fé  in  età.  poco  a- 
va  nzata  con  grande  dolore  della  madre,  del- 
la Baronefia ,  e  del  Santo  Vefcovo .  Tali  fu- 
rono i  congiunti  del  Santo . 


cefsaria  la  forza  per  reprimerli ,  giachè  i 
trattati  di  pace  non  ballavano  a  tenerli  in 
dovere,  andò  in  Allinges,  ed  havendo oc- 
tenuto  dal  Signor  di  Brotì ,  che  n'era  gover- 
natore, una  fquadra  di  faldati,  refofi  di 
quelli  Capitano  in  una  caufa  ,  in  cuifitrat- 
tava  dell'onore  di  Dio,  lifeonfiffe,  e  liberò 
due  Villaggi,  ne'quali  già  s'erano  fatti  fòr- 
ti. Così  con  l'armi  corporali  perfeguitò 
quelli,  chetancevoltevinti  con  lefpiritua- 
li,  nonhavevano  ancora  deporta  l'oftina- 
zione.  Richiamando  poiiCurati,  con  le 
fue  prediche  confermò  nella  fede  alcune 
Parrochie  del  Chiablais . 

Sbrigato  da  quell'affare,  pensò  al  paefe 
diGez,  ch'era  uno  de  tre  Baliaggj,  in  cui 
la  fide  ha veva  fatto  poco  progrefso,  sì  per 
cagione  del  Rodano,  che  fcparandolo  da- 
gl'altri, ne  rendeva  più  difficile  l'entrata,  sì 
perchè  più  vicino  a  Geneva,  iMiniftri  na- 
ve vano  maggiore  comodità  di  ritenere  i  po- 
poli nc'Ioro  errori .  Or  havendo  quel  paefe 
cangiato  di  Sovrano,  per  effere  flato  cedu- 
to al  Re,  Francefco  non  poteva  agire  con 
l'autorità,  ch'haveva,  quando  era  di  Sa- 
voja, ancorché  fotte  della  Diocefi  di  Ge- 
neva. Rimirava  adunque  il  fant'huomo 
con  fuo  gran  cordoglio  trentacinque  Par- 
rochie, che  compongono  quel  paefe,  an- 
cor'involte  negl'errori  ,  ò  in  pericolo  di 
ricadérvi ,  e  pure  ben  conofeeva  di  non  po- 
ter eftendervi  la  fua  miffionefenza  la  prote- 
zione del  Re.  Propofe  per  tanto  al  Vefco- 
vo il  penfìere,  ch'haveva  di  portarfi  in  Fran- 
cia per  ottener  e  licenza  di  travagliare  alla 

con- 
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Converfionede'Diocefani ,  ch'erano  neTuoi 
itati ,  e  il  Prelato,  ch'haveva  bensì  poche 
forze  per  operare,  ma  molto  zelo  per  la  fe- 
de, approvò  il  fuo  difegno,  ancorché  gli 
difpiacede  di  privarli  degl'aiuti,  che  Fran- 
cefco  gli  dava  per  portare  la  cura  ]Paftorale . 
Anzi  per  rendere' il  fuo  Coadiutore  anche 
più  confederato  in  Parigi,  convocò  un'Af- 
femblea  generale  del  Clero  della  fua  Dioce- 
fi,  affinchè  vi  comparile  col  carattere  di 
Deputato,  del  Clero  di  Geneva.  Così  ap- 
parecchiate tutte  le  cofe,  e  con  le  patenti 
della  deputazione,  giudicando  neceiTario 
d'ha  vere  amici,  che  lo  fpalleggialTero  alla 
Corte,  pafsò  per  la  Borgogna  per  ottenere 
dalBarone  di  LuZ  lettere  di  ractomrnanda- 
zione.  Volevanoi  fuoi amici,  cheli  faceffe 
conlagrare,  eprendeffe  l'habito  Prelatizio 
prima,  che  parti/Te,  ma  il  Santo  rifpofe 
umilmente,  che  mentre  viveva  Monfignor 
Granier  non  cambierebbe  di  porto  nella 
Chiefa,  né  di  colore  ne'fuoihabiti.  Imbar- 
catoli per  pattare  la  Saona  contro  il  fenti- 
mento  di  tutti,  per  effere  quel  fiume  allora 
molto  rapido,  ed  ingrofsato  dalle  pioggie, 
labarcafuinevidenterifchiodi  affondarli; 
la  loro  liberazione  fu  confederata  come  mi- 
racolofa  dal  Preludente  Fabro,  e  Renato 
fuo  figlio,  che  l'accompagnavano  con  al- 
cunialtri:  E  vi  hebbe  alcuno,  che  l'attri- 
buì alle  preghiere,  e  confidenza  delSant' 
huomo ,  il  quale  quando  tutti  gl'altri  trema- 
vano, con  grandiffima  pace  afficurolli,  che 
non  arriverebbe  alcuno  accidente  finiftro, 
quantunque  ha veffero  molto  a  flentare  per 
giungere  alla  riva  del  fiume,  come  arrivò, 
mentre  il  Santo  pregava.  E  perche  tutti  di- 
cevano, che  per  un  giufto,  Iddio  falva 
molti  peccatori,  egli  fi  fludiò  di  divertire 
talidifeorfì,  dicendo  doverfi  ogni  noftra 
ventura  aferiverc  alla  bontà  di  Dio  ,  in  cui 
conveniva  fempre  confidare,  e  mafììma- 
mente  quando  fi  viaggiava  per  promuovere 
gl'intereffi  della  fua  gloria .  In  Digione.trat- 
tòcol  Barone  di  Luz  fuo  particolare  ami- 
co, da  cui  fu  ricevuto  con  grandi  onori  , 
per  lo  che  i  principali  del  Parlamento ,  e  del- 
la Città  lo  vifitarono.  Iddio  fi  fervi  di  que- 
lla occafione  per  farlo  conofeere,  il  che 
contribuì  poi  molto  al  profitto  dell'anime  , 
alla  fondazione  dell'Ordine  della  vifitazio- 
ne,  ed  alla  gloria  di  Dio;  imperocché  ri- 
chiamato in  altro  tempo  da  quei  Cittadini  , 
de'qualihaveva  acquietato  la  benevolenza  , 
operò  cole  grandi  come  fi  dirà .  In  tanto  ot- 


tenute, ch'hebbe lettere  di  raccommanda- 
zione dalBarone,  ilqualehaveva  molti  a- 
mici  alla  corte ,  e  gran  parte  nella  buona  gra- 
zia ,  e  favore  del  Re ,  partì  per  Parigi .  E  cer- 
ta mente  quello  fu ,  che  diìpofe  la  corte ,  ed 
il  Re  a  fare  tanto  di  ftima  del  Coadiutore  di 
Geneva,  havendo  nelle  lettere  fcritto  sì  van- 
taggiofamente  di  lui ,  che  Sua  Maeftà  fubito 
gli  diede  molti  contrafegni  d'affetto,  fin'a 
cagionare  in  molti  tal  gelofia  ,  che  fi  ftudia- 
rono  di  rovinarlo ,  e  vi  haverebbero  riufeito, 
fé  il  Prencipe  fofse  flato  men'oculato ,  ò  an- 
zi fé  le  fubblimi  virtù  del  Santo  non  l'havef- 
fero  mefso  a  coperto  dal  fofpettare  di  lui  ciò, 
che  fi  voleva  dare  ad  intendere. 

Or  giunto,  che  fu  il  Santo  in  Parigi,  an- 
corché fi  potefse  promettere  molto  per  le 
raccommandazioni  del  Barone.ad  ogni  mo- 
do trattandofi  d'un'alfaredi  Religione',  vol- 
le anco  valerfi  degl'uffizi,  e  del  credito  del 
Nunzio  Pontificio,  ch'era  il  Vefcovo  di 
Camerino.  Giàl'havevaconofciuto  in  Ro- 
ma, e  perciò  havendolo  informato  de'mo- 
tivi  del  fuo  viaggio,  glichiefela  fua  prote- 
zione apprefso  il  Re,  e  fuoi  Miniftri.  E  pe- 
rò il  Nunzio  ben  ricordandoli  della  {Urna, in 
cuierailCoadiutorediGeneva  nella  corte 
di  Roma,  gli  promife  ogni  affidenza,  e  vol- 
le condurlo  egli  medefimo  all'udienza.  Vi 
furono  di  fatto  infieme,  ed  il  Reloaccolfc 
con  quella  benignità ,  che  lo  refe  riverito  da 
flranieri,  ed  adorato  da  fuoi,  e  prefentan- 
dogli  il  Santo  le  lettere  del  Vefcovo,  e  del 
Barone,  fece  un'eloquente  arringa  fui  fog- 
getto  della  fua  deputazione ,  gua.lagnando- 
glilefuc  nobili  maniere  la  benevolenza  rea- 
le, e  gran  riputazione  apprefso  i  cortigiani. 
Il  Re  gli  rifpofe  benignamente ,  non  havere 
dimenticato  tutto  il  bene,  ch'haveva  fentito 
dirediluiinSavoja,  e  promettendo  d'am- 
miniftrargìigiufìizia  ,  lo  rimandò  al  Ville- 
roy  Segretario  di  flato. 

ICalvinifti  errino  allora  molto  potenti  in 
Francia,-  la  libertà,  che  l'editto  di  Nantes 
loro  dava  di  prof  fsare  pubblicamente  la 
Religione pretefi riformata,  n'haveva  per- 
vertiti molti;  la  nobiltà  era  in  gran  parte 
Calvinifla,  e  godendo  cariche  ,^ed  impie- 
ghi la  corte  era  ripiena  d'Eretici.  II  Re  me- 
defimo ancorché  allora  finccraincnte  con- 
vertito, era  flato  allevato  in  quella  creden-» 
za,  e  molto  1  favoriva  per cfscrfifegnalati 
nel  fuo  fa vigio,  ficché  il  loro  credilo  bilan- 
ciava q'utllodc'Cactolici,  e  Fr:mccfco heb- 
be gagliarde  oppofizioni  alle  fue  dimande. 

K    2       Ed 


148 


Vita  di  S.  Francefco  diSales. 


Ed  appunto  appena  Francefco  entrò  in  con- 
ferenza col  Villeroy ,  chequefio  rigettando 
ledimande,  combattè  vivamente  le  lue  ra- 
gioni .  Ma  il  Santo  non  perdendofi  d'animo, 
replicò  tante  inftanze,  che  finalmente  il 
Segretario  lo  richiefe  di  dargliele  in  fcritto  ; 
gli  prefentò  adunque  le  fuc  memorie,  che 
contenevano  due  articoli  fondamentali.  11 
primo  riguardava  il  riltabilimem©  della 
Religione  Cattolica  in  quel  paefe,  in  cui 
gl'Eretici  né  pure  permettevano  la  libertà  di 
cofeienza  per  profefsare  la  Fede  Cattolica, 
il  ch^  in  niun'altra  parte  del  Regno  fi  tolera- 
va.  11  fecondo  era  per  obbligare  gl'ingiufti 
pofsefsoriareflituire  i  beni  Ecclefiattici  a 
leghimi  Padroni  ,  fuggerendo  però  varj 
mezzi  per  rendere  più  facile ,  e  meno  gra- 
vofalareflituzione.  Impugnava  il  Segreta- 
rio quelli  due  articoli ,  dicendo ,  che  il  Pae- 
fe di  Gezefsendo  flato  conquiftato  di  fref- 
co,  e  lontano  dal  centro  della  Monarchia, 
non  era  ficuro  il  partito  d'innovarvi  cofa  sì 
cfsenziale,  cornee  la  Religione.  Correrfi 
pericolo  di  rendere  odiofo  il  governo,  e  di 
dare  un  pretello  di  ribellione  a  quei  nuovi 
fudditi,  la  quale  potrebbe  indurre  li  Sviz- 
zeri Calvinifti a  favorirli,  e  fpallegiarli;  il 
che  riufeirebbe  pregiudiciale  alla  Francia, 
di  cui  fono  collegati.  Non  doverli  in  quel- 
le congiunture  far  cofa,  che  potefse  indur- 
rei vicini  all'armi;  imperocché  dopo  tante 
guerre  civili ,  e  fìraniere  ,  il  Regno  non  fof- 
piravachelapace  j  ed  appunto  havere  il  Re 
per  l'editto  di  Nantes,  cosi  favorevole  agi' 
Ugonotti,  dimoflrato  a  qua  1  collo  doveva 
procurarli  di  fare  loro  deporre  l'armi  ;  onde 
conchiudeva,  che  malgrado  tutto  il  zelo, 
che  fi  fentivadi  riflabilire  la  Religione  Cat- 
tolica, era  come  sforzato  di  afpettare  tem- 
pò  più  opportuno,  e  circoftanze  più  a  pro- 
polito  per  riufeire ,  efsendo  più  ficuro  il  par- 
tito il  lafciar  d'intraprendere,  che  l'intra- 
prendere fenza  fperanza,  e  ficurezza  della 
felicità  delfuccefso. 

Replicava  all'oppoHo  il  Santo  con  la  fua 
f olita  efficacia,  ed  eloquenza  di  non  poter 
comprendere  ,  che  un  si  gran  Prencipe,  co- 
me il  Re  di  Francia,  non  potefse  ne'fuoi  fla- 
ti efeguire  quel  tanto,  che  ilDucadiSavoja 
sì  felicemente  have  va  intraprefo,  e  condot- 
to a  fine  ne'fuoi.  Se  havere  havuto  l'onore 
di  affiflere  al  Configlio  del  Duca,  allorché 
fi  fecero  le  medefime  propofizioni  per  il 
Chiablais,  ch'ora  fi  fanno  per  GeZ;  ed  i 
configlierihayer  formato  quelle  medefime 


oppofizioni,  che  le  erano  fiate  rapprefenta- 
te;  manonhaverle  giudicate  degne  di  ri- 
fleffione  quel  faggio  Prencipe,  che  però  fé 
ancora  follerò  nelle  mani  del  Duca  quei  fla- 
ti ,  egli  travaglerebbe  alla  loro  converfione 
lotto  ifuoi  ordini,  fenza  pericolo  di  rivol- 
ta, e  fenza  timore.  Quei  popoli  avvezzi  a 
vivere  tranquillamente^  non  effere  in  iftato 
di  ribellarli ,  ne  havere  forze  per  farlo  con 
fucceffo ,  attefochè  non  havevano  ne  capo , 
né  fortezze,  né  armi,  né  fperienza.  Né 
doverfi  fofpettare ,  che  Geneva  fofTe  per 
opporli  a  voleri  del  Re,  ha  vendo  quella 
piccola  Repubblica  troppo  d'interefie  di 
confervarfi  la  protezione  della  Francia  ;  e 
li  Svizzeri  non  volere  per  un  pugno  di  pae- 
fe, rompere  quella  lega,  cheli  rendeva  fi- 
curi,  e  formidabili  a  loro  nemici.  Oltre  di 
che  fé  non  havevano  ne  pure  ofato  di  favo- 
rirei fuggitivi  del  Chiablais  contro  il  Du- 
ca, come  poteva  fofpettariì  con  fonda- 
mento, chefofsero  per  romperla  contro  la 
Francia  per  confimile  fuggetto?  Non  pre- 
tendere però,  che  fi  ufalle  violenza  contro 
d'alcuno,  ma eflére ragionevole,  che  quel 
paefe oiTervaffe  le  medefime  leggi,  con  le 
quali  fi  governava  il  reftante  della  Monar- 
chia. Efsere  chiaro,  che  gl'editti,  i  quali 
permettevano  libero  l'efercizio  del  Calvi- 
nifmo,  ordinavano  altresì,  che  la  Reli- 
gione Cattolica  fi  riflabilifse  in  tutti ipaefi, 
dai  quali  era  fiata  sbandita;  fupplicarlo  per 
tanto  d'interporfi  apprefso  il  Re,  accioc- 
ché potefse  lotto  la  protezione  fua  faticare 
inGez,  come  già  haveva  incominciato  a 
fare ,  quando  i!  Duca  n'era  Sovrano  ;  efsen- 
do giuilo,  che  fi  procurarseli  riftabilimen- 
to  di  quella  fede,che  il  Re  con  tanta  edifica- 
zione profefsava .  Non  efservi  dubbio  ,  che 
protegendo  la  caufa  di  Dio,  vicendevol- 
mente Iddio  appoggierebbe  il  tuo  trono ,  ne 
permetterebbe,  che  reflafsero  traverfate  le 
fue  fante  intenzioni .  Con  quelle,  e  fimili 
rapprefentazioni,  il  Santo  guadagnò  final- 
mente il  Villeroy,  il  quale  promife  di  pre- 
fentare  le  fue  memorie  al  Re;  ma  partito 
queflo  per  Fontaine  bleau  non  potè  efeguir- 
losì  preflo,  come  haverebbe  voluto,  on- 
de fu  affretto  Francefco  di  foggiornarc  in 
Parigi  più  di  quello,  che  s'era  immaginato 
da  principio. 


CA. 
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CAPITOLO    XI. 

Frutto  f  che  fece  San  Francefco  dì  Sale? 
in  Parigi, 

PArvecontratetnpo,  e  fu  providenza  , 
che  non  fotte  Francefco  sì  tolto  fpedito 
in  Parigi,  imperocché  Iddio  fi  fervi  di  lui 
per  varie  cofe  di  grande  importanza  per  la 
fua  gloria .  Ha  veva  egli  tal  riputazione  »  che 
fuinfiatodifàrriufcireleimprefe  più  diffi- 
cili, e  pareva,  che  la  Città,  e  la  corte  fà- 
cefièroagara  per  onorarlo.  Quelli,  ch'ha- 
ve  vano  accompagnato  il  Re  in  Savoja ,  pub- 
blicavano quel  tanto,  che  ivi  riavevano  a  p- 
prefo della fua pietà,  e  fapere,  e  degl'infi- 
niti travagli,  co'quali  ha  veva  riftabilito  la 
"Religionein  Chiablais,  de'pericoli,  a  cui 
s'era  efpoflo,  edellagenerofità,  con  la  qua- 
le per  fai  vare  la  fede  ha  veva  arrifchiato  la 
vita.  Altri  parla  vano  delle  conferenze  ha- 
vute  con  Beza ,  da  lui  fé  non  convertito ,  al- 
meno convinto,  havendogli  fatto  confetta- 
re, che  nella  Chiefa  Cattolica  può  l'huomo 
fare  la  propria  falvezza,  dicendofi  da  più 
informati,  che  fhaveva  pofto  mnecefììtà 
di  rientrare  nella  Chiefa ,  fé  Beza  havefle  af- 
coltatoi  dettami  della  fua  cofcienza,  e  non 
già  un  punto  di  mafintefo  onore,  ò  forfè  an- 
che un  motivo  più  reo.  Ma  fopra  tutto  la 


t»vaa.  In  tanto  arrivato  un'accidente  impen- 
fato  a  chi  doveva  predicare  nella  Cappella 
delLovre,  fu  egli  pregato  di  fuppl  ire ,  mer- 
cè gl'uffizi  di  Caterina  d'Orliens  Principef» 
fa  di  Longavilla.  Accettò  egli  con  pena 
quell'impiego,  non  tanto  perchè  gli  pareva 
d'havere  pochiflìmo  tempo  per  apparec- 
chiarfi,  quanto  per  fembrargli  troppo  ono- 
revole: Sperando  però,  che  non  anelereb- 
bero a  vuoto  lefuefatiche,  finalmente  con', 
difcefeall'inftanze,  che  gli  firr©no  fatte  . 
Confiderò  poi  egli ,  che  la  Corte  era  ripiena 
nonmenodiCalvinifti,  che  di  perfone,  le 
quali  fi  facevano  gloria  di  vivere  nell'iniqui- 
e  con  tale  libertà ,  che  fapeva  d'Ateif- 
E  quell'era  una  delie  funefte  confe- 


ta3 
mo. 

guenze  della  lunga  guerra ,  in  cui  era  fiata  , 
impegnata  la  Francia  ;  perciò  intra prefe  nel 
fuo  Quarefimale  di  combattere  l'empietà* 
non  meno,  che  l'Erefia ,  con  eloquenza 
maeftofa  bensì,  e  grave,  ma  lontana  da  o- 
gni  affettazione  j  cofa  che  conviene  sì  bene 
alla  divina  parola ,  comelodimofira  lo  fti- 
ledei  Profeti.  Si  diede  adunque  più  che  mai 
allo  Audio ,  ed  orazione ,  co'quali  s'imbe- 
veva di  ragioni  efficaci  per  diftruggere  l'E- 
refia ,  e  l'iniquità  ,  valendofi  piti  che  di 
niun'altro  libbro,  della  Sagra  Scrittura  ,cui 
leggeva  fempre^fnginocchione,  e  con  rif- 
petto sì  profondo,  come  fé  Dio  gl'ha vette 
parlato  a  feoperto,  e  fenzavelo.  Ripieno 


Prencipettà  Maria  di  Lucemburgo,Duchef-j  di  quelle  idee  grandi,  delle  qualièqudlib- 


fa  di  Mercurio,  che-s  era  ritrovata  in  Roma 
nello  fletto  tempo,  in  cui  Francefco  vi  fu, 
non  ceffàva  di  raccontare  la  ftima,  ches'era 
egli  acquiftato  nella  corte  del  Papa»  con  la 
fodezzadellefucrifpofte,  e  con  la  nobiltà 
delle fue maniere  civili.  Parlava  poi  anche 
degl'onori,  che gl'erano flati  fatti  dal  Pa- 
pa, giuftiflìmoeftimatoredel  merito  degl' 
rmomini;  tantoché  poflente  in  opere,  ed 
in  parole  i  Cardinali,  e  Prelati havevano 
ammirato  i  ricchi  fuoi  talenti  :  E  cale  lo  pre- 
dicavano quanti  lo  conofeevano,  ò  have- 
vano occafione  di  trattare  con  lui,  oltre 
agi' affezionati  alla  nazione,  d'onde  egli 
tiaeva  l'origine. 

Ma  niuna  cofa  Io  rendeva  più  commenda- 
bile che  la  propria  condotta,  e  la  vita  rego- 
lata, ch'egli  faceva,  perchè  quella  era  tan- 
to conforme  a  ciò,  che  di  lui  fi  diceva  di 
bene,  che  agevolmente  fi  dava  credito  a 
chilo  lodava;  ondeniunovi  fu,  che  non 
defideratte  di  ritenerlo  in   Francia,  per 


mezzo  d'alcuno  de'piùriguardevoli  Vefco-  con  quattro  patti  di  Scrittura  mal'incefi 
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bro  una  feconda  forgente,  fall  fui  pulpito  s 
con fanto ardire,  efenzaverun  Tifpetco 'fiu- 
mano, fi ftudiò di fradicare gl'errori,  ed  * 
vizj,  edimettere  ne  cuori  il  timore  de  di- 
vini giudizj,  perfuadendo  all'uditorio  la 
neceflìcà,  checorrea  ciafeheduno  di  pen- 
farealla  propria  falvezza,  d'ammollire  la 
durezza  dc'proprj  cuori,  e  di  convercirfi  a 
Dio  emendando  icoftumi.  Quelle  materie 
furono  il  foggetto  dc'primidifcorfi ,  a  qua- 
li correvano  in  folla  e  Cattolici,  e  Calvi- 
nifli  ,  incantati  dalla  fua  eloquenza  ,  e 
dottrina ,  ficchè  dicevafi  niuno  de  i  Pre- 
dicatori ha  vere  havuto  nella  Cappella  Rea- 
le maggiore  concorfo .  Or  correndo  fin  da 
principio  la  fama  dcdla  fua  eloquenza  , 
volle  la  Contetta  de  Pcdreville  udirlo.  Era 
quella  una  delle  più  zelanti,  ed  oflinate 
del  partito  di  Calvino,  la  quale  già  haveva 
ftancaco  più  dotcittìmiPcrfonaggi ,  che  ne 
havevano  tentato  la  converlione,  ettendo 
folitadifchermirfidapiù  validi  argomenti 
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che  gl'erano  flati  imprefii  nella  mente  da  Mi- 
niftri.  S'incontrò  per  appunto,  che  in  quel 
giorno  nel  quale  Tudi  per  la  prima  volta,  il 
Santopailò  del  Giudicio  Uni  vertale,  che 
pure  non  era  materia  controverta  ;  ma  quan- 
tunque foflecomparfa  non  più  chea  titolo 
dicuriofità,  e  per  oflervare,  fé  le  ragioni 
di Francefco  havevano  quell'efficacia,  che 
publicavano molti,  nel  progreflbdeldifcor- 
fo reftò  talmente  perfuafa,  chegià  d'allora 
pensò  fedamente  a  convertirli:  Edi  fatto 
dopo  più  conferenze  havute  col  fant'huo- 
mo,  abjuròpuhlicamentccon  tutta  la  fua 
famiglia,  ch'era  delle  più  numerofe,  mal- 
grado le  oppofizioni  de  Miniftri ,  per  li  qua- 
li ha  vera  prima  tale  flima,  che  andava  fin' 
all'ammirazione  .  Tutto  Parigi  rertò  for 
prefo  da  una  tale  convertone,  onde  fi  vid- 
de  crefcerela  riputazione  del  Santo  >  etutt' 
infiemeil  fuo  uditorio,  venendo  d'indi  in 
poi,  chiconbuono,  e  chi  con  reo  fine  ,  an- 
che in  maggior  numero  a  ientirlo  gl'Ereti- 
ci ,  ed  egli  profittando  della  loro  coni  parta , 
parlava  si  a  propofito,  chegliriufcidi  con- 
vertirne molti:  E  fra  quelli  l'illuftre  fami- 
glia di  Raconis ,  ch'era  delle  più  accreditate 
nella  Città,  e  nella  corte,  di  cui  uno  fra  gt' 
altrifece  anche  di  più;  attefochè  abbraccia- 
ta ch'ebbe  la  Fede  Cattolica,  continuan- 
do adudire,  e  trattare  col  Santo,  iù  tal- 
mente convinto  della  vanità  delle  cofe  del 
mondo  ,  che  abbracciò  la  Religione  de' 
Cappuccini,  ed  ineflariufcifottonomedi 
Padre  Angelo  un'eccellente  predicatore  . 
Ammirando  ciò  il  Vefcovod'Evreux,  che 
fu  il  Cardinale  du-Pcrron,  dille  al  Re,  che 
per  poco  s'era  trattenuto  dal  gettare  fui  fuo 
co  tutti  i  fuoi  libbri  di  controverte,  da- 
che  non  havevano  potuto  convertire  quella 
famiglia,  per  cui  tanto  haveva  {tentato  , 
mentr'erariufeitosi  facile  al  Coadiutore  di 
Geneva  di  ridurla  alla  fede.  Né  fece  d'indi 
in  poi  il  Vefcovo  un  tale  concetto  ,  che 
quando  gli  conducemmo  Eretici,  erafolito 
dire,  che  fc  gli  volevano  convinti,  fi  pro- 
metteva bensi  di  farlo  coli' ajuto  di  Dio  per 
mezzo  della  fua  dottrina,  ma  a  convertirli 
edere  neceflaria  l'opera  del  fervo  di  Dio  (  co- 
si a  titolo  d'onore  da  lui  era  chiamato  Fran- 
cefco )  poffedendo  quelli  il  dono  di  gua- 
dagnare il  cuore  di  chiunque  haveva  la  buo- 
na forte  di  trattare  con  lui.  Eia  difeorreva 
per  appunto  da  quel  grand' huomo,  ch'egli 
era;  imperocché  il  Santo  oltre  allo  Audio 
profondo  fatto  fopra  le  materie  contro  verfe, 


parlava  con  grazia  (ingoiare ,  haveva  un'atte 
ammirabile,  con  cui  s'infinuava  nelli  fpi- 
riti,  e  la  fua  dolcezza,  pazienza,  ed  umil- 
tà finiva  di  guadagnare  i  cuori,  talché  i 
Calvinifti  medelimi,  che  lo  confederavano 
come  il  flagello  della  loro  pretefa  riforma  , 
non  potevano  trattenerli  dall' amarlo,  e  fil- 
marlo . 

Continuando  poi  colmedefimofucceftb 
il  corto  Quarefimale,  moltefuronole  con- 
vcrlioni,  che  feguirono  ;  gl'arrivo  una  vol- 
ta ciò ,  che  pure  fi  legge  di  Sant'  Agoftino , 
di  perdere  il  filo  del  fuo  difeorfo  *  etrala» 
fciandoil  fuggetto,  fopra  di  cui  s'era  prefo 
a  parlare,  s'appigliò  alla  controverta,  ma 
con  tanto  di  forza,  che  una  gran  Dama  dif- 
fc,  convocealta,  chenonerapiù  Monfi- 
gnor  di  Geneva,  che  parlava,  ma  bensi  lo 
Spirito  Santo,  il  quale  parlava  per  bocca 
fua,  foggiungcndochebenpreflofene  ve- 
derebbero  gl'effetti;  ecosifù,  perché  una 
Damigella  Eretica,  ch'era  al  ferrnone,  fli 
convinta  dalla  forza  delle  ragioni  del  Santo  , 
e  dopo  qualche  conferenza,  abjurò  i  fuoi 
errori;  epurequefta  era  venuta  alla  predi- 
ca, puramente  per  riconofeere  ,  fé  la  fama 
non  fuperavalafapienza  del  Predicatore  , 
ed  efiendo  zelantiflima  della  fua  Religione  , 
non  haveva  mai  dubitato  della  medeiìma . 

11  zelo  però  di  Francefco  non  fi  ftendeva 
tanto  fol' a  ricondurre  gl'Eretici  alla  fede  , 
che  non  fi  sforzafle  pur'anchedi  rimettere 
ingraziai  peccatori  .  ConofcevailSa.ito  , 
che  non  fono  meno  difficili  a  guarire  le  ma- 
larie del  cuore,  che  quelle  dello  fpiiito  , 
ftentandofi  anche  più  nel  liberare  la  volon- 
tà d  .gl'abiti  viziofi  ,  che  nel  difeacciare 
gl'errori  dall' intelletto:  imperciocché  que- 
lli riconofeiuti  ,  fi  fanno  odiare,  ma  lo 
fpirito  convinto  dalla  malizia  d'un  oggetto 
non  fempre  ha  forza  di  trattenere  il  cuore 
dall' abbracciarlo,  attefa  la  propenfione  , 
che  fi  fentc  al  male;  onde  il  fant' huomo 
per  guarirei  cuori  dalla  tirannia  delle  pag- 
lioni, afTegnavarimedj  proporzionati  allo 
flato  d'ogn'uno,  e  faceva  del  peccato  le  più 
terribili  dipinture,  cheli  poteflè.  Atterri- 
va lo  Spirito  con  minacciare  i  divini  giudi- 
cj ,  dimoftrando  le funefte confeguenze del- 
la colpa,  e  parlava  con  tale  efficacia  della 
pace  del  cuore,  del  giubilo  d'una  buoni 
cofeienza,  e  di  quella  beatitudine  anticipa- 
ta, laquale  è  effetto della  fperanza  d'una  vi- 
ta migliore,  che  rendeva  defiderabile  l'efìe- 
re  yirmofo  •  Con  quefta  condotta  prudente , 
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caritatevole,  e  forte  guadagnò  a  Dio  un' in- 
finità d'anime,  le  quali  forfè  con  un' aiute- 
rò trattare  ii  farebbono  perfe .  Appagò  pu- 
re anche  in  tal  tempo  la  curiofuà  d'un  Tur- 
co, il  quale  vivendo  in  Parigi  andò  a  pro- 
porre a  Francefcoi  fuoidub]  attorno  l'inef- 
fabile Miftero  della  Santiflìma  Trinità  .  Ed 
ancorché  non  fi  fappiafe  veramente  fi  fia 
convertito,  sì  ofservò,  che  dopo  havergli 
parlato  ,  non  era  più  canto  nemico  del  nome 
Criftiano. 

Finita  poi  IaQuarefìma,  IcDuchefTe  di 
Longavilla,  e  di  Mercurio  perfuafe  del  pic- 
colo reddito  ch'haveva,  e  del  buon'ufo  , 
che  ne  faceva,  fpendendo  tanto  in  limofi- 
na ,  gl'in viarono  una  boria  ricamata  ripiena 
di  feudi  d'oro;  il  Santo  rimirò  l'opera,  e 
lodò  il  lavoro,  e fenza  aprirla  lareilituì  al 
Gentilhuomo,  chegliel'haveva  recata ,  con 
pregarlo  di  ringraziare  lePrincipeffepcr  1' 
onore ,  che  gl'ha vevano  fatto  di  renderli  co- 
sì a  ffìdue  a  fuoi  fermoni,  e  d'havere  contri- 
buito colf efempio  al  frutto,  ch'havevano 
potuto  fare.  Queft' effere  tutta  la  ricompen- 
fa,  ch'egli  afpcttava  nel  mondo,  rifolutif 
firno  di  donare  gratuitamente  quel  tanto  , 
che  liberalmente  haveva  ricevuto  dalla  bon- 
tà di  D;o .  Sol  difpiacergli  di  non  efiere  arri- 
vato ai  parlare,  fecondo  che  meritava  un  tal 
pulpito,  ed  una  tale  udienza  .  Del  che  non 
era  colpevole,  attefoché  la  fola  piccolezza 
del  fuofpirito,  e  non  già  il  mancamento  di 
diligenza  n'era  cagione.  Replicò  il  Gentil- 
huomo le  inftanze,  ma  nulla  potè  ottenere 
da  quel  magnanimo  cuore  fempre  fuperiorc 
a  tutte  le  cofe  della  terra.  Attogenerofo  , 
chefù  lodato  da  tutto  Parigi,  il  quale  argo- 
mentando dalle  carità,  che  faceva,  doverfi 
talora  ritrovar  in  bifogno,  tanto  più  hebbe 
ad  ammirare  il  dilintcrcffe ,  cdiftaccamcn- 
to  del  Santo. 

CAPITOLO    XLI. 

Predica  davanti  al  Re,  che  concepì Tee  per 
lui  grande  /lima .  Fa  l'orazione  funebre 
del  Duca  di  .Mercurio. 

SE  recò  molt'onorc  ad  huomini  appoftoli- 
ci  l'havere  predicato  con  finta  libertà 
davanti  a  Re,  e  Prencipi  ,  quella  gloria 
non  mancò  a  Francefco  diSalcs.  Appena 


era  la  corte?  il  Re  già  informato  dal  Vefco- 
vo  d'Evreuxdel  fucceffo  delle  prediche  , 
guftando  in  fommo  de'fuoidifcorfi  fami- 
gliari, volle  udirlo  in  pulpito.  GÌ' ordinò 
per  tanto  d'apparecchiarli  perla  Domenica 
in  Albis,  onde  in  quel  giorno  trattò  dell' af- 
fare della  falvezza  >  e  dell'  eternità  in  prefen- 
za  di  quel  gran  Re  in  maniera,  chefuperò  1' 
alta  ftima  in  cui  l'have  va  l'uditorio .  Ammi- 
rò il  Re  la  fua  eloquenza,  e  dottrina,  edif- 
fe  pubblicamente  di  non  efiere  fiato  ingan- 
nato daquelli,  che gl'havevano  detto  quel 
Savojardo  effere  un  grand'  huomo,  proie- 
ttando di  non  havere  giammai  udito  un  Pre- 
dicatore più  eccellente,  foggiungendoben 
meritare  fortuna  migliore  di  queila  ,  che 
poffedeva.  Continuando  poi  il  Re  ad  udir- 
lo sì  in  privato,  che  in  pubblico,  un  di  cfa; 
haveva  parlato  con  molt' efficacia,  aflìlten- 
dovi  alcuni  deputati  di  Geneva,  i  quali  era- 
no alla  corte,  il  Re  rapito  dalla  forza  delle 
fue  ragioni,  dimandò  a  quei  deputati,  che 
cofa  dicellcrodel  fennonedel  loroVefco- 
vo.  Sire,  rifpofe  uno  d'effi  ,  fé  il  Duca 
di  Savoia  hzveffe  contro  di  noi  ragioni 
ugualmente  efficaci,  che  quelle  di  quelVef- 
covo  ,  tofto  rimetteremmo  la  Sedia  Epìf~ 
copale ,  e  forfè  farefjìmo  tutù  della  fu  a  Re- 
ligione.  Rifpofe  il  Re,  che  gli  rendevano 
giuftizia  ;  imperocché  non  haveva  giammai 
udito  alcun  Predicatore,  il  quale  moveffe 
più  i  cuori,  e  fofteneffe  meglio  le  fue  paro- 
le conla.vita  efcmplare.  Ne  furono  quelle 
le  folelodi,  che  gli  dicdcilRc,  a  mifura 
che  trattava  con  lui,  fé  gli  affezionava  mag- 
giormente, folito  di  chiamarlo  la  Fenice  fri 
Vefcovi:  Soggiungendo  di  havere  offeiva- 
to,  chequefti  fono  per  lo  più  fc  nobili  , 
ignoranti,  e  le  dotti  poco  divoti,  tantoché 
difficilmente  fi  ritrovavano  efenti  daqual- 
che  notabile  difètto:  Ma  il  Coadiutore  di 
Geneva  eflèrc  tutto  infiem  e  dotto,  nobile  , 
e  divoto. 

Filcndo  poi  ritornato  il  Re  in  Parigi  , 
venne  la  funefta  nuova  della  morte  di  Filip- 
po Emmanucllc'di  Lorena  Duca  di  Mercu- 
rio. Haveva  quello  Prencipe  condotto  a 
proprie  fpefe  contro  de'  furchi  alcune  trup- 
pe in  foccorfo dell' Imperatore,  che  guer- 
reggiava in  Ungheria,  e  nel  primo  viaggio 
che  fece,  di.de  prove  si  croichedi  vero  va- 
lore, cheCefare  gli  conferi  il  comandodel- 


compitoil  corftbQnarefimaleper  ripigliare  Iefucarmi.  Or  la  fortuna  fecondando  ilfuo 
gl'affari,  che  l'ha  vevano  condotto  in  Fran- j  coraggio,  dopohavereefpugnata,  epoidi- 
cia, -fi  portò  in  Fontaincbleaù,  dovealloraTcfa  Alba  Reale,  e  refo  inutile  l'afìedio,  che 
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i Turchi  mifero a  Canifla,  fé  ne  ritornava 
in  Francia  per  parlarvi  l'inverno,  quando 
infermatoli  in  Nurimberga,  vi  morì  con 
fentimenti  degni  d'un  cuore  veramente  Cri- 
ftiano.  Era  quefti  cognato  del  defunto  En- 
rico terzo;  ondeil  Re  ordinò,  che  fi  fa- 
ceflero  alla  fua  memoria  tutti  gl'onori,  che 
fi  fanno  a  foli  Prencipi  del  fangue.  Ma  la 
Ducheffa  Vedova ,  per  diminuire  in  parte 
l'afflizione,  che  le  recava  una  perdita,  per 
cui  haveva  tanta  ragione  di  dolerfi,  volle 
che  il  Santo  tra  le  pompe  del  funerale ,  reci- 
taffe  la  folita  orazione  in  lode  del  defunto. 
Accettò Francefco  quefto  carico,  ben  co- 
nofeendo  di  potere  fenza  taccia  d'adulatore 
lodare  un  Prencipe,  in  cui  era  congiunta 
col  valore  marziale  una  Angolare  pietà .  An- 
zi fu  anche  fpinto  ad  abbracciarlo  dalla  gra- 
titudine, e  dall'affetto ,  che  la  cafa  di  Sales 
haveva  verfo  dei  Prencipi  di  Luccmburgo. 
Infamai  dire  del  Santo,  la  Ducheffa  lo 
confiderò  come  fervitore  ereditario  di  fua 
cafa,  quando  l'onorò  con  quefta  commif- 
fìone,  attefochè  i  fuoi  antenati  havevano 
in  effa  fin  da  più  generazioni  ottenuto  ono- 
revoli impieghi.  Or' il  difeorfo  riufeì  tal- 
mente algufìo  dell'uditorio,  comporto  di 
quanto  vantava  di  più  nobile  la  Francia  , 
che  fu  affretto  dall'inftanze  della  Vedova, 
e  della  Prencipefla  fua  Figlia  di  renderlo 
pubblico  con  le  flampe,  e  ne  riportò  que- 
lla lode,  d'haveredato  in  quell'Elogio  un 
efemplarea  fpiritipiù  raffinati.  Diede  egli 
a  quel  Prencipe  le  giufle  lodi ,  che  meritava- 
no la  fua  vita  frequentemente  efpofta  a  peri- 
colo, ed  il  fuo  fangue  molte  volte  fparfo  per 
lacaufadiDio,  ma  principalmente  vi  par- 
lò della  fua  divozione,  epietà,  mentreim- 
piegava  ogni  giorno  qualchetempo  nel  me- 
ditare le  verità  eterne,  ed  ogn'anno  parte  de' 
fuoi  proventi  per  ornamento  delle  Chiefe  : 
Ne  tacque  la  moderazione,  e  modeftia  nel- 
leprofperità,  e  la  fortezza  con  cui  foffriva 
lecofe  avverfe;  la  manfuetudine,  _e  com- 
paffione  verfo  i  foldati,  rifparmiando  loro 
la  vita,  il  più  che  poteva;  la  benignità  ver- 
fo de'vinti,  la  tenerezza  verfo  de'poveri,  e, 
la  giuftizia ,  che  rendeva  a  popoli  con  al- 1 
trettantacura,  che  s'egli  ne  forte  Padre,  e 
non  già  un  Generale  d'armata,  il  quale  non 
diradoècoflrettodifoffrire,  e  diffimulare 
grand'ingiuftiz  e.  E  conchiude  con  dire  , 
chefeivi?)difonoranol'huomo  di  qualun- 
que condizione,  ch'egli  fia  ,  fono  anche 
più  indegni  dei  Grandi,  i  quali  eflendo  per 


l'altezza  del  pofto  più  erpofli  agl'occhi  de- 
gl'huomini,  devono  ftare  attenti  per  non 
operare cofa alcuna,  che  pofsa  disonorare 
il  loro  grado.  Che  una  grandezza  brutale 
foftenuta dal  fallo,  nulla  ha,  che  non  fu 
difpregevole  ,  dovendoli  a  Dio,  propor- 
zionata a  doni,  la  gratitudine:  E  che  gene- 
ralmente parlando  dovrebbe  ciafeuno  di 
tanto  in  tanto  riflettere  a  quel  punto  fatale, 
in  cui  fi  muore  per  rivivere  ò  felice,  ò  infe-< 
lice  per  tutta  l'eternità . 

Quefto  difeorfo,  che  durò  ben  due  ore 
nel  giorno  ventefimofettimo  d'Aprile,  e  fat- 
to nella  Cattedrale  di  Parigi  in  prefenza  del-* 
la  corte,  e  del  Parlamento,  finì  di  guada- 
gnargli la  ftima  univerfale  de'Francefi,  tal- 
che  non  è  meraviglia ,  che  tanto  s'adoperaf- 
fero  poi  per  ritenerlo.  D'indi  in  poi  non 
pafsavafefta  di  conto,  in  cui  non  fòfse  ri- 
chieftodifermoneggiare,  né  fi  faceva  af- 
fembleà  di  pietà ,  alla  quale  non  fofse  invi- 
tato, né  trattavafì  cofa  d'importanza,  fen- 
za volerne  il  configlio.  Il  fuo  albergo  era 
continuamente  frequentato  da  ogni  genere 
diperfone,  ricevendo  egli  tutti  con  beni- 
gnità, di  qualunque  grado,  e  religione  che 
fofsero,  e  riportandone  altresì  tutti  ihfku- 
zioni,  ed  ammaeftramenti  falutevoli .  B 
fama  collante,  chene  nove  melìache  di- 
morò in  Parigi,  fece  più  di  cento  fermoni, 
dimoflrandoleParrochie,  e  Monaflerjde- 
fìderio infaziabile d'udirlo,  e  di  profittare 
de'fuoi  avvili.  E  cereamente  haveva  il  fant* 
huotno  tutte  le  parti,  che  pofsono  rendere 
eccellente  un  Predicatore .  Voce  gagliarda, 
intelligibile,  efoaviffima;  termini  propria 
fimi  per  fpiegare  i  fuoi  penfieri  con  chia- 
rezza; conceaifubblimi,  erari;  maefpo- 
fti  con  maniera  sì  facile,  che  tutti  n'erano 
capaci;  ordine,  e  metodo  sì  ben  difpofli  , 
chenonftraccava  chil'udiva:  flile  elegan- 
te; il  geftirc  era  bensì  maeftofo,  ma  fenza 
feverità  ;  la  prefenza  grave ,  ma  fenza  fa- 
fto: la  fua  foggia  di  dire  non  troppo  elabo- 
rata, parlando  naturalmente  dall' abbon- 
danza del  fuo  cuore;  fi  vedeva  poi  dal  frut- 
to, che  le  parole  procedevano  da  un  cuore, 
ch'era  tutto  cuore  di  carità,  e  la  fua  dottri- 
na efiere  anche  più  infufa  per  grazia,  che 
acqùiflataperloftudio;  con  sì  belle  parti 
guadagnandofi non  men  l'attenzione,  che 
la  benevolenza  degl'uditori ,  chi  l'haveva 
fentito  una  volta,  appena  poteva  più  fenri- 
re  con  gufto  altri  Predicatori .  Sopra  di  che 
è  rimafle  in  memoria  un  graziofo  detto  d* 
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un  Signore  del  Parlamento ,  il  quale  parlan- 
doli de  fermoni  del  Santo,  dirle:  Non  po- 
tere negare  che  Monfignor  di  Sales  gl'haveva 
fatto  del  gran  bene ,  ma  ha  vergli  altresì  fatto 
un  gran  male,  di  cui  non  guarirebbe  mai 
più,  edera,  che  gl'haveva  fatto  perdere  il 
gufto  d'ogn'altro  Predicatore . 

CAPITOLO    XLII. 

Stringe  amicizia  con  "varj  fanti  Per fonag- 
gii  e  contribuire  alla  'venuta  delle  Scal- 
ze di  Santa  Terefa  in  Francia  . 

UN  cuore,  in  cui  Iddio  efercita  un'im- 
pero affoluto ,  e  che  fi  lafcia  governa- 
re dalla  grazia ,  riefce  d'ordinario  l'arbitro , 
e  l'oracolo  del  fecolo ,  che  lo  poffiede .  E 
cosi  per  appunto  arrivò  a  JFrancefco  ,  il 
quale  in  Parigi  fu  confa  Irato  da  quanti  ha- 
veanoperlemani  affari,  che  riguardaffero 
la  gloria  di  Dio,  el'accrefcimentodella  Re- 
ligione. Fra  quelli  merita  certamente  il  pri- 
mo luogo  Pietro  di  Berulle,  che  fu  poi  Car- 
dinale. Haveva  egli  formato  ildifegno  di  fon- 
dare una  nuova  Congregazione  a  fimiglian- 
za  di  quella  dell' Oratorio  di  Roma,  e  Co- 
prendo nel  Santo  lumi  fubblimi,  commu- 
nicatogli  ilfuo  penfiere,  ne  ottenne  molti 
ajuti.  Anzi  Riavendogli  anche  partecipato 
il  defiderio ,  ch'haveva  d'introdurre  in  Fran- 
cia le  Carmelitane  Scalze  di  Spagna ,  le  quali 
fondate  alcuni  anni  prima  da  Santa  Terefa  di 
Gesù,  fpargevano  in  quel  Regno  un  buon* 
odore  dell'eroiche  loro  virtiì  ,  Francefco 
che  itima va  molto  quell'ordine,  non  fola- 
mente  approvò  quello  difegno,  ma  promof- 
fe  a  tutto  potere  quclta  buona  opera.  Bene 
vero,  chel'una,  e  l'altra  delle  due  intra- 
prefe  hebberogagliardioftacoli»  imperoc- 
ché dovendo  riufeire  a  gloria  di  Dio,  non 
mancarono  difficoltà  da  fuperarfi,  prima 
ch'haveffero  il  loro  intento .  Ma  tutto  fi  vin- 
fe,  prevalendoli  anche  il  Santo  del  credito  , 
incuieglieraapprelTo  il  Papa,  e  degl'ami- 
ci, ch'haveva  in  Roma .  Mentre  fi  negozia- 
vano quelli  affari,-  gli  era  neceflariodi  ri- 
trovarli nella  cafa  di  Maria  Aurillot  Acaria , 
conofeiuta  poi  fottonome  di  Suor  Maria 
dell'Incarnazione,  quando  dopo  la  morte 
del  marito,  pafsòtrà  leScalze  nel  grado  di 
converfa.  In  quella  cafa  congregavanfi  di 
tre  in  tre  giorni,  oltre  al  Santo,  edilBerul 
le,  AndreaDuval  celebre  Dottor  della  Sor- 
bona, edilSignordiSantueili  edancorchc 


folle  lontana  una  lega  dal  fuo  albergo ,  e  àoì 
velie  fireuna  ftrada  molto  incommoda  , 
atteloil  fango,  di  cui  era  in  quel  tempo  ri- 
pieno Parigi,  e  varj contratempi ,  non  man- 
cava giammai  di  portarfi  a  piedi .  Oi  parlan- 
doli ivi  di  cofe  fpirituali,  riconofeiuto  il 
grand' huomo,  eh  egli  era,  lo  vollero  di- 
rettore delle  cofeienze  loro,  e  Padre  Spiri- 
tuale dell' anime  proprie,  con  vicendevole 
confolazione;  imperciocché  fé  godeva  egli 
di  governare  perfonaggi  di  tanta  virtù ,  pro- 
fittavano elfi  di  quei  lumi  fubblimi,  che  co- 
municava loro  nelle  pubbliche,  e  private 
conferenze  . 

riavevano  poi  quelli  Francefco  in  tale  fil- 
ma, che  il  Berulle  non  li  faziando  di  par- 
lare delle  fue  belle  qualità,  e  di  quelle  vir- 
tù, che  in  lui  rimirava,  diceva  e/Tere  il  San- 
to un  vivo  ritratto  dell'  umanità  Santa  di  Ge- 
sù, ficcome  all' incontro  Francefco  afficu- 
rava  effere  il  Berulle  un  Santo  di  quello  feco- 
lo, cui  era  imponibile  d'accollarli  fenza 
profittarne,  ritrovarlo  tale,  qual'egli  de- 
aererebbe d'edere,  né  ha  vere  giammai  in- 
contrato alcuno,  che  ugualmente  lo  con- 
tentane. DelDuvalpoi  erafolito  il  Santo 
dire,  ch'era  huomo  buono  a  tutto,  e  que- 
llo l'onorava  come  Padre.  Mafopra  rutti 
Maria  (  la  quale  non  hebbe  altro  Confeifo- 
refuorchelui  infei  meli,  che  vale  a  dire  da 
che  lo  conobbe,  e  finche  flette  in  Parigi  } 
profittò  grandemente  de'fuoi  infegnamen- 
ti,  ancorché  Francefco  foffe  molto  riferba- 
to  nelricercare  l'interno  di  quella  grande 
anima .  Lo  confederava  efla  com  .un'  Ange- 
lo dellaterra,  ericeveva i  fuoiavvifi  quali 
follerò  tanti  oracoli  venuti  dalCieloj  dalui 
hebbe  varj  lumi,  ancorché  folle  un'anima 
già  tanto  illuminata,  de' quali  giammai  ha- 
veva ha vuto notizia.  Ed  in  particolare  ac- 
cufandofi  un  giorno  di  alcune  imperfezio- 
ni, l'ammonì  ilSanto,  dicendo  non  eflè- 
re  quefte  materia  d'afToluzione,  e  ciò  per- 
ché non  edendo  volontarie,  non  fono  pec- 
cati, e  perciò  né  meno  materia  fufficien* 
te  del  Sagramento:  Gfinfegnò  poi  anche 
la  differenza,  che  corre  tra  effe,  edi  pec- 
cati ,  con  grande  ftupore  di  Maria  ,  la 
quale  abbenché  fempre  fi  foffe  accufata 
di  tali  cofe  ,  non  era  mai  flata  avvifata 
daConfeffori  didovere  afficurare  laCon- 
feffione,  con  accufirfi  d'un  peccato  cer- 
to, edeterminato.  Faceva  il  Santo  grande 
ftima  di  quell'anima,  ed  hebbe  poi  a  pen- 
ùrfi  di  non  ha  vere  cercato  di  fapere  le  fu^ 
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perfezioni ,  non  havendo  mai  tentato  di  {co- 
prire di  più  di  quel  tanto ,  ch'effa  di  proprio 
movimento  gli  diceva;  il  che  è  una  pruoya 
ugualmente  della  diferezione,  chedeirumil- 
tàdi  Francefco,  il  quale  poco  tempo  pri- 
ma, chepaffafle  a  miglior  vita,  ricercato 
fé  haveffe  particolare  cognizione  delle  Ango- 
lari grazie  accordate  da  Dio  a  Maria ,  ch'era 
già  morta,  rifpofedi  nò,  e  ne  diede  la  ra- 
gione ,  foggiungendo  eh'  ogni  volta  ,  che 
quella  ferva  di  Dio  s'accoftavaalui,  gl'im- 
primeva  nell'anima  sì  grande  rifpetto  della 
fua  virtù1,  che  non  havevamai  ardito  d'in- 
terrogarla diqualfifiacofa,  che  in  lei  foffe , 
onde  non  fapeva  nulla  più,  di  quel  tanto, 
ch'effa  di  proprio  movimento  gli  communi- 
cava,  fenz'effer' incitata.  Parlando  poi  ef- 
fapiù  volentieri  delle  fuecolpe,  che  delle 
fuegrazie,  non  era  meraviglia,  chedique- 
fte  si  poco  foffe  informato.  Per  altro  riaver- 
la rimirata  non  tanto  come  fua  Penitente  , 
che  qual  vafo  d'Elezione  contrafegnato  dal- 
lo Spirito  Santo  per  fuofervigio.  Anzi  in 
una  lettera  fcrive:  La  divotiffìma  Maria 
Scarta  fu  gran  ferva  dì  Dio  ,  la  quale 
io  ha  conf efiato  più  "volte ,  e  quafi  ordina- 
riamente per  lo  Spazio  di  fei  me/i ,  ed  an- 
che nelle  Jue  infermità  .  Feci  io  pure  un 
gran  mancamento  non  profittando  come  do- 
vevo della  fua  /anta  e onver fazione  !  Ha- 
Verebbe  ejja  pitiche  volentieri  feoperto  tut- 
to l'interno  dell'  anima  fua}  ma  il  rifpetto 
infinito ,  che  io  le  portavo  mi  ritenne  dal 
fare  ft  mi  le  dimanda.  In  un5  altra  lettera  an- 
che ringrazia  un  fuo  amico,  chegl'haveva 
inviato  il  ritratto  di  quefta  ferva  di  Dio,  e 
dice,  che  per  una  parte  havevaperlei  un' 
amore  rifpettofo ,  e  per  l'altra  grandenecef- 
fitàdi  rifvcgliarei  fanti  affetti,  che  la  fua 
vifìay  e  comunicazione  haveva  eccitato  in 
lui,  quando  trattava  feco  quafi  ogni  giorno, 
per  lo  che  il  dono  gl'era  utile,  ed  aggrade- 
vole :  Soggiungendo  poi  d'efferfi  rallegrato, 
fapendo  che  n'era  fiata  fcritta  la  vita,  come 
quella  che  riufeirebbe  utile  atutti,  fé  era 
benrapprefentataper  ciò,  che  riguarda  il 
tempo,  in  cui  viveva  al  mondo;  del  che 
non  dubitava  punto,  attefoil  valent'huo- 
mo,  che  l'ha veva  comporta  (  ed  era  il  Dù- 
val  )  conchiude  poi  con  dire  ,  ch'egli 
amava,  ed  ammirava  quella  fant' anima  , 
ed  amava  tutti  quelli  j  eh'  effa  haveva  ama- 
lo in  vita. 

Dalle  parole  del  Santo  è  facile  d'argomen- 
tare, che  quantunque  Iddio  comunichi  all' 


anime  molti  de' fuoi  doni,  ha  però  ftabilitò 
un  traffico  di  grazie,  e  di  virtù,  legandole 
con  qualche  forte  di  dipendenza  l'une  dall' 
altre.  Onde  è,  che  Francefco  ancorché  daf- 
fefubblimiinftruzioni  a  quefta  gran  ferva  di 
Dio,  a  fegno,  che  diceva  di  non  havere 
giammai  faputo,  ne  udito  a  parlare  di  cer- 
te verità ,  delle  quali  da  lui  era  fiata  refa  con- 
fapevole,  ad  ogni  modoconfeffavadi  pro- 
fittare alrifleffo  de' lumi,  che  quella  beli' 
anima  gli  rendeva  inifeambio,  per  un  fe- 
greto  commercio  di  carità,  ed  unione  Cri- 
{liana  . 

Riufcì  a  quefti  gran  Perfonaggt  d'intro- 
durre in  Francia  l'ordine  delle  Carmelitane 
Scalze  con  tal' edificazione  del  Kegno,  che 
molti  hanno  con  ragione  attribuito  anche 
alle  loropreghiere  le  benedizioni,  con  le 
quali  l'ha  Iddio  profperatonel  fecolopaffa- 
to.  FondòilMonaiterodi  Parigi  Caterina 
d'Orliens  Prencipeffà  di  Longa viìla ,  la  qua- 
le dal  Re  ottenne  il  confenfo ,  mentre  il  San- 
to procurò  dal  Sommo  Pontefice  le  Bolle  nc- 
ceffarie.  In  efiò  profetarono  tre  figlie  di 
Maria  Acaria,  le  quali  furono  poi  anche 
Prelate ,  e  fu  certamente  un  foggetto  di  con- 
folazionc  al  Santo  il  veder'  efauditi  i  defiderj 
della  Madre,  la  quale  bramava,  che  fi  con- 
fecrafferoaDio. 

Ma  in  tanto  le  fatiche  deLSanto  crebbero 
a  fegno ,  che  ne  fu  più  volte  in  pericolo  la  fa- 
nità.  Era  egli  talmente  occupato,,  che  gli 
mancava  talora  tempo  per  cibarfi,  eripofa- 
re parcamente,  ma  quefio  con  fucceffo  ,  e 
vantaggio  evidente  dell'  anime ,  effendo  vo- 
ce comune,  che  per  ridurrei  peccatori  alla 
penitenza,  e  gl'Eretici  nel  grembo  di  Santa 
Chiefa,  il  Coadiutore  diGeneva  poffede- 
vala  virtù,  e  l'efficacia  dei  Prencipi  dcgl' 
Appoftoli  . 

CAPITOLO    XLIII. 

Francefco  è  calunniato  appreffo  il  Re  ,  il 
quale  non  lafcia  di  dargli  mille  cantra- 
fegni  di  /lima  . 

BEnconofcevail  Re  Enrico,  giuffoefti- 
matore  della  virtù,  edelfapercilgraii 
teforo,  ch'egli  poffedeva  nella  perfona  di 
Francefco,  e  perciò  ne  volle  profittare  con 
procurare  di  ritenerlo  in  Francia,  promet- 
tendogli penfioni,  e  benefìci  Ecclefiaftici  , 
e  con  proporgli  gl'affari  più  delicati  della 
propria  cofeiènza  5  il  fant'  huomo  gli  ri  fpo- 
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fé  con  quella  fanta  libertà,  che  è  propria 
delli  Spiriti  magnanimi,  ed  ancorché  fa- 
pefle  quanto  pericolofo  fofle  il  Guado,  ef- 
lendocoftato  taro  il  non  licet  alPrecurfo- 
rediCrifto,  contuttociò  non  palpò  giam- 
mai il  vizio.  Riprefeciò,  ch'era  riprenfi- 
bile,  ma  con  tale  dolcezza,  che  dalla  fua 
mano  fi  ricevevano  i  rimedj  più  amari ,  mal- 
grado la  loro  amarezza .  Non  ricercava  già 
pretefti  per  non  intorbidare  una  tranquillità, 
la  quale  per  lo  più  è  da  temerli  ugnalmente 
ch'ogni  tempefta  ;  tutto  all'oppofto  con 
quella  difcrezione ,  che  gl'era  connaturale  , 
parlò  al  Re  lenza  timore  della  legge  di  Dio  ; 
£  certamente  ignorerebbe  il  mondo  uno  de' 
più  riguarde  voli  fatti  del  Santo ,  fé  quel  gran 
Prencipe  nonne  haveffe  refo  teftimonian- 
za;  impercioché interrogato  da  un  Gentil- 
huomo,  concuiufava  grandefamiliarità  , 
per  qual  motivo  aniafTe  tanto  quelVefcovo 
Savojardo,  rifpofe  ,  Che  l'amava  ,  per- 
chè non  l' haveva  mai  adulato.  Parole  de- 
gne d'un  Ré,  che  fu  ne'fuoi  tempi  la  deli- 
zia della  Francia  per  la  fua  benignità  incom- 
parabile. E  quefto  fatto  prova,  che  non  e 
tanto  la  verità ,  che  difpiace  ai  Grandi,quan- 
to  la  maniera  con  cui  fi  dice,  niuna  cofa 
convenendo  meglio  a  Prencipi  che  la  veri- 
tà. Lafortuna,  percosidire,  ha  dato  loro 
ogn' altro  bene  con  profufione,  un'amico 
lincerò  è  dono  del  Cielo,  al  dire  del  Savio: 
NoncfTendovi  parità  tra  fuddito,  e  Sovra- 
no, niunov'ha,  ch'olì  di  pretendercaltito- 
lo  d'amico,  quando  fi  tratta  diPrencipe  ; 
ma  il  Re  Enrico  voleva  ha  vere  degl'amici  , 
cn'haveva.  Seppe  fccglicre,  sì  che  di  rad  os' 
ingannò  :  E  quando  haveva  fatto  queft'ono- 
rea  qualcuno,  gli  permette  va  di  prendere 
fecolui  laqualitàd'amico,  ed'ufarnei  di- 
ritti. E  fé  ne  conta  un  fatto ,  ch'è  troppo  ono- 
revole al  Re ,  ed  a  Francefco ,  per  dover'ef- 
feretralafciato.  Viveva  alla  corte  ilSignore 
Dcs-Hayes  Governatore  di  Montargis,  huo- 
mo di  gran  merito,  ch'amava  teneramente 
il  Re,  ed  haveva  per  lui  una  fedeltà  a  tutte 
pruove.  HRechen'eraperfuafo,  lo  teneva 
nel  numero  di  quelli ,  ch'ei  chiamava  amici . 
OrhavendoofTervato,  che  tra  Francefco  , 
e  Des  Haycs  pattava  una  corrifpondenza  ed 
amicizia  delle  più  tenere ,  e  forti ,  gli  diman- 
dò un  giornoqualde'dueamaflepiù,  ofe, 
oilCoadjutorediGeneva?  qualedelle  due 
amicizie  gli  foflepiù  cara 5  edaftretto  ad 
eleggere  quale  preferirebbe.  Il  Gcntilhuo- 
mo  imbarazzato  da  tale  dimanda,  rifpofe 
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chela  bontà  di  SuaMaeftà  non  gli  faceva 
perdere  la  memoria  d'eflere  fuo  fuddito  : 
Dovergli  perciò  in  quella  qualità  tanto ,  che 
niun'  altr'impegno  farebbe  giammai  capace 
difargli  obliare  i  fuoi  doveri.  Ha  vere  per 
SuaMaeftà  un  zelo,  e  fedeltà  lenza  limiti  , 
ed  ancorché  li  fentiffe  nei  cuore  tutto  ciò  , 
che  può  infpirare  un' amore  altrettanto  te- 
nero, cherifpettofo,  non  riavrebbe  mai  ria- 
vuto ardire  di  valerfi  del  termine  d'amici- 
zia, attefa  la  grande  diftanza,  che  palla  tra 
Re ,  e  fuddito .  Replicò  il  Ré  di  non  infor- 
marli già  di  ciò,  che  gli  doveva  in  qualitg 
di  fuddito,  non  havendo  mai  dubitato  del- 
la fua  fedeltà ,  ma  volere  che  gli  diceffe  fran- 
camente per  chi  fi  fentivapiù  d'affetto,  fé 
per  Enrico,  o  per  Francefco.  UnCortigia- 
no  più  difììmulaco  non  havrebbe  indugiato 
un  momento  a  rifpondere  con  l'efpreffioni 
più  vive  5  e  la  fincerità  apparente  havrebbe 
tenuto  luogo  della  verace;  maDes-Hayes 
havrebbe  rinunciato  alla  propria  fortuna  , 
più  tolto  che  all'amicizia  del  Santo.  Giudi- 
cò indegno  di  fé  ,  e  del  fuo  affetto  il  difììmu- 
lare,  e  mentire,  e  quand'anche  ha  veffe  vo- 
luto fìngere ,  il  fuo  volto ,  e  maniere  riavreb- 
bero fcopertol'affetto  ,  che  portava  fcolpito 
nel  cuore. 

Guftava  il  Re,  ch'amava  le  perfone  lea- 
li, dell'  imbarazzo  del  Gentilhuomo;  onde 
ogni  volta  più  lo  ftimola  va  a  rifpondere;  fi- 
nalmente quelli  vedendo,  che  non  poteva 
più  tacere,  ordinandogli  Sua  Maeflà  di  di- 
chiararfi,  difìechc  veramente  haveva  per 
lui  tutta  la  venerazione,  etenefezzapoffibi- 
lc ,  ma  che  per  altro ,  amava  in  fommo  Mon- 
fignor  di  Geneva .  Piacque  al  Re  quella  rif- 
pofta  anziché  ne  fofTc  mal  foddisfato ,  e  con 
una  benignità  pili  che  reale  foggiunfe  :  lo  non 
dijapprovo  que(ìo  fentimento ,  ma  vi  pre- 
go Vun  ,  e  l'altro  di  fare  ,  cti 'almeno  io 
fia  il  terzo  nella  vofìra  amicizia  .  Sog- 
giungendo d'havere  ordinato  al  Ducad' 
Efpernonedi  follecitailo  per  parte  fua  di  re- 
tta re  in  Francia,  impegna  ndofi  di  parolad' 
accordargli  il  primo  Vefcovato,  che  va  caf- 
fè nel  fuo  Regno,  con  aflegnargli  intanto 
unapenfionedi  quattromila  lire.  Dcs-Ha- 
yes trafportato  dal  giubilo ,  e  più  fenfibile 
a  vantaggi  dell'amico,  ch'ai proprj,  fegli 
gettò  a  piedi,  e  ringraziò  Sua  Maciìà,  la 
quale,  abbracciandolo,  Andate,  gli  dif- 
fe  ,  e  prevenite  il  Duca  d'Efpemone  ,  fc 
potete  3  recando  voi  il  primo  al  Coadjv- 
tor  di  Geneva  la  nuova  di  quel  tanto  , 
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ch'ha  ftthìlHo  di  fare  per  lui .  Ma  già  il  j  Religione  nel  paefe  di  Gez  un  prétefto,  edil 
Duca  veniva  dopo  adempita  la  commiffio-  J  motivo  della  fua  venuta  tutt' altro.  Anzi 


ne ,  e  certamente  s'era  adoperato  con  grand1 
efficacia  per  obbligare  Francefco  a  reitare  in 
Francia  conia  Scurezza  della  penfione,  e 
la  fperanza  del  Vedovato.  Non  ottenne 
però  altra  rifpofta,  fenon  cheSuaMaeflà 
gli  faceva  troppo  onore  con  tali  offerte  :  ben 
guadagnargli  tutti  i  cuori  l'eroiche  fue  virtù, 
fenza  violentarli  anche  co'beneficj .  Sog- 
giungendo >  chiaverebbe  afcritto  a  fua  ven- 
tura l'eflerefuddito  di  sì  grande,  e  benigno 
Prencipe,  e  che  s'havefle  confultato  fola- 
mente  il  fuo  cuore,  havrebbe  ricevuto  le  fue 
grazie:  Ma  chiamato  fuo  malgrado  alVef- 
covato  di  Genera,  percorrifpondere  alla 
lua  vocazione,  crederli  obbligato  di  rite- 
nerlo tutta  fua  vita  :  E  quanto  alla  penfione , 
dirle,  cheeflendoi  fuoi  redditi  fufficienti 
al  fuofoftentamento,  l'ha  vere  di  più  non 
fervirebbegli,  che  d'imbarazzo .  11  Re,  a 
cui  fu  portata  quefta  rifpofta,  ammirò  un 
cuoresidiftaccatodabeni,  edallafortuna  , 
e  confèfsò,  chein  untale  difprezzo  v'era 
qualche  cofa  di  più  grande,  che  nel  fotto- 
mettere  un'  impero . 

Pareva,  che  una  virtù  ss  generalmente  ri- 
conofciuta ,  doverle  reftar' efente  dall'invi- 
dia, e  dalla  calunnia;  ma  non  v'ha  fantità , 
cui  quefti  due  molto  nonafialtino>  nèluo* 
go  dove  regnino  più  impunemente ,  che  nel- 
le corti  de'Prencipi.  lì  merito  appoggiato 
al  fàvoreèfempreinrifchio,  non  mancan- 
do giammai  in  vidiofi,  che  fi  sforzino  di  of- 
curarloj  tanto  arrivò  a  Francefco  nellacor- 
te  di  Francia,  dove  la  fua  riputazione  non 
poteva  tlTer  intaccata  con  una  calunnia  più 
nera,  inventata  dal  livore  d'alcuni  ,  che 
non  potevano  foffrire,  ch'egli  foffe  favori- 
to dal  Re  a  cagione  delle  fue  virtù.  Fu  egli 
accufato  di  machinare  cofe  contrarie  alla 
perfonadiSuaMaeftà,  edalloftato,  d'ha- 
ver  havuto  fegrete  intelligenze  col  Maref- 
ciallo  diBirone  (  il  quale  fu  forfè  l'unico 
«kFrancefi,  che  s'abufaffe  della  famigliari- 
tà diquelGran  Monarca  )  e  di  tentare  di  ri- 
novare  la  confpirazione .  Dicevafi  in  confe- 
gucnza,  la  fua  apparente  virtù  eflere  un'ip- 
pocrifia  travetti  ta$  doverfi  temere  ogni  co- 
fa  da  un' huomo  foreftiere,  fuddito  d'un 
Prencipe,  ch'havevapiù  volte  impugnato  la 
fpada  contrala  Francia,  il  quale  forfè  era 
confapcvole  della  congiura .  Sapere  Fran- 
cefco tutta  l'arte  d'infirmarli  ne'  cuori,  e.  di 


fìrfì  degl'amici  ;  effer' il  riftabilimento  della   tra  di  lui  al  Re;  Andò  per  tanto  fubito  a  ri 
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perchè  tutte  queft'accufe  erano  troppo  va* 
ghe,  ed  aeree,  e  perciò  incapaci  di  far' im- 
preffione  nello  fpirito  del  Re ,  ancorché  de- 
licatiffimo  fu  quello  punto,  come  era  giu- 
ftoj  ne foggiunfero altre,  con  le  quali  pen- 
favano  di  poterlo  almeno  fare  fofpettar e,  e 
perciò  di  rendere  colpevole  Francefco,  che 
dava  occafione  di  fofpetto.  Soggiunfero 
adunque,  ch'egli  haveva  parlato  con  ter- 
mini di  ItimadelMarefciallo,  e  ch'entran- 
do nella  Chiefa,  in  cui  egli  era  fepolto,  ha- 
veva dato  profondi  fofpiri ,  anzi  d'havere  in 
un  fermone  raccomandato  alle  preghiere 
del  fuo  uditorio  un'affare  di  gran' impor- 
tanza 5  quafi  che  tutti  non  haveffero  compa- 
tito quel Marefciallo ,  e  nonne  parlaffero 
bene,  attefele  fue  virtù,  ch'erano  grandi  , 
fé  nonn'haveffe  ofcuratoil  luftro  con  la 
confpirazione,  e  non  foffero  importantif- 
fimi  gl'affari,  che  Francefco  haveva  per  le 
mani  a  gloria  di  Dio,  epervantaggio  della 
Religione,  talché  la  cofa  raccomandata  a 
DiodoveiTeneceffariamenteeflèrela  rinova- 
zione della  congiura.  Conchiudevafi final- 
mente ,  volere  la  prudenza ,  che  Sua  Maeflà 
s'afiìcurafie  de'  f  uoi  fcritti ,  e  della  perfona , 
affine  di  prevenire  ciò ,  che  poteva  arrivare  » 
e  ch'allora feoprirebbonfi  cofe,  delle  quali 
non  farebbefi  giammai  giudicato  capace  un' 
huomo  apparentemente  si  virtuofo,  e  di- 
ftaccato  da  beni  del  mondo . 

Queftepruove,  tuttoché  deboli,  e  fiac- 
che a  prima  vifta  refero  al  Re  verifìmile  il 
fatto:  contuttqciò  giudicando  prudente  il 
configlio  di  non  dare  dimoflrazionealcuna, 
fi  contentò  d'ordinare  a  quelli ,  chel'have- 
vano  accufato ,  dioflèrvare  più  da  vicino 
Monfignor  diGeneva  (  cosilo  chiamava) 
per  vedere  più  chiaro  in  tal  materia.  Vero  è 
che  dopo  qualche  momento  fatta  più  matura 
rifleffione  fopra  la  fantità  della  fua  vita,  e 
confiderando,  che  non  vedeyafi,  ch'egli 
haveffe  commercio  con  alcuno  di  quelli  » 
che  potevano  machinare  contro  lo  flato  , 
conchiufenonefTereverifimile,  ch'egli  fof- 
fe alla  corte  per  affari  di  quefta  natura ,  ed  ef- 
fere  impoffibile ,  che  un'  huomo  si  fanto  per 
qualunque  vantaggio ,  che  gliene  poteffe  ar- 
rivare ,  fi  framefchiafTe  in  cofe  si  indegne  del 
fuo  carattere . 

Or  ha  vendo  Francefco  molti  amici  alla 
corte,  trafpiròunod'effi  l'accufa  data  con- 
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cercarlo  ,  e  lo  ritrovò  nella  Parrochia  di  San 
Benedetto,  dove  predicava  allora  l'ottava 
delSantiffimoSagramento;  Francefco  tìa- 
va  in  quel  punto  per  falire  fui  pulpito ,  ne  of- 
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femedefimoper  le  rifleflìoni  dette  di  fopra< 
Bensi  entrò  il  Santo  nella  camera  di  Sua  Ma- 
eftà  con  una  faccia  sì  ferena ,  che  lille  per- 
fpieaciflimo  d'ingegno  ,  riconobbe  nella 


ferv  andò  l'amore  lecircoftanze  de5  tempi  ,  i  tranquillità  del  volto  l'innocenza  dell'ani- 
allorché  corrono  grandi  1  pencoli,  l'amico  jmo,  onde  ogni  reliquiadi  foìpettofi  dile- 
gli  raccontò  quanto  occorreva  .  Doveva  '  guo  inconcinenti.  Lo  prevenne  il  Re  fui 
certamente  ilSanto  quantunque  innocente  punto,  chevolevail  fanc'huomo  parlare  , 
turbarli  ad  un  tal'a.vviio,  ben fapendo, qua-  dicendo  noneffere  neceffario,  che  fi  giu- 
li  fianoleconfeguenze  de'fofpetti  di  quella;  flificaile,  imperciocché  quanto  più  era  atro- 
natura,  e  la  delicatezza  de' Prcncipi,  onde  ì  ce  il  delitto,  di  cui  eraaccufato,  men'ha- 
queimedeiìmi  che  fono  meno  capaci  dita- '  veva creduto  ,  che  folle  capace  di  commec- 
li  delitti,  reftano  più  fopraprefi,  quan  lo!  terlo.  Effereperfuafodel  luoaffetto,  editi 


nefonoaccufati.  Mail  Santo huomo  per 
fuafo  della  fua  innocenza,  della  prudenza, 
ebontà  del  Re,  edella  protezione  di  Dio  , 
ringraziato  ch'hebbeilGentiihuonio,  falì 
fui  pulpito,  e  predicò  con  taleloquenza,  e 
tranquillirà,  che  l'amico  ne  reltò  non  poco 
ammirato ,  vedendo  verificato  dall'efperien- 
za  quel  ranco,  chedi  lui  diceva  il  Berulle  , 
la  pace  diFrancefco  eflere  imperturbabile 
per  qua Ifi  voglia  accidente  .  Finito  il  fermo- 
ne  ilGentilhuomo,  chel'haveva udito ,  gì 
difìe ,  refiare  fé  fpaventato  dalla  fua  tran- 
quillità, e  che  accufato  d'un  delitto  di  lefa 
Maeltà  ,  ogni  dilazione  poteva  riufcirgli 
dannofa,  fcongiurarlo  per  tanto  di  mettere 
ogni  fiudiopergiufìificarfi,  trattandoli  d' 
un  fatto,  di  cui  ogni  circollanza  era  peri- 
colofa  per  la  fua  vita,  e  riputazione.  Rif- 
pofc  il  Santo,  che  fé  fofle  flato  colpevole  , 
riavrebbe  penfato  più  tofloalla  fuga,  che 
alla  predica,  perché  la  colpa  medelìma  gli 
farebbe  orrore .  Malafua  innocenza  tener- 
lo in  pace,  e  confidando  fé  nel  Signore  , 
non  doverli  parlare  a  lui  dip'affàrealmonte 
come  unpaffero.  Efoggiunfe  tanto  cfìerc 
da  fé  lontano  il  timore  ,  che  di  quel  paiTo 
voleva  andare  dal  Re,  fperandoche  Iddio 
riavrebbe  cura  della  fua  riputazione,  fé  que- 
lla poteva  fervile  qualche  poco  alla  fua  glo- 
ria .  Difpiaccrgli  una  fol  cofa ,  cioè  che  tòr- 
fenon  havrebbepotutogiuftificarfi,  fenza 
nuocere  a  fuoi  calunniatori ,  il  che  però  fa- 
rebbe flato  contro  la  fua  intenzione.  Ripi- 
gliò il  Cavaliere  poco  importare  afpefe   di 
chifìgiuitificaffe;  non  poter  efiére, che  fee- 
lerati  i  fuoi  accufatori,  e  perciò  ben  meri- 
tarli quella  confufionc,di cui  l'havevano  vo- 
lutoricoprire .  Francefcorifpofe,  che  non 
di  fcorrendola  egli  così,  fperavadi  giuflifi- 
carli  fenz'accufare . 

Ma  non  gli  era  più  neceffario  di  farlo  , 
imperocché  il  Re  s'era  giadifingan.na.co  da'  impedirono  di  tarla  - 


calò  di  bifogno  volere  ferifpondere  della 
fua  innocenza.  IlSanto  rifpofe,  che  s'in- 
tendeva si  poco  d'affari  di  ftaco,  che  non  fé 
n'era  giammai  voluto  ingerire,  ma  che  vo- 
lendolo ,  non  potrebbe  incominciare  con 
un'azione  si  nera,  e  sì  indegna  dellegrazie» 
che  Sua  Maeitàgli  fi  ce  va  .  Effere  bensì  na-* 
to  fuddito  d'un'altro  Prencipe ,  ma  da  que- 
fto  non  bavere  giammai  licevuto  ordini 
contrarjal  fervigiodiSuaMacità  »  e  quan-» 
do  anche  n'haveflè  ricevuti,  niunrifpetto  , 
e  niun'  autorità  effere  valevole  a  portarlo  ol- 
tre a  fuoi  doveri,  ed  a  congiurare  contro  T 
infimo  degl'huomini ,  non  che  contro  il  più! 
grande,  ed  il  migliore  fra  iPrencipi.  Efog- 
giunfe, che  quelli,  chel'havevano  accufa- 
to, non  conofeevano  il  zelo  ardente,  cheli 
ientiva  perunsìgranRe,  efléndo  prontif- 
fimo  a  fagritìcare  la  propria  vita  per  confer- 
vargli  la  fua,  non  che  intentar  contro  d'ef- 
fa;  dopo  tali  parole  s'inchinò  per  baciare  le 
mani  al  Re ,  e  quello  abbracciandolo  gli  dif- 
fe  all'orecchio,  lo  fono  perfua/o  di  quan- 
to mi  dite  ,  ma  non  pofjò  impedire  ,   che 
molte  cofe  non  mi  pano  rapportate  ;  orsù 
fiamo  d'ora  in  poi  migliori  amici  che  pri- 
ma. E  con  parole  corteiifiìme  lo  licenziò  » 
non  celiando  poi  di  lodarlo  in  ogn'  occafio- 
ne ,  e  tentando  ogni  mezzo  per  beneficarlo . 
Ogn' altr' huomo  prevalendoli  della  bontà  , 
e  favore  del  Re,  riavrebbe  dimandato  giu- 
ftizia  de'  fuoi  accufatori  j  né  mancavano  ra- 
gioni apparenti,  efpeciofepcrfàrlo.  11  ris- 
petto dovuto  al  carattere  poteva  fervire  di 
pretefto  alla  vendetta:  Ma  Franccfco  era 
anzi  rifolutiflìmo  di  chiedere  la  grazia  per  ef- 
lì,  quando havedeconofeiuto  nel  Re  dile- 
gno di  punirli.  MaaPrencipi,  e  neceffa- 
rio diflimulare  molte  cofe,  cquegl'iflefli  , 
che  come  Enrico  amano  grandcmcntcla  giu- 
ftizia,  non  di  rado  hanno  motivi,  che  loro 


fecondo  che  fi  richie- 
de- 


Vita  di  S.  Francefco  di  Sales. 


dercbbe.  Se  però  il  Re  non  diede  a  Francef- 
co quella  foddisfazione,  cn'eglinon  chie- 
deva, fupplì  in  altra  maniera  .  Appena  era 
ufeito  dall'anticamera,  che  dimandò  a  Des- 
Hayes  quanto  haveffe  di  reddito  il  Vefcova- 
to  diGeneva,  e  faputo,  ch'eftendo  altre 
volte  de5  più  ricchi,  dopo  la  ribellione  non 
gli  reflavano  quattro  mila  lire ,  attefa  l'occu- 
pazione de' beni  fatta  dagl' bretici,  rifpofe 
quello  effere  poco  perun'huomodi  tanto 
merito,  e  perciò  gl'ordinò  d'offerirgli  per 
parte  fua  una  penfione ,  di  cui  gli  farebbe  fu- 
bito  fpedire  le  patenti.  Efeguìcon  guflo 
Des-Hayes  tal  comiffione,  e  Francefco  , 
che  già  ne  haveva  ricufata  un'altra  maggio- 
re, giudicando  imprudenza  l'oflinarfì  nel 
rifiuto  delle  grazie  di  sì  gran  Re,  pregollo 
di  ringraziare  Sua  Maefià,  conafficurarla  , 
che  non  haveva  cuore  di  rifiutare  doni,  che 
gli  facevano  tant' onore,  manonhavendo 
per  allora  bifogno  di  danaro,  la  fupplicaflfe 
a  concentarfi,  che  la  penfione  reflafiè  nelle 
mani  del  Teforiere,  a  cui  incafodi  necef- 
fità  I'havrebbe dimandata,  Bens'avviddeil 
Re,  che  quello  era  un  oneflo  rifiuto,  e  lo 
ritrovò  sì  piacevole,  che  diflfe  non  effere 
giammai  fiato  ringraziato  in  maniera  più 
graziofa,  e  prudente.  Non  cefsò  poi  di  fol- 
lecitarlo  a  reflare  in  Francia,  ini  piegando  a 
queftofine  anche  i  più  intrinfeci  del  Santo, 
e  maffimamente  la  Ducheffa  di  Mercurio ,  e 
laPrencipeffadi  Longavilla,  Des-Hayes  , 
ed  altri,  i  quali  s'adoprarono  in    vano  ; 
imperocché  il  fant'huomoproteftava  ben- 
sì, che  farebbe  fempre  ubbidientiffimo  a 
cenni  di  SuaMaeflà,  maeffendo  chiama- 
to al  Vefcovato  diGeneva,  diceva  dover 
fervile  la  patria ,  che  l'haveva  nodrito  final- 
lora .  Così  egli  difprezzava  il  Mondo  co* 
fuoi  onori,  ccommodità,  edifponevafìa 
ricevere  una  corona  di  gloria,  fc  quelli  ri- 
fiuti dimoftrando  la  fantità  del  fervo  di 
Dio,  impegnavano  il  Re  a  lodarlo,  fempre 
che  parlava  di  lui.  Monfìgnor  di  Genera , 
diflfe  una  volta,  è  un  h uomo  di  Dio,  per- 
chè ìndrìz&a   ogni  cofa    alla  fua  gloria  . 
Egli  non  fa  l'arte  d'adulare,  e  con  quel- 
la grande  fìncerità  di  fpirito  ,  che  moftra 
in  ogni  tempo  ,    è  modeftifftmo  .  Egli  non 
T'inganna  mai ,  ma  onora  ciafeuno  fecondo 
il  fuo  merito.  Un'altra  voltali  proteftò  , 
che  l'amava,  perche  in  lui  vedeva  le  virtù 
tutte,  eniunvizio,  o difetto  affatto.  E  d' 
inaltr'occafionc  diflfe  cheperil  bene  uni- 
vcrfale  della  Chiefa,  edclla  Francia,  fi  do- 


veva delìderare  che  il  Vefcovodi  Geneva 
nello  fteflo  tempo  fi  trovaffè  in  più  luoghi  . 
Ballare  diconfiderarlo  bene  per  ritrovare 
in  efio  tutte  le  perfezioni  degl'  Angioli ,  fen- 
za  vedere  il  minimo  de' mancamenti  degl' 
huomini:  E  cornei  raggi  della  luce,  cheli 
fpande  in  varie  parti  dell'aria  tutti  s'unifeo- 
no  nel  corpo  folare,  così  in  lui  rifplendere 
tutte  le  perfezioni,  che  fono  di  vife  in  tutti  i 
giufli.  Diceva  ancora,  che  Francefco  era 
di  voto  fenzafciu  poli,  e  gioviale  fenza  dif- 
foluzione,  onde  penfava,  cheniuno  foffe 
piùcapace  di  rimettere  Io  flato  Ecclelìaflico 
nel  fuoluftro,  e  per  ovviare  all' Erefie,  ed 
alle  nuove  opinioni,  che  intorbidavano  il 
fuo  Regno,  perchè  poffedeva  la  pietà  ,  la 
feienza,  l'umiltà,  la  dolcezza,  la  carità,  e 
tutte  le  qualità  neceffarie  per  foftenere  i  van- 
taggidella  Religione,  e gl'interefiì  dello  Sta- 
to .  Quefli  favori  del  più  gran  Re  del  fuo  fe- 
colo  non  fervirono  al  Santo,  che  di  motivo 
di  glorificare  Iddio  j  conofeeva  egli  d'onde 
procedeva  il  bene,  che  in  lui  vedevafi,  e 
perciò  era  tutto  intento  di  darne  a  Dio  folo 
la  gloria  ;  anzi  per  umiliarfi ,  era  folito  (  al 
dired'unaperfona,  chel'havcva  conofeiu- 
co")  di  penfare  frequentemente  a  quella  bel- 
la fentenza  di  Sant'  Ugone Vefcovo  di  Gra- 
noble:  I  mali  ch'io  faccio ,  fono  veramente 
mali,  e  veramente  miei;  mail  bene,  che 
opero,  non  è  né  puramente  bene,  né  pura- 
mente mio. 

CAPITOLO    XIIV. 

Francefco  follecìta  il  fuo  ritorno  in  Savo~ 
ja.  Morte  di  Monjtgnor  Granier  . 

E' Proprietà  de'Santi  il confiderare in  tut- 
ti gl'avvenimenti  un'ordine  particola- 
re della  providenza,  cheli  ferve  talora  di 
mez'/  i  impercettibili  per  arrivare  a  fuoi  fini . 
San  Francefco  di  Sales  rimirò  la  calunnia  , 
di  cui  fi  parlò  ,  come  un'avvertimento  , 
che  Dio  gli  faceva  d'allontanarli  dalla  cor- 
te, ancorché  foflfèriufciro  a  fé  di  gloria,  ed 
a  fuoi  accufatori  d'obbrobrio.  Ben  vidde  > 
che  legicime  erano  le  ragioni,  lequali  lo  ri- 
tenevano alla  corte ,  dove  niuno  Ectlefiafti- 
co  dovrebbe  reffare ,  fé  non  fé  per  motivi  di 
fommo  pefo ,  e  vidde  altresì  fé  benedizioni , 
che  accordava  il  Signore  alle  fuc  fatiche  ; 
ma  contuttociò  pensò  diraddoppiare  l'in- 
flanze  per  effere  fpedito,  e  per  concludere 
gl'affari  delle  Chiefedi  Gez ,  Ne  parlò  adun- 
que 
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que  al  Re,  il  quale  havrebbe  voluto  accor- 
dargli tutt3  intiera  la  grazia ,  ma  da  varie  ra. 
gioni  politiche  fu  affretto  a  contentarlo  fol 
per  metà,  affienandolo  però ,  che  a  tempo 
più  opportuno  havrebbe  appagato  tutti  i 
fuoidefiderj;  glidiflepoi,  chefe  diffidava 
del  zelo  d'ogn'altro  huomo ,  era  ficuro ,  che 
quello  del  Coadjutore  di  Geneva  produrreb- 
be fempre  buoni  effetti  per  il  fervigio  di  Dio , 
edello  llato ,  e  Francefco  più  fenlibile  a  van- 
taggi della  Religione,  che  ai  proprj ,  glire- 
feumiliffimegrazie,epromifedifervirfide' 
favori  Reali  con  taledifcrczione,  che  non 
arriverebbero  quegP  inconvenienti ,  che  for- 
fè temevanfi:  Infeguitoglirapprefentò ftefi 
fere  neceffario,  che  l'accompagnafse  con 
lettere ,  affinchell  Barone  di  Luz ,  ed  il  par- 
lamentodiDigionein  cafo  di  bifogno  rego- 
lafserocon  l'autorità  le  differenze,  che  po- 
trebbero arrivare  ,  e  per  togliere  quelle  dif- 
ficoltà, cheattraverfarebberoi  fuoi  voleri  : 
e  concludere  con  fupplicarlo  di  prendere 
fotto  la  fua  protezione ,  e  fpeciale  fai vaguar- 
diatutti  grEcclefiafticidel  PaefediGez  , 
Bugey ,  e  Valromey  :  Lo  compiacque  il  Re , 
e  feceglifped  ire  le  patenti  necefsarieper  ri- 
mettere l'efercizio  della  Religione  in  tré 
Parrochie,  con  ordinare  al  Parlamento,  ed 
al  Barone  diaffiflerlo  in  cafo  di  bifogno  5 
onde  dopo  nove  meli  di  foggiornoin  Pari- 
gi ,  licenziatoli  dal  Re,  dagl'amici ,  e  conof- 
centi  con  univerfale  rincrefeimento  di  quan- 
ti havevano  guftato  l'amabilità  della  fua  con- 
venzione, elafantitàdella  fua  vita,  parti 
perlaSavoja.  Appena  ha veva  fatto  tré  gior- 
nate, quando,  ricevutala  nuova  della  mor- 
te di  Monfgnor  di  Geneva,  retto  oltremo- 
doaddolorato,  perchè  s'egli  lo  confiderava 
come  fuo  benefattore,  e  1  onora  va  qual  Pa- 
dre il  Granier  in  contracambio  l'amava  co- 
me fuo  Figlio.  Perciò  dopo  havere  adorato 
gl'incompreniìbilidifegni  della  providenza , 
e  tutte  le  volontà  di  Dio  con  quella  fommif- 
fionc,  di  cui  diede  in  ogni  tempopruovefe- 
gnalatc,  pagò  al  defunto  un  grande  tributo 
di  lagrime,  difagrificj,  e  preghiere.  E  le 
lagrime  tanto  più  erano  fincere,  quanto  che 
ben  lontano  dal  fentirfi  l'ambizione  ed  il  de- 
fìderio  di  fuccedergli ,  i  timori  cagionati  dal 
Vcfcovato  più  che  mai  fi  rinnovarono,  e  lo 
impegnarono  a  piangere,  benché  piangerle 
purcanche  il  Vefeovo  Granier  attefoil  fuo 
merito  perfonale. 

Era  quelli  di  vita  irreprenfibile,  Gentil- 
huorao  di  antica  nobiltà ,  e  dotato  di  dottri- 


na Angolare .  Ftl  educato  da  fuoi  primi  anni 
nelMonaftero  diNoftra  Signora  di  Talloi- 
res  dell' Ordine  di  San  Benedetto;  in  cui  fat- 
ta ,  ch'hebbe  la  prorefììone ,  vide  fantamen- 
te  parecchi  anni.  Eletto  Priore  governò  con 
gran  prudenza  moki  anni  il  Monaftero ,  go- 
dendoli le  delizie  della  Cella,  in  finche  dal 
Duca  di  Savoja ,  che  ne  conofeeva  i  meriti , 
e  le  virtù ,  fu  nominato  al  Vefcovato  di  Ge- 
neva .  Refie  per  lo  fpazio  di  venticinque  an- 
ni quell'  ampia  Diocefi  con  tanto  zelo ,  e  ca- 
rità, che  s'acquifto  l'affetto ,  e  la  ftima  di  tut- 
ti ifuddki.  Zelantiffimo  difenfore della  li- 
bertà Ecclefiaftica ,  s'oppofecon  coraggio 
dégno dtff  fuo  grado  a  qwMstì  pretefero  di 
deprimerla.  Aufleroinrifguardodife  me- 
defimo,  e  contento  di  poco,  ancorché  fol- 
levato  al  Vefcovato ,  nonfidifpensò  punto 
dalla  fua  regola ,  di  cui  fu  fin5  alla  morte  of- 
fervantifiìmo .  Amava  i  poveri  come  fuoi  fi- 
gli, fempre  attento  a  fare  rifparmj  per  have- 
re di  che  {occorrerli,  talché  quantunque  po- 
chi foffero  i  fuoi  redditi,  faceva  grandi  Ii- 
mofinc.  Ne' fuoi ultimi  annifùmolroinfer- 
miccio,  male  fue  malarie  non  fervirono  * 
che  a  fare  rifplendere  la  fua  pazienza  :  diftac- 
catiffimo  da  ogni  co  fa  del  mondo ,  e  da  fuoi 
parentime  diede  una  pruova  fegnalata,quan- 
do  ad  efclufione  del  Canonico  fuo  nipote  , 
ch'eradegno  del  Vefcovato,  ed  haveva  tut- 
te le  parti  per  riufeire  un  gran  Vefeovo,  elef- 
fe  per  Coadjutore,  efuccefforeFrancefco  % 
ch'egli  giudicava  più  degno,  ed  in  cui  feor- 
geva  maggiore  il  merito .  Mori  l'anno  1601. 
a  i7#di  Settembre  inPoIlingcs,  bianco  co- 
me un  Cigno ,  nel  ritornare  dal  gran  Giubi- 
leodi  Tonone ,  chegl'haveva  dato  molto  da 
faticare.  Il  fuo  corpofù  fepoltoin  Annifsf 
nel  Santuario  della  Chiefa  di  San  Francefco» 
incui  officiano  1  Canonici  di  Geneva.  La 
liba  memoria  è  in  benedizione  preffoa  fuot 
Dioccfani ,  i  quali  lo  confidcrano  co. ne  uno 
de' più  ^anti  Vcfeovi,  ch'ha!>biano  gover- 
nato la  Chiefa  di  Geneva.  Né  vi  voleva  un 
futeeflorc  di  minore  virtù  per  confolarcqueì 
popoli  afflitti  per  la  morte  disi  degno  Pre- 
lato . 

Or  Francefco  intefa,  ch'hebbe  sì  funcfla 
nuova,  vidde bensì,  che  gli  retta  va  troppo 
di  H rada  a  fare  per  potere  g.  ungere  a  fuoi  fu- 
nerali ,  dovendo  poi  anche  fermarli  qualche 
poco  in  Lione  a  cagione  de  negozj ,  che  do- 
veva trattare  ;  ad  ogni  modo  fece  ogni  dili- 
genza, pernonlafciare  lungo  tv-mpo  fenza 
Pallore  una  Diocefi  cosìvafta;  Magiunto 

in 
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inSavojanon  volle  entrare  in  Annifsì,  du- 
bitando che  l'arrivo  d'un  nuovo  Vtfcovo  , 
col  cagionare  allegrezza,  diminuirebbe  il 
giufto  dolore ,  checiafcunofenuvaiìper  la 
morte  del  Granier.  Andò  adunque  a  Sales 
col  penfiere  d'apparecchiarfi  alla  Confagra- 
zione  per  mezzo  degl'efercizj  fpirituali,  i 
quali  pensò  di  potere  fare  in  quel  Cartello 
con  molta  fuaquiece.  In  fatti  il Caitello  di 
Sales  fituato  a  piedi  del  monte  Ferreo  era  de' 
più  ameni  della  Savoia  perla  quantità  de 
giardini,  e  bofchetti che  lo  circondano  :  Un 
fonte  aldi  dentro,  edun torrente,  che  vi 
parTa  a  lato»  neaerrefce  le  bellezze  :  da  caia 
e  delle  più  coawwrode  comenendpteifcetitjfei 
ftanze co' fuoi gabinetti,  pili corci>  fale,  è 
gallerie ,  dalle  quali  fi  fcoprono  in  lontanan- 
za molti  villaggi.  Penfando  adunque  di  ri  - 
ceverel'ordine  nella  Parrochiale  di  Thorens 
poco  dittante  da  Sales,  fi  ritirò  in  quefto  Ca- 
rtello con  molta  confolazione  de' fuoi  paren- 
ti ,  ed  anche  con  fua  grande  contentezza  per 
cflerc  lontano  da  tumulti ,  e  da  diftur  bi  ;  ben- 
sì dopo  il  fuo arrivo,  gli  fu  neceffario  d'im- 
piegare alcuni  giorni  nel  ricevere  le  vifite ,  ed 
j  Complimenti  del  Clero,  della  nobiltà ,  e 
di  tutti  i  corpi  della  Diocefi,  i  quali  venne- 
ro a  rallegrarli  del  fuo  ritomo,  e  della  fua 
promozione  al  Vefcovato.In  tanto  egli  fcr  if- 
fe  al  Padre  Fourrier  della  Compagnia  di  Ge- 
sù ,  ch'era  in  quel  tempo  a  Tonorte ,  pregan- 
dolo di  portarli  a  Sales,  per  dirigerlo  nella 
folitudine  di  venti  giorni ,  ch'eipenfava  di 
fare  perapparecchiarfi  alla  fua  Confagrazio- 
ne.  Arrivò  appunto  il  Padre,  quando  già 
Francefcohavevafoddisfattoall'obbligazio- 
ni  della  civiltà  Criiliana,  ed  a  nulla  più  pen- 
fava ,  ch'a  preferi  verfi  regole  proporzionate 
all'  altezza  del  fuo  gndo ,  con  la  feorta  dell' 
orazione,  filenzio,  ed aufterità corporali. 
Ed  ancorché  habbianfi  fondamenti  ficuri 
per  credere ,  che  non  habbia  macchiato  con 
colpa  grave  la  itola  dell'innocenza  bactefi- 
male,  né  perd  effe mai  lagrazia  communica- 
tagli  nel  Santo  Battefimo,  pianfecon  ab- 
bondanti lagrime,  ch'ufeivanodauncuore 
tutto  amore,  i  fuoi  peccati,  come  quello  , 
cheli  pelava  al  pefo  del  Santuario .  Il  penfie- 
re feOcre  flato  nemico  di  Dio  prima  del 
Santo  Battefimo ,  e  poftia  prefervato  fua 
mercé dallecadutcordinariedegrhuomini  , 
gl'infpirava nell'anima  fentimenti  di  dolore, 
di  gratitudine,  ed'amore.  Nelfare  la  fua 
confeffioncgenerale,portò  al  Tribunale  del- 
la Penitenza  un  cuore  dolorofamenteamo* 


j  rofo ,  fiethé  meritoffi  fenza  dubio  quei  bacì 

'  di  pace,  ch'é  folito  il  Salvatore  d'accordare 
all'anime  penitenti .  Fu  veduto  in  quegl'efer- 

1  cizj ,  emòlte  altrevokesìimmerfoinDio  , 
che  iìavale  mezze  giornate  davanti  alSan- 
tiffimo  Sagramento ,  fenza  avvederti  di  ciò , 
che  facevafi all' intorno  di  lui,  afegno  che 
le  mofehe ,  e  limili  beftiuole  molelliffime  Io 
pungevano  impunemente  fin'a cavargli  il 
fangue  . 

In  tanto  più  s'avvicinava  il  giorno  della 
fuaConfagrazione,  piùcrefcevanoi  timo- 
ri, che  gli  cagionava  l'Epifcopato:  piùefa- 
minava  le  qualità,  che  deve  ha  vere  unVef» 
&&&,  più  parevagli  d'efferne  lontano;  T 
umiltà  non  gli  lafciava  vedere  cheifuoi  di- 
fetti, e  perciò  lì  confiderava  come  un  Pilo- 
to imbarcato  fopra  d'un  mare  tempeftofo 
fenza  feienza,  fenza  fperienza,  e  fenza  re- 
mi, e  vele,  onde  gridava,  Salvatimi,  Si- 
gnore, fé  nò,  fon  per/o .  Malo  rafficuròil 
Padre  Fourrier ,  cui  era  nota  la  violenza  fat- 
tali per  confentire  all'elezione,  eben  feo- 
privaevidenticontrafegni  della  vocazione 
divina,  la  purità  del  fuo  cuore»  e  l'altre  vir- 
tù degne  del  fuo  grado ,  ignote  al  folo  Fran- 
cesco. Così  animato  da  quegli,  ch'eirimi- 
rava  come-interprete  della  volontàdiDio  , 
attefe  adifporfi  per  ricevere  la  pienezza  di 
quello fpirito principale,  cherefta  cotanto 
neceffario  a  Vefcovi ,  raddoppiando  i  digiu- 
ni, le  macerazioni  corporali,  eie  preghie- 
re, néceifando  dal  parlare  a  Dio  coli' ora- 
zione, ed'afcoltarlo  nel  leggere  le  divine 
fcritture.Hebbe  allora  moItilumidalSigno- 
re ,  e  vogliono  alcuni,  ch'haveffe  anche  pre- 
fentimenrodellafuturainftituzioned'un'or- 
dinediReligiofe,  il  che  da  noi  farà  altrove 
raccontato,  effendo  credibile ,  checiò  gì* 
a  rrivafle  alcuni  anni  dopo,  come  dicono  i 
fuoi  più  accreditaci  lftorici.  Finalmente  coli' 
avvilo,  e configlio del  fuo  faggio  direttore 
regolò  la  condotta,  che  poi  voleva  cenere 
per  travagliare  da  dovero  allafalvezza  de* 
proffi  mi ,  e  per  impiegarfi  con  profitto  nelle 
lue  funzioni  paliorali .  Si  preferirle  adunque 
un  regolamento  di  vita  degno  d'un  Vefco- 
vo ,  e  volle  haverlo  in  fcritco ,  fotto  fegnan- 
dofiegh,  edilfuo  direttore,  affinché,  ri- 
vedendolo, ne  mantenere  viva  la  memo- 
ria, egli  fervifTe  di  rimprovero,  quando 
mancaffe  di  conformarvi/i .  E  perché  la  co- 
ftanza,  e  fedeltà,  con  cui  oflcrvò  tali  rego- 
le, loreferodegno  della  venerazione  dcgl' 

'  huomini,  ficcome  poflono  anche  fcrvire  ad 
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Prelato)  ed  Ecclefiaftico,  le  mettere- 
mo qui  aldifiefo. 

Regolamento  di  vita  di  San  Francefco  di 
Sale?  nello  fiato  Spi/copale  :  de  porta- 
menti ejleriori)  e  de  fuoi  Abiti  . 

PRimieramente  quanto  ali'efterno,  Fran- 
cefco di  Sales  Vefcovo  diGeneva  non 
ufcrà  ne  porterà  habki  di  feta ,  o  più  prezio- 
I  lì  di  quei,  ch'ha  portato  fin  al  prefente.  Pro- 
curerà bensì,  che fiano puliti,  e  ben  adatta- 
ti al  corpo.  Non  porterà  fcarpe  con  calca- 
gnerà, sìperchè  ciòfa  odore  di  vanità,  sì 
perchè  ciò  è  vietato  dalli  ftatuti  della  Chiefa. 
Non  entrerà  mai  in  Chiefa  fenza  il  Rocchet- 
to ,  e  Mantelletta ,  che  uferà  anco  nell'anda- 
re per  la  Città ,  ed  in  cafa  per  quanto  gli  farà 
potàbile.  Nella  Chiefa,  e  per  la  Città,  por- 
terà il  birretto ,  quando  lo  permetterà  il  tem- 
po .  Non  porterà  in  dito  altro  anello  fuor- 
ché il  Paftorale ,  ufato  da  Vefcovi  per  con- 
trafegno  dello fpofalizio  contratto ,  con  cui 
fon' obbligati  alla  Chiefa  loro,  non  meno 
che  i  mariti  alla  propria  fpofa .  Non  porterà 
guanti  profumati ,  o  manicotti  di  feta ,  e  fo- 
derati; mafolamenteciò,  chefarà fecondo 
l'oneftà,  la  civiltà,  ed  il  bifogno.  La  fua 
cintura  potrà  eflere  di  feta ,  ma  non  di  gran- 
de prezzo,  e  vi  attaccherà  la  corona.  I  Le- 
gami delle  fcarpe ,  e  delle  calzette  non  faran- 
no di  feta .  La  fua  tonfura  in  capo  farà  fem- 
pre in  flato  tale ,  chepofTaagevoImente  efle- 
rericonofeiuta:  la  barba  rotonda ,  e  fenza 
moftacci,  che  pallino  il  labbro  fu periore. 

Ve  Dome/liei ,  e  governo  della  fua  famì- 
glia . 

PRocureràdinon  havere  alcun  fervitore 
inutile,  ofuperfluo.  NehavràducEc- 
clefiaftici  :  Uno  farà  come  Maeftro  di  cafa , 
ch'havrà  cura  di  tutti  gl'affari:  l'altro  gl'af- 
lifterà  ne' di  vini  offlcj.  Batterebbe  forfè  un 
folo;  ma  ora  ne  prende  due  a  confiderazio- 
ne  d'Andrea  di  Soafea,  Dottore  inCano- 
ni,  e  Baccillicre  di  Teologia,  il  quale  come 
buon  Predicatore,  potrà  fare  molto  frutto 
nella  Dioceli .  Veftiranno  alla  Romana ,  con 
ogni  modeftia ,  o  pure  come  i  Preti  del  Semi- 
nario di  Milano ,  per  efière  quello  genere  di 
veftirc  comodo ,  e  di  poca  fpefa .  Un  fegre- 
tari©,  due  camerieri,  uno  per  fé,  l'altro  per 
la  famiglia.  Un  cuciniere  col  fuoajutante  , 
ed  un  lacche  vcftito  di  colore  tane  con  le  tri- 1 


ne  paonazze.  Niuno  di  quefti  porterà  pen- 
nacchi, ofpada,  ohabitidi  colore  troppo 
vago,  capigliatura  lunga,  o  moftacci.  Si 
confefferanno,  e  comunicheranno  tutti  la 
feconda  Domenica  d'ogni  mefe,  giufta  gli 
ftatuti  della  compagnia  di  penitenti  di  Santa 
Croce,  acuisf  faranno  aferivere,  e  fi  co- 
municheranno alla  Mefla  del  Vefcovo .  Sen- 
tiranno ogni  giorno  la  Metta,  e  nelle  Fefte 
tutto  l'officio  divino  nellaCattedrale  -  Si  le- 
veranno la  mattina  alle  cinque  ore  dell'oro- 
logio oltramontano ,  e  quando  riavranno  d' 
andare  al  maturino  alle  quattro.  La  fera  an- 
deranno  a  letto  due  ore  prima  di  mezza  not- 
te. E  prima  radunati  infieme  reciteranno  le 
litanie .  Il  Vefcovo  reciterà  l'orazione ,  e  fat- 
to l'ela-me di  cofeienza ,  tutti  fi  ritireranno  . 
In  ogni  camera  vi  farà  un  piccolo  Orarorio , 
unvafoper  l'acqua  benedetta,  qualche  im- 
magine divota,  o  Agnus  Dei. 

Della  maniera  dì  ricevere  le  perfine  ,  e H 
havranno  a  trattare  col  Vefcovo  . 

D  Uè  camere  faranno  tapezzate;  una  per 
ricevere  i  Foreftieri ,  e  la  fala  per  trac- 
tareinegozj;  vi  farà  fempre  qualcuno,  eh' 
havrà  cura  di  ricevere,  ed  introdurre  quel- 
li, che  verranno,  con  civiltà,  ecortefìa  * 
avvertendo  di  non  difguftare  chi  chefìa.  E' 
tropp'audacia  de' fervi  de' Prelati  di  difprez- 
zaregl'EccIefiaftici  inferiori;  onde  chiun- 
que fervila  il  Vefcovo  diGeneva,  farà  av- 
vertito di  trattare  tutti  ©nettamente,  ed  in 
particolare  di rifpettare  i  Preti. 

Della  menfa, 

QUanto alla  menfa,  quella  fia  modera- 
ta, e  come  dice  il  Concilio  frugale  » 
ma  però  pulita,  e  netta.  I  Sacerdoti  vi  fe- 
deranno,  e  per  quanto  farà  poffibile,  ha- 
vranno fempre  i  primi  polli  .Ciafcuno  di  lo- 
ro benedirai»!  giro  la  tavola,  e  farà  il  rendi- 
mento di  grazie.  Ma  ne' giorni  folenni  il 
Vefcovo  farà  la  benedizione,  e  ringrazia- 
mento, ficcome  ogni  giorno  dirà  l'orazio- 
ne: Benedici  Domine ,  «or,  ère.  perchè  il 
minore  deve  ricevere  la  benedizione  dal 
maggiore.  Sì  leggerà  fempre  qualche  libbro 
divoto  fino  alla  metà  del  pranfo ,  e  della  ce- 
na. Il  retto  sì  fpenderà  indifeorfì  onefti  . 
Pranferà  a  dieci  ore,  e  cenerà  alle  fei .  Ne 
giorni  di  digiuno,  a  colazione  non  fi  federa 
a  menfa ,  ed  allora  il  pranfo  fa  rà  un'  ora  pri- 
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ma  di  mezzo  dì,  e  la  colazione  alle  lette  del- 
la fera. 

Velie  limofme  , 

Converrà  farle  in  quei  giorni,  ne  quali 
Monfignor  Reverendifs.  mio  Prede- 
ceflore le  faceva  pubblicamente,  e  più  ab- 
bondantemente nell'in  vernp  ,  cheneU'efta- 
te ,  principalmente  dopo  la  fefta  de'  Re ,  ha- 
vendoneallorapiù  bifogno  i  poveri ,  E  per 
quello  fi  diftribuiranno  legumi .  Io  non  so  fé 
farà  a  proposto ,  che  il  Vefcovo  la  faccia  di 
propria  mano,  quando  lo  potrà  fere  como- 
damente, come  jlMercordì,  Giovedì,  e 
Venerdì  Santo.  Nel  Giovedì  Santo  fi  darà' 
pranfo  a  poveri  o prima,  odopoil  manda- 1 
io,  elayandade'picdi.  Sarà  bene  che  fìano! 
palelì  le  limofine ,  che  fi  faranno  a'  Regolari 
mendicanti,  ed  aÌFQfpedale  sì  per  efem- 
pio,cheper  una  più  grand'efficaciaper  muo- 
vere il  popolo.  Quanto  alle  limofine  parti- 
colari, eftraordinarie,  l'orazione  infogne- 
rà quello,  che  fi  dovrà  fare. 

"Della  celebratone  deUe  fefte  . 

INtuttelefefle  di  comandamento  il  Vef- 
covo affitterà  a'  primi ,  e  fecondi  Vefpri , 
alla  Metta  folenne ,  ed  all'officio ,  che  fi  re- 
cita prima,  edopo.  Ene'giorni  folenni  fi 
troverà  anche  al  maturino.  Celebrerà,  efa^ 
rà  l'officio  nella  notte,  e  giorno  di  Natale  , 
dell'  Epifania,  Pafqua,  Pentecofte,  Cor- 
podelSignore,  Santi  Pietro,  e  Paolo,  San 
Pietro  in  vincoli  patrone  della  Chiefa  di  Ge- 
meva, Affunzione  di  Maria  Vergine,  ogni 
Santi,  nel  giorno  della  fuaConfagrazione  , 
ed  in  tuttal'ottava  del  Santiflìmo  Sagramen- 
to.  Predicherà  nella  Domenica  antecedente 
per  a  vvifar  il  popolo  a  guadagnare  le  Indul- 
genze, nella  Domenica  fra  l'ottava,  e  nel 
giorno  dell' ottava  darà  la  benedizione  nella 
Chiefa  di  Santa  Chiara,  tanto  ad  effetto  di 
confolare  quelle  Religiofe,  quanto  per  ede- 
re ripiena  di  popolo.  E  quella  farà  l'ultima 
benedizione ,  che  fi  darà  nella  Città .  Affitte- 
rà quanto  gli  farà  poffibile  agl'cfercizj  de' 
Confratelli  di  Sanca  Croce,  delRofario,  e 
del  Cordone;  ma  principalmente  di  Santa 
Croce  per  cagione  della  comunione,  che  vi 
sì  fa,  e  procurerà  di  farla  il  più  che  potrà  . 
fuetto  è  quanto  all' etterno. 


Della  condotta  interna  ;  e  primieramente 

dello  Jìudio,  ed  orazione  . 

QUanto  allo  ftudio,  farà  in  maniera  , 
che  ogni  giorno  impari  qualche  cofa 
a  utile,  e  decevole  al  proprio  fiuto.  Ordina- 
riamente potrà  impiegareil  tempo ,  che  cor- 
re dalle  fette  ore  della  mattina  fin'  alle  no  ve  . 
Dopo  cena  farà  leggere  qualche  libbro  fpiri- 
tuale  per  un'ora ,  il  che  fcrvirà  per  to  ftudio , 
e  per  l'orazione .  La  mattina  dopo  i  foliti  at- 
ti di ringrjziamento,  invocazione,  ed  of- 
ferta ,  farà  la  meditazione  per  lo  fpazio  d'un' 
ora ,  fecondo  ch'havrà  prima  d  ifpofto ,  e  ca« 
minerà  fempre  alla  prefenza  di  Dio ,  e  l'invo- 
cherà in  tutte  Ieoccafioni .  Caverà  le  orazio- 
ni giaculatorie  o  dalla  meditazione  della 
mattina ,  o  da  divertì  oggetti ,  che  fé  gli  pre- 
fenteranno.  Saranno  vocali,  o  mentali,  fe- 
condoche  farà  eccitato  dallo  Spirito  Santo  , 
e  ne  farà  una  breve  raccolta  perafpirare  a 
Dio,  alla  Vergine,  ed  a' Santi,  a  quali  ria- 
vrà particolaredivozione .  Reciterà ordina- 
riamentel'officio divino  o in  piedi,  oingi- 
nocehioni.  Matutino,  eie  Lodi,  la  fera  . 
Prima,  terza,  fefta,  e  nona,  tra  le  fei,  e 
fette  della  mattina:  Vefpro,  e  Compieta  la 
fera  avanti  cena ,  ed  il  Rofario  della  Madon- 
na dopo  Vefpro,  tanto  più  ch'egli  è  obbli- 
j  gatoconvotoa  dirlo  ogni  giorno.  Quando 
preyederà  qualche  affare  ,  o  negozio  urgen- 
i  te,  potrà  prevenire  l'ora  del  Vefpro,  e  del 
|  Rofario,  e  ne' giorni  di  fefta,  dirà  l'ore,  ed 
il  Vefpro  in  Coro,  ed  il  Rofario  nel  tempo 
'  della  Meffa  cantata , 


U 


Della  celebrazione  della  Mejja  . 

Scirà  ogni  mattina  alle  nove  ore  per  of- 
ferire il  Santiflìmo  Sagrificio  della 
Meda,  che  celebrerà  ogni  giorno,  fé  non 
jgl'occorred'eflère  impedito  da  qualche  ur- 
;gemiffìma  neceflìtà.  A  fine  di  celebrarla 
i  con  maggior  divozione,  farà  un  compen- 
dio di  varie  confiderazioni,  ed  affezioni  , 
per  mezzo  delle  quali  la-pietà"  polla  efler'  ec- 
I  citata  verfo  sì  gran  miftero ,  e  vi  fi  occuperà 
ufeendo  dalla  tua  camera,  ed  andando  all' 
altare .  Arrivato  alla  Sagreftia  fi  rà  il  fuo  ap- 
parecchio né  troppo  corto,  né  troppo  lun- 
go per  non  attediare  chi  afpecta.  Ilmedefi- 
mo  farà  nel  ringraziamento  dopo  la  MefTa  , 
in  cui  offèrverà  una  dolce  gravità.  Andan» 
do,  e  ritornando  procurerà  di  non  parlare 

con 


con  chi  che  fìa ,  e  principalmente  d'affari  di 
mando ,  affinchè  lo  fpirito  fia  raccolto  in  fé 
medefimo.  Saràapropofito,  chenegiorni 
di  divozione  celebri  la  Merla  nelle  Chiefe  , 
dove  sì  falalella,  ficchè  concorrendovi  il 
popolo  trovi  fempre  il  fuo  Vefcovo  in  tefta . 
Come  pure  nelle  felle  folenni  delle  fue  Cliie- 
fe,  e  quando  vi  fono  dell' Indulgenze.  L& 
fera  farà  Tefercizio  con  il  reftante  della  fami- 
glia .  . 

Della  Confezione  ,  ed  atti  di  Penitenza  „ 

SI  Confetterà  di  due  in  due  giorni,  o  al 
più  di  tre  in  tre  giorni,  fé  Ianeceflitànon 
porta  altrimenti ,  e  dal Confeffore  più  capa- 
ce, che  potrà  bavere,  nclocambierà  fenza 
neceffità  .  Qualche  volta  fi  confeflerà  in 
Chiefa  a  vifta  di  tutti ,  per  fervire  d'efempio . 
Oltre  a  digiuni  comandati  dilla  Santa  Chie- 
fa, digiunerà  tutti  i  Venerdì,  eSabbati,  e 
tutte  le  Vigilie  delle  Fefte  di  Noftra  Signora . 

Del  ritiro,  e  raccoglimento  annuale  . 

OGni  anno  per  lo  fpazio  d'otto  giorni »  e 
più  quando  potrà ,  farà  il  raccoglimen- 
to, eia  purga  dell'anima  fua,  ed  in  quel 
^mpoefamineràifucceffi,  eprogrefiì  fuoi 
dopo  l'anno  paffato  ,  edopoha  vere  offerva- 
to  le  principali  fue  colpe,  leaccufcrà  al  fuo 
Confèffore,  con  cui  conferirà  de' fuoi  abi- 
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tir  ed  inclinazioni  cattive,  e  difficoltà  al  be- 


ne. Earàmoke  orazioni,  e  principalmente 
mentali  con  l'applicazione  delle  Meffe,  che 
celebrerà,  e  farà  celebrare  in  quel  tempo  , 
per  ottenere  da  Dio  la  grazia  neceffaria  per 
lo  buon  governo  di  fé  flefibje  della  fua  Chie- 
fa ,  e  rinoverà  tutti  i  buoni  proponimenti,  e 
difegni,  che  Dio  graverà  dati.  A  quell'ef- 
fetto rileggerà  prima  della  Confeffione  le 
memorie  delle  fue  rifoluzioni ,  e  le  noterà  di 
nuovo  a  fine  d'aggiungere  quello,  chel'ef- 
perienza  havrà  infegnato  * 

Il  tempo  di  quello  raccoglimento  non  può 
effere  totalmente  determinato.  Pare  che  fa- 
rà a  propoli  to  il  Carnovale,  per  non  effere 
teftimonio  della  diffoluzione,  e  licenze  del 
popolo,  eperufciredaldefertoa  predica- 
re, e  fare  opere  grandi  ad  efempiodel  No- 
ftro  Salvatore  Gesù  Crifto,  e  del  fuo  Pre- 
curfore  San  Gio:  Battifta .  Se  vi  farà  qualche 
fperanza  di  ritirare  il  popolo  da  tali  diflblu- 
zioni ,  per  mezzo  di  qualche  notabile  eserci- 
zio ,  potrà  eleggere  per  quello  raccoglimen- 
to qualche  fettimana  tra  Pafqua,  ePenteco- 
fle ,  affinchè  lo  Spirito  di  Dio  acquiltato  con 
tal'efercizio operi  bene  nelle feguenti fefte  fo- 
lenni, e  nell'ottava  del  Santiffimo  Sagra- 
melo: Ed  anco  perchè  in  quello  tempo  il 
mondo  è  meno  attediato  da  negozj,  e  lafla- 
gione  è  propria  per  la  purga  dell'  anima ,  co- 
me del  corpo:  Anzi  la  purga  del  corpo  po- 
trà fervire  di  pretefto  alla  purga  dell'  anima  . 
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LIBBRO  TERZO. 

Vita  Paftorale  di 
S.  FRANCESCO  DI  SALES, 


CAPITOLO    PRIMO. 

Confagrazjone  di  San  Francefco  di  Sale!  : 
meraviglie ,  che  arrivarono  durante  ta~ 
le  funzione  . 

Pproffìmandofìil  giorno  del- 
la Confagrazione,  arrivaro- 
no nel  Gattello  di  Sales  pa- 
recchi gran  Perfonaggi,  che 
desideravano  d'aflì(tervi>  ed 
al  Santo  convenne  d'inter- 
rompere il  fuo  ritiro  per  andare  all'in- 
contro di  Monfignor  Gribaldo  Arcivef 
covo  di  Vienna  ,  e  fuo  Metropolitano  ; 
di  Tomafo  Pobel  Veicovo  di  San  Pao 
lo,  o  tre  Cartelli  >  e  di  Giacomo  Mai- 
flret  Veicovo  di  Damafco,  i  quali  dove- 
vano fare  la  funzione  .  Vennero  altresì 
molti  Canonici  della  Cattedrale,  e  tutti  i 
mufici  d'Annifsì  per  rendere  più  confpi- 
cua  la  folennità  ,  nulla  rifparmiando  la 
Dama  di  Sales  por  onorare  il  nuovo  Vei- 
covo ,  il  quale  dopo  havere  complimen- 
tato gl'Ofpiti,  fi  congedò  da  elfi  per  rien- 
trare nella  fu  a  folitudine  .  Difpofle  poi 
tutte  le  cofe  nella  Parrochialc  diThorcns 
unica  Chiefa,  che  fotte  capace  di  tutto  il 
popolo  concorfo  ,  e  magnificamente  or- 
nata, fi  celebrò  la  confagrazione  nella  fe- 
lla della  Concezione  della  Beata  Vergine 
dell'anno  1602. 

Mentre  durò  quella  fagra  funzione ,  i  Vcf- 
covi  provarono  tali  confolazioni,  ch'heb- 
beroadafficurarenon  riaverne  giammai  in 
vita  loro  fperimcntata  la  maggiore,  fino  a 
fpargere  molte  lagrime  di  tenerezza  ;  né  mi- 
nore fiì  quella  del  popolo,  vedendoilSan- 
tosi  infiammatone!  volto,  che  pareva  ne 
ufeiflèro  raggi  di  luce.  Ma  Francefco  più 
di  tutti  reflò  penetrato  da  divozione  sìtene- 
ra,  che  pareva  rapito  fuor  di  femedefimo  . 
L'imprelfione  che  fece  la  grazia  nel  fuo  cuo- 
re si bi.n  difpofto,  fu  vifibilea  fegno,  chei 
VefcoYi  credendolo  all'alito  da  qualche  ma- 


lattia, penfavano  già  d'abbreviare  le  ceri- 
monie, s'egli  non  gl'ha  vette  pregati  di  con- 
tinuare fenz'  altro-,  dicendo  nulla  riaver  or- 
dinato la  Chiefa,  che  fotte  difutile,  e  che 
non  portafle  nelP  anima  qualche  benedizio- 
ne particolare.  Durò  mezz'hora  in  quella 
quali  alienazione  da  fenfi,  dopodiché  if- 
venne,  ma  rilevato,  e  ritornato  in  fé  raf- 
ficurò  gl'aflìftenti . 

Quetto  è  certo ,  che  in  quel  tempo  la  San- 
tiffima  Trinità  operò  nell'anima  fuaciò  , 
cheiVefcovicon  le  fagre,  e  miftichc  ceri- 
monie operavano  efteriormente;  conobbe 
allora  il  Santo  con  vifione  intellettuale ,  co- 
me le  tré  divine  Perfone  affitte  vano  alla  fua 
Confagrazione,  e  dalla  Beata  Vergine  Ma- 
ria, e  Santi  Appoftoli  Pietro,  e  Paolo  fu  af- 
ficurato  della  loro  protezione,  ed  attinen- 
za ;  comprefe ,  che  il  libbro  degf  Evangelj 
portogli  fui  capo,  e  fu  le  fpalle  doveva  ef- 
fere  da  lui  meditato,  e  predicato:  per  1' 
impofìzione  delle  mani,  eficrgli  comunica- 
ti idoni  dello  Spirito  Santo:  Chela  divi- 
na providenza  lo  fortificava  conia  Sagra 
Unzione,  che fpargevafi  fopradilui:  nell5 
ungerli  delle  mani  conobbe,  come  veniva» 
gli  accordato  il  potere  di  ordinare  Sacer- 
doti, ed'ufaredelle  chiavi  della  Chiefa  per 
la  falvezza  de  popoli:  la  Mitra  gli  ridufte 
in  mente  ,  come  doveva  regolare  con  la 
retta  ragione  i  fuoi  fenfi  citeriori,  ed  ap- 
plicarfi  allo  fiudio  delle  divine  fcritture  de 
due  Tefiamenti,  con  le  quali  farebbe  fla- 
to terribile  a  fuoi  nemici  :  Intefe  dover 
nafeondere  le  fue  buone  opere  per  evita- 
re la  vanità  ,  e  veftirfi  dell' huomo  nuo- 
vo per  ottenere  le  benedizioni  del  Cele- 
ftc  Ifaac,  quando  gli  furon  polii  i  guan- 
ti: L'anello,  gli  ricordò  la  fedeltà,  che  do- 
veva a  Dio ,  ed  alla  fua  Chiefa:  Il  Battone  Pa- 
ftorale gli  fece  riflettere,  come  haveva  ad 
appoggiare  i  deboli,  corregger i  peccato- 
ri, difèndere  da  lupi  il  fuo  gregge,  ed  at- 
tirare le  pecorelle  fmarrite.  Finalmente  la 
Croce  pettorale  gli  fé  foy venire*  che  do- 
veva 
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veva portare  il Crocififlb  nel  cuore,  e  glo-*  e  ne' doveri  della  fua  carica.  Chefela  ci 


riarfi  nella  fola  Croce .  Quefte  operazioni 
divine  fecero  tal'  impreffione  nel  fuo  cuore 
penetrato  dalla  prefenza  dell'  Akiffimo,  che 
per  fei  fettimane  parve  come  un  huomo  alie- 
nato da  fenfi,  e  rapito  fuori  di  se  .  Anzi  in 
tutti  i  tempi  di  fua  vita  gli  reftò  nello  fpirito 
una  grande  Stima  della  Dignità  Paftorale  , 
tantoché  non  maneggiava  giammai  qualun- 
que fiali  degl'ornamenti  Pontificali,  e  de' 
iegnidelfuo  Appoflolato fenza  particolare 
rifpetto,  e  riverenza.  Certamente  da  gì' ef- 
fetti ,  che  poifeguirono ,  è  facile  d'argomen- 
tare ,  che  le  tre  Divine  Perfone  gli  parteci- 
parono allora  qualche  cofa  delle  loro  perfe- 
zioni. L' Eterno  Padre  gli  partecipò  la  fua 
fecondità  ,  ficchè  poterle  donare  molti  fi- 


viltà,  òqualch'altro  motivo  ne  lo  ritraeva- 
no perqualche  poco  di  tempo,  ciò  non  era, 
fuorché  per  ripigliare  con  nuovo  zelo ,  e  fer- 
vore le  operazioni  interrotte . 

Or  partiti,  che  furono  iVefcovi,  equel- 
li eh' erano  venuti  ad  onorare  la  folennicà  , 
rientrò  egli  per  alcuni  giorni  in  folitudine 
per  regolare  meglio  quelle  cofe,  che  da  prin- 
cipio doveva  intraprendere  in  Annifsi.  In- 
viò in  tanto  Luigi  di  Sales  a  prendere  a  fuo 
nome  ilpofleffo  del  Vefcovato,  e  dar  parte 
al  Capitolo  della  Cattedrale  della  fua  confa- 
grazione  ;  mentre  fi  difponevano  le  cofe  ne- 
ceiìarie  per  l'entrata  folenne  ,  che  doveva 
fare  in  Annifsi,  percuifudefiinato  il  gior- 
no decimoquarto  diDecembre.  In  queflo 


gliuoli  allaChiefa,  cuifono  difutili  li  fpofi  j  giorno  accompagnato  dal  Clero  Secolare, 
Aerili:  11  Verbo  Divino  gli  comunicò  parte!  eKegolare,  da  Magiftrati ,  dalla  nobiltà,  e 


di quell' amore,  che  porta  alla  Chiefa,  cui 
per  fervire  s' efpofe  poi  a  tant  e  fatiche ,  e  fof- 
fèrenze:  Lo  Spirito  Santo  gì'  imprefle  parte 
della  fua  fantità,  edefuoilumij  onde  fan- 
tificò  tante  anime,  erede  con  tanto  frutto 
lafuaDiocefi. 

Non  volle  Iddio,  che  le  grazie  ricevute 
in  tale  occafione  reftaflero  fegrete  ;  onde 
nella  prima  predica ,  che  fece  al  popolo ,  co- 
me fé  fofTe  in  eftafi,  e  perciò  fenza,  che  fé 
ne  accorgerle,  raccontò  tutte  queite  mera- 
viglie, volendolo  il  Signore  per  gloria  fua, 


da  gran  numero  di  popolo ,  entrò  egli  nella 
Città,  ricevendo  fecondo  il  folito  li  com- 
plimenti de  corpi,  che  la  componevano  ;  da 
gì' onori  ftraordinarj,  che  gli  fecero ,  ben  fi 
potè  comprendere  l' universale  confoldZto- 
ne del  fuo  gregge,  che  benediceva  Iddio 
d' riavergli  dato  un  Paftore  fecondo  il  fuo 
cuore.  Su  la  porta  della  Città  furono  collo- 
cate le  fue  armi  con  al  di  fotto  quelle  della 
medelima  Città ,  quafi già prefagifTero , che 
ne  doveva  efTere  il  principale  ornamento ,  e 
la  gloria .  La  Chiefa  di  San  Franceico ,  che 


edelfuo  fervo.  Né  li  cagionò  poco  roflore  !  ferve  di  Cattedrale,  riccamente ta pezzata, 
l'havere  poi  da  altri  intefo  ciò  ,  ch'egli  ha-'  fu  adorna  con  molti  Emblemi ,  cDivife.So- 


veva detto,  fenza faper  come,  e  contro  il 
difegno,  che  haveva  fatto  di  Seppellire  nelf 
oblivione  si  fcgnalato  favore  .  D'indi  in 
poi  Francefco  fi  rimirò  come  un  huomo 
morto  al  mondo  per  vivere  folamcnte  a  Dio, 


pra  le  porte  vedevanfi  le  armi  del  Santo  Pre- 
lato conia  verga  veduta  daGeremia  eoll'oc- 
chioaldi  fopra,  e  il  motto:  Pa/ìori  Vigi- 
lanti', ed  in  un  altro  quadro  S.  Pietro  col  lib- 
bre, e  le  chiavi  col  motto:  /tperiunt,  & 


Egli  medefimo  fcrifie  ad  una  perfona  fua  I  claudunt .  N^lla Chiefa  erano  vai)  Qiiadri  , 

"  ne'  quali  era  dipinta  una  mano,  che  faceva 
d iverfe  opere  co'motti:  IJtevellar,  ut  de- 
ftruar  y  ut  adificer ,  ut  piante*.  Ma  fra  varie 
altre  la  piti  riguardevole  di  tutte  le  di  vife era 
quella ,  che  flava  fopra  il  coro ,  e  rapprefen- 
tava  l' Eterno  Padre  circondato  da  gì'  An- 
gioli con  le  braccia  aperte,  e  col  motto  :  Fiat 
manurtuajupert'irunìdexter.e  tu*.  Fu  re- 
citata un' elegante  orazione  in  fua  lode  dal 
Canonico  No  vvellet,  e  dopo  il  Te  Deum 
laudamu!  fi  terminò  la  funzione  con  la  be- 
nedizione Pontificale  ,  non  ceflando  il  po- 
polo di  gridare  i  viva  in  onore  dd  nuovo  Pa- 
llore, 


confidente  queite  parole  :  Dopo  ejjere  fiato 
Ordinato  Ve/covo ,  ufeendo  dalla  mia  con- 
feffione  generale ,  e  dalla  compagnia  dalli 
jìngioli  y  e  de  Santi ,  tra  i  quali  havevo  fat- 
to le  mie  nuove  ri/olux.ioni ,  io  non  parlava 
del  mondo ,  che  come  un  huomo  ftraniero  ;  im- 
perciocché Iddio  m'haveva  tolto  a  me  mede- 
simo per  rendermi  fuo  }  benché  dapoi  mi  ri- 
donale al  popolo  3  convertendo  tutto  ciò  eh' 
io  ero  per  me ,  affinchè  fojji  tutto  per  effoi 
cioè  a  dire  dedicandomi  a  lui,  io  feci  rifo- 
luxjonecofì  forte  di  fervire  le  anime  fue  ca- 
re, che  d'indi  in  poi  mai  più  quello  fenti- 
mento  me  ufeito  dallo  fpirito.  Fin  qui  il 
Santo,  i!  quale  in  fatti  da  quel  giorno  tutto 
c'occupò  nelle  funzioni  del  fuo  minifterio , 


L    3 


CA- 


166 


Vita  di  S.FrancefcodiSales. 


CAPITOLO    IL 

Principio  del  governo  del  Ve] 'covato  dì  San 
francefco  di  Sale? , 

COirendo  nel  giorno  feguente  la  Dome- 
nica terza  dell'Avvento,  il  Santo 
volle  annunziare  al  fuo  popolo  la  profil- 
iti a  venuta  del  Redentote  del  mondo,  e 
dar  gl'avvifi  neceilarii  per  ben  riceverlo. 
Fu  offeryato,  ch'egli  era  tutto   rapito  in 
Dio ,  ed  allora  fii ,  eh'  egli  fenz'  avvedete- 
ne raccontò  ,   quanto  gli  era  arrivato  di 
flraordinario  nel  giorno  della  fua  confe- 
grazione.  Applicoffi  poi  fubitoa  i  grandi 
affari  della  fua  Diocefi ,  e  perciò  congre- 
gato il  Capitolo  ,  e   principali  del  fuo 
Clero  ,  col  loro  con  figlio  ,   nominò  gì' 
Ufficiali  neceffarj  per  governarla .  Gio:  Fa- 
bro fratello  del  Prefidente  >  e  Canonico  , 
fu  fatto  Vicario  Generale  ,   e  Giovanni 
Deage,  già  fuo  maeftro,  ed  ora  Canoni- 
co, Provicario.  Giacomo  Fabro  d'Ufil- 
ler  pur  Canonico  fu  fatto  Procuratore  Fif- 
cale,  e  Maurizio  della Combe,  con  Mau- 
rizio du  Mont  Cancellieri  :  A  quefti ,  ed 
alcuni  altri  affegnò  ftipendj  proporzionati 
alle  cariche,  affinchè  potettero  fenza  ricer- 
care  mercedi,  e  donativi  fpedire  con  pron- 
tezza i  raccorrenti 5  Havrebbe  egli  defide- 
rato,  che  le  fpedizioni  fi  faceffero  gratui- 
tamente ,  ma  non  foffrendolo  la  povertà  del 
Vef covato,  riformò  il libbro delle  tafTe,  e 
riduffe  le  cofe  a  tal  fegno ,  che  non  erano  a 
carico  del  popolo;  imperocché  quelle  fpe- 
dizioni ,  le  quali  a  cagione  della  fatica  meri- 
tan  mercede,  erano  taffate  a  si  vile  prezzo, 
che  ben  fi  viddehaverle  ridotte  a  giufta  me- 
diocrità fecondo  il  Sagro  Concilio  di  Tren- 
to. Era  egli  folito di  direaqueffo  propofito 
doverfi  donare  graziofamente  ciò ,  che  gra- 
2Ìofamente  s'era  ricevuto,  dovendo  gl'Ec- 
clcfiaftici,  e  maffìmamente  i  Vefcovi  fchifa- 
rc  con  follecitudine  la  taccia  d' avari ,  e  d'in- 
terefratijefTer  cvidente,che  il  vantaggio  tem- 
porale, che  fi  ricava  dalle  grazie  ,  e  dalle 
diipenfe,  rovina  la  disciplina  Ecclefiaftica 
per  la  facilità,che  dà  nell'accordarle  :  al  con- 
trario vederfi  più  di  ritegno  nel  concederle , 
epiù  di  cautela  per  non  rilaf lare  l'ordine  ria- 
bilito, quando  nulla  v' e  da  guadagnare»  e 
da  profittare. 

Ma  per  venire  alle  cofe  più  fpirituali: 
Ben  fapevail  Santo  Prelato,  quanto  con- 
tribuifea  a  Stabilire  i  buoni  collumi  l'in- 


ftruzione  della  gioventù  ;  ordinò  per  tan- 
to, che  in  Annifsì,  ed  in  tutta  la  Diocefi 
ogni  Domenica  s'infegnaffe  il  Catechifmo 
valendoli  a  quell'effetto  di  quello,  chefu 
pubblicato  d'ordine  del  Concilio  Tridenti- 
no, e  dal  Cardinal  Bellarmino  ,  volendo 
che  in  ogni  luogo  vi  fofiTe  perfètta  unifor- 
mità di  dottrina.  Anzi  per  dimoftrare  in 
quanta  fiima  haveffe ,  quefta  funzione ,  egli 
medefimo  ne  fece  l'apertura,  e  la  continuò 
fempre,  fé  non  glielo  vietavano  altre  occu- 
pazioni più  gravi.  Ed  era  cola  degnad'am- 
mirazione  il  vedere  un  Prelato ,  di  cui  Ro- 
ma ,  e  Parigi  havevano  ammirato  la  dottri- 
na, e  la  corte  di  Francia  l'eloquenza,  tra 
mezzo  a  fanciulli  accomodarli  alla  loro  por- 
tata ,  inftruirli  con  pazienza  incomparabi- 
le, rapprefentando  amiracolo  Gesù  Crifio, 
allorché  con  quefti  famiglia  rizzava  .  Inco- 
minciò egli  nella  Chiefa  collegiata  della  Bea- 
ta Vergine  quefta  grand'opera ,  ma  per  mag- 
giore comodità  del  popolo  h  transfert  poi 
nella  Chiefa  de  Padri  di  San  Domenico,  e 
vedendo crefeere  il  numero  de  fuoi  udito- 
ri, divife  in  tre  claffi  il  popolo  fecondo 
l'età  .  ed  il  fefìb  .  Ma  per  dare  un  pò 
più  di  luce  a  quefta  funzione  sì  neceffa- 
ria  nel  Criftianefimo-,  farà  a  propofito, 
che  io  regiftri  qui  la  maniera  ,  e  l'ordi- 
ne da  lui  ftabilito. 

A  mezzo  giorno  un  Giovanecon  cafacca 
di  colore  violaceo ,  in  cui  era  dipinto  il  no- 
me di  Gesù,  andava  per  la  Città  col  cam- 
panellogridandodi tempo  in  tempo.  Veni" 
te  alla  Dottrina  Criftiana,  evi  r'infegnerd 
la  Via  del  Cielo.  Ed  allora  ogn'  uno  fi  con- 
gregava nelleCappelle,  e  luoghi  deftinati  . 
11  Catechifta intonava  l'inno  dello  Spirito 
Santo  con  due  fanciulli ,  che  fervivano  di 
Cantori,  dopo  l'orazione,  i  figliuoli,  eie 
figlie  feparati gli  uni  dagl'altri  falivano  fo- 
pra  i  banchi ,  ed  il  Catechifta  fulla  cattedra, 
gì'  interrogava ,  ò  pure  gli  faceva  interroga- 
re tra  se ,  fpiegando  poi  egli  più  ampiamen- 
te, e  con  varie fìmilitudini  quel  miftero,di 
cui  fi  parlava  in  quel  giorno.  Regalavanfi 
poi  con  predenti  di  divozione  quelli,  che 
rifpondevano  adequatamente,  e  dopo  un 
ora  fi  cantava  qualche  canzonetta  fpiri- 
tuale,  o  qualche  falmo  della  traduzione 
dell'Abbate  Defportes,  e  quantunque  feri- 
va il  Santo  di  non  hayer  giammai  penfa- 
to  a  yerfi,  ed  a  fcrivere  legato,  contut- 
tociò,  havendo  talento  a  tutto  ,  qualche 
volta  pej;  maniera  di  ricreazione  s'appli. 
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cava  a  comporre  canzonette  fpirituali ,  che 
faceva  cantare.  Due  volte  poi  ogn' anno  fa- 
ceva fare  la  proceffiope  generale,  in  cui  il 
Santo  feguitava  i  fanciulli  accompagna- 
to da  fuoi  Cappellani,  ed  altri  Ecclefia- 
ftici,  e  ciò  con  una  maeftà,  e  raccogli- 
mento tale,  che  i  cuori  de5 peccatori  re- 
navano contriti. 

Il  fuo  efempio  impegnò  tutti  i  Curati 
della  Diocefi  a  farne  a-Irrettanro,  né  più  vi 
hebbe,  che  ftimafle  indégno  di  sé  unmini- 
ftero,  in  cui  il  Paftore  impiega  vali  con  tan- 
ta follecitudine .  E  certamente  farebbe  (lato 
cofaftrana,feiParrochi  non  haveftero  fat- 
to quel  canto ,  che  si  gran  Prelato  fac  èva  nel- 
la fua  capitale ,  non  commettendo  egli ,  che 
alle  dignità  della  Cattedrale,  ò  a  i  Principali 
del  Clero  quella  funzione  ,  quando  non  po- 
teva farla  lui  medefimo  ,  tanta  era  Iaftima 
che  ne  faceva.  Quindi  è,  che  fé  da  princi- 
pio non  venivano  che  i  fanciulli,  in  pro- 
grefìb  di  tempo  vi  concorrevano  anche  i 
più  qualificati  Perfonaggi  della  Città,  per 
lo  che  cambiò  qualche  poco  il  fuo  metodo 
ordinario,  e  dato  qualche  tempo  all' inftru- 
zionc  de' fanciulli,  fpiegavacon  undifeor- 
fo  famigliare ,  ma  efficace  ,  i  principali 
punti  della  morale  Criftiana, 

Sapeva  altresì  il  Santo  Prelato,  che  fe- 
condo gli  infegnamenti  di S.  Paolo,  non 
e  atto  a  governare  una  Diocefì ,  chi  non 
sa  ben  regolare  una  famiglia,  e  perciò  fi 
applicò  con  grande  diligenza  a  governare 
la  fua,  la  quale  al  certo  meritava  tutte  le 
lodi,  che  furono  date  a  quella  di  Salomone 
dalla  Regina  Saba. Vcdevafi  tra  fuoido- 
meftici  una  fimplicità  ,  modeftia  ,  e  pie- 
tà veramente  Criftiana,-  adeffi  era  inter- 
detto ogni  giuoco  viziofo ,  ed  erano  sì 
civili,  manierofi,  e  divoti  ,  che  davano 
Singolari  efempj  d'edificazione  al  popolo: 
Tale  era  l'unione,  e  carità  ,  che  Irà  effi 
regnava,  che  non  s'udirono  giammai  do- 
glianze ,  e  difpute ,  onde  pareva  la  fua 
cafa  un  Monaftero  ben  regolato,  da  cui 
feppe  mai  fempre  tenere  lontane  le  dif- 
fusioni, le  gare,  le  gelofic  ,  e  qualun- 
que cofa  potette  effere  oppofta  alla  cari- 
tà Criftiana  .  Già  fi  viddero  altrove  le 
regole  preferitte  alla  fua  famiglia,  ad  effe 
procurò ,  che  fi  conformaflcro ,  non  fof- 
frendo  in.  effi  alcun  mancamento  ;  non 
volle  mai  permettere  alle  Donne  ,  ch'en- 
traflero  nelle  camere  ,  e  gabinetti,  ma  le 
riceveva  ò  nella  fala,  ò  nella  galleria ,  ed 


ivi  le  fpediva  ,  né  confentì ,  fecondo  il 
confìglio,  che  gli  fu  dato,  d'havere  una 
donna  in  cafa,  che  haveffe  cura  delle  linge- 
rie, dicendo  effere  rifolutiffimo  di  non  fof- 
ferire  nei  fuo  Palazzo  né  meno  fua  Madre. 
In  fatti  quando  quefta  veni  va  in  Annifsì,  al- 
loggiava in  una  cafa  vicina,  dicendo  ad 
efempio  di  Sant'Agoftino,  che  fé  la  madre 
non  dava  da  fofpettare,  riavrebbero  cagio- 
nato fofpetto quelle,  che  l'accompagnava- 
no, ò  visitavano ,  e  sii  quefto  punto  fu  fem- 
pre infleffibile,  allontanandoli  fempre  dal 
letto,  la  frequentazione  di  cui  troppo  nuo- 
ce allariputazionedegi'Ecclefiaftici.  S'ap- 
plicò poi  eia  a  fradicare  un  co  fiume  profano, 
che  regnava  nella  Città  in  tempo  di  Carno- 
vale, fui  principio  di  cui  alcuni  feioperati, 
diftribuivano  perla  Città  certi  bollettini ,  ne 
quali  ftavano ferirti i  nomi  de  Giovani,  e 
delle  figlie,  e  quefti  fi  chiamavano  i  Va- 
lentina correva  poi  a  ciafeheduno  l'obbli- 
gazione di  condurre  la  figlia,  che  gli  era 
caduta  in  forte  al  ballo,  e  difervirla,  pe- 
na di  effere  tacciato  di  zotico,  ed  incivi- 
le, conquel  pregiudizio  dell'anime,  che 
ciafeuno  fi  può  imaginare.  Or  il  Santo, 
per  rimediar  a  quefto  difordine  ,  non  fi 
contentò  di  declamare  dal  pulpito  ,  proibì 
fotto  gravi  pene  la  diftribuzione  de  vi- 
glietti,  implorando  anche  l'ajuto  del  brac- 
cio fecolare,  ed  al  contrario  ordinò,  che 
nel  Catechifmo  fi  diftribuifTero  i  nomi 
de  Santi,  e  Sante,  a  quali  havevano  da 
dimoftrare  divozione  in  tutto  il  reftante 
dell'anno,  ad  imitazione  di  quel  tanto, 
che  San  Francefco  Borgia  haveva  intro- 
dotto prima  nella  fua  famiglia,  e  poian- 
che  nella  Compagnia  di  Gesù  .  Cofa  , 
che  fé  non  abolì  del  tutto  il  reo  coftu- 
me,  lo  diminuì  però  sì  notabilmente,  che 
non  v'hebbero  più  che  alcuni  di  perduta  co- 
feienza ,  i  quali  ne  foffero  colpevoli. 

Non  devo  qui  tacere,  che  il  Santo  ha- 
veva un  grand' aborrimento  a  tutti  quei 
divertimenti,  che  fogfonlì  praticare  nel 
Carnovale  ,  e  fono  reliquie  del  Gentile- 
fimo  .  Chiamava  egli  quei  giorni  il  fuo 
trillo  tempo  ,  sì  per  li  difordini ,  che  fi 
commettono  :  sì  anco  perche  la  d  i  vozione  Ci 
raffredda  ,  onde  in  una  lettera  fi  duole,  per 
riavere  oflervato  ,  che  le  comunioni  delle 
due  ultime  Domeniche  erano  calate  alla  me- 
tà. Ben  e  vero,  eh'  havendoin  penfiere  di 
rimediare  all'uno,  ci' altro,  in  progrefifo 
di  tempo,  prefe  un' altra  ftagione  per  fa- 
L   4  re 
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re  la  fuafolitudine,  ed  in  quefti  giorni  in- 
trodufie  varie  divozioni  nella  fua  Città .  Pri- 
ina  che  pafìaflero  pochi  anni  potè  fcriverci 
alla  Chantal  quelle  parole  .  Quanto  fono 
io  contento  d'havere  tagliato  le  ali  al  Car-\ 
novale,  fioche  nella  noftra  Città  a  pena  fi' 
può  più  cono/cere  !  Quante  congratulazioni  j 
feci  Domenica  al  mio  caro  popolo,  concorfo 
in  numero  ftraordinario  per  udire  il  ferma- 
ne ,  che  feci  la  fera,  tralafctando  ogni  altra 
converfazjone  per  venirvi  !  Quefìo  mi  con- 
tentò molto,  maffimamente  havendo  le  Da- 
me communicato  lamattina,  talché  nonar- 
divano  dì  andare  fenzjt  dimandare  licenza  . 
JEd  io  non  fono  loro  aufìero  ,  e  non  conve- 
niva, che  lo  foffi,  giacché  fono  effe  sì  buo- 
ne,  e  sì  divote.  Fin  qui  il  Santo,  il  qua- 
le non  folamente  predicava  in  quefti  gior- 
ni, ma  di  più  introduce  poi  l'efercizio 
delle  quarant'ore  nella  Chiefa  de3  Padri 
Barnabiti . 

E  per  animare  il  fuo  popolo  a  praticare 
le  Virtù,  non  folamente  nelle  fue  inftru- 
zioni,  ma  anche  con  una  lettera  paftorale 
raccomandò  a  tuttila  memoria  della  Paf- 
fìone  di  Noflro  Signore  ,  come  quella  , 
che  ha  un  gran  potere  per  trattenere  i 
criftiani  dal  peccare,  e  portarli  alle  ope- 
re di  pietà.  A  quell'effètto  lodava  di  for- 
mar il  fegno della  Croce,  edi  far  qualche 
divota afpirazione  nel  fentire  l'orologio,  e 
ciò  a  fine  di  (cancellare  le  colpe  commefTe 
nell'ora  antecedente,  e  di  rinnovare  la  me- 
moria di  Dio,  fìcchè  l'inimico  ,  il  quale 
va  in  giro,  ricercando  chi  divorare,  ci  ri- 
trovi fulle  guardie. 

Cosi  con  falutari  in  finizioni  «fi  fludia- 
va  il  Santo  Prelato  di  ben  incaminare  il 
fuo  popolo;  ma  niuna  cofa   perfuadeva 
meglio,  che  il  fuo  efempio  :  Efattiffimó 
fin' allo fcrupolo  nell'impiego  del  tempo, 
che  tanti  fpendono  in  ozio,  fé  non  anche 
peggio,  era  fempre  occupato;  anzi  ben 
ìapcndo,  che  l'ozio  è  una  viva  forgente 
dell'iniquità,  raccomandava  a  gl'Eccle- 
fiaftici  della  fua  Diocefi  d'occuparfi  con- 
tinuamente. A  quello  propofito  diceva  , 
ch'havrebbe  defìderato  di  riftabilire  l'an- 
tica difciplina  della  Chiefa,  ch'ordinava 
a  Chierici  d'impiegarfì  in  qualche  profef- 
fione,  ò  meftiere  onefìo  ,  e  foggiungeva 
quella  regola  efière  sì  generale,  che  i  più 
dotti ,  e  capaci  d'impiegarfì  nella  lettura 
delibbri,  nondovevanfi  eccettuare.  Niu- 
no  degf  Ecclefiaftici  d'oggidì  poterli  pa- 


ragonare a  San  Paolo  verfatiffimo  nelle 
feienze,  ed  occupatifììmo  nel  minifterio 
de  11'  Appoftolato ,  e  pure  non  eflerfi  difpen- 
fatodal  lavorarecon  le  proprie  mani. Por- 
tava a  queft' effetto  i  Canoni  de'Concilj  di 
Cartagine,  e  di  Collibre,  ne  quali  fi  ordi- 
na aChierici  di  guadagnarli  il  vitto  col  fati- 
care di  mano  ,  ancorché  fìano  capaci  di 
predicare  la  divina  parola  ;  e  concludeva  » 
che  correndo  tanti  pericoli  per  gl'huomi- 
rii  confegratiaDio,  quando  ftanno  oziofì, 
ha vrebbe  amato  meglio  di  vederli  lavorare 
la  terra ,  che  difoccupati  nelle  Piazze . 

Or  quanto  a  fé,  era  il  Santo  efattiffimo 
nell'offervare  quefta  difciplina  falutare  :  non 
s'impiegava  veramente  in  una  profèflìone  , 
ma  fempre  vedevafi  occupato  ò  nell'udire  i 
raccorrenti,  ò  nel  predicare,  ò  nella  pre- 
ghiera, ò  nello  ftudio,  ò  in  altre  opere  pro- 
prie del  fuo  flato .  Quando  gl'avanzava  tem- 
po ,  l' impiegava  nella  vifita  degl'  Ofpedali, 
e  degl'  Inférmi ,  a  quali ,  non  folamente  am- 
miniftraya  iSagramenti,  ma  s'abbaffava  an- 
che a  fervirgli  con  le  proprie  mani .  Bene- 
dirle talora  Iddio  la  fua  carità,  follevando 
con  maniere  miracolofe  gì' infermi  ,  e  per- 
ciò il  popolo  haveva  per  lui  tutta  la  flima ,  e 
l'affètto  ,  che  può  defiderarfì.  Quando 
viaggiava  per  la  Città,  il  che  faceva  fempre 
a  piedi ,  ogn'  uno  ufei  va  a  riceverne  la  bene- 
dizione ,  e  le  madri  particolarmente  gli  por- 
tavano i  loro  figliuoli  oflinati,  collerici,  e 
faflidiofi,  affinchè  gli  benediceffe,  efuof- 
fervato,  che  imprimendogli  il  fegno  della 
Croce  fui  fronte  ,  ò  acarrezzandoli  ,  ò 
premendo ioro  il  capo,  celiavano  di  pian- 
gere, eriufeivanopiùmanierofi,  dolci,  e 
trattabili;  non  fi  tratteneva  già  tra  quefti  li- 
miti la  carità  del  Santo  Prelato  :  Entrava 
nelle  cafe  degl'  Ardili,  e  de  poveri,  s'in- 
formava delle  loro  neceffità,  afeokavai  lo- 
ro lamenti,  ecolconfolarli  ,  ed  affifterli, 
portava  in  ogni  luogo  la  pace.  Non  poten- 
do foffrire  le  divifìoni  nelle  famiglie,  met- 
teva tutto  in  opera  per  mantenere,  ò  ftabi- 
lire  la  concordia  .  Vero  è  ,  che  ficcome 
niuna  oflinazione  era  capace  di  refiftere  al- 
la fua  incomparabile  dolcezza,  niuna  cofa 
ballava  altresì  a  raffreddare  la  fua  carità,  la 
quale  era  sì  generalmente  riconofeiuta,  e  sì 
efficace ,  che  talora  con  la  fola  prefenza  fra» 
dico  le  più  invecchiate  inimicizie . 
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CAPITOLO    III. 

Regolamenti  per  il  Clero ,  Della  maniera  , 
con  cui  dava  gl'Ordini,  e  le  Cure  . 

COnfiderando  San  Francefeo  di  Saks  , 
che  gl'HccIefialtiei  della  fua  Diocefi 
erano  1  più  fubordinaci  alia  tua  cura  Paftora- 
le  ,  giudicò  che  dovevano  altresìeffere  il  pri- 
mo oggetto  delta  lua  folleckudine.  Nel  prin-, 
cipio  della  Quareiìma  difpofe  untele  cofe 
neceffarie  per  dare  gl'ordini  fagn  ;  né  haven- 
dovi  funzione ,  che  più  meriti  tutte  le  appli- 
cazioni d'un  Vefcovo,  che  ii  dare  fanti  mi- 
niftri  alla  Chiefa ,  raddoppio  i  fuoi  digiuni , 
e  preghiere.  Era  egli  p-'t-iuaìiffimo  del  con- 
to ftretto,  che  deve  render  a  Dio,  chi  accet- 
ta gl'indegni  nel  Clero ,  ne  fidandoli  di  quel- 
la grande  dolcezza,  che  lo  violentava  per 
dire  cosi ,  a  condifeendere  alle  debolezze  del 
proffimo,  e  temendo  d'ingann3rfi,  prega- 
va inceffantemente  Iddio  di  fargli  conofecre 
quelli,  chedalui  fono  itati  eletti,  affinchè  , 
non  rigettaffe ,  chi  era  da  lui  eletto ,  e  né  me- 
no accettaffe  ,  chi  egli  haveva  efclufo .  Efat- 
tiffìmo  adunque  nella  fceltademiniftri  dell' 
altare,  gl'cfaminavaegli meciéfimo,ammet- 
tendofolamente  quelli,  dai  quali  lifperava 
buona  riufeita,  fenzahavere  riguardo  né  a 
nobiltà,  né  a  raccomandazioni,  anzi  ne 
meno  a  grandi  talenti  nacurali ,  quando  non 
erano  accompagnati  da  vitairreprcnlibilc  , 
almeno  davanti  gì  occhi  degl'lmomini .  Pon- 
derava poi  particolarmente  la  vocazione, 
non  potendo  foflrire,  che  s'entra  (Te  nella 
Chiefa  per  fini  fagrileghi,  o  profani  d'un 
fordido  intereffe . 

E  ben  lo  fece  conofecre  nell'efamc  d'un 
giovane  nobile,  ch'era  fiato  nominato  ad 
un  beneficio  di  confidcrazionc .  11  Santo  ar- 
gomentando dall' af petto,  chei  redditi  del 
Priorato  più  che  niun'  altra  cofa  lo  fingeva- 
no a  renderfi  Chierico ,  gli  fece  tante  queftio- 
ni ,  che  il  giovancconfefsò  di  non  havere  al- 
tra vocazione ,  fuorché  l'avarizia  de  fuoi  pa- 
renti, i  quali  co'frutti  di  quel  beneficio  vo- 
levano accrefcerc  i  proventi  della  cafa;  ne 
ve  ne  volle  di  più  pei  obbligare  il  Santo  a  ri- 
fiutargli anche  gl'ordini  minori,  ed  a  (Tare 
fermo  nel  rifiuto,  malgrado  tutte  le  folleci- 
tazioni,  che  gli  furono  fatte.  Un'  altra  vol- 
ta facendola  vifita,  glifi  condotto  un  gio- 
vane per  ricevere  là  prima  tonfura;  fofpec- 
tòegli,  che  non  bavelle  vocazione  1  onde 


interrogatolo,  gli  cavò  di  bocca  la  verità  y 
né  volle  ordinarlo,  ancorché  i  fuoi  parenti 
lo  fupplicaffero,  e  feongiurafifero.  Seppe 
poi,  che  ciò  facevano  per  unire  alla  cafa  un 
ricco  beneficio,  e  d'indi  prefe  il  Santo  oc- 
cafionedi  ricordare  l'avvifo  di  San  Paolo  di 
non  imporre  leggermente  le  mani  ad  alcuno. 
Anzi  non  contento  d'efaminare  la  vocazio- 
ne, e  la  dottrina  de  gl'ordinandi,  prendeva 
efateiffime  informazioni  de  lorocoftumi  , 
folkoadire,  chegl'EccIefialTicivizìofi  più 
diftruggevanocoll'efempio,  che  non  edifi- 
ca vano  con  la  dottrina .  Haveva  per  maffima 
d'edere  più  indulgente  fu  l'articolo  decoftu- 
mi,  che  fu  quello  della  feienza  ;  onde  fé  1' 
ignoranza  efcludcva  per  fempre ,  il  vizio  fo  • 
lamente  indugiava  le  ordinazioni  :  impe- 
rocché, diceva:  E  pili  fàcile,  ch'emendinfi 
i  coftumi,  l'ignoranza  perlopiù  è  fenza  ri- 
medio .  Proeraftinando  adunque  le  ordina- 
zioni dichi vivevalicenziofamentein  fin'a 
tanto,  che  daflero  contrafegni  d'una  vita 
conforme  allo  flato  a  cui  pretendevano;  fi- 
nalmente li  confolava,  e  per  l'oppofto  li- 
cenziava del  tutto  gl'ignoranti.  Da  queir.' 
efattezza  ne  veniva,  che  le  fue  ordinazioni 
non  erano  numerofe  ,  ancorché  parefle  > 
cheper  ragionedelle  Provincie  convertite 
di  frefeo,  la  Diocefi haveflebifognod'ope- 
rarj.  Loconofceva  egli  beniffimo,  e  non 
mancò  chi  glielo  rapprefentafTc,  ma  egli 
faldo  nelle  fue  rifoluzioni  diceva  ,  che 
non  tanto  erano  ncceffarj  gl'Ecclefiaftici 
nella  Diocefi ,  che  non  fodero  anche  pili 
neceflarji  buoni  Ecclefiaftici  ;  che  col  mol- 
tiplicar il  Clero  non  fempre  s'accrefeeva  1* 
allegrezza,  col  tempo  poterfi  provedere  a 
tutto,  nondoverfi,  per haverne  molti,  ac- 
cettare gl'immeritevoli,  mapiùtofto  pre- 
gare il  Signore  della  mefite  d'inviare  buoni 
operar) . 

Celebrò  la  fua  prima  ordinazione  nel 
Sabbato  dei  quattrotempi  della  Quareiìma 
con  grande  folennità  nella  Chiefa  di  San 
Francefco.  Efcmpio  degno  d'effer  imita- 
to daVcfcovi  moderni,  i  quali  a  titolo  di 
brevità  ,  o  per  rifpetti  umani  celcbran  le 
fagre  ordinazioni  poco  menche  di  nafeo- 
fto.  Or  arrivò  al  Santo  di  promovere  al  fa- 
cerdozio  un  certo,  cui  Iddio  haveva  fatto 
la  grazia  di  vedere  il  fuo  Angelo  Culto- 
de.  Queftidopo  l'ordinazione  ftando  per 
ufeire  dalla  Chiefa,  fi  fermò  fula  porta  , 
quali  ch'egli  difputaffecon  qualch'unoper 
lafciargli  la  precedenza  5  arrivò  il  Santo 
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nel  medefimo  tempo,  cdoffen/ando  quella 
ftrana  cerimonia  ,  dubitò  d'onde  potefle 
procedere,  eprefoindifparte  il  novello  Sa- 
cerdote, quefto  gli  confefsò  finceramente  , 
che  difputava  col  tuo  Angelo  Cuftode .  Im- 
perocché, fé  prima  del  Sacerdozio  lo  pre- 
cedeva, ora  voleva  cedergli  la  precedenza  * 
Ammirò  il  Santoquetìo  fatto,  da  cui  ben  lì 
vede ,  non  efierfì  ingannato  ne'  fuoi  giudizj 
San  Francefco  ilSerafìco,  il  quale  diceva  , 
che  in  occafione  d'incontro  havrebbe  prima 
falutato un  Sacerdote,  poi  l'Angelo.  Retto 
il  Santo  Prelato  penetrato  da  queft'  Iftoria  , 
e  la  raccontava  fovente  nel  dare  gl'ordini  per 
far  concepire  agl'Ordinandi  la  dignità,  ed 
eccellenza  del  Sacerdozio,  e  per  animarli  a 
non  avvilirlo  con  opere  bade,  efecolaref- 
che  . 

Non  poteva  poi  foffrire  ,  che  s'impegnaf- 
feronel  fervirci  grandi,  coftu me  veramen- 
te deplorabile  di  quefti  fecoli ,  cui  per  Radi- 
care ,  non  ballano  né  i  Canoni  de  Concilj  , 
né  le  proibizioni  de' Sommi  Pontefici.  11 
Santo  nelle  efortazioni,  che  faceva  al  Clero 
frequentemente,  diceva,  effere  cofa  inde- 
gna il  vedere  i  m  iniftri  di  Dio  affretti  a  dipen- 
dere dai  fecola  ri,  i  quali  non  havendo  quel- 
la ftima ,  che  fi  deve  della  loro  perfona ,  e 
del  loro  flato,  li  trattano  come  gli  altri  fer- 
vitori  di  cafa .  Perciò  gli  Ecclefiattici  inca- 
fa  de  i  Grandi  effer  foggetri  non  folamente  al 
loro  capriccio,  ma  di  piti  obbligaci  a  fare 
fervitù  indegne  del  loro  carattere,  anzi  per 
ragione  degl'impieghi  ch'hanno,  effendo 
impegnati  a  trattare  con  ogni  genere  di  per- 
fone,  ritrovarli  efpofìi  ad  un'infinità  d'oc- 
casioni di  perderfi  :  e  foggiungeva ,  che  non 
gli  farebbe  difficile  di  perfuadere  quefti  con- 
figli a  gl'Ecclcfiaflici,  le  potefle  fradicare dal 
loro  cuore  l'avarizia,  e  l'ambizione- 

riaveva  eglidefiderio  d'ergere  un  Semi- 
nario inAnnifsì  per  formare  per  tempo  la 
gioventù  alla  feienza ,  ed  alla  pietà,  d'onde 
potefle  cavarne  miniftri  proprj  per  inftruire , 
ed  edificare  i  popoli  :  Ma  la  povertà  del  Vef- 
covato ,  e  del  Clero  gl'impedirono  di  efegui- 
re  quefto  fuo  pio  defideno  :  Ben  e  vero ,  che 
ciò ,  ch'egli  non  fece  in  terra ,  lo hàfatco  dal 
Cielo,  riavendovi  di  prefente  uno  de  più 
regolati  feminarj,  chefianoinquefte  Pro- 
vincie per  opera  di  Moni ignor  Giovanni  d* 
Arenthon  d'Alex  Vcfcovo  diGeneva,  il 
quale  ne  ha  dato  la  cura  a  Sacerdoti  della 
Congregazionedella  Miffione  ;  ed  e  da  cre- 
derfi,  che  jlSanto  rimirando  dal  Cielo  i  bi- 


fogni della  fuaDiocefi,  habbia  contribuito 
più  che niun altro  a  tale  fondazione. 

Era  poi  egli  folitoadire,  chefiftupiva  , 
come  havendo  tutti  gli  ordini  Religiofi  no- 
viziati per  inftruire,  e  formare  quelli,  che 
pretendevano  alla  Religione,  in  cui  pure 
non  trattavate  per  lo  più,  che  di  fare  la  pro- 
pria falvezza  ,  non  s'ha  vette  quella  precau- 
zione perii  miniftri  Ecclefiaftici,  e  per  il 
governo  dell'anime,  cheè  l'arteddl'ani  , 
anzi  la  più  nobile,  la  più  importante,  e  la 
più  difficile  di  tutte  l'arti;  e  pure  diceva  > 
nel  mondo  non  fi  accetta  per  Maeftro,  chi 
non  dàpruove  della fua  abilità,  nèfi  per- 
mette l'efercizio  di  molte  profeffioni ,  fé  pri- 
ma non  fi  è  fatto  apprendimento.  Aggiun- 
geva ,  che  Iddio  gl'haveva  dato  affai  d'indif- 
ferenza per  li  beni  della  terra,  ma  contutto- 
ciò  dovere'  confettare,  non  effere  del  tutto 
difucili  alla  Chiefa  :  chefìccome  fé  ne  ria- 
vevano fempre  troppi,  quando  fé  ne  faceva, 
mal' ufo,  cosi  arrivava  ben  fpeflo,  che  non 
fenehavevaabaftanza,  qualora  fé  ne  vole- 
vano fervire  in  bene:  hayerefe  tralafciato 
più  voice  di  pro  vedere  a  molte  cofe  per  non 
cflere  in  flato  di  fpendere,  maconfolarfi  , 
che  Iddio  gli  dimandarebbe  conto  fol  tanto 
di  ciò,  che  gl'haveva  donato. 

Se  poi  era  il  Santo  efattiflìmo  nel  dare  gì" 
Ordini ,  e  nell'  incaminare  bene  gl'Ecclefia- 
ftici,  non  era  meno  follecito di  conferire  i 
beneficj,  e  maffimamente  le  cure  dell' ani- 
me a  perfone  docce,  evirtuofe;  non  poten- 
do foffrire ,  che  i  benefici  fi  donaffero  o  per 
confiderazioni umane,  oper ricompenfare 
fervigj  refi  in  affari  di  mondo,  ed  intrighi 
talora  peccaminofi  :  chiamava  queft'  infame 
commerciol'abominazione della  defolazio- 
nenel  luogo  finto,  el'origine  più  univer- 
fale,  e  feconda  de  difordini,  che  regnava- 
no nella  Chiefa  ;  e  per  chiudere  una  volta  per 
tutte  la  via  alle  follecitazioni ,  e  raccoman- 
dazioni dei  Grandi,  fi  dichiarò,  che  non 
havrebbe  giammai  accordato  le  Cu  re,  fuor- 
ché al  concorfojgiufta  iDecrtetidel  Sagro 
Concilio  Tridentino  .  In  quefti  concorfi 
pubblici  conveniva  nelle  difpute  dare  pruo- 
vcdel  fuo  fapere  coli' affiflenza  del  Santo  >* 
efenza  che  vi  ha  velièro  parte  i  rifpetti  fiu- 
mani, il  merito  otteneva  le  cure,  le  quali  fi 
davano  fempre  a  più  capaci  di  benammi- 
niftrarle.  In  uno  di  quelli  concorfi  feoprì 
Francefco  il  talento  Angolare  del  Signore  dì 
Fenovillet,  acuiconferiuna  Parrochia,  e 
poi  anche  un  Canonicato  nella  Cattedrale  » 
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anziquafi  fofte  prefago  del  frutto,  che  do- 
veva farvi,  impiegò  i  fuoi  amici,  e  lo  fece 
chiamare  a  Parigi  a  predicar  un  Quaresima- 
le 5  ed  allora  fu  che  rapì  talmente  rutta  quel- 
la gran  Città ,  anzi  anche  la  corte ,  che  il  Re 
Io  nominò  prima  fuo  Predicatore,  e  poi 
Vefcovo  di  Mompellieri,  riufcendo  uno 
depili  grandi  Prelati  della  Francia,  dopo 
elTerfi  guadagnato  il  grido  d'uno  de  i  più  elo- 
quenti Predicatori  del  fuofecolo.  Congra- 
tuloflì  il  Santo  con  Clemente  Vili.  Sommo 
Pontefice,  quando  lo  feppe  deftinato  al  Vef- 
covato,  come  fi  può  vedere  nelfEpiflola 
quarta  del  libbro  primo ,  d'onde  fi  vede  , 
chei  fuggetti  provifti  dal  Santo  delle  Par- 
rochie,  meritavano  Vefcovaci,  edabben- 
chè  fapeiTenonpoterfifempre  ottenerel'ot- 
timo,  voleva  però  fra  molti  concorrenti  il 
più  degno .  Era  poi  egli  in  quello  sì  collan- 
te, chein  damo  s'impiegavano  le  raccoman- 
dazioni degl'amici,  ede'Prencipiper  far- 
gli cambiare  l'ordine  da  fé  riabilito .  Monfi- 
gnorArcivefcovo  di  Lione,  che  volle  una 
volta  onorarecon  lafua  prefenzaun  con- 
corfo,  relìòedificatiffimonon  meno  dell' 
efattezza,  con  cui  facevanfi  gl'efami,  che 
della  coftanza ,  con  cui  rigettò  un  certo,  il 
quale  più  erafi  dimoftrato  follecito  di  prove- 
derfi  di  lettere  di  raccomandazione  da  Pren- 
cipi,  che  di  dottrina  con  lo  Audio,  e  pure 
quello  minacciava  al  Santo  ladifgrazia  del 
Sovrano,  fé  non  otteneva  il  beneficio. 

Ma  fopra  di  quella  materia  fubblimi  erano 
le  maflìme,  egl'infegnamenti,  co' quali  fi 
regolava.  E giuflo  diceva  I.  Che  non  fi  ri- 
mettano le  cariche,  fé  non  a  chi  verifìmil- 
mente  non  è  per  abufarne.  II.  Vorrei  nave- 
re  aflaidi  credito  apprcllo  ai  Prencipi,  ed  i 
Re  per  impegnarli  a  preferire  nelle  nomine 
de' benefici  gli  huominidi  buona  confeien- 
za,  cfufficientementedotti,  agl'altri,  che 
fono  dotati  di  maggiore  dottrina ,  ma  di  mi- 
nore confidenza .  Così  niuno  riavrebbe  cari- 
che nella  Chiefa ,  che  prima  non  fi  fofle  fca- 
ricato  de  vizj ,  i  quali  l'hanno  miferamente 
iconvolta.  III.  O  come  farebbe  a  propofico 
di  darei  benefici  a  quelli,  che  gli  fuggono, 
e  non  già  a  quei,  che  li  ricercano;  imperoc- 
ché tutti  quelli,  che  ricercano  la  loro  for- 
tuna nel  Dominio  di  Gesù  Crifto ,  ben  dan- 
no a  conofeerre  d'eflere  incapaci  di  fervir 
all'Altare,  e  colpevoli  d'ambizione,  e  ciò 
perche  Qutcrunt ,  qua  fua  funt ,  non  qua 
Jefù  Chrifii.  IV.  Non  fi  deve  mai  promo- 
ycrcperqualfiyoglia  confiderazioneun  Sa- 
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cerdotefenzala  fperanza,  che  polii  riufei- 
re  di  profitto  alla  falvezza  dell'  anime ,  ef- 
fendo  quello  il  fine  del  Sacerdozio.  V.Chi 
dicedoyerfi  conferirei  beneficia  gl'huomi- 
ni  dotti,  non  dice  affai,  fé  non  foggiunge 
a  gl'umili ,  zelanti ,  e  che  temono  Dio ,  per- 
chè la  feienza  gonfia ,  né  merita  la  noftra  fil- 
ma, fé  non  è  utile  alla  fantificazione  de'  fe- 
deli .  Venendogli  raccomandato  da  una 
Dama  di  gran  merito  un  certo  Ecclefiaftico 
per  una  cura,  eperqualch'altracofa,  lerif- 
pofe  :  niuna  cofa  poterlo  impedire  dal  com- 
piacerla in  ciò,  ch'elTadefiderava  da  lui  , 
fuorché  l'obbligazione,  che  gli  correva  di 
rimirare  il  maggior  fervigio  di  Dio  ,  e  della. 
Chiefa,  il  quale  ritrovandoli  favorevole  al 
fuodefiderio,  era  flato  grandemente  confo- 
rto di  poterle  dare  quefta  foddisfazìone  » 
come  farebbe  in  tutto  ciò ,  che  glirefterebbe 
poffibile:  Ma  nella  diftribuzione delle  cure 
foggiunge  :  lo  ojfervo  un  metodo  ,  da  cui 
non  poflo  dipartirmi  ;  fé  potrò  fecondo  que- 
fìo  fare  ciò  ,  che  defiderate ,  havrò  molto 
contento,  fé  non  lopoffo  nell' eccajione  pre- 
fente  ,  il  latore  non  perdendo/*  d'animo  » 
ed  avanzjindojì  nella  pietà ,  e  lettere ,  co- 
me penfo  ,  eh 'h abbia  incominciato  ,  non 
mancheranno  occ a/ioni,  nelle  quali  gli  fard 
utile  la  vofìr a  raccomandazione. 

Dirado  dava  poi  il  fant'huomo  gl'Or- 
dini fenza  premettere  ferventi  efortazioni  , 
infegnando  i doveri  particolari,  e  gl'offici 
proprj  di  ciafeun' ordine  ,  anzi  non  poten- 
do foffrire  l'ignoranza  nel  Clero,  nel  parla- 
re a  gl'Ecclefiaftici ,  anche  nelle  private  con- 
ferenze, li  eforta va  ugualmente  a  bene  ftu- 
diarc,  chea  ben  vivere.  I.  Quelli  tra  voi 
diceva,  che  s'impiegano  in  occupazioni  , 
che  loro  impedifeono  di  ftudiare,  firaflo- 
migliano  a  chi  vuole  cibarli  di  vivande  deli- 
cate contro  il  naturale  del  loro  ftomaco  grof- 
folano  ;  d'onde  ne  procede ,  che  a  poco  a 
poco  viene  a  mancare.  II.  Nonpaflagran- 
de  differenza  fra  l'ignoranza,  e  la  malizia  , 
ancorché  l'ignoranza  fia  anche  più  da  te- 
merfi,  perchè  quefta,  non  folamcnte  of- 
fende il  fuggetto,  in  cui  è,  ma  reca  pre- 
giudicio  anche  notabile  allo  flato  Ecclefia- 
ftico ,  di  cui  cagiona  difprczzo .  Per  quello , 
mieicariffimi  fratelli,  io  vi  feongiuro  di 
attendere  allo  ftudio.  III.  La  feienza  è  l'ot- 
tavo Sagramento  dell'  Ecclefiaftica  Gerar- 
chia, acuilepiùgrandi  difgraziefon  arri- 
vate, quando  l'arca  fi  è  ritrovata  in  altre 
mani,  chein  quelle  de'Levìù.  Lanoftrarni- 
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ferabile Genève  hafedotto  ipopoli,  allor- 
ché s'av  vidde ,  ch'eravamo  in  ozio ,  che  non 
fi  vegliava  infentinella ,  e  contentando/]  del 
Breviario,  non  s'accudiva  allo  ftudio.  Al- 
lora gl'Erefiarchi  ingannarono  la  fimplicicà 
denoftri  padri,  dando  loro  a  credere ,  che 
mancava  nella Chiefa  la  vera  intelligenza 
delle  fcritture.  Così  mentre  dormivamo,  1' 
inimico foprafeminò  laZizanianel  campo 
della  Chiefa ,  fece  entrare  di  nafcoflo  gl'er- 
rori, che  ci  hanno  di  vifi,  ed  ha  meffo  fuo- 
co in  tutte  quelle  contrade,  fuoco,  che  ci 
haverebbeconfunti,  fé  la  bontà  del  Signo- 
re non  fufcitavai  Padri  della  Compagnia  , 
i  quali  opponendofi  con  valore  a  gl'Eretici , 
ci  danno  motivo  di  cantare  gloriofamente 
in  quello  fecolo  :  Miferkordia  Domini  , 
quia  non  fumuT  confumpti.  Quelli  in  virtù 
di  quel  gran  Signore,  di  cui  portano  il  no- 
me con  zelo  infaticabile,  con  la  carità,  dot- 
trina, ed  efempio  trionfano  dell'errore  3 
veri  Gruzzoli  digerifcono  il  ferro  delle  più 
nerecalunnie,  mentre  divorano  ilibbri  col 
continuo  fludio,  efopportando  ingiurie  , 
edoltraggi,  itabilifconoiMiflerjdella  no- 
ftraFede,  e  riempiono  il  mondo  d'huomi 
nidotti,  valevoli d'opporfi  all'Erefia.  Or 
da  che  ladivina  providenza,  fenza  havere 
riguardo  alla  mia  incapacità,  ha  ordina- 
to ,  ch'io  fia  v  olirò  yefcovo,  10  vi  eforto  a 
fludiare  feriamente ,  affinchè  riufcendo  dot- 
ti, cben  coftumati,  voifiate  irreprenfibi- 
li,  e  fempre  apparecchiati  a  rendere  ragione 
del  voftro  credere,  già  che  farebbe  cola  in- 
degna ,  le  ignorafìe  il  Sacerdote  quelle  cole, 
delle  quali  vuole  S.  Pietro,  che  fiano  infor- 
mati tutti  iCriltiani. 

Raccomandava  loro  altresì  la  carità  ver- 
fo  i  poverelli ,  i  quali  per  lo  più  fono  rimirati 
con  tale  deprezzo  ,  che  pare ,  che  ciafeuno 
infilici  alla  loromifena.  Con  pari  diligenza 
gl'efortava  a  fuggire  le  liti,  le  quali  fanno 
perdere  tal'orainungiorno  le  virtù  acqui- 
etate in  più  anni.  Ricordava  loro  la  brevità 
della  vita,  e  l'obbligazione,  ch'hanno  di 
fprezzarei  beni  della  terra,  havendo  eletto 
Iddio  per  loro  eredità.  Gli  avvertiva  altresì 
di  non  pretendere  d'arricchirli  di  beni  della 
Chiefa ,  i  quali ,  efléndo  confagrati  a  Dio  , 
ed  all' ufo  de  poveri,  penano  fempre  nelle 
famìglieunafpecie  di  maledizione;  perciò 
gl'efortava  afarne  buono  ufo,  dicendo  eh' 
era  co  fa  indegna  il  farli  fervire  alla  vanità  , 
d'impiegarli  in  ufi  profani.  Configliava  pu- 
rediallonunarfi  da  feitini ,  ne  i  quali  i  fcco- 


lari  dicono  molte  cofe  indegne  di  effere  udi- 
te da  Sacerdoti,  e  parimente  di  fuggire  quei 
divertimenti  proprjdefigliuolidel  fecolo, 
dove  la  libertà  di  parlare,  e  d'operare  fi  tira 
dietro  molti  inconvenienti,  fentendofi  ta- 
lora parole  di  derilione ,  che  mettono  la  vir- 
tù in  diferedito;  Ediceva,  che  reca  grandi 
pregiudizi  alla  virtù  de  Sacerdoti  il  renderli 
famigliari  con  le  perfone  fecolari ,  perchè 
intalioccalioni  li  Ecclefiaftici  animati  dal- 
la compagnia,  parlano  come  gl'altri,  ed 
operan  come  gl'altri,  ancorché  fiano  perla 
loro  condizione  feparati  da  gl'altri , 

CAPITOLO    IV. 

Sentimenti  di  San  Francefco  di  Sale?  fo~ 
fra  Geneva.  Viaggio  di  Torino,  e  Sa- 
luz£p  :  lite  co'  Canonici  delia  Collegiata 
d~ '  dnnifsì  . 

A  Pena  fu  Francefco  confagrato  Vefco- 
vo,  che  gli  fu  raccontato,  havere  il 
Duca  di  Savoja  paffato  i  monti ,  ed  effere  in- 
cognito nella  fua  Diocefi,  fenza  però  che  fé 
ne  poteffe  fapere  precifamente  il  pofto ,  giù* 
dico  egli  che  Sua  Altezza  non  poteva  haver 
intraprefo  tal  viaggio,  fuorché  per  qualche 
gran  difegno  :  ed  a  punto  di  lì  a  pochi  giorni 
feppe,  chequel  Prencipe  penfando  di  fo- 
praprendere  Geneva  nel  dì  22.  di  Decem- 
bre,  lehavevafatto  dare  la  fca  lata.  Gene- 
rofa  intraprefa  al  certo ,  la  quale  ancorché 
concertata  con  maturo  giudicio,  condotta 
con fegretezza mirabile,  efeguitacon  valo- 
re fenza  pari,  e  fui  principio  con  apparen- 
za, che  doveffe  riufeire  felicemente ,  hebbe 
poi  quel  fine  funefio,  cheogn'unofa.  Or 
il  Duca  alla  celta  d'alcune  truppe  fcelte  era 
pallaio  in  Savoja  per  accalorare  l'imprefa  , 
ma  fallitogli  il  colpo  a  cagione  dell'avarizia 
de  foldati ,  i  quali  in  vece  d'occupar  una  por- 
ta, ed  i  polli,  fubitoche  furono  dentro  fi 
mifero  a  rubbare  la  Città ,  ritornò  a  Torino 
con  la  medefima  diligenza  con  cui  era  ve- 
nuto, fenza  che  il  Santo  havelTe  potuto  ve- 
derlo . 

Il  fucceffo  infelice  di  quello  gran  difegno 
diedea parlare  perqualche  tempoatutta  1' 
Europa ,  e  difeorrendofene  un  dì  davanti  al 
Santo  Prelato,  uno  degf  affittenti  hebbe  a 
dire,  che  fé  tal'imprefa  riufeiva,  fua  Si- 
gnoria Reverendiffimanon  farebbe  più  fla- 
to il  povero  Vefcovo  di  Geneva ,  effendo 
verifimile,  che  Sua  Altezza,  da  cui  era  tan- 
to 
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to amato,  eftimatOj  gì' havercbbe  fatto  re- 
itkuire  i  beni,  che  prima  della  ribellione  pof- 
fedevaj  mail  Santo,  dite,  foggiunfe,  eh' 
haverebbe  rift abilito  la  Religione  Cattolica 
in  quella  famofa  Città  ,  co/a  molto  più 
importante,  che  non  è  il  yefiìtuire  i beni  al 
Vefcovato.  Aggiunfe  poi  ,  che  fé  la  vio- 
lenza, ed  ufurpazione  non  erano  titoli 
legittimi  per  pofledere  gì'  altrui  beni  , 
quando  la  cofa  folle  (tara  interamente  in 
fua  difpofizione,  n' caverebbe  havuto  a 
buon  mercato  quel,  che  di  prefente  ne  go- 
deva ,  perchè  fi  farebbe  contentato  di  gua- 
dagnare le  anime,  rifpofh  che  diede  inol- 
ia edificazione,  ben  fapendofi  ,  che  tali 
erano  i  veri  fentimenti  del  fuo  cuore,  e 
conofeendo  tutti  elìer  egli  apparecchiato 
a  dare  la  propria  vita ,  non  che  i  redditi 
della  Chiefa  per  la  falvezza  dell'anime. 

Giunto  il  tempo  della  Quarefima  affi- 
fletteindefe/ibafermoni  del  Padre  Fourier 
da  lui  richicfto  a  predicare  in  quell'an- 
no. La  prefenza  del  Prelato  non  folamente 
animò  il  popolo  ad  afcoltarc  la  parola  di 
Dio,  ma  fervi  anche  a  molti  p^r  motivo  di 
approfittarfene,  e  dopohavere  celebrate  le 
Feftedi  Pafqua  per  rendere  a  Cefare  ciò, 
che fegli doveva,  conlafteffa  puntualità  , 
con  cui  rendeva  a  Dio  ciò,  ch'era  dovuto 
aDio,  partì  per  Turino,  affine  di  ringra- 
ziare Sua  Altezza  d'haverlo  nominato  al 
Vefcovato,  fecondo  il  coflumede  Vefco- 
vi  Oltramontani .  Fu  ricevuto  dalla  corte 
di  Savoja  con  nuove  dimoftrazioni  di  Itima, 
e  di  benevolenza;  e  perchè  la  gratitudine  è 
folita  d'attirare  nuovi  favori,  quel  Prenci- 
pe  gl'accordo  anche  molte  dimande,  le 
quali  non  riebbero  però  altro  oggetto,  che 
T  accrefeimento  della  gloria  di  Dìo  nella  fua 
Diocefi.  Non  mancarono  molti  di  fugge- 
rirgli,  che  doveva  prevalerfi  della  buona 
volontà  del  Duca,  il  quale  lo  confultava 
frequentemente  ,  e  ben  conofeeva  la  po- 
vertà del  fuo  Vefcovato  :  Ma  Francefco 
femprc  uguale  a  sé  medefimo,  rifponde- 
va  di  non  eiìère  venuto  per  quello.  E 
perchè  nelle  corti,  quanto  più  fono  rare 
le  virtù,  tanto  più  fi  {rimano  ,  fu  ammi- 
rato, e  lodato  il  diltaccamcnto  del  Santo 
Prelato  da  beni  di  quello  mondo.  11  Sovra- 
no medefimo  hebbe  adire  d'ha  vere  femprc 
oficrvato,  cheniuno  fa  minore  {lima  delle 
ricchezze ,  che  chi  fé  ne  ferve  più  in  bene . 

Soddisfatto,  ch'egli  hebbe  all'obbliga- 
zioni, che  gì' erano  preferitte  dalla  condi- 


izionedi  fuddito  »  volle  adempire  quelle*' 
(che  gì' imponevano  le  leggi  dell'  amiczia, 
con  vifitare  Monfignor  Giovenale  Ancina 
Vefcovo  di  Saluzzo  fuo  grande  amico ,  co- 
me altrove  fi  dille;  lo  ritrovò  in  Carma- 
gnuola,  dove  faceva  la  vifita ,  ed  appe- 
na feppero  i  Cittadini  il  fuo  arrivo  ,  che  tol- 
tolo dall' Ofteria  ,  l' alloggi arono  nella  cafa 
d'un  nobile,  dicendo  ch'haverebbero  vo- 
luto poter  albergare  nel  proprio  cuore  un 
Vefcovo,  che  s'incomodava  per  onorare 
con  la  fua  vifita  il  loro  caro  Pallore.  Arri- 
vò la  Vigilia  dell'Invenzione  della  Santa 
Croce,  e  l' indimani  correndo  la  Fella  di 
San  Giovenale  Protettore  del  Vefcovo ,  tut- 
ta la  Città  era  in  Fella,  e  quell'incontro  da- 
va doppio  motivo  di  divozione  ali' Anci- 
na :  Or  celebrando  egli  pontificalmente  nel- 
la collegiata  in  quel  dì,  pregò  il  Santo  di 
fermoneggiareal  popolo ,  dicendo  elTer  fta- 
tocoftume  de'Vefcovi  antichi  d'invitar  i 
Vefcovi,  che  li  visitavano  ,  a  predicare  a 
popoli.  Il  Santo  glie  l'accordo;  onde  fali- 
to  fui  pulpito  in  lingua  Italiana ,  con  un'elo- 
quenza, che  rapi  va  incominciò  un  difeor- 
fo  in  onore  della  Santa  Croce.  Giudicò  1* 
Ancina  ,  che  gli  farebbe  più  facile  di  predi- 
care nel  fuo  Idioma  Francefe,  e  perciò  Io 
fece  av  vifare,  che  il  popolointendeva  ugual- 
mente la  lingua  Francefe  ,  che  l'Italiana  , 
per  elTer  fiato  lungo   tempo   foggetto  al 
Re  Crifiianiffimo;  onde   profeguì  Fran- 
cefco il  fuo  difeorfoin  Francefe  con  uni- 
verfale  contentezza  degl'uditori,  reftando 
in  dubbio,  qual  fotte  maggiore,  la  dot- 
trina, ò  lafantità,  l'umiltà,  ò  la  condi- 
feendenza  del  Santo  Vefcovo .  Nell'ufcirc 
dalla  Chiefa  l' Ancina  lodandoli  fermone 
dopo  un  breve  complimento  ditte  a  Fran- 
cefco: Vere  tu  fai  e* ,  con  graziofa  allufio- 
ne  al  cognome  di  fua  famiglia ,  a  cui  il 
Santo  modeftamente  rifpofe,  ìmmòtufaly 
&  lux,  alludendo  a  Saluzzo,  di  cuil'An- 
cinacra  Vefcovo,  e  quelle  parole  ferviro- 
no  loro  di    divifa  ,   quando  fcrivevanfi  , 
onde  fi  legge  in  alcune.  Vere  tu  fai ,  ùr 
lux,  ego  veròneque  fai,  neque  lux.  Stet- 
tero poi  infieme  alcuni  giorni,  nefifepa- 
rarono  che  con   vicendevole  cordoglio  » 
tanto  erano  uniti  per  la  fornita,  chefeo- 
privano  l'uno  nell'altro;  da  Carmagnola 
portoffi  Francefco  a  Mondovì,  dove  volle 
fare  un  piccolo  pellegrinaggio  per  riverirvi 
un'Immagine  della  Beata  Vergine  famofa 
per  molti  miracoli,  e  prima  delle  Fede  d| 
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pMtecofte  fu  «li  ritorno  in  Anmfsì . 

Or  hivendo  il  Santo  ripigliato  con  vi- 
gore le  fue  funzioni  Epifcopali,  tutto  s'im- 
piegava per  difporre  il  fuo  gregge  a  fo- 
Jenni7zare  con  profitto  quei  mifterj,  che 
in  tal  tempo  celebrala  Chiefa.  Ed  appun- 
to nella  Fcfta  della  Santiffìma  Trinità  dal 
pulpito  diede  varie  inflazioni  per  la  pro- 
ceflìone,  che  fi  fa  nel  giovedì  feguentc  ad 
onore  del  SantiiTìmo  Sagramento.  Pubbli- 
cò anche  un5  Editto  per  regolare  le  cerimo- 
nie, in  maniera  ,  che  fi  faceflèro  con  la 
pompa  dovuta  a  sì  augurio  miftero  ;  e  que- 
fto  fece  nafeere  una  difputa,  e  differenza 
tra  i  due  Capitoli  della  Cattedrale, e  del- 
la Collegiata  di  noflra  Signora .  Pretende- 
va il  Capitolo  della  Cattedrale  di  precedere 
in  qualunque  occalìonc  quello  della  Colle- 
giata ,  equeftoinfiflevad'effére  mantenuto 
inpofièflò  di  lare  tutte  le  funzioni;  fi  co- 
me praticava  prima,  che  la  Sedia  de5  Vef- 
covi  di  Geneva  fi  trasferiflein  Anmfsì,  e  la 
cofapafsò  tant'oltrey  che  i  Sindici  della  Cit- 
tà pretefero,  che  il  Vefcovo  non  doveflè 
portare  in  proceflìone  il  Sanciffimo  Sagra- 
mento, malafciare  tal  funzione  a  Canoni- 
ci della  Collegiata,  ch'erano  i  Curati  del- 
la Città,  dove  quei  della  Cattedrale  erano 
ftranieri,  e  sforzati  dalla  fola  neceffìtà  a  di- 
morarvi. Adducevano  anche  a  loro  favore 
fefempio  de'fuoi  Anteceflori,  niuno  de 
quali  fi  era  accinto  a  tale  imprefa  ,  per  non 
opporfi  a' diritti  della  Sereniffima  Cafa  di 
Nemours,  la  quale  per  haverefondata  la 
Collegiata  ,  haveva  diritto  di  Padrona  fo- 
pra  di  efla  :  Onde  quantunque  Monfignor 
Giuftiniano  già  haveflc  decifo  la  lite  in  fa- 
vore della  Cattedrale,  eia  fuafentenzafof- 
fe  fiata  confermata  dall' Arci  vefcovo  di 
Vienna  fuo  Metropolitano  ,  eflèndofi  i 
Canonici  della  Collegiata  appellati  ,  non 
fi  profeguì  la  caufa,  e  quelli  continuaro- 
no la  funzione. 

Rifpofe  il  Santo  Vefcovo,  che  il  con- 
federare il  loro  Prelato  ,  ed  i  Canonici 
della  fua  Cattedrale  come  firanieri,  era  un 
fare  loro  sì  grave  ingiuria ,  che  non  have- 
rebbe  giammai  penfato  di  doverlo  udire 
da  fuoi  Diocefani  .  O  firaniero  però,  ò 
Cittadino  ,  ch'egli  fòfle  ,  volere  in  ogni 
maniera  fare  lui  medefimo  la  funzione  , 
giacché  Io  poteva  fare  al  pari  d'ogn'  al- 
tro, per  eflere  fano,  e  robufto,  eflendo 
Hata  la  vecchiaia ,  e  debolezza  de'  fuoi 
Antecefiori la  fola  cagione,  per  cui  non  la 


fecero .  In  tal  cafo  però  voler  eflèr  ac- 
compagnato da' Canonici  della  fua  Catte- 
drale ,  eh'  erano  fuoi  Senatori ,  e  Configlie- 
ri,  a  quali  fpettava  d'afiifterlo  nelle  fagre 
cerimonie .  Cos  ìhaverloegli ordinato  pro- 
vilìonalmente  ,  e  quando  ciò  fofTe  di  pre- 
giudizio alla  Collegiata ,  col  tempo  poterli 
far  decidere  la  controverfia .  Or  ancorché 
i  Sindici,  e  la  Collegiata  s'opponeflèro, 
ed  appcllalfero ,  dicendo  volerne  informa- 
re il  Duca  di  Nemours,  ilSanto  faldo nel- 
le fue  giufte  riiòluzioni ,  ditte  loro  ,  che 
voleva  onninamente ,  che  i  fuoi  Canoni- 
ci teneflero  il  primo  luogo  ,  falve  le  ra- 
gioni de  Canonici  della  Collegiata,  fepur 
ne  havevano*  Non  s'acquietarono  quelli  al 
Decreto  ,  adducendo  per  ragione,  che  il 
Vefcovo ,  come  intereflàto ,  non  doveva 
giudicare talcaufa,  maflìmamente  per  ria- 
vere già  in  qualicà  di  Prepofto  tentato  di 
foftenere  i  diritti  della  Cattedrale,  di  cui 
era  capoj  onde  non  comparendo  alla  pro- 
ceflìone ,  non  andò  efente  dalle  calunnie 
il  Santo  Prelato,  parendo  che  ogn'uno 
ha  vede  congiurato  contro  di  lui. 

In  tanto  l'uno  e  l'altro  partito  fcrifle  al 
Duca  di  Nemours  Signore  della  Città,  e 
Fondatore  della  Collegiata,  che  flava  in 
Parigi  ;  il  Duca  confutando  i  più  dotti  Per- 
fonaggi,  che  vi  foriero  in  quella  gran  Cit- 
tà, queftigiudicarono  la  pretenfione  della 
Collegiata  non  potere  foftenerfi  ,  ma  per 
ritrovare  uno  fpediente  ,  che  potefle  ap- 
pagare ambedue  i  partiti  ,  propofero  di 
regolarli,  come  fi  regolavano  in  Parigi 
i  due  Capitoli  della  Cattedrale ,  e  della 
Santa  Cappella  ,  o  di  Santa  Genovefà  , 
cioè  a  dire,  che  i  Canonici  della  Cat- 
tedrale teneflero  una  parte,  e  quei  della 
Collegiata  teneflero  l'altra:  Ed  in  quello 
fenfo  fcrifle  il  Duca  di  Nemours  ad  An- 
tonio Fabro  Prefidente  del  fuo  Confi- 
glio, il  quale  ne  trattò  con  Francefco. 

Rigettò  il  Santo  Prelato  generofamente 
tale  propofizione,  dimoflrando  gl'incon- 
venienti, che  ne  narrerebbero,  e  la  pal- 
pabile differenza,  che  correva?  imperoc- 
ché i  Canonici  della  Santa  Cappella  ,  e 
di  Santa  Genovefà  fono  efenti  dalla  Giu- 
rifdizione  dell' Arci  vefcovo  di  Parigi,  e 
per  privilegio  accordato  loro  ad  inftan- 
za  del  Ke,  fono  confidenti  come  Cano- 
nici di  Cattedrale;  ma  i  Canonici  d'An- 
nifsì,  fono  dipendenti  dai  Vefcovi  di  Ge- 
neva, e  vacando  la   fede,  dal  Capitolo 
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clella  Cattedrale i  d'onde  ne  veniva,  die 
accordando  loro  qualche   forte  d'ugua- 
glianza ,  potevano  in  pro&reflò  di  tem- 
po nafeere  pericolofe  conseguenze.  Pro-i 
duflè  poi  non  folamente  ciò  ,  che  fiì  ria- 
bilito dal  ecremoniale  de  Vefcovi  »  che; 
deve  offèrvarfi  guai  legge univerfale  *  ma 
anche  una  fentenza  del  Cardinale  di  Co- 
mo, il  quale  d'ordine  del  Papa  haveva 
ordinato  al  Vefcovo  di  Geneva  di  far 
caminare  i  Canonici  della  Cattedrale  al 
più  degno  luogo .  Scritte  per  tanto  Fran- 
cesco al  Duca  di  Nemours i  motivi,  che 
l'obbligavano  a  non  accettare  il  partito 
proporlo  5  Supplicandolo  di  aion  ritrova- 
re inconveniente  ,  ch'egli  difendette i Di-i 
ritti  della  fua  Chiefa,  ed  il  Duca  appro-, 
vando  le  fue  ragioni  ferirle  al  Capitolo 
della  Collegiata  ,  che  in  vano  pretende- 
rebbe o  la  precedenza,  o  l'uguaglianza , 
doverti  per   tanto  fottomettere   al  loro 
Prelato  :  Non  è  fàcile  ,  che  un  corpo  fi 
ritiri  dalle  fue  pretenfioni  ,    quando  la 
pattfone  è  fòrte,  e  s'è  fatto  il  primopaf- 
fo.  Portò  la  Collegiata  le  fue  ragioni  al 
Tribunale  del   Metropolitano  ,  da  cui  fu 
bensì  confermata  la  fentenza  del  Vefco- 
vo ,  ma  non  ballò  a  ridurli  al  dovere  . 
Perciò  il  Santo  vedendo  eflergli  riufeito 
gloriofamente  il  fuo  tentativo  per  termi- 
nare la  differenza,  mettere  in  Jpaceli  fpi- 
riti,  ed  unire  i  cuori,  con  diffipareogni 
amarezza,  che  potrebbe  reftare,  congre- 
gò i  Canonici,  e  ditte  loro  ,  che  quan- 
tunque potette  valerli  dell'autorità,  ama- 
va meglio  d'u fare  preghiere  $  pregarli  adun- 
que di  non  attingerlo  ad  ufar  i  rigori  , 
de  quali  fi  ferve  la  Chiefa  per  reprime- 
re gl'ottinati.  Efortarli  per  tanto  con  un 
alletto  veramente  paterno  a  fottometter- 
fi:  E  tanto  ditte,  che  gli  riufeì  di  gua- 
dagnaci i  loro  cuori;  fi  fece  in  fua  pre- 
fenza  una  Scrittura»  con  cui  vennero  ter- 
minate l'antiche  differenze,  e  di  più  fu- 
rono regolate  le  cofe  a  fegno  ,  che  pili 
non  potettero  nafeere.  Proteftando  final- 
mente i  Canonici  della  Collegiata  di  vo- 
lere d'indi  in  poi  vivere  in  buona  intel- 
ligenza, e  perfetta  unione  col  loro  caro 
Paftore,  retto  terminata  una  difputa,  che 
nel  corfo  di  due  anni  havevagli  recato 
molti,  egravidifgufii.  Chi defidera  vede- 
re l'accordo,  ch'allora  fi  fece  ,  può  ve- 
derlo nella  vita  del  Santo  fcritta  da  Car- 
lo Augufto  di  Sales. 
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San  Frante/co  dì  Sales  vi 
la  Religione  Cattolica  in 
avvelenato.  Guarito  >  va 


A  riflabilire 
Gez.  .  Vi  è 
a  ringrazia- 


re no/ira  Donna  dì  Tonone  . 

STava  grandemente  a  cuore  del  Santo 
di  rettimi  re  la  Religione  Cattolica  in 
quellapattedelIafuaDiocefi,  ch'era  lòtto 
il  Dominio  del  Re  diFrancia  dopo  il  trat- 
tatodi  Lione,  che  fu  il  fine  del  fuo  viaggio 
di  Parigi.  Or  riavendo  egli  regolate  alcune 
cofe  generali ,  che  fui  principio  delfuo  go- 
verno gli  parvero  degne  della  fua  appli- 
cazione ,  afpettava  qualche  favorevole  con- 
giuntura per  intraprendere  con  fperanza 
di   felice  fuccefib  queft' affare  j  quando 
feppe,  che  il  Duca  di  Bellegarde  con  la 
fua  conforte,  ed  il  Barone  di  Luz  era  a 
Belley  ;  giudicando  adunque  di  doverfi 
prevalere  di  queft' oceafione,  parti  fubito 
accompagnato  da  alcuni  Ecclefiaftici  per 
conferire  col  Duca  ,  ch'era  Governatore 
della  Borgogna ,  i  mezzi  ,  che  potrebbe- 
ro far  riufeire  il  fuo  difegno.  Fudaque- 
fti  ricevuto  con  ogni  dimoflrazione  di  iti- 
ma,  e  a  fua  richietta  predicò  nella  Fe- 
tta di  San  Lorenzo  col  fuo  folito  zelo,  e 
l' indimani  tenne  fui  fagro  fonte  un  figlio 
del  Signore  di  Maillars  di  Valloz.  Pochi 
giorni  dopo  partì  con  quei  Signori  alla 
volta  delPacfediGez,  ed  ivi  chiefe  l'efc- 
cuzione   degl'  ordini  del  Parlamento  di  Di- 
gionein  conformità  de  voleri  del  Re,  ed 
ancorché  faceffero  i  miniftn  ogni  sforzo 
per  impedirla  ,  pur  gli  riufeì  d'ottenere 
non  folo  il  riftabilimento  della   Religio- 
ne, ma  anco  che  fottcro  difpenfati  quel- 


li, che  ottenevano  benefici  Ecclefiaftici  dal 
contribuire  allo  ftipendio  de  i  Predicanti  , 
cofa,  che  cotto  molta  pena  al  Santo.  La 
prefenza  del  Duca,  e  del  Barone  ritenne  i 
più  zelanti  del  partito  di  Calvino  dal  Sol- 
levarli, maffimamente  vedendo  ,  che  per 
mezzo  delle  difpute  Francefilo  haveva  con- 
vertito molti  Calvinifti,  e  fra  etti  due Gen- 
tilhuominidelfcgu  ito  del  Duca ,  i  quali  ab- 
iurarono pubblicamente  nelle  fue  mani;  fic- 
chè  tutto  l'odio  de  miniftri  cadde  fopra  il 
Santo  Prelato  :  Sapendo  la  loia  fua  morte 
potere  arredare  il  corfo  delle  converfio- 
ni,  e  di  tante  altre  cofe  pregiudiciali  al- 
la fetta  loro,  diftillando  il  loro  livore  in 

una 
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di  ferono  forbire  il  veleno. 


una  tazza,  s 

Ma  che  cofa  poftono  i  veleni  contro  chi 
ricerca  unicamente  la  gloria  di  quel  Si- 
gnore ,  il  quale  premile  a  chi  crede  in 
lui,  che  niun  liquore  mortale  giammai  li 
nuocerebbe?  l'odio  de  miniftri,  i  finto- 
mi della  febbre  ,  gl'accidenti ,  che  l'ac- 
compagnarono ,  fcopriroi'io  a  Medi  ci  l'ori- 
gine della  malattia ,  e  quefti  vi  apportarono 
sì  opportuni  i  rimedj,  che  concorrendovi 
anche  un'ajuto  fpeciale  di  Dio,  in  pochi 
giorni  ne  guarì.  Bensì  retto  talmente  pre- 
giudicata la  fuafanità,  che  d'indi  in  poi  fi 
fentì  quafi  fempre  più  fiacco ,  ed  apparente^ 
mente  quefta  fu -una  delle  cagioni,  che  gì' 
abbreviarono  la  vita , 

Nel  più  forte  della  fua  infirmità  non  fi  of- 
.  fervo  in  lui'maggiore  follecitudine,  che  di 
pregare  per  li  fuoi  nemici,  e  d'impedii 
re, "che  nonfipunifiè  sì  indegno  attenta- 
to. Gliefempj di  pazienza,  edimanfuetu» 
dine,  che  diede  ,  fervirorto  per  rinforzane 
i  nuovi  convertiti,  e  per  convincere  mol- 
ti Eretici;  imperocché  paragonando  que- 
lli i  eoftumi  del  Santo  con  quei  de  miniftri , 
conchiudevano ,  che  la  purità  della  fede  do- 
veva efìere  da  quella  parce,  in  cui  offerva- 
vano  tanta  virtù.  Or  ancorché  queff  e  cofe 
accréfceflero  l'odio  dc'Miniftri  ,  el'odio 
de5  Miniftri  dopo  tali  fcherzi  fotte  gran- 
demente pericolofo,  non  per  tanto  Fran- 
cefco moderò  il  fuo  zelo,  né  prefe  precau- 
zioni; non  abbandonò  il  Paefe,  chedopo 
havere  guadagnato  a  Dio  molte  anime,aper- 
toChiefe,  eprefotuttele  mifure  necefiarie 
perfarvi  rifiorire  l'antica  Religione;  eccr- 
tamentc  le  conve-rfioni  farebbero  fiate  più 
numerofe  ,  fé  i  popoli  haveflero   voluto 
udire  la  divina  parola  .  Ma  è  co/a  mira- 
tile ,  fcriflè   il  Santo  ad  un  fuo  amico 
in  tale  congiuntura,  il  •vedere  come  que- 
fti ferpentì  otturino  le  lor  orecchie  per  non 
afcoltare  la  voce  dell'  incantatore  ,  ancor 
che  quefti  •voglia  incantarli  fantamente . 

Lafciatopoiin  quel  Paefe  numero  {uffi- 
ciente di  buoni  Pafiori ,  e  di  Padri  Cappuc- 
cini ,  i  quali  fi  confblava ,  che  farebbero  ve- 
duti da  Dio,  fc  non  erano  u;ìiti  dagl'huo- 
rrtini,  fpcrando,  che  un  dì  farebbero  utili, 
ritornò  ad  Annifsi;  ne  partì  però  quafi  {li- 
bito per  andare  a  Tononc  a  ringraziare  la 
Beata  Vergine  della  Compaffione  per  lori- 
itabilirnento  della  fin  fanità,  e  delln  Re- 
ligione in  quei  Paefi  .  Correva  allora  il  mefe 


nure  era  ecceffivo  ,  ma  contuttociò  volle 
fare  tutto  il  viaggio  a  piedi,  che  pur'é  di 
trenta  miglia.  Or  fapendo  i  Tononefi  co- 
me dovevano  alle  fatiche  del  Santo  il  loro 
ritorno  alla  Religione  Cattolica,  e  molte 
grazie  ottenute  dal  Sovrano,  volevano  i 
Sindici  riceverlo  con  tutti  gl'onori  dovuti 
al  fuo  grado ,  al  fuo  merito ,  ed  al  fuo  affet- 
to verfo di  loro,  maffimamente  per  edere 
quella  la  prima  volta,  che  vi  veniva,  da  che 
era  fiato  confagrato  Vefcovo .  Ma  Francef- 
co ,  l'umiltà  di  cui  non  s'accomodava  a 
gl'onori  delmondo,  e  fapeva  per  altra  par- 
te foftenere  con  altri  mezzi  la  fua  dignità  , 
volle  entrarvi  a  piedi ,  coll'accompagna- 
mentod'un  folo  fervitore  ,  ricevendo  più 
diluftro  dalla  propria  virtù,  cheda  tutti  gì' 
apparati,  che  fi  farebbero  potuti  fare  .  Il 
popolo  nel  vedere  il  fuo  Appoftolo  così 
fianco  per  la  lunghezza  del  viaggio  pian- 
geva per  tenerezza,  e  compaffione,  ed  egli 
diede  allora  contrafegni  viviffimi  del  fuO 
paterno  affetto  verfo  di  effi.  Fuirtcontrato 
da  Sindici,  e  da  principali  della  Città,  ed 
accompagnato  fin'  alla  Chiefa ,  dove  in  pri- 
mo luogo  volle  andare ,  ancorché  fofìe  tut- 
to bagnato  di  fudore ,  e  così  fiacco ,  che  con 
fiento  fi  poteva  reggere  in  piedi.  Mattando 
in  orazione  d'avanti  all' immagine  della  San- 
tifììma  Vergine,  fi  fentì  tutto  rinvigorire» 
tantoché  in  un  fubito fu  in  iftato  di  opera- 
re. Concorfero  poi  da  tutta  la  Provincia 
parecchi  a  vifitarlo ,  e  Tonone  ben  differen- 
te da  quello ehe  fu,  gli  rendette  altrettanto 
d'onore,  quanto  haveva  ne' tempi  andati 
dimofìrato  contro  di  lui  d'odio,  e  di  dif- 
prezzo;  in  tal'occafìone  finì  di  confermare 
nella  fède  molti ,  ch'ancor  vacillavano  , 
tolfe  dal  cuore  di  altri  l'amarezza,  ch'ha- 
vevano,  pretendendoli   aggravati,  e  con- 
vertì alcuni,  ch'ancor  perfeveravanoneu" 
ofiinazione .  Uno  di  quefti  fu  Claudio  Fou- 


reftier  Signore  d' Yvoire:  lo  convinfeil  San- 
to in  primo  luogo  in  varie  conferenze,  eh' 
hebbefeco»"  mafinalmente,  fentendofìdi- 
re,  chei  Miniftri  meglio  di  lui  difendereb- 
bero la  caufa  della  loro  Religione,  effendo 
fuaprofeffione  il  maneggiare  la  fpada,  e 
nongiàilrifolvere  gl'articoli  della  Teolo- 
gia: Francefco  gì' accordò  d'andar  a  confe- 
rire co'Miniftn  a  Geneva,anzi  di  più  Io  pre- 
gò d'invitarli  a  venire  feco  ad  una  difputa,  o 
di  accordare  a  sé  un  Salvocondotto  per 
poterli  andare   a  ritrovare  con   lìcurez- 


diSettemare,  ficché  il  caldo  in  quelle  pia-  za.  Adempì  il  Foureftierla  commiffione; 
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del  Santo  i  ma  i  Miniftri  ricufando  tal 
partito  dittero,  non  efler  neceffarieledif- 
pute  in  materia  di  Religione  ,  e  doverfi 
credere  fenz' altro  ,  non  ha  vendo  i  Papi- 
fìi  the  foffifmi  a  produrre  .  Ritrovò  egli 
quefta  rifpofta  sì  frivola ,  che  giudicò  ef- 
fere  falfa  quella  fetta,  cui  non  volevano 
difender  quelli  medefimi,  per  li  quali  cor- 
reva maggiore  l'obbligazione  di  foftener- 
Ia  i  onde  pochi  giorni  dopo  abjurò  pubbli- 
camente nelle  mani  del  Santo  Prelato . 

Mentre  dimorò  in  Tonone  amminiftrò  il 
Sagramento  della  Confermazione  a  pili  cen- 
tinaia di  perfone,  predicò  più  volte  al  po- 
polo, e  ben edifle  alcuni  cimiterj ;  ed  a  pun- 
to faceva  quefta  funzione  in  un  borgo,  quan- 
do fopragiunfe  un  temporale  orribile  con 
tuoni,  efulmini,  venti,  e  grandine  .  GÌ3 
Eretici,  eh'  erano  venuti  a  titolo  di  curio- 
fità  per  oflervare  quelle  cerimonie,  burlan- 
dofìdelSanto,  dicevano  ,  che  Iddio  vifi- 
bilmente  puniva  le  fuperftizioni  dePapifti: 
Ed  ha  vendo  Francefco  intefo  il  loro  difeor- 


fpa>ga  dalla  Chie/a  dì  Tortone  ,  come  un 
oglio  fparfo ,  ed  un  Cinamomo  odorifero  t 
in  tutti  gl'altri  luoghi,  eChiefe  della  Dio- 
ce/i,  fpecialmente  nella  Città  dì  Geneva  » 
e  come  mirra  eletta  renda  odore  di  fòavi- 
td  .  Amen. 

Da  Tonone  pafsò  a  Viti  in  Sallas  che 
è  una  Signoria  del  Vefcovato;  unica  fra 
le  molte,  ch'haveva,  che  gl'habbiano  la- 
feiato  gì'  Eretici  .  Ivi  Io  venne  a  ritro- 
vare il  Foureftier  per  convertili,  e  di  lì 
pafsò  alla  Badia  di  Six,  come  fi  dirà  qui 
appreiTo . 


San 
di 
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CAPITOLO     VI. 

Francefeo  dì  Sales  vìfita   la  Badia 
Six,  ed  alcuni   Villaggi  del   Fauci- 
introduce  la  riforma  in  quella  £a- 


El  fondo  del  Faucignì  tra  mezzo  a 
montialtrettantoafpri,  che  folleva- 


fo:  Anzi,  rifpofe,  Queftì  fono  gf  ultimi |  ti,  fempre  ricopertida ghiacci  sì  addenfati 


sforzi  del  Demonio  arrabbiato ,  perchè  noi 
lo  di/cacciamo  dalla  fuaingittfìa  poljefjìone. 
Havendo  poi  fatto  alcuni  eforcifmi ,  cef- 
sò  la  tempefta,  l'aria  fi  rafierenò,  ereftò 
un  tempo  de' più  tranquilli,  chepoteflero 
defiderarfi . 

Niunoperò  ricevette  più  di  confolazio- 
ne,  che  i  Preti  della  Santa  Cafa,  da  cui 
era  fiato  si  lungo  tempo  lontano.  Confe- 
rirono quelli  con  lui  iloro  progreffi  ,  ed  egli 
vicendevolmente  li  animò  a  continuare 
uell'  opere  intraprefe ,  confermando  poi  an- 
che con  nuova  autorità  la  loro  inftitu- 
zione.  Prima  di  partire  confegnò  loro  una 
fcrittura  ,  in  cui  diede  a  divedere  qual 
fofie  l' affetto  fuo  verfo  di  quella  Congre- 
gazione. Clemente  Ottavo  Sommo  Pon- 
tefice della  Chiefa  Cattolica  (  fono  paro- 
le dell'offerta,  che  fece  in  fcritto  il  Santo 
Prelato  di  sé  a  quella  Cafa)  haveva  eletto 
Francefco  di  Sale?  Prepo/ìo  della  Chiefa  di 
G-eneva  per  efjere  Prefetto  della  Santa  Ca- 
fa di  no/Ira  Donna  della  Compafjtone  in 
Tonone  j  maefjendo  queftì  fi  atto  fatto  Tef- 
covo ,  e  Prencipe  di  Geneva ,  ed  in  confe- 
guenzjt  reflato  libero  dalla  fudetta  Prefet- 
tura ,  egli  fi  è  donato ,  e  dedicato  libera- 
mente, e  volontariamente  tutto,  e  quale 
egli  è,  alla  Congregatone mede  Ama ,  defi- 
derando  con  ardentiffìmi  voti,  che  f  Au- 
gujlìjfimo  Nome  di  Gerù,  e  di  Maria  fi 


dal  freddo,  chea  pena  nel  più  caldo  follio- 
ne  fi  rompono  con  firepito  orribile  ,  fen- 
za  però  che  fi  dileguino ,  fià  limata  la  Badia 
di  Six,  che  è  un' amichili]  mo  Monaftero 
diCanonici  Regolari .  Regna  un'ecerno  in- 
verno in  quel  luogo,  che  e  inacceflibile  la 
più  gran  parte  dell'anno,  e  perciò  l'eleiTe 
per  foggiornarvi  il  Beato  Ponzio  dell'  il- 
luftre  famiglia  de  Baroni  di  Faucignì,  fa- 
mofo  per  la  fua  pietà,  e  per  li  miracoli  , 
co' quali  onorò  il  Signore  il  fuo  fepolcro  . 
In  quello  fanto  luogo  havendo  egli  fonda- 
to una  Badia  di  Canonici  Regolari  di  Sant* 
Agoflino,  regnò  per  più  fecoli  la  pietà  eoa 
grand'  edificazione  de  popoli  ;  ma  non  può 
l' fiumana  fragilità  durarla  collantemente  in 
un'efatta  regolarità,  fc  non  v'ha  chi  laco- 
ftringa.  Inprogrcfioditempo  i  Canonici 
degenerarono  dalla  virtù  de'loro  Padri,  e 
le  cofe  già  erano  in  peflìmo  ftaro,  quando 
Giacomo  de  Moxì fucceduto  a  gl'Abbati 
regolari  fu  provifto di  quella  Badia  con  ti* 
tolo  di  Commendatore.  Pretefe egli  allora 
la  giurifdizionefpirituale,  maopponendo- 
fiilCapitoIodcCanonici,  appellò  da  fuoi 
ordini ,  ed  il  Senato  di  Savoja  proibì  .ìli' 
Abbate  di  correggere  i  Religiofi  ;  onde  vi- 
vendo quelli  lenza  timore,  s'abbandona- 
rono ad  ogni  difordine,  tantocchè  il  giuo- 
co ,  le  crapule ,  e  la  caccia  erano  i  loro 
più  innocenti  divertimenti ,  ed  occupa- 
M  zio- 
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zioni .  Rivendo  adunque  ciafeuno  fecondo 
la  propria  fantafia,  etralafciata  del  tutto  1* 
Officiatura  del  Coro,  non  s'oflervava  ne 
pur  una  delle  conftkuzioni,  e  perciò  dava- 
no piti  che  poco  da  mormorare  a  popoli  di 
quei  contorni.  L'Abbate  medefimo,  cui 
era  flato  interdetto  il  correggerei  Canoni- 
ci, fenza  chemai  fi  fofle  merlò  in  pena  per 
rihaverìo,  in  vece  di  ritenere  almeno  coli' 


«fempio  gl'altri  ,  lì  iafeiò  trafportare  dal 
cofìume,  che  correva  nel  Monaftero,  e 
diflìmulando  vicendevolmente  i  „vizj  del 
compagno,  di  cui  tutti  erano  rei,  fi  vi- 
veva con  ogni  forte  di  libertà.  Or'eflen- 
do  Francefco  in  Viù  di  Sallas,  Francefco 
Biord,  e  Nicolò  des-Fayes  Canonici  re- 
golari vennero  a  vilìtarlo  ,  e  raccontan- 
dogli lifcandali,  che  arrivavamo  nella  Ba- 
dia, Io  fupplicarono  di  applicare  rimedj 
proporzionati  ad  un  tanto  male',  impe- 
rocché, non  efiendovi  Abbatte  Titolare, 
a  lui  appartenevafi  di  vifitare  la  Badia 
per  difeacciare  lo  fcandalo  dalla  cafa  di 
Dio,  e  per  rimettere l'ofTervanza  fcaduta, 
ben  giudicando,  che  il  fuo  zelo  volentie- 
ri s'impiegherebbe  in  opera  sì  fanta. 

IlSantocommoflbdaun  tale  racconto, 
difle  ben  vederli,  quanto  fia  vero,  che  la 
corruzione  dell'ottimo  è  ptffima,  d'onde 
ne  nafee ,  che  i  Religiofi  abbandonandoci  al 
vìzio,  oflervavano  meno  di  mifura  che  i 
fecolari,  e  con  aggiungere  peccato  a  pec- 
cato, attiravano  fopra  di  se  una  maledi- 
zione, che  gli  rende  indurati  nel  male  ;con- 
.  tuttociònon  volendo  foffrire  tanti  difor- 
dini  nella  fuaDiocefi,  parti  fubito  per  vi- 
etare la  Badia,  e  vi  ritrovò  le  cofe  anche  in 
peggiore  flato,  che  non  gl'era  flato  fuppofto. 

Conofceva  il  Santo  Prelato  nelle  malattie 
dello  Spirito,  e  del  cuore,  ugualmente  che 
in  quelle  del  corpo,  doverfi  i  rimedj  pre- 
fcrivcrc  proporzionati  alle  forze  degl'in- 
fermi ,  e  che  imponendo  a  Canonici  un  gio- 
go troppo  pefante,  lo  fcuoterebbero  alla 
prima  occasione.  Perciò  li  prefitte  in  pri- 
mo luogo  di  fare  pochi  ordini,  e  di  guada- 
gnarti il  cuore  dell'Abbate*  e  de'  Religio- 
fi con  la  dolcezza ,  e  civiltà. 

Ed  i  Canonici  per  altra  parte  prefiall1 
improvifo,  e  fenza  configlio,  e  adefeati 
dalle  maniere  dolci,  e  foa  vi  del  Santo,  ri- 
cevendo la  fua  vifita  ,  li  fottomifero  a 
fuoi  decreti.  Dopo  i  primi  complimenti  , 
congregò  egli  il  Capitolo  ,  a  cui  interven- 
nero oltre  all'Abbate ,  il  Priore ,  e  fette 


Canonici,  ed  in  primo  luogo  benigna- 
mente dille  loro  ,  che  penfando  d' bavere 
diritto  di  vifitare  quel  Monaftero  fecon- 
do lo  ftile  de  fuoi  Anteceflbri,  egli  era 
venuto  per  fare  la  vifita  ,  in  cui  doveva 
fare  efatta  ricerca  della  loro  vita,  e  coftu- 
mi,  ed  altresì  de' beni,  e  proventi  della 
Badia,  lafciandoperò  loro  libertà  di  dire 
le  proprie  ragioni,  fé  n'  ha  veva no  qualcuna 
incontrario.  Rifpoferoeflìdi  fapere,  che 
il  Vefcovo  di  Geneva  haveva  diritto  di  vi- 
fitarli,  non  volerfi  per  tanto  opporre  ad  elfo 
contro  ragione,  ma  bensì  ricevere  col  do- 
vuto rifpettoi  fuoi  ordini:  Allora  il  Santo 
d  imandò  all'  Abbate  s' egli  folle  Titolare ,  o 
Commendatario ,  ed  egli  ripofe  francamen- 
tedi  non  faperlo,  perchè havendo prodot- 
te le  fue  Bolle  in  una  lite  intentata  contro 
di  se  da  Canonici,  mai  piti  le  haveva  ri- 
ha vute,  ma  venendogli  proibito  d'ingerir- 
li nel  punire,  e  correggere  i  coflumi  de* 
Religiofi ,  penfare  di  non  elTere  Abbate 
Titolare,  per  Io  che  non  portava  l'abi- 
to de' Religiofi  ,  appartenendo  per  altro  a 
lui  famminiftrazione  de' beni  temporali. 
In  feguito  rivolto  a  Canonici  dimandò 
loro  Francefco ,  fé  fodero  prò  felli ,  e  n'heb- 
be  in  rifpofla,  che  profetavano  la  Regola 
di  Sant'Agoftino,  ancorché  non  havefte- 
ro  fatto  efprefiamente,  ma  implicitamen- 
te i  Voti .  Poi  informatoli  de  loro  tito- 
li, diritti,  oftèrvanze,  e  coflumi,  parlò 
e  pubblicamente,  ed  in  privato  con  tan- 
to zelo  ,  di.noflrando  loro  l' orrore  dei 
vizio,  e  gì' obblighi,  che  5' erano  importi 
co'  voti,  che  promilero  di  ridurfi  a  mi- 
gliore vita,  ed  egli  per  dare  qualche  prin- 
cipio ad  una  buona  riforma  preferitte  lo- 
ro alcune  cofe.  Come  farebbe  ,  che i Ca- 
nonici follerò  dodeci  fecondo  l'antica  in- 
flituzione,  che  recitaflero  il  divin'offizio 
in  Coro,  valendofi  del  Breviario  Roma- 
no. Che  nel  Monaftero  fi  celcbraflero  al- 
meno quattro  Meflè  Per  giorno;  che  niu- 
no  de  Religiofi  ufeitte  fenza  la  licenza  del 
Priore,  né  quelli  fenza  avvifareil  più  an- 
ziano. Che  fi  riftorafifero  i  muri  del  mo- 
naftero, in  cui  non  fotte  lecito  d'intro- 
durre Donne  (  e  già  prima  di  venire  per  mez- 
zo de  due  Canonici,  che  l'erano  venuto  a 
vifitare,  haveva  fatto  difeacciare  quelle  » 
che  vi  abitavano  )  Fece  poi  togliere  dall'  Al- 
tare alcune  immaginile  ftatueconfunte  dal 
tempo,  edatarli,elefèceabbrugiare  in  un 
luogo  onefto.  Non  giudicò  per  allora  di 
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fiftabilire  la  menfa  comune,  e  di  comari- 
dare,  che  fàceffero  cfpreffamente  i  voti, 
giudicaniodi  dovere  prima  obbligarli  con 
le  buone  ad  accectare  alcune  coftituzio- 
ni,  che  penfava  di  comporre,  il  che  dif- 
feriva a  tempo  più  opportuno  .  Così  per 
giungere  a  fuoi  fini ,  fi  contentò  di  pro- 
cedere lentamente  ,  e  vi  riufcì  :  Ed  an- 
cofchè  tali  regolamenti  fembrino  di  po- 
ca importanza,  quelli  però  ,  che  fapeva- 
no  quanto  foffe  (caduta  1'  antica  offervan- 
za,  giudicarono,  che  quefti  foflerogran- 
di  principi  per  rimetterla. 

Or  efiéndofi  i  Canonici   fot  torneili  a 
quelli  ordini  ,   a  fuggeitione  d'alcuni  di 
eflì,  di  Ir  a  qualche  tempo  l'Abbate,  a  cui 
non  s'accomodavano,  fé  n'appellò  al  Se- 
nato, pretendendo,  che  non  appartenere 
al  Vefcovo  di  correggerei  Religiofi,  né 
contentO'diquelro,  vomitò  invettive  ,  ed 
ingiurie  contro   il  Santo  Prelato,  impie 
gando  i  danari,  e  gli  amici  per   mante- 
nerli neh" indipendenza  5   ma   la  perfeeu- 
zione  e  la  corona  digloriaa  buoni .  Sep- 
pe il  Santo  unire  la  coilanza  di  Vefcovo 
alla  manfuctudine  di  Francefco;  conque 
ila  guadagnò  i  cuori  de  Canonici,  con  l'al- 
tra guadagnò  la  fua  caufa  ,  effendo  inca- 
pace di  piegare,  quando  fi  trattava  di  fo- 
itenerei  diritti  della  fua  Chicfa,  e  del  carat- 
tere, ancorché  in  ogni  altra  cofa  folle  tut- 
to  condifccndcnza .   Produffe   avanti   al 
Senato  tali  ragioni,  e  titoli  sì  incontr3ila- 
bili,  che  l'Abbate  fu  condannato  ad  un' 
eterno  filenzio ,  ed  il  Santo  hebbe  agio  di 
riformare  la  Badia .  Ben  è  vero  ,  che  la 
Riforma  fi  ditferì per  lungo  tempo,  non  per- 
mettendogli lealtre  fue  occupazioni  di  ac- 
cudirvi con  quel  calore,  che  richiedeva!}; 
ri  mife  però  l' ultima  mano  nell'anno  1608. 
ed  in  quattro  giorni ,  che  dimorò  nel  Mona- 
fiero,  diede  loro  coflituzioni  propiiffime  . 
Dalla  prefazione  ben  fi  vede,  che  conia 
dolcezza  delle  fue  lettere,  già  haveva  gua- 
dagnato il  cuore  dell'Abbate,  e  de' Ca- 
nonici, tanto  che  follecitati  continuamen- 
te dalle  fue  lettere  ad  ubbidire  al  Priore, 
ed  a  vivere  in  comune,  dopo  molte dif- 
pute  vi  fi  fottomifero;  ed  il  Santo  ricci' en- 
do  l'atto  folenne  della  loro  promeffa  ,  Io  ra- 
tificò con  dire ,  che  fé  da  lungo  rempoha- 
veya  defiderato,che  tutti  i  Religiofi  della  fua 
Diocefi  ripigliaiTero  la  prima  maniera  di  vi- 
vere ,  molto  più  lo  deliberava  ne'Monafteri, 
che  dipendevano  dalla  fua  giurifùizioncjha- 


ver  egli  p  rócu  rato  tal  colà  con  molte  inftert  • 
ze ,  ed  efortazioni ,  e  perciò  non  folaroente 
approvare,  e  ratificare  l'atto  folenne  di  pro- 
meiTa  ,  che  facevano  ,  ma  di  pivi  com- 
mendarli, proiettando  d'amarli  tutti  nelle 
vifeere  di  Gestì  Crifto,  e  fecondo  il  fuo 
potere,  ed  autorità  ordinaria,  comanda- 
re che  foife  offervato,  accordando  la  fua 
Pa  fiorale  benedizione  a  tutti  quelli,  che 
fi  farebbero  ridotti  a  vivere  in  comune 
fecondo  le  leggi  della  povertà  religiofa 
ordinata  da  Sant'Agoflirco  .  Quell'atto  è 
in  data  delli  23.  di  Gennaro  del  1608. 

Nella  feconda  vilìta,  che  fece  di  quei 
Monaftcro ,  allontanò  in  primo  11  :jo  quei 
Canonici,  che  fi  dimoftravano  incorriggibi- 
li,  diftribuendoli  in  altri  Monaflerj,  ed  in 
loro  vece  fece  venire  altri,  che  viveffero 
con  maggior  edificazione,  indi  oltre  alle 
cofegiàpreferitte nella  prima  vifita,  ordi- 
no ,  che  tutti  i  Canonici  dopo  un'anno  di 
probazione ,  ficeffero  profeffioneefpreffa ; 
eh'  eleggeffei'oun  Priore ,  e  fotto-Priore  al- 
la mente  del  Sagro  Concilio  di  Trento,  i 
quali  frano  perpetui  nell'Ufficio.  Che  il 
Priore  non  faccia cos' alcuna  d'importan- 
za fenza  parteciparne  il  Capitolo,  e  ne* 
cafi  difficili  debba   prendere  l'avvifo  del 
Vefcovo.  Stabilì  l'ora  del  divin'Ufficio, 
la  maniera  di  recitarlo,  e  l'abito,  che  do- 
vevano ponar   in  Coro.  Ordinò,  che  fi 
compraitero  libbri  fpirituali,  e  di  Teolo- 
gia ad  ufo  comune,  echc  niunlibbrodi- 
futilc  fi  ritcnefle  nel  Monaftcro,  anzi  che 
niuno  fi  riceveffe,  feprima  nonera  villo 
dal  Priore.  Che  ogni  Sabbato  il  Priore  te- 
neffe  Capitolo,  in  cui  fi  dattero  a  tutti  li 
avvilì  convenienti,  e  fi  diceffero  le  colpe. 
Ordinò  le  cofe  concernenti  la  menfa,  e  che 
vi  fi  dovefse  leggere  qualche  libbro  fpiri- 
tuale,  che  tutte  le  fcritture  fi  portafsero 
nell'Archivio  ,  obbligjndo  chiunque  ne 
haveva,  a  confegnarlefotto  penadifeom- 
munica.  Sotto  la  medefima  pena  proibì 
alle  femine  d'entrare  nel  Monaftcro  ,  ed 
a  Religiofi  di  riceverle.  Difpofe,  che  V 
Abbate  fpefafse  dodeci  Ca  nonici,  e  riftoraf- 
fe  le  fabbriche,  iìcchè  avefsero  forma  di  Mo- 
naftcro. Conqucfli,  e fimili ordini riftabi- 
lì  l'antica  dilciplina  in  quella  Badia,  da  cui 
partì  poi  confolitifTìmo,  fpcrando,  che 
iiccome  lontana  dal  commercio  era  flato  un 
feminario  d'iniquità,  così  d'allora  in  poi 
quella  fituazionc  farebbe  favorevole  perat- 
cendere  all'  acqaifto  della  fantità. 
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Lidio  autenticò  la  fantkà,  ed  il  zelo  del 
Santo  Prelato  con  un  eyidente  miracolo  , 
non  ettendofi  giammai  fatte  pefche  sì  co- 
piofe  nel  fiume  vicino,  e  di  pefce  sì  grof- 
io,  anzi  non ettendofi  diminuite  le  vetto- 
vaglie nel  tempo,  che  vi  dimorò;  benché 
per  occafione  della  venuta  del  Santo  do- 
nattero  i  Canonici  più  di  ducento,  e  qua- 
ranta pafti  a  varj  Perfonaggi d'ogni  qua- 
lità, non  fi  ritrovò  mancare  tanto  pane,  e 
vino,  quanto  ne  mancava  ordinariamente, 
allorché  mangiava  la  fola  communità  de5 
Religiofi;  e  di  ciò  ne  refero  teftimonian  ♦ 
za  il  Priore ,  e  fette  Canonici ,  i  quali ,  com' 
era  ragione  ,  l'attribuirono  alle  preghiere 
di  Francefco,  al  quale  rincrefeeva di  ag- 
gravare il  Monaftero  .  Quantunque  egli 
non  ha  vette  prefoche  due  pafti,  continua- 
mentediceva,  crfhavereb.be  pregato  il  Si- 
gnore, affinché  la  loro  benedizione  foffe 
De  r ore C teli t  Ùr  de -pinguedine  terrai  ed  è 
credibile  ,  che  veniffe  efaudito,  mentre 
non  poterono  ay  vederli,  che  mancafTero 
le  vettovaglie  ,  diftribuite  per  altro  con 
molta  liberalità 

Ne  qui  devefi  tacere  un'atto  d'infigne 
carità  del  Santo  Vefcovo  in  occafione  della 
prima  vifita,  che  fece  a  quella  Badia.  Ef- 
fendofi fparfa  la  fama  della  fua  venuta  ap- 
pretto! popoli  del   vicinato,  vennero  ivi 
molti  per  riverirlo,  e  fra  quelli  comparve- 
ro due  Deputati  degl'abitanti  di  una  valle 
fituata  a  tre  leghe  di  là .  Quelli  gli  racconta- 
rono, ch'eflendo tuttala  Provincia  ripie- 
na di  monti,  la  fommitàdidue  diftacca- 
tafi  dal  rimanente,  haveva  fubbifTato  alcu- 
ni villaggi  co' loro  abitanti ,  e  gran  numero 
dibefliamc,  in  cui  confifleva  tutta  la  ric- 
chezza del  Paefe ,  perciò  ridotti  all'eflrcma 
miferia,  erano  ricorfi  alla  clemenza  di  Sua 
Altezza ,  ed  alla  camera  de'Conti  di  Savoja 
per  edere  fgravati  dal  pefo  delle  taglie ,  ritro- 
vandofi  in  afibluta  impotenza  di  pagarle;  lo 
fupplicavano  per  tanto  d'inviare  qualch' 
uno  ,  che  fotte  Teflimonio  oculare  delle 
loro  difgrazie  ,  e  vifitato  il  Paefe   potette 
informarne  Sua  Altezza,  per  ottenere  la 
grazia,  che  chiedevano,  dubitandoli,  che 
non  fi  darebbe  fede  alle  relazioni  invia- 
te .  Il  Santo  dotato  d' un  cuore  teneriffi- 
mo,  compaffionando  la  loro  miferia,  fi 
offerì  di   partire  fubito  per  confolarli  : 
Vi  fi  oppofero  elfi  dicendo,  ettèreimpra- 
ticabili  le  ftrade,  tanto  che  fi  penava  nel 
caminare anche  a  piedi,  a  quali  il  Santo; 


E  'voi,  ditte,  non  (lete  venuti}  E  vero, 
rifpofero quelli,  ne  fiamo  venuti ,  Jldonfi* 
gnore  ,  ma  noi  fiamo' povera  gente  av- 
vezza alle  fatiche  ,  onde  ben  balìa ,  eh' 
ella  mandi  qualch' uno  de  fuoi\  ed  io,  re- 
plicò egli .,  fon  voflro  Padre  ,  obbligato  a 
procedere  io  medejimo  alla  voftra  confo- 
lazjone  ,  e  bifogno  :  Ciò  detto  partì  con 
eiììi  non  volendo  afeoleare  tutte  le  ragio- 
ni ,  che  s'adduce  vano  per  trattenerlo  . 
Ogn' altr' huomo fi  farebbe  pentito,  tanto 
erano  afpre,  e  difficili  le  ftrade,  che  con- 
venne caminare  tutto  il  giorno  per  fare 
tré  leghe,  e  giunto  alla  valle  feoprì  le  mi- 
ferie  effer  anco  maggiori  ,  che  non  l'ha- 
veva  pubblicate  la  rama .  Gli  abitanti  fen- 
za  cafe ,  fenz'  abiti ,  fenza  cibo  ,  a  pena 
ritenevano  figura  d'huomini  .  Francefco 
li  confolò  ;  pianfe  con  etti  la  loro  difgra- 
zia,  donò  loro  quanto  potè  hayeredi  da- 
naro ,  e  promife  di  far  ogni  sforzo  per 
impetrare  la  grazia  ,  che  chiedevano  ,  e 
di  fatto  havendo  poi  fcritto  al  Duca,  al 
Governatore  della  Savoja ,  ed  al  Gran 
Cancelliere ,  ottenne  quel  tanto  ,  che  etti 
defideravano . 

Se  Francefco  com  patì  le  loro  difgrazie  » 
ammirarono  quei  popoli  la  carità ,  e  con- 
difeendenza,  con  cui  s'accomodò  alla  ru>- 
fticità  de  loro  difeorfi,  de  cibi,  e  de  tu- 
gurj.  Niuno  haveva  giammai  veduto  il  Ve- 
fcovo in  que'  Paefi ,  ed  è  credibile  ,  che  da 
molti  fecoli  non  v'era  comparfo.  Hebbe 
in  contracambio  il  Santo  una  confolazione 
indicibile,  perchè  la  Fede  Cattolica  fi  era 
confervata  incorrotta  in  quei  luoghi,  Ce- 
che regnava  la  {implicita  ,  e  l'innocenza 
de'cofìumij  non  ritrovò  altro  difordine, 
fé  non  fé  qualche  fuperftizione  invecchia- 
ta nel  curare  i  morbi  »  ed  in  alcune  al- 
tre cofe  ,  ed  ettendofi  egli  ingegnato  di 
fradicarle,  gli  riufeì  di  farlo .  D'indipaf- 
sò  a  Tonone,  dove  conferì  gli  ordini,  e 
l' indimani  ritornò  alla  fua  ordinaria  re- 
fidenza  per  celebrare  il  Sinodo. 

CAPITOLO    VII. 

Celebratone  del  Sinodo .  De  gli  Ordini  , 
che  pubblicò  per  il  buon  governo  della 
fua  Dioceji. 

ANcorchèSan  Francefco  di  Sales  na- 
vette già  con  molte  inflruzioni  am- 
maeftrato  il  fuo  Clero  ,  per  iipiegare  più 
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{biennemente  le  fue  intenzioni ,  e  per  di- 
chiarare phì  a  pieno  ifuoi  fentimenti ,  con- 
vocò il  Clero  per  il  Sinodo .  A  queft'  effetto 
pubblicò  neli'Agofto  un' ordine  Paftorale, 
in cuitfono ammirabili  gì3 avvilì,  chedà,  a 
fine  di  rendere  fmttuofa  quella  funzione  tan. 
to  raccomandata  da  fagri  Canoni.  Ordina 
in  primo  luogo  a  Vicarj  Foranei  di  vifitare  le 
Cure,  e  luoghi  commetti  alla  loro  vigilanza 
per  ifcoprirne  i  bifogni,  ed  a3  Par  rochi  d'am- 
miniftrare  i  Sagramenti  a  gì'  infermi,  come 
anche  di  deputare  qualche  Ecclefiaftico  del 
numero  di  quelli,  i  quali  non  fono  obbli- 
gati di  prefentarfi  al  Sinodo  ,  affinchè  la 
loro  lontananza  non  pregiudicafTe  alle  ne- 
ceffità  de  popoli.  In  feguito  a  quello  nel 
primo  giorno  di  Ottobre  comparvero  i  Ca- 
nonici della  Cattedrale,  eColIegiate,  e  tut- 
ti i  Parrochi,  sì  rurali,  che  della  Città  ; 
fi  pubblicarono  gì' Ufficiali  del  Sinodo  ,  e 
fi  prefèro  le  mifure  per  incominciarlo  . 
Nel  giorno  feguente  celebrò  egli  (bienne- 
mente la  Merla  dello  Spirito  Santo  in  pre- 
fenzadelCIero,  e  fattali  una  generale  prò- 
ceffione  ,  pronunziò  un  Canonico  della 
Cattedrale  un  fermone  latino  fopra  la  di- 
gnità degl'  Ecclefiaftici ,  e  le  loro  obbliga- 
zioni. Chiufe  il  Santola  funzione  di  quel- 
la mattina  con  un  breve,  ma  fervente  dif- 
corfo,  e  lo  terminò  con  pregare  tutti  di 
unirli  a  lui  a  fine  di  chiedere  al  Padre  de 
lumi  il  fuo  divino  Spirito,  al  quale  appar- 
tiene d'animare  il  zelo,  d'illuminare  la 
mente,  d'infervorare  il  cuore.  Raccoman- 
dò loro  di  fupplicare  il  Signore  a  dare  a  lui 
tale  grazia ,  che  giudicando  fanamentc 
delle  cofe,  potette  rimediare  a  difordini, 
eftirparc  i  vizj ,  è  promovere  le  virtù  ,  tal 
che  quella  fanta  funzione  potefTe  recare 
una  foda  allegrezza,  ed  un'eterna  confo- 
la zione. 

Nel  dopo  pranfo ,  havendo  premette 
tutte  le  fagre  cerimonie  ,  delle  quali  egli 
era  efattiflìmo  ottervatore  ,  ed  efaminate 
tutte  le  cofe  al  pefo  del  Santuario,  nomi- 
nò gì' Ufficiali  della  Diocefi,  a  quali  atte- 
gnò  mediocri  penfioni,  affinchè  potette 
ro  fpedire  con  diligenza  le  perfone  ,  che 
ricorrevano  ,  e  riduttc  le  tatte  degl'altri 
ad  una  giufta^mediocrità  .  Stabilì  dieci 
efaminatori,  dodeci  deputati  del  Clero, 
venti  Decani  rurali,  ò  lìa  Vicarj  Foranei, 
ai  quali  ordinò  di  vifitare  ogni  anno  tutte 
le  cure  dipendenti  dalla  loro  giurifdizione, 
dando  loro  facoltà  di  concedere  varie  li- 


cenze, e  d'aflolvere  da  alcuni  cafi  .  Or- 
dinò che  niuno  fi  prefentattè  a  gl'ordini 
fenza  bavere  la  fede  del  Decano ,  con  cui 
provatte effer  pratico  delle  Cerimonie  Ec- 
clefiaftiche.  Regolò  l'abito,  la  Tonfura, 
e  la  Corona  de' Chierici.  Proibì  loro  il  te- 
nere femine  in  cafa,  delle  quali  potette  ha- 
verfi  fofpetto  .  Providde  alle  differenze  » 
che  potevano  nafeere  tra  i  Parrochi  a  cagio- 
ne delle  fepoltu re  .  Ordinò  che  i  Curati  in- 
fegnattero  ogni  Fetta  il  Catechifmo  del 
Cardinal  Bellarmino  ,  e  di  far  afportar 
dalle  Chiefe  i  mobili  profani ,  ch'erano  fla- 
ti portati  nel  tempo  della  guerra;  intimò  la 
refidenza  a  chiunque  vi  era  tenuto  fotto 
pena  della  privazione  de' benefit j.  Proibì 
loro  l'entrare  neirOfterie  a  titolo  di  man- 
giarvi,  ne' luoghi  della  loro  refidenza,  e 
raccomandò  loro  la  temperanza,  eia  fo- 
brietà  ,  quando  follerò  neceflitati  di  an- 
darvi per occafione  di  viaggio;  vietò  loro 
in  ogni  luogo  i  giuochi  di  carte,  e  dadi,  ed 
ogn'  altro  giuoco  in  pubblico,  e  lo  fletto 
in  ordine  alla  caccia,  interdicendo  il  por- 
tare archibugio  ,  ed  armi  da  fuoco  .  Prc- 
fcritte  poi  anche  varie  cofe  in  ordine  al 
confervare  la  Santiffima  Eucariftia  ,  gì* 
Oglj  Santi,  i  libbri  Parrochi.ili,  vietando 
d'efigere  danari  neH'amminiftrarelaCom- 
munione,  edi pubblicare  affai  temporali 
nelle  Chiefe:  Stabilì,  che  fi  efaininaflero 
le  Levatrici,  e  che  lì  procuratte  di  togliere 
da  Santuarj  delle  Gliele  i  banchi  ,  chefer- 
vivano  perle  Donne  di  qualunque  condizio- 
nefifolìèro.  Comandò,  che  niunoclorei- 
zatte  fenza  licenza,  e  volle  chegl'fcforcifti 
ottèrvallcro  varie  cofe  da  lui  prescritte  , 
maflìmamente  non  ricercando  di  fapcre 
dal  Demonio  le  cofe  fegtete  .  Proibì  ali» 
Ecclefiaftici  le  Fiere,  ed  t  mercati,  ordi- 
nò che  fi  teneftero  in  buon  llato  le  Cap- 
pelle, ed  a  Parrochi  d'invigilare  ,  che  i 
Patroni  ,  ed  i  Cappellani  adempittcro  i 
loro  obblighi.  Comando  che  li  fa^ottlro  le 
preghiere  pubbliche  fecondo  l'ordine  daco 
dal  fuo  Antecetto.c,  e  che  ti  ollervaife  il 
Rituale  da  lui  comporto. 

In  quello,  la  prefazione  di  cui  ho  ve- 
duto fcritta  di  fuo  proprio  p.igno  ,  dice 
egli,  d'havere  ad  efempio  dell'Api  da 
tutti  i  Rituali  ricavato  quel  tanto  ,  che 
devefi  ottervare  per  celebrare  divot 'men- 
te le  Fette,  ed  i divini  olficj ,  per  inftrui- 
rc  gì' Ecclefiaftici  ne'loro  doveri  ,  e  per 
iàrc  con  uniformità  le  Cerimonie  Eccle- 
M    ì  falli- 
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falliche,  e  le  fagre  funzioni,  ficchègiufla 
il  precetto  dell'  Apposolo  tutte  Iecofc  lì  fa- 
cetterooneftamente,  e  fecondo  l'ordine. 

Comandò  che  tutti  i  Giovedì  dell'Anno , 
eccettuando  ilrempo  dell'Avvento ,  e  Qua- 
refima,  non  impediti  da  un'Officio  di  no 
ve  lezioni ,  fi  recitafle  l' Officio  del  Santiffi- 
mo  Sagrai  nento;  imperocché,  diceva.,  .fé 
l'Adoraz  onediqucftocinderifìoneJappl'ef. 
fog^Ereticidiquefta  Diocefi ,  giuffiàèche 
noi  tanto  più  l'onoriamo .  Pubblica  anche 
un  metodo  per  infegnare  il  Catechifmo,  e 
per  proporre  a  popoli  ogni  Doménica  i  pun- 
ti principali  della  Religione  Cattolica.  Già 
egli  haveva  d'ordine  del  fuo  Anteceffore 
pubblicato  quell'ultimo  in  un  Hbbretto,  ma 
Io  correffein  quello  tempo  da  moki  errori  , 
cheloftampatore  vi  haveva  inferri. 

Pubblico  altresì  un  Calendario ,  in  cui  or- 
dinò, che  fi  facettc l'officio  di  varj  Santi,  i 
quali  non  erano  nel  Romano,  e  fono:  Feb- 
braro  agi'  undeci  Santi  Vittore ,  ed  Orfo 
Martiri Tebei,  femidoppio  .  Aprile  a  21. 
Sant'Anfelmo  Vefcovo,  nato  nella  vicina 
Dioceful'Aofta ,  femidoppio-  Maggio  a  j 
4.  della  Santa  Sindone,  in  cui  fu  ripofto  il 
Corpo  del  Salvatore  defunto,  doppio.  A 
gli  8.  San  Pietro  Arcivefcovo  di  Tarantafìa , 
femidoppio.  Giugno  aio".  San  Claudio 
Arcivefcovo  di  Bezanfone,  di  cui  le  Re- 
liquie confervanli  in  un  luogo  vicino  al- 
la Diocefi  ,  doppio  .  A  15.  San  Bernar- 
do di  Menthon  nato  nella  fua  Diocefi  , 
Arcidiacono  d'Aofta  ,  doppio  (  haveva 
difegno  di  fcriverne  la  vita  ,  ma  le  oc- 
cupazioni, e  la  morte  glielo  vietarono) 
16.  Sant'Anthelmo  ,  dalla  Prepofitura  di 
Geneva  follevato  al  Vcftovato  di  Bellei 
dopo  efferc  flato  anche  Certofìno,  femi- 
doppio .  Luglio  à  28.  Santi  Nazario,  e 
Cello,  de'quali  quell'ultimo  fu  Cittadi- 
no di  Geneva,  convertito daSan Nazario 
nel  parlare  per  quella  Città  andando  a 
Trcveri ,  femidoppio.  Apollo  al  1.  San 
Pietro  ad  Vincula  titolare  della  Chiefa di 
Geneva,  doppio  con  ottava:  à  17.  San 
Theodulo  Vefcovo  di  Sion.  Settembre  à 
io.  San  Grato  Vefcovo  d'Aofta,  femidop- 
pio: a  22.  San  Maurizio,  e  Compagni  Tu- 
telari della  Provincia,  doppio.  Ottobre  al 
I.  li  Santi  Angoli  Cultodi,  doppio. 

E  perche  negl'anni  d' appretto  fece  poi 
fedelm  nte  pur  ;;nchc  il  Sinodo,  vi  ag- 
giunfe  varj  altri  ordini  confìmili  ,  fra  i 
quali*  i  più  importanti  tendono  a  toglie- 


re le  differenze,  che  talora  occorrono  nel- 
le fepolture,  e  funerali;  a  proibire*  l'alie- 
nazione de  beni  mobili,  ed  immobili  de, 
beneficj;  ed  a  prevedere  le  Cappelle.  Co- 
mandando poi  anche  fi  faceffe  l' Officio  del- 
la dedicazione  della  Cattedrale  nel  giorno 
ottavo  d'Ottobre. 

Ed  affinchè  i  fuoi  Decreti  non  foftero 
podi  in  oblivione  ,  comandò  ,  che  fé  ne 
bavette  copia  in  tutte  le  Sagreftie  delle 
Parrochie,  e  potettero  efter  letti  con  fa- 
cilità. Gli  offervava  poi  egli  con  tal'efat- 
tezza,  che  ballava  a  gì'  Ecckfiaftici  di  ri- 
mirare la.  fiia  condotta  j>er  renderli  per- 
fetti; ónde  gli -arrivò:  d'ha  vere  un  Clero, 
che  fioriva  in  fcien'za  *  jn  pietà  ,  ed  in 
ogni  virtù ,  ed  anche  a  giorni  noftri  può 
fervire  di  fpecchio ,  e  d'efempió  a  tutte 
le  Piocefi, 

CAPIT  O  LO    Vili. 

DegV  avvi/*  ,  che  pubblicò  per  li  Con  fé f- 
fori. 

COnofceva  il  Santo   Vefcovo ,  che  il 
Sagramento  della  Penitenza,  il  quale 
chiamafi  dà  Santi  Padri  la  feconda  tavo- 
j  la  dopo  il  naufragio  ,  riefee  talora  uno 
fcoglio ,  in  cui   fi   perdono   i  penitenti  , 
I  mercè  la    trafeuratezza  de  Confettbri  ; 
j  perciò  deplorando  quello  difordine,  evo- 
lendo  rimediarvi  ,  oltre  alle  conferenze  , 
!  che  f  tee  va  non  di  rado,  ordinò  chei  Par- 
!  rochi  d'ogni  Vicaria  fi  congregattero  ogni 
i  mefe  in  un  pollo  da  determinarli  dal  De- 
;cano,  ed  ivi  trattattèro   de'mezzi  ,  co  i 
1  quali  poufle  renderfi  utile  l'amminiftra- 
zione  di  quefto  Sagramento.  Per  agevo- 
larne poi  anche  l'ufo»  pubblicò  alcuni  av- 
vertimenti ,  i  quali  ben  prefto  furono  pili 
volte  ftampati  in  varie  Città  della  Fran- 
cia, come  quelli,  che  contengono  com- 
pendiofamente  i   punti  più  principali  da 
oftervarfi   nell'amminiftrazione  d'un   Sa- 
gramento sì  neceffario  .    Né  farà  difearo 
al  mio  lettore  di  vederli  in  queftoluogo, 
ettcndo  ugualmente  utili  a  penitenti,  che 
a  Confeflori,  ancorché  per  non  attediarlo 
fiafi  tolto  tutto  ciò,  che  non  pareva  ns- 
ceffario  per  inftruirlo. 
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A Reverendi  Curati ,  eConfeffori  della  Dio- 
ce/t  dì  Geneva  ,  face  ,  e  dilezione  nel 
Signore . 

Mici Cariffimi Fratelli,  f Ufficio , che 
.voi  riavete,  è  eccellente  ,   effèndo 
ltaoilici  per  parte  di  Dio  coir  tant'autorità  , 
chele  fcntenze  da  voi  pronunziate  in  terra, 
fono  approvate  in  Cielo;  le  voftre  bocche 
fono  i  canali,  perii  quali  fcorre  la  pace  fo- 
pra  gli  huomini  di  buona  volontà,  le  voftre 
voci  fono  le  trombe,  che  atterrano  le  mura 
dell'iniquità,  che  è  la   miftica  Gierico. 
Grande  è  il  vortro  onore,  perchè  fu  detto  a 
gl'Appoftoli,  elorofucceiìori,  e  non  a  gì' 
Angioli.  Ricevete  lo  Spirito  Santo ,  faran- 
no rimefjì  i peccati 'dì  quelliy  a  quali  voi li  per- 
donerete .  Impiegati  adunque  in  queft' am- 
mirabile ufficio ,  voi  dovete  applicare  la  vo- 
ftrafollecitudinc,  ed  io  una  gran  parte  del- 
la mia  attenzione  affine  di  farlo  con  fuccef- 
fo.  Perciò 

Habbiare  una  grande  purità  di  co  faen- 
za-,, affinchè  non  vi  fia  rimproverato  :  Me- 
dico,guarirci  te  mede/imo ,  e  non  condannia- 
te voi  fteffi nel  giudicare  gli  altri. 

Sia  in  voi  un  gran  zelo  della  falvezza 
dell'anime ,  e  maffimamente  di  quelle,  che 
a  voi  ricorrono,  pregate  Iddio',  che  con- 
corra con  voi  per  convertirle,  e  ramifi- 
carle. 

Chiamandovi  i  penitenti  Padre  ,  dovete 
ha  vere  un  amore  veramente  paterno  verfo  di 
effi,  ricevendolicon  affetto,  fopportando 
Ialororuftichezza,  ignoranza  ,  ed  imper 
fezioni ,  non  tralasciando  d' ajutarli ,  finché 
v' è fperanzad' emenda  .  Ricordatevi,  che 
i  Pallori  non  fono  per  le  anime  forti ,  ma  per 
le  deboli,  e  dell' accoglienze  fatte  dal  Padre 
al  Figliuol  Prodigo. 

Hai)biate  la  prudenza  di  Medico,  trattan- 
do i  penitenti  fecondo  le  loro  difpoiizioni; 
animatechi  ha  vergogna  nel  dichiararli ,  di- 
cendoli ,  che  voi  non  fitte  Angelo  ;  die  non 
è  Urano,  che  l'uomo  pecchi,  che  la  peni- 
tenza rende  Thuomo  più  onorevole,  che  il 
pcccaronont'havcva  relobiafimevole;  che 
Iddio ,  ed  i  Contesoli  non  rimirano  gli 
huomini  fecondo  lo  fiato  palla  to',  ma  fecon- 
do ilprefente,  chei  peccati  reliano  fcpoki 
per  la  confcffione,>  ficchè.  non'  ritorn.ino 
mai  più  a  luce. 

Se  lo  vedete  sfacciato,  ditegli,  che  e  da- 
vanti a  Pio,  che  fi  tratta  in  quut  azione 


della  fua  falvezza,  che  di  niuna  cofa  in 
morte  renderà  più  ftretto  conto' che  delle 
confeffioni.  Che  neiraffoluzìonefifpende 
ir  prezzo,  ed  il  merito  della  mortedino- 
ftro  Signore. 

Se  moftra  pufillanimità  ,  ò  diffidenza 
d'ottenere  il  perdono ,  incoraggitelo  coldi- 
moftrargli,  che  Iddio  fi  compiace  nella  pe- 
nitenza de  maggiori  peccatori;  chequanto 
più  è  grande  la  miferia  ,  più  altresì  retta  glo- 
rificata la  divina  mifericordia  „■  Che  quando 
con  le  proprie  mani  haveffe  crocifrffb  No- 
ftro  Signore ,  egli  volentieri  gli  perdonereb- 
be. Che  Iddio  fa  tale  itima  della  vera  peni- 
tenza, che  per  effa  fi   dimentica  d'ogni 
peccato,  onde  perdonerebbe  a  dannati ,  fé 
poteflero  pentirfi.  I  più  gran  Samf  eflere 
fiati  grandi  peccatori:  Che  fi  fa  un  gran 
torto  alla  divina  bontà,  quando  fi  diffida 
d'ottenere  il  perdono,  e  li  ti  ingiuria  al 
Sangue  di  Griffo.  Finalmente  doverli  cre- 
dere per  fede  la  remiffione  de  peccati ,  la 
quale  fi  ottiene  principalmente  per  mezzo 
di  quello  Sagramento. 

Segli  vedece  perpleffi  per  l'efame,  pro- 
mettetegli la  vottr'  affi ftenza,  e  fiate  cari- 
tatevoli ,  e   difereti  r  maffimamente  nell' 
udire  i  peccati  vergognofi  delle  Donne  . 
Non  fate  il   delicato  ,   fé  dicono  parole 
fordide,  e  dopo  la  Conflffione  infegnate 
loro  la  maniera  di  efprimeifi.  Se  imbro- 
gliano la  confeifione  con  feufe,  prctefti  , 
ifiorie  ,  afcoltafe  tutto  con  pazienza  ,  e 
poi  con  interrogazioni  procurate  di  cono- 
scere lo  fiato  dell'anima,  e  con  amorevoli 
avvifi  fate  loro  conofecre  le  fuperfluità  , 
e  le  imperlèzioni  commeffe   feufandòfi  . 
Cominciate  ad  interrogare  dalle  cofe  più' 
leggiere  prima  l'udire,  che  il  penfarc  , 
prima  il  penfare  ,   che  il   dilettarli  ,  &c. 
framefehiate  di   canto  in   tanto  parole  di 
coraggio:  per  efempio:  Conofco,  che  ha- 
vete  tuona  volontà    dì  confeffarvi  bene  : 
Sgravato  de   voflri   peccali  voi  refterete 
tutto  confolato.  Lo  Spìrito  Santo  vi  tocca 
il  cuore'.  Grande  fard   la   voftra   conten- 
tezza  in   punto   dì   morte   .  Alle  perfone 
colpevoli  di   gravifilmc ,   ed  enormi  ini- 
quità, ecccflivamentc travagliate  dalla  fin- 
derefi  della  propria  cofeienza ,  devefi  fare 
coraggio,  rapprefentando  loro  la  miferi- 
cordia divina  eflere  maggiore  d'ogni  colpa, 
e  promettendo  ogni  atlìftenza  . 

Mettetevi  al  Confedionale  in  abùo,  e 
contegno  maeftofo ,  e  grave  ,  propor- 
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zionato  ad  un  tal  Sagramento,  con  fotta-" 
na ,  cotta*  Itola,  e  biretto  ,  con  volto  ugua- 
le, avvertendo  di  non  cambiarlo  giammai, 
per  non  dar  occaiìone  a  chi  vede  di  fofpetta- 
re,  che  il  penitente  dica  cole  nojofe,  oefe- 
crabili .  Farete  che  volti  la  faccia  da  una  par- 
te della  voftra  ,  ficchè  non  parli  diricto  all' 
orecchio,  ma  da  un  lato,  lenza  che  vi  veg- 
ga. 
Interrogatelo  del  fuo  flato  ,  condizione, 

e  della  difpofizione  interna  del  fuo  cuore, 
fé  fia  veramente  difpofto  a  confettarti  , 
a  fare  la  penitenza,  e  ciò  che  gli  farà  in- 
giunto, rigettandolo,  fé  non  vi  riefce  di 
difporlo,  quando  non  riabbiale  difpofizio- 
ni  neceflarie. 

Non  è  da  foffrirfi  T abufo  di  quelli,  che 
nons'accufano,  fé  non  fono  interrogati  : 
Bensì  dovranno  effereajutati  con  interroga- 
zioni dopo  etferfi  accufaci  di  ciò ,  chefanno, 
né  balta ,  che  s' acculino  de  peccati  in  gene- 
re, effendonecetTario,chenominin  lafpe- 
eie  del  peccato ,  ed  il  numero  poc'  apprettò; 
e  mancando  la  memoria,  ti  taccia  dir  loro 
il  tempo,  ch'hanno  peifeverato  nella  col- 
pa, e  l'inclinazione,  che  vi  havevano.  Pa- 
rimenti bifogna  efaminare  la  divertita  de  i 
gradi  del  peccato,  effendovigran  differen- 
za fra  Io  fdegnarfi ,  e  l' ingiuriare ,  e  percuo- 
tere; tràlifguardi,  e  le  azioni  impure,  an- 
corché non  lì  a  neceflàrJo,  che  chi  confetta 
un'azione  cattiva  ,  confetti  quelle  ,  che 
neceftariamente  l'accompagnano.  L'iftef- 
fo  deve  dirti  di  quelle  colpe  ,  la  malizia 
delle  quali  fi  moltiplica  in  un'  azione ,  come 
il  rubare  uno,  o  due;  fcandalizzaretrc  » 
ò  cento;  cosi  devefì  efaminare  il  peniten- 
te circa  i  defiderj,  ed  anche  i  penfierinon 
congiunti  aldefiderio,  potendo  effere  pec- 
cati, fé  volontariamente  fé  ne  compiac- 
que, perchè  il  peccato  confitte  più  nelT 
applicazione  del  cuore  ,  che  del  corpo;  fé 
però  i  penfieri  vengono  contro  il  noftro 
gufto ,  o  fé  non  vi  tacciamo  avvertenza  , 
o  non  fono  peccati,  o  non  fono  mortali. 
Parimenti  devefi  far  accufare  chi  col  mal 
efempio  indufTe  altri  al  peccato  ;  ma  ftu- 
ftiando  d'impedire  quanto  fi  potrà  ,  che 
non  faccia  conofeere  il  complice  del  pec- 
cato. 

Deve  il  ConfefTore  fapere  chi  egli  non 
pofTa  affolvere,  e  fono,  chi  ha  feommu- 
nica,  ocafi  rifervati:  quelli,  ch'avendo 
danneggiato  il  proffimo  ,  non  riparano  i 
danni  nella  miglior  maniera,  che  poffo- 


no,  o  non  danno paroladi  farlo:  Gliam- 
mogliati  vivendo  in  difienfione,  e  fepara- 
ti  ;  gli  Ecclefiafrici ,  che  non  poffeggono 
giuftamente  i  loro  benefìci ,  non  rifiedono, 
non  adempifeono  le  loro  obbligazioni  ; 
cosi  i  concubinari ,  adulteri ,  ubriachi  , 
befiemmiatori ,  e  contenziofi,  che  hanno 
inimicizie ,  e  rancori . 

Conofciuto lo  fiato  della  cofeienza  deve 
difporre  il  penitente  a  ricevere  la  grazia  col 
fuggerirgli  i  mezzi  per  emendarli ,  ed  in- 
giungergli le  reparazionida  farti .  Quanto 
alle  reftituzioni,  devefi  procurare  ,  che  ti 
facciano  il  più  fecretamente ,  che  fi  potrà , 
e  per  riparare  le  f  alfe  accufe,  o  impofture  ., 
batterà  che  il  penitente  operi  diverfamente 
da  quello,  che  fece,  dicendo  l'oppotto  di 
ciò,  ch'haveva  detto.  Nelle  reltituzioni 
delle  ufure,  liti  ingiufte,  e  fimili  ,  devefi 
ufare  ifquifita  prudenza,  e  quando  occor- 
ra ,  chiedere  tempo  a  penfarvi  fopra  ,  ò 
licenza  di confukarfene,  e  procurare,  che 
fuori  di  Confèfiìone  vi  preghi  a  farlo .  S'av- 
verca  però ,  che  non  polfa  indovinarfi  il  pe- 
nitente da  chi  fi  ricorrerà  per  configliare  i 
cafi  dubbj . 

I  cafi  rifervati  al  Papa,  da  quali  niuno 
può  affolvere  ,  oltre  a  quelli  ,  che  fono 
contenuti  nella  Bolla  in  Cana  Domini,?,  varj 
altri,  i  quali  non  hanno  luogo,  ò  arrivano 
di  rado  di  qua  da  monti,  fono. 

II  percuotere  gravemente  le  perfonefa- 
gre. 

La  Simonia,  e  confidenza  reale. 

Il  provocare,  ed  accettare  il  Duello. 

Il  violare  laCIaufura  de  Monaftcrj  con 
fine  cattivo . 

Il  violare  l' immunità  Ecclefiaftica . 

I  cafi  della  Bolla  in  Cana  Domìni  più 
principali  fono  l' Erefia ,  l' Apoftafia ,  l'ha- 
vere  ,  e  leggere  i  libbri  degF  Eretici  ,  la 
falfificazione  delle  Bolle,  lettere  ,  e  Bre- 
vi Appoftolici ,  l' ufurpazione  de'  beni  Ec- 
clefìaftici,  e  delle  libertà,  e  privilegi  della 
Chiefa. 

I  Cafi,  checifiamo  rifervati,  fono. 
Le  Malie,  o  incantefimi,  che  fi  fanno 

per  impedire  l' ufo  del  matrimonio . 

II  parricidio ,  uccidendo  ,  o  perco- 
tendo  Padre,  Madre,  Suocero,  o  Suo- 
cera. 

L'Omicidio  volontario. 
La  Beftialità,  Sodomia  >  incetto  in  pri~ 
mo,  e  fecondo  grado. 

Il  Sacrilegio  con  Religiofe,  la  violen- 
za 
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za  ufata  alle  Donne  ,  o  Zitelle  . 

L'Incendio  volontario  delle  cafe  altrui  . 

Lo  fpogliamento  ,  e  furto  di  cofe  fa- 
gre  . 

Or  arrivando  cafi  rifervati,  devonficon- 
folare,  e  nondifperarei  penitenti,  indriz- 
zandoli a  chi  ha  la  facoltà  di  aflolvere,  ò 
può  dare  indrizzi  per  ottenere  l'alìoluzione  . 
Anzi  in  articolo  di  morte  tutti  i  Preti  poflo- 
no,  e  devono  affolvere  da  tutti  i  peccati  , 
quantunque  rifervati.  Che  fé  l'infermo  do- 
po dimandato  il  Confefiore  perdette  la  pa- 
rola ,  ancorché  non  potette  dar  fcgno  di 
pentimento ,  dovrebbe  attol  verfi  fui  l'empii- 
ce  defìderio  havuto  di  confettarli,  come 
pure,  chidàfegnoal  Prete  di  volere  fa  Ab- 
luzione . 

Nel  dare  le  penitenze,  devonfiufare  pa- 
role dolci,  e  di  confolazione,  moderan- 
dole a  proporzione  che  vede  il  peccatore 
più  pentito  .  Non  bifogna  lufingarlo  nel 
fuo  peccato  ,  contuttociò  devefì  trattare 
con  amore,  e  benignità,  procurando  di 
fargli  conofcere ,  che  la  gravezza  de' pecca- 
ti meriterebbe  una  pena  maggiore,  affin- 
chè faccia  più  volentieri  l'ingiunta.  Ne  de- 
vono le  penitenze  coniiftere  in  varie  preghie- 
re ,  edorazioni  perii  pericolo,  che  v'è  , 
che  fiano  fmenticatc  ,  e  rechino  fcrupo- 
Ii,  òpure,  che  diminuifeafi  la  divozione 
del  penitente  per  l'applicazione ,  che  fa  a 
fine  di  ricordarli  di  tutto.  Ed  è  bene  d'im- 
porre la  lettura  d'un  libbro,  tante  confef- 
iìoni,  l'entrare  in  una  compagnia,  e  limili 
cofe,  valevoli  non  meno  a  prefervarc  da 
peccati  in  avvenire,  che  a  punire  i  peccati 
paffati  . 

In  ordine  a  configli,  oltre  a  quelle  me- 
defime  cofe  fi  può  proporre  l'eleggere  un 
Confeffore ,  l'udire  la  parola  di  Dio ,  fuggi- 
re le  cattive  compagnie ,  frequentare  le  buo- 
ne, l'orazione,  legiaculatorie,  la  memo- 
ria de  noviffnni,  riavere,  e  baciare  fagre 
Immagini  . 

Prima  di  dare  l'affoluzione,  chiederete 
al  penitente  ,  fc  egli  dimandi  perdono  a 
Dio  ,  fé  s'afpetti  quella  grazia  da  meriti  del 
Salvatore,  fchabbia  volontà  di  vivere  nel  ti- 
more diDio.  Gli  farete  comprendere,  che 
lafcntcnzada  voi  pronunziata  farà  appro- 
vata dal  Signore:  Che  gli  Angioli  lì  ralle- 
grano, vedendolo  ritornare  nella  grazia  di 
Dio.  Che  viva  in  maniera  tale,  che  polla  in 
morte  goderci  frutti  di  quefta Confezio- 
ne, e  che  avverta  di  non  imbrattare  più  la 


fua  cofeienza  lavata  nel  fangue  dell'Agnello 
immaculato. 

Dette  poi  le  orazioni,  che  precedono  V 
affoluzione ,  col  capo  feoperto ,  dopo  le  pa- 
role :  Dominus  nofter  Jefu?  Chriftu?  ,  vi 
coprirete,  eftendendo  la  delira  verfoil  ca- 
po del  penitente  profeguirete  raffoluzione 
fecondo  la  forma  preferitta  dal  Rituale  Ro- 
mano .  A  chi  fi  confeffa  fpeffo ,  e  quando 
per  la  moltitudine  de  penitenti  il  tempo  man- 
ca, troncate  le  altre  orazioni,  batterà  dire: 
Domimi?  nofìer  JefusChriftw;  te  abfolvat  a 
&■  ego  auèloritate  ipfiur  abfolvo  te  ah  omni- 
bus peccati!  tuis  in  nomine^  ère.  E  pari- 
mente potrà  configliarfì  chi  fi  confeffa  fpef- 
fo, di  dire  a  parte  il  Confiteor  prima  dipre- 
fentarfi  al  Confellbre  per  guadagnar  tempo 
fenz' alcuna  ommilìlone. 

CAPITOLO    IX. 

Della  Jua  immenfa  carità  nelle  Con/effìa- 
ni  . 

RIducendopoi  in  pratica  gl'avvili  dati 
aConfellori,  none  poffibiledi  rac- 
contare quante  fiano  l'anime,  cheFrancef- 
codi  Salcs  cavò  dalle  mani  del  Demonio  . 
Cambiando  egli  le  acque  amare  della  peni- 
tenza nel  fuoco  ardente  della  divina  carità  , 
efercitava  l'ufficio  di  Giudice,  di  Padre  , 
di  Medico,  di  fratello,  d'amico  fecondo 
le  varie  dilpofizioni  de  penitenti .  Paffa- 
va  le  giornate  intere  confeflando,  non  ri- 
gettando alcuno  ,  fé  non  in  quanto  più 
volentieri  ferviva  i  poveri.,  che  i  ricchi  . 
Quando  arrivava  in  qualche  cafa,  ordina- 
riamente tutti volevanli confefiàre  da  lui, 
ed  egli  non  ricufava  di  confolare  chi  che 
fia,  effendofi  offervato  ,  che  fece  afpet- 
tare  una  Pincipeffa  per  afcoltarcuna  fer- 
vente, il  che  non  riputò  quella  un'affron- 
to alla  fua  dignità,  ma  bensì  un  contra- 
fegno  della  fantità  del  fervo  di  Dio  5  era  egli 
talmente  ricercato,  chedifie  ad  una  per- 
fona  in  confidenza,  di  non  haverpiù  co- 
raggio diandaravifitarei  fuoiamici;  atte- 
foche  penfando  di  dovere  ftarecon  etti  noli 
più  che  due,  o  tre  ore,  era  coftretto  di 
foggiornarvi  quattro,  o cinque  giorni  per 
udire  tanti,  che  a  lui  ricorrevano.  Che  le 
non  poteva  reftarc  che  un  giorno ,  conveni- 
va vegliare  fin'ad  una ,  o  due  ore  dopo  mez- 
za notte . 
Subito  che  fi)  fatto  Sacerdote  ,  impie- 
ga," 
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gava  la  mattina  delle  Felle  tutt'intera  nell' 
udire  le  confeffioni,  maffimamente  delle 
perfone  più  abjette;  e  fatto  Vefcovo,  ordi- 
nò a  tutti  i  Parrochi ,  e  Conftffori  della  Dio- 
cefi  d'inviare  a  lui  i  più  mifcrabili,  infetti  di 
malattie  contagiofe ,  i  puzzolenti ,  e  ricoper- 
ti di  ulcere,  nafcondendolafua  carità fotto 
fpeciofo  pretelle col  dire:  Io  che  fono  for- 
te ,  e  robufìoy  non  ne  patifcoy  e  non  ne  ri- 
fer.io  alcuna  incomodità  « 

Non  deve  quitacerfì  un  graziofo  acciden- 
te, che  gli  arrivò  con  una  fervente,  che  fu 
poi  la  prima  Suor  Rotaia,  oToriera  della 
Vifitazione  (  Anna  Giachelina ,  dicuial- 
trove ho  parlato  )  Quefta  haveva perunfe- 
greto,  e  piccolo  fentimento  d'invidia  impe- 
dito ,  che  un  altra  fervente  and  affé  a  confef- 
farfi  dal  Santo  Vefcovo,  penfando  ,  che 
doveva  pur  anche  ri  fpa  rubargli  la  pena  , 
che  foifrirebbe,  perhavere  quella  il  fiato 
puzzolente.  Or  venendofenc  a  confèffàre  , 
diffe,  che  ben  vedeva  di  non  bavere  fatto 
profitto  di  ciò ,  che  gl'havcva  detto  in  certa 
occafione .  Dovetfi  noi  riputare  da  meno  , 
che  qualunque  altro  .  11  Santo  uditala  con 
pazienza  rifpofe:  O  mia  Figliai  quefta  è 
una  gran  colpa  ,  e  non  fapete  l>oi  ,  che 
Iddio  mi  ha  creato ,  e  destinato  per  fer "vi- 
ve le  inferme  ?.  Conducetemi  quella  figlia  ; 
convenendo  a  me  quefìe  tali  perfone .  Ub- 
bidì la  buona  penitente,  acuiegli  impofe 
in  penitenza  d'indrizzare  a  lui  i  più  afferabi- 
li, ed  abbandonati,  che  conofeerebbe ,  e 
d'avvifarlo de Iorobifogni ;  ed havendo poi 
intefo  da  quella  figlia ,,  ch'effa  era  fiata  riget- 
tata da  molti,  le  diffe,  cheveniffepurfem- 
preda  fé,  in  fin  a  tanto,  che  potrebbe  a  lei 
giovare  la  fuadirezione.  Ma  che  meravi- 
glia, che  cosi  opcraffe?  I  più  antichi  Con- 
f'effori  d'Annifsi  hanno  deporlo  con  giura- 
mento nel  proceffò  della  Canonizazione  del 
Santo ,  haver  egli  ordinato  a  tutti  d'inviare 
a  lui  nonfoiamence  i  poveri,  e  mifcrabili  , 
affinchè  conofecndolipoteffe  ajutarli;  ma 
altresì!  più  abbandonati,  e  puzzolenti,  co- 
mequelli,  chepereffere  piùbifognofi  de- 
vono efiere  ammacflrati,  cconfolati  con 
maggiore  diligenza . 

Già  inaltro  luogo  habbiamo  parlato  della 
carità»  che  ufava  ad  una  Donna  cieca,  e  ad 
un  povero,  che  non  poteva  reggerfi  in  pie- 
di: ma  quefti  non  furono  i  foli,  cheprofit- 
taffèro  della fìia  carità,,  non  rigettò  giam- 
mai egli  alcuno ,  che  volcffc  parlargli  a  qual- 
fifiaora,chefifoflc.  InRumilli,  dopoha- 


vere  confeffato  tutta  la  mattina  niuno  più 
rcflava  al  Confeffionale  :  ma  mentre  ne  ufei- 
va,  vidde un  povero  vecchio  sì  piagato,  e 
puzzolente,  che  li  Servi  del  Conte  di  Tor- 
none  ,  in  caladi  cui  flava  per  carità,  ne  pu- 
re lolafciavano  entrare  in  cucina .  E  perchè 
sìftrafcinava  con  pena,  ilbuon  Prelato  gì' 
andò  all'incontro,  lo  follevò,e  l'ajutò, in 
finché  inginocchiatofì  udì  lafua  confezio- 
ne .  Confolato  che  fu  il  buon'  huomo ,   il 
Santo  lo  riakò,  eTajutò  con  grande  ammi- 
razione d'una  Dama  ch'era  rcftatainChie- 
fa.  Ma,  che  rneraviglia  ?  Al  Santo   ba- 
llava un  cenno  per  farlo  feendere  dalla  Ca- 
mera alConfeffionalc,  come  gl'arrivo  più 
volte ,,  e  sì  offervò  a  riguardo  d'un  Vecchio , 
che  vedendolo  alla  fineftra  con  la  mano  gli 
fece  fegno .  Arrivò  di  ritardare  la  fua  Merla 
già  veflito  degl'abiti  fagri per confolare il 
fuo  proffimo ,  interrompeva  il  pranfo,  ufei- 
va  di  letto  mezzo  infermo',  tralafciava  ogi> 
altra  cofa  per  quefto  caritatevole  efercizio-  . 
Quando  i  fuoi  domeflici  dicevano  a  chi  ri- 
correva in  ora  incomoda  di  ritornare  un   al- 
tra volta ,  egli  non  lo  poteva  foffrire ,  e  maf- 
fimamente ,  fé  erano  perfone  di  bafia  condi- 
zione^ Un  giorno  havendo  intefo,  che  una 
Donna  di  cattiva  vita  era  fiata  ributtata  ,. 
Conducetela  a  me,  diffe  il  Santo;  //  mio 
cibo  cotidiano  è  di  fervire  il  mio  proffimo- 
in    tali   incontri  ,    imperocché    è    voler   dt 
,  D/o,  che  tutti  fia.no  falz>i  ,  e  chiunque  dì 
noi  ritira  un  anima  dal  peccato ,  e  la.  "con- 
duce a  Dio  ,   d'un  huomo  farà  fatto    un 
Dio  . 

riaveva  poi  per  queflo  un  dono,  ed  una; 
grazia  tutta  particolare,  onde  tanti  ne  riti- 
rò dal  peccato ,  che  Iddio  folo  ne  sa  il  nume- 
ro. Una  Damigella  abbandonata  al  vizio  ,, 
confeflandofi  a  lui  con  fuo  gran  rofsore,  egli 
l'animò  a  dichiarare  tutti  li  fuoi  peccati,  eh' 
erano  enormiffimicon  quelle  parole:  Co- 
raggio ,    mìa  carìfjìma  Figlia  ,  ecco  una 
ConfeJJìone   ben  fatta.   ,    ben   dìverfa   da 
1  quelle }  che  fi  fanno  ogni  fettimana  con  po- 
co dolore  ,    ed  anche  con  minore  rifoìtt^jo- 
\»e-  d'emendarfi,  Parole  che  talmente  la  còn- 
I  folarono ,  che  fé  non  fofse  flato  peccato ,  fi 
!  farebbe,  come  difse  poi,  acculata  di  colpe 
|  noncommefse.. 

Ad  un  altra  perfona  di  qualità,  che  fi  con- 
fessava molto  lincerameiKe  ditutti  i  peccati 
dellalùavita,  difsecofe  tali  per  animarla  , 
che  quefta  penfando,  che  parla  fsc  per  darle 
confidenza,  li  replicò  ;  E  come  potete  mai, 

Mon- 
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Monfignore,  {limare  nel  voflro  cuore  un' 
anima,  the  tanto  peccò?  a  cui  foggiunfe  il 
Santo  dopo  l'afsoluzione  :  La  vofìr' 'anima 
mi  fare  più  bianca  della  neve  :  Vi  confi- 
derò come  una  creatura  dame  generata  in 
Gesù  Cri/io;  ò  più  toflo  in  cui  per  il  mio 
Minifterìo  Gesù  Cri/io  è  flato  formato  „ 
Certamente  invita  vofìr  a  non  havetegiam- 
tnai  havuto  tanto  di  grazia .  E  queiti  fen- 
timenti  impresero  in  quel  Personaggio  una 
tale  fìima  delSagramento,  chedapoi  non 
haveva  cofapiù  cara  che  la  confeflìone ,  e 
metteva  in  conto  di  delizia  l'accodarli  al 
Tribunale  della  Penitenza,  ancorché  vivef- 
fe  nel  mondo . 

Gli  capitò  di  fentirfi  dire  da  un  altra  di 
non  eflerf  ì  giammai  potuta  rifolvere  di  con- 
fèilare  un  grave  peccato,  foggiungendo  , 
che  morirebbe  pili  tolto,  che  dirlo.  Il  San- 
to allora  le  dirle  cole  tali,  che  (palancò  le 
porte  di  quel  cuore,  «  malgrado  la  fua  ripu- 
gnanza ,  la  fece  accufare  della  fua  colpacon 
un  intera  fedeltà ,  fincerità,  econfolazio- 
ne,  afficurando  nel  rilevarli  da  i  piedi  del 
buonVefcovo,  ai  quali  era  proftrataperla 
violenza  del  dolore ,  che  il  Sanco  era  venuto 
in  quel  luogo  per  la  fua  falyezza,  attefochè 
fenza  untale  ajuto farebbe  fiata  in  eterno 
dannata  . 

Gli  arrivò  pur  anche  un  giorno  d'udire 
una  confeflìone  generale  d'un  Prete  fuo  co- 
nofcentei  il  quale  dopo  la  confeflìone  paf- 
feggiandofeco  l'indimani,  parlando  di  va- 
rie cofe  di  pietà,  e  raccontandogli  varj  de 
fuoi  affari,  gli  ditte:  Monfignore ,  voi  m 
havete  fatto  l'onore  dì  amarvi  fin  ora  , 
ma  emendo  prefentemente  confapevole  di  tut- 
ti i  miei  ecce/fi,  io  temo,  che  non  m'amia- 
te più .  Francefco  non  nfpofe  a  quelle  paro- 
le, ma  conduccndolo  nella  fua  Cappella,  lì 
gittò  a  fuoi  piedi,  econfefsofiìaluidi  tutti 
i  peccati ,  de  quali  potè  ricordarli ,  preten- 
dendo con  ifcoprirgli  la  propria  cofeienza  di 
farli  comprende!  e,  chenonloitimava  me- 
no, da  che  gli  haveva  feoperto  la  fua  . 

Quella  mcdcfima  carità ,  con  cui  egli  fop- 
porrava  i  pufillanimi ,  non  poteva  fofflrire  i 
temerarj .  Confettando  un  giorno  certo  Pcr- 
fonaggio,  che  accufandofì  di  peccati  enor- 
mi, non  dimoftrava  alcun  legno  di  penti- 
mento, anzi  raccontava  le  fue  colpe,  come 
sì  racconterebbe  un  Iftoria,  egli  redo  sì  pe- 
netrato da  rincrefeimento,  cheaccorgen- 
dolenc  il  penitente,  dimandò  al  Santo,  fc 
tavelle  qualche  male .  Nò  >  rifpofe  Francef- 
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co,  Voi  bensì  fiate  male:  E  continuando 
queir.huomo  la  fua  Confeflìone  con  1  infen- 
iìbilità  di  prima,  il  Santo  non  potè  ritenere 
ifìnghiozzi,  e  le  lagrime,  il  chi  diede  mo- 
tivoalpenitentedidimandargli  di  nuovo, 
perchè  piangerle.  Ah,  replicò  il  Santo ,  lo 
piango  ,  perchè  voi  non  piangete.  Quelle 
parole  fecero  ravvedere  il  penitente,  equa- 
ficomefeun  dardo  pungente  gl'riaveffe  tra- 
panato il  cuore,  cadde  per  la  vehemenza 
della  contrizione  a  fuoi  piedi;  onde  Fran- 
cefco, il  quale  non  l'haveva  ferito,  fé  non 
per  dargli  una  vita  migliore  nella  morte  de 
fuoi  peccati,  lo  rilevò,  Io  confolò ,  e  gli 
fece  fare  un  notabile  cambiamento ,  diman- 
dando d'indi  in  poi  ogni  giorno  la  grazia  di 
perfeverarenelfant'amorediDio,  come  il 
Santo  gl'haveva  ordinato. 

Rifplendeva  poi  anche  la  fua  carità  nel  ri- 
cevere gli  Apollati,  sìEcclcfiallici,  che  re- 
golari ,  havendogli  Sua  Santità  e  immetto  la 
facoltà  d'affolverli:  Non  contento  di  riti- 
rarli in  cafa  fua ,  oin  qualeh'altroluogo  , 
dove  potettero  applicarli  agl'efercizj  fpiri- 
tuah  di  Sant'Ignazio  per  alcun  tempo,  affine 
di  difporli  alla  confeflìone  generale ,  procu- 
ravaloro  limoline,  e  mezzi  per  viver  one- 
ftamente,  e  qualche  volta  impiegava  le  pre- 
ghiere fue  autorevoli,  perfidi  di  nuovo  ri- 
cevere da  Superiori  dell'  Ordine  .  Ecco  co- 
me  fcrifle  a  favore  d'uno  di  quelli:  Fra  M. 
venne  a  me  nel  più  forte  della  fua  affli- 
zione ,  e  vi  pofìo  dire  ,  che  egli  era  più 
morto ,  che  vivo,  tant'era  eftrema  la  fua 
deflazione.  Mi  prefentò  le  f>< e  Patemi  di 
dimilfione ,  ed  efpulfione  dall'  Ordine ,  e  con 
le  fue  lagrime  impetrò  agevolmente  dame 
il  foggiorno  d'alcune  feniman^  nella  mia 
Diocefi  ,  e  duranti  effe  io  fui  a  Lione  t 
dove  il  P.  N.  me  lo  racco  n andò  ,  affin- 
chè in  qualche  maniera  egli  fojje  confola- 
to\  dapoi  io  feci  anche  più  volentieri  quel- 
lo ,  che  volevo  fare  caritatevolmente  per 
quefl'  anima;  ma,  mio  caro  Padre,  ciò  fu 
fempre  con  tal  condizione ,  ch'egli  rifpette- 
rebbe  ,  e  ti  onorerebbe  in  ogni  occaGone  il 
vofìr  Ordine ,  e  fi  comporterebbe  con  umil- 
tà verfo  tutti  quelli  ,  che  vi  foto.  Se  vi 
piacele  di  favorire  >a  fua  buona  volontà 
1  con  accogli  rio  dolcemente ,  e  con  modera- 
re la  penitenza  ,  che  forfè  le  voftre  Cofìi- 
tuzjoni  ordinano  ,  io  credo  ,  che  ben  tofìo 
verrebbe  a  proRritji  a  vofìri  piedi  . 

Con  quelle  fue  amabili  maniere  tirava  a  fé 
un  numero  infinito  di  penitenti,  e  pareva 

ha- 
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ha  verte  il  fegreto  di  trasformare  i  più  grandi 
Apollati  in  canti  piccoli  Appoftoli,  riavendo 
riunito  al  corpo  della  Chiela  moki  membri , 
che  n'erano  recifi,  e  congiunto  a  Gesù  vera 
vite  molti  tralci ,  che  n'erano  Sparati  ;  e  per- 
chè nelle  grandi  Felle,  ed  in  occafione  di 
Giubilei  ,  era  coflretto  d'udire  le  confezio- 
ni una  buona  parte  della  notte.  Queftì  gior- 
ni, diceva  ,  mi  fono  al  pefo  dell'oro  per 
la  moltitudine  de  i  penitenti  ,  che  'vengo- 
no a  fare  confeffioni  generali  ,  e  cambia- 
mento di  cofcìenza .  Èrano  mirabili  le  in- 
durirle, con  le  quali  s'infinuava  ne  cuori  ; 
Dite  in  confidenza,  diceva,  non  fate  dif- 
ferenza dal  vofìro  al  mìo  cuore  .  lo  fon 
tutto  vofìi'O,  quando  voi  havefìe  commef- 
fo  tutti  i  mali  del  mondo  ,  io  non  me  ne 
ftupirei  .  La  vo/ìr  anima  mi  è  cara  per 
tutto  ciò,  che  m'havete  detto,  gli  Angio- 
li fi  rallegrano  per  la  vofìra  mutazione  , 
ed  io  mi  congratulo .  In  feguito  adduceva 
motivisi  efficaci,  che  farebbero  fiati  capaci 
di  ammollire  le  pietre,  egl'efortavaa  pre- 
fentarfi  a  quel  Sagramento  con  grande  atten- 
zione, e  riverenza,  imprimendone'  cuori 
ancorché  con  poche  parole  l'orrore  del  vi- 
zio, e  l'amore  alla  virtù.  Conofcendo  an- 
che i  peccati  per  il  dono  della  difcrezione 
dellif  piriti ,  e  penetrando  nel  fegreto  de  cuo- 
ri ,  a  moki  arrivò  a  dire.  Voi  non  irì  dichiara- 
te con  fìncerìtà,  diceva  ad  alcuni 5  'voi vo- 
lete nafcondere  la  tal  vofìra  colpa,  lo  mi 
finto  interiormente  grande  ripugnanza  à' 
accordarvi  l 'afjoluzjone  :  penfate  feria-men- 
te a  cafi  vofìri,  e  dite  tutto  ciò  ,  che  vi 
ricordate  ,  fé  nò  offenderete  gravemente  Id- 
dìo .  E  con  tali  parole  fi  fpalancavano  le  por- 
te d'ogni  cuore.  Quindi  è  che  fpargendofi 
in  ogni  parte  la  fama  della  grande  abilità ,  eh' 
riaveva  permetter  in  pace  le  anime,  dalle 
più  lontane  Provincie  vennero  alcuni  a  feo- 
prirfialui,  nonhavendo  giammai  havuto 
coraggio  di  manifeftare  ad  altri  lefegrete  , 
ed  invecchiate  piaghe  della  propria  cofeien- 
za  ;  e  fé  ne  ritornavano  con  la  confolazione 
diun  infermo,  che  dopo  lunga  malattia  ri- 
ceve in  un  momento  la  fanicà.  Diremo  al- 
trove ciò ,  che  gli  arrivò  con  un  Generale  d' 
Ordine,  ilquale  venne  a  ritrovarlo  daPaefe 
lontano  trecento  miglia . 

Imitando  poiegli  lacondottadiDio,  il 
quale  difponc  tutte  le  cofe  fortemente ,  e  foa- 
vemente,  quanto  era  forte,  generofo,  e 
collante  nell'incaminarc  le  anime  al  fine  , 
che  pretendeva ,  ed  era  la  perfezione  di  ciaf- 


cuno  nel  proprio  flato ,  tanto  era  dolce,  e 
benigno  nella  feeka  de  mezzi  per  arrivarvi  . 
Sapeva  con  deftrezza  troncarele  delicatez- 
ze, le  tenerezze,  le  inclinazioni  viziofe,  e 
fi  mili  cofe  totalmente  oppofle  alla  mortifica- 
zione ,  per  ftabilire  nell'anima  la  generofità 
cnltiana ,  e  la  vera  libertà  de  figliuoli  di  Dio . 
Diceva,  che  quella  libertà  di  fpirito  coniì- 
fteva  in  un  certo  diftaccamento  del  cuore 
criftiano  dall'affetto  di  qualfi  voglia  cofa  del 
mondo  per  feguitarela  volontà  di  Dio  rico- 
nofeiuta .  E  con  quella  sbandiva  dall' anima 
Ji  fcrupoli,  leipocrifie,  le  finzioni,  volen- 
do che  fi  caminafTe  fortemente,  e  collante- 
mente nel  mezzo  delle  virtù  lòde,  isfuggen- 
dol'eftremità  viziofe.  Noi  dimandiamo  d 
Dio,  feritegli  alla  Chantal,  che  il  fuo  no- 
me fta  Jantificato  ,  che  il  fuo  Regno  'ven- 
ga ,  che  la  fua  volontà  fta  fatta  ;  tutto 
queflo  è'  lo  fpirito  di  libertà,  perchè  otte- 
nuto queflo,  lo  fpirito  non  fi  cura  d'altra 
cofa.  Parlandopoidecontrafegnidi  quella 
libertà  aggiunge,  il  cuore  ,  che  ha  quefìa 
libertà,  non  è  attaccato  alle  confolazjoni , 
ricevendo  le  afflizioni  contutta  la  pazien- 
za ,  che  può  permettere  la  carne  .  Io  non 
dico,  che  non  ami  ,  e  defideri  le  confola- 
zjoni, ma  che  non  s'affezioni  dì  foperchio 
ad  effe .  11.  Non  impegna  il  fuo  affètto  ne 
gl'efercizj  spirituali  ,  a  fegno  ,  che  fé  per 
malattìa,  o  altr  accidente  vieti  impedito  » 
non  s'attrifia  :  non  dico  già  ,  che  non  V 
ami,  ma  dico,  che  non  s'attacca  ad  efft . 
III.  Non  perde  la  fua  allegrezza,  perchè 
ninna  privazione  conirifta  chi  ha  il  cuore 
di  fiaccato  da  tutto,  io  non  dico,  che  afjo* 
lutamente  non  la  perda  ,  ma  quando  ciò 
arriva,  è  per  poco  tempo  .  Parlando  poi 
degli  effetti  di  quella  libertà  dice,  che  fono 
una  grande  foavità  dì  fpirito ,  dolcez&a  , 
e  condifeendenza  a  tutto  ciò  ,  che  non  è 
peccato,  ò  pericolo  di  peccato1.  E  ne dà  per 
elempio  un  anima,  che  impedita  dal  far 
orazione,  ftà  quieta,  ne  s'impazienta,  fé 
viene  importunata ,  ficcome  chi  non  ha  que- 
lla libertà,  fi  affligge,  ed  impazienta  ;  con- 
chiudendo, cheleoccafionidi  ufarne,  fo- 
no tutti  gl'incontri,  che  arri  vano  contro  le 
noftre  inclinazioni,  dalle  quali  chi  fi  lafcia 
ftrafeinare,  s'anguflia,  allorché  non  può 
appagarle.  Dice  poi,  che  la  libertà  ha  due 
contrari,  che  fono  l'inflabilicà,  eia  fchia- 
vitudine  $  pecca  nel  primo  chiunque  per 
ogni  piccola  occafione  tralafcia ,  ò  camòia 
l'ora  de  fuoiefercizj,  e  lo  fiato  di  vita  fenza 
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conofcere  la  volontà  di  Dio,  onde  il  cuore 
fi  diffipa  :  Pecca  nel  fecondo ,  chi  penfan- 
do,  che  tutto  fiaperfo,  perchè  non  può  far 
i  fuoi  cfercizj ,  s'adira  contro  chi  l'importu- 
na .  Reca  poi  varj  efempj ,  che  fi  poftòno  ve- 
de re  nel  luogo  citato,  ballando  a  me  d'ac- 
cennare quella  dottrina  perchè  importantif- 
fìma  per  mantenere  il  cuore  in  pace,  onde 
fcriffe  alla  Chantal  :  Dover/*  fare  ogni  di- 
ligenza per  acquiftare  lo  fpirito  della  {an- 
ta libertà  ,  ed  indifferenza  ,  perchè  giova 
ad  ogni  cofa ,  ed  anco  per  fi  are  le  fei  ,  e 
fette  fettimane ,  fenza  che  un  Padre  ,  e  Pa- 
dre sì  affezionato  come  io  fono,  ed  una' fi- 
glia della  voftra  qualità  ricevano  nuove 
Funo  dell' altro  . 

Parimente  procurava ,  che  i  penitenti  non 
s'anguftiattero ,  quando  non  poftòno  ricor- 
darli ditutte  le fue  colpe,  affine  di  confef- 
farfene  ;  difetto  affai  ordinario  delle  perfone 
fpirituali,  onde  diceva?  Siccome  voi  fre- 
quentemente cadete  fenz^awedervene  ,  co- 
sì voi  vi  rilevate  fenzl  avvedervene  ;  non 
fcrive  il  Savio ,  che  il  giujio  fi  fenta  ca- 
dere fette  volte  al  giorno ,  ma  che  cade  , 
onde  fé  cade  fenzl attenzione ,  si  rileva  al- 
tresì fenza  farvi  rifteffìone.  Adunque  non 
vi  mettete  in  pena  per  quefìo,  ma  anda- 
te ,  e  dicendo  con  umiltà  ,  e  francamente 
ciaf  che  vi  ricordate,  rimettete  il  re  fi  an- 
te alla  dolce  mifericordia  di  quello  ,  che 
mette  la  mano  fotto  a  quelli  ,  che  cadono 
fenzjt  maliziay  affinchè  non  precipitino ,  e 
li  rileva  sì  prontamente  ,  e  dolcemente  , 
che  non  s'avveggono,  né  d'effer  caduti ,  per- 
chè cadendo  Iddio  pofe  fotto  la  mano,  ned' 
efferfi  rilevati,  perchè  il  mede  fimo  li  riti- 
rò fubito,  tal  che  non  vi  penfarono  . 

Finalmente  non  fi  può  a  baftanza  fpiegare 
Io  ftudio,che  apportava  per  mettere  nel  cuo- 
re la  pace,  eie  indultrie,  delle  quali  fi  fcr- 
viva:  Quando  predicava  nel Chiablais,  un 
giorno  parlò  con  tale  efficacia  contro  i  pec- 
cati, checiafeuno  ne  concepì  orrore;  ma 
Fra  gli  altri  un  faldato  della  guarnigione  d' 
Allinges  reftò  poco  men  che  difperato  .  Il 
Santo  per  metterlo  in  buon  fiato,  ne  volle 
bavere  una  cura  f ingoiare,  ondenon  fola-] 
mente  udì  in  più  volte  la  fua  confeffione  gè- 1 
nerale,  ma  lo  prefe  anche  nella  propria  ca- 
mera .  Fatta  poi  la  fua  confeffione  reftò  in  : 
Sacc ,  e  di  lì  a  qualche  tempo  entrò  nell'  Or- 
ine de  Certofini ,  havendo ottenuto  da  fuoi 
ufficiali  il  congedo .  Degna  pure  anche  d'ef- 
ferc  qui  ricordata  e  l'indultrja  ,  con  cui  unì . 


due  cuori  col  fepararli.  Erano  quefìi  mari- 
to, e  moglie,  i  quali  da  alcuni  anni  nutri- 
vano dentro  di  fé  una  tale  antipatia  l'uno 
contro  dell' altro,  ch'eflendo  per  altro  per- 
fone virtuofe ,  ne  vivevano  molto  in  pena  . 
Mentre  il  Santo  predicava  aGranoble,  fi 
prefentarono  a  lui  di  concerto  per  confettar- 
li, fperandodi  ritrovare  follievoalla  loro 
aflizione,  eia  ritrovarono  di  fatto  5  impe- 
rocché dopo  haverli  uditi  alcune  volte,  ed 
efaminata  con  diligenza  la  qualità  dell'  uno  » 
e  dell' altro,  li  perfuafe  a  fepararfi ,  giacche 
le  preghiere,  digiuni,  limoline,  e  pellegri- 
naggi non  ottenevano  loro  da  Dio  quella 
carità ,  che  ne  primi  anni  rendeva  loro  felice 

10  fiato  matrimoniale:  Eriufcìcosì  eccel- 
lente quello  rimedio,  cheilCamusne  fece 
il  fuggetto  d'un  fuo  libbro ,  che  porta  per  ti- 
tolo: l'Ifioria  del  fanto ,  e  fagro  divorzio. 

11  marito  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  * 
nella  quale  vifle  con  molta  edificazione  18. 
anni,  enclgiorno,  in  cui  celebrò  la  prima 
Mefia ,  hebbe  la  confolazione  di  ricevere  la 
profeifione  di  fua  conforte ,  e  di  dare  l'abito 
Religiofo  ad  una  fua  figlia  nel  monaftero  di 
Bellecourin  Lione,  non  celiandole  perfo- 
ne virtuofe  di  lodare  la  fottomilììone  di  eflì 
agl'avvili  del  Santo,  il  quale  in  quella  gui- 
fa  diflipò  le  freddezze,  che  fra  elfi  regna- 
vano . 

Quando  non  poteva  con  gl'avvili  otte- 
nere da  penitenti  ciò ,  che  defidera  va ,  a  que- 
lli univa  l'orazioni .  Confettava  egli  una  cer- 
ta Maria  Amedea  di  Vincenzo  della  Croce» 
la  quale  era  del  numero  di  quelle,  che  non 
fanno  umiliarfi  :  ma  l'umiliò  Iddio  col  farla 
dare  in  matrimonio  ad  un  huomodi  batta 
condizione ,  e  quell'abiezione  l'era  sì  infof- 
fribile>  the  dovendo  cedere  ad  altre,  s'al- 
lontanava da  ogni  azione  pubblica .  Or  non 
potendo  il  Santo  indurla  a  combattere  la  fua 
vanità ,  celebrò  una  Metta  a  fine  d'ottenerle 
l'umiltà;  ne  ciò  fiifenz'  effetto,  impercioc- 
ché la  notte  feguente  vidde  in  fogno  Noftro 
Signore,  che  le  dimandava,  fé  fotte  battez- 
zata, e  rifpondcndo  eftà  di  sì:  Sentìa  dir- 
ti, che  fé  non  era  umile,  non  farebbe  entra- 
ta nel  Regno  de  Cieli,  e  doverci  Criftiani 
mctterfi  nell'ultimo  luogo;  ma  ne  meno 
quello  ballò  a  convertirla ,  ancorché  reftaf- 
fe  molto  fpaventata  .  Neil'  ufeire  da  un  fer- 
mone  del  Santo,  ch'haveva  predicato  fopra 
il  perdonare  a  nemici ,  udendo  raccontarli » 
che  un  parente  haveva  tolto  a  fuo  marito 
quanti  mobili  haye  va,  elfo  diflè  ad  alta  vo- 
ce t 
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ce.  llnofìro  buon  Prelato  ha  bel  dire,  lo 
non  perdonerò  giammai.  Allora  un  fulmine 
cadde,  ch'entrandole  per  la  bocca,  la  gon- 
fiò come  una  botte;  ogn'uno  la  credette 
morta,  ma  di  lì  a  poco  alzandoli  reftò  libe- 
ra, ediffe,  che  perdonava dibuon cuore  , 
d'indi  in  poi  profitta  va  d'ogni  occafione  per 
amiliarfì.  Bensì  dolendoli  un  giorno  col 
Santo  ,  perchè  qualcuno  la  chiamava  la  Ma- 
dre del  tuono,  egli  forridendo  rifpofe:  Vi 
fanno  onore,  mia  figlia,  chiamandovi  col 
nome  dato  da  Noftro  Signore  a  Santi  Gia- 
como, e  Giovanni  ,  ì  quali  furono  cogno- 
minati figliuoli  del  tuono.  Entrò  poi  in  età 
di  quaranta  nov' anni  nel  Monaftero  di  Ru- 
mili*, dove  viiTe  molti  anni  efemplarmente  ►■ 

CAPITOLO    X. 

Predica  il  Quarejtmale  in  Diggione  ..  Va- 
ri accidenti ,  che  gli  arrivano .  Per  fuo 
rneXKP  fi  ftabUifcons  i  Padri  Minimi  in 
Semur  . 

STtavail  Santo  indefeffo  nel-l'  operare  , 
penfando  di  dare  principio  alla  viiita 
generate  della  fua  Diocefi,  quando  li  fopra- 
giunfero  lettere  del  Magiftrato  di  Diggione  , 
che  allettato  dalle  meraviglie  udite  di  lui  , 
lo  pregava  d'andar  ad  annunziare  la  parola 
di  Dio  nella  loro  Città  per  il  profilino  Av- 
vento, eQuarefima.  Franeefco,  ch'have- 
vaftabilito  di  non  affentarfi  dalla  fua  Dio 
cefi,  fuorché  per  affari,  cherifguardaffero 
il fervigjo della Chiefa  ingenerale,  o  della 
propria  in  particolare,  fu  fui  punto  di  feu- 
farfene;  ma  troppo  doveva  col  tempo  con- 
tribuire a  vantaggi  dell'una,  e  dell'altra 
quello  viaggio,  onde  non  permife  Iddio  , 
ch'egli perfiìteffein quello fentimento ,  Men- 
tendoli interiormente  f limolato  a  dare  il  fuo 
confenfo,  fenza  vederne  il  motivo  ;  anzi 
tuttoché  gli  veniffero  in  mente  moke  ragio- 
ni, che  dovevano  diftoglicrlo,  sì  fentiva 
iollecitare  a  condifeendere .  Rifpofe  per  tan- 
to ,  che  trattandofi  d'ufeire  dalla  fua  Dioce- 
fi  ,  e  da  gli  fiati  del  fuo  Sovrano,  doveva 
prima  chiederne  la  permiffionc  al  Papa,  ed 
alDuca,  che  per  tanto  haverebbeferitto  all' 
uno  ,  e  l'altro,  e  fattoli  confa pevoli  della 
tifpofta,  che  ne  riceverebbe.  11  Papa  diede 
fubito  il  fuo  confenfo,  perchè  fperava ,  che 
il  Santo  in  tale  occafionc  fi  farebbe  delli  ami- 
ci nel  Parlamento  di  Borgogna,  il  che  gì' 
era  necefiario  per  potere  con  fucceffo  accu- 


dire alla  con  verfione  di  quella  parte  di  Dio- 
cefi,  cherefiava  di  là  dal  Rodano;  ma  il 
Ducaglielo  ricusò .  E  ben  s'era  apparecchia- 
to Franeefco  a  quefto  rifiuto;  imperocché 
nel  fuo  ultimo  viaggio  di  Torino  haveva 
feoperto  nel  Duca  qualch' ombra  di  fofpet- 
to.  Il  viaggio  da  lui  fatto  in  Francia,  gli 
onori  ricevuti  nella  Corte  dal  Re,  le  offer- 
te fattegli,  fecero  dubitare  a  Sua  Altezza  , 
che  machinaffela  Francia  di  tirare  nel  fuo 
partito  il  Santo  Prelato  ,  a  fine  di  ricavare 
da  lui  le  ragioni,  che  ri  Vefcovodi  Geneva 
ha  fopra  quella  Città ,  cofa  contrariffima  a 
gl'interefli  del  Duca ,  che  pretendeva  effer- 
neil  Sovrano.  Ed  erano  anche  crefeiuti  i 
fuoi  fofpetti,  dachelofeppeandatoinGez 
col  Duca  di  Bellegarde ,  ed  il  Barone  di  Luz, 
Dubitando  adunque,  che  facendo  fervirek 
Religione  alla  Politica,  come  ufanonondi 
rado  i  Principi,  il  viaggio  di  Diggione  a  ti- 
tolo di  predicarvi  foffe  un  pretefio  per  efe- 
guire  quel  tanto ,  che  ne  i  primi  fi  era  ftabili- 
to,  gli  ordinò  di  nonufeire  da  fuoi  flati  > 
onde  il  Santo  non  pensò  più  all'Avvento  „ 
Ben  haveva  egli  ufato  ogn'arte  per  feoprire  , 
d  onde  procedeffe  quella  freddezza,  e  con- 
tegno, che  contro  al  folitb  ofservò  nel  Du- 
ca, maquefti-havevai  fuoi  motivi  per  non 
lafciarne  comparirei!  fondamento,  ficchc 
non  potè  Franeefco  giufiificarfi  . 

Ma  i  Diggioneti ,  ha  vendo  intefo,  che  il 
Duca,  gli  haveva ricufneo la permiffione  , 
non  perdendofi  d'animo  fcriffero  a  Sua  Al- 
tezza; elofupplicarono'Sì'  vivamente,  che 
non  potè  ncgarloio  un  favore,  che  chie- 
devano con  tanta  infianza  ;  ciò  faputo  da 
Franeefco,  reftandovi  più  poco  tempo  per 
apparecchiarfi  a  queft' appoftolica  funzione, 
sì  ritirò  nel  Caftcllo  di  Sales.  Ivi  a  piedi  del 
Croctfifio,  anche  più  coli' orazione,  che 
eonloftudio,  procurò  di  ben' imbeverli  di 
quei  lumi,  ed  eloquenza,  che  fono  capaci 
didilettare,  muovere,  edinfegnarel'udito- 
rio  :  Ed  effendo  il  fuo  fpirito  tanto  più  di£* 
pollo  a  ricevere  le  influenze  del  Cielo ,  quan- 
to meno  era  occupato  il  fuo  cuore  dalle  cole 
della  terra,  comprefe ben tofìo-cofe fubbli- 
mi.  iviappunto  Iddio  gli  fece  conofeere  , 
che  farebbe  un  dì  fondatore  di  unordine  di 
Rcligiofe,  ch'edificarebbe  la  Chiefa  con  le 
fue  virtù,  e  perpetuerebbe  in  efla  il  fuo  fpi- 
rito, lefuemaffime,  edi  fuoifentimenti  . 
Ciò  gl'arrivo  in  una  Cappella  dedicata  a  S. 
Sebaftiano  Protettore  della  Cafa  di  Sales  , 
dove  attorto  in  contemplazione,  viddefra 
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le  altre  cofe  le  principali  perfone,  che  do- 
vevano fecondarlo  in  quello  difegno ,  e  glie- 
ne reftò  un5  Idea  si  viva,  chenonhebbe  pe- 
na diriconofcereinDiggione  laBaronefla 
diChantal,  chenedoveva  efsere  la  prima 
pietra  fondamentale,  come  altrove  fi  dirà  . 
Durò  mezz'  ora  quella  vifione ,  dopo  di  cui 
gli  reftò  sì  infocata  la  faccia,  ed  egli  com- 
parve sì  afsorto  in  Dio ,  che  ben  giudicaro- 
no i  fuoi,  efsergliarriyaca  qualche  cofa  ftra- 
-ordinaria  dal  Cielo . 

D'india  pochi  giorni  dato  ordine  a  graf- 
fali della  fua  Diocefi,  partì  per  la  Borgo- 
gna, efefurjcevutoinDiggionecon  onori 
itraordinarjj  ecoirincontro  de  principali 
della  Città,  eParlamento,  vipredicòcon 
taleapplaufo,  che  attirò  tutto  la  nobiltà,  e 
popolo  del  Paefe  .  Difpofei  cuori  la  fama 
precorfa ,  che  lo  fece  rimirare  non  folamen- 
te  come  un' in  figne  Prelato,  ma  altresì,  co- 
me un  huomo  Appoftolicoj  ma  quando  1' 
udirono,  hebbero a  confefsare  efsere  in  lui 
maggiore  la  fapienza,  che  la  fama,  che  ne 
correva .  Non  havevahavuto  Diggione  un 
Predicatore  sì  accetto  a  memoria  d'uomo  ; 
leconverfionide  peccatori,  leabjure  degl* 
Eretici  furono  frequenti,  cmolt'anime  rc- 
ftarono  da  fuoi  fèrmoni  infervorate  .  Le 
più  grandi  Chiefc  appena  badavano  per  ca- 
pire il  popolo,  accorrendo  ugualmante  i 
Calvinifti,  che  i  Cattolici  a  fuoi  fcrmoni  3 
perlocheframifchiando  egli  la  controversa 
con  le  materie  morali,  conforza,  ed  elo- 
quenza incomparabile,  gran  numero  d'Ere- 
tici rientrò  nel  feno  della  Chiefa,  e  molti 
peccatori  ritornarono  in  grembo  a  Ci  ifto . 

Or  ancorché  ila  faticoliffimoil  predicar 
ogni  giorno  un'intero  Quaresimale,  non 
difpcnfandofi  perciò  dal  digiuno,  non  ap- 
pagava il  fuo  zelo  quefta  fola  fatica ,  onde  vi- 
fitava  1  due  Ofpcdali  della  Città,  confolava 
gl'infermi ,  amminiftrava  Sagramenti ,  gì' 
inftruivafecon.loibifognij  attendeva  pure 
anche  all' udire  le  confeffioni,  ed  in  quefte 
perlopiù  compiva  quel  tanto,  che  dal  pul- 
pito ha  veva  incominciato  per  lo  bene  dell' 
anime.  Ed  erano  sì  continue,  e  grandi  le 
fue  occupazioni,  ed  opere,  che  non  fape- 
vafi comprendere,  comcunfol  huomo  ba- 
ftafseatante,  csìdifterenti  cofe.  Celebra- 
ta ordinariamente  in  uno  de  idueSpedali  , 
andando  anche  frequentemente  aFontaines, 
patria  di  San  Bernardo  per  celebrare  in  una 
Cappella  di  quel  Santo,  efsendone  divotif- 
iimoj  ed  ivi  fu,  che  contrafse  amicizia  col 


P.  D.  Giovanni  diS.MaIachia  della  Congre- 
gazione Fullienfe. 

Intanto  tuttala  nobiltàdella  Borgogna 
faceva  a  gara  per  onorare  il  Santo  Prelato  , 
mafopra  tutto  lilluftre  famiglia  de  iFre- 
miot,  d'onde  traeva  l'origine  IaBaronefsa 
di  Chantal,  con  cui  hebbe  allora  occafione 
di  trattenerfi .  La  famigliarità,  ch'egli  ria- 
veva in  quella  cafa  arrivò  a  fegno,  che  do- 
vendo l'Arcivefcovo  di  Bourges  fratello  del- 
la Chantal  celebrare  la  fua  prima  Mefsa  nel 
Giovedì  Santo ,  pregò  Francefco  d'affifter- 
lo,  e  quelli  non  folamente  Io  compiacque  » 
ma  volle  anche  comunicarli  da  lui,  e  lo  fe- 
ce con  tale  modeftia ,  e  raccoglimento ,  che 
mofsetuttti  gli  affilienti  a  divozione,  anzi 
nel  punto,  che  ricevè  la  Sagra  Particola  , 
parve  che  ufcifsero  raggi  dal  fuo  volto,  il 
che  fùofservato  da  molti,  ma  particolar- 
mente dalla  Baronefsa ,  e  da  un'altra  Da- 
ma . 

IPredicanti  foli  arrabbiavano  nel  vedere 
gli  onori,  che  facevanfi  al  Santo  Vefcovo  , 
eleconvcrfioniche  feguivano;  non  ritro- 
vando mezzo  per  impedirle,  fé  non  fé  con 
la  pubblica  difputa ,  a  cui  egli  più  volte  lì 
haveva  invitati,  ad  ogni  modo  giudicarono 
più  lìcuro  il  partito  di  declamare  contro  di 
lui  ne  fuoi  fcrmoni,  fenza  cimentarli  con 
un  huomo  dotato  di  tanto  faperc.  Un  folo 
ven'hebbe,  per  nome  Cafsegrain,  ilquàle 
dopo  le  Fefte  di  Pafqua  venne  a  sfidarlo  fui 
punto,  che  flava  Francefco  per  partire  . 
Penfavail  miniftro,  che  il  Santo  non  vor- 
rebbe differire  il  fuo  viaggio,  mali  ritrovò 
colto,  quando  dal  Santo,  accortofi  dell'ar- 
te, fenti  dirli,  efsere  fé  pronto  alla  difpu- 
ta, echehaverebbe  aquefto  finefofpefo  il 
fuo  viaggio.  Moftrò  allora  Cafsegrain  di 
non  volere  ritardare  il  fuo  ritorno,  bensì 
poterfiftabilireu:.  giorno  perdifputare  in- 
iìeme  inGeneva,  dove  Inverebbero  ogni 
comodità dilibbri,  giudicando,  cheilfant' 
j  huomo  rigetterebbe  quello  partito  ;  s'ingan- 
nò però  anche  quefta  volta ,  impetocchè 
I  Francefco  accettò  la  sfida,  e  sì  offerì  di  an- 
dare in  Geneva  a  difputare  con  chi  vorrebbe 
prefentarfi,  pregando  il  Barone  diLuz  ivi 
prefente  d'impiegare  tutt' il  fuo  credito,  af- 
finchè i  Genevrin  i  fé  ne  contentafsero ,  e  tu t- 
ti  gliaffiftenti  d'efsere  teitimonj  della  fua 
promefsa.  Andò  veramente  il  Barone  in 
Geneva ,  e  tutto  che  s'ingegnafse ,  anche  co' 
prefenti,  e  donativi  di  havere  il  confenfo 
del  Magiftrato ,  ricufarono  i  miniftr i  la  con- 
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ferenza,  dicendo  non  havere  la  loro  Reli- 
gione bifogno  di  difpute . 

Prima  della  fua  partenza ,  e  maffimamen- 
te  nella  Settimana  Santa ,  e  Fefie  di  Pafqua  , 
furono  innumerabili  le  confezioni  ,  che 
udì,  Studiandosi  tutti  di  ricevere  gli  avvili 
d'unhuomo,  ch'eflì  riavevano  per  il  fapcre 
in  concetto  d'Angelo ,  e  per  il  zelo  in  conto 
d'AppofloIo .  Deponendoli  poi  dopo  le  Fe- 
fte  alla  partenza ,  Ili  vifitato  da  Signori  della 
Città,  i  quali  per  dimostrargli  la  loro  grati- 
tudine, gli  offerirono  un  ricco  vafellame 
d'argento ,  lo  rimirò  attentamente  il  Santo , 
lodò  l'opera  ,  ma  per  quante  inftanze  gli  fa- 
cefsero,  non  poterono  giammai  ottenere 
da  lui  che  faccettafse,  dicendo  contentarli 
decuori,  pregarli  bensìdi  ricordarli  di  lai 
nelle  loro  preghiere t  e  di  confervargli  quel- 
la benevolenza ,  di  cui  gli  ha  vevano  dati  co- 
si vivi  contrafegni. 

Lo  fprezzo  delle  ricchezze  fu  Tempre  una 
pruova  convincente  di  un' anima  grande,  e 
la  dimoftrazione  menfofpetta  d'una  virtù 
fegnalata.  ESTendoquefte  un  mezzo  infalli- 
bile per confeguireogn'altro  bene,  non  fi 
difprezzano ,  fé  non  da  chi  è  fuperiore  a  tut- 
to ciò,  che  può  adulare  ifenfi;  cosili  rifiu* 
to  del  Santo  Prelato  accrebbe  la  ftima,  che 
n'havevanoiDiggionefi»  i  quali  nel  veder- 
lo partire  non  risparmiarono  le  Iagrime.Por- 
tò  feco,  non  Solamente  Patenti  del  Parla 
mento  favorevoli  alla  Religione  per  il  Paefe 
diGez,  ma^pur  anco  i  cuori  di  quel  gran 
popolo;  ortdeuna  Djma  offervando  una 
moltitudine  innumerabile  di  perfone,  che 
flava  afpcttando  la  fua  benedizione,  in  una 
piazza,  dove  haveva  apaSTare,  gridò  pili 
volte  :  ^Vn  gran  ladro  parte  o?gi  dalla 
710/lra  Città  ,  ed  interrogata  di  chi  parlaf- 
fe,  rifpofe,  che  parlava  di  Monfignor  dì 
Genova  ,  il  quale  haveva  rubato  il  cuo- 
re di  tutti.  Quello  della  Chantal  Io  feguita- 
va  piti  che  tutti  glialcri ,  ed  accorgendofene 
ilSanto,  dalla  prima  polla  gli  fcnflé  un  vi- 
gnette V'hcbbe  chi  prefe  il  fuo  cavallo  pel- 
le redini  della  briglia ,  dicendo  con  le  lagri- 
me a  gl'occhi  non  dovere  ancor' abbando- 
narli, ofepure  pernecefiità  haveva  d'an- 
darfene,  volerlo  portare  siile  braccia  fin' 
adAnnifsì.  Così  il  Lunedì  dopo  la  Dome- 
nica in  Albis  partì  il  Santo  accompagnato 
da ii  principali  delIaCittà,  e  del  Clero,  la- 
feiando  in  Diggionesì  buona  opinionedi  fé, 
che nons'è  mai  più  Smarrita. 

Mentre  fui  il  Santo  in  Diggione  s'interpofe 


con  l'Abbate  di  San  Maurizio  eletto  Vefco- 
vo  di  Sion ,  affinchè  concedeffe  a  Padri  Mi- 
nimi un  Priorato,  che  la  Badia  haveva  in 
Semur .  Condifcefe  l'Abbate  alle  lue  inftan- 
ze,  onde  fecondo  il  defiderio  del  popolo  , 
fu  dato  il  Priorato  a  Padri  con  grande  profit- 
to dell'anime  di  quei  contorni,  adoperan- 
dosi effi  per  loro  vantaggio  con  grand' ef- 
ficacia, non  meno  con  l'eSempio>  che  co' 
Sermoni . 

CAPITOLO    XI. 

Francefco  introduce  i  Padri  Fullierift  nel- 
la Badìa  d' '  Abondanxa  :  rifiuta  nuove 
offerte  del  Re  :  fuoi  /entimemi  per  il 
Cardinalato  :  continua  le  fue  funzioni 
Bpìfcopalì .  Predica  il  Quarefimale  al- 
la Rocca  . 

Ritornato  Francefco  in  Annifsì  carico 
di  gloria,  hebbe  varj  incontri,  cK' 
havrebbero  affitto  ogn'  altro  cuore,  fra  qua- 
li deve  contarfi  l'appellazione  da  fuoi  ordini 
interposta  da  Canonici  di  Six  al  Sovrano  Se- 
nato della  Savoja;  profeguì  egli  ad  ogni 
modo  non  meno  la  lite  che  la  Riforma,  evi 
riufeì ,  come  altrove  Si  e  detto  ;  ma  non  con- 
tento d'havcr'intraprefo  quefta,  fi  diede  a 
penfarL  pur  anche  a  quella  dellaBadia  d'A- 
bondanza,  el'occafìonefù favorevole;  im- 
perocchè,efsédone  Abbate  Vefpafiano  Ajaf- 
fa  grande  amico  del  Santo,  gli  fu  facile  di 
riufeirvi.  Era  rAjaffahuomo,  che  nulla  in- 
traprendeva Senza  consultare  Francefco  , 
onde  penfando  d'introdurre  i  Padri  di  San 
Bernardo  della  Congregazione  Fullienfe  , 
venne  a  proporre  al  Santo  il  fuodifegno  y 
pregandolo  di  volerlo  appoggiare  con  la  fua 
autorità,  il  che  era  neceflario  pereSTere  la 
Badia  Soggetta  alVefcovo,  e  di  procurare 
dal  Papale  Bolle,  che  richiedevanfi .  Gli 
raccontò  la  pena,  chefentiva,  vedendo  , 
che  i  Religioli  della  fua  Badia  vivevano  con 
sì  poca  regolarità,  attefochè quantunque  i 
Religiosi  non  haveSTero  vizj  di  confiderazio- 
ne,  eflendohuomo  di  grande  virtù,  foffri- 
va  mal  volentieri  una  vita ,  che  non  era  con- 
forme alla  Santità  della  Regola  di  Sant'Ago- 
ftino ,  che  profetavano .  Erano  non  più  che 
Sei,  ctuttivecchi,  ficchè  non  giudicava  di 
doverli  conftringere  a  praticare  oSIèrvanze  , 
alle  quali  fin  all'  ora  non  s'erano  fottomeflì  , 
ben  perfuadendoSi ,  che  non  l'otterrebbe  fen* 
za  lunghi  contralti,  gravi  rammarichi,  e 
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grandi  faftidj.  Pregò  adunque  il  Santo  a 
volerlo  ajutare  per  riformare  la  Badia  ,  ed 
a  proporgli  i  mezzi  più  confacevoli  per 
confeguire  l' intento . 

Lodò  Francefco  nell'Abbate  quella  mo- 
derazione, e  dolcezza,  di  cui  egli  faceva 
(ingoiare  profeffione  5  e  dicendo  doverfi 
fempre  i  Superiori  governare  con  la  maffima 
di  mancare  più  tòlto  per  bontà,  che  per  ri- 
gore, loconfigliò  a  lafciar  viver  in  pace  i 
ìuoi  Religiofi ,  e  di  offerire  loro  una  medio- 
cre penfione  vitalizia ,  a  condizione  però  , 
che  cedettero  il  Monaftero  a  qualche  Ordi- 
ne Riformato,  foggiungendo  di  flimare 
anch'  egli  i  Padri  Riformati  di  San  Bernar- 
do proprj  per  rimettere  la  Badia  nell'anti- 
co luftro,  efplendore,  per  lo  che  ha  vereb- 
be  fcrittoalPapa.  Concorrendo  adunque 
l'uno,  €  l'altro  nello  ftefTo  fentimento  , 
narrò  Francefco  a  Sua  Santità  lo  flato  mife- 
rabile,  in  cui  erano  i  Monaflerj  della  fua 
Diocefi,  non  havendovene  né  pur  uno ,  in 
cui  la  Religiofadifciplina fi  mantenere,  e 
per  altra  parte  richiedendo  la  vicinanza  di 
Gene  va ,  che  ivi  più  che  in  ogni  altro  luogo 
foriero  i  Religiofi  di  vita  irreprenfibile  ;  in 
feguito  lo  pregò  a  permettergli  di  chiamare 
con  le  condizioni  dette  di  fopra  i  Fullien- 
fì,  il  che  gli  fu  fubito  accordato.  Ondedil- 
perfi  in  altri  Monaflerj  i  Canonici ,  a  quali 
furono  affegnati  quaranta  feudi  d' oro  an- 
nui, fu  dato  il  Monaftero  a  Padri  Rifor- 
mati di  San  Bernardo,  i  quali  vivono  an- 
che oggidì  con  molta  edificazione  de' fede- 
li. E  ciò  contribuì  molto  a  fare  ripiglia- 
re l'antica  offervanza  agi' altri,  che  dubita- 
rono loro  anivaiTeil  fimilc,  fc  non  anche 
di  peggio.  Ben  è  vero,  che  quello  affare 
non  fi  terminò  che  neh"  anno  1^07. 

In  tanto  la  riputazione,  che  s'era  acqui- 
ftato  Francefco  in  Diggione ,  giungendo  al- 
la corte  di  Francia,  haveva  rifvegliato  nel 
cuore  del  Reildefiderio  d'ha  vedo  vicino  , 
laftima,  ed  amicizia  antica.  Ne  parlò  a 
Dcs-Hajes,  dicendogli  ,  che  invidiava  la 
forte  del  fuo  cugino  il  Duca  di  Savoja,  per 
havere quelli  ne' fuoi  flati  un  Prelato  di  tan. 
co  merito,  onde  l'incaricò  di  fcrivergli  per 
parte  fua  di  portarfi  in  Parigi ,  dove  gli  ria- 
vrebbe fatto  conofeere  di  non  haverlo  di- 
menticato ,  effendo  fuo  penfiere  di  conferir- 
gli una  delle  più  ricche  Badie  della  Francia , 
della  quale  ben  era  perfuafo  n'  haverebbe  fat- 
tomigliorufo,  che  qualunque  altro.  Des- 
Hajes adempì  con  piacere  la  fua  commif- 


fione,  mail  Santo  Prelato  li  rifpofe  pre- 
gandolo di  fare  al  Re  i  ringraziamenti  pro- 
porzionati alla  fua  clemenza ,  e  benignità , 
edifupplicarlo  a  concederli  ,  che  potette 
continuare  a  fervire  la  propria  Chiefa .  E 
foggiunfedifentirfi  altrettanto  d'avverfio- 
ne  alle  ricchezze  ,  ed  a  gl'onori,  quanto 
pofiono  altri  bavere  loro  d'affetto:  meno 
nhavrebbe ,  minore  anche  farebbe  il  conto» 
che  ne  dovrebbe  rendere.  Baftare  al  fuo 
onefto  mantenimento  i  pochi  fuoi  redditi  ; 
onde  l' haverne  di  più ,  gli  farebbe  anzi  gra- 
vofo  ,  che  nò .  Quello  rifiuto  non  diminuì 
punto  il  defiderio,  eh'  haveva  il  Re  di  bene- 
ficarlo. Gli  fece  per  tanto  fcrivere  di  nuo- 
vo, che  fé  non  gradiva  una  Badia,  bengra- 
direbbeun  Cappello  Cardinalizio,  ch'egli 
erafi  propoli©  di  chiedere  al  Papa  per  lui  . 
Quella  dignità,  cheèilfommo  de'defiderj 
degl' Ecclefiaftici  ,  non  ballò  a  tentare  il 
cuore  del  Santo,  rifpofe  di  nuovo  a  Des- 
Hajes,  se  pregare  il  Signore  ad  allontanare 
da  lui  una  dignità  ,  di  cui  egli  era  sì  in- 
degno .Ben  fapere ,  a'  effere  obbligato  d'ub- 
bidire a  Sua  Santità  ,  ma  contuttociò  af» 
fìcurarlo,  che  fé  il  Cappello  di  Cardinale 
folle  lontano  da  lui  non  più  che  due  palli  , 
non  haverebbe  avanzato  il  piede  per  ar- 
rivarvi ,  defìderare  bensì  di  tingere  in  i  car- 
latto  le  fue  vcfli  col  proprio  fangue  per  la 
conversione  di  Gencva  ,  ed  effere  Iddio 
teftimonio,  quanto  di  buon  cuore  allora 
l' haverebbe  porcate. 

Quefti  fentimenti  rapportati  al  Re  ac- 
crebbero la  itima ,  in  cui  egli  haveva  il  Santo 
Prelato,  onde  ditte  ,  che  fin' allora  s'era 
creduto  fuperiore  agi'  Ecclefiaftici ,  attefe  le 
dimande ,  che  quelli  ogni  giorno  gli  faceva- 
no, però  efterc  sforzato  di  confettare  d'edere 
inferiore  a  MonfignordiGcneva,non  poten- 
dolo indurre  ad  accettare  quel  tanto ,  ch'egli 
havevagli  fponcaneamence  offerto  .  Cosi 
parlò ,  ed  operò  fempre  Francefco ,  il  quale 
ettèndofi  più  volte  trattato  di  Sollevarlo  , 
fempre afficuròd' bavere  defiderato  dittare 
nell'infimo  luogo  della  cafa  di  Dio,  e  con 
grande  fua  ripugnanza  effere  falito  più  alto , 
quando  gli  fu  ordinato  di  farlo  per  parte  di 
noftro  Signore.  O  quanto  di  buon  cuore  , 
diceva,  haverei preferito  di  portare  /'  acqua 
benedetta  in  i/iato  di  femplice  Ecclefiafìico , 
alla  mitra  ,  che  mi  carica ,  ed  al  Bafìone 
Pa/ìoralet  che  m'imbroglia' 

Qualche  tempo  dopo  riceve  da  Roma  av- 
yifo  della  morte  di  Clemente  Vili,  e  dell' 
N  efal- 
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«falcatone  di  Leone  XI.  feppe  pur  anche, 
bavere  fatto  risoluzione  di  promuovere 
Francefco  alla  porpora  ,  per  lo  che  già 
l'haveva  fcvitto  nel  Catalogo  di  quelli  , 
che  doveva  ben  pretto  nominare.  Quella 
nuova  afflitte  il  Sanco  a  proporzione  dell'a  v- 
verfione,  ch'egli  ha  ve  va  da  ogni  grandez- 
za, e  pregando  il  Signore  a  non  permette- 
re, ch'egli  fotte  follevato  ad  un  pollo,  in 
cui  poteva  ettère  meno  aggradevole  a  fuoi 
occhi,  emenumile,  furon efaudite  le  fue 
preghiere,  ancorché  in  maniera  differente 
da  quella ,  eh'  egli  haverebbe  defiderato . 

Era  Leone  XI.  quel  medefimo  Cardi- 
nale de  Medici,  il  quale  dopo  la  pace  di 
Vervins  era  pattato  a  Tonone,  allorché  vi 
faceva  il  Santo  la  miflìone  ;  l'haveva  poi 
anche  veduto  in  Roma ,  e  perciò  ne  cono- 
fceva  il  merito .  Or  ettendo  il  Cardinale  uno 
de'  più  riguardo  voli  del  ^agro  Collegio ,  per 
la  fua nafeita ,  talenti,  e  pietà,  a  quali  foli 
doveva  la  fua  efaltazjone,  fi  prometteva  la 
Criftianità  tutto  ciò ,  che  può  operare  uno 


reyano,  Vi  prego ,  gli  ditte,  di  rapprefea- 
tare  a  mia  MidreV  obbligazione,  eh'  e  (fa  ha  di 
pregare,  e /congiurare  noftro  Signore  a  non 
/allevarmi  ad  una  carica  piti  alta  ,  imperoc- 
ché quella ,  che  orpo/feggo,  è  già  troppo  pe- 
fante  per  le  mìe  f palle  .  Anzi  alla  Chantal 
fcritte  quefte  parole  :  Da  due  parti  riceva 
avvi/o ,  che  fai  vogliono  follevare  più  al- 
te negl'occhi  del  mondo  :  Luna  fecondo  il 
biglietto,  che  vi  le/fi  nella  /ala  della  va* 
ftra  galleria,  l'altro  dalla  parte  di  Roma, 
Lamia  rifpofiaè  davanti  a  Dio:  Nò,  non 
dubitate  punto,  mia  figlia,  io  non  batterei 
una  palpebra  per  tutto  il  mondo,  e  lodi/- 
prezjfi  di  tutto  cuore.  Se  non  è  la  più  gran- 
de gloria  di  Dio,  non  t'innoverà  in  meco/a 
alcuna .  E  che  quefte  fodero  le  difpofizioni 
del  Santo,  ben  lofapevano,  quanti  lo  cono- 
fcevano ,  onde  il  Duca  di  Savoja  parlandoli 
del  diftaccamento  di  Francefco  in  fuapre- 
fenza ,  e  con  quanto  di  follecitudine  havefie 
isfuggito  Ja  dignità  di  Cardinale  ,  ditte  di  ria- 
vere conofeiuto  da  lungo  tempo,che  Monfi- 


de'  più  Santi  Pontefic  i  5  non  havendo  egli  in  gnor  di  Geneva  haveva  interamente  dimen- 
tenzioni,  che  non  fottero  indirizzate  alla  i  ticatoilmondo3  né  gli  fovveniva  della  fua 
maggiore  gloria  di  Dio,  ed  alla  riforma  del-  j  corte ,  fuorché  allora  quando  celebrando  la 
laChiefa,  s'era  prefitto  per  efeguirlc  diva-  i  Metta,  pregava  il  Signore  di  ramificarla, 
lerfi  dell' ajuto  di  quanti  conofeeva  eminenti!  In  quell'anno  per  conferire  con  laBa- 
perfeienza,  efantità,  ed  uno  di  quelli  erajronefsa  di  Chantal,  fi  portò  al  Monaftero 
Francefco,  volendolo  perciò  vicino  a  sé  5  ;  di  San  Claudio  in  compagnia  di  fuaMa- 
malddio,  igiudizj  di  cui  fono  ugualmente  idre,  ed  ivi  fucceffèro  quelle  cofe,  delle 
impenetrabili,  che  adorabili,  fi  contentò  •  quali  alcrove  fi  parlerà,  e  fi  ftrinfe  quella 
del  fuo  defiderio .  Morì  nel  dì  27.  dopo  la' amicizia  ,  ed  unione  ,  che  Iddio  refe  si 
fuaelezione,  e  fece  luogo  al  Cardinal  Bor-  i  vantaggiofa  alla  Chiefa  ,  Nella  Quarefi- 
ghefe,  chefuPaolo  V.huomo  digranme-ima  dell'anno  feguente  andò  a  predicare 
ritoaltresì,  ed  intimo  amico  delSanto,  ma 'alla  Rocca  piccolo  villaggio  della  fua  Dio- 
ch? haveva  altri  difegni,  onde  quantunque  j  cefi.  Certamente  era  cofa  degnad'ammi- 


onoraffèpoifempreil  Santo  Prelato,  non 
per  tanto  gli  lafciò  luogo  di  temere  d'ettere 
da  lui  follevato.  La  morte  di  Leone  Xl.  lo 
liberò  adunque  dall'apprenfione  del  Cardi- 
nalato, ma  in  tanto  diede  campo  l'efalta- 
zione  di  quel  Papa  d'ottervare  fin  a  qua! 
fegno  temeva  ciò ,  che  gli  altri  defìderano, 
e  fuggiva  ciò»  che  gli  altri  cercano.  Egli 
occupato  dalla  grandezza ,  ed  eternità  di 
Dio  non  poteva  comprendere,  come  poffa 
un  cuore  fatto  per  Dio  attaccarli  a  tut- 
to ciò,  che  il  mondo  prefenta  di  vano>  e 
di  temporale.  Per  altro  nonpocevadiflì- 
mulare  i  (entimemi  del  fuo  cuore,  tanto 
che  ,  quando  fi  parlava  di  efaltarlo  alla 
Porpora,  ettendo  venuto  un  Sacerdote  a 
vifitarlo  da  parte  di  fua  Madre,  e  per  in- 
tendete con  iicurezza  le  nuove ,  che  cor- 


razione  il  vedere,  come  il  Santo  Vefcovo, 
dopo efserfi fatto  ammirare  in  Parigi ,  ed 
in  Diggione,  trattava  con  anime  fempli- 
ci.  Ivi  predicò  col  medefimo  ardore, cori 
cui  havrebbe  predicato  alla  più  nobile 
udienza  del  mondo  ,  ma  con  maggiore 
contentezza ,  folito  a  dire  ,  che  quando 
non  vedeva  che  Artifti,  e  Villani  alla  fua 
predica,  fi  rapprefcntavaGesù  noflro Sal- 
vatore, il  quale  di  rado  haveva  trattato, 
e  parlato  con  Perfonaggi  d'alta  condi- 
zione, ed  una  fola  volta  era  comparfo 
alla  corte  ftrafeinatovi  dall' infolenza  ,  e 
itrapazzato  dalla  malignità  de'Giudei,  fog- 
giungendo»  Che  dopo  un  tal' 'e/empi ■>,  fiftu- 
piva ,  che  vifofje  ni  Ila  chiefa  chi  fìprocuraffe 
con  intrighi  i  pulpiti  più  famofi  perla  ,obìU 
td  de  gl'uditori)  mentre  alla  fin  fine  Vanì- 
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tua  del  pia  infimo  de  'vìllanelU  cofìavaal 
Redentore  altrettanto)  che  quella  d'un  Mo- 
narca .  Non  pago  il  fuo  zelo  de  fermoni  , 
©gni  Giovedì  faceva  dopo  pranfouna  con- 
ferenza dicafi  dicofeienza,  e  materie  mo- 
rali, a  cui  intervenivano  i  Canonici,  Par- 
rochi ,  e  Clero  non  (blamente  del  villaggi , 
ma  anco  de  luoghi  vicini  ,  framefehian- 
domoltecofe  fpettanti  alla  Teologia  mimi- 
ca per  il  profitto  dell'anime;  premendogli 
anche  molto,  chele  fagre  cerimonie  uface 
daìlaChiefafi  faceflferocon  gravità,  e  fe- 
condo ciò,  che  viene  preferitto  dalle  Ru- 
briche, le  faceva  provare  in  fua  prefenza  , 
come  quelle,  che  fervono  molto  alla  Reli- 
gione, quando  fono  fatte  concordine,  e 
metodo  ftabilito.  Vifitavapoi  anche  i  po- 
veri, e  gl'infermi,  confolava  le  vedove  , 
aggiuftava  le  liti  f  e  differenze,  al  che  fé  s'ag- 
giunge il  tempo  deftinato  per  l'orazione  , 
da  cui  non  fi  difpenfa va  giammai,  e  per  lo 
fludio,  ben  fi  vede  che  poco  gliene  reità  va 
per  il  ripofo . 

Or  ritrovando  egli  in  quel  popolo  molto 
di  docilità  non  penò  a  portarli  alla  pratica 
di  quelle  virtù ,  che  loro  erano  proporziona- 
te--Raccomandava  fopra  ogni  cofa  di  man- 
tenere viva  nello  fpirito  la  memoria  della  di- 
vina prefenza,  avvifandoliperò,  Cheque 
fìa  prefenza  di  Dio  non  confifte  già  in  un 
continuo  sforare  la  mente  per  rapprefen- 
tarfi  Iddio ,  come  fotta  gli  occhi,  ma  bensì 
in  una  'viva  fede  ,  che  ci  fa  conofeere  l' 
immenfità  divina  ,  ed  in  una  foda  ri/olu- 
XJone  di  fare  ogni  coja  con  perfezione  ,  ed 
alla  fua  gloria .  In  una  parola  non  ef  fendo 
il  popolo  tiranneggiato  dal  luflo,  e  da  quei 
vizj,  che  regnano  nelle  grandi  Città,  vi  ri- 
trovò difpofizioniottimeper  ricevere,  e  far 
fruttificare  il  feme  divino,  che  vi  fpargeva  , 
ftudiandofi  molto  d'animarli  a  praticare  V 
umiltà,  adifprezzarclecofe  del  mondo,  a 
teforeggiare  per  la  beata  eternità;  e  nercftò 
il  Santo  sì  contento,  cheferifle  dopo  Paf 
quaallaDama  diChantal  queitc  parole:  lo 
"vengo  dal  luogo  di  mie  delizie  ,  dove  ho 
infegnato  ad  un  popolo  facile,  docile,  umi- 
le, e  divoto  . 

Mentre  predicava  Francefco  in  quel  luo- 
go ,  diede  un'efempio  di  carità  ,  che  d' 
avanti  a  Dio  è  di  gran  merito,  quantunque 
a  gl'occhi  del  mondo  fembri  di  poca  impor- 1 
tanza.  Fra  molti  poveri,  che  venivano  ogni 
giorno  all'  albergo  per  chiedere  la  Ihnofina  , 
uno  ven'hebbefordo;  e  muto  fin  dalla  na-l 


feita,  di  vita  innocente,  edefpertoin  va- 
rj  affari,  a  quali  la  ferviti!  di  cafa  l'impiega- 
va. Fu  condotto  al  Santo,  rnentr'egli  pran- 
fava,  dafuoi,  chebenfapevanoquant'egli 
amaflei  poverelli,  effendo  cofa  dilettevole 
il  vedere  come  fi  faceva  intendereco*  cen- 
ni., ed  intendeva  qualunque  cofa  voleflero 
ordinargli.  Il  Santo  Prelato  s'informò  delle 
fue  qualità,  evenendogli  detto,  che  non 
fapeva  i  mifterj  della  Fede ,  ordinò  a  fuoi  d* 
ha  venie  cura,  e  di  prenderlo  in  cafa.  Ben 
diftèro  quefti ,  che  gli  farebbe  difutile,  an- 
zi d'impaccio,  ma  il  Santo  onninamente  lo 
volle  feco,  dicendo,  che  almeno  fervireb- 
be  per  efercitarfi  nella  carità  5  nèhavendovi 
alcuno,  che  ritrovandofi  in  tale  fiato ,  non 
defideraffe  dieffere  trattato  con  amorevo- 
lezza j  bifognavahaver pietà verfo  d'unta- 
lehuomo.  Prefolo  adunque  in  cafa,  fiprefe 
altresì  lacurad'inftruirlo,  e  con  un  trava- 
glio incredibile  gli  riufeì  d'infegnargli  non 
(blamente  i  mifterj  della  Fede,  ma  pur  an- 
che la  maniera  di  confeflarfi ,  e  comunicar- 
li. Volle  il  Santo  efferefuo  ConfefTore,  e 
quando  voleva  confeflar fi  entrato  nella  ca- 
mera del  Santo,  chiudeva  le  fineftre  ,  e 
porte,  per  le  quali  poteva  efifer  veduto,  ed 
inginocchiatoli  a  fuoi  piedi,  co' cenni  (co- 
priva anche  i  fuoi  peccati  occulti,  piangen- 
do amaramente,  e  battendoli  il  petto  con 
grande  confolazione  di  Francefco,  il  qua- 
le molte  volte  framefehiò  le  proprie  lagrime 
con  quelle  del  fuo  penitente.  S'accodava 
poi  alla  Santa  Comunione  contale  racco- 
glimento, e  divozione,  che  dava  edifica- 
zione ai  circoftanti,  ben  comprendendo 
tutti,  che  capiva  ciò,  che  fi  contiene  nel- 
la fagra  Particola .  E  ch'egli  fotte  bene  am- 
maeitrato  fi  vedeva  dal  contrafare  i  Predi- 
catori, fignificando  co'  cenni  Iepenedefli- 
nate a  Superbi,  a  Vendicativi,  a'golofi,  e 
la  gloria  apparecchiata  ai  buoni:  tutt'effet- 
to  dell' attenta  carità  del  Santo  Prelato.  In- 
contratofi  un  giorno  Renato  Fabro  a  ve- 
derlo a  ciò  appìicatojconlibertà  d'amico  gli 
dimandò  fenon  era  attediato  da  queir  efer- 
cizio:  e  che  a  lui  pareva  che  a  Sua  Signoria 
RevercndiflTma  farebbe  fiato  ugualmente  fa- 
cile d'ottenergli  l'udito  e  la  parola,  che  l'in- 
telligenza .  Ma  rifpofc  con  un  Sorrifo  Fran- 
cefco, che  fendo  a  lui  vantaggiofo  il  fare 
ogni  giorno  qualche  atto  di  carità  a  quel 
buon  huomo  non  gl'era  mai  venuto  in  men- 
te di  pregare  il  Signore  a  fare  quel  miracolo . 
Concepì  poi  Martino  (  cosìchiamavafi  il 
N    2  mu- 
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muto  )  tale  affetto  per  il  Santo  ,  che  quan- 
dolovidde  morto  j  d'indi  a  pochi  giorni  , 
mondi  cordoglio. 

Ricornato ,  che  fii  Francefco  ad  Annifsì , 
celebrò  il  fuo  fecondo  Sinodo  :  E  per  non 
haverlo  a  ripetere,  fu  fuo  itile  di  celebrarlo 
ogn  anno ,  fé  non  arrivavano  indifpenfabili 
impedimenti  :  E  poco  tempo  dopo  fu  visita- 
to da  Madama  di  Chancal  venuta  a  bella  po- 
lca per  conferire  con  lui  lo  flato  dell'anima 
fua:  Ed  egli  l'andò  preparando  per  il  gran- 
de difegno,  che  Iddio  da  tutta  l'eternità  ha- 
veva  formato  fopra  di  lei.  Nel  ricornar  in 
Borgogna  le  fu  confegnata  dalla  Dama  di 
Sales  la  fua  figlia  più  giovane,  con  pro- 
metta, chela  Chancal  lehaverebbe  vicen- 
devolmence  inviaco  una  delle  fue  :  Ed  haven- 
do  nell'Agofto  iMiniflrifparfo  voce  d'efle- 
re  pronti  alla  difputa ,  il  Santo  Prelato  inviò 
loro  una  fcrictura  munica  col  proprio  figil- 
lo ,  in  cui  fi  offeriva  di  andare  dovunque  lo- 
rohavefle  tornato  a  verfo  per  tal  fine:  Ma 
non  furono  più  di  parola  quefta,  che  l'altre 
volte,  nèpocerono  giammai  ridurla  ad  un 
inconcro ,  da  cui  non  s'afpetcavano  che  con- 
fufione.  Depoflo  perciò  il  penfieredi  ap- 
plicarli per  allora  alla  converlione  dell'  em- 
pia Genevà ,  difpofc  le  cofe  neceffarie  per 
incominciare  con  fucceffo  la  vifìta  generale 
di  tuttala  fua  vafla  Diocefi ,  dopo  havere 
terminata  la  lice,  che  s'agicava  da  molco 
tempo  tra  Canonici  della  Cattedrale ,  e  della 
Collegiata  . 

CAPITOLO    XII. 

francefco  intraprende  la  vi/ita  generale 
della  fua  Diocefi  . 

NOn  haveva  il  Santo  Vefcovouna  greg- 
gia, da  cui  poteiìe  mungere  in  ab- 
bondanza il  Iacte,  e  che  con  la  fua  lana  va- 
lcflc  ad  arricchirlo,  ma  non  perciò  gli  era- 
no m  en  care  le  pecorelle ,  perchè  le  confide- 
ravadcflinateperla  gloria  eterna,  e  ricat- 
tate col  preziofo  Sangue  diGesùCrifto;  e 
perchè  quelle  per  lo  più  erano  difpcrfe  nella 
campagna ,  e  fopra  monti ,  che  facevano 
orrore,  da  lungo  tempo  non  havevano  udi- 
to la  voce  del  luoPaftore.  Sapeva  per  altro 
cflere  dovere  indifpenfabile  d'un  buon  Pa- 
llore d'andarle  a  ricercare  anche  con  molte 
incomodità,  anzi  col  rifehio della  propria 
vita,  e  per  tanto  a  pena  latto  Vefcovo  pensò 
d'intraprenderne  la  vi  Gta,  enon  altro  lori- 


tenne,  fé  non  fé  il  riguardo,  ch'hebbe  per 
quelli,  chedinecefììtà  doveano  accompa- 
gnarlo ,  i  quali  certamente  farebbero  flati  ef- 
pofli  a  grandi  patimenti ,  correndo  allora  la 
più  orrida  ftagione  dell' inverno.  Dappoi  le 
varie  occupazioni  non  glielo  permifero,  in 
fin' all'  Ottobre  dell'anno  1605. Per  accomo- 
darli allo  ftile del  fuo  Anteceffore ,  di  cui 
venerava  tutti  i  fentimenti,  fi  fece  prima  in- 
viare da  ogni  parte  la  nota  di  ciò ,  che  pare- 
va a  Vicarj  Foranei ,  ed  a  Parrochi  degno  di 
rimedio,  fopra  di  che  egli  fece  varie  confi- 
derazioni,  e  memorie,  e  nel  decimoquinto 
giorno  del  mefe  partì  dalla  Città  per  inco- 
minciare quefta  grande  opera,  ugualmente, 
utile ,  che  fàticofa ,  e  difficile . 

Accrefccva  infornino  la  difficoltà,  e  la 
fatica  della  vifita ,  non  folamente  l'ampiez- 
za della  Diocefi,  che  confifteva  allora  in  450. 
Parrochie,  ma  altresì  la  fua  fituazione;  im- 
perocché una  gran  parte  fta  fra  monti  di  fa- 
lita  difficile,  e  d'altezza  fmifurata,  dove  1" 
inverno  e  continuò,  e  l'altra  parte  fta  tra 
valli,  e  pianure,  nelle  quali  il  fole  è  molto 
cocente ,  talché  in  un  medefimo  giorno  li  ri- 
trova differentiffimo  il  temperamento  dell' 
aria.  Per  arrivarvi  poi,  per  Io  più  conviene 
pattare  per  vicoli  ftretti,  traprecipizj  orri- 
bili ,  dove  e  neceflario  di  rinunziare  alle 
comodità  per  ifchifare  il  pericolo,  fare  a 
piedi  molto  di  flrada,  e  flrafcinarfi  più  che 
caminare  ,  or  per  falire  ,  or  per  difeen- 
dere.  Ben  previdde  Francefco  quanto  egli 
haveva  da  foffrire  non  meno  per  l'oftinazio- 
ne  de  colpevoli,  che  per  la  malagevolezza 
delle  ftrade ,  equegl'alcri  patimenti ,  da  qua- 
li va  accompagnato  il  viaggiarefra  monti, 
onde  fui  punto  dipartire  fcrittè  alla  Chan- 
tal: lo  parto  per  quefta  benedetta  vi/ita  , 
e  vedo  d'ogni  intorno  croci  d'ogni  forte  5 
la  mia  carne  freme  ,  ma  il  mio  cuore  le 
adora .  Sì ,  io  v'adoro  piccole  ,  e  grandi 
Croci  y  fpirituali,  e  temporali  ,  interiori  , 
ed  eflerioriy  io  vi  /aiuto }  e  bacio  tlvojìro 
piede  ,  /limandomi  indegno  di  {lare  alla 
voflr  ombra  5  ma  il  fuo  coraggio  era  fuperio- 
re  ad  ogni  patimento,  animandolo  l'efem- 
piodiCrifto,  equella  gran  maffima ,  con 
cui  egli  regolava  i  fuoi  paffi:  Che  non  era 
neceflario ,  che  vivejje,  ma  importare  fom- 
mamente ,  ch'egli  adempire  i  fuoi  doveri . 
Or  per  una  tal  opera  nonrichiedevafi  mi- 
nore coraggio ,  ed  un  tanto  coraggio  non 
era  compatibile  col  lutto,*  e  con  lefpefe  » 
Per.  non  ettere  a.  carico  a  popoli,  caminava 
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con  poco,  ò  niente  d'equipaggio,  e  col  mi- 
nore accompagnamento  poffibile,  dicen- 
do, che  quelle  cofe  citeriori  fervivano  a 
nulla,  efiereben  sì  neceflario  lo  Spirito  di 
Dio  5  come  quello,  che  dà  forza.  Non  vol- 
le ne  men  permettere,  che  sì  portafle  un 
letto  di  campagna,  onde,  folico  a  cedere  a 
chi  l'accompagnava i letti  migliori,  il  che 
faceva  con  molta  grazia,  dopohavere  viag- 
giato tutto  di  a  piedi,  o  faticato  dalla  mat- 
tina alla  fera,  più  volte  dormì  fu  le  foglie  , 
ò  fopra  d'unmifero  pagliariccio.  E  queft' 
erano  le  fue delizie:  Infenfibileatutti  i  pa- 
timenti, fé  non  in  quanto  ne  pativano i com- 
pagni, a  chiunque  mofirava  di  compatirlo  , 
rifpondeva  di  non  ha  ver  ancora  ritrovato  al- 
bergo ugualmente  incomodo  chela  Stalla 
diBetlemme,  dovealloggiò  il  Salvatore  , 
quando  venne  a  vifìtarci,  né -un  letto  più 
duro  della  Santa  Croce,  fopra  di  cui  fpirò  . 
Soggiungendo,  che  i  poveri  villani,  non 
eflendo  meglio  alloggiati  in  tutto  l'anno  di 
quello,  ch'egli  fòlle  in  quel  breve  tempo  , 
contribuiva  molto  a  far  loro  foffrire  con  pa- 
zienza gl'incomodi  infeparabili  dalla  po- 
vertà, ilfoffrirli  in  loro  compagnia,  che 
un  tal'efempio,  più  efficace  d'ogni  parola  li 
convinceva,  che  quelli  non  fono  mali  da 
temerli .  Certamente  ,  foggiungeva  ,  fono 
huomini  come  noi  ,  fono  Crtfliani  chia- 
mati come  noi  alla  grazia  ,  ed  alla  glo- 
ria ,  pofìono  chiamare  Iddio  per  "Padre  , 
fon  nodri  fratelli,  e  forfè  migliori  di  noi  , 
più  accetti  a  Dio,  più  fanti,  e  deftinatia 
■più  alto  feggio  in  Paradifo  :  Perchè  adun- 
ane metteremo  fra  effì ,  e  noi  tante  diffe- 
renza ,  e  crederemo  d'awilir/t ,  e  di  me- 
ritare compaffione ,  fé  paffiamo  alcuni  gior- 
ni tra  quelle  fofferenzf  »  irà  le  quali  paf- 
fano  ejfi  tutta  la  loro  zitta  ?  Con  tali  dif- 
corfi,  non  meno,  che  col  fuo  efempio  , 
animava  itrè,  che  l'accompagnavano,  cf- 
fendofuocoftumedi  prendere  da  ogni  cofa 
occafionedifollevarei  fuoi  ragionamenti  , 
ficchè  ferviffero  all'utilità,  e  profitto  di  chi 
gl'udiva. 

Incominciò  in  primo  luogo  a  vifitare  quel- 
la parte  di  Diocelì,  chefituatadila  dal  Ro- 
dano è  foggetta  alla  Corona  di  Francia,  e 
vilìtò  pcrfonnlmentc  ogniParrochia,  anzi 
ogni  piccola  Cappella ,  fpendendopcrciaf- 
cuna  cura  almeno  un  giorno.  Non  conten- 
to di  fare  quelle  funzioni,  chefpcttano  fo- 
lamentealVefcovo,  come  fono  il  crefima- 
t&>  confagrarcChicfe,  Altari,  Campane, 
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e  Cimiterj,  oltre  al  celebrarvi  la  MefTa  , 
amminiftrava  i  Sagramenti ,  e  principal- 
mente dell' Eucariftia,  e  penitenza,  e  pre- 
dicava la  divina  parola,  anzi  di  più  faceva 
il  Catechifmo  a  Fanciulli  per  dimofìrare  a 
Parrochi  l'importanza  di  quella  funzione  » 
che  fuol  effere  molto  trafeurata.  Anzi,  ol- 
tre all'  accudire  a  bifogni  generali  del  popo- 
lo, voleva  effere  informato  in  particolare  de 
disordini ,  che  arrivavano  nelle  famiglie  , 
isforzavali  per  comporre  ledifcordie,  e  le 
liti,  per  mettere  nelle  cafe  la  pace,  e  la  buo- 
na intelligenza  tra  marito,  e  moglie,  pa- 
dre, e  figlio;  gli  riufeì  pur  anche  di  ricon- 
ciliare molti,  che  con  odj  invecchiati  fcan* 
dalizzavano  il  pubblico,  eficcomela  fui 
carità  abbracciava  i  bifogni  di  tutti,  così  la 
fua  manfuetudine,ed  affabilità  gliapriva  tut- 
ti i  cuori.  Infommai  poveri,  gli  infermi  , 
i  peccatori,  i  prigionieri ,  tutti  fperimenta- 
vano  gl'effetti  della  fua  Paflorale  foliecitudi- 
ne,  foccorrendo  gl'uni  con  le  limoline,  gì* 
altri  con  avvilì  proporzionati ,  e  gl'altri  con 
la  fua  autorità . 

La  fua  principale  cura  era  di  riformare  i 
cefeumi  de  Parrochi  :  per  quello  gli  giova- 
vano molto  le  memorie  fatte  prima  di  parti- 
re, ch'egli efaminava  avanti,  dientrare  ne 
villaggi,  dovehavevada  fatela  vi lita.  Trat- 
tava con  fommo  rifpetto  li  Curati  di  vita  ir- 
reprenfibile,  ch'adempivano  le  loro  obbli- 
gazioni; animava  i buoni  a  profeguire;  for- 
tificava i  deboli ,  e  fiacchi ,  e  malgrado  la  fua 
fomma dolcezza,  minacciava lifcandalolì. 
Ricavava  anche  nuove  memorie  da  ciò ,  eh.* 
egli  medefimohaveva  potuto  riconofecre  , 
con  le  quali  poi  a  fuo  tempo  rimediò  a  quel- 
le cofe,  per  le  quali  non  ha  veva  tempo.  Ne 
minore  fu  la  cura,  ch'hebbe  d'informarli  de 
coftumi  degl'Ecclefiaftici  ,  ben  fapendo 
quanto  di  forza  babbi  il  loro  buon,  o  reo 
efempio  fopra  ipopoli  per  portarli  al  bene  , 
e»  al  male.  Ritrovandone  defcandalofi,  li 
correggeva  con  dolcezza,  ma  altresì  con 
forza ,  onde  molti  s'emendarono .  E  perchè 
feoprì,  clie  s'alienavano  in  alcuni  luoghi 
con  troppa  facilità,  efenzalefolcnnità  ne- 
ceffarieibcniEcclefiaftici,  fece  fare  un'in- 
ventario di  tutte  le  cofe  mobili ,  ed  immobi- 
li, ch'appartenevano  alle  Chicle.  Oilinò 
pure  molte  cofe  per  mantenere,  e  rifiorare 
lefàbbriche;  in  fomma  non  trabfciò  cofa  , 
che  potette  rendere  fruttuofa  la  vifita ,  o  po- 
tette defìderarfi  in  un  buon  Pallore,  cflen- 
dofì  oflcrvato,  clic  in  un  fol  giorno  gl'arra 
N    3  vò 
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vò  d'amminiflrare  tutti  i  Sagramene  a  jifer- 
va  dell' eftrema  unzione. 

Or  come  egli  fé  ne  ritrova/Tè,  fi  vede  da 
eie,  che  ne  ferifTc  alla  Chantal,  per  cui  non 
haveva  alcun  fegreto  ,  Non  fono  rìvoli  , 
fcrive  ,  gl'affari  di  quefta  Dioceft  ,  fono 
torrenti:  poffo  dire  con  "verità  ,  ch'ho  ha- 
vuto  fatiche  olire  mifura  ,  da  che  ho  da- 
to principio  alla  Vi/ita  ,  ma  tutto  è  alla 
gloria  di  Dio,  il  quale  è  sì  buono,  che  fa 
ogni  giorno  t/n  piccolo  miracolo  in  mio  fa- 
vore?  imperocché  nel  'ritirarmi  la  fera  , 
per  la  /ianchez&a  non  mi  poffo  muovere  , 
ed  ho  lo  fpirito  p efante  all' uTtìmo  fegno  , 
e  pure  l'indimani  h  fono  meglio  che  pri- 
ma .  Oh  quanto  mi  confola  l'kavere  ritro- 
vato sì  buone  genti  tra  quefìi  afprìfjtmi 
monti  ?  Qual  onore  ,  quali  accoglienza  , 
qual  venerazione  per  il  loro  Vefcovo  !  Avan- 
ti hieri  arrivai  in  quefto  villaggio  di  not- 
te ,  ma  gli  abitanti  havevano  accefo  tan 


prebbe  nafeondere  al  volito  ,  ne  crede  di 
efìere  diverfp  t  ne  un'  altro ,  ma  bensì  un 
falò  .col  vofiro. 

Interruppe  poi  la  fin  vifitaPaftorale  per 
predicare  il  Quarefimale  in  Ciambeii,  e  per 
folennizzarelefefte ,  chefegujtan  dopo  Paf- 
qua:  né  mancarono  al  Santo  altre  urgenze  , 
che  l'occuparono  in  quefto  tempo.  Giunto 
poi  il  dì  decimottavo  di  Luglio,  ufei  di 
bel  nuovo  dalla  Città  per  profegure  la 
grand'  operajneominciata^  durandovi  con 
fuo  grande  itento  fino  »  21.  d'Ouobre  » 
quando  ritornò  perla  Eeftad'Ognifanti  in 
Annifsj.  Orhjvendo  in  tal  tempo  vifitate 
leCuredelFaucigni,  paefe  freddo,  e  oc- 
cupato da  monti  altiffirni ,  chiamaci  ghiac- 
ciali; ifuoi  patimenti  furonograndiiìimi  ; 
nèfùfoloper  modeftia,  e  mortificazione  , 
che  allora  fece  a  piedi  la  vifira,  eflendo  im- 
ponibile di  farla  altrimenti ,  arrivandogli  di 
doverfi  ftrafcinare,ecaminar  carpone  per 


if  lumi ,  che  pareva  giorno  chiaro  ..  Oh  falire  ,  oculare  sii,  e  giù  di  quelle  balze  . 
meriterebbero  certamente  un  Vefcovo  più  j  Ivi  più  che  altrove  pati  in  una  medefima 
degno  dì  me.  CosrparlavarumiltàdclSan-  ;  giornata  freddi  sieccefììvi,  cheipiù  robu- 
to,  ma  ben  differentemente  parlavano  i  pò- ]  fti  ne  pativano,  ecaloresì  intenfo,  cheve- 
poli,  ì quali ftimavanli indegni  d'havere un  nivan'o  meno,,  dovendo  andare,  ora  per 
Prelato  si  Santo,  nèd'alcronde  procedeva  valli  profonde  dominate  daognicanto  dal 
la  venerazione,  chegli  havevano,  fé  non!  fole,  ed  ora  foprai  monti  era  mezzo  le  nevi  • 
fedallafama,  checorreva  della  fua  virtù  ,  jl*er  vifitare una  fola,  e  piccola  Parrochia 
e  molto  più  della  fua  efem  pia  ri  filma  vita  ,  j  fece  un  di  un  camino  si  afpro,  chen'hebbe  i 
onde  non  erano  già  li  equipaggi,  ne  il  fallo,'  piedi  feorticati,  onde  dieci  giorni  dapoian- 
chegli  attiravano  quefti  onori,  lafua  vir-  cor  dentava  a  foftenerfì  rittoinpiè.  Arrivò 
tu  fola  foitenevala  fua  dignità,  non  poten- !  un  giorno  fu  la  cima  d'unalciflimo  monte 
do  una  Religione,  cui  l'umiltà  ferve  di  ba-  per  vilitarvi  una  Parrochia  mezzo  morto 
fé,  fufilftereperil  luftro,  chepollonoda-  per  Io  freddo,  e  per  la  fiacchezza  con  le 
relepompefecolarefche;  edin  un'altra  let-  mani,  edj  piedi  feorticati  dallo  ftrafeinar- 
terafcrittaallaniedefimaBaronefTadiCh.in-   (i  carpone,  che  gli  era  convenuto  di  f  ire  in 


tal  le  dice;  lo  ritorno  da  confini  della  mia 
Dioceft  dalla  parte  de  Svingeri,  dove  ho 
terminato  lo  fiabilìmento  di  trentatre  Par- 
rochie  ,  nelle  quali  undeci  anni  fono  non 
v'erano  che  Predicanti ,  vi  fui  allora  ,  e 
vi  fìetti  tre  anni  io  folo  a  predicare  la 
Fede  Cattolica  ,  e  Dio  mi  ha  in  quefto 
viaggio  fatto  bavere  un'intera  confolaz.io- 
tie  ,  perchè  la  dove  allora  non  ritrovai 
cento  Cattolici,  non  vi  ho  prefentemente  ri- 
trovato cento  ^Ugonotti  :  ho  patito  molto 
in  quefto  viaggio  ,  ed  ho  havuto  grandi 
imbarazzi  ,  e  perchè  trattava/i  di  cofe 
temporali  ,  e  dì  provedere  le  Chìefe  ,  mi 
fono  fiate  fatte  valide  oppoftzioni:  ma  Id- 
dio ha  fatto  finire  ogni  cofa  in  bene  ,  ed 
anche  con  qualche  profitto  fpirituale  .  Vi 
elico  quefto ,  perchè  il  mio  cuore  nulla  fa- 


quel  viaggio,  or  confederando  egli  quelle 
prodigiofe  aperture  di  ghiaccio,  chetai  vol- 
ta hanno  dieci,  ododeci  picche  di  profon- 
dità, gli  abitanti  venuti  ad  incontrarlo  , 
gli  raccontarono,  che  alcuni  giorni  prima 
un  Pallore  correndo  dietro  ad  una  vacca  , 
che  s'era  fmarrua  ,  era  caduto  in  una  di  que- 
fteaperture,  ne  fi  farebbe  giammai  faputo 
un  talcafo  ,  fé  un  fuo  compagno  nel  ri- 
cercarlo non  havefle  ritrovato  il  fuo  cappel- 
lo reftaiofu Iafponda dell'apertura ,  porta- 
togli via  di  teflaquandocadde.  Or  penfan- 
do ,  che  forfè  il  Pallore  farebbe  ancor  in  ifta- 
to  di  ricevere  foccorfo,  e  quando  che  nò  5 
volendo  che  almeno  havefie  Iafepoltra  Ec- 
Jrfiaftica,  fàttoficalare  con  alcune  corde 
in  quella  voragine,  ne  fu  tirato  fuori  mezzo 
morto  perii  freddo,  portando  tra  le  brac, 
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termo  in  ghiaccio.  Un  tale  racconto  cavò 
dalie  vifeere  di  Francefco  i  fofpiri  >  e  da 
fuoi occhi  le  lagrime;  poirivoltoa  quei  , 
che  l'accompagnavano,  (  ed  erano fpa ven- 
tati dalle  fatiche  )  prefeda  quello  cafooeca- 
fìone  di  animarli  dicendo:  Alcuni  potreb- 
bero penjare  ,   che  noi  facciamo'  troppo ,  e 
pur' ecco  che  facciamo    meno  ,    che  quefla 
povera  gente  ,    tra  i  quali  uno   ha  perfo 
la  -vita  per  ricercare  una  befìia  fmarrita  , 
e  l'altro  s'è  efpofto  al  pericolo  di  perderla 
per   procurare  al   compagno  fepoltura  ,    0 
foccorfo  .  Quefìi   efernpj   parlano  da  fé  3 
quefta  carità  ci  confonde)  noi ,  che  faccia- 
mo meno  per  la  falvex.zjf  delT  anime  con 
fegnate  alla    no/Ira  cura  ,   che  non  fanno 
quefìi  poveri  abitanti  per  le   beflie  com- 
mejje  alla  loro  cuftodia.  Scritte  quedofat 
lo  Francefco  alla  Chantal,  e  foggiunge  , 
che  quelli  ghiacci  lo  dovrebbero  o  agghiac- 
ciare per  il  timore ,  o  abbruggiare  d'amore, 
e  nella  medefima  lettera  le  racconta  d'have- 
re  ritrovato  anche  in  quei  monti  sì  afpri 
molte  anime  fempliei,  lequaliadoravano, 
ed  amavano  Dio  in  tutta  verità  ,  e  (impli- 
cita y  aggiungendo  (  fcriflc  Carlo  Augu 
fio  j  che  le  piccole  vedove,  le  villanelle  fo- 
no fertili,  che  pure  paragonatili  alle  balfe 
valli,  edi  Vefco  vi  cosi  folle  vati  nella  Chie- 
fa  di  Dio,  fono  agghiacciati,  poiefclama: 
/ih  ?   e  non  ritro-verajji  un  fole  affai  po- 
tente per  liquefare  quello,  che  m'interi^zj 
fee?  Dalla  vifita  di  quella  P.urochia  ritor- 
nò in  sì  cattivo  flato,  che  fu  collretto  di 
ripofare  per  alcuni  giorni  nel  borgo  d'Ama- 
nus,  afpettando  ,  che  fi  faldadero  le  fue 
piaghe?  tanto  erano  dati  eccedi  vi  i  fuoi  pa- 
timenti . 

Segnalò  Iddio  le  Appoflolichcfitichc del 
Santo  col  donode  miracoli,  ecertamente 
deve  haverfi  incomodi  cofa  fopranaturale 
Thaverc  fcacciaxo  centinaja  di  Dcmonj  da 
corpi  conia  fola  benedizione  Pallorale  , 
ficcarne  n'haveva  difeacciati  infiniti  dall'' 
anima  per  la  forza  della  divina  parola,  e  de 
1  Sacramenti.  In  tre  fole  Parrochie  liberò 
ottanta  fpiritati.  Era  cofa,  che  faceva  or- 
rore, l'udire  gl'urli  di  quefla  novera  gente  , 
alcuni  faltare  per  aria,  altri  ridere  come  paz- 
zi, altri  infuriare,  né  eia  meraviglia,  che  il 
Demonio  ivi  efercitade  il  fuo  impero,  atte- 
ic  le  abominevoli  fu  perdizioni  degf  abitanti 
diquelPnefe.  11  Santo  compadìonando  la 
loro  miferia  gli  benedice  tutti,  e  poi  fatto- 


aprire  la  bocca,  e  gl'occhi,  dicendo  che  il 
Demonio  per  Iopiu  fa  le  fue  operazioni  fulla 
lingua,  e  palpebra,  epoifattounparticola- 
re  eforcifmo  fopra  le  perfone,  ed  uno  gene- 
ralcfoprà  i  villaggi ,  1  eftarono  liberi ,  ed  ha- 
vendo  fatro  ergere  varie  Croci ,  li  fpiriti  ma- 
ligni non  hanno  mai  più  intorbidato  quella 
pnee,  cheli  Santo  Vefcovo  Iafciò  in  quei 
luoghi.  Difcacciòpurecon  la  benedizione 
il  Folletto  dalla  cafa  delCurato  di  Thone ,  e 
quedo  fpirifo  era  sì  moledo ,  che  niuna  cofa 
eraficura,  edendo  giunto  fin' a  rubare  li 
fcritti  ad  un  Cappuccino,  ancorché  fatta 
ch'hebbequedila  predicali  reftituidèj  ma 
ciò ,  ch'è  più ,  con  le  fue  efortazioni  conver- 
tì moltideir  uno,  e  dell' altro  fedo,  i  quali 
per  le  fattucchierie  $  e  fuperdizioni  erano  in 
pedimo  dato. 

In  Amancìera  morta  di  frefeo  una  villa- 
nella inodore  di  Santità,  ondequando  il 
Santo  vi  capitò,  non  fi  parlava  d'altro  che 
della  fua  morte  preziofa  davanti  a  Dio,  e 
degf  efempjdi  virtù,  ch'ha veva lafciato  a 
poderi.  Francefco  fé  ne  fece  raccontare  la 
vita  da  un  huomo,  che  n'haveva  molta  co- 
gnizione, il  quale  parlòpoc'appredo  in  que- 
lli termini* 

CAPITOLO    XIIL 

Jfloria  di  Pernetta  Botteì  . 

LA  nobiltà  de  natali,  dicui  gl'huomini 
fanno  tanto  di  dima ,  e  un  nulla  davan- 
ti a  Dio,  fé  va  difgiunta  dalla  fantità  della 
vita,  equantunquenoncfcluda  la  grazia  , 
tuttavia  tanto  e  vero,  che  non  è  un  motivo 
pei  accordarla,  ch'anzi  pare  compiacciad 
Iddio  dicommunicarfiachinoiiha  cos'al- 
cuna,  per  cui  fidiftingua  agl'occhi  degl' 
huomini.  Ciò  lì  vede  particolarmente  nella 
vita  diPernetta,  chiamata  nella  fua  Patria 
la  bornie  Marraine  .  Fu  quefta  figlia  di  Pie- 
tro di  BotteiCoJì  mercatante  da  fèrro  ,  e 
di  l'ale  nel  villaggio  della  Rocca,  cdiMar- 
garita  d'Aragon  fua  moglie  ,  l'uno,  e  1J 
altro  più  ricchi  di  virtù,  edi  meriti,  chedi 
beni  terreni,  fua  madre  hebbe  cura  d'alle- 
varla cridianamente,  ondcnellafua  più  ce- 
nerà età  comparve  ripiena  difentimenti  da 
Santa;  coli' andare  degf  anni  riufeìdi  fat- 
tezze beli  idi  ma,  per  lo  die  fu  ricercata  da 
molti  in  matrimonio ,  ma  fapendola  figlia, 


che  la  bellezza  e  un  bene  fragile,  e 
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apparente  >  ed  indegno  di  quella  ft.ima,  che 
ne  fa  il  fello,  prefe  rifoluzione  di  farfi  Re- 
ligiosa, penfando  quello  edere  l'unico,  e 
piti  efficace  mezzo  per  confermare  l'innocen- 
za .  Si  oppofero  a  qùefta  fua  determinazio- 
ne i  pai  enti,  i  quali  ben  vedevano,  che  non 
haveva  forze  fufficienti  per  portare  i  rigori 
della  Religione ,  ed  eflà  rimirando  nella  vo- 
lontà de  genitori  quella  di  Dio,  di  cui  tene- 
vano il  luogo  in  terra,  giudicò  d'ubbidir- 
li, perciò  in  etàdivent'anniconfemì  a  lo- 
ro voleri ,  fpofando  Pietro  du  Mugnai  . 
Era  quelli  un  mercatante  da  panni,  il  quale 
da  Arenthon  venuto  alla  Rocca,  vi  have- 
va aperto  bouega,  dotato  di  mediocri  facol- 
tà, ma  portato  dal  fuo  naturale  biliofo  tal- 
mente alla  collera ,  che  diede  un  lungo  efer- 
cizio  alla  pazienza  della  conforte  .  Iddio 
volendo  pur  anche  concorrere  alla  fua  fan- 
tificazione,  permife,  che  folle  il  marito  af- 
falito  dalla  gelofia,  paflìone  la  più  cieca  , 
inquieta,  e  fofpettofa,  che  v'habbia.  La 
bellezza  diPernetta,  e  non  altro,  fecena- 
feere,  e  mantenne  lungo  tempo  quella  paf- 
fione, non  efifendo  fufficiente  a  dilli  parla 
una  virtù,  ch'egli  mcdelimo  era  coftretto 
d'ammirare.  Ogn'unosà  ciò,  che  è  capa- 
ce di  fare  un  marito  accecato  da  due  pafTio- 
ni  brutali,  come  fono  la  collera ,  e  la  gelo- 
fia. Il  più  barbaro  de  fuoi  nemici  non  gì' 
haverebbeufaco  la  metà  de  mali  trattamenti , 
che  gli  foceva  l'huomo,  che  l'amava  al  di 
fopra  di  ogni  credere:  Si  penti  la  Donna  al- 
lora di  non  havere  havuto  maggiore  co- 
fìanza  nella  refoluzione  di  farfi  Religiofa  , 
paragonando  le  fue inquietudini  con  la  tran- 
quillità, di  cui  fi  gode  in  quello  flato  felice  . 
Conofccndo  però  di  non  poterlo  più  ab- 
bracciare, tutta  fi  diede  a  pregare  il  Signo- 
re di  privarla  di  quella  bellezza,  ch'era  l'in- 
nocente cagione  de  fuoidifgufti ,  ma  Iddio 
invece  d'cfaudirla  fece,  chelefue  mortifi- 
cazioni, e  digiuni  l'accrefceflero  :  Vidde 
adunque,  non reftarle  altro  partito.,  fuor- 
ché d'opporre  alla  perfecuzione  del  marito 
una  manfuetudine,  dolcezza,  e  pazienza 
invincibile  ,  ondefenza  lamentarfi,  ofeu- 
farfi  ,  contentandofi   d'efter  innocente   , 
procurava  d'isfuggiretutre  lemenome  ap- 
parenze ,  che  la  potevano  far  fofpettare  col- 
pevole :  nonufeivadi  cafa  fenz' accompa- 
gnamento, e  non  mai  peraltro  motivo  , 
fuorché  per  andare  alla  Chiefa,  dove  sfo- 
gava davanti  a  Dio  l'affitto  fuo  cuore.  Nel 


fuoi  alfari domeftici ,  ò  leggeva,  ò prega- 
va, o  travagliava;  nonhavendo  altro  vo- 
lere, che  quello  del  marito,  metteva  in  ope- 
ra ognicofa  per  far  celiare  i  fuoifofpetti  > 
e  non  amandolo  per  ciò  meno,  lofeufava  , 
lo  compativa,  lo  ferviva,  bavendo  dapoi 
afficurato  efiere  flato  più  fenfibile  ciò ,  che 
foffriva  il  marito  per  la  gelofia,  che  quel 
tanto,  eh' haveva  fofferto  eflTa  medefima  : 
le  virtù,  che  ollervò  nella  conforte,  final-, 
mente  lo  convintelo,  condannò  per  irra- 
gionevoli, e  mal  fondatele  fue  opinioni  , 
e  d'indi  in  poi  viffero  infieme  con  grande 
pace,  e  tranquillità,  ed  allora  fu,  ch'eiTa 
lafciò  la  briglia  alle  fue  opere  di  pietà,  non 
temendo  più  di  dar  ombra  al  marito;  inde- 
feffa  nelle  pratiche  della  carità  criftiana  ,  vi- 
fitava  gl'infermi,  egli  ferviva,  accompa- 
gnava alla  fepoltura  i  defonci,  frequentava 
leChiefe,  ed  ogn'anno  faceva  un  pellegri- 
naggio a  San  Claudio.  Sollecita  perii  po- 
veri, eperliReligiofi,  diftribuivalorocol 
conlenfodel  marito  larghe  limofine,  mala 
maggiore  fua  cura  eradi  ben  allevare  i  fi- 
gliuoli, e  d'invigilare  fopra  la  condotta  de 
fuoi  domeftici;  infegnava  loro  il  Catechif- 
mo,  leggeva  libbri  fpirituali,  e  con  effi  fa- 
ceva alcune  preghiere  regolate  ,  moftran- 
dofiattentiflìmadi  dare  buon'edificazione 
a  tutti,  non  già  per  riportarne  lode,  ma 
bensì  per  animarli  a  vivere  bene  col  fuo 
efempio.  PaiTava  tutta  la  Quarefìma  col  fo- 
lopane,  acqua,  elegumi:  digiunava  ogni 
Venerdì,  nèufavadi  bere  il  vino  che  con 
fobrietà  lìngolare  .  Portava  il  cordone  di 
San  Francefco  con  groffì  nodi  fu  le  nude 
carni,  né  havendolo  tolto  per  il  corfo  di 
vent'anni,  nercftaronofcorticatelecarni  . 
Quando  il  marito  era  aliente,  dormiva  fu 
la  paglia,  o  fopra  una  fola  coperta  di  drap- 
po, e  quando  eraacafa  con  fua  pcrmiflìo- 
ne  fi  levava  ogni  notte  in  camicia,  anche 
nel  più  freddo  inverno,  pattando  un'  ora 
inorazionc.  Era  così  uguale  di  fpirito,  che 
qualunque  accidente  arrivante ,  pareva  fem- 
pre  contenta,  non  fu  giammai  udita  dir 
male  del  profiìmo,  ch'anzi  procurava  di 
celarne  i  difetti  con  maggiore  attenzione  , 
che  fé  follerò  proprj,  e  mafììmamente  quei 
del  marito,  i  quali  ancorché  molti  ,  Rap- 
portava con  molta  pazienza .  Parlava  po- 
co, efempredicofeutili,  ò  di  edificazio- 
ne, non  celiando  di  ricordare  al  marito  , 
led  alla  famigliala  memoriade  noviflìmi 


«manente  del  tempo,  fempre occupata  ne|e  l'Àncercezza  dell'or^  deUamofce.  Solleci- 
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ta  di  afcondcre  le  grazie  ,  che  Iddio  le 
communicava*  ancorché  ne  ricevette;  del- 
le più  fpeeiali ,  fi  ha  poca  cognizione  di 
ciò,  che  gl'arrivo  in  vita  .  Bensì  da  quel 
tanco,  che  gl'arrivo  fui  fine  de' fuoi gior- 
ni fi  può  argomentare,  che  Iddio  l' riab- 
bia più  volte  favorita. 

Dopo  quarant'annidi  vita  sì  fama,  ve- 
dendo avvicinarli  il  fuo  fine»  raddoppiò  le 
fue  preghiere,  limofine,  e  buone  opere, 
a  fine  d'apparecchiarli  alla  morte:  Nel 
dì  quarto  di  Giugno  andò  a  ricevere  i  Sagra- 
menti  alla  curad'Amanej,  e  ne' giorni  fe- 
guenti  mandò  quantità  di  grani  al  moli- 
no, e  mife  da  parte  molto  di  legume,  edi 
foldidi  Savoja,  dovendo  tutto  ciò  diftri- 
buirfi  a  poveri  in  limofina  in  occafione 
della  fua  fepoltura  fecondo  lo  Itile  del 
Paefe.  Preditte  il  giorno,  e  l'ora  di  fua 
morte,  ma  non  fé  le  diede  alcun  credito  , 
onde  volendo  andare  alla  Chiefa  per  iàrfi 
amminifìrare  il  Santiffimo  Viatico  ,  e  1' 
cftrema  unzione  ,  dicendo  non  effer  de- 
gna, che  il  Signore  venitte  a  cala  fua,  glie- 
lo vietò  il  marito,  che  non  la  giudicava  sì 
vicina  al  fine  de' fuoi  giorni.  Ubbidì  effa  , 
magli  fece  molte  inltanze,  affinchéle  fa- 
celle  apparecchiare  la  bara,  e  mife  da  parte 
il  lenzuolo ,  in  cui  voleva  efiere  fepolta  > 
poftafi  poi  in  letto  ridifte  in  quella  notte 
molte  di  quelle  cofe,  che  nelle  prediche 
udite  in  trent'  anni  riaveva  imparato  con 
ammirazione  di  tutti,  e  d'indi  in  poi  non 
parlò  più,  che  del  difprezzo  del  mondo, 
dell'amore,  che  devefi a  Dio ,  del  defide- 
rio,  ch'haveva  d'unirfi  a  lui,  de'dolori 
della  Beata  Vergine  Maria  ,  e  maffima- 
mente  de  i  travaglj  da  lei  fofferti  in  Egitto, 
e  nell'infanzia  del  Salvatore,  Chiamati  poi 
un  figliuolo  ,  e  due  figlie,  che  riaveva  , 
gl'cfortòatemcre,  ed  amare  Iddio,  d'aju- 
tarfi  vicendevolmente  ,  d'haver  cura  delle 
cofedicafi,  edi  portare  al  Padre  tutto 
quel  rifpctto,  che  fin' allora  hayevano  di- 
vifo  fra  lui,  e  lei  ,  e  donò  loro  in  feguico 
la  fua  benedizione.  Volle  il  marito  chia- 
marci Medici  da  Gcncva,  ma  Pcrnettanon 
glielo pcrmife,  dicendo,  che  il  folo  nome 
le  cagionava  orrore,  per  edere  qucftì  nemi- 
ci di  Dio,  Pransò  poi  in  compagnia  del 
mcdcfjmo,  che  doveva  gire  alla  Rocca  , 
moihandoliquel  tanto,  che  haveva  appa- 
recchiato per  la  propria  fepoltura,  pregan- 
dolo a  dotare  la  Cappella  d'Amane) ,  fecon- 
do la  prometta  fatcaaMonfignor,  di  Gene- 


I  va,  e  di  fare  alcuni  paramenti  ecclefiaitici, 
j  dicendo  effere  ormai  tempo  di  teforeggiare 
<  per  lo  Cielo,  e  di  perdere  il  gufto  d'ogni  co- 
fa  terrena  per  guftare  le  celeftiali.  Dimandò 
■  ancora  di  effere  condotta  alla  Chiefa ,  ma 
ì  le  fu  affolutamente  vietato  ,   Vifitata  dal 
!  Curato,  chiefe  l'eftrema  unzione,  la  qua- 
le non  le  fu  accordata,  giudicandoli,  che 
I  dovette  vivere  ancora  molci  giorni  .  Nel 
venirle  applicate  le   ventofe  perde  la  pa- 
rola, ondeiubitolefuamminiftrata  l'eflre- 
ma  unzione,  e  d'indi  in  poi  non  diede  al- 
tro fegno  di  vita  ,  fuorché  con  fparger 
abbondanti  lagrime   fopra  il  Crocifitto  , 
che  teneva  nelle  mani.  Sopragiunto  pofeia 
fuo  marito,  co  gl'occhi  rivoli  al  Cielo  dol- 
cemente refe  il  fuo  fp;rito  a  Dio  nel  gior- 
no, edora,  che  haveva  predetto. 

Allora  convenne  accelerare  la  fattura 
della  bara  ,  ed  il  marito  afttutittì ino  per  la 
perdita  d'una  tal  confòrte,  le  fece  funerali 
proporzionati  al  fuo  merito ,  ed  alle  fuc  ric- 
chezze ,  diftribuendo  copiofe  limofine  a  più 
di  cinquecento  poveri,  i  quali  perdendo  in 
lei  la  loro  madre,  la  pianfero  lungo  tem- 
po, ed  ancor  di  prefèntei  ma  più  che  tutti 
la  fua  famiglia  retto  arlictiffima  ,  ne  sa 
confolarfi.  Acquifto  dopo  morte  maggio- 
re bellezza  ,  che  non  haveva  havuto  in 
vita.  II  fuo  cadavere  non  diede  alcun  tri- 
fio  odore ,  che  anzi  dava  divozione  il  ri- 
mirarlo; d'india  fei  giorni  morì  pure  una 
fua  forella  chiamata  Nicola ,  figlia  di  gran- 
di virtù,  la  quale  al  primo  avvilo,  ch'heb- 
bc  dell'  infermità  di  Pernctta,  era  venuta  a 
vifitarla  ,  e  fervirla;  ma  dicendole,  che 
s'apparecchiatte  alla  morte ,  imperocché  fra 
poco  dovevano  ctter  inficine  in  Paradifo ,  la 
fece  ritornare  alla  Rocca ,  dove  dat'  ordine 
a  fuoi  affari  a  15.  di  Giugno  portoli]  alla 
Chiefa,  e  ricevuta  l'Eucanilia,  fi  fece  am- 
miniftrare l'eftrema  unzione,  e  terminan- 
do i  Canonici  l'officio,  dolcemente  fpirò 
fecondo  la  predizione  della  forella. 

Quefto  fu  il  racconto  fatto  al  Santo 
della  vita,  e  virtù  di  Pernctta,  che  gli  fu 
poi  anche  inviato  in  ìfcritto,  ed  egli  nel 
rileggerlo  ,  piangendo  per  tenerezza  col 
Salvatore  efclamò  :  Vi  ringrazio  ,  0  Pa- 
dre ,  e  Signore  de  Cielo  ,  e  della  terra  , 
perchè  voi  naCcondefh  quelle  co/e  a  fa- 
vi ,  e  prudenti  del  mondo  ,  e  le  rivelafte 
a  picco'i .  Qiiefto  è  cori,  perchè  voi ,  ò  Pa- 
dre, corihavete  voluto.  Scrivendo  poi  al- 
la Baronetti*  di  Chantal  le  dice  quettepa- 
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role:  Mi  è  fiato  portato  un  compendio  del- 
la 'vita ,  e  virtù  d' una  /anta  f emina  della 
miaDioce/iy  morta  nel  mefe  di  Giugno.  Che 
-volevate  voi,  eh'  io  penfaffifopradiquelìoì 
-ve  ne  invierò  un  giorno  copia  i  imperocché 
fenza  mentire  v'  ha  un  non  xò  che  di  buono 
in  queft '  I fi  ori  a  d'una  Donna  maritata  >  la 
quale  per  fu  a  grazia  mi  era  molta  affezio- 
nata y  e  m*  haveva  frequentemente  racco- 
mandato a  Dio  -  Così  ritrovava  il  fant'huo- 
mo  inognioccafione  nuovi  motivi  per  ani- 
marli alia  pratica  delle  virtù  y  e  per  animare 
chi  da  lui  dipendeva . 

CAPITOLO     XIV. 

Predica  il  Quarefìmale  in  Cìamberì  ;  in- 
contro y  ch'egli  ha  col  Senato  5  fua  co- 
ftanza  Epifcapale  ,■  zelo-  della  Fede ,  e 
carità-  P 'afiorale. 

ESfendo  così  connaturale  all'Iiuomola 
,  fatica,  come  il  volare  alti  uccelli»  al 
dire  del  Savio,  i  giulti  non  fi  difpenfano 
giammai  da  quelli  legge,  che.  toro  impone 
il  Signore  di  guadagnarli  il  panecolfudore 
della  propria  fronte  s  Ma  i  Santi ,  eh3  han- 
no motivi  più  fubbliminell' operare,  come 
ìono l'onore  di  Dio,  ilzelo-deiranime,  co- 
nolcendo  fé  elfere  nati  alia  fatica,  non  ne 
interrompono  una,  fuorché  per  intrapren- 
derne altra;  anzi  non  fi  danno  altro  follie- 
vo,  fé  non  fé  quello  di  pattare  da  un'ope- 
ra  all'altra,  e  quella  appunto  fu  femprela 
pratica  diFrancefco  di  Sales,  il  quale  in- 
terruppe nel  ìóoó.la.  fua  vifìta  ,  non  per 
darfi  ripofo,  ma  per  predicare  il  Quarefì- 
male in  Ciamboli .  Ancorché  fia  tal  Città 
fituata  fuori  della  Diocelì  di  Geneva ,  non 
giudicò  il  Santo  di  dovere  rifiutare  al  So- 
vrano Senato,  ed  a  Magiftrati  la  grazia  , 
che  gli  chiedevano  con  molta  inftanza,  e 
già  haveva  egli  accordato  a  Diggione .  Ed 
abc.ichc  le  fue  occupazioni  gli  lafcialfero 
poco  di  tempo  per  apparecchiarvifi  ,  vi  fi 
portò  fui  finirli  del  Carnovale.  Volle  da- 
re principio  all' appoftoliche  fue  fatiche  coi 
ritirarfi  per  otto  giorni  nel  Collegio  de  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù  ,  e  farvi  gli 
efercizj  fpirituali,  condire,  chea  predica- 
re con  profitto  giova  il  ritirarli  prima  ,  ad 
imitazione  di  Crifto,  e  del  Battifta  ,  nella 
finitudine,  ficche  fi  efea  dal  Deferto,, 
quando  fi  file  fui  pulpito»  Ivi  prefe  i  lumi 
fubblimi,  co5 quali  rifehiarò  gl'Eretici,  e 


peccatori ,  ed  infiammò  il  cuore  de  giu> 
ìli, 

Predicò  adunque  in  Ciamberì  aquelSe» 
nato ,  e  popolo  ripieno  di  nobiltà  col  mede- 
limo  fucceifo,  con  cui  già  haveva  predica- 
to altrove ,-  e  per  mezzo  dell'efficacia  de* 
fuoidifeorfi  molti  furono  ridotti  a  vita  mi- 
gliore, e  perfetta,  ed  altri  nel  grembo  di 
Sanca  Chiefa  ;  onde  pubblicamente  dice- 
fali», ogni  fua  predica  elìer  un  miracolo  1 
ne  ellere  Monlìgnor  di  Geneva  ,  che  fer- 
motreggìava  ,  ma  bensì  lo  Spirito  Santo  , 
che  parlava  per  la  fua  bocca.  Autenticò  ir 
Signore  le  fue  fatiche  con  una  grazia  lingo- 
lare?  imperocché  mentre  un  giorno  face- 
va F  epilogo- della  fua  predica,  tutto  rapi- 
to in  Dio,  parve  a  fuoi  uditori  di  vedere, 
chedauttCrocififto,  che  ftà  fopra  la  Tri- 
buna della  Chiefa,  ufeiffero' raggi  ,  i  qua- 
li venivano  a  terminare  fui  volto  defSanto, 
e  lo  rendevano  rifplendente  .  Ad  una  tal 
vifta  diede  il  popolo  molte  dimoltrazioni 
di  giubilo,  il  che  gli  recò  gran  confufio- 
ne,  per  elìer  egli  follecito  di  nafeondere  i 
doni,  e  favori  di  Dio  .  Benché  in  quella 
Città  non  vi  follerò  Eretici,  fé  non  fé  di' 
palfaggio,  pure  gli  arrivò  di  convertirne 
alcuni, >  e  fra  quelli  due  Fiaminghi,  che  2 
cafo  vi  comparirono.  Volle  la  divina  pre- 
videnza,  che  in  quel  giorno'parlalìè  dell'in- 
vocazione de' Santi ,  e  reftando  commofli 
dal  fermone,  andarono^ ritrovarlo ,  ficchè 
egli  nelle  conferenze  terminando  ciò,  che 
incominciato  haveva  fui  pulpito,  abiuraro- 
no nelle  fue  mani  gì' errori.. 

Ma  non  contento  di  perfuadere  con  le 
parole,  molto  più  convinceva  con  l'efem- 
pio.  Non  efigeva  da  gl'uditori  cofa,-che 
non  faceftè ,  folito  di  dire ,  che  fé  il  po- 
polo rimira  il  Predicatore,  mentrei'alcol- 
ta,  devefi  non  meno  predicare  a  gl'occhi 
con  l'opere,  che  agi' orecchi  con  lejparolc. 
Or  egli  praticando  ciò  ,  ch'infegnava  i 
otteneva  quella  fede  pretto  al  popolo  » 
che  non  ottengono  tutti  »,  e  quello  ren- 
deva -efficaciffimi  i  fuoi  difeorfi  .  Oltre 
alle  prediche»  che  faceva  nella  Chiefa  di 
San  Domenico,  fece  pur  anche  varj  fer- 
moni  alle  Religiofe di  Santa  Chiara,  nell' 
Oratorio  di  Santa  Croce  ,  nelle  Congre- 
gazioni de'fecolari  del  Collegio,,  e  nella 
Santa  Cappella  del'  Cafteilo*  .  Impiego!!! 
altresì  nel  comporre  varie  difeordie  ,  e  li- 
ti, nel  che,  non  meno  per  la  perizia,  che 
hayeva  delle  le^gi,  che  per  la  dolcezza  , 
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di  cui  era  dotato,  riufciva  eccellentemen- 
te .  Celebrò  due  volte  la  fagra  ordinazio- 
ne nella  Chiefa  di  Sant'Antonio  ,  dove 
egli  haveva  l'alloggio,  ^e  in  tutto  il  tempo, 
che  gli  fopravanzò  ,  udì  le  confeffioni  di 
molti ,  havendo  ricevuto  da  Monfignordi 
Granoble  ampio  potere  di  fare  le  funzioni 
Paftorali .  Havendo  detto  qualche  cenfo- 
re ,  che  Monfignore  di  Geneva  fi  penfava 
d'effere  Vefeovo  di  Granoble,  diede  a  lui 
motivo  di  rilpondere  ,  che  il  penfiere  fa- 
rebbe flato  temerario,  benché  il  Vefcova- 
to  di  Granoble  fotte  ,  come  il  fuo  ,  una 
piccola  porzione  dell'eredità  di  Gesù  Cri- 
fio.  Or  adoperandoli  con  tanto  zelo,  e  con 
evidente  profitto,  parve à cutti cofa (traila, 
che  gli  veniflero  ufati  per  un'occafioneben 
frivola  quei  termini  dipoco  rifpetto,  de  qua- 
li devo  qui  parlare- 
Fu  portato  al  Senato  un'affare  crimina- 
le occorfo  nella  Diocefi  di  Geneva  ,  per 
cui  pensò  di  non  haver  pruovc  fufficienti 
pervenirne  in  chiaro.  Per  haver  maggiori 
notizie  di  quefto  facto  ,  fece  il  Senato  li- 
gnificare àFrancefco,  cheordinafle  al  fuo 
Vicario  di  pubblicare  un  Monitorio  in  An- 
nifsì,  e  di  comandare  a  gl'informati  di  ri- 
velare quel  tanto,  che  ne  fapevano  fotto 
pena  di  feommunica.  Efaminò  il  Santola 
dimanda,  eia  natura  dell'affare,  ed  offer- 
vando,  che  il  fatto  poteva  provarfi  altri- 
menti, ne  effe  re  di  tale  importanza  ,  che 
dovettero  per  quefto  impiegarli  le  armi  Ec- 
clefiaftiche ,  pregò  il  Senato  di  feufarlo»  , 
fc  non  poteva,  falva  la  cofeienza  ,  con- 
difeendere  alle  fue  inftanze  .  In  generale 
non  approvava  egli,  che  s' impiegale  1' 
autorità  della  Chiefa  ,  o  s' intorbidaffe  la 
pace  delle  cofeienze  per  cole  di  poco  mo- 
mento; e  molto  meno,  che  liefcludeffcro 
dai  fuffragj  comuni  i  fedeli,  fé  non  fé  in 
cafo  di  grande  neceffuà  ;  ed  ettendo  le  Ccn- 
fure  il  nerbo  dell'  Ecclcfiaftica  difciplina , 
ed  un'arma,  di  cui  devono  i  Prelati  fer- 
virli  con  grande  circofpezionc  fecondo  fa  v  - 
vifo  de'fagri  Canoni  ,  per  non  cfporle  al 
difprezzo,  non  le  accordava  facilmente  . 
Perciò  in  queft'occafione  proibì  al  fuo  Vi- 
cario di  concedere  il  monitorio,  quando  a 
lui  fotte  dimandato,  e  molto  pii  fi  con- 
fermò ndfuo  rifiuto,  quando  feppe,  che 
nella  ricerca  della  feommunica  v'  haveva 
più  di  parte  la  pattìonedegl' attori ,  i  quali 
erano  potenti,  che  il  zelo  della  giuftizia. 
U Senato  offefo  per  tale  rifiuto,  benché 


condico  con  quei  termini  di  civiltà,  eh* 
.erano  così  connaturali  al  Santo,  fece  uri 
Decreto ,  in  cui  veniva  efortato  di  accor- 
dare il  Monitorio  richiedo  fotto  pena  della 
riduzione  dc'beni  temporali  del  Vefcovato . 
Quella  è  l'indultria  de' Magiftrati  laicali, 
con  cui  attaccanoi  beni  cemporalj  de'  Vef- 
jcovì  per  arrivare  aloro  difegni  in  ordine  ad 
ottenere  ie  cofe  Spirituali  i  cofa ,  che  an- 
corché autenticata  dall' ufo ,  poco  s'accor- 
da con  quel  jrifpetto ,  che  devefi  alla  dignr» 
tà  Pontificia  de' Pallori.  £  chi  non  vede  » 
che  è  un'  efigere  troppo  ,  il  pretendere  » 
che  un  Vefeovo  contro  il  dettame  della 
propria  cofeienza  condefeenda  alla  cieca 
all'  inftanze  de'Magiltrati  fecolari?  Si  venne 
poi  all'efecuzione  dell'  ingiù fio  decreto  -» 
e  gli  furono  fequeftrati  i  beni  con  gran- 
de fcandalo  <del  popolo  ,  il  quale  pubbli- 
camente difapprovayail  procedere  del  Sena- 
to,ch' haveva  havuto  pane  nel  pregarlo  di 
fare  inCiamberìilQuarefimale;  ficchédi* 
cevafi  effer  male  contracambiato  un  fa- 
vore, cui  invidiavano  tante  altre  Città» 
Ma  il  Santo  Prelato  nell'  intendere  quella 
nuova  :  Dio  fia  benedetto  ,  ditte  ,  quefts 
Decreto  non  m'è  di  tanto  pregiudizio,  co- 
me pare  a  primo  a/petto  ;  è  contrafegno  . 
ebe  d'ora  in  poi  devo  effer  e  tutto  fpiritua- 
le  , giacché  mi  privano  di  tutto  ciò  ,  che 
poffedo  di  temporale',  mi  conofee  pur  ma- 
le ,  chi  penfa  ottenere  per  mezzo  di  tali  mi- 
nacele qualunque  cofa ,  che  non  y'  accommo- 
di  alla  mia  cofeienza .  Una  tale  rifpofta  im- 
barazzò il  Senato,  che  ben  s'immaginava, 
che  il  timore  di  p.rdcre  i  beni,  non  ridur- 
rebbe a  loro  voleri  un  Prelato,  che  ne  fa- 
ceva sì  poco  conto;  E  per  alerà  parte  ar- 
roffivano  i  più  moderati  de' Senatori  » 
trattando  con  quei  termini  un  Vefeovo 
\  rimirato  da  popoli  come  Santo  ,  e  che 
a  loro  richiefta  facevi  tanta  fatica  ;  an- 
zi gl'amici,  ch'egli  haveva  in  quel  cor- 
po ,  s'erano  sforzati  d'impedire  tal  vio- 
lenza ,  e  gliene  havevano  dapoi  fatte  le 
fcul'c. 

11  peggio  fu,  che  il  Senatore  deputata 
per  far  efeguire  il  fequeftro,  gì' usò  Termi- 
ni ingiurio!!  ,  eh'  riavrebbero  oflefo  un* 
Eeclefialtico  della  più  batta  condizione  , 
non  che  un  Prelato  di  tanto  merito  .  Il 
magnanimo  Francefco  ammonì  fedamen- 
te qucftoCommiffariosìindifcreto,  dirno- 
Arandogli  il  rifpetto  ,  che  dovealì  alla 
fua  dignità  :  E  perché  s'era  fcritta  una 
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lettera,  che  conteneva  cofe  eontrarie  aliai  Prelato,  il  quale  frequentemente  andava  a 


riverenza  dovuta  a'i  Vefcovi,  egli  ne  di- 
mandò con  tale  generalità  la  riparazione  , 
che  il  Senato  finalmente  fi  ridufie  a  chie- 
dergli feu  fa  con  altra  lettera  ripiena  di  ter- 
mini di  cortefia.  Si  vendicò  poi  l'huomo 
diDionelIa  maniera,  con  cui  fono  foliti 
di  vendicarli  i  Santi ,  conferendo  un  Cano- 
nicato della  fua  Cattedrale  ad  un  N  ipote  del 
Senatore,  che  l'haveva  offefo:  Prima pe 
rò,  che  fi  terminaffe  quefta  differenza  , 
non  mancavano  molti  d'efortarlo  a  ricorre- 
re al  Sovrano  ,  effendo  verifimile  ,  che 
Sua  Altezza  haverebbe  difapprovatoil  pro- 
cedere del  Senato,  che  s'era  mofTò  più  per 
paflione,  cheperzelo  a  pubblicare  il  De- 
creto; ma  .A/o,  rifpofe  il  Santo,  non  feci  giam- 
mai ricorfo  al  Prencipe  ,  che  rìfguardaffe 
i  miei  particolari  inlerefji  ,  né  incomincie- 
rò  prefentemente .  Continuando  poi  la  Cit- 
tà a  mormorare  di  quello  fatto,  ficcome 
ammirava  la  manfuetudinedelSanto,  de- 
fiderava  il  Senato  di  venire  ad  mf  accomo- 
damento, non  fperando  più  di  ottenere  il 
Monitorio.-  Perciò  gli  fu  fatto  incendere  , 
che  fi  toglierebbe  il  fequeftro,  tanto  folo 
che  lo  dimandane  .  Francefco  però  cre- 
dendo di dover"  in  queft'occafione  fottcnere 


a  confortare  i  prigionieri ,  non  potè  refi- 
irere  alle  maniere  foavi,  ed  efficaci,  con  le 
quali  lo  perfuafe  a  convertirà"  a  Dio ,  a  con. 
fefiarfi ,  ed  apparecchiarfi  a  ben  morire  . 
A  nzi  dovendo  il  Paziente  edere  condotto 
al  medefimo  pofto,  dove  aveva  commeflo 
il  delitto,  per  effervigiuftiziato,  l'accom- 
pagnò lungo  tempo  fin  fuori  della  Città  , 
e  non  fenefeparò,  fé  non  fé  dopo  hayerlo 
abbracciato,  animato,  e  confolato  ,  ba- 
gnandoli le  guancie  con  le  fue lagrime,  e 
donandogli  una  medaglia  benedetta,  acuì 
era  annefia  l'Indulgenza  plenaria .  Coman- 
dò poi  anche  a  tutti  i  Curati  de  luoghi ,  per 
li  quali  doveva  paffare  d'affifterlo,  tanto 
che  ammirarono  tutti  la  carica  del  Santo 
Vefcovo,  il  quale  s' intereffava  per  uno 
ftraniere  non  mai  più  conofeiuto,  ugual* 
mente,  che  fé  gli  folle  fiato  cariffimo  da 
lungo  tempo,  e  ciò  perchè  diceva  egli  : 
Noi  fiarno  tutti  fratelli  ,  havendo  tutti 
diritto  di  chiamare  Iddio  per  Padre. 

Ritornato  che  fu  Francefco  ad  Annifsi, 
ritrovò  tutto  il  Paefe  in  timore  per  efferfi 
fparfo  voce  ,  che  i  Genevrini  armavano 
per  impadronirfi  delle  vicine  Provincie,  e 
ipecialmented'Annifsf,  Fu  oifervato,  che 


l'onore  del  fuo  carattere,  non  volle  farne  j  Francefco  folo  non  perdeva  nulla  della  fua 


,  cheilSenato,  come  giu- 
lebbe, fenza ch'egli  fé  ne 


altro,  dicendo, 
fio,  ben  riparer 

framefehiafie,  un  torco,  che  gl'era  fia.o 
fatto  fenza  fua  partecipazione.  Così  il  Se- 
nato affretto  a  avocare  il  fequiftro,  ccfsò 
dal  molcftarlo ,  e  venendo  poi  anche  un  al- 
tra volca a confimili  termini,  il  Santo  non 
perciò  non  fé  ne  rifentì,  ch'anzi  ritornò  a 
predicare  nella  Città  con  pili  zelo  ,  che  mai , 
ricompenfando  co'bencficj  i  difgufii  rice- 
vuti, fecondo  lo  lille  de  Santi;  mitalpro- 
cedercgli  meritò  nuovi  applauli,  e  ricoprì 
di  confulione  quelli,  che  jil'havevano  ca- 
gionato l'affronco,  parecchi  de  quali  furo- 
no coftretti  a  lodare  i'eminenre  virtù  del 
Santo.  In  quefio  tempo dimoftrò il Signo 
re  con  un  fatto  d'oflcrvaz.one,  come  ha- 
VcfTe  accordato  ai  fuo  fervo  il  dominio  de 
cuori.  Era  fiato  condannaco  a  morte  uno 
firaniere,  convinto  d'haverefaifiiicato da- 
nari; orqucftiprefo  da  diffrazione  non 
voleva  perdonare  a  Giudici,  né  difporfi  a 
benmorire.  In  vinofìadoperarono  parec- 
chi huomini  di  gran  merito  per  farli  co- 
nofcereilfuo  peffimo  fiato,  e  ridurlo  al 
dovere;  ma  finalmente  vifitato  dal  Santo 


tranquillità  ordinaria,  e  non  mancò  chi  da 
lui  s'informafie,  come  fi  comportarebbe  in 
tal  cafo ,  e  fu  riguardata  come  una  profe- 
zia la  fua  rifpofia  :  Poi  tremate ,  diceva  , 
per  timore  ,  dove  non  i/è  fuggeito  di  teme- 
re ;  Iddio  non  Joffrird  più  che  i  Gentili 
vengano  nella  fua  eredità ,  né  che  profani- 
no il  fuo  Tempio  ,  ò  riducano  Gcrufalem- 
me  in  un  tugurio^  ma  fé  ciò  arrivale  ,  re- 
plicarono icuriofì?  Allora  io  penfo,  rifpo- 
fe  il  Santo ,  che  mi  refìerebbe  ancor  tanto 
di  coraggio  p«r  refi  fi  tre  a  i  lupi,  antive- 
dendoli avvicinare  alla  mia  greggia ,  non 
abbandonarci  le  mìe  pecorelle  ,  eh'  anzj  mi 
dimoftrerei  fedele  Capitano  del  mio  popolo. 
A  qhefto  propofito  portava  egli  l'efempio 
di  Pietro  della  fkaume,  che  fu  il  Vefcovo 
diacciatoci  Gcnevrinineltempodcila  ri- 
bellione. Penfate  voi,  diceva,  che  Gene- 
va  farebbe  nello  fiato ,  in  cui  è ,  fé  havef- 
fe  veduto  il  fuo  Vefcovo  ,  e  Prencipe  ar- 
mato caftodire  le  pone?  Era  egli  in  veri- 
tà huomo  di  merito  ,  fìnceramente  Cattoli- 
co ,  e  degno  dì  quel  Cappello  Cardinalizio  , 
che  dapoi  gli  fu  dato  ;  ma  la  fua  pujtlla- 
nimitd  fu  cagione  delle  nofìre  difgrazje  » 
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e  di  quefla  allora  principalmente  ne  diede 
prove  ,  quando  era  piti  nece/fario  di  mo- 
firare  coraggio  ;  Je  quando  vidde  i  Gene- 
'vrini  abbracciare  le  nuove  opinioni ,  fojje 
reflato  fermo  nella  Ciudi  fé  fojje  /alito  Co- 
pra i  muri  di  Gerufalemme  ,  fé  havejje 
gridato,  tanto  che  ft  convertile  al  fuo  Si- 
gnore ,  e  Dio  ;  è  verìfìmile  ,  che  non  fa- 
rebbe ora  l'emporio  dell'  infedeltà ,  e  dell' 
iniquità  .  Or  quanto  a  me  ,  fé  Iddio  per- 
wettefle  ,  che  fo/fimo  aflitti  da  una  confì- 
mile  perfecuzjone  ,  vorrei  reftare  col  mio 
popolo  per  animarlo  a'  combattere  ,  e  di- 
fender/* ;  né  mi  farebbe  penofo  l'efpormi  a 
tutte  le  fatiche  ,  e  patimenti  della  guer- 
ra ,  ej/endo  i  patimenti  ,  che  j-'  incontrano 
per  la  cau/a  di  Dio  ,  vere  ricompenfe  ; 
oltre  di  che  è  mio  dovere  d'efporre  l'ani- 
ma mia  per  la  Jìcurez&a  delle  mie  peco- 
relle ;  ma  ,  ve  lo  replico,  confidiamo  nel 
Signore,  egli  havrà  pietà  di  noi ,  né  por- 
rà nelle  mani  delle  befìie  le  anime  3  che  lo 
confeffano,  e  gli  tributano  lodi. 

Si  fparfe  poi  anche  voce,  che  il  Duca 
permetterebbe  ne  fuoi  flati  la  libertà  di  co- 
fcien?.a  ad.  efempio  del  Re  d  i  Francia  Squa- 
li per  ifchifare  mali  maggiori  havevano  ac- 
cordato a  popoli  tale  libertà .  Oftinarfì  li 
Svizzeri  in  tale  dimanda,  ed  cflere  verifi- 
mile,  cheilPrencipe,  a  fine  di  non  veni- 
re all'armi  con  quella  nazione  sì  bellicofa  , 
concederebbe  cofe  pregiudiziali  alla  Reli- 
gione. Una  tal  nuova,  ancorché  poco  cre- 
dibile, e  niente  creduta  dal  Santo,  perche 
poteva eflère vera,  intenerì  il  buon  Prela- 
to, fin' a  cavarli  dagl'occhi  le  lagrime  ; 
raccomandatoli  poi  a  Dio,  affìeurò  che 
non  farebbe.  In  fatti  la  pietà,  eia  religio- 
ne del  Duca  era  troppo  conofeiuta  da  Fran- 
cesco, e  da  tutti;  ma  quando  ciò  fofie  , 
dicevano  i  fuoi  ?  ed  il  Santo  :  Se  volete  , 
replicò  ,  che  io  rifponda  a  coCe  condizio- 
nate ,  dirò  ,  che  in  tal  cafo  mi  opporrei 
formalmente ,  ancorché  fapef/i ,  che  v  an- 
dajje  il  J angue ,  e  la  vita.  Qual  conven- 
zione può  havervi  ira  Gesù  Cri/io  ,  e 
Baal ,  fra  la  luce ,  eie  tenebre  ?  TJn  Pren- 
cipe  che  abbandona  la  caufa  di  Dio  ,  e 
la  fagrifica  alla  fu  a  ambizione  ,  all'inte- 
reffe ,  alla  quiete  3  Jia  pur  ficuro,  che  ab- 
bandonato da  Dio  non  otterrà  i  fuoi  fini. 
Tutti  i  difaftri  della  Francia  non  hanno 
altra  origine,  fé  non  fé  da  quefta  libertà 
peggiore  d'  ogni  fervitù  ,  ed  è  evidente  , 
che  tutte  quelle  ragioni  di  fiato,  per  le  qua- 


li li  Re  fono  fiati  indotti  a  tollerarla,  fo- 
no riufeite  fallaci  ,  lufinghiere  ,  e  pregiu- 
diziali ;  e  fofpirando  conchiufe  .  Guai  a  i 
Prencipi ,  guai  alla  Francia  a  cagione  di 
quefta  libertà ;  fé  fojfi  confìglìere  del  Re  , 
ben  li  farei  conofeere  quanto  ftano  vani 
quei  motivi ,  per  li  quali  tollera  la  diver- 
fitk  delle  Religioni  nel  fuo  Regno  ,  or  eh» 
il  partito  de  Cattolici  è  il  più  forte  .  In 
tanto  non  celiava  d'incoraggire  il  fuo  popo- 
lo, e  d'animarlo  con  le  parole,  e  con  ì'e- 
fempioafare  buone  opere,  nonefkndovi 
infermo  nella  fua  Città,  ch'egli  nonvifìtaf- 
fe,  ne  povero,  che  non  foccorrefse  ,  ne 
prigioniere,  chenonconfolafse,  ritrovan- 
do in  lui  tutti  i  miferabiliogniafliftcnza  , 
ed  ajuto.  Ed  indi  a  poco  fvanirono  tutti  i 
timori,  e  fi  conobbe  quanto  fofse menzo- 
gnera la  fama  ,  che  s'era  fparfa  in  quelle 
contrade.  Dopo  la  metà  di  Luglio,  ufeito 
il  Santo  dalla  Città,  profeguì  la  fuavifìta, 
continuandola  fino  al  ventèlimo  fecondo  d* 
Ottobre;  e  reftituitofi  ad  Annifsi ,  allora 
fu,  che  diede  le  ampolline  d'argento  ad  un 
povero  huomo  di  Geneva  convertito  di  fre- 
tto alla  Religione  Cattolica,  per  non  ha- 
vere  in  quell'ora  altro  che  dargli,  e  dipoi 
difpofele  cofe  necefsaric  per  inviare  a  vieta- 
re le  foglie  de  Santi  Appoftoli. 

CAPITOLO    XV. 

Stato  della  Dioceft  di  Geneva. 

Avvicinandoli  il  tempo,  in  cui  doveva 
Francefco  fecondo  lo  ftille  de  i  Prelati 
ddlaSavoja  vifitare  le  foglie degl'Appoflo- 
li  ,  né  potendo  egli  medefimo  adempire 
quefta  fua  obbligazione  di  rendere  conto 
lala  Santa  Sede  della  fua  condotta  ,  e  go- 
verno, inviò  a  Roma  Gio:  Francefco  di 
Salesfuo  fratello,  ch'era  Canonico  Catte- 
drale. L'inllrui  prima  di  tutti  gl'affari  dei- 
Li  Dioccfi,  eglidiedeunaferittura  fatta  di 
proprio  pugno  da  prefentarfi  a  Sua  Santità  » 
in  cui  ben  li  vede  quanto  fofse  egli  informa- 
to di  tutti  ibifogni  della  fua  greggia  ,  e  fin 
aqualfegnoarrivafscilfuozclo .  In  quefta 
diceva  : 

Efsere  già  feorfi  anni  fettrnt'uno,  da  che 
il  Vcfcovo  di  Geneva  difeacciato  con  tutto 
il  fuo  Clero  dalla  fua  Città,  e  fpogliato  di 
tuttili  fuoi  beni  mobili,  e  d'una  granparte 
degl'immobili,  faceva  la  fua  refidenzain 
Annifsi.  I  redditi  della  menfa  Epifcopalc 
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eflère  sì  tenui ■>  che  non  arrivavano  a  mille 
icudi  d'oro,  ficchè  dedotti  li  ftipendj  delli 
Ufficiali,  non  reftava  alVefcovo  tanto, 
che  baftafle  a  vivere  decentemente  con  la  fa- 
miglia neceffaria.  Francefco  di  Sales  effere 
il  fefto  de  Vefcovi  »  che  furono  aftretti  a 
rifedere  fuori  di  Gcneva ,  originario  della 
Diocefi,  prefo  dal  corpo  del  Capitolo,  di 
cui  era  flato  per  dieci  anni  Prepofto .  Da 
quattroannieffereftatoconfagrato,  né  ria- 
vere potuto  ne  i  due  primi  fare  la  vifita  della 
Diocefi  a  cagione  delle  guerre.  Ne  due  fe- 
guenti  ha  verne  vifitato  la  più  gran  parte  con 
fperanza  di  continuare  la  vifita .  riavere  ha- 
vuto  per  Anteceflbre  Monfignor  Claudio 
di  Granier  degno  d'eterna  memoria  per  la 
follecitudinepaftorale,  con  cui  ogn'anno 
celebrava  il  Sinodo ,  da  va  le  cure  alconcor 
fo,  eteneva  mano,  affinchè  i  divinioffkj 
fi  recitafleio  fecondo  Tufo  Romano  alla 
mente  del  Sagro  Concilio  di  Trento  .  Sé 
procurare  di  caminare  fopra  le  fue  vefti- 
gia.  Nella  Cattedrale  di  Geneva,  dedica- 
ta a  San  Pietro  in  Vincola ,  ha  vervi  trenta 
Canonici  comprefovi  il  Prepofto,  che  è 
l'unica  dignità  che  v'habbiaj  il  Cantore,  e 
Sagreftano  poflèdere  follmente  officj,  tut- 
ti havere  una  prebenda  uguale ,  ficchè  il 
Prepofto  non  have va  più  degl'altri ,  eflen- 
do  flato  fpogliato  de  fuoi  redditi  dagl'Ere- 
tici. Di  piiìunmaeftro  di  mufica  con  fèi 
corifti,  otto  altri  cantori,  e  quattro  Chie- 
rici eflere  deftinatiafervire  la  Chiefa.  Pa- 
gate le  fpefe  neceflarie ,  non  reftare  a  Cano- 
nici quaranta  feudi  d'oro;  i  quali  non  ba- 
tterebbero al  vitto  d'un  huomomiferabile  . 
Contuttociò  nella  loro  Chiefa  celebrarli  i 
divini  officj  con  una  magnificenza  ,  e  divo- 
zione ammirabile,  onde  non  fi  può  dire  , 
ch'habbiano  appefi  i  Ior  organi  a  falici ,  an- 
corché efiliati  fiano  coftretti  di  cantare  i 
Cantici  di  Sionne  in  una  terra  ftraniera ,  of- 
ficiando nella   Chiefa  de  Padri   Minori 
dell'  Oflèrvanza  .   Tutti  i  Canonici  dover 
eflere  o  nobili ,  o  Dottori  fecondo  gl'an- 
tichi ftatuti  confermati  dalla  Santa  Sede  , 
e  prefentemente  dieci  eflere  predicatori  ec- 
cellenti . 

Quanto  al  Clero,  nella  Diocefi  eflère 

Suattro  le  Collegiate .  In  Annifsì  una  di  do- 
eci  Canonici,  ed  altrettanti  beneficiati  . 
In  Salanchez  una  di  tredeci  Canonici  >  e 
quattro  beneficiati ,  alla  Rocca  una  di  quin- 
ueci,  ed  a  Samoen  l'ultima  di  dieci  Cano- 
nici; Nelle  Collegiate  ancorché  povere  ce- 


lebrarli ogni  giorno  i  divini  ofHcj .  Quanto 
a  Regolari,  efservi  fei   Badie  ,  d'Aux  , 
Hautecombe,  e  Ceferì  dell'ordine  di  Ci- 
ltelloj  d'Abondanza,  e  Six  de  Canonici 
Regolari  di  Sant'Agoftino  ;  d' Entremont 
de  Canonici  di  San  Ruffo ,  e  tutte  quefte 
Badie  efsere  date  in  commenda .  Di  più  ef- 
fervi  cinque  Priorati  Clauftrali .  I.  del  Santo> 
Sepolcro  in  Annifsì .  IL  di  noftra  Signora 
aPellionex  de  Canonici  Regola»,  ili.  di 
Talloira  de  Benedettini.  IV.  di  Contami- 
ne,  e  V.  diBellevaux  di  Cluniacenfi,  de 
quali  l'ultimo  folo  è  titolo,  gli  altri  fono 
dadin  commenda .  Efservi  quattro  Certo» 
fé,  diPomiers,  duRepofoir,  di  Vallon, 
ed'Arviere,  e  trentacinque  Priorati  Rura- 
li, dodeci  de  quali  fono  uniti  a  diverfe 
Ctiiefe,  undeci pofseduti in  titolo,  e  do- 
deci in  commenda .  Di  piir  quattro  Con- 
venti di  Mendicanti.  I.  aSeifseldiSant'A- 
goftino.  II.  in  Annifsì  di  San  Domenico  . 
111.  in  Annifsì,  edaClufcde  Minori  dell' 
Osservanza ,  a  quali  era  flato  aggiunto  quel- 
lo de  Cappuccini  in  Annifsì  da  dieci  anni  in 
qua.  Le  Parrochie  efser  cinquecento  >•  e 
novanta  j  ma  in  fole  quattrocento ,  e  cin- 
quanta efsere  amminiftrati  i  Sagramenti  . 
!  In  quefte  ultime  i  popoli  efsere  Cattolici  , 
ancorché  in  fettanta  d'efse  dieci  anni  fono» 
nonvifòfse  ombra  di  Religione  Cattolica  > 
efsendo  frate  convercite  di  frefeo  per  opera 
di  buoni  Miffionarj ,  e  per  l'autorità  del 
Duca  5  efservi  due  Monafterj  di  Santa  Chia- 
ra, uno  in  Annifsì,  l'altro  in  Evianr  due 
Badiedi  Monache  Ciftercienfi ,  una  vicino 
ad  Annif3Ì,  e  l'altra  a  Bon  Lieti chiamate 
di  Santa  Caterina  dell'Ordine  Ciftercienfe  , 
e  di  più  un  Monaftero  di  Certofine  a  Melan» 
in  quindecifcuoleinfegnarfi  la  grammati- 
ca ,  in  dieci  luoghi  predicarfi  il  QuareGraa- 
le.  Venendo  poi  a  i  rimedj  dedifordini  s 
parla  in  primo  luogo  di  fondare  un  Semina- 
rio, applicando  i  proventi  di  qualche  be- 
neficio rurale  fecondo  la  mente  del  Conci- 
lio ,  poi  di  riformare  i  Religiofi ,  riducen- 
do i  Canonici  regolari  in  Canonici  fecola- 
ri  ,  giacché  i  regolari  non  erano  differenti 
da  i  fecolari ,  fé  non  fé  dal  portare  lo  fcapu^ 
lario,  eneiraffifterealCoro,  quando  vo- 
levano, e  quefto  procedere  dall'haver  elfi 
le  loro  prebende ,  la  dove  a  i  Canonici  fe- 
colari fi  danno  le  porzioni  in  diftribuzioni 
cotidiane  .  Aggiunge  poi  un  motivo, per 
cui ftimadoverfi  fare  quefla  riduzione;  ed 
l è ,  che  i  Gentilhuomini  della  Sayoja ,  quan- 
do 
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4o-fperino  d'haver  impieghi  Ecclefiaftici  »j 
^applicheranno  a  gli  Hudj,  e  profeffione 
Ecelefiaftica .  Parlò  poi  anche  della  Rifor- 
ma de  Monafterj  delle  Religiofe  j  ne  i  quali 
nons'ofservavalaclaufura,  e  non  fi  dava. 
rnaiunConfefsorellraordinario}  trattò  di 
accrefcere  il  numero  delle  Cure ,  imperoc- 
ché un  foloParrocho,  dovendo  talora  fer- 
virne  due  dittanti  ifei,  e  fette  miglia  l'una 
dall'altra,  ben  fi  vedeva  con  quanta  pena  , 
pericolo,  indecenza  ,  e  fretta  conveniva 
nelle  felle  celebrare  in  una  per  arrivare  poi 
all'altra.  Dice,  che  a  quello  fi  potrebbe  ri- 
mediare con  afsegnare  a  Parrochi  le  decime, 
che  ricevono  gli  Abbati ,  ed  i  Monafterj,  i 
quali  erano  di  danno,  e  non  di  profitto  ali3 
anime .  Pinalmente dicereftare anco"ra.cen- 
e  quaranta  Parrochie  nelle  mani  degl' 
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Eretici  -:  Efservi  fperanza  di  convertire 
quelle,  che  fono  fotto  il  dominio  del  Redi 
Francia,  ma  .non  già  quelle,  che  fono  in 
potere  de  Bernefi.  Quanto  aGeneva  dice  , 
efsere  quella  Città  a  Diavoli*  ed  a  gl'Eretici 
«io,  che  Roma  è  a  Cattolici,  ed  agl'An- 
gioli: importare  molto  a  tutti  quelli,  che 
profefsanola vera  fede,  che  quella  nuova 
Isabelle  lìa  roverfeiata ,  o  più  tofto  fi  con 
verta,  e  viva,  e  lodi  il  Signore,  che  vive 
«le  i  fecoli  de  fecoli . 

Con  quelle  inftr azioni  andò  il  Canonico 
di  Sa I es  a  Roma ,  e  d'indi  a  q  ualche  mefe  ri 


CAPITOLO   XVI. 

Della  Riforma  del  Monaftero  di  Santi 
Caterina .  Majftmefue  in  ordine  all'ojjer* 
vanta  de  voti . 

GOnofceva  prarjcefco  cfsere  uno  de  i 
principali  fuoj  doveri  l'applicarli  al- 
la coltura  delle  Vergini  dedicate  al  Si- 
gnore» imperocché,  fiecome  fono  la  pili 


lluftrc  porzione  del  gregge  diCriftó,  cosi' 
devono  efsereajutate>  e  cuftodite  con  ap- 
plicazione maggiore  da  Vefcovi .  Or  efsen- 
do  le  Monache  Cifteicienfi  della  fua  Dioce- 
fì  molto  lontane  da  quel  primo  fpinto  dato 
loro  dal  Santo  inltitutore,  il  Santo  Prelato 
fi  adoperò  molto  per  «mettere  nelle  due  Ba- 
die l'antica  ofservanza .  A  quell'effetto  nar- 
rò egli  alla  Santa  Sede ,  come  s'è  detto ,  i 
difordini,  chefeguivano  inefse,  ed  efsea- 
do  la  corte  Romana  perfuafa  del  filo  zelo 
ugualmente,  che  della  fua  manfuetudine  » 
e  dellrezza  per  maneggiare ,  e  riufeire  negl* 
affari ,  commife  a  lui  come  a  Deputato  del- 
la Sede  Appoflolica  la  riforma  di  quei  Mo- 
nafterj .  Travagliò  egli  efficacemente  ,  e 
foavemente  per  introdurre  una  qualche  Ri- 
forma, econ paterni,  e  paftorali  avvilì,  e 
ferventi  difeorlì ,  procurò  di  far  loro  cono- 
feere,  quanto  fofsero  in  cattivo  flato,  non 


tornò  con  ampie  dimoftrazionidellaitima,j,ofservando  la  regola,  che  profefsavano 


che  ne  facevano  il  Papa,  ed  i  Cardinali 
Rifpofe  il  Cardinale  Girolamo  Panfilio  a 
nome  della  Sagra  Congregazione,  lodan 


j  ma  nelle  infermità  fpirituali  niuno  é  pili  dif- 
perato,  chechinonconofce  il  fuo  male  : 
Penfandotì  alcune  delle  Religiofe  ficure  in 


do  il  zelo,  con  cui  li  ftudiava  Francefco  di(  cofeienza,  perchè  nell'abbracciare  Io  flato 


rifiorare  la  Difciplina  Ecelefiaftica  ,  il  fuo 
travaglio  nel  vifìtarei  luoghi  più  afpri  della 
Dioccfi,  ed  il  fuo  ardore  nel  procurare  la 
falvezza  dell'anime .  Ed  attribuì  pur  anche 
a  particolare  providenza  di  Dio  l'havere  do- 
nato ad  unaCriilianità  inferma  un  Pallore 


Monallico  non  s'erano  obbligate  a  maggior 
perfezione  di  quella  ,  che  profetavano  » 
quafi  che  non  fofse  colpevole  il  perfeverarc 
ne  difordini ,  o.gl'havefse  canonizzati  il 
collume;  ed  altre  incallite  ncll'inofscrvan- 
ze,  nonhavendo  coraggio  d'abbracciare 


sì  zelante,  divoto,  e  vigilante,  mercè  di  j  vita  più  perfètta:  vidde  il  Santo ,  che  per 
cuidovcvafifperare  ,  che i buoni  fi  perfe-  deva  il  fuo  tempo,  e  perciò  con  faggio  av 


zionarebbero ,  e  le  pecore  infette  sì  rifana 
rebbero.  Gli  furono  poi  anche  inviate  va- 
rie patenti,  con  le  quali  potè  applicarli  alla 
Riforma  de  Monafterj,  e  Badie,  il  che  tut- 
to riufeì  non  meno  gloriofo  al  Santo ,  che 
di  profitto  a  quelli,  che  viveano  nella  fua 
Diocefi ,  ancorché  quelle  riforme  gli  coftaf 
£cro  grandi  fatiche. 


vedimentofeparò quelle,  alle  quali  Iddio 
haveva  toccato  il  cuore,  per  formarne  una 
nuova  Congregazione .  Furono  non  quelle 
più  di  cinque.ma  !a  virtù  loro  compensando 
il  numero ,  che  pareva  piccolo  ,  furono  al- 
tresì un  Seminario  di  fantità,  che  propagò 
nellaSavoja,  ed  in  Francia  l'Ordine  delle 
Bcrnardine  Riformate . 

Bensì  havendo  egli  per  maffi  ma  di  non  af- 
frettare i  fuoi  negozj ,  non  terminò  quella 
riforma  che  l'anno  161S.  in  cui  egli  feparatc 

le 
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le  cinque  defiderofe  di  vita  più  regolare,  le 
collocò  in  Rumillì}  dove  fecero  tali  pro- 
gredì, che  fondarono  poi  un  altro  Mona- 
stero alla  Rocca ,  e  finalmente  a  Seifsel ,  tut- 
ti tre  villaggi  della  fua  Diocefi.  Ofservan- 
do  in  que' luoghi  le  coftituzioni  date  loro 
dal  Santo ,  vivevano  con  molta  osservanza , 
e  fpargendofi  nelle  vicine ,  e  lontane  con- 
trade il  buon'odore  delle  loro  virtù,  in 
progrefso  di  tempo,  le  coitituzioni  fopra- 
dette  fono  {tate  accettate  da  molti  altri  Mo- 
nafterj  dell'Ordine  di  Ciftelìo,  ed  efsendo 
fiate  app  rovate  dalla  Santa  Sede ,  s'ofserva- 
no  in  molte  Badie  della  Savoja,  e  della 
Francia,  talcheFrancefco  merita  il  nome 
di  Riformatore  ,  Rifìoratore  ,  e  Diretto- 
re delle  Bernardine. 

-Ammirabili  poi  erano  gfinfegnamenti , 
co'  i  quali  procurava  di  ridurre  all'Ofser- 
vanza  de  voti  le  Religiofe  ;  m'è  capitata  alle 
mani  una  fua  fcrittura ,  in  cui  eforta  un  Mo- 
naftero  a  vivere  in  comune,  ben  confape- 
vole  de  difordini ,  che  cagiona  il  Meum,  ac 
tuum  tra  le  perfone  dedicate  a  Dio,  che  vi- 
vono affieme.  Abenchè  a  quella  manchi  il 
principio,  il  mezzo,  ed  il  fine,  da  quel 
poco,  che  è  avanzato  dall' ingiurie  de  tem- 
pi, vedefì,  che  fi  trattava  di  riformare  un 
Monaftero:  Non  è  bene,  fcriVe,  di  effere 
iant'  affezionato  alla  propria    Religione  , 
fioche  fi  perdan  gl'occhi  -per  non  vedere  le 
co/e  manifefte .  L'amore  del  mondo  è  cie- 
co ,  e  fé  non  fojje  tale  ,   non   amerebbe  il 
mondo  ,  che  nulla  ha  di  bello ,  ò  dì  buono  i 
ma  l'  amore  celefte  non  è  cieco  ,  havendo 
lampadi  ,   e  fiamme  chiare  ,   come  dice  il 
cantico,  tra-  mezjp  alle  quali  dona  lo  /pi- 
rito  di  difcrezjone  per  fé  parare  il  bene  dal 
male  5  conviene  mangiare  il  butiro ,  ed  il 
miele  per  fapere  fcegliere  il  bene ,  e  riget- 
tare il  male  .    Le  Api  amano  i  loro  Al- 
veari,  ma  contutiociò  non  lafciano  di  of- 
■fervare  minutamente  ciò,  che  z>i  è  ,  e  di 
nettarli  ,  e  purgarli  ,   non  v'  ha  /otto  al 
Cielo  coflanza  tale  che  non  pieghi,  né  co- 
fa  sì  pura  ,  cui  non  s'  attacchi  la 
re .  Chi  è ,  che  pofia  giuftamente  adirarfi 
contro  chi  gli  dice  ,  che  fi  lavi  dopo  effe- 
re  flato   qualche   tempo  ,  fenza  lavar fi  ? 
Perchè   non  potrà  dir/i  riformatevi  ,  ad 
vii/:  cafa,  che  già  ha  pafjato  molti  anni  do~ 
/  .    /'  ultima  fua  riforma  ?    Si  fìà  full'  av- 
vertenza  di  non  lafciare  lungo  tempo  una 
cafa  fenza  pulirla  efìeriormente  ,   perchè 
havrà  a  fare  lo  ftejjo  nell'  interio- 


re ?  Certamente  non  devona  dirfifenxjt  gual- 
che utilità  i  mancamenti  ,  che  fi  veggono 
nelle  mani,  né  pubblicarli ,  ma  il  non  vo^ 
lerli  riconofeere  ,  né  confefiare  a  chi  può 
applicare  rimedi  ,  quefio  è  paffìone  ,  ed 
amore  difordinato  .  La  fpofa  ne  cantici 
conferà  fenza  timore  le  fue  imperfezioni  , 
dicendo  :  lo  fon  fofea ,  ancorché  bella  ,  ed 
altrove,  non  ifìate  ad  offervare,  ch'io  fia 
bruna  ,  perchè  il  fole  fu  che  mi  /colorì  . 
Or  io  penfo ,  che  voi  ben  potete  dirne  al* 
trettanto  della  voflra  cafa  :  JEffa  è  bella  , 
qitefto  è  vero  ,  vna  il  fole  ,  cioè  a  dire  il 
tempo ,  la  lunghezza  de  giorni  ha  altera- 
to il  fuo  colore  ,  perchè  adunque  non  pro- 
curerete di  refiituirle  l'  antico  fuo  lufìro  , 
affinchè  il  fuo  fpofo  poffa  dire  :  Voi  fiete 
tutta  bella?  Quando  i  difetti  fono  momen- 
tanei ,  e  di  paffaggio  in  una  cafa  ,  è  dice- 
vole cofa  il  diffimularli  ,  ma  quando  fono 
fìabìli  ,  e  permanenti  ,  conviene  cacciarli 
anche  con  ifìrepito  ,  e  gridi  ,  fé  fa  bifogno . 
Ecceffìvo  fu  l'amore  di  Davidde ,  il  quale 
non  volle,  ch'Afialonne s'uccideffe  ,  benché 
f ofr' empio,  e  rubelle .  Se  voi  amate  la  vo- 
flra cafa ,  fatelo  comparire  col  procurarne 
la purità,  la  fanità,  la  riforma. 

Qui  manca,  e  dopo  una  mezza  pagina  , 
incuièverifimile,  ciie parli  della  vita  co- 
mune, e  della  povertà,  ritrovo  fcritto  co- 
me fegue.  Ammirava  Davidde,  che  Id- 
dio doni  il  cibo  a  pulcini  dei  corbi ,  ed  in 
fatti  è  cofa  degna    di  maraviglia   ;   ma 
perchè  gli  nutrifee ,  fé  non  perchè  per  con- 
dizione di  lor  natura  non  ricevono  alimen- 
to dal  Padre,  e  Jldadre ,  i  quali  non  han- 
no cura  de  i  propri  parti}  E  così  preve- 
dere molto  più  le  fue  ferve ,  le  quali  per 
condizione  della  loro  profeffìone  fi  fono  de- 
dicate alla  povertà,  e  comunità  fenza  quei 
mezzi,  che  fono  contrari  alla  povertà,  e 
comunità  perfetta .  1  Padri  conventuali  di 
San  Francefco  hanno  creduto   di  non  po- 
ter vivere  in  quella  fìretta  povertà,  che 
preferiva  la  rególa  primiera .  I  Padri  Cap- 
polve-  puccini  hanno  loro  fatto  vedere  il  contra- 
rio, e  così  deve  d'ufi  di  molti  altri .  Fac- 
ciamo quel,  che  dobbiamo  ,  e  Dio  non  ci 
mancherà.  - 

Se  fiamo  in  Egitto  ,  ci  alimenterà  con 
le  carni,  che  ci  doneranno  gli  Egizf  »  e  fé 
nel  deferto,  ci  darà  egli  me  defimo  la  man- 
na 5  l'amore  proprio  è,  che  ci  fa  compa- 
rire le  no/ire  incomodità  come  infojfribili 
fenz.4  ragione .  Offervate  E  fati  per  bavere 

prefo 
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prefo  un  pò  d'appetito  correndo  dietro  alle 
fiere,  gli  parve  che  fi moriva  di fame ,  e  fot- 
ta un  tale  prete  fio  vendè  il  diritto,  eh 'bave- 
tta alla  primogenitura .  Non  credete  a  me  , 
credete  a  Nojtro  Signore  :  Se  voi  lafciate 
quefìe pìccole penfioni particolari ,  eie ren de- 
t  e  comuni,  voi  non  morirete',  vi  parerà , ma 
ciò  non  farà;  in  cambio  d'una ,  Iddìo  ve  ne 
dark  cento  in  quefio  mondo ,  dìceil  Tello  del- 
la divina  parola  ,ela  vita  eterna  nell'altro . 
O  Gerii  inganna ,  o  v'ingannate  voi . 

Sarà  forf banche  un'impedimento  alla  vo- 
fìra  riforma  V  efiere  fi  at  a  intraprefa  da  quel- 
li ,  che  fin  ora  ve  l'hanno  propofìa  con  troppo 
d'aj prezza,  non  maneggiando  la  piaga  dol- 
cemente ì  ma  che  !  vorrefte  voi  per  quefio 
rigettarci  medicamenti}  l'afprez^apaffa ,  e 
finifee  coli'  incominciarfi  della  vofira  guari- 
gione .  Al  certo  ì  Ceruficifono  qualche  volta 
cofìretti  d'ingrandire  la  piaga  per  impiccolire 
il  male ,  quando  fiotto  una  piccola  piaga  vie 
molto  marciume,  of angue  corrotto.  Quefio 
è  per  avventura  ciò ,  che  gì'  ha  obbligati  a 
toccar  e  fui  vivo .  lo  lodo  il  loro  metodo ,  per- 
chè buono ,  ancorché  non  fia  il  mio ,  partico- 
larmente havendo  a  trattare f piriti  nobili  , 
e  ben  coltivati,  come  fono  ivofiri.  lopenfo, 
che  fia  piùfpediente  il  dimofirarvi ,  che  tut- 
ti i  motivi  vogliono  ,  che  voi  vi  fottomet- 
tiate  alla  riforma.  Ricordatevi,  che  il  vo- 
fìro  Monaftero  non  fu  incominciato  con  que- 
fìe penfioni ,  anzi  con  un  efattifjima  pover- 
tà .  Mie  forelle  conviene falire  allaforgtn- 
te  della  vofira  Religione ,  e  bere  in  efja  l'ac- 
qua della  vofira  riforma.  Voìtroverete  un 
acqua,  che  vi  farà,  dimenticare  l'affetto  , 
che  havete  a  quefìe  pìccole  particolarità .  Ri- 
mirate la  pietra  ,  donde  fofte  difìaccate  > 
non  troverete  alcuna  paglia  di  proprietà  . 
E  quefio  mi  fa  parere  necejjaria  la  rifor- 
ma.  loro,  che avetegrandiofìacoli ,  lo  che 
mi  reca  compaffìone ,  e  mi  cofiringe  ascriver- 
vi. Imperochèiohò  alcune  con fider azioni  , 
le  quali  a  mio  parere  poffono  aiutarvi  afupe- 
rare  gl'impedimenti ,  che  vi  ritardano  un 
tanto  bene. 

lo  p enfio  ,  che  il  maggiore  degl'impedi- 
menti ad  abbracciare  quefia  riforma ,  fia  l' 
immaginarvi ,  che  il  male,  e  mancamento 
fia  piccolo ,  e  leggiero  ;  appena  potendomi 
perfuadere ,  che  quando  lo  riputafìe  grande  , 
voi  volefie  durarla  in  efjo,  e  permetterlo  . 
Ma  perdonatemi ,  vene  prego',  voi  vi  fa- 
te un  gran  torto  ,  non  potendo  voi  nega- 
re, che  fia  un  mancamento,  e  difetto  nel- 
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la  povertà,  e  comunità  Religiofa:  E  per 
piccolo,  ch'egli  fia  ,  converrà  trafeurarnt 
l'emenda  ?  Tutto  all'oppofto  ;  convierì  emen- 
darlo  mentre  è  piccolo,  potendo  arrivare  , 
che  crefeendo  nonpoffa  più  emendarfi  .  L'ini- 
mico deve  combatterfi  mentre  è  piccolo ,  fenz' 
afpettare,  che  fia  grande  :  Prendetemi  le 
volpi  mentre  fono  piccole  (  è  fritto  nel 
Cantico  de'  Cantici  )  perchè  difertano  le  vi- 
gne. Beati  fono  quelli,  chegitteranno con- 
tro la  pietra ,  e  fchiaccieranno  la  te  fia  de' 
pargoletti  di  Babilonia,  dicono i figliuoli d* 
Ifraele  in  un  Salmo.  E  facile  di  rivolgere  i 
piceolifiumi ,  dove  vogliamo,  ma  i  gran- 
di non  fi  lafcìano  domare .  Fu  fiaggìa  Sa- 
ra, la  qua' e  non  giudicò  di  dovere  laf da- 
re crejeere  Ifmaele  ,  prima  di  fcacciarlo  . 
Non  sì  tofìo  lo  vidde  combattere  con  Ifaac, 
che  lo  di/cacciò  dalla  cafa  d'  Abrammo  . 
lo  ho  la  cafa  vofira  in  conto  dì  cafa  d', 
Aerammo  ,  di  quel  gran  Padre  ,  che  ftì 
ne'  Cieli.  Vi  è  una  Sara  ,  ed  un'  Agar  ' 
La  parte  fuperiore,  e  l'inferiore.  La  Su- 
periore genera  il  buon  lfiaac ,  che  è  il  vo- 
to da  voi  fatto  volontario  ,  e  libero ,  co" 
me  un  fagrificio  di  voi  medefiime  fopra  il 
monte  della  Religione  .  L'inferiore  genera 
Ifmaele ,  cioè  il  deftderio ,  efollecitudine  del- 
le cofeefleriori.  Or  mentre  q  uè  fi'  Ifmaele  , 
cioè  a  dire  il  defiderio ,  efollecitudine,  non 
fé  la  prende  contro  il  vofiro  voto,  abben- 
chè  vi  refii  in  cafa ,  io  ne  fono  contento  , 
ed  Iddìo  non  l'  bavera  a  male  :  Se  perà 
tocca  il  vofiro  voto  in  qualcuna  delle  fiut 
parti  principali,  come  è  la  povertà,  io  vi 
fupplico,  e  vi  {congiuro ,  per  l'amore,  che- 
portate  al  vofiro  Ifaac,  al  voto,  ed  ali* 
vofira  cafa,  difcacciatelo  ,  e  [banditelo  . 
Sia  pur  egli  piccolo  quanto  volete,  man- 
derà il  vofiro  Ifaac  in  rovina ,  e  guafie- 
rà  la  vofira  cafa.  Guardatevi  da  quefìe 
vova  dafpidi  :  Se  voi  le  covate  nel  vo- 
firo feno  produrranno  la  vofira  morte ,  e 
perdizione.  Qiiefìo  non  vi  parerà  ,  ma  i 
verità .  Sarete  meno  degne  difeufa ,  quan- 
do non  farete  fedeli  nelle  coje  piccole'.  Sia- 
te fedeli  nella  riforma  dì  quefii  piccoli  di- 
fetti ,  e  farete  fiabilite  fopra  molte  cofe  . 
Ofìervate  però  con  diligenza  li  andamenti 
di  vofira  cafa,  e  voi  non  ritroverete il  ma- 
le così  piccolo,  comepenfiate.  Chiamate  voi 
piccolo  un  male,  cheguafìa  una  parte  nobile 
del  vofiro  corpo  ,  che  è  la  fanta  povertà  f 
Può  uno  effere  Religio fo  fenz,a  cantare  in  co- 
ro ,  fenxjufare  una  tale  foggia  d'abito  ,fenzla.~, 
O  fienerft 
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fienerfi  da  una  tale  vivanda  :  Ma  fenza 
povertà  ninno  può  effere  Rel'giofo..  Il  ver- 
micello, che  danneggiò  l' ellera  dì  Giona  pa- 
reva piccolo ,  e  pure  grande  era  la  fua  .ma- 
lizia. &  affetto,  che  voi  portate  alla  pro- 
prietà ,  a  voi  altresì  fembra  piccolo,  e  ad 
cgnì  modo  può  effere  sì  grande  la  fua  mali- 
zia ,  che  disecchi  il  Bell'  albero  del  voftrO 
Jldonaftero,  e  vi  privi  del  titolo  di  figliuo- 
le di  Dio .  Quanto  a  me ,  non  cono/co  al- 
cun .nemico,  per  piccolo ,  ch'eifia,  che  deb- 
ba nutrir/i,  ed  accarezzar/i ,  eche  uri. uomo 
di  puonfenfo  non  giudichi  fempre  ben  gran- 
de .  he  mofche  morendo  corrompono  la  Joa- 
vità  del  balfamo.  Se  paflano /piamente  fo- 
pra  il  balfamo,  ancorché  lo  ficchino,  non 
perciò  lo  gu affano ,  ma  bensì  fé  vimuojono 
fopra.  Dicono  effere  fpl amente  mofche  le  im- 
perfezioni della  voftra  cafa  ?  perchè  fono 
piccole}  anche  io  lo  vedo,  e  tutt' 'in/teme ve- 
do un  gran  male,  perchè  non  paffano,  al 
contrario  fi  fermano  come  morte  in  quejìa 
Religione,  vi  fono  mantenute,  e  conferva- 
te.  Or  e  chi  non  fcorge  ,  che  per  piccolo  , 
che  fa  il  peccato,  ere/ce  facilmente ,  quan- 
do fi  vuol  mantenere}  lo  per  me  vi  e/orto  a 
giudicarlo  ben  grande,  perchè  vi  priva  di 
un  gran  bene,  ed  a  crederlp  una  maffima 
imperfezione  ,  eflendovi  uri  ofìacolp  per 
giungere  alla  maggior  perfezione .  Corre  in 
proverbio  :  Monachus  non  valetobolum,  fi 
poffidetobolum.  ?\)n  poco  dì lievito è  ^uffi- 
ciente ad  alterare  tufta  la  maffa  della  pafìa, 
dice  H  Salvatore .  /litro  non  reftava  da  la- 
•varji  agi'  Appojìoli,  fuorché  ì  piedi  ,  e  pure 
pronunziò  il  Signore,  che  ò  conveniva  la- 
varli j  o  non  ha  vere  parte  con  effp  lui  > 
Da  quello  foglio  fi  vede  come  cfortando  li 
altri  alla  povertà ,  la  praticava  egli  mede- 
fimo,  riavendo  fcritto  quanto  ftà  qui  fo- 
pra fu  d'una  coperta  di  lettera  a  lui  man- 
data da  Parigi. 

I.  Parlando  poi  dell' offervanza  de  voti, 
e  della  regola,  diceva  che  la  Predeftinazio* 
nede'Religiofi  ftà  attaccata  all' amore  delle 
fue  proprie  regole,  ed  a  fare  puntualmente 
ciò ,  che  devono  per  corrifpondere  alla  lo- 
ro vocazione. 

II.  Caminate,diffèadun'altra,  perl'of- 
fervanza  puntuale  delle  regole  >  che  così  ar- 
riverete felicemente  a  Dio  ,  ed  egli  farà 
quello,  the  vi  condurrà. 

III.  Vicflìcuroda  parte  di  Dio,  che  fé 
fiete  fedele  a  fare  quello ,  che  v'  infegna  la  re- 
gola ,  voi  arriverete  fenza  dubbio  al  fine,  che 


dovete  pretendere ,  che  è  d' unirvi  con  Dio. 

IV.  Chi  .vuol  vivere  .beato,  eperfetto,de- 
ve  avvezzar!:  a:vi  vere  conforme  la  ragione  j 
le  regole,  d'ubbidienza,  e  non  conforme 
le  inclinazioni ,  oavverfioni ,  e  che  onori 
grandemente  le  cofe  della  Religione,  per- 
chè difprezzando  oggi  unaRegola,  dima- 
ni fe,nedifprezzeràun' altra,  e  così  rottoli 
legame,  ogni  cofa  eaderà  per  terra. 

Y.  LeRegole  fono  i  mezzi  più  propri  per 
arrivare  a  quel  fine^enerale^,  che  rutti  i  Re- 
ligiofi  hanno  d'unirli  a  Dio ,  ed  al  proflimo 
perl\amoredi  Dio;  ed  il  mezzo  generale 
per  arrivarvi  confìtte  neU' efatta  offervan- 
za de* tre  voti  effénzial.i della  Religione. 

I.  In  ordine  alla  povertà  diceva,  che  fer- 
vendo fedelmente  a  Noftro  Signore  noi  fpe- 
rimenteremo,  che  la  fola  coofolazione  d 'ria- 
ver abbandonato  ogni  cofa  per  fuo  amore 
vale  piti  che  mille  mondi. 

II.  Voler'  .effere  povero ,  e  non  riceve- 
re punto  d'incomodità ,  è  una  troppo  gran- 
de ambizione ,  perchèquefto  è  volere  l'ono- 
re della  povertà,  e  la  comodità  delle  ric- 
chezze. 

III.  La  povertà  difprezzata  ,  rigettata, 
rifiutata,  ed  abbandonata ,  quella  è  vera- 
niente  povera.. 

.IV.  La  prudenza  humana  dice:  Beati 
fono  i  ricchi ,  .ma  Gesù  Crifto  dice  :  Guai 
a  voi  ricchi  »  chi  ricerca  le  fue  comodità ,  i 
fuoi  piaceri,  inclinazioni,  e  volontà,  non 
fi  può  dire  povero,  perchè  il  Salvatore  ha 
detto  :  Chi  non  rinuncia  tutto  ciò ,  che  pof- 
liede,  non  può  effere  mio  difcepolo. 

V.  Io  so  contentarmi  di  ciò,  che  Dio 
m'ha  pollo  nelle  mani,  dice  l' Appoftolo . 
Quello  è  imitare  la  natura  delli  Angeli , 
che  non  hanno  bifogno di  nulla,  e  rientra-» 
re  nello  fiato  dell'innocenza  ,  che  fi  ap- 
paga di  poco,  e  conformarli  in  certa  ma- 
niera all' antica  libertà  de  noftri  primi  Pa- 
dri: E  un' impegnare  la  fovrana  boutadi 
Dio  di  fpargerc  i  fuoi  beneficj  con  ab- 
bondanza io  un  cuore  generofo,  il  quale 
fi  fpoglia  delle  creature  per  congiungerlì 
unicamente  a  Dio?  e  non  vuole  ricercar  al- 
tri beni,  fé  non  fé  jfoditefori  del  fuo  amo- 
re, e  della  fua  grazia. 

VI.  Le  Religiofc ,  ch'hanno  mio,  e  tuo 
fono  molto  lontane  dal  perfetto  fpirito  della 
povertà  evangelica ,  la  quale  non  ricerca  i 
proprj  intereffi  •  come  altresì  da  quel  dolce 
ripofo,  che  i  figliuoli  di  Dio  debbono  ha- 
vere  nella  fuaamorofaprovidenza. 

VII, 
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VII.  Ogft'  uno  sì  ,  che  le  ricchezze  ,  e 
beni  terreni  hanno  molto  di  potere  per  diffi- 
pare  Inanima  a  cagione  dell'  affezione,  che 
vi  mette,  e  delle  follecitudini,  che  porta 
il  confervarle  ,  e  l'ascrefcerle ,  non  pof- 
fedendone  giammai  I'huomo  quanto  ne  de- 
fidera.  Ór  il  Religiofo  tronca  tutte  que- 
lle cofe  per  mezzo  del  votodi  povertà. 

I.  Parimente  foggiunge  poi  parlando 
della  purità:  Il  Religiofo  rinunzia  a  tutti 
i  piaceri  sì  illeciti,  che  permeili  >  ed  a  tut- 
te le-  fenfualitàdella carne,  e  quello  è  al- 
tresì un  grande  mezzo  per  unirli  più  par- 
ticolarmente a  Dio  ;  Imperciocché  b  pia^- 
ceri  fenfuah  indebolifcono  le  forze  dello 
fpirito,  diffipan  il  cuore ,  e  dividono  1' 
amore,  che  de  ve  fi  unicamente  a  Dio;  ma 
con  l'offèrvanza'  di  quello  voto,  noi  do- 
niamo interamente'  a  Dlonoimedefimi ,  e 
non  contenti  d'ùfciredaflà  terra'  di  quello 
mondo,  ufeiamo  pur' anco' dalla  terra  di 
noi  medelimi,  perchè  rinunziamo  a  pia- 
ceri terreflri  della  nòftra  carne.- 

JF.  Lo  Spirito  Santo  ha  detto  affai  chiara- 
mente, ninna cofa"  havervi,  che  pofla  an 
daredel  pari  con  un'anima  continente  5  Ila 
te  dunque  falda  nel  voftro  proponimento  , 
già  che  Iddio  vi  ha  infpirato  il  difegtro  di  vo- 
lerlo, evi  accorda  la  grazia  di  poterlo: 

III.  Il  noflro' corpo  non  è  più  noflro,nOn 
piti'  che  l'avorio  del  Trono  di  Salomone 
non  era  più  delli  Elefanti,  che  l'havévano 
portalo.  II gran  Re  Gesù  l'ha1  eletto  per 
fuo  feggio,  chi  mai  vorrà  difcacciarlo  ? 
non  conviene  afcoltar  capitolazioni  su  que- 
llo punto. 

IV.  La  caftità  è  urta  virtù,  che  ci  ren- 
de fintili  a  gl'Angioli,  edèfempreofferva- 
ta  in  Cielo,  dove  non  fi  parla  di  piaceri  di 
fenfo;  felicechiincominciain  quello  mon- 
do la  vita,  che  fi  continuerà  nell'altro. 

V.  Qjjarao  è  nobile  queffa  virtù ,  che 
rende  le  noflre  anime  bianche  come  un 
giglio,  pure  come  il  fole,  limpide  come 
un  eriflallo?  anzi  con  fògrai  noftri  corpi, 
e  ci  fa  effere  totalmente  a  Dio,  cuore  , 
corpo,  fpirito1 ,  e  fenfi  !  Che  felicità  ri- 
nnnziare  a  tutte'  le  delizie  mondane  ,  e 
piaceri  del  corpo  per  dare  più  perfetta^ 
mente  il  fuo  cuore  a  Dio  ! 

VI.  Habbiate  un  grande  rifpetto  al  vo- 
ftro corpo ,  non  più  come  a  voftro  ma 
bensì  come  aduncorpofagro,  ad  unafan- 
u  reliquia.  Siccome  non  vi  e  chi  habbia 
ardite  di  toccare,  0  profanare  un  Calice 


confagrato  dal  Vefcovo,  così  havendo Io. 
Spirito  Santo  confagrato  il  voitro  corpo  , 
dovete  portargli  una  grande  riverenza . 

I.  Finalmente-  animandole  Religiofe  ai 
offervar efattamente  il  voto  d'ubbidienza 
diceva,  chequeila  èil  vcroconftìturivodel- 
la  Religione,  potere  effere  fanti  lènza  ora- 
zione molti  Keligiofi  3  là'  dov'eniurto può 
effere  fanto  fenza  ubbidienza  ,  che  è  la 
virtù  dello  fpofo,  nellt'  quale,  alla  quale* 
e  per  la  quale  egli  ha  voluto  morire. 

If.  Diceva,  che  è  un  genere  d'ubbidien- 
zaSommamente  accetta  à  Dio  il  non  defide- 
rare  alcuna  difpenfa  fenZa  grande  occafione» 

III.  Efeguite i  comandi  de  volili  Superio- 
ri', queftoc  neceffàrio ,  ma  per-effere  perfet- 
ta ,  conformatevi  anche  ai  loro  eonfigli,an- 
zi  aidefiderj,  ed  inclinazioni,  per  quanto 
lo  permettono  la  prudenza,  e  la  carità. 

IV.  Unite  i  voftri  cuori  per  una  fama 
fommiffìone  a  quello  del  Salvatore ,  il  quale 
ineflatolopra  la  divinità,  farà  la  radice 
dell'albero,  di  cui  voi  farete  ir  ami',-  e  le 
vofl're  ubbidienze  i  frutti ,  fpogliatevi  del 
^pretefo  dirittodi  giudicare  ,  e  desiderare 

ciò,  che  vi  parerà  meglio  ,  fa/feiandò  inte- 
ramente a  chi  appartiene  la  cura' d-i  volere 
per  Voi,  edivoleredavoituttociò,  che  gif 
piacerà.  Laverà  ubbidienza,  dic-eS. Gre- 
gorio, non  efamina  i prèmetti ,  nei  motivi 
della  legge,  imperciocché  niuno  ne  sa  me- 
no giudicare,'  che  chi  sa  meglio  ubbidire. 

V.  L'Anima^  veramente  ubbidiente  non 
rimirala  perfona,  che  comanda,  ma  Iddio 
per  il  potere  di  cui  effa  comanda.  Ed  il  De- 
monio pocofi cura,  che  fi  ftrazj  il  corpo 
purché  fi  faccia  la  propria  volontà  ,  per- 
chè non  temei' aufterità ,  ma  l' ubbidienza  j 
abenchè  qua!  maggior  auflerità  può  darli, 
che  d'  bavere  la  propria  volontà  concinua- 
mente  foggetta  ,  e  la  libertà  legata  alla 
Croce,  affinchè  qual  vittima  del  divino  be- 
neplacito fia  per  l'ubbidienza  confumata 
dal  fuoco  del  fanfo  Amore  ?' 

Con  quelle,  e  limili maffìme portava  il 
fant'huomolc  Religiofe  ad  offervarele  lo- 
ro regole,  affìcurandole  Tempre,  che  da 
quello  dipendeva  non  meno'  l'eterna  feli-' 
cita  in  avvenire,  che  la  tranquillità  delle 
loro  cofeienze  di  pre lente  .  Avyifandòle 
però,  che  dovevan operare,  efaticare',» at- 
tefocchè  la  perlai  ><ic  non  s'acquillà»  col 
tenere- le  braccia  in  Croce  ,  ma  bensì  col 
Travagliare  gtnerofamcm;.-  p?r  damare  le 
proprie  inclinazioni,  efar  morirei  genj, 
O    2  <  cut- 
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e  tutto  ciò  d'humano»  che-fi  e  portato  dal 
mondo. 


CAPITOLO     XVII. 

J)el  libero  intitolato  Filotea,  ò  fia  introdu- 
zione alla  vita  divota  .  Converjioni  che 
opera.  Stima  che  fé  nefd. 


N 


On  era  picnjfmente  appagata  la  cari- 
tà di  Francefco  fé  fi  reftringeva  tra  i 
limitidellafuagiurifdizione.  Per  giovare  a 
tutti  diede  a  luce  un  libbro  fuperiore  ad  ogni 
encomio  >  ancorché  ora  mai  non  fifappia 
più  quale  fia  T  elogio ,  che  gli  manchi .  E 
quello  nelle  mani  di  quanti  profetano  defi- 
derio  di  falvarfi,  che  però  io  tacendo  qui 
ciò,  cheineiTo  può  agevolmente  vederli  , 
racconterò  i  motivi  ,  che  diedero  al  San- 
to occafìone  di  pubblicarlo  :  ma  perchè 
variano  gli  autori  nell'  sdegnarli  ,  io 
penfo  >  che  gì'  indovinerò  mettendoli 
tutti . 

Non  perdendo  il  Santo  di  vifta  quelle 
perfone,  le  quali  Iddio  fi  degnava  perilfuo 
miniflero  di  chiamare  a  vita  più  perfetta , 
dopo  riaverle  generate  a  Gesù  Criflo  per  la 
parola  di  Dio,  le  nutriva  poi,  ad  efem- 
pio  del  grand' Appoflolo  ,  ò  col  latte,  ò 
con  vivanda  più  foda ,  fecondo  le  forze } 
ebifognidiciafeuna.  Ór  riavendo  egli  rico- 
nofeiuto,  che  Luigia  du  Chantal  deCbar- 
moisi,  che  lo  haveva  eletto  per  direttore 
dell'anima,  era  dotata  d' uno  fpirito  fupe- 
riore al  fuo  feflb ,  e  provilla  d'un' efficace 
defiderio  di  perfezionarli.,  s'applicò  ad  in- 
flruirla  conducendola  come  per  mano  dal 
primo  fino  all'ultimo  grado  della  criftiana 
perfezione.  Mifeper  tanto  in ifcritto  varj 
avvilì,  che  giudicava  neceffarj  per  facilita- 
re la  fua  memoria ,  anzi  abitando  la  Dama 
in  Gamberi,  né  potendo  con  la  viva  voce 
conferire  col  fant'huomo,  Io  faceva  con 
lettere,  alle  quali  il  Santo  era  efattifiìmonel 
rifpondcre  .  Non  haveva  egli  allora  altro 
difegno,  che  di  regolar  bene  quell'anima, 
ne  penfava,  chepoteffcdarfial  pubblico  , 
quanto  per  la  fua  particolare  divozione 
fcriveva.  Ma  la  providenza  haveva  difpo- 
ilo  altrimenti.  Quella  Dama  confeffando- 
fid.1l  Padre  Fourier  Rettore  del  Collegio 
di  Gamberi ,  gli  fece  vedere  le  lettere,  e 
gl'avvili  ricevuti  dal  Santo  Prelato  ,  ed  il 
padre  ammirò  la  fodezza,  ed  eccellenza 
de' precetti,  cheledaya.  Anzi  dall'avan- 


zamento, eprogrelTo  ,  chela  Dama  riave- 
va fatto  nella  pietà,  argomentando  l'utili- 
tà ,  che  ne  riceverebbe  il  pubblico,  fcrif- 
fe  al  Santo  di  mettervi  l'ultima  mano,  e 
di  dare  a  luce  compita  quell'opera  capace 
di  fantificare  le  perfone ,  ch'erano  impegna- 
te nel  mondo .  Se  ne  feusò  il  Santo ,  cui  1' 
umiltà  non lafciava  vedere,  che  quei  fram- 
menti potevano  formare  un'opera  di  tanto 
vantaggio  per  le  anime  .  Ma  non  celiava 
però  il  Padre  di  replicare  le  inftanze,  fino 
a  minacciarlo,  eh' riavrebbe  egli  medefìmo 
fatto  ftampa re  le  lettere  ,  e  gl'avvifi  nello 
fiato  ,  in  cui  erano  ,  giacche  era  chiariflì- 
mo  contenere  mezzi  utilifllmi  per  l'acqui- 
fto  della  perfezione  ,  fé  da  lui  non  poteva 
ottenere  ciò,  eh' egli  dimandava:  Onde  il 
SantoraccomandatofiaDio,  ed  riavendo  a 
quell'effetto  offerto  al  Signore  alcuni  fagri- 
ficj,  piegoffi  a  voleri  del  Fourier ,  confide- 
randofrasè,  effere  ben  dovere  ,  che  qual- 
cuno fra  li  fcrittori  infegnaffe  a  cortigia- 
ni, a  nobili,  a  tutti  la  maniera  di  perfezio- 
narli nella  corte,  nelle  armate,  negl'affari, 
ò pubblici,  ò  domeflici,  dopo  che  tanti 
riavevano  fcritto  in  favore  delle  perfone  > 
che  vivono  lontane  dal  mondo.  Imperoc- 
ché ben  può  anche  nel  fecolo  ritrovarli  la  ve- 
ra divozione,  ficcome  in  mezzo  al  mare 
incontranfi talora  fontane  d'acqua  dolce  . 
E  che  in  fatti  la  Filotea  fia  fiata  compofta  in 
favore  di  quella  Dama  ,  ciò  compare  dal- 
la protetta,  la  quale  fcritta  di  proprio  pu- 
gnodel Santo,  e  fottoferitta  da effa  fi  con- 
ferva nella  Chiefa  di  San  Giovanni  di  Greve 


i  Parigi 


Volle  poi  noftro  Signore  dargli  a  divede- 
re, che  gradiva  queit' opera,  e  la  voleva» 
con  fare ,  che  glie  ne  veniffe  ancora  da  un'al- 
tra parte l'initanza.  Parlando  Enrico  IV.  il 
Grande  col  Des-Hayes  ,  intimo  amico  di 
Francefco,  glidimoflrò  ,  che  vedeva  con 
gran  cordoglio  la  licenza ,  e  sfrenacezza,cor» 
cu  ili  viveva  nella  corte  :  E  foggiunfe,  che 
dopo  riaverne  confideraca  l'origine,  giudi- 
cava che  due  poteffero  eflernele  cagioni.  La 
prima  effere,  che  la  più  gran  parte  degl'huo- 
mini  haveva  fentimenti  totalmente  contrarj 
della  Religione,  e  pietà  ,  ma  che  produce- 
vano  i  medefi mi  effetti.  Penfare  alcuni  che 
fia  cofa  indegna  di  Dio  il  fare  attenzione  alle 
azioni  degl'huomini,  e  rifentirfi  per  quel 
tanto,  ch'elfi  penfano,  dicono,  ed  ope- 
rano ,  per  farne  a  fuo  tempo  vendetta  . 
Altri  poi  credere  bensì,  che  nulla  sfugge 
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dalla  {uà  villa,  ma~fi  persuadono  altresì, 
che  non  veglia  fopra  di  noi ,  fuorché  per 
punirci ,  che  caftighi  con  la  dannazione  an- 
che i  piccoli  falli,  che  nulla  perdoni,  e  che 
per  rientrare  nella  fua  grazia  debbanfi  fare 
sforzi  fuperiori  all'  umana  fiacchezza  :  Con- 
chiudere per  canto,  che  fé  il  primo  penfiere. 
precipita  gì5  huomini  ne' più  enormi  pecca- 
ti ,  il  fecondo  gli  precipita  nella  di!  perazio  > 
ne:  o  fé  non  tanto,  reca  inquietudini,  e 
melanconie  capaci  di  produrre  effetti  per- 
niciofiffimi.  E  da  quelle  inquietudini,  o 
anche  difpcrazione  ,  olière  difficiliffimo 
l' efterne  liberi ,  atcefochè  i  Direttori  mede 
làmi  per  lo  pili  predicano  per  sì  difficile 
il  camino  della  virtù  ,  che  reca  fpayento 
l'entrarvi  ;  donde  ne  fegue  per  legittima 
confeguenza  ,  che  la  più  gran  parte  del 
mondo  credendo  ,  fé  non  del  tutto  im- 
ponìbile, almeno  molto  difficile  l'arriva- 
re alla  vera  divozione ,  difperando  d'atri  va- 
re al  fommo,  nèpurepenfanodi  dare  il  pri- 
mo palio,  ò  differirono  la  loro  conversio- 
ne al  punto  della  morte ,  la  quale  giungendo 
a  quelli  tali  per  lo  più  improvifa ,  non  hanno 
tempo  di  efeguire  Moro  buoni  difegni . 

Dopo  un  tale  difeorfo  degno  della  pru- 
denza di  quel  gran  Re,  foggiunfe,  ch'egli 
riavrebbe  defiderato ,  che  i  Dottori  convin- 
ceiTeroi  primi  con  fòrci,efpaventofi  argo- 
menti, per  togliere  loro  sì  perniciofo  er- 
rore di  tefta,  non  meritando  quelli  pietà: 
Ma  che  tutt'infiemefifludiafferodi  mette- 
re in  pace  i  cuori  degl'altri,  opponendofi 
alla  loro  difpeiazione,  e  rapprefenrando  V 
infinita  bontà  di  Dio,  che  sa  compatire 
alle  loro  debolezze,  e  ci  rimira  come  fi- 
gliuoli, che  ritornano  a  lui,  è  ci  previene, 
ficché  ritorniamo,  fotìencndoci  nc'noftri 
buoni  defiderj ,  nò  vuole  la  morte  de'  pecca- 
tori, ma  bensì  la  con  verfione,  e  conchiufe, 
che  ficcome  ne  pur' egli  fapeva  lodare  chi 
adula  il  peccatore,  e  lo  palpa,  e  con  una 
condifeendenza  troppo  fatale  lo  precipita  , 
così  defiderava ,  che  non  fi  dipingerle  la  vir- 
tù con  colori  sì  neri ,  che  ne  daflèro  appren- 
fione ,  e  che  con  rigori  inopportuni  fi  to- 
glicfTc  al  penitente  la  confidenza ,  eia  brama 
di  ravvederli,  e  darli  a  Dio.  Eflere  per- 
ciò a  defidcrarfi  ,  che  qualche  perfonaggio 
di  gran  fapere  donarle  un  metodo  per  vi- 
vere criflianamente  nelfccolo,  ch'ugual- 
mente  s'allontanarle  dalla  licenza  dcltem 
pò,  e  da  una  odiofa  feverità  incompatibi- 
le cogl' affari ,  che  reca.feco  la  corte,  il 


campo,  la  carica,  &c.  né  giudicare,  che 
vi  bavelle  huomo  più  a  propolito  di  riufeire 
in  quello  di  Monfignore  di  Geneva;  ordi- 
nargli adunque  di  fcrivergli  per  parte  fua, 
e  di  animarlo  ad  efeguire  quello  fuo  di- 
fegno.  UDes-Hayes  fenile  al  Santo  Pre- 
lato quanto  intefe  dal  Re,  e  quello  finì  di 
determinarlo  a  condifeendere  alle  inflanze 
del  Padre  Rettore  di  Gamberi,  onde  lo 
pregò  ad  inviargli  di  bel  nuovo  tutte  quelle 
carte,  che  già  haveva  fcritto  alla  Damai 
e  quelle  furono  come  l'oliatura  di  queir 
eccellente  libbro,  acuì  diede  titolo d'In- 
troduzione  alla  'vita  divota ,  ed  egli  lo  de- 
dicò a  Filotea,  cioè»  dire,  all' anima  di- 
vota: fuo  penfiere  fu  di  dire  nella  prefa- 
zione, che  il  Re  gliene  haveva  infpiracoil 
difegno,  ma  lo  tralafciò,  forfè  perché  il 
Ré  volendo,  che  ne  havefie  tutta,  la  glo- 
ria, glielo  vietò,  forfè  per  timore  d*  offen- 
dere la  reale  fua  moderila. 

Pubblicato  quelìo  libbro  ,  in  cui  noti 
può  delìderarfi  né  parole  più  fpieginci.  ne 
metodo  più  chiaro  ,  né  fimilitudini  più 
vaghe,  né  mezzi  più  atti  a  condurre  un* 
anima  dallo  flato  del  peccato  ad  una  grande 
fantità,  fu  ricevuto  con  univerfale  applau- 
fo  da  qualunque  genere  di  perfone ,  e  vi 
farebbe  di  che  formare  un  gran  libbro  , 
rapportando  non  più  che  gì' dog),  che 
gli  furono  dati;  ma  baflerà  di  raccontar- 
ne qui  alcuni  come  di  paffaggio  .  1  Cat- 
tolici, e  gì' Eretici  nelle  altre  cofe  cotan- 
to differenti  ,  fi  accordarono  neii' enco- 
miarlo: Servì  agl'uni  per  illuminarli  sì, 
che  conofeefifero  la  verità ,  e  gl'altri  lo  pro- 
varono efficaciffimo per  ridurli  a  vita  pivi 
degna  della  loro  vocazione.  A  pena  compa- 
rì nell'Idioma  Francefe,  che  fu  tradotto  in 
tutte  le  lingue,. che  fi  ufano  in  Europa  :  So- 
no già  più  1  uft ri  che  fi  contavano  dice  ifet- 
te  traduzioni,  abenché  poterle  egli  mede, 
fimo  riconofccrc  per  opera  fui  la  latina 
Rampata  in  Colonia  nel  1614.  tanto  la  ritro- 
vò alterata.  Pochi  fono  i  libbii,  de' quali 
fìano fatte  tant' edizioni.  Viveva  ancora  il 
Santo  quando  nella  fola  Francia  fc  ne 
contavano  già  quaranta  ,  e  con  effere  , 
nelle  mani  di  tutti  ,  nulla  ha  perduto 
della  flima  ,  in  cui  fu  da  principio  :  anzi 
né  pure  ha  f marrìto  i  fuoi  pregj ,  ancor- 
ché habbia  quantità  di  vocaboli,  e  paro- 
le, che  oggidì  in  Francia  fono  rigettate 
da  chi  proietta  di  fcrivcre  bene  .  Enrico 
IV.  dopo  che  l'hebbe  confiderato  ,  con- 
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fefsò,  che  fé  s'afpettava  nulla  meno  che 
qualche  cofa  di  fubblime  da  Monfignor  di 
Geneva,haveva  però  in  queft' opera fupe- 
rato  di  molto  la  fua  efpettazione;  e  non 
ceflàva  dilodarne  l'azione.  Maria  de'  Medi- 
ci Regina  di  Francia  ben  dimofìròlaftima, 
che  ne  faceva,  con  inviarlo  in  dono  al  Re 
della  grande  Bretagna,  arricchito  di  molte 


non  qualche  opera,  la  quale  metteffè  flntf 
all' infamia  di  Geneva  ,  ch'ha  infettato  1* 
Europa;  Non  dubitare ,  cheilibbriditan-" 
ti  eccellenti  Cattolici,  de' quali  il  Cardina- 
le Bellarmino  è  come  il  Covrano  ,  riabbia- 
no fervito  grandemente  contro  l'Erefiedi 
quefto  fecoio:  Ma  penfare  ,  che  quelli,  i 
quali  feri  Aero  della  divozione,  e  della  ma- 


gioje  nella  ligatura ,  e  quel  Re,  che  fu  uno|nicra  di  riformare  i  coftumi,  nonvihab- 
de'pjiì/apiemj,  che  giammai  oecjipaflero  bianp  reca:o  un  rimedio  meno  efficace  : 
trono,  oltre  al  leggerlo  affiduamentc,  mal-  -Che  potrebbe,  vorrebbe,  £  dovrebbe  in 
grado  l'avverfione,  che  nutriva  contro  li  j  quefto  cafo  paffar  oltre,  e  preferirlo  ,  fé 
ferktori  Cattolici,  hebbe  a  rimproverare  a  j  fé  ne  agitacela  quiftio»e ,  e  ciò  perchè, 
fuoi  Prelati,  che  non  v'era  alcuno  fra  ef)S  ;  l'errore  none,  che  la  materia  ddle  Erefie, 


capace  di  fenvcreeen  tanta  grazia;  e  con 
chiudeva  queflo  edere  un' evidente  contra- 
fegno  dello  Spirito  4i  Dio.  ch'animava  I'au- 
Core,.cher.haycvacompo.fto.  Ed  e  ben  Ara- 
no ciò,  che  raccontò  il  signor  Digbi  Re- 
cidente della  Regina  della  gran  Bretagna  in 
Roma  a  Monfignore  Giarda,,  cioèa  dire; 
Haverc  gì' Eretici  ftampato  in  Londra  que- 
fto ttbbro  dopo  haverlo  fedeliftìmamente 
tradotto  in  Idioma  Inglefe,  tanto  chejme 
delìmi  nemici  della  fede  hanno  data  al 
mondo  quella  pubblica  teftimonia.nza,  che 
ificcome  non  hebbero  che  tacciare  nella  vi- 
ta di  quello  fervo  di  Dio  ,  così  non  ri- 
trovano che  riprendere  nella  dottrina  di 
quefto  libbro:  Teftimonianza  »  cui  accre- 
sce il  pefo  la  qualità  di  quelli,  che  fpon- 
tam  amente  la  diedero,  come  quelli,  che 
del  Santo  erano  ^opacamente  nimici.  Ma 
veniamo  a  Carolici, 

Jl  Padre  Don  Brunoned'Aifringues  Ge- 
nerale de  Certofini  ,  dopo  haverlo  letto  > 
re  fece  m  grande  ftima,  che  ferirle  al  Santo 
Prelato  di  aftenerfi  in  avvenire  dal  piiiftam 

{>are,  dubitando  ,  diceva,  che  con  altri 
ibbri  egli  venifle  a  Ibernare  i!  pregio  di  que- 
llo, e  a  perdere  la  riputazione,  che  s'era 
egli  acquietato.  Non  tardò  però  troppo  a 
ritrattarfi  ,  e  ciò  fu  quando  vidde  il  Teoti- 
rno.  Mafuperaogni  elogio  quel  tanto,  che 
gliene  fc  riffe  Pietro  du  Vdlars  Arcivefco- 
vo  di  Vienna  fuo Metropolitano; dice  e  ;li,, 
che  quefto  libbro  lo  rapifee,  lo  rifcalda  , 
e  lo  rende  talmente  eftatico,  ch'egli  non  ha 
riè  lingua,  né  penna,  con  cui  polla  cfpn- 
rncre  l' affetto  aio  verfo  l' autore  >  a  cagione 
del  gran  fervigio  ,  eh3  ha  refo  afta  Divina 
bontà,  e  deil'ineftimabjle  frutto,  che  ne  ri- 
caveranno tutti  quelli ,  che  lo  li  ggeranno 


i' orinazione  non  è  chela  forma?  Ondefe  la 
dottrina,  cherifejiian  l' inceijecto , rimedia 
alla  materiata  virtù,. la  divozione,  l'ardo- 
re della  pietà,  che  piega  fa  volontà ,  e  ne  al- 
lontana l' ostinazione,  domina  fopra  la  for- 
ma, h  quale  è  la  principale nell'eflènza  .Iel- 
le £ofe:  In  maniera  che  a  quello  conto 
bifogna ,  che  ò  la  dottrina  delle  coitro- 
verfie  ceda  a  quella  della  peta,  e  divo- 
zione, ò  per  lo  .menofel'airoc);  talmen- 
te che  riconofea,  che  fenza  la  pietà,  con 
Ja  dottrina  non  fi  avvanzu  un  pano ,  perchè 
ogni  peccatore  è  ignorante;  ed  abenchè  al 
Sillogifmofpeculativo  polla  dire  •  lo  vedo 
il  bene ,  e  V approvo  ,  effèndo  l'intelletto 
vin>.o  dalla  verità  col  Sftjogifmo  pratico 
confedera  di  feguitare  il  ma  e ,  perchè  là  paf- 
fionelo  rrafporta  in  maniera  ,  che,  eflendo 
accefoil  fuoioddla  concupifeenza  nell'ani- 
ma predominata  dafta  fua  paffjone,  quella 
non  vede  più  il  fole;  ed  allora  dice  doverli 
rendere  buona  la  volontà),  a  fine  d'impe- 
dire ,  chequefta  non  pregiudichi  ali'  illumi- 
nazione efficace  dell'intelletto,  maffnna- 
mente  fé  s5 ha  riguardo,  che  i  libbnfpiri- 
tuali  incominciano  dalla  dottrina  purgativa 
perifpogliire  l'anima  di  tutti  i  cactivi  abiti, 
incompatibili  col  vero  fpiritodel  criftianefi- 
mo  .  Parlando  poi  col  Santo  f.-ggiunge  , 
Continuate  pure  a  fervere  alla  divina  (apien- 
Xjt  d'iflromento,  opponendovi  agl'errori  de- 
gì'  Eretici  con  la  dottrina  delie  controverse , 
e  conducendo  le  volontà  depravate  ali* 
flrada  della  virfQ  coni trattati  di  pietà »  e  di 
divozione  ,  che  fenza  dubbio  la  riforma 
de' co/lumi  fpegnerà  col  tempo  V  Ere/te  , 
ficcome  la  depravazione  le  cagionai  giac- 
ché V  Erefta  non  fu  giammai  ti  primo  pec- 
cato. S  cu  fate  la  lunghezza  i  m'ha  conve- 


•omefideve.  Che  non  dovevafi  afptuare  >  nuto  appagare  la  mia  anima,  che  vuole  fi- 
da  un  Vefcovo  di  Geneva,  fimilealui,  fé  unificarvi  il  piacere  f  che  le  dà  il  voftro 
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hello ,  e  buon  Ubèro»  che  io  non pojjo  loda-  .lo  divulgo  poi  altresì;  fopradi  che  piace- 
le a  fufficienzja,  Imi  rapportare  quel  tanto,  che  in  alerà  Iet- 
Quel  tanto,  che  previddeilfavio  Arti- Itera  fcrhTe  il  Villars  al  Santo  Prelato:  lo 


yefeovo ,  arrivò  in  progreffo  di  tempo .  Non 
dirò  qui  come  quefto  libbro  habbia  incami- 
nato  innumerabili  anime  alla  perfezione  , 
niuno  havendovi  fra  quanti  profèffano  ve- 
ra divozione,  che  non  Io  legga  con  affi- 
duità.  Non  dirò,  eh3  ha  fervito  per  ridur- 
re alla  pietà  innumerabili  peccatori,  eflen- 
do  quello notiffimo;  dirò  bensì,  che  fer- 
ve ,  ed  ha  fervito  per  ridurre  innumera- 
bili Eretici  alla  Fede  di  Crifto,  ancorché 
«on  tratti  di  materie  di  corttroverlia  .•  On- 
de il  fopranominato  Arcivefcovo  hebbe  a 
dire  3  che  queftro  libbro  ha  fatto  piti  con- 
verfioni*  che  tutti  infieme  i  libbri  dc'Dot- 
tori  Cattolici  f  ch'hanno  fcritto  di  con- 
troveffià.  Chi  dirà,  chequefta  fìa  efagge- 
razione,  riflettendo  alla  ragione  accenna- 
ta di  fopra  dal  Villars  ,  non  havrà  diffi- 
coltà di  credere^  che  purificato  il  cuore 
(  per  lo  che  giova  principalmente  il  libbro  ) 
ilon  è  poi  difficile  all' intelletto  di  vedere, 
conofeere  t  ed  abbracciare  la  vedrà  ,  la 
quale  da  sé  fola  ha  forza  di  neceffkarlo , 
fé  non  vi  fi  frammette  alcun'oftacolo . 

Fra  le  converfioni  operate  da  quefto  lib- 
bro celebre  è  quella  del  Signor  di  Cab.v 
nes,  Eretico  prima  oftinatiffimo,  il  qua- 
le ritornato  al  grembo  di  Santa  Chiefa  , 


confejfo  d' bavere  fatto  gran  fefta  delvoflro 
libbro  in  molte  buòne  compagnie  ,  ma  no* 
è  già  la  mia  raccomandazione  ,  che  l'hit 
fo fio  in  voga  ?  perchè  vola  con  le  proprie 
ali  y  è  dolce  col  fua  propria  zucchero  ;  è 
abbellito}  ed  arricchito  co'fuoi  propri  co- 
lori 3  e  gioie  .  L'o/le,  eh  ha  buon  vino  , 
non  ha  bxfogno  ctìnfegna  .  Fin  qui  l' Arci- 
vefcovo .  In  fatti  diventò  il  libbro  così 
ufuale,  che  in  ogni  circolo  fene  parlava, 
ed  i  medefimi  cortigiani  ,  a  fia  per  una 
pietà  fincera,  a  fia  per  compiacere  a  Pren- 
cipi,  ofia,  che  foffera  rapiti  dalFappIau- 
fo  univerfale,  ne  difeorrevano  come  àA 
fo!o,  ed  unico  libbra,  che  valeffe  a  mi- 
gliorarli, e  baftaffeachi  vive  nel  fecolo  , 
per  fare  la  propria  falvezza:  finiròquefto 
Capitolo  con  le  parole  del  Padre  Don 
Giovanni  di  San  Francefco  Generale  de 
Fullienfi.  Quefto  libbro  e  il  libbro  di  tut- 
ti i  libbri,  ed  il  libbro  di  tutti:  Che  va- 
le a  dire  effere  il  più  perfetto  di  quelli  9 
che  fono  caduti  nelle  mani  degl'  huomini 
fpirituali:  leggendolo  ,-chi  non  farà  criftia- 
no,  Io  diverrà:  il criftiano  profitterà,  echi 
ne  profitta,  arrivetàalla  perfezione. Chi  l'ha 
letto ,  farà  bramofo  di  rileggerlo ,  e  niuno  lo 
prenderà  per  leggerlo,  che  non  diventi  mi- 
gliore . 


teftificò  effere  flato  effetto  dell'introdu- 
zione alla  vita  divota,  edopo  lafuamor- 1     Ed  un'altro  gran  Pcrfonaggio  ofTervò 
te  fopra  il  libbro  furono    trovare  quelle  j  una  cofa  degna  d'havere  qui  luogo,  fcri- 

Jtarole  fé  ri  tre  di  fuo  pugno:  Letto,  e  ri-  \  vendo  in  quefto  libbro  l' Autore  farà  tro- 
etto  :  Dio  voglia  >>  che  fia  a  confolazjoneìva.10  fimile  a  quello  ch'egli  è  nella  fua 
dell'anima  mia,  e  ad  edificazione  del  w/o  vita,  e  cofturrti ,  effendo  le  azioni  fucor- 
projfimo:  L'havevaegli  havuto  da  un  Pa- idinarie  piene  d'altrettanto  profonda  pietà» 
dre  Cappuccino  in  dono,  ricevendo  egli  (quanta  effo  ne  infegna  agl'altri, 
per.  carità  tutti  i  Religiofi  ,  che  viaggia 


vano.  Così  ricompensò  Iddio  la  fua  cari- 
tà, con  fargli  capitare  nelle  mani  il  ri- 
medio 1  che  lo  guarì  dalla  fua  cecità  fpi- 
rituale.  Equefto  libbro  fi]  pure,  che  gli 
conduffe  in  cafa  il  Barone  di  Monteleo- 
ne  Eretico  Lorenefe,  il  quale  ne' due  mefi, 
chefoggiornò  col  Santo,  da  cuifufplen- 
d'idamente  trattato  ,  fece  molto  progreffo 
nella  pietà,  come  fi  dirà  in  altro  luogo  * 
In  fine  non  può  negarfi ,  che  quefto 
libbro  non  fia  dettatura  dello  Spirito  di- 
vino, dimofirandolo  non  menala  fodez- 
za  propria,  che  gì5  ammirabili  effetti,  che 
produce  in  chi  lo  legge  frequentemente  : 
£  Suelmedcfimofpiricoi  che  lo  compofe, 


C  A  P  I  T  O  L  O    XVIII. 

Delle  contraddizioni  ,  eh' hebbe  V  Introdu- 
zione alla  vita  divota.  Rifpofìa  alleop- 
pofizioni  ,  e  pazienza  eroica  dell'Au- 
tore . 

I  Romani  nel  Cerimoniale  de' trionfi  ac- 
cordati a  loro  Capitani  havevano  fag- 
giamente  ordinato  ,  che  vi  haveffe  un* 
ammonirore,  cui t'offe  lecito  di  rimprove- 
rare a  trionfatori i  loro  difetti,  o  pure  di 
umiliarli  in  qualunque  altra  foggia  5  e 
Dio  medefimo  aflegnò  al  grande  Apporto- 
Io  lo  ftimolo  della  propria  carne  ,  anzi 
O    4  un* 


1\6 


Vita  di  San  Francefco  di  Sales . 


un'Angelo  di  Satana,  che  lo  fchiaffeggiaf- 
fe,  affinchè  la  grandezza  delle  rivelazio- 
ni non  gli  recalte  orgoglio,  e  vanità.  Or 
arrivò  altrettanto  a  Francefco  per  occafio- 
ne della  fua  Filotea.  Fu,  come  diffimo  , 
ricevuto  come  un'opera,  che  al  dire  del 
Re  della  grande  Bertagna  rifentiva  pura- 
mente il  Cielo,  e  lo  Spirito  Angelico,  pro- 
dulie  fubito  effetti  ammirabili  per  la  con- 
verfione  dell'anime:  La  divozione  inco- 
minciò a  comparire  nelle  corti,  e  vi  com- 
parve non  folamente  fenza  ruvidezza,  ma 
altresì  fenza  mafchcra;  e  pure  alcune  per- 
fone  ripiene  di  quel  zelo,  che  dall'  Appo- 
ilolo  fu  chiamato  zelo  fenza  fcienza,  non 
approvando  altri  efercizj  di  pietà,  fuorché 
quelli,  che  praticavano  effi  ne' loro  chio- 
ftri,  gridarono  contro illibbro,  ed  accu- 
farono  l'Autore  di  havere  veftito  la  divo- 
zione alla  moda,  e  di  corrompere  la  fua 
purità  con  certe  cofe,  che  in  alcune  oc- 
cafioni  accordava  a  Filotea.  11  Santo  ha- 
vendo  intefo  tutte  quelle  oppofizioni,  a 
chi  l'efortava  a  difenderli  dimandò,  fé  do- 
veffeunCriftiano  deliderare,  che  niun'o- 
flacolo  fi  attraverfaffe  a  fuoi  difegni  ;  ma 
vedendoli  poi  in  neceffitàdigiuftificarela 
dottrina,  che  fi  era  cenfurata,  lo  fece  in 
talguifa,  che  non  può  negarli  compari- 
re ivi  in  tutta  la  fua  forza  quella  grande 
manfuetudine,  che  in  lui  fiì  eroica.  Ciò  fu 
nella  prefazione  del  trattato  dell'Amor  di 
Dio,  in  cui  egli  rende  conto  delle  opere  , 
che  fino  allora  haveva  flampato  ;  e  poi  rac- 
contando, che  alcuni  havevano  cenfura- 
tolafua  dottrina  in  ordine  a  balli,  edal- 
le parole  graziofe,  e  gioconde,  dice;  fa- 
cendo la  qualità  di  quelli  cenfori ,  lodo  la  lo- 
ro intenzione,  che  penfo  cfsere  fiata  buona , 
ma  nulladimeno  haverei  defiderato  ,  eh' 
havefsero  fatto  ih  ciò  maggiore  confidera- 
zione,  perche  la  prima  propofizione  è  ca- 
vata dalla  comune  ,  e  vera  dottrina  de 
più  dotti  Teologi  ;  ed  io  ferivo  per  chi 
vive  nel  mondo  ,  e  nelle  corti  ,  e  non 
lafcio  d'inculcare  l'efiremo  pericolo;  che 
V'  è  ne  balli  ;  e  quanto  alla  feconda  pro- 
pofizione, lafentenzanonèmia,  ma  ben- 
sì di  quell'ammirabile  Re  San  Luigi,  dot- 
tore degno  d'efserc  feguito  nell'arte  di  ben 
condurre  i  cortigiani  alla  vita  divota  ;  onde 
io  credo,  che  s'havefsero  confideratoque- 
flo,  non  rinverebbe  la  carità,  e  diferezione 
pcrmefso  al  loro  zelo  per  auftero ,  e  rigoro- 
fo  che  fia ,  d'armare  il  loro  fdegno  contro  di 


me  .  Quella  rifpofta  ben  fa  conofeere  la  p  er- 
fezione  dell'opera,  in  cui  la  malignità  non 
ha  ritrovato  che  rodere,  ancorché  habbia 
avuto  animo  d'intaccarla,  elamodefiia,  e 
fantità  dell'autore ,  il  quale  fé  nel  comporta 
della  rugiada  del  Cielo  formò  un  favo  di 
mele  ;  mollrò  che  di  mele  era  pure  il  fuo  in- 
chioftro  :  anzi  nel  parlare  con  tanta  man- 
fuetudine, ed  umiltà,  d'un'ingiuria  sì  a- 
troce,  dimoilrò,  che  il  fuo  cuore  era  mor- 
to a  tutti  ifentimenti  huinani,  e  che  prati- 
cava anche  meglio  la  divozione,  che  non 
l'infegnava .  Non  poteva  il  Santo  racconta- 
re con  maggiore  modelìia  l'attentato,  che 
contro  di  effa  fu  fatto  da  un  certo  Pre- 
dicatore di  una  delle  piti  auflere  Religio- 
ni, il  quale  facendo  fi  gloria  di  parlare  dif- 
ferentemente da  quello ,  che  parlavano  tan- 
ti altri  huomini  eminenti  per  dignità,  per 
fcienza,  e  per  pietà  s  non  riavendo  tanto  ta- 
lento, che  baflaiìe  per  giudicar  bene  delle 
cofe  migliori,  dopo  havere  difapprovato 
quel  tanto,  che  dice  in  ordine  al  ballo,  ed 
a quolibeti ne' privati  ragionamenti,  hebbe 
la  temerità  di  falire  in  pulpito,  e  gridare  il 
più  che  potè  per  renderlo  in  orrore  al  popo- 
lo,e  cavatolo  dalla  fua  manica,  fecefi  porta- 
re una  candela  accefa,  e  pubblicamente  lo 
abbruggiò,  terminando  quella  fua  azione 
con  una  invettiva  contro  del  Santo  Prelato, 
degna  de'fulmini  della  Chiefa,  e  de  rigori 
della  giuftizia,  dovendo  all'una,  ed  all'al- 
tra premere,  che  fofferifpettato  non  meno 
unVefcovo,  che  la  verità.  Ma  queft'azio- 
ne,  che  procedeva  tutt'infieme  dall'igno- 
ranza di  quel  tanto,  che  fcrivono  i  Teolo- 
gi del  ballo,  e  da  un  zelo  temerario,  edin- 
difereto,  che  lo  portò  acenfurareciò,  che 
non  intendeva,  non  pregiudicò  al  libbro  , 
e  pure  fece  perdere  il  credito  al  Religio- 
fo.  Illibbro  camino  come  prima  nelle  ma- 
ni di  tutti ,  ma  il  Predicatore  non  fu  afcol- 
tato  con  la  divozione  di  prima .  Ciò  che 
pare  Urano  fi  è ,  che  i  fuoi  Superiori  non 
ne  facefìero  alcun  rifentimento,  e  che  il 
Santo  non  chiedefle  riparazione  dell'  in- 
giuria, e  pure  l'uno,  e  l'altro  parevano 
dovuti:  chi  sa  quanto  fiano  delicati  in  que- 
lla parte  gl'autori,  i  quali  hanno  anche 
più  di  tenerezza  per  li  loro  parti  fpiritua- 
li ,  che  non  hanno  i  padri  per  li  loro  figliuo- 
li, ammirerà  l'infenfibilità  del  Santo  ,  e  la 
fua  incomparabile  dolcezza.  Non  manca- 
rono! fuoi  amici  di  rapprefentarglijchefeil 
Rdigiofc  lohaveffe  folamente  difapprova. 

to 
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*o  nel  fuo  particolare ,  ciò  non  poteva  afcri- 
verfi  a  colpa ,  eflendo  ciafcheduno  padrone 
de'fuoi  fencimenti  particolari  :  ma  non  do- 
verli foffrire,  che  in  pubblico  l'haveffe  cen- 
furaco,  noncheabbruggiaco,  nonertendo 
affare  de  iReligiofi  giudicare  la  dottrina  d' 
un' Vefcovo;  onde  è,  che  in  quello  fatto  la 
temerità  era  infoffribile.  Che  la  pazienza 
criftiana  haveva  i  fuoi  limiti,  e  doverne 
chiedere  giuftizia  per  l'onore  del  fuo  carat- 
tere. MailSanto  Prelato  haveva  un  fondo 
di  manfuetudinc ,  che  non  s'accomodava  a 
quelle  ragioni.  Conosceva  egli  tutti  gl'arti- 
fici dell'amor  proprio,  e  perciò  rjfpofe  ,^ 
che  riavendovi  tanto  di  concatenazione  tra  i 
fentimenti,  e  reazioni,  era  troppo  diffici- 
le non  far  paiTaggio  dall'une  all'altre:  Che 
quella  diftinzione  tra  il  carattere  ,  e  la  per- 
dona effendo  molto  delicata ,  era  da  dubi- 
tarli, che  l'amor  proprio  vi  ritroverebbe  il 
fuo  conto»"  e  farebbe  conciò  fomentato  . 
Ertcre  il  vangelo  ugualmente  perii  Vefco- 
vi,  che  per  tutti  gl'altri  criftiani  ;  or  co- 
mandando egli  di  render  bene  per  male  , 
voleva  egli  efeguirlo,  e  quando  anche  non 
lo comandafTe,  conofcereeglicol  folo  lu- 
me della  ragione,  che  il  vendicarfi  era  baf- 
fezza,  e  viltà,  maffimamente  trattandofi 
diperfonadi  fé  più  debole .  In  tanto  fé  la 
pazienza  del  Santo  Vefcovo  edificò  tutti 
quelli,  chclofeppero,  la  condotta  de' Su- 
periori gli  fcandalizò  .  L'ingiuria  era  Hata  sì 
pubblica,  chcnonhavevano  potuto  igno- 
rarla ,  ondefenzachenc  venittè  loro  latta 
l'initanza haverebbero  dovuto  punirla.  E 
tutto  contribuiva  a  quello,  il  carattere,  la 
nobiltà,  i  meriti  di  Francefco,  la  (lima,  in 
cui  egli  era  di  Santo ,  e  l'approvazione ,  che 
il  pubblico  haveva  dato  ad  un'opera  sì  de- 
gna, e  da  lui  trattata  sì  male.  Ma  contutto- 
ciò  niuno  parlò  in  favore  del  Santo  ,  il  che 
faconofeere,  che  certi  tratti ,  che  compa- 
iono come  sfoghi  di  perfone  particolari  , 
hanno  frequentemente  l'approvazione  fc- 
greta  di  tutto  il  corpo,  ond'cflì  traggono  1' 
origine.  Racconta  però  lHautcville,  che 
finalmente  il  Religioso  partito  il  primo  fer- 
vore del  fuo  zelo,  rinvenuto  dopo  lungo 
tempo  in  fé ,  iti  a  chieder  perdono  al  Santo . 
Efoggiungc,  che  quelli  vedendolo  genu- 
fletto a  fuoi  piedi ,  oltre  all'haverlo  ricevu- 
to con  amore,  Io  alzò  con  benignità,  e  lo 
pregò  a  compatirlo,  fé  i  fuoi  ferità  contro 
la  propria  intenzione  gl'havevano  cagiona- 
to fondalo,  il  che  talmente  edificò  il  Rc- 


Iigiofo,  che  d'indi  in  poi  non  cettava  di 
lodare  non  meno  il  libbro,  che  l'autore  : 
comunque  fiali  fufeitò  Iddio  a  fuo  tempo 
un'illuitredifènfore  dell'opera  del  Santo,  e 
quefto  fu  Pietro  Camus  Vefcovo  di  Belleì  , 
il  quale  non  perdonò  così  facilmente  l' in- 
giuria fatta  al  fuo  Maelìro,  ed  amico  (  ta- 
le lo  chiama)  :  Quelli  giudicò  obbligazio- 
ne del  fuo  miniffero,  e  dovere  della  fua 
amicizia  il  vendicare  gl'oltraggi  fattigli,  e 
non  puniti.  E  d'mdi  procedono  quei  colpi 
sì  vivi ,  e  piccanti ,  ch'egli  nelle  fue  opere  dà 
a  quelli,  ch'avevano  trattato  con  si  poco 
riipetto  il  Santo  Prelato,  il  quale  non  l'ha- 
vrebbe  certamente  fofferto  ;  ma  la  morte 
mifei  rifentimenti  del  fuo  amico  in  libertà  , 
e  perciò  fé  la  prete  con  ragione  contro  di  chi 
l'haveva  sì  maltrattato  a  torto . 

Ma  ne  meno  era  uccellarla  quella  difcfi  al 
libbro  del  Santo  Prelato  ;  bada  leggere  fen- 
za  paffione  il  cap.27.  33.  efeguenti,  che 
per  appunto  fono  quelli,  che  diedero  pili 
nell'occhio  dell'ardito  cenfore  per  reftar 
convinto,  che  le  parole  gioviali,  ed  alle- 
gre, ed  il  ballo  ne' ica fi,  de' quali  il  Santo 
parla,  fono  innocenti.  Certamente  il  ballo 
di  Daviddc  da  vanti  all'arca  fu  meritorio  ; 
il  cap.<5.  del  libbro  2.  de  Rè .  Ma  fé  fi  andurte 
alballocon  le  difpofizioni,  che  ordina  il 
Santo,  e  nelle  circoflanzc,  nelle  quali  io  icr- 
raette,  poche  Damev'anderebbero.  E  fa- 
rebbe anzi  un'azione  di  penitenza,  che  d  i  di- 
vertimento, ed  occafiane  di  merito  più  to- 
rto, che  di  dirti  pazione.  Clic  poteva  diredi 
più,  che  fccivendo  crtere  della  natura  de 
fonghi;  crtere  leciti ,  ma  pericolofi  ?  A  quelY 
effetto  dà  prefervativi,  e  contravelcni  da 
prenderli  prima ,  neltempo,  edopo  il  bal- 
lo >  affinchè  non  danneggino.  Dilapprova 
l'eccedo;  la  vanità,  che  l'accompagna;  i 
notturni,che  impcdifconoalla  fua  Filotcadi 
darli  la  mattina  feguentc  agi  efercizj  di  vir- 
tù: Non  li  permette  ,  che  rari  per  poco 
tempo,  per cond ifeendere,  e  compiacere 
all'onefta  converlazione,  ed  anche  in  tal 
cafo vuole,  che  la  fua  divota  confidcri  ; 
che  mentre  erta  balla,  molte  anime  abbrug- 
giano  nell'inferno  per  colpe  commette  ne' 
balli;  che  molti  lleligiofi  Hanno  cantando 
lelodidiDio,  e  contemplando  la  fua  bon- 
tà; che  molte  anime  efeono  da  quella  vita 
con  mille  anguille  3  clic  mol'i  altri  gemo- 
no negì'OÌpedali,  ò  ne'proprj  letti,  che 
un  dì  verrà  ,  che  gemerà  come  quelli  , 
mentre  altri  danzeranno  5  che  Jdd;o  ,  i 
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Santi  la  rimirano  con  pietà,  vedendo  il  fuo 
cuore  immerfo  in  quefte  bagattelle  >  che  in 
tanto  il  tempo  pafla,  eia  morte  s'avvicina  ; 
che  quella  la  chiamerà  benprefto  alla  fua 
danza»  ed  allora  i  gemiti  de  congiunti  fer- 
•Viranno  di  violini  „  Quella  danza  effere  il 
vero  pafiatempo  ,  perchè  fi  pafla  dal  tempo 
air  eternità.  SeilReligiofo,  chefela  prefe 
contro  diFilotea  nel  fuofermone,  e  Tab- 
bruggiòcome  un  libbro  fcandalofo,  haveffe 
letto  attentamente  tutto  quello,  nonhave- 
rebbedifapprovato  pubblicamente  un  Ves- 
covo, che  onorava  la  Chiefa  con  la  fua  dot- 
trina ugualmente ,  che  con  la  fua  condotta  . 
le.  fé  queir  anime,  che  pretendono  di  giufti- 
ficare  il  ballo ,  perchè  è  pcrmeffo  dal  Santo , 
offerva  fiero  tutte  quefte  precauzioni,  econ- 
fideraffèro  tutte  quefle  cofe,  non  farebbero 
tanta  pompa  della  fua  autorità,  limale  è  , 
che  fi  dice,  il  ballo  è  permeffo  fecondo  la 
dottrina  di  San  Francefco  di  Sales:  ma  fi 
tacciono  le  condizioni,  con  le  quali  lo  per- 
mette 5  e  d'indi  ne  viene,  che  non  fi  confide- 
ranno! balli  per  quelli,  chefono,-  ufandoli 
fenza  le  precauzioni  preferitte  dal  Santo  , 
fenzalequalifonocertamente  micidiali  del- 
la virtù  ,.  perdendoli  faciliffimamente  ire 
elfi  lo  fpiritodel  Crifiianefimo . 

Che  fé  vi  piace  di  vedere  in  pratica,  co- 
mcriufcifferole  maffimedelSantoin  ordi- 
neal  ballo,  foffrite,  cheioquìraccordi  la 
converfione  della  Favre,  che  fu  la  prima 
Religiofa  della  Vifitazione  dopo  la  Chan- 
tal .  Quefia  haveva  una  paffione  ftraordina- 
ria  peri  balli,  e  vi  riufeiva  per  eccellenza , 
a fegno, ch'effendoin Ciamberì,  afuacon- 
fiderazione  fi  ordinò  una  fera  il  ballo .  Or 
mentre  ella  per  corrifpondcre  all'afpettazio- 
ne  comune  fludiavafi  di  fopravanzare  tut- 
te, Iddio  le  fece  conofccrc  la  vanità  di  quell' 
azione  come  raccontò  effa  in  quelli  termi- 
ni :  Havendomi  il  Governatore  della  Pro- 
vìncia prefa  per  danzare  a  preferenza  d' 
ogrì  altra  ,  la  mia  vanità  fi  aumentò  di 
vwlto  :  Ed  effendomi  venuto  nello  Spirito 
dì  fare  una  corta  elevazione  del  mio  cuo- 
re a  Dio ,  come  minfegnava  il  mio  San- 
to Padre  ;  nello  ftejjo  tempo  quefte  parole 
occuparono  la  mìa  mente:  Povera  Favre, 
che  ricompenfa  havrai  tu  per  tutti  quei 
paffi  mi  furati  ,  che  formi  con  tant'  atten- 
zione !  Tutto  finirà  con  dire,  tu  hai  Bal- 
lato bene  .  TJna  tal  rifteffione  mi  cagionò 
roffore,  giudicando  che  quella  gloria  cam- 
iierebbeji  in  confufione  per  l'ora  della  mor 


te  ,  incominciai  a  concepire  orrore  per  un 
azione  ,  ch'era  vanq  ,  e  dì  niun  valore 
davanti  a  Dio' ,  ancorché  prima  grande- 
mente t'amajfi ,  e  confiderando  l "inutile  im- 
piegare, che  fanno  della  loro  vita  t  mon- 
dani y  feci  rifoluzìone  di  rendermi  Relf- 
giofi*  . 

CAPITOLO    XIX. 

San  FranceSco  predica  il  Quarefimale  in 
\AnniSsì\  vi  fonda  un'Accademia:  Viag- 
gio al  Chiablah  . 

IN  quell'anno  vinto  dalle  preghiere  de' 
fuòi ,  predicò  Francefco  il  Quarefimale 
in  Annifs*  col  fuo  zelo  ordinario ,  a  cui 
corrifpofe  il  profitto  degli  uditc*i.  Mentre 
fi  davano i  fegni  perla  predica  f  celebrava 
egli  IaMeffa,  epoifaliva  fui  pulpito  colle 
labbra  ancor  tinte  dal  fangue  del  Salvatore, 
cofa  ch'egli  loda  grandemente  ai  predicato- 
ri r  Non  vi  fiì  peccatore  sìoftinatov  che  re-* 
fifieffe  alla  forza  de  Ho  Spirito,  che  parlava 
per  fua  bocca  ,  e  fé  co'difcorfi  pubblici  con- 
vinceva ,  nelle  conferenze  private  non  man- 
cava giammai  di  convertire  chi  da  luiveni* 
va  ,  ch'era  appunto  l'affare ,  pefcui  inter- 
rompeva qualunque  altro.  Non  riavendovi 
Eretici  nella  fua  Città,  nonhebbe  occafio- 
nedi  parlare  di  controverfie,  onde  per  lo 
più  predicò  de' divini  comandamenti,  ad 
un*  popolo,  che  com'egli  fcrive,  l'afcolta- 
va  con  grand' avidità,  ficcome  Iofervivadi 
tutto  fuo  cuore,  vedendo,  che  il  Signore 
haveva  dato  a  quei  Cittadini  molto  d'amore; 
per  le  maffime  del  Crifiianefimo . 

Convertì  fra  gl'altri  un'  anima  nobile  cori 
molta  fuaconfolazione,  e  continuò  poi  fin- 
ché viflè  a  darle  avvili  proporzionati  per  la 
fua  perfezione.  Converfione  che  fé  non  fu 
unica,  fu  però  la  fua  più  cara  ?  come  quel- 
la, a  cui  da  quattro  anni  penfava  .  Divo- 
randolo il  zelo  della  cafa  di  Dio,  gl'arrivo 
fui  fine  della  quarefimad'offervare,  cheun 
giovane  Gentiihuomo  fuoparente  fogghi- 
gnava,  e  cogl'occhi  fiffi  rimirava  una  da- 
migella* onde  gridò  dal  pulpito  r  O  là!  e 
dove  fiamo  ì  in  Chiefa  ,  e  nel  tempo  del- 
la predica  fi  fd  infolenze}  chi  che  voi  fia- 
te, contenetevi,  ceflate  ,  dimandate  perdo- 
no a  Dio ,  che  io  non  fono  per  Soffrire que- 
fio  Scandalo:  e  fé  non  v'emendate,  vi  no- 
minerò, e  correggerò  pubblicamente  .  Pro- 
feguì  pofeia  la  predica,  ed  a  pena  la  termi- 
nò , 


Libbro  Terzo. 


aio»  cheilGentilhuorao  venne  a  chiedergli 
perdono . 

Ancorohèpoi  «gli  predicate  ogni  gior- 
no» iionfidifpensòdatuttelefunzioni  più 
faticofe  della  fettiraanafanta ,  e  dall'  allifte- 
re  ogni  giorno  alConrelTionale,  dove  .ria- 
vendo pattatoli  dopopranfo  delSabbato  * 


21^ 


deputeranno  quelli ,  che  dovranno  perorare 
con  .giudicio  efàtto  ,  e  maturo.  Nell'Af- 
iimbkegeneràli  potranno  ammetterli  i  bra- 
vi raae'ft à  dell'atti  più  onefte ,  Pittori,Scul- 
tori,  Architetti,  e  limili.  Si  daranno  pub- 
bliche lezioni,  e  sì  procurerà,  ch'ognuna 
.comprenda  un'intiero  trattato.  Lottile  fa- 
in  cui  havevadato gFQrdini,Deage ,  il  quale  j  rà  grave ,  e puluo  ,  sì  che  non  rifentadi  pe- 
confervava  ancora  la  libertà  didirgli  i  fuoi  ;  dantaria.  Le  lezioni  fi  faranno  di  Teologia, 


fencimenti,  ;gli  ditte,  che  un  faticar  sì  rndif 
creto  ben  tolto  gl'havrebbe  toltola  vita»  a 
cui  rifpofc  il  Santo  forridendo.  Ab  Signo 


Filofofia ,  Pittorica ,Cofmografia ,  o  Arit- 
metica. Visi  tratterà -pure  dell'ornamento 
delle  lingue,  emaffimaracntedella  France- 


rey  voi  fare  fi  e  ben  ghriofoj  fé  uno  devo-  \  le.  GrAccademicideftinatiadarelo  lezio- 


Jiri  dìfcepoli  fojfe  martire  ,  *  fi  confumaf- 
fe  per  fervir  il  grand'  Iddio  ,  e  faìvar  le 
Anime  .  Ma  mi  havete  allevato  troppo 
poltrone ,  per  affettarvi  una  gloria  ,  che 
è  fi  rara  nel  nofìro  fecola 


ni,  non  s'attenteranno  fenza  necefficà.  Si 
affiderà  alla  porta  dell'  Accademia  un  bi- 
glietto, in  cui  vedraffi ,  quale  fiali  materia 
delle  lezioni,  iltempo,  el'ora .  I  lettori  li 
iludieranno  d'infegnare  bene,  molto,  ed 


Venneinquefto.tempoavifitafloil  Preti-Jan  poco  tempo.  Gl'uditori  potranno  farli 
dente  Fabro,  huomo  di  quel  fa  pere  ,  ed  :  dichiarare  ciò,  che  non  Inveranno  intefi» 
eloquenza,  ch'ogn'uno  sa ,  e  tra  sé  rifolve-j  con  interrogare  dopo  le  lezioni.  Nedifcor- 
ronodi*'fondareinAnnifsì un'Accademia^  fi  s'uferà  Parte  oratoria,  e  potranno  fard 


la  quale  folle  valevole  a  dar  occupazione  ai 
beifpiriti,  che  vivevano  in  quella  Città  j  di- 
fegno che fiì approvato  da  tutti,  ed  efegui- 
to  che  flì ,  contribuì  molto  alla  Religione  , 
ed  alla  pietà,  perchè  occupando  inabili  , 
davalorooccalioned'applicarfialloltudio  , 
e  gli  toglieva  dall'ozio.  Fùchiamata  Acca- 
demia Florimontana,  quali  voleflero  ligni- 
ficare, che  Ie.Mufe  fiorivano  fui  monti  del  i 
laSavoja,  e prelero per Jivifa un' Arancio  , 
animandolo  col  morto ,  Fiori,  e  frutti.  11 
Duca  di  Nemoursfe  ne  dichiarò  il  primo 

Ìirorettore  ,  ed  Affettori  .furono  il  Santo 
'relato,  ed  Antonio  Fabro.  Che  fé  ogni 
cofa  può  contribuire  al  vantaggio  di  chi  leg- 
ge ,  non  larà  difearo  a  molti  di  vedere ,  qua 
li  follerò  le  coftituzioni  dell'Accademia  , 
che  così  parlano.. 

11  fine  dell!  Accademia  farà  l'efercizio  di 
tutte  le  virtù, il  fèrvigio  dei  SeremflìmiPren 
cipi,  el'ucilità  pubblica:  vili  riceveranno 
(blamente  'huominidi  buona  cofeienza ,  e 
dotti,  iqu'ilidov ranno ettère  prefentatida- 
gl'Accademici  più  anziani.  Nelcatalogo  fi 
rcg  tirerà  il  nome,  cognome ,  patria ,  e  qua- 
li" a  di  chi  vuole  efiere  ammetto,  e  dovrà 
dar  pruovc  della  fua  dottrina  in  voce,  o  in 
ift  ritto:  ogn:  accademico  prenderà  un  no- 
me, cdivifaafuogenio,  e  riavuta  l'appro- 
vazione d<  '  ccnforis'afrìgerà  fecondo  l'ordi- 
ne del  ricevimento,  né  li  potrà  più  cambia- 
re prefe  il  Santo  per  d'vifa  una  Stella  ani- 
mandola col  motto  Non  EXC1DEI.  )  Si 


con  maggior  eloquenza,  che  le  lezioni .  Sa- 
ranno eflluli  gl'Eretici ,  gl'inimici  della  pa- 
tria ,  de'  Prencipi,  e  quelli,  che  faranno 
notati  con  qualche  contrafe^no  di  pubblica 
infimia:  tutti  fi  porteranno  un  vicendevo- 
le, e  fraterno  amore:  fi  procurerà  d'allon- 
tanare tutto  ciò  ,  che  può  mantenere  la 
difeordia.  UPrencipe,  ofuoLuogotenen- 
tc  deciderà  ledifpute,  comcdetierà la  pru- 
denza .  Non  vi  fi  pretenderà  alcun  pollo  di 
precedenza:  bensì  vi  farà  un  luogo  determi- 
nato per  li  Prencipi,  Prelati,  e  firn  ili.  Sì 
eleggerà  un  Prencipe,  efuoiAttettori ,  Se- 
gretario, Certfori,  eTeforierc,  e  tutti  do- 
vranno concorrere  perlecofc  neceffarie  , 
dovendo  ten-rfi  lontani  gl'avari  dall'  Acca- 
demia. Sì  darà  il  carico  della  porrà  a  qual- 
che onefto Cittadino,  eperftipendio  havià 
una  mediocre  pendone. 

Diede  Francefco  principio  alle  funzioni 
dell'  Acca  lemiaconun  eloqucntiflìmi  ora- 
zione, ediufeguico  vis'infcgnarono  varie 
feienze  polmone,  ed  anche  la  Teologia  » 
premendoal  Santo,  ch'ognuno  s'appliattc 
a  quefta  feienza  ,  e  lotto  prctcftod'un  efer- 
cizio  dilettevole  procurava  di  rendere  tutti 
abili  a  difendere  la  Religione .  Con  quelli 
eferciz) nobili,  efoavi att'rò in  Annifsìi  mi- 
gliori fpìrui,  ehefoÌJcro  nel  Gene  vefe,  ed 
in  Savoja,  onde  ne  natte  laptov/incia  van- 
taggi confiderabili,  giovando mofto  le  faen- 
ze per  riformare  i  coitami ,  e  fradicare  i  vizj 
daquelpaefe. 

Si 
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Si  portò  poi  Francefco  inTonone  per  ani- 
mare i  Preti  della  fanta  cala,,  e  riaggiuilare 
alcuni  fconcerti ,  ch'erano  nati  per  cagione 
della  difmembrazione  del  Priorato  di  Sant' 
Ippolito.  Anzi  per  mantenere  la  pietànei 
cuori  de3 figliuoli,  ch'egli haveva con  lanto 
fuo  flento  generati  a  Gesù  per  il  Vangelo  , 
inftituì  una  Compagnia  di  penitenti  lotto  il 
titolo  dcH'AùguftiilìmoSagramento,  e  del- 
la Beata  Vergine,  dando  loro  un  abito  di 
colore  cileftro,  e  volle  effere  fcritto  nel  ca- 
talogo, il  che  molto  fervi  a  farla  rifplende- 
re,  imperocché  quantunque  già  da  alcuni 
•annifofle eretta,  ad  ogni  modo  faceva  po- 
co progrefso.  Gli  condurle  poi  anche  in  pel- 
legrinaggio a  San  Claudio ,  ed  ebbe  corag- 
gio di  traverfare  il  lago ,  e  di  paffare  nel  pae- 
fe  di  Vaux  abitato  dagl'Eretici,  portando 
la  Croce  al  fuono  d'alcuni  campanelli:  a- 
zione  generofa  ;  efùconfiderato  come  un 
miracolo ,  che  non  vi  ha  vefie  chi  s'opponef- 
fe  ad  un  tale  pafiaggio .  RicondulTe  poi  egli 
medefimo  a  Tonone  la  proceffione ,  che  ar- 
rivava a  quattro  cento  perfone,  procuran- 
do che  in  ogni  luogo,  dove  havevano  a  ri- 
pofarli,  havedèro  un  breve  fermone,  fa- 
cendolo per  lo  più  egli  fi  elfo . 

Da  Tonone  ritornò  ad  Annifsì  per  far  li 
funerali  ad  Anna  d'Elle  DuchefTa  di  Nemo- 
urs ,  il  corpo  di  cui  porta  vafi  a  fepcllire  nel- 
la Chiefa  di  Noftra  Donna  dalla  Francia  , 
dov'era  morta  la  Principefla.  Le  fece  egli 
medefimol'orazione  funebre:  ed  ancorché 
fi  proteflafle  di  aborrire  quelle  compofizio- 
nirettoriche,  nellequali  talora  fi  danno  lo- 
di oltre  al  vero  a  Prencipi  ;  non  potè  negare 
.quell'officio  alle  virtù  della  defunta ,  ed  al- 
le richiede  del  Duca  di  Nemours ,  che  glie- 
ne haveva  dato  l'incombenza;  feppe  poi  il 
Duca,  che  il  Santo  Vefcovo  l'haveva  fatto 
con  molta  eloquenza,  e  pietà,  onde  ne  ri- 
mafecontentiflìmo ,  lo  ringraziò  con  lette- 
ra, e  dimandò  copia  dell'orazione  per  farla 
(lampare  ;  non  é  però  giunto  a  mia  notizia , 
fé  veramente  l'orazione  del  Santo  fia fiata 
refa  pubblica  con  le  ftampe . 

Continuando  poi  il  Santo  Prelato  la  fua 
vifita,  capitò  in  quefto  tempo  ad  Effixpa- 
tria  del  P.  Pietro  Fabro  primo  Teologo,pri- 
mo Prete,  e  primo  fuggetto,  ch'entrafìè 
nella  Compagnia  di  Gesù,  afìociandofi  a 
Sant'Ignazio  di  Lojola  ivi  volle  vedere  i 
parenti,  elacafa  paterna  di  si  grand'huo- 
mo,  ch'egli  chi  niavaonoredellaSavoja  , 
con  cui  era  folito  di  rallegrai  fi  per  ha  vere 


dato  alla  Compagnia,  ed  alla  Chiefa  du« 
gran  lumi  nelle  perfone  di  Pietro  Fabro,  e 
Claudio  Jajo  due  de'  i  primi  nove  compagni 
del  Santo  Fondatore .  In  una  lettera  egli  rin- 
grazia  un  Padre  della  Compagnia,  che  gì' 
haveva  impreftato  un  manuferitto,  in  cui 
contenevalìlafuavita,  la  quale  ftampataii 
dapoi  in  Lione  gli  fu  dedicata  dal  Libr  aro  » 
e  la  leggeva  con  grande  fua  confolazione . 

Interruppe  poi  per  alcuni  giorni  la  vifita 
per  venire  a  Sales  a  fine  di  confolare  fua  ma- 
dre, e  tutta  la  famiglia,  ch'era  affitta  per  la 
morte  di  Giovanna  fua  forella,  che  pafsò 
all'altra  vita  in  Borgogna  nella  cafa  di  Ma- 
dama di  Chantal,  ed  havendo  foddisfatto  a 
quefto  dovere,  ripigliò  il  fuo  grand'affare 
continuando  la  vifita  in  fin' a  tanto,  che  gli 
convenne  ritornare  ad  Annifsi  per  predicar- 
vi l'Avvento:  Giunta  la  quarelima  andò  a 
Rumilli,  ch'é  un  borgo  della  fua  Diocefi  , 
dove  fèceilQuarefimale.  Ivi  annunziò  la 
divina  parola  conia  medema  confolazione , 
frutto  ,  e  metodo,  con  cui  l'haveva  annun- 
ziata alla  Rocca  ;  talché  nel  ritornare  alla 
fua  refidenza  incontrando  Nicolò  di  Quo- 
ex  Monaco  di  Talloira  fuo  conofeente,  ed 
amico,  gli  difle  quelle  parole:  lo  vengo  dal 
mio  luogo  di  delizie  ;  ho  ritrovato-un  popolo 
umile  }  docile ,  e  divoto:  Nelle  grandi Cit~ 
tà  non  fi  vede  che  orgoglio ,  e  gl'uomini  ricchi 
s'adulano,  come  fé  foffero  qualche  e  e  fa  di 
grande'.  In  quefli  piccoli  borghi  fi  anno  le  mie  - 
genti,  perchè  afcoltano  la  parola  di  Dio  con 
/ingoiare  a  vidità  ,  umiltà  ,  e  divozione  . 
Haveva  in  quel  luogo  difeacciato  il  Demo- 
nio dall'anima  di  molti ,  ed  anche  dal  corpo 
d'una  figlia  da  lungo  tempo  ofsefsa,  e  tor- 
j  mentata;  e  per  non  haverlo  a  ripetere, d'in- 
di a  poco  ne  liberò  un'altra  in  Tonone  con ■* 
dottagli  dal  Faucignì .  Si  portò  poi  di  nuo- 
vo alla  vifita  d'alcune  Parrochie  più  bifo- 
gnofe,  alle  quali  faceva,  chela  prima  vifi- 
ta non  haveva  fufflcientcmente  proviflo  . 
Era  egli  perfuafo ,  che  la  prima  a  pena  era 
Hata  ballante  per  dargli  una  cognizione  ge- 
nerale, e  fuperfkiale  de'bifogni  de'  i  popo- 
li: oltre  di  che  fapeva,  che  non  balla  fare 
decreti,  fenonfi  tiene  mano  per  farli  efe- 
guire:  perciò  volle  ritornare  fui  pollo  per 
ofservare  come  andafsevo  le  cofe  ;  e  benedi- 
cendo Iddio  la  Paftorale  fua  foliecitudine  , 
refe  vantaggiofo  il  fuo  viaggio  non  meno  al' 
le  pubbliche  neceffìtà  delle  Chiefe ,  che  alle 
particolari  di  molte  anime  de'i  fuoi  Dioce- 
fani . 

CA- 
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CAPITOLO    XX. 

Varie  converjioni  fatte  da  San  Francefco 
di  Saler  .  Ritorna  a  Tenone  .•£'  ca- 
lunniato appreso  al  Papa  ,  da  cui  ri 
ceve  nuove  ,  ed  onorevoli  commìjjìoni . 

DEvefi  mettere  in  conto  di  grande  ventu- 
ra 1'incontrarfi  a  converfare  con  huo- 
mini  di  Spirito  Appoftolico  dotati  >  e  per- 
ciò lo  fpirito  divino  ci  eforta  a  trattare  af- 
fiduamentecon  l'buomo,  cheèfanto.  Lo 
provarono  circa  quello  tempodueDame  di 
Geneva,  le  quali  venute  inAnnifsìper  ve- 
dere alcune  loro  parenti,  parlando  a  Fran- 
cefco, fi  convertirono  alla  fede.  La  fama  , 
che  correva  del  Santo  Vefcovo,  le  refe  cu- 
riofe  di  vederlo,  e  però  condotte  al  fuo  al- 
bergo furono  da  lui  ricevute  conlafua  foli- 
ta  cortefia  .  Dopo  i  primi  complimenti  , 
con  beli'  industria  fece  egli  cadere  il  difeor- 
fo  fopra  un  punto  di  concroverfia ,  e  lo  fpie- 
gò  con  uguale  chiarezza,  e  fòrza.  Oftinan- 
dofi  adogni  modo  effe  negl'errori,  fi  li- 
cenziarono fenza  lafciare  fperanzadi  con- 
verfìone:  Bensì  d'india  pochi  giorni  ha- 
vendo  qualche  dubbietà  in  mente  vollero  ri- 
tornare dal  Santo  Prelato,  ed  egli  allora 
parlò  con  tanta  forza ,  e  con  tale  aflìftenza 
della  divina  grazia ,  che  gli  riufeì  di  conver- 
tirle .  Abiurarono  poi  gl'errori  di  Calvino 
nelle fue  mani,  cmaritatefiin  Savoja  per- 
fevcrarono  collantemente  nella  fede  Catto- 
lica . 

Penfava  in  tanto  il  Santo  Vefcovo  di  dar- 
fi  a  comporre  alcuni  libbii,  comegià  s'era 
propoftodi  fare,  compita  ch'havefle  la  vi- 
li ta  ,  quando  per  ordine  di  SuaAkezza  gli 
convennedi  ritornare  nelChiablais  in  com- 
pagnia del  Prefidentc dell'  Efcheraine5ed'un 
Uditore  della  Camera  de' Conti.  Era  mcn- 
tedelDuca,  che  li  tcrminaflero  ivivarjaf- 
fari  per  lo  vantaggio  della  Religione ,  e  fpc- 
cialmcntc,  che  li  affódafse  bene  la  fama  ca- 
fuliTonone.  Partì  egli  adunque  fubito  ,  e 
nel  viaggio  diede,  fava  volerlo,  a  divi 
derc  quanto  folle  mot  tificato.Pranfando  nel- 
la cala  d'un  Parroco  fuo  amico  i  fervienti 
havevano  pollo  farina  in  tavola  in  vece  del 
f  ale .  Scnefervivaadogni  modo  il  Santo  , 
folito  di  non  fare  rifltfiìone  a  ciò ,  che  man- 
giava infin' a  tanto,  cheunodella  compa- 
gnia feoprì  l'equivoco  ,  dicendo  parergli 
ben  dolce  quel  fi  le  ancorché  non  folle  zuc- 


chero. Francefco,  che  non  fenderà  avve- 
duto ridette  come  gl'altri,  foggiungendo  » 
ch'era  tutt'unacofa,  benché  poi  arroffifTe  > 
vedendo  ,  che  la  compagnia  attribuiva  que- 
llo alla  mortificazione,  ch'accompagnava  i 
fuoi  pafti  . 

In  Tonone  terminò  molti  affari,  effendo 
arrivate  nel  corfo  d'un'  anno  moke  cofe ,  al- 
le quali  era  d'uopo  dimettere  rimedio,  fe- 
condo lo  Itile  delle  nuove  fondazioni ,  non 
potendo  l'umana  prudenza  prevedere  tutti  i 
cafi.  Malafuapiù  grande  confolazione  fu 
l'havere ricondotto  all'ovile  diCrifto  due 
pecorelle  fmarrite.  Erano  quelli  due  Sacer- 
doti l'uno  di  Verdun  Dottore  di  Teologia  , 
l'altro  di  Nizza  .  Il  Teologo  afììcurò  il  San- 
to Prclatodi  non havere  giammai  infegna- 
to  fai  fé  opinioni,  havendo  impiegato  il  fuo 
talento  nel  leggere  Filofofia,  eie  Matema- 
tiche in  Lofanna  ;  perchè  il  motivo  della  fua 
Apoflafia  nonera  già  ftacoilpenfarfi,  che 
i  Cattolici  non  credefTero  bene ,  ma  bensì 
il  defideriodi  vivere  male,  ondeferive  il 
Santo,  quelli efferfi  fmarriti,  non  perchè 
haveflero  cattiva  opinione  della  fede  Catto- 
lica, ma  per  vivere  licenziofa mente.  Pub- 
blicarono pofciaTiftoria  della  loro  convcr- 
fione,  inviandola  alla  Repubblica  di  Berna 
neldìmedelìmo,  incuiabjurarono  gl'erro- 
ri, che  fu  il  15.  di  Giugno. 

Ritornato  in  Annilsì  da  un  Canonico  di 
Verdun,  che  venendo  da  Roma  palla  va  in 
quella  Città,  incefeeffere  il  Papa  mal  fod- 
disfàttodi  sé,  quali  non  vegliaiTe con  folle- 
ckudinc  proporzionata  all'importanza  dell' 
affare  pcrisbandire  dalla  Diocelì  la  lettura 
de'libbri  Eretici,  foggiungendo  il  Cano- 
nico, cheunCardinale  gl'havcva  impofto 
d'avvertirlo,  effendo giunta  quella  cofaall* 
orecchie  del  Sommo  Pontefice  per  mezzo 
del  Padre  Cherubino  da  Moriana .  Certo  è , 
cheilSantoera  perfuafo,  niunacofa  effere 
più  capace  di  corrompere  lo  fyirito,  ed  il 
cuore,  che  la  lezione  di  quei  hbbri  ,  che 
continuamente  fi  Rampavano  in  Geneva  . 
Per  tanto  nulla  haveva  rifparmiatoper  im- 
pedirne il  corfo  nella  Diocefi  e ,  la  fua  vigi- 
lanza fu  quell'articolo  non  poteva  eftere 
maggiore,  onde  farebbe  diffìcile  l'indovi- 
nare il  vero  motivo,  eh'hcbbcraccufatore 
di  fcriverealloma,  Che  fiampandoji  con- 
tinuamente in  Geneva  nuovi  Hbbri  ,  de 
quali  l'uno  era  più  pericolo/o  dell'altro  , 
quefìi  poi  havevano  grande  Spaccio  in  Sa- 
voia, dov'erano  letti  con  curiojitd  ,  Jìc- 
'  che 
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che  doveva/ìteniere ,  che  i  convertili ugual-  \  te  fene  lìampavano,  maeflere  falfo,  che' 
mente  che  gl'antichi  Cattolici  ne  riceverei-  veniflfero  in  Savoja  .  Poter'  arrivare  >- che 
bevo  pregiudizi  notabili ,  fé  non  lì  fapeffe  di  non  ufafte  tutte  quelle  diligenze,  chedove- 


qual  tempra  folle  quel  Religiofo.  Era  egli 
venutonella  Diocefìdi  Geneva  in  qualità  di 
jvliffiojiario?  ed  in  quell'impiego;  adope- 
randofi  con  un  zelo,  cui  mancava  la  difcre- 
zione,  ha  vava  recato  più  di  danno,,  che  di 
profitto:  Occafionòunafollevazione,  che 
non  fùcalmatafe  non  fé  dalla  dolcezza,  e 
prefenza  del  Santo»;  haveva  fentimentito* 
talmente  oppoftia  quelli  di  Francefco ,  per- 
chè la  dove  quello  fé  voleva  efficacemente  il 
bene,  ufava  però  mai  fempre  mezzi  foa vi 
per  ottenerlo  ,  per  Io  contrario  il  Padre 
Cherubino  giudicava  colpevole,-  e  di  eccef- 
fiva  condifcendenza  un  tal  operare.  Perciò 
dopo  haver'efcrcitato  per  lungo  tempo  la 
pazienza  del  buon  Prelato,  adinflanza  di 
quello,  fiì  richiamato  da fuoi  Superiori ,  e 
conviene  dire  r  che  rimirando  la  ri  vocazio- 
ne come  un'ingiuria,,  profeguinel  calore 
del  fuo  zelò,  quanto  fi  dille  intorno  a  lib- 
bri .  E  pure  non  poteva  ignorare ,  che  il  San- 
to nella  vifita  havcvali  ricercati  con  diligen- 
za ,  nel  Sinodogl'ha  veva  proibiti  fotto  gra- 
vi pene*  anziera  ricorfo  a  Sua  Altezza  per 
impedirne  la  vendita  ne' fuoi  flati. 

Refiò  molto  affitto  ilSanto,  quando  in- 
tefe,,  cheilSommo  Pontefice  da  lui  confide- 
rato-  come  Padre  era  mal  contento  di  sé  : 
Non  giudicando  però  di  correggere  il  zelo 
del  Padre  Cherubino,  perchè  itimò  ch'ha- 
vefle  operaio  con- buona  intenzione,  fcriffe 
al  Cardinale,  da  cui  gl'era  venuto  l'avvifo, 
che  fé  la  cofa  lòlle  Hata,  fecondo  ciò,  che 
s'era  fuppofto  aSuaSantità ,  non  folamente 
farebbe  giutlamente  adirata  controdisc  , 
ma  lo  dovrebbe  anche  punire  come  trafeu- 
rato.  Poterlo  per  altro  afficurare,  ch'ha- 
vendo  terminatola  vifita  della  Dioceli  Par- 
rothia  per  Parrochia,  fenza  tralafciarne  ne 
pur' una,  ficcomc  non  haveva  trovato  al- 
cun'Eretico,  (  eflendoimiferedenti  ridot- 
ti in  quella  parte  di  Diaceli,  ch'era  foggetta 
aBernefi,  o  Genevrini  )  così  non  riave- 
va trovato  libbri  Eretici  ,  eccettuandone 
qua'euno,  che  per  pura  negligenza,  e  dif- 
prezzo  era  reltato  nel  cantone  di  qualche  ca- 
fa  ricoperto  dalla  polvere.  Efìere  la  Dio 
mercè  i  Cattolici  sì  fcrupolofi  su  quell'arti- 
colo, che  dubitando  folamente  della  mali- 
zia d'alcun  libbro,  o  lo  conlegnavano  a' 
Deputati,  olo  gettavano  fui  fuoco.  Con- 
feflarc  bensì,  che  in  Genera  conùnuamen- 


va  per  queflo ,  e  per  le  altre  cofe  portate  dall' 
obbligo  fuoPàlìorak;  maefiTere  fedele,  e' 
fincero  nell'  adoperarfi  fecondo  Te  fue  picco* 
le  forze ,  ed  anche  con  coraggio  per  il  pro- 
fittodella  Religione,  ancorché  perla  pro- 
pria fiacchezza  forfè  non  faceflc  quanto  fi 
ricercava.  Conchiufe  poi  la  lettera  al  Car- 
dinale con  quelle  parole:  Or  io  la  fupplico 
di  voler  effere  il  protettore  dell'allegrezza  , 
che  mi  è  neceiìaria  in  quella  provincia  fi 
affitta  :  allegrezza,  che  dipende  molto  dalla 
ficurczza,  che  il  Santo  Padre  nonfia  mal- 
contento dime,  néioefclufo  da  quella  ge- 
nerale benevolenza,  ch'egli  porta  a  tutti  i* 
fuoi  inferiori,- 

Così;  fpiegòegli  là  propria  aflizione,  e 
giullificò  il  fuo  procedere  fenza  intereflare 
la  fama  di  chi  l'ha  veva  calunniato,  e  d*indì 
apocoreffò  a  pieno  contento,  rifponden- 
dogli  il  Cardinale  efiere  il  Sommo  Pontefi- 
ce tanto  perfuafo  del  fuo  zelo  da  quel  tan- 
to ,  ch'haveva  operato  a  prò  della  fede  irv 
queipaeli,  che  non  haveva  dato  credito  alla 
calunnia,  e  che  fra  poco  riceverebbe  con- 
trafegni  evidenti  della  ftima,  in  cui  l'have- 
va:  Che  pertanto  contintiaffe  pure  colf  or- 
dinaria fedeltàle  fue  funzioni,,  giacché  il 
Papa  era  molto  foddisfatto della  fua  condot- 
ta, e  maniera  d'agire,  come  più  volte  s'era 
dichiarato.  Infatti  a  molti  haveva  detto  , 
che  conosceva  Monfignor  di  Geneva',  e  lo 
rimirava  come  un  Santo-,  e  che  fé  tutti  i  Pre- 
lati della  Ghiefe  follerò  flati  limili  a  lui,  i  lu- 
pi non  havrebbero  fatto  tante  prede,  e  pre- 
fentemente  non  recherebbero  tanti  danni 
alla  greggia  del  Signore  raccomandata  aliaci 
loro  vigilanza .. 

Ma  non  folamente  faceva  il  Papa  grande 
ftima  della  Santità  del  Vefcovo  di  Geneva  , 
(limava  anche  molto  la  fua  dottrina ,.  e  fa- 
pere  ,  come  dimofirò  in  un  fatto ,  di  cui  tut- 
ti li  Autori  della  fua.  vita  fanno»  nsenzic*- 
ne  . 

Si  agirava  d'avamial  Sommo  Pontefice 
Paolo  Quinto  lafamofii  quiftione  de  auxi- 
liis,  in  cui  fi  ricercava  in  quale  maniera 
rendali  efficace  la  grazia  :  Quiftione  che 
dalle  Scuole  era  fiata  portata  al  Tribunale 
fupremo.  Per  calmare  la  controverfia  Cle- 
mente Vili,  haveva  deputato  una  Congre- 
gazione di  Cardinali,  i  quali  in  fua  prefen- 
za udivano  le  difpucc  de'  Teologi ,  che  con 
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3»ra.n  calore  (ottenevano  due  opinioni  diffe- 
renti, nulla  maggiormente  bramando  che 
di  definirla.  Ad  ogni  modo.rapito.dalla  mor- 
te prima  ch'havefTei  lumi  neeefTarj,  nel  tem 
pò  di  Paolo  Quinto  furono  continuate  le 
difpute:  ora  il  Papayolendo  udire  anche  il 
parere  degf  huomini  più  dotti  del  fuoSeco- 
lo ,  viltà  una  rifpoita  che  il  medefimo  Santo 
Vefcovo havevafatto  ad  Anaftafio  Germo- 
nio,  chedoppoi  fii  Arcivefcovo  di  Taran- 
tafia  e  Cardinale  >  commìfle  al  medefimo" 
Germonio ,  ed  -al  Cardinale  d'Arrigon  di 
icrivere  al  Santo  di  fpiegare  Copra  di  ciò  i 
fuoi  fentimenti.Francefco  non  volendo  che 
i  fuoi  (entimemi  particolari faceiTero  legg^ 
per  gl'altri ,  rapprefentata  con  molta  mode- 
razione la  fua  opinione  ,  -conchuife,  che 
dopo  haverefaminato. con  diligenza  Haqui- 
ilione  ,  ritrovava  difficoltà  infuperabili  , 
perchè  nell'una,  e  raltra.eftremrta  v'era  pe- 
ricolo d'inciampare .  .Per  altro  eflendo  nel- 
la Chiefa  tanti  li  difordini  che  la-fanno  geme- 
re, parere  a  sé,  che  farebbe  più  degno  del- 
la mente  d'unSommo  Pontefice  l'applicarli 
per  ifradicarli,  che  per  definire  tale  diffe- 
renza ,  alla  definizionedi  cui  forfè  tuttinon 
farebbero difpoftia  fottometterfi ,  quantun- 
que fi  doverle  credere  ch'haveffero  ogni  rif-  ^ 
petto  per  la  Santa  Sede:  Potere  la  decifione 
recare  poco  vantaggio  alla  Religione,  ed  al 
contrario.cfporlaaì  pericolo  di  gravi  feon 


pò  fi  agitava.  E  quélti  furono  appunto  i 
contrafegni,  che  diede  il  Papa  della  ftima 
Gngolare,  che  faceva  di  Francefco,  il  qua- 
le ricevucequeftecommifTìoni,  l'efeguìfu- 
bito,  come  fi  dirà  nel  feguence  Capitolo  . 

CAPITOLO    XXI. 

San  Trance/co  di  Sale?  riforma  il  Mo~ 
naftero  di  Puy  dfOrbe  e  decìde  la  lite 
del  Prencipes  e  Clero  dì  Borgogna  $er 
il  fatto  delle  (aline  . 

H  Avendo  il  Santo  Prelato  ricevuto  gì* 
ordinidi  Sua  Santità ,  fi  difpofe  fubi- 
to alla  partenza  perandare ad  efeguirli,  e 
per  afpettare  Monfignordi  Bafìlea,  inco- 
minciò dal  primo ,  ch'era  di  riformare  il 
Monaftero  di  Puy  d'Orbe  ,  fìtuato  nella 
DiocclidiLangres .  E' quefla  un'antica  Ba- 
dia dell'Ordine  Ciftercienfe  ,  in  cui  era 
molto fcadutai'offervarrza  .-Or il  rimetter- 
la non  era  impre"fa  da  tutti}  onde  il  Papa  co- 
nofeendo  quanto  folle  prudente,  dolce  , 
difereto ,  epaziente  Monfignor  di  Geneva , 
lo  giudicò  iolo  fra  molti  capace  di  riftabili- 
rela regolar  difciplina  intjuella  Badia .  Di- 
moftrò  Iddio  l'efficacia,  ch'eglihaveva  per 
guadagnarli  i  cuori ,  imperocché™  tregior- 
ni ,  che  foggiornò  perftrada  a  S.  Rambert  , 
terminò  Ialite,  e  differenze  di  due  Gentil - 


certi,  per  eflere'li  Spirici  più  difpofti  al  ma-   huomini,  iquali.dt  lungo  tempolitigava 
le,  che  al  bene.  Doverli  credere  cheli  due  no 
partiti  non  infegnarebbero  giammai  cofa 
che  nonpoteffe  infegnarfì  falva  la  fede,  e 
che  tra  se  s'unirebbero  abbaftanza  perciò 
che  è  unione  di  cuori,  ancorché  haveflero 
difpareri  nell'intelletto.  In  quelti  termini 
fenile  parimenti  al  Nuncio  di  Turino.  Ed 
il  Papa  oonlìderatecutte  le  fue  ragioni,quan 
tunque  vi  fia  chi  afficuri ,  che  già  era  in  pron- 
to la  Bolla,  <in  cui  decideva  laquiftione  , 
inoltrò  di  approvare  il  parere  di:Francefco, 
imponendo  filenzio  a'  partiti ,  e  vietando  lo 
rodi  più  dare  alle  ftampe  trattati  su  quella 
materia,  d'onde  fi  vede  la  ftima  che  faceva 
della  prudenza ,  Sudicio  ,  e  fapere  del  San- 
to Prelato .  ! 
Pochi  giorni  dopo  il  Sommo  Pontefice 
commife  al  Santo  Prelato  là  Riforma  del 
Monaftero  di  Puy  d'Orbe,  ediportarfi  in 
compagnia  del  Vefcovo  di  Bafilca  in  Bor- 
gogna per  terminare  le  differenze  dell'Ar- 
ciduca col  Clero  della  Provincia  per  il  fatto 
<ie'  falij  contioverfia ,  che  da  lungo  tem- 


nè  (blamente  compofe  le  differenze 
per  le  quali  più  anni  havevano  ftudiaco  i  più 
dotti  Giurifconfulci  del  paefe,  ma  unì  an- 
che gl'animi  loro  in  una  perfetta  concordia 
con  molt'  ammirazione  del  popolo ,  clTefàl- 
tava  fin' al  Cielo  non  meno  la  carità  del  San- 
to, il  quale  s'era  prefofpontaneamentequeft* 
affianco,  ma  anche  lifua  deftrezza,  eflen- 
do l'aggiuftamentoriu  (cito  a  genio,  e  fòd- 
disfazionede'  due  partiti.. 

Giunto  poi  alla  Badia  prima  d'intrapren- 
dere cos'alcuna  'in  ordine  all'  arfarc ,  per  cui 
era  venuto,  incominciò  la  vifita  con  parec- 
chie efortazioni,  nelle  quali  dimoftro  quel 
zelo,  che  lo  divorava;  era  egli  perfuafodo- 
verfi  convincere  li  (piriti,  e  far  loro  vedere 
quanto  folle  neceffaria  la  riforma,  prima 
che  accingerli  a  riformare;  perciò  co' fuoi 
difeorfi  procurò  di  fer  eonofeere  alle  Reli- 
giofe  il  loro  ftaco ,  affinchè  aborrendo  il  pre- 
fente,  nedeliderafleroun  migliore,  e  più 
conforme  alla  loro-vocazione.  Diceva  egli , 
che  la  libertà  e  troppo  naturale  all'huomo  , 
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perciò  niuno  doverfi  coftrjngere  a  portare  il  I  ben  fi  conofee  grandi  effere  flati  i  difordini , 
giogo;  imperocché  non  manca  giammai  di   emolto  mal  cbfpoftili  fpiriti,  ancorché  la 

Dama  Rofa  àu  Bourgeois  Badefsa  bramafse 
con  grand3  ardore  di  rimettere  nella  Badia  1' 
antica  ofservanza. 

Difpensò  anche  San  Francefco  le  Religio- 
fe da  alcune  aufterità  corporali,  ma  ciò  fu 
per  ftabilire  la  pratica  delle  virtù  interiori  , 
della  folitudine,  dell'orazione,  dell'umil- 
tà, e  carità,  chelo  fpirito  di  proprietà,  ed 
il  commercio  del  mondo  havevano  poco 
meno  che  sbandito  da  quelfanto  luogo.Vol- 
lepoi  laBadefsa  ricevere  dal  Santo  Prelato 
quelli  avvilì,  ch'egli  laverebbe  giudicati  più 
opportuni  perla  fua  propria  perfezione,  ed 


icuoterlo,  chi  lo  riceve  di  mala  voglia:  era 
fua  maffiinadi  guadagnare i cuori,  ed'in- 
durlia  volere  il  bene  per  fare  fode  mutazio- 
nidicoftumi;  con  quella  maflìmapoftofi  a 
fare  varie  conferenze  colle  principali ,  dimo- 
itrò  loro i difordini,  ch'erano confeguenze 
della  libertà  introdotta  nel  Monaftero ,  e  le 
perfuafe  di  rinunziare  del  tutto  a  quel  mon- 
do, ch'haveyano  pretefo  d'abandonare  nel 
ritirarfi  in  quel  fagro  luogo:  Soggiungendo 
dipendere  l'unica  felicità,  chepuòfperarfi 
interra,  dalla  pace  della  cofeienza,  e  dalla 
tranquillità  del  cuore  ;  né  poterfi  quefte  fpe- 
rare,  fé  non  rendevanfi  efatte  alla  pratica 
della  virtù,  enell'offervanzadella  loro  re- 
gola.. In  feguito  fece  loro  vedere,  che  po- 
tendo per  vigore  della  fua  commifììone  ri- 
fìabilire  la  regola  di  San  Benedetto  nel  fuo 
vigore,  non  era  però  fuo  difegno  di  farle 
pattare  tutto  in  una  volta  da  un'  eftremità  all' 
altra  :  Edere  pronto  di  condifecndere  in 
molte  cofe,  anzivolerfi  incaricare  di  otte 
nerne  anche  ilconfenfodelPapa:  bensì  de- 
siderare, che  fi  eontentafTero  di  quei  regola- 
menti, che  giudicava  neceflarj.  Stabilì  la 
claufuraafegno,  che  niun  mafehio  entraf- 
fe  nel  monaftero ,  fé  non  che  per  bifogni  in- 
difpenfabili  ;  non  le  obbligò  a  chiudere  per 
allora  la  porta  alle  donne ,  bensì  vietò  loro 
il  laftìarle  dormire  nel  chioftro  .  Permife  al- 
le Rcligiofed'ufcire,  ma  moderò  le  ufeite  , 
ordinando  che  ciò  fotte  di  rado,  efempre 
accompagnaie ,  e  the  non  vifitaiTero  i  paren- 
ti, ok   miche,  falvo  in  enfi  urgenti.  Depu- 
anlu   go  per  ricevere  le  vifite,  fece  varj 
•  dini ,  co'quali  regolò  la  maniera  d'andare 
alla  Comunione,  e  comandò,  che  il  Con- 
.vfiìonalcfifaceiTe  informa,  cheda  eliòne 
potettero  vedere,  né ettere vedute.  Volle  , 
che  fi  cleggcttèuna  Priora,  acuì  tutte  do- 
vettero ubbidire  noli'  attenza  della  Badetta  . 
Comandò,  che  ogni  Venerdì  sìtenette  il 
Capitolo ,  in  cui  dopo  haver  letto  un  artico- 
lo delia  regola ,  fi  facettc  una  fpirituale  con- 
ferenza, parlandovidcdifetti  commeffi,  e 
mezzi  per  rimediarvi  con  ogni  carità  . 
-lerò ,  che  tutte  le  pendoni  fi  rimettette- 
la  Badetta,  obbligando  qut  fta  in  contra- 
b  io  a  provederlc  di  tutte  le  cofe  neceffa- 
,  nonvolleperò  sforzarle;  afpettando  , 
diceva,  chelddiol'infpirafseachivi  have- 
i  ugnanza  .  Certamente  dalla  diferc- 
..c,  cheusò  ilS'anto  in  quella  riforma  , 


egli  le  raccomandò  la  vita  interiore;  dicen- 
do, che  l'umiltà,  lafimplicitàdi  cuore,  e 
la  fommiffione  dello  fpirito  fono  i  fodi  fon- 
damenti della  vita  religiofa  :  amare  meglio 
di  vedere  nel  chioftro  tutti  ivizj,  che  l'or- 
goglio-, e  la  vanità,  imperocché  un'anima 
tiraneggiata  dall'orgoglio,  ha  al  di  dentro 
di  sé  tutti  ivizj,  e  pure  arriva  tal  volta,  che 
fi  ftimi  in  buon  flato ,  onde  difprezza  gl'av- 
vifi,  chele  vengono  dati.  Dovere i  fupe- 
riori  ftudiarfidi  dare  buon  edificazione  al 
proffimo,  edi  regolare  il  loro  governo  fui 
modello  di  quello  d'Iddio,  che  è  tranquil- 
lo,  e  foave.  Con  pari  ftudio  haverfi  a  toglie- 
re tutte  le  piccole  mormorazioni,  e  lamen- 
ti, procedendo  le  grandi  turbazioni  delle 
comunità  da  cagioni  ben  leggiere,  ficco- 
me  le  grandi  tempefte  fi  formano  da  vapori 
infenfibili;  e  perché  molto  pregiudica  agi5 
Ordini  religiofi  l'accettare  indifferentemen- 
te tutti  quelli,  chedimandano  d'ettererice- 
vuti,  l'ammonì  di  ben  efaminare  lo  fpiri- 
to ,  e  vocazione:  dicendo  non  ballare  , 
che  fiano  perfone  dinafeita,  e  dotate  di 
granditalenti:  doverfiofservarc,  fehabbia- 
no  lo  fpirito  pieghevole  ;  e  prima  di  ricever- 
le, dimoftrare loro ,  chela  Religione efige 
una  vera  mortificazione,  e  fommiffione  . 
Non  efser  bene  d'allettarle  con  la  fperanza  di 
confolazionifenfibili,  efpirituali,  le  quali 
talvolta  mancano:  per  altro  recare  infiniti 
difturbiadun  monaftero,  chiabbraccia  la 
Religione ò  per  difpetto,  ò  per  fini  men reta- 
ti. Soggiunfepoi,  che  fé  la  fommiffione,  e 
la  fimplicità  fi  ritrovano  unite  con  lo  fpiri- 
to, e  con  la  nobiltà  de  natali,  allora  fi  pof- 
fono  afp.ettare  cofe  ftraordinarieda  fugger- 
ti;  perché  quefti  operano  con  fini  più  nobi- 
li, e  le  inferiori  li  rifpettano  per  le  loro  vir- 
|tù,  e  per  le  qualità  j  ma  fé  lo  fpirito,  e  no 
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biltà  non  fono  accompagnate  dalla  divozio- 
ne, quelli  reftando  efpofti  all'orgoglio  , 
deprezzano  le  perfone ,  e  condotta  de  Supe- 
riori, pretendendo  efenzioni,  e  cariche  , 
ed  infenfibilmente  aprono  la  porta  ad  ogni 
difordine. 

Non  parlò  il  Santo  d'aufterità  corporali 
alia  Badeffa,  attefoché  generalmente  par- 
lando egli  non  le  approvava  nelle  Figlie  , 
eflendo  quelle  per  lo  più  incapaci  di  prati- 
carle a  cagione  della  loro  delicatezza  :  bensì 
sforzavalì  di  stabilire  fra  effe  la  carità ,  1' 
umiltà,  eladolcezza  di  cuore,  diportarle 
al  raccoglimento  ,  al  difprezzo  del  mon- 
do, e  di  diftaccarle  dalle  cofe  della  terra  , 
e  da  femedefime',  che  fono  le  virtù  proprie 
delle  fpofc  di  Gesù  Crifto.  Parlandoli  una 
volta  davanti  a  lui  di  riformare  un  mona, 
fiero,  e  dicendoli,  che  vi  fi  doveva  intro- 
durre l'ufo  d'andare  fcalze,  egli  graziofa- 
mente replicò,  effere  neceflario  l'incomin- 
ciare la  riforma  dal  capo,  e  non  già  da  pie- 
di; ead  un'anima  defiderofa  di  praticare 
aufterità,  fcriffe,  che  il  demonio  poco  fi 
cura,  cheli  ftrazj  il  corpo  con  le  discipli- 
ne, purché  fi  facciala  propria  volontà  » 
perchè  non  teme  egli  le  aufterità,  ma  l'ub- 
bidienza; la  dove  per  altro  non  v'ha  au- 
fterità ,  che  colti  più ,  e  vada  del  pari  col 
tenere  la  fua  volontà  fottomeffa ,  ed  ubbi- 
diente .  Havendo  adunque  fatto  amicizia 
con  la  Badeffa,  Dama  di  grande  fpirito  , 
continuò  arcgolarla  conlcttere;  nella  ji. 
del  libbro  2.  le  dona  parecchi  avvili  degni 
d'effere  letti ,  e  ponderati  da  chiunque  go- 
verna anime bifognofe di  riforma:  Benedi- 
cendopoi  ilSignorele  opere  del  Santo,  e 
le  fuc  diligenze,  coli' andare  degl'anni  la 
Badia  cangiò  di  faccia,  evi  fi  viddero  ri- 
fiorire le  virtù  criftianc,  e  religiofc,  con 
molta  edificazione  del  pubblico.  Ancor- 
ché, per  allora  non  faceff'c  grandi  mutazio- 
ni, lafciò  però  quelle  Religiofc  edificatif- 
fime  perle  virtù,  che  in  lui  campeggiava- 
no ,  quantunque  ufalTe  ogn'  induftria  per  as- 
conderle . 

Pafsò  poi  a  Diggione ,  e  gli  riufeì  di  com- 
porre una  differenza ,  che  poteva  havere  pcf- 
fimc  confeguenzetra  le  Religiofc  Carmeli- 
tane ,  ed  una  Dama  di  grande  qualità  ;  e  paf- 
fando  a  Montcleone ,  dove  abitava  la  Chan- 
tal vi  conchiufe  il  maritaggiodel fratello  con 
la  figlia  della  B^roneffa  ;  d'indi  per  adempi- 
re l'altra  commifiionc  datagli  dalla  Santa  Se- 
de diaggiuftare  le  differenze  del  Clero,  e 
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Prencipe  di  Borgogna  fi  portò  nella  franca 
Contea  . 

Riufeì  al  Santo  Prelato  di  contentare  V 
uno,  e  l'altro  partito  nelPaggiuftamento, 
che  fece.  Per  intelligenza  di  che  deve  fapcr- 
fi ,  effere  nel  territorio  di  Salins  alcune  acque 
forgenti,  le  quali  per  un  miracolo  di  natura 
fi  convertono  in  fale.  PofiTedevano  queftì 
fonti  ilRediSpagna  in  qualità  di  Conte  dì 
Borgogna,  ed  il  Clero  della  provincia,  e 
ne  havevano  anche  qualche  porzione  alcuni 
nobili  del  Paefe,  ancorché  la  maggior  parte 
fpettaffe  al  Re .  Arrivò  in  progreffo  di  tem- 
po, chelefpefeneceffarie  per  la  fabbrica  del 
fale  crebbero  oltre  mifura,  onde  le  falina 
reftarono  di  poco  reddito  al  Gero ,  con 
apparenza,  cheli  farebbe  anche  diminuì- 
to:  Volendo  adunque  gl'EccIefiaftici  pro- 
vedere alla  loro  indennità,  cambiarono 
quello  provento  in  un  cenfo  annuo  di  cen- 
to lire  per  ogni  quarto,  da  pagarfi  dal  Con- 
te, purché  vi  fofleil  beneplacito  Apporto» 
lieo:  ma  eflendo  venuto  a  morte  il  Re  Fi- 
lippo fecondo,  prima  che  folle  prefentato 
all'  Arci vefeovo,  eDecanodiBezanzone  , 
il  Breve,  con  cui  il  Papa  commetteva  loro 
la  cognizione  della  caufa,  arrivarono  nel 
tempo  degl'Arciduchi,  Alberto,  ed  Ifa- 
bella  Conti  della  Borgogna  va rj  difordini, 
e  controveriie,  e  non  eflendo  fiato  paga- 
to il  danaro  pattuito,  pretefe  il  Clero  di 
rientrare  nell'antiche  ragioni  .  Allora  i 
Prencipichiefero,  ed  ottennero  nuovi  com- 
miflarj,  che  furono  iVefcovi  d'Aorta,  e 
Lofanna  per  efferfi  Filippo  Terzo  Re  di 
Spagna  lamentato,  che  nella  prima  deputa- 
zione i  Giudici  erano  i  più  intereffati;  ma 
non  potendo  quelli  accudire  a  tal  affare  ; 
per  edere  il  primo  troppo  dittante,  e  l'al- 
tro morto,  finalmente  Paolo  Quinto  depu- 
tò i  Vefcovi  di  Bafìlea ,  e  di  Gencva  per  Bre- 
ve  de  28.  Gennaro  160$.  e  quello  fu  il  mo- 
ti vo  del  viaggio  del  Santo  nella  Franca  Con- 
tea, portandoli  a  Beaumeslcs  Nonnains  , 
dove  i  procuratori,  ed  Avvocati  delle  par-, 
ti  dovevano  fare  un'  Aflemblea  per  l'ag- 
giultamcnto  .  Certamente  furono  incre- 
dibili le  applicazioni  del  Santo,  permet- 
tere inluce  le  ragioni  de  duepartiti,  con- 
venendogli leggere  fafei  di  fcritture  pro- 
dotte dagl' intereffati,  ch'erano  in  gran  nu- 
mero, cflendoyi  moke  Badie  ,  Collegia- 
te, Monafterj,  Parrochie,  eGcntilhuomi- 
ni,  che  vi  havevano  diritto.  Vifijòeglìcoii 
quella  diligenza,  che  meritava  un  affare  sì 
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rilevante,  tutte  le  fcritture,  dimoftrando 
in  ciò  una  pazienza  a  tutte  pruove:  Udì  le 
difpute,  che  fi  fecero,  e  poi  in  compagnia 
del  Vefcovo  di  Bafilea  pronunziò  la  reticen- 
za in  maniera,  che  i  due  partiti  iettarono  a 
pieno  contenti.  Dimoflracono  i  Piencipi 
quanto  fofsero  foddisfatti  del  giudicio,  che 
diede,  con  fargli  presentare un  vafellamed' 
argento  di  fei  candelieri  ,  un  calice ,  due 
ampolline,  un  campanello,  evarjaitri  va- 
fi  ;  non  hebbe  Francefco  ardire  di  rifiutarlo 
perelsere  donodiPrencipisì  qualificati,  e 
che  veniva  accompagnato  da  tali  circoftan- 
2e,  ch'un  rifiuto  farebbefi  afcrluoad  inci- 
viltà, ed  a  mancamento  del  rifpecto,  che 
devefi  a3  Grandi ,  fervi  pofeia  per  follevare 
l  poveri  ne' loro  bifogni,  come  al;  io  ve  fi 
dirà.  Si  vedeinqueft'occafionela  pruden- 
za, ed  accortezza  del  Santo  Prelato,  atte- 
fochè  erano  tanto  diverfeleprcterfioni,  e 
tale  la  moltitudine  de' proceffi  già  tatti,  sì 
differenti  le  informazioni,  che  conveniva 
prendere,  e  tanti  gl'imbrogli,  co' quali  gì' 
Avvocati  havevano  inviluppatala  caufa  , 
che  vi  voleva  tutta  la  penetrazione,  appli- 
cazione ,  e  fapienza  di  u n  tal'huomo  per  ter- 
minare una  differenza  sì  rilevante.  Òr  egli 
definì,  che  reitando  il  dominio  delle  Saline 
a  Conti  di  Borgogna,  quelli  pagherebbero 
una  fomma  di  danaro  aciafeuno  degl'inte- 
reffati,  a proporzionede diritti,  che  vi  ha- 
vevano . 

Ricevette  il  Santo  da' Borgognoni  molti 
onori,  e  veramente  fu  da  elfi  confiderato 
perquel  grand' huomo,  ch'egli  era.  Arri- 
vò in  Dola  la  vigilia  d'Ognifsanti  verfo  fera , 
ed  apenagiunfe  all'albergo,  che  vennero 
a  vifitarlo  i  Sindici  della  Città,  dichiaran- 
dofi  fortunatid'havere  tra  loro  unsi  degno 
Prelato  ;  e  pregandolo  di  prcdicarel'indima- 
ni,  promife di  compiacerli.  Lamattinafe- 
guentcda'Padri  della  Compagnia  fu  invita- 
to, e  condotto  al  loro  Collegio ,  ivi  cele- 
brò la  Santa  Mcfia,  efùcolhetto  di  ftare 
all'altare  fin  amezzo  dì,  imperocché  im- 

Eegnaiolì  a  comunicare,  quando  fé  n'heb- 
e  la  nuova  ,  tanti  concorfero  ,  che  co- 
municò più  di  ottocento  perfonc  .  Popò 
pranfofalito  fui  pulpito  della  Cattedrale  vi 
lece  undottiffimo  fermone  parlando  dell' 
ammirabile  predcflinazione  de' Santi.  Fu- 
rono grandi  gl'applaufi  del  popolo,  che  lo 
acclamava  come  Santo,  e  lo  rimirava  come 
un'Angelo  difeefo  dal  Cielo  a  fegno,  che 
i  Padri  Gcfuiti  confcrvarono  come  una  reli- 


quia il  biretto,  dicuifierafervito  attaMef- 
fa,  e  portandolo  agl'infermi  ne  ha  rifanati  , 
e  ne  rifana  anco  di  prefente  moltiflìmi .  Nel- 
la Cattedralegli  hi  inoltratala  miracolofa 
Oftia  di  Fa  vernai,  che  vi  fi  confervava  da 
pirìanni,  e  fu  l'unica  cofa,  che  il  fuoco  la- 
fciafTe  illefa nella Chiefa abbaziale  di  Noftra 
Donna  reitando  l'Oftia  ben  tremane  ore  in 
aria,  dondefù  poi  trasferita  a  Doh.C.Gaul- 
tier.  Tabi.  Chron.  Secul.  \  7. 

NoncedettelaCittadiBezanzone  a  Do- 
la nell'onorario.  Ivi  a  fua  conìiderazione 
inoltrarono  i  Canonici  fuor  di  tempo ,  e  del 
|  coftumeilfantofudario,  che  vi  fi  conferva, 
I  e  fu  uno  di  quelli,  ne  quali  fu  involto  ilcor- 
■podelnoftro  Salvatore  dopo  la  fua  morte  . 
Or  il  Santo  nel  vedere  le  fattezze ,  e  le  piaghe 
del  Salvatore,  dandogli  tempo  i Canonici 
di  confiderarle ,  tutto  fi  liquefecein  lagrime 
il  fuo  cuore,  e  per  ringraziare  il  Clero,  ed 
tilpopoiodel  favore,  che  gli  havevano  fu-» 
j  to  ,  pronunziò  un  divotiffìmo  fermone 
j  prendendo  per  tema  quelle  parole.  Siteti' 
gero  tantum  fimbriam  ve (l'unenti  ejur,fal- 
•va  ero .  FU  poi  ricevuto  con  molta  magnifi- 
cenza al  Collegio  de  Gefuiti,  accompagnan- 
dolo un  mondo  di  gente,  che  faceva  a  gara 
per  baciargli  la  vette,  fi  diftinfero  fra  tutti  i 
fcolari,  recitando  molte  compofizioni  in> 
gegnofe:   fua  lode. 

riaveva  in  Beaumes  ritrovato  il  V  feo vo 
di  Bafilea ,  che  già  l'afpetca va ,  con  cui  con- 
traile una  particolare  amicizia,  come  arche 
con  Margarita  diGenevaBadeffa  dei  i..lo- 
naftero  di  Beaumes  cugina  del  Vefcovo  di 
Bafilea,  h  quale  conofeendoi  talenti  dati 
da  Dio  a  Francefco,  volle  ricevere  da  lui  in 
voce,  mentre  fu  in  quel  luogo,  edaA  per 
lettere  avvilì  proporz v >nati  per  avanzarti 
nel  camino  della  perfezione;  non  fu  però 
folaneideiìderaredi  ricevere  le  inftruzioni 
del  Santo  Vefcovo  ;  imperocché  tutto  il  tem- 
po ,  che  gli  fopravanzò  alla  fpedizione  del 
negozio ,  per  cui  era  in  Borgogna ,  fu  affret- 
to d'impiegarlo  nell'udire  le  Confeffìoni  di 
molti,  che  bramavano  divaricare  le  loro 
cofeienze  nel  feno  di  sì  acclamato  direttore  , 
e  di  ricevere  i  fuoi  configli  predicando  ?nche 
in  varie Chicfc,  emonafterjdi  Religiofè  . 
Nel  fuo  ritorno  pafsò  per  Salins ,  dove  fu  pa- 
rimenti ricevuto  con  tutti  gli  onori  dovuti  al 
fuomerito,  edividiede  un'infigne  pruova 
della  tua  mortificazione ,  e  fece  vedere  ? 
quanto  folle  lontano  il  fuo  fpirito  da  ojni 
curiotitàj  imper  ciocche  per  impiegati.  ncU 
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fecofej  che  appartenevano  alla  gloria  del 
fuo  padre  celeftiale  adefempio  di  Grillo  , 
non  fi  curò  divedere  queir  ammirabile  ar- 
tificio >  con  cui  l'acqua  fi  cornette  in  fale 
cuocendola  .  Unicamente  intento  a  pro- 
muovere il  regno  di  Dio  nell'anime,  fpefe 
quel  tempanel  conferire  dicofe  fpirituaU 
con  una  Matrona  d'infigne  virtù,  e  con  le 
Monache  di  fanta  Elifabettadel  eerz'ordine 
di  S.Fiancefco,  mentre  afpettava  la  compa- 
gnia; tantoché  fé  i  viaggi  diflìpano  lo  fpiri- 
to  degl'altri ,  a  lui  fervi  vano  per  raccoglier- 
lo maggiormente,  adoperandoli  in  tutti  i 
luoghi,  ed  in  tutti  1  tempi  per  accrefeere  a 
Dio  la  gloria ,.  e  ramificare  i  cuoridegli  buo- 
ni ini  . 

CAPITOLO   XXII. 

Della  riforma  della  Badia  di  Talloi- 
re  .  Frane  e/co  rieexx  un  favore  dal 
Cielo'  . 

S  Ape  va  il  Santo  Preiato ,  che  fecondo  la 
dottrina  di  Sant'Agoftino  ,  ficcomc 
non  vi  hanno  huomini  migliori  diquclli  , 
che  vivono  nei  chiofìri,  cosi  non  ve  ne  fo- 
no de' peggiori  di  quelli,  che  ne'  chioftri 
non  vivono  fecondo  la  loroproféflìone ,  ef 
fendo  quelli  farmcnti  inutili,  meritevoli  di 
fuoco,  edunfale  infipido ,  che  né  meno  è 
atto  a  gittarfi  fbpra  d'un  letama  jo  j  onde  do- 
po riavere  con  tanta  follccitudine  accudito 
alla  riforma  di  monafterj  lontani,  fi  fareb- 
be recato  afcrupoloil  lafciare  ne'difcrdi- 
niquei  della  fuaDiocefi.  Vedeva  egli,  ehs 
la  Badia  diTalloire  era  un  oggetto  .iegno 
del  fuo  zelo  ,  ed  eficrc  fuo  dovere  d'impedi- 
re i  piogrcflì  d'una  corruttela ,  che  rovinan- 
do il  monaflero ,  fcandaìizzava  tutta  la  Dio- 
celì;  ma  non  volle  mettere  mano  a  queft' 
opera,  fenonfe  ufando della fua  diferczio 
ne  ordinaria,  dopo  haver  ottenuto  un  Bre- 
ve da  Paolo  V.  per  cui  Sua  Santità  gli  co* 
mandava  di  travagliare  alla  riforma  eli  quel 
monaftero.  Per  Sfuggire  le  difpute  ,  che 
poteva  havere  con  l'Abbate ,  non  ifdegnò 
di  prendere  la  qualità  di  fuo  Vicario;  d'on- 
de fi  vede  la  grand'umiltà  del  Santo,  il  qua- 
le perriufeirein  un'affare,  che  riguardava 
la  gloria  di  Dio,  fi  contentò  diefìerc  fur- 
rogato  ad  un' inferiore,  ed  ancorché  potef- 
fcvalcrfidcl  folo  titolo  di  Delegato  Appo- 
ftolico  ,  abbracciò  anche  l'autorità  ordi- 
naria, che  gli  conferì  l'Abbate,  comeco- 
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fa,  che potea facilitare  Tefccuzione dei  fuo 
dilegno  . 

E  Talloire  un  gran  borgo  fituato  alle  ripe 
del  lagod'Annifsi  in  un  pollo,  ch'ha  bel- 
lifiime  profpetti  ve  ;  la  Badia  è  pure  vicina  al 
lago  fabbricata  a  foggia  di  villaggio  cori 
parecchie  torri,  e  campanili.  Un  monte  la 
difende  da  venti  orientali,  e  da  ogni  altra 
parte  veggonfi  vigne ,  campi ,  e  pianure  fer- 
tili con  tu-Jta  lagrande  diftefa  del  lago ,  tan- 
toché la  varietà  degl'oggetti  dilettando  la 
vifla ,  concorrevano  molti  a  ricrearli  in  quel 
monaftero;  e  quella  fu  l'origine  de difordi- 
ni,  chevis'introduffero,  imperocché  iKe- 
ligiofi  col  troppo  conversare  co'  fecolari  per- 
derono  lo  fpiritodellaloro  vocazione ,  non 
curandoli  né  dioflervanza,  né  di  regola  „ 
né  della  perfezione .  Vili  aggiunfepoi  an- 
co la  negligenza  degl'Abbati ,  attefoché  ri- 
dotta la  Badia  in  commenda,  (  difgrazia  3 
che  non  di  rado  arrivava  alle  cafe  Religio- 
fe  in  quel  fecolo  infelice,  )  quelli  non  ac- 
cudivano- chea  redditi,  fenza  metterli  in 
pena  della  difciplina  regolare.  Fui  il  mo- 
naftero fondato  da  Rodolfo  ultimo  Ré  di 
Borgogna  fottola  regola  di  San  Benedet- 
to, ed  il  governo  deli' Abbate  di  Savignì  ; 
edefìendoil  luogo  molto  acconcio  per  vi- 
vervi religiofamente,  vi  fiorì  per  molti  fe- 
coli  la  pietà,  e  contava  alcuni  fanti  fra  mo- 
naci, che vi'erano  flati;  edellacafa  mede» 
fima  di  Salesquattro  vi hayevano  profeflato 
la  religione. 

Premendo  dunque  a  Francefco,  che  un 
monaftero  celebre  per  tanti  capi,  esì  vici- 
no alia  fua  refidenzanon  vivefìe  ne'difor- 
dini,  andòa  tentarne  la  riforma.  Dubitò* 
l' Abbate,  ch'era  Francefco  d'Albon ,  che 
i  Monaci  uferebbero  qualche  tratto  inde- 
gno al  Santo  Vefcovo,  conofeendodi  che 
tempra  erano  alcuni  ;  ma  afficurato  da 
lui,  ciie  tutto  pafferebbe  con  pace,  perchè 
procurerebbe  di  guadagnarli  conia  dolcez- 
za, confentì  finalmente,  che  v'andarle  . 
Giunto  che  vi  ili,  e  congregato  il  capito- 
lo, rapprefentòa  Religiofi  le  obbligazio- 
ni del  loro  flato,  e  gl'efortò  a  cambiare 
di  vita  con  tant' efficacia,  che  fc  haveffe 
ritrovato  cuori  di  carne,  g'.'h a  verebbe  fat- 
ti fpozarepcr  lo  dolore,  tanto  bene  loro 
dimoftrò  lo  llato miferabiìe ,  in cuifì  ritro- 
vavano, nonpoccndo  negarli,  chcfbfTero 
cattivi  Monaci,  perché  non  oftervavano  i 
voti  giurati  folcnnemente  a  Dio.  Così  fra- 
incfchiando  la  fòrza  delle  ragioni  con  la  foa- 
P    2  TÌtà 


11% 


VitadiS.Francefco  di  Sales. 


Vita  dcldifcorfo,  cavò  le  lagrime  dagl'oc- 
chi della  più  gran  parte  di  elfi.  Reftando 
però  alcuni  oftinati,  che  chiedevano,  che 
cofa  fignificaflfe  quello  termine  Riforma,  e 
proiettavano  di  non  volere  novità  ,  ne  of- 
fervanze  più  fìrette di  quelle,  che  ritrova- 
rono nell'entrare  in  religione  (  canzon  or- 
dinaria de5  Regolari  licenziofi ,  '  allorché  fi 
tratta  di  ridurli  al  loro  dovere  )  feparò  il 
Santo  quelli,  ch'erano  toccati  dal  rimorfo 
della  loro  cofcienza,  da  quelli,  che  teneva- 
no quello  linguaggio ,  ed  invocata  l'affi  ften- 
za  dello  Spirito  Santo  procedette  all' elezione 
del  Priore  clauftrale;  L'elezione  feguì  nel 
Perfonaggio,  ch'egli  defiderava,  cioè  nel- 
la perfona  di  Claudio  Lodovico  Nicolò  di 
Quoex,  il  quale  da  lungo  tempo  chiede- 
va la  riforma,  effendo  huomo  di  gran  vir- 
tù, ficchè  era  libero  ,  ed  efente  da  vizj 
degl'  altri .  Ringraziò  il  Santo  la  divina  pre- 
videnza, la  quale  sì  vifibilmente  havea  fa- 
vorito i  fuoi  difegni,  e  da  tali  principi  fpe- 
xò ,  che  s'incominciarebbe*  la  riforma  con 
profitto,  ma  per  non  precipitare  con  raf- 
frettarli ,  un  negozio ,  che  gli  flava  tanto 
a  cuore,  giudicò  di  non  fare  altro  per  al- 
lora, onde  dopo  haveredatoal  Priore  fa- 
Jutevoli  avvertimenti  per  ben  condurre  i 
fuoi  Religiofi ,  fi  ritirò  alla  Città  della  fua 
refidenza  . 

Or  vedendo  gl'oflinati,  che  non  fi  face- 
va dafeherzo,  e  che  il  Priore  clauftrale  te- 
neva faldo,  affinchè  li  offervaffe  la  rego- 
la, eccitarono  tale  tumulto  nel  monaftero  , 
che  il  Priore  fu  coltrettodi  cedere  al  loro 
furore,  e  ritirarli  nella  cafa  d'un  Ecclelia- 
flico  vicina  alchioftro,  anzi  l'indimani  , 
poftifi  tré  di  quei  Monaci  in  aguato,  nel 
vederlo  ufeire da  quella  cafa,  gli  fpararono 
contro  tré  colpi  di  pillola,  ancorché  non 
permettere  Iddio,  chenefoffe  offefo.  Co- 
nofeendo  poi  quefti  il  loro  mancamento  ,  e 
temendo  con  ragione,  che  fi  farebbe  punito 
efemplarmente  untai'  attentato,  nel  gior- 
no feguente  andarono  a  ritrovare  il  Priore  , 
e  lo  pregarono  con  le  lagrime  fu  gl'occhi  di 
perdonare  loro  un  eccedo  di  collera  fugge- 
rito  da  gente  perverfa,  foggiungendo,  che 
ben  fapevano,  ch'egli  haverebbe  portato 
lefue  querele  agl'orecchi  di  Monlìgnor  di 
Gcneva,  ma  afpettarfi  da  lui  il  perdono  , 
perfuafi,  chela  manfuctudine  era  il  carat- 
tere del  Santo  Vefcovo,  bensì  feongiurar- 
Io  di  non  accufaili  al  Senato  di  Ciamberi, 
fé  non  li  voleva  irreparabilmente  perduti  5 


d'indi  portarono  da  Francefco,  ed  effen- 
dolopoi  anche  andato  a  ritrovare  il  Priore 
per  informarlo  di  quanto  era  arrivato,  il 
Santo  nel  vederlo  a  comparire:  E  bene  , 
gli  diffe ,  Padre  Priore ,  non  ci  /paventa- 
no quefte  carezze  ftraordinarie  ?  fé  i  colpi 
non  fallivano,  eravamo  ben  rifolnti  di  per- 
donare ,  e  morire  ?  quefìo  non  è  niente  . 
Mi  fono  venuti  a  parlare  i  colpevoli,  te- 
mendo d'effer  accufatì  a  Ciamberi  :  nò  : 
quefìo  non  è  fpediente,  bafierd  tenerfì  fal- 
le nofìre  guardie  ,  non  conviene  andar  in 
cerca  del  martirio  tra  mezgp  i  nofìri  ne- 
mici ,  ma  fé  quefti  ci  martirizzano  ,  pa- 
zienta ,  fé  nel  giorno  del  gìudìcio  faranno 
/alvi ,  faranno  altresì  noftri  amici  in  per- 
petuo, e  veder emo  ,  che  non  erano  tanto 
noftri  nemici ,  come  credevamo  .  lo  gì'  ho 
ammoniti,  e  minacciati,  m'hanno  promef- 
fo  dì  cambiare  vita  ,  di  fare  penitenza  , 
e  meraviglie;  vi  prego  per  tanto  di  ritor- 
nare al  monaftero  ,  e  di  continuare  nel 
vofìr  ufficio  ,  non  dìmofìrando  alcun  rifen- 
tìmento  '->  e  l'efperlenzjz  vi  farà  vedere  , 
che  Iddìo  ha  permeflo  quefìo  cafo  per  con- 
vertirli , 

Fu  difapprovata  da  molti  la  facilità  j 
con  cui  il  Santo  Prelato  haveva  perdonato 
una  colpa  si  atroce,  trattandoli  d'un  omi- 
cidio volontario  difegnato  da  Sacerdoti 
Religiofi;  non  attribuendoli  che  al  cafo  , 
o  alla  loro  poca  abilità  nel  maneggiare  l' 
armi,  il  non  efferne  feguito  l'effetto;  al- 
lora fu,  che  un  grand' huomo  gli  diffe  , 
che  ben  vorrebbe  effere  Francefco  di  Sa- 
les, allorché  dovrebbe  comparire  al  giu- 
dicio ,  ma  che  altrettanto  refterebbe  fpaven- 
tato,  fedoveffc  rifpondere  per  le  colpe  , 
che  occafionava  la  troppa  dolcezza ,  e  man- 
fuctudine di  Monfignor  di  Geneva.  Rif- 
pofe  Francefco,  che  non  farebbe  fiato  me- 
no imbarazzato,  dovendo  rifpondere  del- 
le fue  colpe  particolari  :  Quanto  a  se  t 
amare  però  meglio  d'eccedere  in  bontà  , 
che  in  rigore,  dopogl'efempidi  manfuetu- 
dine,  che  gl'haveva  dati  Gesù,  il  quale  fic- 
come  era  fuo  Signore ,  così  doveva  effere  fuo 
Giudice. 

Ancorché  il  Santo  giudicaffe  ,  -che  la 
benignità,  conia  quale  haveva  perdonato 
a  colpevoli,  valerebbe  ad  emendarli,  ad 
ogni  modo  non  foffrì  la  fua  prudenza  di 
lafciarc  in  quelli  termini  la  riforma  :  kn- 
za  però  denunziare  irei,  ottenne  dal  Se- 
nato di  Savoja   fammiflìone    del  Breve 
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Pontificio,  e  delle  patenti ,  con  le  quali 
l'Abbate  gli  commetteva  la  riforma  del  Mo- 
nattero,  implorando  anche  Tajuto  del  Se- 
nato per  1'elecuZione  degl'ordini  di  Sua 
Santità;  fu  adunque  ordinato  ad  un  Sena- 
tore di  accompagnarlo,  diaffiftere  a  quel 
tanto,  che  opererebbe  ,  e  di  confermar- 
lo con  autorità  Sovrana:  Onde  ritornan- 
do a  Talloira  col  Senatore  di  Butcet  , 
fece  congregare  di  bel  nuovo  il  Capito- 
Io,  e  rivolcoa  Monaci,  voi  volete  perder- 
vi, ditte  loro,  ed  io  -voglio falvarvi  vo- 
lito malgrado .  E  dopo  una  breve  esorta- 
zione intimò  loro  fra  tre  mei!  ò  d'abbrac- 
ciare la  riforma,  ò  d'ufeire  dal  Monafte- 
ro.  Quello  fecondo  partito  fu  abbracciato 
daalcuni,  i  q ualilafciando la pacea parti- 
giani della  legge  di  Dio,  fi  ritirarono  ad 
altri  Monafleri .  Si  flrinSe  al  feno  il  buon 
Prelato  quelli,  che  erano  rettati ,  e  gl'ani- 
mo con  una  fervente  esortazione  a  vivere 
fecondo  lo  flato  regolare ,  intraprendendo 
con  coraggio  la  perfezione,  che  quello  da 
effi  richiedeva;  feongiurò  poi  anche  il 
Priore  di  ftabilirli  Sempre  più  nell'umiltà, 
e  nella  {implicita,  e  di  non  Soffrire,  che 
con  parole  ,  ò  co'fatti  riprendettero  ,  e 
cenSurafleroi  confratelli,  ma  che  anzi  -fi 
fìudiafiero  di  edificarli  con  i  buoni  efempj . 
Nel  projeguire  quefìa  grand' opera ,  dice- 
va, è  neceffaria  una  grande  longanimità) 
in  memoria  di  quella  di  Geni  Cri  fio  y  il  qua- 
le in  trenta  ire  anni  di  "vita  non  la/ciò  , 
<he  cento  venti  difeepolì ,  e  tra  ejji  anche 
qualcuno  imperfetto  :  devefi  adunque  ba- 
lere un  cuore  generofo  in  un  opera  di  sì 
grand? importanza ,  e  pretendere  nulla  me- 
no che  la  perfezione  ;  maper  ottenerla  è  ne- 
ceffaria una  grande  fortezza  afpettando  in 
■pazienza  il  frutto.  Vilitò  poi  FranceScoil 
Romitorio ,  e  '  a  Ca  ppella  di  San  Germano 
configliando  il  Priore  a  riflorarla,  e  fat- 
tala vinta  dcllaChiefa,  eMonaflero,  ria- 
vendo ordinato  quelle  cofe,  che  gli  parve- 
ro a  propofito,  fi  ritirò  da  quella  Badia, 
con  fperanza,  che  fi  perfezionarebbe  fra 
poco  l'opera,  ch'haveva  felicemente  inco- 
minciata. In  tanto  ritiratili  i  Monaci,  che 
non  vollero  accettare  la  riforma ,  dimandò 
il  Priore  nuovi  avvili  per  regolare  i  fuoi 
Religiofi  ,  ed  egli  raccomandandogli  So- 
pra tutto  d'aSpettare  in  pazienza  il  frutto, 
che  poteva  prometterfi  dopo  sì  felici,  ben- 
ché piccoli  principi,  ad  efempio  della  pai- 
«ia  regina  degl'alberi  »  la  quale  non  pro- 


duce frutti  ,  che  dopo  cent'  anni  ,  gli 
fcrive,  bavere  Iddio  fatto  riufeire  anche 
con  minori  principi  riforme  maggiori ,  do- 
verli flabilire  nel  cuore  il  difegno  di  riedifi- 
care i  muri  di  Gerufalemme,  nel  che  Id- 
dio farebbe  concorfo  con  la  fua  mano ,  ma 
talora  non  efiere  fattura  né  d'un  mefe,  ne 
d'un  giorno.  Efiere  neceflario  di  nutri- 
re col  latte,  e  mele,  quelli  che  non  era- 
no ancora  capaci  di  maflicare  vivande 
piùfode,  per  eftere  fanciulli  nella  vita  fpi- 
rituale,  ed  efortarlo  di  ringraziare  il  Signo- 
re, ilquale  fi  Serviva  dilui  per  la  fàlvezza 
d'Ifraelìe . 

E  per  venire  a  cofe  più  particolari ,  eflerc 
fuo  fentimenco  ,  che  i  Religiofi  fi  comuni- 
caflero  almeno  una  volta  per  Settimana: 
Ches'infegnaflèlorola  maniera  di  efami- 
narelacofcieuza,  e  di  fare  l'orazione  men- 
tale, procurando  di  ridurliad  applicarli  a 
quelle  due  cofe  la  mattina,  e  la  fera;  pari- 
menti fargli  fare  flima  dell'ubbidienza,  e 
maflìmamente  al  Direttore . 

Stimare  a  propofito,  che  l'abito  s'ufafTe 
uniforme,  e  come  l'ufano  i  Benedettini 
Riformati:  Che  niuno  ufeiffe  dal  Mona- 
fiero  fenza  compagno,  che  ufaffero  la  ca- 
micia, e  collari,  ma  tutti  nella  medefi- 
ma  foggia.  Che  fi  efercitafTcro  nelle  ce- 
rimonie, che  devono  fare  in  Coro  all'offi- 
cio, giovando  molto  la  compofìzionc  e- 
fterioreper  produrre  molti  beni.  Regola 
poi  varie  cofe  in  ordine  alla  modeftia,  pre- 
Scrivendo,  che  ciafeuno  dormifle Separa- 
tamente; non  giudicare  per  allora  di  ac- 
crefeere alcuna  attinenza,  fc  non  fé  quella 
del  mercoledì ,  fecondo  l'ufo  antico  dell' 
Ordine  mitigato:  latonfura,  e  barba  do- 
verfiufare  come  gli  altri  Benedettini,  cpa- 
rimcntc  la  cinta,  e  bonetto. 

Conchiufc  il  Santo  i  fuoi  avvifi  con  dire, 
che  ben  vedeva  edere  queflo  poco  per  ri- 
guardo algran  fine,  chhavcvano;  ma  fa- 
pere,  che  la  prima  cofa ,  che  è  nell'inten- 
zione, è  l'ultima  nell'efecuzione:  riaver* 
egli  letta  la  regola ,  che  preferi  ve  cofe  mira- 
bili, non  eflere  però  fpediente  di  pattare 
da  un'eftrcmo all'altro  fenza  mezzo . 

Così  con  la  Sollecitudine  del  nuovo  Prio- 
re, e  molto  più  del  Santo  Vefcovo  li  ritta- 
bili  la difciplina  regolare  nel  Monaftcro  , 
d'onde  Spargendoli  il  buon'odore  delle  vir- 
tù dei  Religiofi  nelle  vicine  contrade,  in 
breve  molti  vennero  a  proiettarvi  '  la  vi- 
ta ReligioSa .  FranccSco  hebbe  la  confo* 
P     3        lazio- 
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lazionedi  vedere  occuparfi  i polli  vacanti 
dapérfone  morigerate,  le  quali  edificarono 
la  Diocefi  col  loro  efempio,  ficcome  i  difco- 
lil'havevanodaprimafcandalizzata}  ne  re- 
carono confufi  i  figliuoli  del  fecolo  ,  ch'ha- 
vevano  giudicato ,  ch'anderebbono  in  fu- 
mo idifegnidtl  Santo,  né  potevano  crede- 
re ,  che  da  sì  piccoli  principi  potettero  otte- 
nerti tanti  beni. 

Un  sì  felice  fuccettò  impegnò  il  Santo  Vef- 
covoa  ringraziare  Iddio  co"  più  vivi  affetti 
dclcuore ,  e  mentre  meditava  cofe  più  gran- 
di a  fua  gloria,  il  Signore,  ò  per  fortificar- 
lo nelle  nuove  imprefe  chedifegnava,  òper 
ricompenfare  il  fuo  zelo,  lo  favorì  duna 
grazia  ftraordinaria  .  Paleggiava  egli  nella 
fua  camera  tutto  folo  raccolto  nella  medi- 
tazione de  divini  mifterj ,  quando  vidde 
comparire  davanti  a  sé  una  colonna  di  fuo- 
co, la  quale  l'accompagnava  nel  patteggia- 
re>  e  poi  dividendoli,  Ti  collocò  una  parte 
foprail  fuo  inginocchiato jo,  d'altra  pref- 
foal  fuo  letto  in  forma  di  piramide,  e  do- 
po un  buon  fpaziodi  tempo fparì,  latitan- 
dolo lutto  infiammato,  e  ripieno  di  defi- 
derj  fempre  maggiori  d'accrefcerc il  Regno 
di  Dio .  Lo  confidò  poi  a  Michele  Fa  vre  fuo 
Cappellano,  eConfettbre  con  la  fua  folita 
candidezza,  e  [implicita,  dicendodi  non 
faperc  cofa  volette  Iddio  lignificargli.  Du- 
bitando poi>  chequefti  l'interpretatte  co- 
me uncontrafegno  della  propria  fantità  , 
foggiunfe,  che  forfè  Iddio  haveva  voluto 
accennarli  laproffìmamortedi  fua  madre: 
comunque  fi  fòlle,  doverli  adorare  tutte 
le  difpofizioni  del  Signore,  le  mifericor- 
die  dicui  fonograndi  fopra  di  noi,  edif- 
ponendo  tutte  le  cofe  foa  veniente,  e  forte- 
mente ,  arriva  fempre  a  fuoi  fini  ;  ma  il 
Favre  pensò,  che  anzi  ha  vello  voluto  Id- 
dio palefargli  ,  quanto  gli  fodero  grati  i 
fagrificj,  che  gì' offeriva  il  fuozelo,  o  pu- 
re dimoltrargli,  ch'egliqual  nuovo  Mosé 
doveva  condurre  molti  dall'  Egitto  del  mon- 
do nella  terra  prometta,  ancorché  per  non 
offendere  l'umiltà  a  e  modefìiadel  Santo  per 
allora  taccile  , 


CAPITOLO    XXIII. 

San  Francefco  dì  Sales  confagra  ti  Vef- 
covo di  fiellet,  con  cui  contrae  un  ami- 
cizia /ingoiare  . 

NOn  fece  Francefco  di  Sales  alcuna  fun- 
zione con  maggiore  contentezza ,  eh* 
allora,  quando hebbe  aconfagrare  Monti» 
gnor  Pietro  Camus  nominato  dal  Ré  di 
Francia  alVefcovatodiBelleì.  Il  fuo  folo 
merito  gl'haveva  ottenuto  tal  favore,  ha- 
vendo  pietà ,  feignza ,  e  talenti  per  ben  feri- 
vere,  e  predicare,  eia  fimiglianzadi  qua- 
lità contribuì  molto  a  itringere  fra  etti  un 
amicizia,  la  quale  fondata  in  Dio  ,  riufeì 
eterna .  Dalla  com  unicazione ,  ch'egli  heb- 
be col  noitro  Santo  Prelato,  acquiftò  quel 
zelo  ,  quei  lumi ,  e  quel  dittaccamento  , 
che  lo  refero  uno  de'  più  grandi  ,  e  fanti 
Perfonaggi  della  Francia-:  riconofeendo  egli 
medefimo  dopo  Dio  di  dovere  a  Francefco 
tutto  ciò,  cheinlureradibuono,  lo  chia- 
mava fuo  Padre,  maeftro,  guida,  diretto- 
re. Onde  finché  ville,  non  intraprefe giam- 
mai cofa  di  confiderazione  fenza  confultar- 
lo.  Teneva  di  continuo  un  fervidore,  il 
quale  portava  lettere,  e  riportava  le  rifpo- 
fte,  e  talmente  da  lui  dipendeva,  che  non 
volle  mai  concedere  a  certi  foldatila  licen- 
za di  mangiar  carne  in  tempo  di  quarefima, 
che  prima  non  haveffe  dimandato  il  fuo  pa- 
rere. Ripieno  poi  delle  maflìme  ,  e  dello 
Spiritodel  Santo,  dopo  la  fua  morte  diede 
al  pubblico  quellibbro  d'oro ,  che  porta  per 
titolo:  Lo  Spirito  del  Beato  Francefco  dì 
Sales- ,  in  cui  parla  de'penfieri,  edazioni 
fue  più  ordinarie,  e  comuni,  dicendo,  che 
il  Santo  Vefcovo  nulla  faceva ,  e  diceva ,  che 
non  foife  grande ,  attefoché  la  purità  de  mo- 
tivi, co' quali  agiva,  donava  prezzo  alle 
cofe  più  minime, 

Fu  egli  il  Vefcovo,  che  diede  al  Cardi- 
nal di  Richelieù  quella  rifpofta,  la  quale  di- 
moftra  tutt'infieme  una  fincera  pietà ,  ed  una 
grande  prontezza  di  fpirito.  11  Cardinale 
amava  gl'huomini  di  merito,  perciò  quali 
tutti  quelli,  che  nel  fuo  tempo  fi  diftinfero 
per  fapere,  riebbero  parte  nella  fua  filma  , 
negli  ftimava  fenza  beneficarli.  Or  ancor- 
ché il  Vefcovo  di  Belici  non  u  feittè  dalla  fua 
Diocefi,  andò  però  alla  corte  la  fama  del- 
le fue  virtù,  ondeilCardinalegli  fcriffedi 
portarfi  a  Parigi,  volendo  concertare  con 
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fui  un'affare  di  fomma  importanza;  por- 
tatofi  adunque  a  Parigi,  trattando  col  Car* 
dinaie >•  quelli  fcoprìin  lui  merito  fuperio* 
re  alla  fortuna,  chepoffcdevay  e  gli  dille  » 
d'efsere  informato  y  che  il  tuo  Vefcovato  a 
pena  dandoglidi  che  vivere,  volevaglipro- 
curare  una  ricca  Badia ,  efsendo  perfuafo  ,- 
che  non  {blamente  ìa  ferverebbe  bene,  ma 
che  fàrebbeun  buon'ufo  de'  redditi.  Rif- 
pofe il  Vefcovo,  che  il  miglior  ufo,  che 
nepotefsefareconiìfteva  ne-lnfiuiarla,  rin- 
graziando Sua  Eminenza  del  favore,  che 
volevafargli  ;  imperocché  il  Vefcovato  ba 
flava  per  lo  fuo  mantenimento,  ancorché 
di  pochi  redditi,  ed  egli  era  convinto  non 
efsere  lecito  di  possedere  pili  beneficj  , 
quando  uno5  e  fufficieme  perii  noftro  lo 
fìeniamento . 

11  Cardinale,  che  pofsedeva  moltiffimi 
beneficj,  ammirando  quefto  diftaccamerv- 
to,  foggiunfc,  che  fé  egli  fofsePapa,;  Io 
canonizzerebbe,  a  cuireplicò  il  Vefcovo  , 
JHonfignOre  ,•  fé  una  tal  co  fa  arrivajje  , 
harvrefftmo  lrun  »  e  l'altro  quanto  decele- 
riamo. Rifpofta  degna  d'un  difcepolo  di 
San  Francefco  di  Sales.  Or  efsendó  flato 
eletto  il  Camus  per  il  Vefcovato  di  Belleì  , 
che  confina  con  la  Dioceff  diGeneva,  pre- 
gò il  Santo  Prelato  a  volere  fare  la  cerimo- 
nia della  Confagrazione  .  Ancorché  non 
havefseil  Camus  allora  tutta  quella  riputa- 
zione,- ch'hebbedapoi,  nehsvevaperò  af- 
fai per  impegnare  Francefco  a  compiacer- 
lo, fperandoegli,  che  darebbe  ali  a  Chicfa 
un  Santo  Vefcovo .  Onde  gli  rifpofe  con 
queffe  parole.  Orsù  adunque  'venite,  mio 
fratello  ,  ajftnchè  per  il  mio  miniflero  "voi 
fiate  ornato  del  gran  carattere  del  Sacer 
dozjo  Evangelico  .  Cofar  in  una  certa  ma- 
niera ,  verijfima,  ma  che  la  carne  ,  ed  il 
fanone  non  intende  :  noi  contrarremo  un 
parentado  fpiritu ale  ,  che  non  fi  romperà 
riè  con  la  morte,  né  con  le  ceneri  ,  e  du- 
rerà eternamente  s  e  per  effo  il  mio  fpirito 
havrà  una  reale  relazione  di  paternità  , 
filiazione  ,  e  fraternità  col  voftro  .  Iddio 
sài  che  io anderet  alla  fine  del  mondo  per 
mettervi  la  mitra  in  te/la  ,  è  farei  gelo- 
fo  ,  eh' un'  altro  mi  rapijìe  queft' onore  . 
Finqui  il  Santo,  ilquale  partì  poi  per  Bel- 
ici, dove  nella  Cattedrale  dedicata  a  San 
Gio:  Battiftafece  quell'auguffa  cerimonia 
con  meno  di  pompa,  che  di  pietà,  e  ff  rul- 
lerò qucll'  amicizia ,  che  può  fervire  di  mo- 
dello a  tutte  le  amicizie  enfiiane . 


Ritornato,  che  fu  ilSanto  in  Annifsi  i* 
venne  il  Vefcovo  a  ringraziarlo*  e  dando 
loro  la  vicinanza  delle  Dioeefl comodità  di 
vifitarfi  almentforfa  volta  fanno,  impiega- 
vano5 quel  tempo1  più  tolto  per  animarli  a 
(travagliare  con  nuovo  zelo  ,  che  per  riftxr- 
rarfi  dalle  fa  iche  pafsate.  Trattavano  fra 
sé  con  molta  familiarità ,  non  pero  difgiun- 
tadalrifpetto,  efarà,  a  mio avvifo,  ugual- 
mente utile ,  che  dilettevole  il  raccontare 
qui  molte  di  quelle  conferenze,  ch'hebbero 
afìkme,  ancorché  arrivate  in  tempi  diffe- 
renti . 

Nella  prima  Vifita  adunque  il  Vefcovo  di 
Belleì  difse al  Santo,  che  inqualità  d'ami- 
co lì  credeva  obbligato  d'avvitarlo  d'un 
mancamentodi  confi  aerazione  da  lui  cotn- 
mefsoy  per  huomo  di  virtù  che  fofsc,  di  cui 
forfè  non  fi  faceva  cofeienza  .  Rifpofe  Fran- 
cefco ,  die  non  folamente  allora,  ma  in 
qualunque  oceafìone  gli  farebbe  piacere  di 
correggerlo,  quando-Io vedcfse  mancare  . 
Allora  il  Vefcovo  foggiunfe,  che  il  manca- 
mento confifleva  nell'  ha'verlo  confagrato 
troppo  pretto ,  ed  ancorché  il  proprio  man- 
camento non  fofse  minore ,  havendovi  con- 
fentito,  tuttavia  non  giudicare,  chelepro- 
prie  colpe  fcufafscro  le  fue.  Replicò  il  San- 
to, efserviin  quello  anche  qualche  cofa  di 
peggio  5  imperocché  temeva  ,  che  Iddio 
non  gl'havcicbbe  giammai  perdonato  quel 
pcccjto,  non  potendone  concepire  penti- 
mento ,  bensì  dipendere  dalui  il  giuftifi- 
carloda  quella  colpa  pretefa,  continuan- 
do a  vivere  come  haveva  incominciato,  e 
ftudiandofi  di  ben  adempire  tutti  i  do- 
veri della fua  carica  paftorale:  d'indi  prc- 
fe  ilSanto  occafione  di  parlargli  de' dove- 
ri d'un  Vefcovo ,  dimoflrando,  come  de- 
ve vegliare  per  togliere  i  difordini  dalla  Dio- 
cefi,  vifuare  le  fuc pecorelle,  ricercare  le 
erranti,  portare  le  deboli,  animare  le  pu- 
fillanimi,  ripetendo  molte  di  quelle cofe  , 
le  quali  nella  lettera  39.  del  lìbbro  1.  già 
haveva  fcritte  ad  un'altro,- fentimenti  certa- 
mente degni  d'efsere  confi  derati  e  da  Vef- 
eovi  ,  e  da  chiunque  ha  cura  d'anime  . 
Gli  difse  come  gl'era  necefsarro  d'havere 
prefso  di  lui  qualche  perfona  confidente 
per  aprirgli  il  fuo  cuore;  pariment  i  efserene- 
cefsaria  una  Biblioteca  dilibbrifpirituali  5 
fra  quali  le  opere  del  Granata  dovevano  ria- 
verli in  conto  di  fecondoBreviario,  lodan- 
dogli poi  anche  Io  Stella,  l'Arias ,  Bcllintani> 
Coltero,  leConfeffìonidiSant'Agoftino  , 
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clelettcre  di  San  Girolamo.  Quelli  per  il 
fuo  profitto  particolare;  ma  in  ordine  al 
governo»  defiderare,  che leggeffe San  Ber- 
nardo, il  Pailoralc  di  San  Gregorio,  illib- 
bro dell'Ai civefeovo  di  Braga,  ch'ha  per 
titolo ,  Siimulus  Paftorum  :  li  Decreti  del 
la  Chiefa  di  Milano,  e  la  vita  di  San  Carlo. 
Gli  raccomandò  la  divozione  all'Angiolo 
Cuftode  della  Diocefi,  ed  al  Titolare  della 
Cattedrale.  Sopra  tutto  l'eternò  a  predica- 
re ,  dicendo ,  quello  edere  dovere  indifpen- 
fabile  de'  r  Vcfeovi,  avvifandolo  però  a 
non  predicare  per  riufeire  in  quell'arte  ,  ma 
bensì  perchè  Dio  lo  vuole,  giovando  mol- 
to più  il  parlare  femplice  d'un  Prelato  , 
che  l'induilria  de  i  predicatori  d'altra  forte  , 
e  conchiufe  il  fuo  difeorfo  con  le  paro- 
le di  San  Paolo  a  Tito ,  nelle  quali  com- 
prendone tutti  i  doveri ,  e  tutu  la  perfe- 
zione de  Vefcovi. 

Non  cedarono  però  allora  i  timori  di 
MonfignordiBelleì,  quindi  è,  che  pregò 
il  Santo  Vefcovo  a  dirgli  il  fuo  parere  attor- 
no il  difegno,  ch'haveva  di  deporre  il  Vef- 
covato,  a  cui  Francefco  rifpofe  con  lettera 
de  14.  Agoiìo  1613.  co' termini  feguenti  , 
che  io  non  ho  giudicato  di  dover  cambiare , 
perchè  quelli ,  a  i  quali  poflbno  effere  utili , 
non  hanno  bifog-  odi  leggerli  in  altra  lin- 
gua; dopo  eflerfi  dunque  feufato  per  ria- 
ver differito  dirifpondergli  a  cagione  d'in- 
fermità ,  fcrive  così . 

Prima  propofitio  .  Velie  deponere  onur 
Epifcopale  ob  caufa?  rationì  congrua?  ,  non 
modo  nullum  efì  peccatum  ,  [ed  afflo  efì  vir- 
tuti?vel  mode/lice,  velhumilitati?  ,  velju- 
flitiee  ,  vel  charitati? . 

Secunda  propofitio.  7?  cenfeìur  rationì- 
bu?  verit  moveri  ad  Epìfcopatum  deponen- 
dum,  qui  bona  fidefuum  de  fé  j'udicium  , 
fuum  de  deponendo  Epifcopatu  dejìderium  , 
fuafque  denìque ,  quibu?  nititur,  ratione?  , 
1>el  Con/ìlio  prudentum,  liei  [alt em  judicio 
fuperiorum  paratus  ejì  fubmiitere  ,  ac  in 
utramque  partem  eadem  alacritatefuum  ob- 
fequium  conferve . 

Tcrtia  propofitio.  Quamvi?  cogkatio  , 
dehderìumve  Epìfcopatum  deferendi ,  eo  quo 
licei  modo,  nullum  fit  peccatum ,  plerumque 
tamen  non  caret  bujufmodi  propofìtum  ma- 
£na  tentatione ,  accìdhque  frequentijjlmè  die- 
rnohum  opera  :  Ratio  efì ,  quia ,  dum  inpro- 
curando,  oneris  depoptione  tempii?  impendi- 
tur,  vix ,  ac  ne  vix  quidem  fati?  in  eo  fu/li- 
nendo  opera  infumitur  ,  <&■  qui  de  repu- 


dìanda  uxore  cogitai  ,  vix  interim  de  eà 
redlè dìligendafollicìtu? efì .  Satiu? ergofue- 
rit}  feipfum  ad  meliorem  navandam  ope- 
ram  deincepv  ex  citar  e ,  quam  quia  tibi  non 
vìderi?  reùlè  haffenu?  navaj?e ,  omnem  ope~ 
ram  velie  abiicere  :  porro  melìu?  efì  levare: 
oculo?  in  monte; ,  undeveniat  auxilium  no- 
bi? ,  drfperare  in  Domino  ,  libenlerque  gh- 
riari  in  infìrmitatibu?  nofìri? ,  ut  inhabìtet 
in  nobì?  virtù?  Chrifii,  quàm  more  F ìlio- 
rum  Ephrem  converti  retrorfum  in  die  belli  , 
quienim  confidimi  in  Domino ,  afjument  pen- 
na ?  velut  aquila,  volabunt ,cb"  non  deficienti 
deficiente^  autem  quemadmodum  fumu?  de- 
fletetti ,  érqui  adfarcina?revertitur ,  otìum 
quidem  habet ,  J ed  non  major em  ,  quàm  qui 
preeliatur  y  fecurìtatem.  . 

Quarta  propofitio  .  Vìdeor  mihi  audire 
Chrijìum  dìcentem  :  Simon  Joanni?  ,  aut 
Petre  Joannes ,  diligi?  me} 

Petrumquejoannem  (quello  era  il  nome 
del  Vefcovo)  refpondèntem ,  tu  fei?,  quia 
amo  te.  Tùm  demùm  Domìnum gravher 
pracipientem  :  Pafce  over  meas  :  nuUa  ma- 
jor probatio  dilezioni?  s  qudm  exhibitio  hu- 
jus   operi? . 

In  un'  altra  occafione  il  Vefcovo  di 
Belle! ,  gran  partigiano  di  Seneca  il  mo- 
rale, dopo  riavergli  dato  mille  lodi,  dif- 
fe,  che  folle  va  va  lo  fpirito,  ed  il  cuore, 
e  che  infpirando  il  difprezzo  del  dolore  > 
e  de  piaceri ,  origini  ordinarie  delie  più 
grandi  tentazioni,  non  haveva  veduto  ne 
Filofofi  gentili ,  chi  haveffe  fentimenti 
più  conformi  al  Vangelo.  Rifpofe  il  San- 
to, che  prendendo  le  cofe  fecondo  la  let- 
tera, pareva  veramente,  che  Seneca,  ed 
il  Vangelo  haveffero  qualche  fimiglian- 
za;  ma  in  foilanza  effere  tra  se  contra- 
riffimi,  ballando  leggerli  con  attenzione, 
per  ifeoprire  quanto  foffèrocontrarj l'uno 
all'altro;  imperocché  il  Vangelo  non  pre- 
dicava the-maffìme  d'umiltà,  infpiran- 
do la  diffidenza  delle  noftre  forze,  ed  il 
difprezzo  di  noi  medefimi  ;  là  dove  Se- 
neca per  l'oppoflo  voleva,  che  confide- 
raffimo  la  nolira  eccellenza  pretefa;  on- 
de ne  veniva,  che  fecondo  i  principi  del- 
la fua  fcuola,  la  più  orgoglioia  fra  tut- 
te le  vanità  retta  adulata  ,  _e  canonizau 
la  fuperbia  ,  attefa  la  grande  Idea  ,  che 
ci  dà  di  noi  medefimi  ,  e  delle  noffre 
forze  :  quella  effere  la  ragione  ,  per  cui 
vuole  ,  che  il  fuo  Savio  non  ricerchi  la 
vera  felicità  fuori  di  fc  medefimo,  dove 
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folamehtelì  ritrova,  Io  folleva  al  di  fopra  ,reSeneca,  ne  più  lo  {limò  come  prima ,  e 
di  quanto  noi  vediamo,  e  lo  fa  padrone  dell'  i  conformatofi  a  fentimenti  del  Santo,  con- 


Univerfo .  Tutte  maffime  pericolofe ,  e  più 
lontane  da  quelle  del  Vangelo ,  che  non  è  il 
cielo  dalla  cena.  Aggiungendo  poi,  che  in 
realtà  la  ragione  non  li  lafcia  ingannare  da 
quefte belle  parole,  e  (tenta ad  accomodarli 
a  tali  maffime,  perchè  finalmente  il  Savio 
di  Seneca  non  é  che  uno  fintatola ,  ed  un  pu- 
ro effetto  dell'immaginazione ,  che  nulla  ha- 
vendo  di  reale ,  è  appreffo  gl'altri  Filolòfi  in 
derilione,  e  per  poco,  che  la  cofa  s'efarni- 
ni,  benvederfi,  chela  natura  non  può  ar- 
rivare al  fegno  a  cui  pretende  Io  Stoico  di 
portarla;  quella  grande  imperturbabilità  , 
efofferenza,  di  cui  egli  tanto  parla,  poterti 
bensì  defiderarc,  ma  non  già  ottenere  in 
quella  vita:  or  il  vantarli  d'haverla,  che  al- 
tro è,  fé  non  è  orgoglio  maliziofo,  prefun- 
zione, e  vanagloria? 

Confefsòil  Vefcovo di  Belici  non  ellere 
poffibiledi  giuflifieare  li  Stoici  a  cagione 
dell'orgoglio,  che  sì  poco  fi  confà  con  la 
noltra  debolezza,  ed  alle  miferiedella na- 
tura umana;  mapretefe,  che  togliendofe- 
ne  l'orgoglio  i  loro  fentimenti fervono  per 
infpirarci  la  coftanza  contro  tutti  gì'  af- 
fala della  fortuna ,  il  difprezzo  del  mon- 
do, e  di  tutte  le  cofe,  e difpongono a  ri- 
trovare in  noi  medefimi  una  felicità  prin- 
cipiata per  la  pratica  delle  virtù  criftiane  ; 
polio  ciò  poterli  cambiare  i!  Savio  di  Sene- 
ca in  un  vero  fedele,  il  quale  non  aferive- 
rà  già  a  fé  mcdelimo  le  proprie  virtù,  ma 
faràperfualò,  che  da  se  nulla  può,  che  tut- 
to gli  viene  da  Dio  ,  da  lui  haverfi  da  fpcra- 
rc  ogni  cofa,  ed  a  lui  Colo  doverli  la  gloria. 
Allora  Francefco  replicò  ,  potere  bensì 
quello  arrivare,  ma  parere  a  sé,  che  quello 
folle  un  prendere  una  flrada  lunga,  e  poco 
ficura,  la  quale  iiaveva  ingannato  molti, 
e  concimile  con  quelle  parole  .  Credetemi , 
l'amore  proprio  non  deve  ejjer  adulato  : 
Troppo  egli  è  gì.ì  forte  in  noi  ;  e  ingan- 
na* e  ci  firafeìna  quafi  contro  no/ira  vo- 
glia: or  che  non  dovremo  temere ,  fé  tenen- 
do intelligenza  cu  nemici,  che  ci  Infingano  , 
«0»  accrejciamo  le  loro  forzj  ,  e  contribuia- 
mo a  nofìri  difavantaggi  ;  felice  ,  chi  non 
fi  fidando  dell'orgoglio ,  da  cui  ninno  va  efen- 
te ,  ed  è  altrettanto  connaturale  all'uomo  , 
quanto  è  oppofìo  alla  vinili  occupato  fem 
-pre a  combatterlo  ,  ftk  fulle  guardie  contro 
dìtuttociò y  chepuònudrirlo ,  ed  accrefeer- 
lo  ?  Ccfsò  d'indi  in  poi  il  Camus  di  ammira- 


chiufe,  eliere  l'umiltà  sì  eflenziale  alla  vir- 
tù, che  non  fi  fabbrica  fui  fodo,  fé  non  fi 
pofa  quella  per  fondamento . 

HavevaofTervaco  Francefco  nel  Vefco- 
vo  di  Belleì  grandi  qualità  capaci  di  farlo 
riufeireun'infigne  predicatore,  l'efortò  per 
tanto  ad  applicarli  per  fpezzare  al  fuo  popo- 
lo il  pane  della  divina  parola .  Ricordava 
egli  a  tutti  i  Vefcovi,  quelìa  efiere  una 
delle  più  fpeciali  obbligazioni  del  loro  fla- 
to, e  diceva,  che  nella Confagrazione ri- 
cevono una  grazia  particolare  per  ben 
riufeire  in  tale  miniftero  ,  onde  a  quel 
di  Belleì  parlò  più  volte  del  metodo,  con 
cui  devefi  predicare  il  Vangelo.  Gl'infe- 
gnò  l'ufo,  che  deve  farli  de' Santi  Padri  , 
deConcilj,  dell'Iftoria  profana ,  la  manie- 
ra d'applicare  le  fimilitudiniprefe  dalle  co- 
fe naturali  (cofa,  clieilSanto  faceva  a  me- 
raviglia, come  fi  vede  nelle  fue  opere  ) 
e  l'ordine  ,  che  deve  havere  il  difeorfo  . 
Parlò  anche  de  varj  lenii,  ch'ha  la  fcrittura, 
e  come  polfa  applicarli  utilmente,  e  gli  die- 
de varie  regole  per  il  geflo,  e  la  voce  . 
Sopra  di  che  de  ve  vederli  l'Epiftola  38.  del 
libbro  1.  ma  fopra  tutto,  gl'inlinuò  quella 
maffima ,  che  la  principale  difpofizione 
per  predicare  con  profitto  e  la  buona  vi- 
ta, dovendo  elfere  irreprenfibile  nc'fuoi 
coftumi  ,  che  deve  riformare  gì'  altrui  . 
Anzi  né  meno  ballare  al  predicatore  d'ef- 
fere  efentc  da  colpe  gravi,  fé  nonisfuggi- 
va  con  follecitudine  anche  le  più  veniali, 
ctuttociò,  che fent;  leggerezza,  vanità  » 
ed  imperfezione,  dovere  a  tal'effetto  ritirar- 
li dalle  compagnie  de'  i  focolari ,  nelle  qua- 
li i  più  leciti  difeorfi  fono  di  cofe  profane  y 
ne  terminano  giammai  che  con  parole  li- 
bere, e  licenziofe,  che  inilillano  nc'cuo- 
ri  fentimenti  contrai]  a  quei  del  Vange- 
lo; imperciocché,  diceva,  qual' apparen- 
za, che  s'afcolti  con  profitto  chi  obbligato 
dall'  officio  alla  folitudine  ,  frequenta  le 
conyerfazioni  folite  di  diffiparc  lo  fpiri- 
to,  e  di  formare  attacchi,  fé  non  anche 
a  far  peggio?  Non  è  atto  a  predicare  la 
penitenza,  chi  lì  dà  a  divertimenti,  né  ha 
buona  grazia  chi  grida  contro  la  fuper- 
fluità,  quando  a  tutti  compajono  le  pro- 
prie. Il  popolo  confiderà  quelli  predica- 
tori come  nuomini,  che  per  lo  predomi- 
nio acquilìato  con  l'indultria  fopra  le  fue 
palììoni ,  fanno  maneggiarle  .  Ed  anche 
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col  cuore  ripieno  di  cofe  del  mondo,  hanno 
l'arte  di  dimoftrarlo  ripieno  dell'amore:  di 
Dio ,  trasfigurando  i  fuoi  veri  fenrimenti  ad 
imitazione  de'comedianti;  e  conchiufe  , 
eftere  troppo  pericolo fo>  che  i  fecolari  di- 
cano a quefti  tali,  la  loro:  vita  non  corrif- 
pondere  alle  parole:  Couofcerfi  da  elfi  la 
virtù  fenza  praticarla  ,  e  profanarfi  dalla 
loro  condotta  la  lantità  del  Vangelo,,  che 
predicano .. 

Soggiunfedipiù,  non  dovere  il  Predica- 
tore ulare  quell'eloquenza  mondana  ,  che 
confitte  nel  bell'ordine  del  difeorfoin  an- 
titefi,  e  contrapoiìi ,  ed  in  certe  interpreta- 
zioni di  fcrittura  sì  ftiracchiate ,  che  non 
fervono  fuorché  a  far  conoscere  la  fotti- 
gliezza  dell'ingegno.  Doverfi  predicare  al- 
la femplice,  efenz'artificio,con  parole  di 
fuoco  bensì ,  ma  pronunziate  flnza  gridi ,  e 
fenz' agitazioni  di  corpo  j  proponendo  ve- 
rità fode>  che  inllruifcano,  e  fpaventino 
chi  lefente,  e  non  già  cofefubblìmi,  le 
quali  fol  per  quello  fono  ammirate,  perchè 
non  fono  intefe  :  IJo  fermane  è  eccellente  , 
conchiufe  Francefco  ,  quando  gF  uditori 
e/cono  muti  dalla  predica,  rimirandqfi  fen- 
%a  parlare,  ed  in  "Vece  di  lodare  il  Pre- 
dicatore, penfano  alla  necejjìtd  ,  in  cui  fi 
ritrovano  di  cambiar  vita* 

Teneva  Monfignordi  Bclleì  quello  ftile: 
pur  gì'  arrivò  di  mutarlo  in  prefenza  del  no- 
mo Santo  Prelato .  Pregato  di  far  un  fer- 
mone al  monaftero  della  Vifitazioney  im- 
piegò egli  lafua  eloquenza  nel  lodare  la  fan- 
tità  delle  Religiofe ,  parlando  dell'efempio , 
chedavano,  edella  carità,  con  cui  affitte- 
vano  a  poverelli;  non  fu  già  fuo  penfiere 
di  adulare ,  che  anzi  parlava  fecondo  i  fen- 
timenti del  fuo  cuore,  benfapendo,  cheli 
fpiriti  nobili  fi  muovono  ugualmente  per 
mezzo  delle  lodi,  che  dell' efortazioni ,  fic- 
chc  intefe  d' animarle  a  perfeverare  con  ren- 
dere giufliziaal  loro  merito  ,  efors'anchc 
era  fuo  penfiere  di  far'onore  al  Santo  fon- 
datore. Or  il  fermone  fu  gradito,  cdilVcf- 
covo  riceve  mille  applaufi  da  chi  l'havea  fen- 
tito,  Francefco  folo  non  gliene  ditte  paro 
la.  Stava afpettando il  Camus,  che  quefti 
gli  diceffe  il  fuo  fentimento  i  ma  vedendo , 
che  continuava  nel  fuo  filenzio,  glielo  di- 
mandò egli  medefimo  ,  e  gli  fu  rifpofto  , 
che  tutti  s'erano  dimoftrati  contenti,  efod- 
disfatti,  arifcrbod'un  fol  huomo:  prega- 
to poi  a  nominare  chi  fotte,  gli  confefsò 
francamente  d'eflère  sé  medefimo:  Sog- 


giungendo ,  che  dopo  riavere  flabilito  in  (Te- 
me di  non  valerfi  della  Cattedra  di  verità 
per  adulare. la  vanità,  ne  di  framefehiare 
con  la  divina  parola  Iodi  allecrea-ture,  pro- 
ducendo-  quello  peflimi  effetti,  non  fi  fa-- 
rebbe  da  lui  affettato  un  cale  di f cor fo;  cf- 
fere  evidente,  che  le  lodi  vaglionoy  anzi  a 
rovinatela  virtù,  chea  foftcnerla,  onde  ci 
avvifa  la  Scrittura  di  non  lodare  l' huomo  , 
mencr' egli  vive,  che  vai  a  dire,  come  fpie- 
ga  San-MaflìmoTuriuefe,  doverfi  fol  tan- 
to dopo  la  morte  lodare  rhuomo,  quando 
non  potrà  più  fofpettarfi ,  che  le  lodi  proce- 
dano da  adulazione ,  o  producano  compia- 
cenza ,  o  nudrifeano  l'orgoglio.  Ha  ver'' 
egli  dimenticato  queft' a  wifo ,  e  perciò  non' 
bavere  piaciuto  a  quel  fol  huomo  .• 

Gradì  il  Vefcovo^diBelleì  queft' avvifòy 
ed  riavendo fatto  rifoìuzionc  di  conformarli 
a  fentimenti  sìgiufti,  defiderava  un'occa- 
(ione  per  farglielo  conofeere;'  ed  ecco  ap- 
punto, che  pocchi  giornidopofu  pregato 
di  far  un'  altro  fermone  al  monaftero  di  San*1 
ta Chiara,  acuifu  anche  invitato  Francef- 
co. La  fama ,  che  era  precorfa  dell'  eloquen- 
za, con  cui  haveva  fatto  il  primo  fermone  , 
vi  attirò  un  grande  concorfo,  e  eiafeuno 
flava  afpettando  un  difeorfo  fioritittìmo  ; 
ma  egli  rapprefentò  con-  tarefficacia  l'au- 
tteritàdel  Vangelo,  la  neceflltà  di  ridurlo1 
in  pratica  per  fai  varfi  ,  edipinfc  con  colori 
sì  vivi  lagiuftiziadiDiofolitadi  punire  con 
rigore  anche  le  minime  imperfezioni,  eh' 
ogn'unone  retto  atterrito,  onde  ufeendo 
fenza  dire  parola ,  il  Predicatore  non  rice- 
vette alcun' applaufo.- 

Inconcratofi  poi  fubito  firma  la  predica 
col  Santo,  gli  dimandò  fé  quel  fol' huomo, 
che  non  era  ltato  contento  del  primo  difeor- 
fo, fotte  almeno  foddisfattodi  quello  fe- 
condo; e  Francefco  rifpofe  forridendo  , 
efterne  contentiflimo  ,  e  fcongiurarlo  a 
predicare  fempre  con  quella  fodezza,  im- 
perocché foggiunfe  ,  e  dove  fi  diranno 
agi'  huomìnì  le  verità  ,  che  è  neceJJario 
a  injegnare  ,  [e  non  fi  dicono  dalla  Cat- 
tedra }  \ 
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CAPITOLO    XXIV. 

tContiuuazjone  de  trattenimenti  de' due  Pre- 
lati. 

'  Aveva  già  qualch'  anno  prima  il  Duca  | 
di  Savoja  offerto  la  Badia  di  Ripaille  ; 
al  Santo  Vefcovo ,  eh3  era  reitata  vacante  j 
per  la  morte  diTomafo  Pobel  Vefcovo  di 
.San  Paolo  :  ma  egli  non  giudicando  ,  che 
gli  lode  permedò  di  podedere  più  d'un  bene- 
fìcio Ecclefiattico,rifiutandola,umiImenne- 
te  fupplicò  Sua  Altezza  di  dabilirvi  i  Pa- 
dri Certofìni.  Confenri  il  Duca,  eFran- 
cefeo  hebbelaconfolazione  di  havere  nella 
Diocefiunmonaderodi  Certofini  di  più  , 
ficcomegià  ab  antico  ve  n'era  uno  de  i  quat- 
tro Ioli  monafteri  di  iìglie , cheha  quella  Re- 
ligione. Edendolopoi  venuto  a  vifitare  il 
Vefcovo  di Beller , glipropofe  d' andar  a  ve- 
dere quei  nuovi  ofpiti,  ed  accettatala  pro- 
pofizione,  vi  riportarono  unitamente. 

E'  Ripailleun famofo Monaftero  fondato 
giada  Amedeo  Vili,  primo  Duca  di  Sa- 
voja; ivi  fi  ritirò  egli  con  venti  Cavai  ieri  di 
S.Maurizio,  quando  per  goder  la  pace  del 
cuore  rinunziò  li  fiati  nelle  mani  del  figlio  , 
evi  ritornò  poi  anchedopo  havere  con  tan- 
ta pietà  rinunziato  alla  Tiara  Pontificia  per 
reftituirelapaceallaChiefa.  Sta  queflo  fi- 
.tuato  fullagodiGeneva,  ne  gli  mancano 
tutte  quelle  cofe ,  .che  poffono  dilettare  l'oc- 
chio ,  e  rendere  cara  la  folitudine.  Onde  i 
due  Prelati  nell'  entrarvi  ritrovarono  molti 
.oggetti ,  che  diedero  loro  materia  di  fare  va- 
rj  difeorfi  .  Lodavano  efiì  quelli  folitarj,  i 
quali  diftaccati  dal  mondo,  vivono  in  ter- 
ra come  gì'  Angioli ,  unicamente  occupati 
a  meditare  le  verità  eterne,  e  feonoferuti  al 
mondo  fenza  conofcerlo  ,  pafiavano  una 
vita  tranquilla  ,  fenz'  havere  altri  tedimo- 
nj  delle  loro  azioni,  fuorché  Iddio  ,  e  la 
propria  cofeienza  .  Invidiando  una  tale 
felicità  interrompevano  le  loro  nfiedioni 
per  leggere  le  fentenze  fcritte  fulle  porte 
delle  celle,  e  principalmente  fopra  le  due 
feguenti  fecero  varj  difeorfi . 

Hoec  requie  t  me  a  in  faculum  f acuii. 
Tu  mihi  curar um  requie? ,  tu  notte  "vel 
atra 
Lumen,  dr  in  folk  tu  mihi  turba  lo- 
ci r. 
E  ricercando qualefenfo haveffero  a  da- 
ic  a  quefti  due  verfi  ,  f  enfarono  poterfi 


intendere  di  Gesù ,  il  quale  nafeendo  di  not- 
te hapofto  finea  noftridolori ,  e  rifehiirato 
le  noftre  tenebre  ,  il  quale  folo  potendo 
riempire  Ji  noftri  cuori ,  nella  folitudine 
tien  all'huorao  luogo  d'ogni  cofa.  Vifi- 
tato  pòi  il  Superiore  ,   non  havendo  vo- 
luto difioglierlo  dalla  folitudine  ,  uè  pu- 
re per  quel  breve  tempo  ,  che   reftarono 
.nel  monaftero  ,  partirono  fubito,  e  fi  ri- 
tirorono  in  una  cafa  di  campagna  ,  dove 
un  Gentilhuomo  parlava  la  vita  folitario» 
tra  i  piaceri  innocenti  della  vita  campe- 
ftre  :  Sul  farfi  fera  andarono  ad  un  pic- 
col  Borgo,  in  cui  voleva  il  Santo  vieta- 
re la  Chiefa,  e  farvi  le  fue  preghiere;  ma 
a  pena  vi  fu ,  che  fparfafi  la  fama  dell'  ar- 
rivo de  due  Prelati,  vennero  molti  a  riverir- 
li :  anzi  un'abitante  di  quel  luogo  gravemen- 
te infermo  mandò  a  dire  al  Santo,  che  defi- 
derava  diconfèdàrfialui.  Lo  compiacque 
fubito  il  Santo,  e  fatta,  ch'hebbe  la  confèf- 
fione con  molta  pietà,  dopol'affoluzione» 
gli  dimandò,  fé  giudicarle ,  che  doveffe  , 
morire  di  quella  malattia;  penfando  Fran- 
cefeo,  che  l'infermo  temerle  la  morte,  non 
giudicò  difpaventarlodipiù;  ondedidegli, 
che  fi  guariva  de  mali  anco  più  grandi,  do- 
vere perciò fperare in  Dio,  e  fottoraetterfiì 
amorofamente atutti fuoi  voleri;  marcilo 
forprefo,  quando  comprefe,  che  una  tale 
rifpofta  afligeva  l'infermo  il  qualedopo  ria- 
ver per  qualche  tempo  tacciuto,  gliconfef- 
sò  francamente ,  che  ben  lontano  dal  temere 
lamorte,  temeva  anzi  d'havere  ancora  da 
vivere;e  perchè  il  Santo  gli  diifcchcgl'aprif- 
fc  il  fuo  cuore ,  eflendo  pronto  a  confolarlo, 
giudicando ,  eh' egli havcdequalche difpia-» 
cere  Cegreto ,  c'heglifacefle  odiare  la  vita  , 
l'infermo  replicò ,  se  non  havere  alcun  fug- 
getto  d'aflizione,  havcndogli  Sua  Divina 
Macflà  donato  di  beni  di  fortuna  tinto  » 
quanto  badava  al  fuo  onefto  mantenimento, 
ed  a  vivere  con  le  comodità  dovure  al  pro- 
prio fiato  :  parimenti  edere  contentifiimo 
de  portamenti  di  fua  moglie ,  e  de  figliuoli, 
daqualicra  amato,  e  rilpettaro  .  Ma  tutte 
quede  dolcezze  non  riaverlo  efentato  dal 
rifentire  le  amarezze,  d'una  vita,  in  cui 
fiamo  efpodi  a  tanti  mali ,  e  si  rari  fo- 
no i  veri  beni ,  che  ben  fi  vedeva   non 
edere  noi  fatti  per  il  mondo.  Quanto  a 
se,  protedò  ,   che  fé  Iddio  non  ha  vede 
comandato  di  redarvi  in  fin'a  tanto,  che 
a  lui  piacedè  di  ritirarci,  da  un  gran  pez- 
zo &>  già  più  non  vi  farebbe  .  Parlò  in 
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feguito della  felicità,  che  Iddio  appare*' 
chiò  a  quelli,  che  l'amano  contermini  sì 
affettuofi,  ed  efprefìesi  vivamente  lafanta 
impazienza,  in  cui  egli  era  di  pofiedere  il 
fòlovero,  ed  unico  bene,  unicamente  ca- 
pace di faziareidelìderi  del  cuor  umano  , 
che  il  Santo  a  pena  hebbe  cofa  da  foggiun- 
gere.  Ammirò  bensì  la  maniera,  con  cui 
il  Signore  fi  comunica  all'anime  femplici  , 
ben  conofeendo ,  che  il  Signore  s'era  prefo 
cura d'infiru ire  quel  buon'huomo.  Final- 
mente «attenendoli  in  quelli  difeorfi  perde 
la  vifta,  efegrindcbolìlavoce,  onde  do- 
po l'eftrema  unzione  ringraziato  il  Santo, 
morì  tranquilla  mente  della  morte  de'Santi. 
Una  morte  così  felice  cavò  le  lagrime  dagl' 
occhj  di  Francefco ,  il  quale  prefe  occafio- 
ne  di  parlare  delle  grazie  (ingoiali,  che  ac- 
corda il  Signore  a  chi  lo  ferve  con  fedeltà  , 
ericondottofi  all'albergo,  in  cui  Monfi- 
gnor  di  Belleì  l'afpettava,  gli  raccontò 
quello  cafo,  aggiungendo  molte  cofe  de- 
gne della  fua  pietà;  Lo  Spirito  Santo  , 
diìTe  ,  è  un  gran  maefiro  ,  il  quale  in- 
flruijce  la  mente ,  e  nello  fìejjo  tempo  for- 
tifica il  cuore ,  e  a  lui  non  fann'  oftacolo 
né  le  condizioni  più  "vili  ,  né  l' educazio- 
ne phì  trafeurata  :  /pira  egli  dove  'vuole, 
e  quando  gli  piace  riempie  anche  l'anime 
più  femplici  di  tanti  lumi ,  che  non  fé  ne 
pofjono  acqui ft are  di  più  grandiconlefpe- 
culazjoni.  Trattarono  poi  dell'impreffio- 
ne,  che  fa  la  grazia  ne  cuori,  e  dell'u- 
nione quafincceìTa ria,  ch'hanno  una  buo- 
na vita  con  una  finta  morte,"  la  dove  quel- 
li, che  chiamanfi  .gente  delmondo,  fon 
ridotti  in  tal  punto  aduno  fiato  miferabile 
per  la  perdita  dei  beni,  che  poftegono,  e 
per  l'incontro  de  mali,  che  loro  foprafta- 
rio:  Allora,  dicevano,  non  refi  a  per  e/fi 
né  gloria,  né  piaceri,  né  fortuna,  ,  né  di 
/Unzione:  tutto  /compare  in  quel  punto  . 
ed  a  proporzione ,  che  s'avvicina  la  mor- 
ie, fi  raddoppiano  i  timori,  attefalafpa- 
ventofa  memoria  de' misfatti,  de' quali  fon 
rei,  e  la  terribile  immagine  dell'Eternità, 
e  della  giufìizja  divina  ,  che  fia  loro  in 
prospettiva .  Ecco  lo  fiato,  a  cui  Jì  ri  du- 
cono infallibilmente  quelli ,  che  in  vita  fi 
dimenticarono  di  Dio,  e  de  loro  doveri  . 
1  più  Gran  Prencipi,  i  Conquiftatori  del 
mondo  hanno  pur  a  giungere  un  dì  a  quel 
ierrtbil  momento,  e  talora  con  quepo  foto 
vantaggio,  d'ejfere  lodati  ,  dove  nc)i  fo- 
no J  e  tormentati  dove  fono  ,  come  dice  il 


grande  Sani  /Jgofìino',  ò  pure  fon  rimira- 
ti ne  fé  coli  tra/andati  come  belle  fìatue  nel 
fondo  d'una  Galleria  ,  le  quali  infenfibili 
alle  lodi  contribuirono  al  diletto  di  chi  le 
ofjerva,  fenza  ch'il  /appiano  .  Quelli,  e 
limili  furono  i  difeorfi  de  due  Prelati  ,  i 
quali  ricondottili  in  Annifsì,  fi  prefero  uà 
giorno  l'innocente  divertimento  di  palleg- 
giare fui  lago  in  barca.  Or  mentre  parlava- 
no tra  sé  di  varie  cofe  fpirituali  per  lo  buon 
governo  delle  Dioeelì,  il  Battelliere  ,  do- 
vendo dire  qualche  cofa  a  Francefco,  Io 
chiamò  col  titolo  di  mio  Padre .  II  Vefcovo 
di  Belleì  fuggerì  con  voce  balla ,  che  con- 
veniva chiamarlo  mio  Signore,  eftendo  con- 
trafegno  di  troppa  familiarità  il  tkolo,  che 
ufava.  Nòno,  replicò  fubito  il  Santo  Pre- 
lato, dite  pure  mio  Padre,  convenendomi 
meglio  quefìa  qualità  ,  che  quella  di  Si- 
gnore :  poi  rivolto  al  Vefcovo  citò  le  parole 
delVangello:  1  Rè  delle  nazioni  le  fio- 
reggiano; ma  voi  nonne u/erete così.  Sog- 
giungendo, chela  povera  gente  lo  chia- 
mava Padre,  perche  li  amava  come  fé  folle- 
rò fuoi  figliuoli,  e  come  tali  havrebbe  vo- 
luto poterli  far  federe,  e  nudare  alla  fua 
me,nfa:  per  tanto  effergli  molto  più  caro  il 
nome  di  Padre,  che  quello  di  Monfignore, 
e  tutti  quei  titoli  d'Illufiriffimo,  e  Reve- 
rendiffimo,  co' quali  molti  adulavano  i 
fuoi orecchi:  e  dindi  ne  veniva,  ch'egli 
amava  di  vivere  co'Plebei,  di  vifitarli,  con- 
fidarli, ed  anche  d'effere  loro  compadre; 
Diceva  a  quefto  propolìto,  ch'egli  godeva 
d'havere  quelle  parentele  fpirituali  co'fuoi 
poveri  Diocefani,  dividendocon  effi  la  cu- 
ra di  quell'innocenti  creature  ,  ch'erano 
tanti  piccoli  Angioli. 

Quando  Monfignor  di  Belleì  feppeeflfere 
mortala  Dama  di  Sales  Madre  del  Santo,  fi 
portò  in  Annifsì  per  confolarlo,  e  discor- 
rendo fecondo  il  folko  di  varie  materie  fpi- 
rituali, arrivò  loro  di  parlaredel  Cardinale 
Bellarmino.  Sapevano,  ch'egli  era  fiato 
fa  tto  Cardinale  fuo  malgrado,  e  chs Paolo 
V.da  poi gl'ha  veva  dato  l' Arcivefcovato  di 
Capua.  MonfignordiBel!eìfoggiunfe,che 
ìlCardinalc  fubito  difpofe  di  partire  per  la 
refidenza:  e  vedendo,  cheil  Papa  lo  vo- 
leva ritenere,  lo  fupplicò  di  permettergli  , 
che  fi  ritirafle  nella  fua  Diocelì",  per  adem- 
pire i  fuoi  doveri  verfo  il  popolo  commefio 
alla  fua  cura;  aggiungendo  di  non  poterli 
dar  a  credere,  che  fotte  neceflaria  la  fua  per- 
fonainRoma,  mentre  per  ragion  delVcf- 
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covato  doveva  rifedere  in  Capua  :  II  Papa 
volle  difpenfarlo  dalla  refidenza ,  ma  il  Car- 
dinale rifpofe,  chequeftadifpenfa  havreb- 
be  dato  a  conofcere ,  eh'  egli  non  haveva  in- 
fognato di  buona  fede  la  fentenza  tenuta  per 
molti  anni,  che  la  refidenza  de'  Vefcovi  è 
di  diritto  divino  :  E  di  quefto  efierne  sì  con- 
vinto, che  ninna  ragione,  valerebbe  a  ri- 
tenerlo in  Roma,  fé  non  fé  la  permiffione 
dirinanziarerArcivefcovato.  Il  Santo  rif- 
pofe effere  dell'inetto  fentimento,  impe- 
rocché il  Vefcovo  cflendo  Pallore  dell'ani- 
me, deve  vegliare  fopra  il  gregge  commef- 
fogli,  fenz' abbandonarne  la  cura  ad  «Ieri  9 
i  quali  qualunque  pietà ,  e  zelo  s' habbiano , 
non  operano  giammai  il  bene,  che  può  ope- 
rar' egli  medefimo;  ma  fé  tal' era  la  fua  opi- 
nione, non  era  differente  la  fua  pratica.  Di 
quella  natura  erano  i  trattenimenti  de  due 
Santi  Prelati  5  e  fela  vicinanza  delle  Dioce- 
fi  dava  lor'occafione  di  vederfi,  la  loro  ami- 
cizia non  recava  loro  quefto  folo  vantaggio  : 
Tutto  era  comune  tra  effi,  gl'intereffi  dell' 
uno  erano  gl'intereffi  dell'altro  .  K  ben 
lo  teee  conofcere  il  Vefcovo  di  Belici  , 
quando  affittendo  alli  Stati  generali,  che  fi 
tenevano  in  Francia,  parlò  con  altrettanto 
di  zelo  de  bifogni  della  Diocefi  di  Gene  va  , 
che  delle  neceffità  della  propria,  come  ne 
l'haveva  pregato  il  Santo,  il  qualenell' Epi- 
ftola  37.  del  libbro  1.  gli  ditte,  che  non 
mandava  uno  per  parte  della  fua  Diocefi, 
perche  la  propria  Diocefi  era  Tua,  effen- 
dolo  egli  perréttiftìmamentc. 

CAPITOLO    XXV. 

San  Francefco  pacando  per  Geneva  va 
a  Gez,,  e  vi  rijìabilifue  alcune  Parro- 
chie .  E'  calunniato  apprejjo  il  fua  So- 
vrano . 

A  Pena  Francefco  fu  di  ritorno  in  An- 
nifsì  dopo  bavere  confagratoil  Ve- 
fcovo di  Belici,  che  gli  venne  un'ordine 
del  Re  di  Francia  di  portarli  nel  Pacfe  di 
Gcz,  dove  lo  afpeitava  il  Barone  di  Luz 
per  concertare  gl'affari  della  Religione  . 
Non  afpettò  il  fuo  zelo  ,  eliclo  rendeva 
attentittìmo  a  profittare  d'ogni  momento 
per  promovere  la  gloria  d'Iddio,  ne  la 
commodità  della  flagione  ,  ne  la  facilità 
del  paffaggio,  né  il  favore  degl  clementi 
per  intraprendere  tal  viaggio:  onde  quan- 
do hebbe  ricercato  dodeci  perfonc  ,  the 


giudicava  neceffarie  per  ilfuofine,  partì 
con  diligenza.  Due  fole  ft  rade  v' erano  , 
che  dalla  Savoja  conduceffero  a  quel  paefe  5 
conveniva  ò  pattare  fui  ponte  di  Geneva , 
òtraverfare  il  Rodano,  el'un,  el'altroera 
d  ifficile  ;  imperocché  il  Rodano  per  le  inon- 
dazioni era  così  rapido,  che  pareva  impof- 
fibile  il  tragittarlo ,  a  fegno  che  i  più  corag^ 
gioii  affìcuravano,  che  il  pretendere  di  va- 
licarlo era  un'efporfi  a  perire.  E  di  fatto 
quando  arrivò  alle  ripe  offervò  i  compagni 
effere  così  fpaventati,  che  non  giudicò  a 
propofito  d'obbligarli  col  fuo  efempio  a  paf» 
fare.  Né  minorerà  il  pericolo  tra  verfando 
Geneva,  ilcheeranecettarioper  arrivare  al 
ponte.  Vi  era  il  Santo  conofeiuto.-  l'odio 
deMiniftri,  e  del  popolo  non  poteva  ettère 
maggiore,  e  l'entrarvi  a  titolo  d'andare  a 
conferire  col  Barone  di  Luz  con  tale  accom- 
pagnamento ,  dava  troppo  da  fofpettare  a 
Gcnevrini,  ficchc  il  minor  male,  che  po- 
tette afpettarfi,  era  d' effere  ritenuto,  fé  pu- 
re non  l' affattìnavano  ;  ben  fi  sa  ciò ,  che  fia 
capace  di  far  un  zelo  temerario  nelli  fiat  i  po- 
polari, do  ve  tutti  havendo  parte  nel  gover- 
no, tutti  altresì  penfano  d'haver  diritto 
di  framefehiarfi  negl'affari  pubblici. 

Polio  adunque  il  Santo  in  tali  circo- 
ftanze,  fi  rivoltò  a  quelli,  che  Io  flui- 
tavano ,  dicendo  :  Conviene  ricorrere  a 
noflro  Signore,  affinchè  egli  c'infpiri  quel 
tanto,  ctì  habbiamo  a  fare,  ed  a  qual  par- 
tito fia  più  fpediente  d'applicar/t.  Ciò  det- 
to determinò  di  celebrare  la  Meda  Rag- 
giungendo: Da  che  i  noflri  Cittadini  dì 
Geneva  non  vogliono  afcoltare  la  2\4e\ja, 
converrà  portarne  loro  una  detta.  Cele- 
brando poi  trateenutofi  per  un  poco  co  gY 
occhi  fitti  fopra  la  Santa  Oftia,  dopo  la  Con- 
fagrazione,fcntì  animarli  a  pattare  per  Ge- 
neva, ma  ciò,  ch'é  più  mirabile,  quei  de! 
fuofeguito,  i  quali  prima  non  fapevanoac- 
comodarfi  al  parere  del  Santo ,  ed  h  1  vevano 
laferaprccedentcfatto  ogni  sfor/o  per  dif- 
fuadcrlo ,  rimafero  così  incoraggiti,  chenon 
hebbero  difficoltà  di  feguitarlo.  Attribuì 
Francefco  a  miracolo  la  mutazione  de  loro 
cuori,  come  quello,  che  rifletteva  a  tutto; 
onde  non  parendo  pili  quei  timidi  di  prima  , 
a  quali  il  timore  ingrandiva  i  pericoli ,  fi  mo- 
itrarono  pronti  a  venirgli  dietro,  ed  egli 
profittando  della  loro  buona  volontà,  pre- 
fe  la  ftrada  di  Geneva . 

Arrivò  alla  porca  fui  punto  ,  che  do- 
vevafi  quella  chiudere  per  efiere  fora  del 
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fermone,  ma  le  fentinellc  avvifarono,  che 
veniva  un  Vefcovo  con  gran  feguito,  onde 
fu  affettato;  e  dimandandogli  l'ufficiale  , 
che  vi  comandava,  il  fuo  nome,  per  fc  ri- 
vedo fecondo  il  folito  fui  regiftro,  il  pri- 
mo, che  era  Gio:  Favre  Vicario  Generale , 
rifpofe  effere  il  Vefcovo  della  Diocefi .  Non 
lece  rifleflìonel' Ufficiale  a  quello  nome  , 
onde  lo  lafsiò  pattare  col  fuofeguito,  fic- 
chè  traverfando  tutta  la  Città  ,  andò  al- 
la porta  di  Gez ,  che  è  nell'altra  eftremi- 
tà.  Ma  ritrovandola  chiufa,  per  effere  già 
principiato  il  fermone,  gli  convenne  d'en- 
trare nell'ofteria  della  croce  bianca  ,  in- 
fin'à  tanto,  che  la  porta  di  nuovo s'aprif- 
ic.  La  confidenza,  ch'cglihavevainDio, 
lo  foftenne ,  ed  ancorché  quei ,  che  lo  fe- 
guitavano  ,  reftaffero  atterriti  dal  perico- 
lo, in  cui  erano,  egli  non  fi  turbò,  ma 
comparve  fempre  tranquillo  .  Pareva  ra- 
gionevole il  timore,  perchè  il  Santo  era 
conofciuto  in  Geneva,  e  portava  un'abi- 
to, che  lo  faceva  pur' anche  riconofcere 
qual Vefcovo,  e  pure  dopo  il  fermone  , 
apertali  di  nuovo  la  porta,  egli  ufcì  dalia 
Cittàrubelle,  in  cui  qua!  vero  Pallore  era 
entrato,  e  lenza  che  niuno  fé  n'avvedefle, 
profeguìilfuo  viaggio  a  GeZ.  Ivi  giunto 
ammirò  il  Barone  il  fuo  zelo ,  ma  tutt'infie- 
me  gli  fece  offervare  il  pericolo,  a  cui  s'era 
efpotto,  teftimoniandogli  d'efferne  atterri- 
to eglimedefimo.  IlSantogli  rifpofe d'ha- 
verlo  previfìo  ,  né  haver  mancato  i  com- 
pagni più  prudenti  di  sèdi  rapprefentarglie- 
lo:  E  che  mi  potevan  fare  ?  Soggiunte  il 
Sant'huomo:  farmi  morirei  la  mìamorte 
nulla  giovava  alla  loro  Repubblica.  Rite- 
nermi ?  ma  non  perciò  io  haverei  rinunciato 
alle  mie  ragioni .  lo  havevo  confidenza  in 
Dìo,  ed  egli  m' ha  liberato  dalle  loro  ma- 
ni: un  pò  dì  fiducia  è  capace  di  far  opera- 
re cofe  anche  più  grandi  :  la  cagione ,  per 
cui  io  fono  paffuto  arditamente  ,  riguarda 
la  fua  maggior  gloria ,  né  conviene  più  te- 
mere per  un  azione  paffata ,  ma  anzi  rin- 
graziar Dio ,  e  paffar  oltre . 

Per  l'altra  parte  aliarono  {lorditi  iGe- 
nevrini ,  quando  conobbero  dal  regiftro, 
che  Monfignor  di  Geneva  era  entrato  nel- 
la loro  Città,  e  feppcro  dalla  depofizio-  ancorché quefto  non appagaffe  l'infaziabile 
ne  dell'Otte  (  chiamato  per  fapere,  che]  fuo  zdo,  ritornò  però  contenti/lìmo  in  An- 
ne fotte  )  come  quafi  dopo  due  ore  di!  nifsì  traverfando  il  Rodano,  ch'allora  fi  po- 
ripofo,  n'era  partito  .  E  fé  per  l'ufficia-  J  teva  comodamente  valicare. 
le  fu  un' enigma  il  nome  inventato,  econ-1      Tanti  travagli  cagionarono   al  Santo 
cercato  co'fuoidal  Sanio:  Il  Vefcovo  delA  Vefcovo  una  violenta  febbre  t  da  cui  fu 

1  a&k- 


la  Diocefi  ;  non  fu  enigma  per  tatti  .-  fu 
ammirata  lafuagenerofità,  ed  affinchè  un* 
altra  volta  fi  conofeeffe  chi  era ,  fcriffero  fui 
regiftro ,  notate ,  s'egli  ritorna  :  anzi  altri  più 
arrabbiati  per  effere  fuggita  una  preda  sì  de- 
fiderata,  vollero  dar  al  mondo  una  prova 
eterna  della  loro  buona  volontà ,  col  ftam* 
pare  libbri ,  conchiudendoli  con  quelle  me- 
defirne  parole,  notate  ,  s'egli  ritorna:  Ma 
non  era  un  colpo  da  farfi  più  d' una  volca  pes 
neeeffità . 

In  tanto  travagliando  il  Santo  nel  Paefe  di 
Gez  col  fuo  {olito  zelo,  predicando,  edif- 
putando,  diedeterrore  a  Miniftri  anche  di 
Geneva  medefima .  S' offerì  di  bel  nuovo  di 
conferire  con  etti  con  le  ragionevoliffime 
condizioni,  che  giàaltre  volte  loro  haveva 
proporle ,  inviando  loro  unaprornefla  fcrit- 
ta  di  proprio  pugno ,  la  quale  fervi  ad  accre- 
scere loro  la  conlufione,  ficcome  recò  glo- 
ria grande  alla  Chiefa  Cattolica.  EflìpercV 
ricercandofinda  lontano  le  feufe,  dittero 
che  temevano  l'armata  di  Fiandra ,  e  proie- 
ttavano di  non  volere,  che  i  Gefuiti  vi  havef- 
fero  parte  ;  Dicevano  quello ,  {apendo ,  che 
il  Padre  de  Bonivard  Rettore  del  Collegio 
diBezanzoneera  col  Santo,  ilqualehebbe 
motivo  di  riderfi della  codardia  de  Miniftri,- 
Conferì  però  con  quei  del  paefe,  e  li  convirr- 
fé ,  operando  un  grannumero  di  converfio- 
ni,  partedelle  quali  efpreffe  in  una  lettera  9 
dove  fcriffe .  Gì'  affari  della  religione  col  ere- 
feere  ogni  giorno ,  mi  trattengono  in  fuefto  pae- 
fe più jche non  m'ero  immaginato .  Jerìhab* 
biamo  ri  fi 'abilito  la  fede  Cattolica  in  Divon- 
na  graffo  Villaggio ,  evie  apparenza  di  farne 
altrettantone giorni ,  chefeguono  in  altri  luo- 
ghi :  oltre  dì  che  pari 'eremo,  e  predicheremo  ad 
alcune  animefviate .  Io  rimiro  quefte pecorel- 
le Smarrite ,  converfo  con  effe ,  e  confiderò  la 
loro  cecità  :  ò  Dio?  la  bellezza  della  no/ira  fan- 
ta  fede  mi  pare  bella,  che  io  ne  muoio  dì 
amore ,  onde  è  ben  mìo  dovere  ,  che  io  confer- 
e  rinchiuda  con  diligenza  nel  mio  cuore  il 
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dono  preziofo ,  che  Dio  me  n  ha  fatto .  Né  fu 
vanalafperanza ,  ch'egli dimoftrain quefta 
lettera,  non  partì  da  Gez,  che  prima  non 
navette  riftabilito la  Religione  Cattolica  in 
ottoParrochie,  occupate  da  gl'Eretici?  ed 
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affitto  parecchi  giorni*  ma  più  dura  fu  al  j 
Santola  calunnia,  con  cui  alcuni  lo  mifero 
infofpetto  nello  fpirito  del  fuo  Covrano  . 
Perfuafcro  queftial  Duca  di  Savoja ,  che  il 
viaggio  di  Gez  era  un  pretefto,  ma  che  in  j 
realtà ,  Ja  conferenza  col  Barone  di  Luz  non  ! 
tendeva ,  che  a  contrattare  con  lui  le  ragio- 1 
ni,  cr,eil  Vefcovo  ha  fopra  la  Città  diGe-f 
ne  va  a  favore  della  corona  di  Francia  .11  Ba- 
rone edere  fiato  inviato  efpreffamente:  Ne 
bavere  altro  finelaftima,  che  di  Francefco 
fi  faceva  nella  corte  del  Re  Crittianiffimo, 
e  l'offerte,  che  fé  gì*  erano  fatte:  a  quell'ef- 
fètto il  Vefcovo  efìère  paffato  per  Geneva, 
■ed  ivi  a  porte  chiufe  per  due  ore  ha  vere  trat- 
tato) co' principali,  i  quali  forfè,  non  ricu- 
ferebberodidarfialRe,  per  togliere  a  Sua 
Altezza  la  fperanza  di  rinavere  la  loro  Cit- 
tà, efoggiunfero  mille  altre  invenzioni , 
che  refero  probabile  quefto  negoziato*  Or 
•effendoi  Prencipi naturalmente  faciliafof- 
pettare,  tnaflìmamentc  quando  fi  tratta  di 
affari  di  quefta  natura,  credendo  il  Duca 
alla  menzogna,  concepì  qualche  riferi- 
mento contro  del  Santo,  cui  tanto  haveva 
amato,  ed  onorato»  anzi  tutta  la  famiglia 
di  S  ales  fu  quafi  fui  punto  d5  effe  re  confiderà  - 
ta  come  runelle. 

Or  com'egli  fi  comportaffe  in  queft'oc- 
cafione ,  lo  dichiarò  alla  Baroneffa  di  Chan- 
tal con  quelle  parole.  Al  mìo  arrivo  ho 
ritrovato  una  grande  calunnia  per  metter- 
mi in  di  (grazia  apprefjo  il  mio  Prencipe , 
ch'ha  dìmoftrato  di  tanto  amarmi.  Affet- 
to ora,  che  riufeita  pofja  bavere ,  fper an- 
dò nell'  aiuto  del  Signore,  che  quefta  bur- 
rafea  paflerd  preftoi  ma  quando  la  chiamo 
hurrafea,  non  dovete  già  penfare,  ch'io  ne 
refìì  turbato  ,  non  più  che  della  minima 
co/a  del  mondo;  imperocché  non  havendo- 
vi  alcun  motivo  di  fofpettar  dimey  chimi 
cono/ce,  ?d ,  ch'io  non  penfai giammai  ad 
intelligenza  ,  ed  effari  di  fiato:  che  fé  in 
tnille  incontri  dimoflro  coraggio  ,  ciò  pro- 
cede da  pura  /implicita:  non  dirò  già /im- 
plicita di  fpirito  ,  (  che  a  voi  non  devo 
parlare  con  doppiezza  )  ma  bemì  (implì- 
cita di  confidenza $  tutto  ciò  non  è  niente, 
e  non  lo  dico  che  a  voi . 

In  fotti  tutto  quefto  non  fu  niente.  Il 
Duca  fece  fare  diligenze  per  ifeoprire  la 
verità  di  quefto  fatto}  ed  riavendo  rico- 
«oteiuco  il  poco  fondamento,  che  vi  era, 
depofe  i  fuoi  fofpetti ,  al  che  contribuì 
©ori  poco  una  lettera  ,  che  gli  ferirti  il 
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Santo,  in  cui  raccontato  il  vero  motivo* 
che  T  ha vea  obbligato  a  paffare  per  Geneva  , 
f  afficurò  di  non  bavere  parlato  con  chi  che 
fia  nel  tempo,  che  vi  dimorò.  In  Gez  noti 
ederfi  applicato  che  alle  cofe  proprie  della 
fua  profeffione,  come  ne  potevano  far  fe- 
de quelli,  chef  accompagnarono;  né  giam- 
mai eflergli  venuto  in  mente  di  fare  cofa,chc 
poteffe  riufcirepregiudiciale  a  Sua  Altezza  , 
ed  oppofta  alla  fedeltà ,  chegli  doveva  ;  ben- 
sì quanto  lo  foffriva  la  diferezione ,  ed  il  ris- 
petto dovuto  alla  fua  qualità,  bavere  ofter- 
vato  quanto  poteva  eflere  utile  -al  fuo  fervi- 
gio  per  darlene  avvifo  ,  il  che  haverebbe 
efeguito  ,  fé  non  haveffe  giudicato  ,  che 
baftava  informarne  il  Signor  Marchete  di 
Lanzo ,  da  cui  gì' haveva  fatto  rapprefenta- 
re,  che  il  rumore  fparfo,  che  i  Francefi  ha- 
vefferodifegni  fopra  Geneva  >.,erano  pure 
chimere  infognate  da  alcuni,  per  rendere 
probabili  i  loro  pretefi  fervigi .  Soggiunfe  di 
riavergli  pur  detto  altre  particolarità,  eh* 
ora  non  replicava.  Supplicarlo  però  a  cre- 
dere d'havcrfcolpito  nel  cuore  il  proprio 
dovere  confommaavverfione  a  negozj  di 
quefta  natura •:  per  tanto  non  haverfi  a  fof- 
pettaredilui  cola  veruna  pregiudiciale alla 
fua  corona,  o  che  s' ingerire  in  tali  cofe  : 
nonefièrvihuomo,  che  ne  parlafle  con  mi- 
nor gufto,  ovipenfafte  con  manco  d'at- 
tenzione ;  imperciocché  la  fua  profcfììo- 
ne  gli  recava  tante  occupazioni ,  che  non 
parlava  dcgl'intcrei»"  de  Prencipi,  fé  non 
le  provocato,  né  vi  penfava  fuorché  pec 
maniera  di  diffrazione  involontaria  .  Fi- 
nalmente lo  pregava  di  credere,  che  ne 
egli,  né  alcuno  de' fuoi  pretendeva  qual  fi 
fia  cofa  fuor  dell'ubbidienza  di  Sua  Al- 
tezza ,  né  fapere  comprendere  come  la 
calunnia  ardirle  di  rapprefcntarlo  con  af- 
fetti alli  ftranieri ,  mentre  viveva  in  ma- 
niera tale  ,  che  fé  non  meritava  l'onore 
della  fua  buona  grazia,  nulla  operava  pe- 
rò ,  che  dovette  attirare  fopra  di  se ,  e  de' 
fuoi  la  fua  difgrazia  ;  fperarc  però  in  Dio, 
che  i  Calunniatori  non  arri  verebbero  giam- 
mai, attefala  fua  inviolabile  fedeltà,  a  ra- 
pirgli l' onore  d'efìere  fuo  ferratore  • 

Fece  quefta  lettera  l'effetto  pretefo .  Reftc» 
il  Duca  difmgannatojonde  gli  rifpofe  d  i  non 
havere  dato  una  ferma  fede  a  ciò  ,  che  gli  era 
flato  rapprefentato  contro  il  fuo  fervigiordi 
defiderare  la  fua  amicizia,  aflìcurandolo  , 
chegli  continuerebbe  la  fua  benevolenza  , 
ficcome  non  dubitava  della  fua  fedeltà . 

Si 
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Si  fparfe  hello  fteflb  tempo  voce  ,  che 
dovevafi  farcambiaredi  VefcovatoàFran- 
cefco  :  ma  egli  Tempre  uguale  a  sé  medefimo, 
lì  dimoftrò  altrettanto  indifferente  per  cede- 
re il  Tuo  ,  quanto  coftante  per  non  accettar- 
ne verun' altro,  citando  le  parole  dell' Ap- 
poflolo,  che  chi  è  legato  ad  una  moglie  , 
non  deve  ricercarne  la  feparazione ,  ficco- 
me  chi  non  l'ha ,  non  deve  ricercarla  ;  così 
fcriffe  alla  Chantal ,  benché  dipoi  lì  cono- 
fceffè,  ch'era  flato  un  fàlfo  rumore. 

CAPITOLO    XXVI. 

Morte  della  Madre  del  Santo:  della  fu  a 
rajjegnazjone  :  fuoi  (enumeriti  /opra  la 
morte  del  Re  Enrico. 

FAticava  il  Santo  Prelato  in  vantaggio 
delle  anime  raccomandate  alla  fua  Pa- 
itoralefollecitudine  nella  vifita  delle  Cnie- 
fe  d' Annifsì ,  quando  fua  Madre ,  Dama  di 
grande  pietà,  riavendo  forfè  qualche  pre- 
fentimento  della  fua  vicina  morte,  venne  a 
ritrovarlo  non  tanto  per  vedere  le  folennità 
dclja  vifita,  alle  quali  per  altro  affifte  va  in- 
defeffamente ,  quanto  per  mettere  ordine  , 
come  diceva,  agi' ultimi  giorni  di  fua  vita. 
Reftòiviunmefe,  poco  più  ò  meno,  im- 
piegando quello  tempo  iti  varj  efercizj  di  di- 
vozione con  la feorta d'un  sì  fanto  diretto- 
re, a  cu  i  fece  la  confeffione  generale  di  tut- 
ta la  fua  vita,  con  una  contrizione  ftraor- 
dinaria ,  e  richiamandola  gì'  affari  domefti- 
ci  al  fuo  Cartello,  partì, dicendo,  chenon 
havevamai  ricevuto  tanto  di  confolazione 
dal  fuo  figlio  fecondo  la  natura,  e  padre  fe- 
condo la  grazia.  Ivi  fu  affalita  da  mortale 
infermità  ,  ed  effendofene  dato  avvifo  a 
Francefco,  quelli  amandola  teneramente, 
nefent'ì  un'cftrema  aflizione,  e  dimanda- 
ta al  Signore  la  forza  necefiaria  per  affìfìerla 
finoallamortc,  come  fece  poi  con  una  co- 
ftanza ammirabile, partì  fubitoj  confolan- 
dofi  perchè  la  fua  vita  era  femprc  fiata  con- 
forme alle  maffime  del  Vangelo ,  a  fegno  ta- 
le, che  il  Santo  raccontando  alla  madre  di 
Chantalla  fua  fommiffione  a  voleri  divini  , 
nella  morte  dell'  ultima  fua  figlia  arrivata  in 
Borgogna,  fcrivc quelle  parole:  Quando 
mia  madre  feppe  (Juefìa  nuova  ,  pian/e 
quakhetempo,  in  feguilo  a  che  andò  a  pre- 
gare Iddio  per  lei,  fenza  che  gì'  ufeiffe  di 
bocca  né  pure  una  parola  d' impazienza , 
à  trafpariffe  in  hi  una  mìnima  inquieti,- 


dine  :  mille  benedizioni  a  Dio  t  ed  una 
perfetta  raffegnazjone  alla  fua  'volontà  . 
Sicché  io  non  viddi  mai  un  dolore  piti 
tranquillo  con  tant' abbondanza  di  lagri- 
me, e  quefte  per  tenerezza  di  cuore  ,  ma 
fenza  mormorazione',  e  pur' eragli  carìfjtma 
quefìa  figlia,  &c. 

Or  la  morte  di  quella  virtuofaDama, 
fu  fenfibile  al  Santo  fopra  ogni  efpreflìone . 
Sì  è  detto  a  fuo  luogo  con  quanto  di  folle- 
citudinel'haveva  allevato  :  era  egli  il  primo 
frutto,  con  cuilddio  benedille  il  fuo  ma» 
trimonio ,  e  teneva  certamente  il  primo  luo- 
go nel  fuo  cuore  »  imperocché  ancorché 
amaffe  teneramente  tutti  i  fuoi  figliuoli  » 
haveva  però  per  lui  una  tenerezza  d'affetto , 
che  nonfentivaper  gl'altri  :  e  Francefco 
vicendevolmente  l'amava  con  amore  tene- 
ro, marifpettofo,  ficchè  egli  non  haveva 
al  mondo  una  perfona,  che  gli  folle  più  ca- 
ra. Che  fé  una  buona  morte  fu  fempre  il 
frutto  d'una  fama  vita,  non  abbandonan- 
do Iddio  in  quegl' ultimi  momenti  le  ani- 
me, che  gli  furono  fedeli,  quella  di  quella 
Signora  non  poteva  elTere  piti  preziofa .  Ec- 
co quel  tanto,  che  ne  dice  il  Santo  medefi- 
mo, fcrivendo  alla  madre  di  Chantal,  lib- 
bto2Mttzwil.  Quanti  dolori  ne  varj  acci- 
denti del mondo}  maò  Dio,  mia  carijjìma 
figlia,  non  ci  converrà  in  tutto  adorare  que- 
fìa fovrana  providenza  ,  i  configli  di  cui 
fono  fanti ,  buoni,  ed  amabìlifjimì  ì  ed  ec- 
co ,  che  gì'  ha  piaciuto  di  ritirare  da  quefio 
mondo  miferaiilelanofìra  cara  madre  per 
haverla  come  io  J pero ,  vicina  a  sé,  edalla 
fua  defìra .  Conferiamo  ,  mia  amatijjìma 
figlia,  che  Iddio  è  buono,  e  chela  fuami- 
fericordia  è  all'eternità .  Tutte  le  fitte  vo- 
lontà ejjeregiufìe  ,  ragionevoli  i  fuoi  decre- 
ti, fempre  fanto  il  fino  beneplacito ,  edama- 
bili  i  fuoi  ordini  .  Io  per  me  vi  confeffo  ■ , 
mia  figlia  ,  d' bavere  fentito  molto  quefìa 
feparazione,  dovendo  confefiare la  mia  de- 
bolezza dopo  bavere  confeffato  ,  e  dato 
lode  alla  divina  bontà  }  nulla  di  meno  è 
flato  un  fentimento  tranquillo  ,  ancorché 
vivo ,  ha  vendo  ad ef empio  di  Davidde  det- 
to', lo  mi  fono  taciuto,  perchè  voi  mio  Dio 
l'havete  fatto.  Certamente  fenza  quefio  io 
baverei  gridato  .  Olà  (otto  di  quefio  col- 
poi  mi  pare  però  di  non  bavere  havuto 
ardire  di  gridare,  anzi  né  meno  di  di mo- 
fìrare  alcun  difgufìo  fono  i  colpi  di  que- 
fìa mano  paterna,  la  quale  in  verità,  per 
grazia  della  fua  bontà  ,  io  ho  imparato 

ad 
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*d  amate  teneramente  fin  dal  tempo  dì  »  lava  molto  a  propofito  di  "Dio  s  e  dell" 
mia  giovinezza.  Xanima^fua,  ed  ancorché  a  taftone_  prende- 


E  perchè  voi  forfè  vorrete  fapere  ,  co- 
me quefta  buona  Dama  habbia  finito  ifuoi 
giorni ,  eccovi  una  piccola  ìfloria  :  io  parlo 
con  voiy  cioè  a  dire  con  voi,  a  cui  io  ho 
dato  il  polio  3  che  davo  alla  mia  madre 
nel  memento  della  mia  Mefla ,  fenza  però 
togliervi  quello ,  ch'havevate,  nonhaven- 
dolo  faputo  fare  ,  tanto  voi  tenete' ferma- 
mente quanto  tenete  nel  mio  cuore,  e  per- 
ciò voi  havete  il  primo,  e  l'ultimo  poflo. 
Quefta  madre  adunque  venne  in  Annìfsì 
queft'  inverno,  ed  in  un  me/e ,  che  vi  di- 
morò, fece  la  rivi/la  generale  dell'  anima 
fua  ,  e  rinnovò  i  defiderj  fuoì  di  vivere 
fantamente  con  moli  affetto  ,  ritornandofe- 
ne  poi  la  più  contenta  del  mondo  da  me, 
da  cui  diceva  ,  bavere  ricevuto  più  che 
mai  abbondanti  le  confolazjoni  :  continuò 
po.i  in  queft'  allegrezza  fin  al  giorno  delle 
ceneri,  in  cui  andò  alla  Parrochia  di  Tho- 
rens ,  vi  fi  confefsà ,  e  comunicò  con  gran- 
de divozione,  udì  tre  me/Je,  ed  il  Vefpro, 
e  la  fera  non  potendo  ripofare  ,  ancorché 
fi  foffe  meffa  a  letto ,  fi  fece  leggere  dalla 
fua  cameriera  tre  capitoli  dell'introduzio- 
ne alla  vita  divota  per  trattener/i  in  buo- 
ni penfieri  ,  ordinando  anche  di  fegnare 
il  libbro  per  fare  la  mattina  feguente  la 
protefìa,  che  vi  flà .  Ma  Iddìo  fi  conten- 
tò della  fua  buona  volontà  ,  e  ne  di/po/e 
altrimenti .  Levata/i  dal  letto  V  indimani , 
mentre  fi  pettinava  ,  cadde  fubìt amente 
tome  fé  foffe  morta  per  un  catarro  .  Il 
mio  povero  fratello ,  vofìro  figlio  ,  e  gene- 
70,  eh'  ancor  dormiva,  ejjendone  avvifa- 
to ,  accorfe  in  camicia ,  e  rilevandola ,  fa- 
cendola paleggiare  ,  ed  aiutandola  con  ef- 
fenze  ,  acque  imperiali  ,  e  fimìli  cofe  pro- 
prie in  tali  accidenti  ,  la  rifvegliò  ,  e  ri- 
mi/e a  fegno  che  potè  parlare  ,  abbenchè 
non  s' intendere  ciò  ,  che  diceva  per  efiere 
la  fua  gola ,  e  lìngua  occupati  dal  male  . 
Fui  fubito  avvertito  di  quanto  era  oc- 
corfo  ,  onde  mi  portai  in  fretta  a  Sale? 
in  compagnia  del  Medico  ,  e  dello  Spe- 
ziale ,  i  quali  la  ritrovarono  ajjalita  da 
letargo  ,  e  da  una  paralisìa  ,  che  tene- 
va la  metà  del  Corpo  :  era  però  facile 
il  rìfvegliarla  dalla  letargia  ,  ed  in  que- 
Jìi  momenti  dimoftrava  un  intero  giudi- 
zio ,  sì  per  le  parole  ,  che  ft  sforzava  di 
dire  i  sì  per  li  moti  ,    che  faceva  con  la 


\va  effa  medeftma  la  Croce  (  effendo  re- 
fiata  cieca  )  e  la  baciava  .  Non  prende- 
va mai  alcuna  cofa  ,  che  non  vi  facefie 
fopra  il  fegno  della  Croce  ,  e  così  ricevet- 
te l'olio  Santo . 

Al  mio  arrivo  ,  quantunque  cieca  ,  e 
addormentata  ,  mi  fece  molte  carezze ,  di- 
cendo ,  quefti  è  mio  figlio  ,  e  mio  padre  $ 
e  mi  baciò  la  mano  ,  e  la  guancia  ,  ab- 
bracciandomi .  Continuò  poi  nel  medefimo 
flato  due  giorni  ,  e  mez&o  ,  dopo  i  quali 
non  potevamo  più  rìfveg  ìarla ,  e  nel  pri- 
mo dì  del  me  fé  dì  marzo  rendè  l'  anima 
a  no/iro  Signore  in  pace  ,  e  tranquilla- 
mente ,  refìando  belliffima  la  fua  faccia  , 
a  fegno  ,  che  non  ho  giammai  veduto  una 
morta  più  bella  :  del  re/lo  ancor  convie- 
ne ,  che  io  vi  dica  ,  che  io  hebbi  il  co- 
raggio di  darle  l' ultima  benedizione  ,  di 
chiudergli  gì' occhi ,  e  bocca  ,  e  di  darle  l' 
ultimo  bacio  di  pace  nel l' infì ante ,  che  fpi- 
rò'  dopoquefìo  il  cuore  mi  fi  gonfiò,  epian- 
/i  quefia  madre  più,  che  non  havevo  giam- 
mai fatto  da  che  fono  ecclefia/lico:  ma  ciò  , 
fu  fenza  ver  un  amarezza  fpirituale  la  Dio 
mercè.  Fin  qui  il  Santo. 

Afflile  poi  il  Santo  Prelato  alla  fua  fepoN 
tura  rendendole  gì'  ultimi  onori  con  molto 
più  di  pietà ,  che  di  pompa  j  né  vi  fiì  chi  non 
ammirale  fa  fua  fottomiffione  agl'ordini  d* 
Iddio,  ben  fapendofì  quanto  amaffe  quefta 
buona  madre ,  e  quanto  ne  folle  amato  i  im- 
perciocché quantunque  tucti ifuoi  figliuoli 
meritaflero  il  fuo  affetto  per  eflère  huomini 
di  glande  virtù;  ad  ogni  modo  Francefco 
fra  elfi  rifplendeva  come  il  fole  fra  pianeti 
per  pietà,  per  faenza,  per  dignità,  e  per 
ogni  genere  di  perfezione  .  Cosi  il  Santo 
Prelato  dopo  haverc  vinto  la  calunnia  > 
trionfò  anche  del  dolore . 

P'indi  a  qualche  tempo  ricevè  pure  Fran- 
cefeoravvifo  della  morte  del  Ke  Enrico  IV". 
arrivata  in  Parigi  nel  giorno  14.  di  Maggio 
nella  deplorabile  maniera,  che  tutti  fanno  . 
Queft°  gran  Re  haveva  havuto  in  grande 
(lima  il  Santo  Vcfcovo  ,  l' onorava  con  la 
fua  amicizia ,  né  per  lui  era  reltato ,  che  non 
locolmafTedibeneficj,  havendo  femprc  ha- 
vuto gran  defiderio  di  guadagnarlo  alla 
Francia,  il  che  farebbe  feguito,  fc Fran- 
cefco non  folle  flato  sì  fedele  alla  fua  vo- 
cazione ,   che  non  potè  elfere  tentato  . 


mano  fana,  di  cui  l'era  re/iato  l'ufo  $  par-  JPianfe  quello  gran  Prencipe*  e  lo  lodò 
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e  nell'  Epiftola  85.  del  libbro  $,  a  des-Ha- 
yes,  in  cui  veggonfi  ancor'  oggi  i  fuoi  fenti- 
mcnti  crifHani  :  V  Europa  ,  fcrive  egli  , 
non  poteva  vedere  morte  più  lamentevo- 
le di  quella  del  grand' Enrico  IV.  ma  chi 
non  ammirerebbe  cen  voi  l'  incofianza ,  la 
'vanità  ,  e  la  perfidia  delle  grandezze  di 
quefìo  mondo  !  Quefìo  Prencipe  era  fiato 


Vita  di  S,  Francesco  di  Sales . 


raì  Doporifleffionisìcrifìiane,  nellequx- 
Ii  ben  fi  vede,  che  parla  il  cuore  del  Santo  , 
ripiglia  le  lodi  del  Re  ,  Soggiungendo  :  Il 
più  grand  onore  di  quefìo  Prencipe  ,  e  la 
fua  più  grande  felicità  fu  d' ejjer/t  refo  fi- 
gliuolo  della  Chiefa ,  rendendqjt  allora  Pa- 
dre della  Francia  ;  facendo/i  pecorella  del 
gran  Paftore  diventò  pafìore  di  tanti  pi- 


si grande  nella  fua  nafeita  ,  così  grande  i  poli  ,  e  convertendo  il  fuo  cuore  a  Dio  , 
nel  valore  militare)  così  grande  nelle  vit-\  convertì' il  cuore  di  tutti  i  Cattolici  a  sé  t 
iorie  t  cori  grande  ne  trionfi ,  nelle  felici-  j  Quefìa  è  la  fola  felicità  ,  che  mi  dà  luo- 
là  ,  nella  pace  ,  in  riputazione  ,  ed  ogni\go  di  f per  are  >  che  la  dolce  ,  e  mifericor- 
forte   di  grandezza    ,   chi   non   haverebbe  !  diofa  previdenza  del  cele/ìtale  Padre   ha- 


detto  f  che  la  grandezza  era  infeparabìl- 
mente  unita  alla  fua  'vita  ,   e  eh'  haven- 


Vrà  infenftbilmente  polio  nel  fuo  cuore  rea- 
le la  contrizione  necejjaria  negl'ultimi  mo- 


dogli  giurato  un'  inviolabile  fedeltà  ,   r'tf-   menti  della  fua  vita  per  ottenere  una  buo- 


plenderebbe  un  fuoco  d' applaufo  a  tutto  il 


mondo  nell'ultimo  momento ,  che  lafareb 
he  terminare  in  una  glorìofa  morte}  Cer- 
tamente pareva  ,  che  una  così  gran  vita 
non  dovefje  terminare  che  full  e  fpoglie  del- 
l' Oriente  ,  e  dopo  una  totale  diftruzjone 
dell' Erefta,  e  dell'Impero  Ottomano  .... 
ed  ecco  ,  che  un  numero  così  grande  di 
grandezze  termina  in  una  morte ,  che  nul 


na  morte   .   Così  io  prego  quefìa  fovrana 


bontà  d'  ufare  pietà  'verfo  di  chi  fu  pieto- 
fo  a  molti  ,  di  perdonare  a  chi  perdonò 
a  tanti  nemici ,  e  di  ricevere  queft'  anima 
riconciliata  nella  fua  gloria  ,  jtcomme  egli 
haveva  ricevuto  infiniti  nella  fua  grazia 
dopo  la  loro  riconciliazione  .  Conchiude 
poi  la  fua  lettera  con  ram memorare  le  offerte 
fattegli,  capaci,  dice  il  Santo,  di  ritenere 


la  ha  di  grande  ,  fé  non  fé  V  e(]ere  fiata  j  nel  fuo  regno,  non  già  un  povero  Prete  , 


grandemente fune  fi a ,  dolorofa,  mìfer  abile 
e  deplorabile ,  e  quello*  che  non  era  mor- 
to tra.  tanti  rifehi,  eccolo  morto  per  undifi 
frez.Ze'vole  colpo  d'un  coltello  per  mano  d' 
un  giovane  feonofeiuto  l 

Ma  perchè  i  Santi  non  fanno  giammai  ri- 
ficilìone  fopragPawenimenti  del  mondo  , 
che  non  vadano  a  riferì rfi  a  Dio ,  dalla  ma- 
no di  cui  devono  riconofcerfi  ,  ed  afeokan- 
do  elfi  le  inkruzioni,  che  ci  dona  nel  me- 
desimo tempo,  checiafligge,  dopohavere 
pianto  la  morte  di  quclìo  Monarca,  efcla- 
fna  :  O  Figliuoli  degl'  huomini  in  fin  a 
quando  farete  •voi  duri  di  cuore,  perchè  a- 
mate  voi  la  vanità ,  e  ricercate  la  menzo- 
gna} Tutto  ciòy  che  ci  fa  vedere  il  mondo 
di  grande,  non  è  che  fantafma,  vanità,  e 

menzogna  ognuno  haverebbe  detto  , 

eh' egli  dovejje  gittarfi  fopra  la  morie,  co- 
me in  un  Oceano  ,  con  più  di  bocche  ,  che 
non  ha  il  Nilo,  e  pure  i  figliuoli  degl' huo- 
mini fi  fono  ingannati,  e  le  loro  bilancie gì' 
hanno  u  aditi:  perchè  non  fiamo  almeno  fa- 
'vi dopo  tant'efporienze,  perchè  non  difpreZz 
zjamo  noi  quefìo  mondo,  il  quale  èst  fragi- 
le} perchè  non  fi i amo  noi  a  i  pie  di  quel  Re 
immortale,  il  quale  con  la  fua  morte  trion- 
fò della  morte,  e  la  morte  di  cui  è  più  a- 
mabile  che  la  vita  di  tutti  i  Re  della  ter- 


ma  un  gran  Prelato  5  la  benevolenza ,  con 
cuil'havevafempre,  e coftantemente  ono- 
rato, ed i favori,  chegl'haveva  accordati, 
i  quali  l'impegnavano  a  continuare  le  lue 

(>reghiere  peri  il  ripofo  dell'anima  fua ,  e  per 
afelicicàdcllafua  pofterità.Cosf  iPreneipi 
veramentegrandiin  vita,  lo  fono  pure  do- 
po la  morte,  ne  manca  quefta  d'edere  com- 
pianta ,  quando  la  vita  s' impiegò  giufta 
il  fine,  per  cui  Iddio  l'accorda  a  Sovra- 
ni. Al  cerro  non  ricevette  Enrico  lodi  me- 
no fofpette di  quelle,  che  gli  diede  France- 
feo:  lodano  gl'altri  per  adulazione,  ò  per 
interefle,  lo  Spirito  del  Santo  era  troppo  a- 
micodella verità,  ed  il  fuo  cuore  troppo 
lontano  dall'interefle,  onde  non  havereb- 
be fatto  elogj  a  quello  Re ,  fé  non  gl'haveffe 
meritati. 

CAPITOLO    XXVII. 

Fondazione  della  yijttazìone  :  morte  del 
Deage  .  Il  Prefidente  Fabro  lafcia  « 
Francefco  la  fua  cafa .  Si  parla  di  varie 
carità  ,  e  converfioni  fatte  dal  Santo  . 

L'Anno  10*10.  Che  fu  sì  funeflo  alla 
Francia  per  la  morte  del  Re  ,  fiv 
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altrettanto  gloriofo.alIaChìefa  per  la  fonda- 
zione del  nuovo  Ordine  di  Religiofe,  Cotto 
il  Titolo  della  Visitazione  di  Santa  Mark  <■ 
Quell'Ordine» 'degno  frutto  della  pietà  f 
prudenza,  e  carità  del  Santo  Prelato,  fu 
conùderato  in  progreifo  di  tempo  come  1' 
opera  fua  pili  riguardevole,  e  di  tatto gl'ha- 
veva  coiìato  molto  di  lludio,  e  d'applica- 
zione, e  gliene  coito  poi  anche  in  feguito: 
11  profitto  però,  chene  riceverono  tanc'a- 
nime,  edivantaggj,che  n'ottenne  laChie- 
fa»  ben  gli  refero  dolci  i  patimenti ,  che  per 
quello  foffrì.  Or  ficcome  Iddio  formato  , 
ch'hebbel'huomo",  fé  ne  prefe  una  cura  tut- 
ta fingolare'y  e  non  cella  di  tenerlo"  fottoT 
Ombra  della  fua  providenza,  cosi  il  Santo 
dopo  haveredato  principio  a  quella  Con- 
gregazione* non  li rirnafe giammai  dal  tra- 
vagliare a  fine  di  perfezionarla.  Certamen- 
te piccolifurorto  i  principj  di  quell'Ordine  > 
mentre  non  rinchiufe  che  tré  fuggetti  nella 
nuova  cafa,-  maehidiprefentene  rimira  la 
propagazione,  è  coftret/.o  di  confelTare  , 
poterfegli  appropriare  il  fogno  di  Mardo- 
cheo, cioè  adire»-  che  un  piccol  fonte  creb- 
be in  un  fiume  grandilììmo,  il  quale  (i  con- 
vertì poi  in  un  fplendido  fole,  e  ne  traboc- 
carono molte  acque;  ma  perché  è  neceflà- 
rìo»  che  di  quella  grand'opera  fé  ne  parli 
più  ampiamente  ,  lo  faremo  in  un  altro 
luogo  y  fenza  interrompere  qui" il  corfo  dell 
lltoria. 

Morìcon  grande  cordoglio  del  Santo  in 
quell'anno  ilMacllro,  ch'egli  haveva  ha- 
vuto  nella  (uà  gioventù  5  era  quelli  quel  Gio: 
Dcage,  dicui  più  volte  s'è  fatto  menzione 
nel  primo  libbro,  cornei.' un  huomo,  che 
con  fomma  follccitudine  l'ha  veva  accompa- 
gnato ne'  viaggi ,  egovernato  in  tante  acca- 
fioni.  Franccfeo dotato  per  natura,  e  per 
virtù  di  gratitudine  fomma  ,  provili olo  d'un 
Canonicato  nella  Cattedrale,  di  cui  per  la 
pietà,  eperlafcienzaerapiù  che  meritevo- 
le, e  confida  tigli  molti  negozj  della  Diocc- 
f)  »  l'ha  veva  fempre  voluto  fcco ,  conferman- 
do verfo  di  lui  quel  rifpetto",  che  fin  dall  in- 
fanzia gì' haveva  din>o(lrato  .  Or  e  (Tendo 
egli  palìato  a  miglior  vita,  ne  pianfe  Fran- 
cefcola  perdita,  e  per  tellimoniare  il  dolo- 
re che  fentiva,-  d'affetto  che  gli  portava  , 
gli  fece  funerali  proporzionati  al  fuo  me- 
rito . 

Hebbc  pure  il  Santo  in  quello  tempo  una 
grande  afiizionc  congiùnta  con  un  flraor- 
«linario  godimento  per  la  fcparazione  d' 


Antonio  Fabro  uno  de  più  intimi  fuoi  ami- 
ci^ Quelli  fin'allora  haveva  fatto  la  fua  di' 
mora  in Annifsrin  qualitàdi  Prefidente  del 
Genevefe  .•  Ma  follevato  poi  dal  Duca  di  Sa- 
voja  g  grande  rimuneratore  degl'huomini 
vktuofi,  alla  dignità  di  primo  Prefidente 
del  Sovrano  Senato  di Savoja,  fu  coflretta 
d'andar  ad  abitare  inCiamberì  :  né-  renan- 
dogli più  necelfario'  il  Palazzo,  ch'haveva 
in  Annifsr,  lo  concedè  al  Santo  Vefcovo  » 
proteitando  quello  efTereun  piccolo  contra- 
légno  del  fuo  affetto,  e  pregandolo  di  ot- 
tenergli da  Dio  mezzo  di  dargliene  de'mag- 
giori .  Francefco  ricevette  con  molte  dima- 
llrazioni  di  gratitudine  il  favore,  che  gli 
veniva-  sì  generofamente  offerto,  ma  ciò  „ 
non  ballò  per  confolarlo,  attefa  la  lonta- 
nanza d'un  tale  amico,  ancorché godeffe 
molto  vedendo  alla  tella  di  sìinfigneSenato 
un huomodrtanta probità,  e  d'un  merito 
(ingoiare.  Or  mentre  dalla  cafa,  dove  pri- 
ma abitava  (e  la  teneva  a  fitto,  come  pure 
ifuoiAntecellori,  dacheufeirono  da  Ge- 
ne va  )  ,  lì  trasferivano  i  mobili  al  nuovo  Pa- 
lazzo, volle  che  il  fuoletto  fi  metterle  in  un 
piccolo  gabinetto,  ò  danzino,  chepareva 
anziunRpolcro,  che  altro;  e  pure  parec- 
chie Ila  nze  della  cafa  reità  vaio  vuote  :  e  vo- 
lendo i  fuoi  alloggiarlo  alt  rove  .  Mòs  rifpo- 
ic  1  io  fìimo  meglio  di  pofarmi  in  queflopo- 
fto  ,   affinchè  ,  dopo  eh'  havrò  paleggiato 
tutto  il  giorno  per   quefìe  gran    Sale  ,   e 
Gallerie ,   come  fanno  gì'  huomini  potenti  nel 
mondo   ,-  nel  ritrovarmi  poi  là  fera  tri 
quattro  mura  ,  ed  in  un  piccolo  letto  ,  io 
mi  ricordi  d'edere  huomo  miserabile .  Così 
di  giorno  mi  porterò   come  Fefcovo  di  Gc- 
neva  ,  e  mi  ritirerò  la  notte  come  Fratt~ 
cefeo  di  Saler .  In  quel  camerino  poi  non 
volle  né  tappezzeria,  néquadri,  onde  un 
piccolo  letto,  un  tavolino  col CrocifiiTofo- 
pra  di  effo ,  ed  unafedia  erano  tutti  i  mobi- 
li, che  lo  riempivano  più,  che  non  l'ador- 
navano. Ivi  ritirato  dal  mondo  anche  più 
difpirito,  che  di  corpo,   penfava  non  di 
rado  a  quell'ultima  ora,  clic  ci  rende  tutti 
uguali,  fenonfep'  rmerito,  efi   onfidcra- 
va  come  un  colpevole ,  che  condannato  già 
alla  morte,  a'fpctta  l'efecuzionc  della  ùn^ 
tenza.  Ivipalìava  Icore  tutt'occupato  di 
Dio  1  e  del  grande  affare   di  fua  falvez- 
za,  piangendo  amaramente  quelle  coI?e  » 
che  il  folo amore  di  Dio  gli  faceva  parere 
infoili ibifi, 
in  quell'anno  medefimo  efercitò  la  fua 
Q^.  2  carità 
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carica  verfo  d'un  Gentilhuomo  del  Chia-| 
blais,  e  d'una  povera  figlia.  Una  fiariofa 
tempefta  haveva  rovinato  i  frutti de'i  beni 
di  quel  Gentilhuomo,  e  raccontandolo  a 
Francefco,  gliconfefsòreftargli  tocalmen 
te impoffibile il feminare  per  l'anno  ventu- 
ro. Seppe  in  fatti  il  Santo  per  altra  via,  che 
lacofaeracosì;  e  perciò  ordinò  ad  un  fuo 
malfarò,  òaffittuale dilavorare  i  campi  di 
quel  nobile,  e  di  feminarli come  fé  fodero 
fuoi  proprj,  e  ciò  per  fuo  conto,  comefe- 
guì.  Parimenti  havendo  fatto  un  profitto 
di  confiderazione  Pietro  Rigaud ,  che  ftam- 
pò  il  primo  la  Fdotea,  giudicò  fuo  do- 
vere il dimoftrare  all'autore  la  fua  gratitu- 
dine. Venne  per  tanto  da  Lione  in  Annifsì , 
e  dopo  mille  ringraziamenti  lo  fupplicò  d' 
accettare  una  borfa ,  chegliprefentava.  La 
rifiutò  più  volte  con  grande  coftanza  il 
Santo,  dicendo  non  volere  altra  ricompen- 
sa all'opera  fua ,  fé  non  fé  quella  di  fape- 
re,  che  giovava  all'anime;  ma  non  celian- 
do perciò  d'importunarlo  il  libbraro,  fu  a- 
ftretto  Francefco  da  un'  amico  ivi  prefente 
a  ricevere  la  borfa  ,  dicendo  ,  che  non 
metterebbe  tal  danaro  ad  ufura;  in  fatti  li- 
cenziato che  fu  il  Rigaud,  fece  Francefco 
crr'amareuna  figlia  divota  di  buona  volon- 
tà, ma  povera  di  beni  di  fortuna,  la  quale 
defiderando  d'  entrare  nella  Vifitazione 
non  haveva  la  dote,  il  che  in  quei  princi- 
pi era  più  che  neceffario  .  Or'  havendo 
il  Santo  piena  cognizione  del  fuo  desiderio  , 
le  dimandò,  fé  perfeveraffe  ineflò,  ève- 
ncndogli  rifpofto  di  si  dalla  figlia,  egliefa- 
minata  con  diligenza  la  fua  vocazione  , 
e  ritrovatala  collante  nella  fua  rifoluzione, 
le  diede  la  borfa,  dicendo  ,  che  in  effa 
erano  quattrocento  feudi  d'oro  :  la  por- 
taffe  dunque  alla  Madre  di  Chantal  ,  e 
vedeffe  d'ottenere  il  fuo  confenfo  per  en- 
trare in  Religione.  E  cosi  fu  fatto,  la  fi- 
glia hebbe  la  confolazione ,  che  desidera- 
va, ed  il  Santo  benediffe  la  providenzadel 
Signore ,  che  in  queft'occafione  era  più  che 
palpabile: 

Impiegò  pure  in  queflo  tempo  la  fua  cari- 
tà, ed  il  fuo  zelo  per  ritirare  da  Gcneva  , 
dall'Erefia,  e  poi  anche  dalla  miferia  molte 
anime  fviatc  ;  dellcquali  potrebbe  farfi  un 
catalogo  di  quindeci  in  unfoloanno.  Fra 
gl'altri  fi  convertirono  un  cai  Amedeo  Moy- 
nc  di  Gcz,  che  il  Santo  hebbe  cura  di  col- 
locare con  un  Sarto  d'Annifsi ,  affinchè 
imparando  quell' arte?  potette  d'indi  in  poi 


guadagnarli  il  vitto,  e  con  effo  due  altri: 
poco  dopo  venne  pur  alla  fede  una  donna  di 
Geneva  con  tre  fue  figlie  »  alle  quali  provid- 
de  per  lungo  tempo  le  cole  neceffarie ,  e  poi 
procurò  una  penfione  da  Sua  Altezza;  riti' 
rò  anche  da  Geneva  un  certo  capitano  con 
tutta  la  fua  famiglia,  a  cui  ilDucaàfiegnò 
pure  una  paga  nel  Cartello  di  Momigliano  * 
collocando  una  delle  fue  figlie,  ch'era  da- 
ta alla  divozione,  nel  Monaftero  di  Santa 
Chiara . 

Ma  più  di  tutte  quelle  accrebbe  la  flima  , 
che  fi  faceva  del  Santo ,  la  converfione  della 
Dama  di  San  Sergue;  era  effa  ufeita  dalle 
più  illuflri famiglie  di  Geneva,  oftinatiffi- 
ma  nell'Erefia  ,  edottafopraciò,  che  por- 
ta il  feffò,  potendoli  paragonare  a  i  più  ce- 
lebri de  Miniflri  per  efTerfi  applicata  ben 
ventidue  anni  allo  ftudio  delle  controverfie . 
Or  eflfendo  venuta  in  Annifsì  per  vifitare  al- 
cune fue  parenti ,  fu  invitata  d'andar  a  rive- 
rire il  Santo  Prelato.  Rifiutò  la  Dama  con 
grande  ardore  l'invito,  dicendo,  che  ben  fé 
ne  guarderebbe,  correndo  fra  fuoi  Cittadi- 
ni fama ,  che  foffe  uno  de  più  fini  incantato- 
ri, che  v'haveffe,  ficchèilfuo  nome  folo- 
asè,  ed  a  quei  del  fuo  partito  cagionava  or- 
rore. Ridevano  gl'afcoltanci  d'una  tal  opi- 
nione, e  fempre  più  l'importunavano  d'an- 
dare, ne  potendolo  ottenere,  firidufferoa 
dimandarle  d'udirlo  a  predicare.  Confentì 
a  quello,  ancorché  con  qualche  ripugnan- 
za, ed havendolo  veduto,  ed  uditoun  fuo 
fermone,  foffrìd'effercalui  condotta  ;  la 
ricevette  Francefco  con  la  fua  ordina- 
ria cortefia  ,  ed  entrando,  fubito  che  glie- 
ne venne  fatt3  l'apertura,  a  difputare,  fi 
inoltrò  tanto  cortefe,  modello  pacifico  » 
ancorché  la  Dama  tutta  fi  turbafle,  molto 
fi  rifcaldaffe  per  difendere  le  fue  opinioni  , 
checonfcfsò  di  non  bavere  giammai  veduto 
uguale  dolcezza,  e  manfuetudine.  Molti 
furono  gl'argomenti ,  che  portò,  he  trala- 
fciò  quelle  invettive ,  calunnie ,  ed  ingiurie, 
delle  quali  fono  folici  di  valerfi  gl'Eretici, 
ma  Francefco  fempre  uguale  a  fé  mede- 
fimo,  diffimulando  ogn'  altra  cofa,  feio- 
glieva  con  pari  chiarezza ,  efodezzaifuoi 
argomenti.  Finalmente  convinta  dalle rif- 
pofte  del  Santo,  e  poco  men  che  convertita 
dalla  fua  manfuetudine,  fi  ridufTe  a  difpu- 
tare del  celibato  degl'EccIefiafiici,  paren- 
dole Arano ,  che  contro  l'efempio  degl'anti- 
chi Padri,  huominisìcariaDìo,  obbligaf- 
fc  la  Ctycfa  canti  a  vivere  in  cafticà  j  cofa  che 
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chiamava  contraria  alla  ragione  >  dicen- 
do ,  ch'era  un'efporli  a  peccare .  L' huomo 
di  Dio  la  foddisfece  anche  sii  queit5  artico- 
lo, adducendo  l'efempio d'Enoc,  d'Elia, 
de  due  Giovanni,  degl'Appoftoli ,  lo  Itile 
della  primitiva  Chiefa ,  le  dottrine  de  Sagri 
Concilj,  e  de  i  Santi  Padri  de'primi  feco 
li,  e  fopra  tutto  il  configlio ,  datodaCri- 
flo  ,  e  da  San  Paolo,  aggiungendo  poi 
non  effere  da  crederli  ,  che  foriero  per 
eonfigliare  cofe  imponìbili,  e  che  chi  ha 
per  tale  il  celibato  non  conofce  l'efficacia 
de  divini  ajuti,  imperocché  ,  come  dice 
Sant'Agoftino ,  Iddio  fé  eforta  a  promet- 
terla, ajuta  pur'anco,  affinchè  s'adempi- 
fca.  In  fine  propofe  tante,  e  sì  fode  ragio- 
ni, prefe  anche  dall'efperienza ,  che  la  Da- 
ma fi  confefsò  vinta ,  e  prefìando  orecchio 
all'incantatore,  che  faggiamente  incantava , 
abbracciò  la  Fede  Cattolica  difendendola 
poi  a  tutto  potere,  e  rientrando  nella  Chie- 
fa fi  converti  al  Signore  fuo  Dio,  ed  abjurò 
nelle  mani  del  Santo  Prelato.  Quando  i 
Genevrini  feppero  la  converfione  di  una 
Donna ,  la  quale  haveva  con  tanta  coftanza 
difcfo  altre  volte  il  loro  partito,  non  du- 
bitarono di  chiamar  mago  il  Santo  Vefco- 
vo,  ne  volendo  credere,  che  Iddio  per 
le  fue  preghiere ,  e  meriti  lehavciTe  cam- 
biato il  cuore,  dicevano,  che  co'fuoi  in- 
cantefìmi  le  haveva  afTafcinato  Io  fpirito  . 
Anzi  la  Vedova  di  Teodoro  Beza,  la  qua- 
le per  la  comunicazione  ha  vuta  con  qucll' 
Erefiarcafapeva  meglio  che  l'altre  la  fatira  , 
non  mancò  di fcriverle  lettere  piene  d'in- 
giurie, chiamandola  troja,  ch'era  ritorna- 
raal pantano.  Ma  la  Dama  difprezzando 
gl'obbrobri,  che  le  facevano  onore,  perfeve- 
rò  collantemente  nella  fède,  benedicendo 
Iddio ,  che  per  mezzo  del  fuo  fervo  fedele  1' 
haveva  illuminata. 

Nello  ftcflo  tempo  ritornò  pure  al  feno 
della  Chiefa  Nicolò  Bartolonio .  Era  quefti 
un  Sacerdote  Italiano  regolare,  il  quale  di- 
menticatoli de' fuoi  voti  ,  e  feguitando  gli 
fìimoli  della  fua  cupidigia,  ritiratofi  a  Ge- 
nera, vihaveva  prefo  moglie.  Lo  rimirò 
Iddio  con  gl'occhi  della  fua  mifericordia, 
onde  agitato  da  altri  ftimoli,  cioè  a  dire, 
fentendofi  pungere  da  rimorfi  della  co 
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1  Cattedrale  di  Sion ,  dove  diede  prove  d* 
una  lincerà  converfione . 

Parimente  convertì  Francefco  alla  fede 
Cattolica  il  Barone  di  Mantelon  Gentilhuo- 
moLorenefe.  Si  diede  queft'illultre  Cava- 
liere più  tolto  a  cafo,  che  per  configho,  a 
leggerel'Introduzione  alla  vita  divota  5  ed 
ancorché  quelto  libbro  non  parli  di  materie 
dicontroverfia,  contuttociò  interiormen- 
te agitato,  prefe  rifoluzione  di  ricercare  T 
autoredi  sì  bel  libbro  in  qualunque  parte 
del  mondo  egli  foife;  dalle  cofe  contenute 
nel  libbro  ben  argomentò  egli  la  pietà,  e  la 
dottrina  di  chi  l'haveva  comporto ,  onde 
havendofaputo,  che  viveva,  ed  habitava 
in  Annifsì ,  partì  fubito  per  venirlo  a  ritro- 
vare .  Giunto,  dal  Santo  fu  ricevuto  con 
ogni  cortefia ,  e  dopo  haver  fatto  varie  dif- 
pute,  e  conferenze  per  fei,  o  fette  fettima- 
ne rinunziò  a  fuoi  errori,  ed  abbracciò  la 
fede  Cattolica  ;  né  vi  voleva  una  pazienza 
m  inore  di  quella  di  Francefco  per  fopporta- 
re  le  fue  importunità,  attefochè  veniva  da 
Iuifrequentiffimamente,  abbenchè  lo  vedef- 
fe  occupato  in  tant' altre  faccende  proprie 
della  fua  protéffione.Keftò  però  confòlato  il 
Santo  per  effere  ritornato  al  fuo  paefe,  d' 
ond'era  partito  Cai  vinifia,  non  follmente 
buon  Cattolico  per  religione  ,  ma  anche 
buon  Criftiano  per  li  coftumi . 

CAPITOLO    XXVIII. 

D'un  atto  di  grand'  indifferenza  ,  e  man- 
fuetudine  di  San  Francefco  di  Saler  : 
ProfeJJione  delle  Religiofe  di  Santa  Ma- 
ria. D'alcune  fue  letteret  ed  altre  ope- 
re di  pietà  fatte  dal  Santo  neW  anno 
16 II.  E  feguente. 

ERaftatorichiefto  il  Santo  Prelato  d' 
andare  in  quell'anno  a  predicare  a 
Salins  in  Borgogna,  e  di  fatto  ftava  appa- 
recchiandoli perportarvifi,  cdifponcndo 
le  cofe  neceflarie  per  il  viaggio ,  quando 
vennero  due  Deputati  da  quella  Città  a 
pregarlo  di  aliare.  Né  fapendo  con  qua- 
le pretcfto  difimpegnarfi  ,  diflero  ,  che 
alcuni  gran  Pcrfonaggi  havevano  giudica- 
to non  efière  fpediente  di  obbligar  un  Ve- 


feienza,  hebbericorfo  al  Santo  Vefcovoj  feovo  sì  riguardevole  a  viaggiare  in  tempi 
Ritrovò  per  appunto  in  lui  un  cuore  di  pa-;difallrofi  per  fiirc  una  fatica  così  pefante  , 
drc,  e  perciò  non  foiamente  gli  procurò,  com'è  quella  del  predicare  unQuarefima- 
dalla  Santa  Sede  l'affoluzione  da  fuoi  voti  ,<le:  cheperò  lo  fupplicavano  di  fcufarli  , 
ma  pur  anche  la  prebenda  Teologale  della  j  le  non  potevano  ricevere  l'onore,  ch'egli 
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era  pronto  di  accordare  alla  loro  Città.  Dif- 
piacere  bensì  ad  effi  di  portargli  una  tale 
ambafeiata,  conofecndo,  ch'era  cofa  in- 
degna il  licenziarlo  in  quel  punto;  ma  non 
haver  epotuto  contraddire  achiloro  riaveva 
dato quefto carico.  Dal  difeorfo  ftudiato  , 
artificiofo,  ed  imbrogliato ,  che  gli  tenne- 
ro iDeputati ,  ben  argomentò  il  Santo,  che 
fi  nafeondeva  qualche  miftero  fotto  l'appa- 
renza di  sì  belle  parole  :  Ma  contutto.ciò  li 
ricevette  con  cortefia,  gl'afcoltò  con  pa- 
zienza ,  e  li  licenziò  con  civiltà ,  proteftan- 
do  di  non  ricevere  a  male  quefto  tratto ,  ef- 
fendo  altrettanto  contento  di  reftarfene  ad 
udireil  Predicatore  d'Annifsj,  quanto  era 
pronto  per  andarli  a  fervire  in  Salins  .  fu 
ammirata  la  benignità  del  Santo  in  tal'occa- 
fione,  imperocché  né  allora,  né  tampoco 
dapoinòndimoftròrifentimento  per  que- 
llo, quantunque  folle  flato  informato,  che 
un  termine  si  feortefe  procedeva  dall'emu- 
lazione d'un'aitro ,  che  con  intrichi  fi  era  j  Non  potere  il  Vicario  ritenere  i  popoli  nel 
procurato  quel  pulpito  dopoeflTere  tìatoasè  j  rifpetto  dovuto  allottato  Ecclelìaftico,  né 
offerto.  Profittarono iMonafterjd'Annif-lgl'EccleGaftici  in  dovere:  Il  Vefcovo  di 
si ,  e  maffimamente  le  fue  figlie  della  Visita- 
zione di  quell'incontro ,  perché  il  Santo  an 


dine ,  e  la  Chiefa  con  vantaggio  di  mol- 
te anima  buone. 

Ancorché  poi  il  Santo  haveflè  motivo  di 
dolerli  del  Senato  di-Savoja  per  gf  aggravi  , 
che  altrove  fi  fono  accennati ,  non  lafciò  di 
portarli  nella  feguente  Quarefima  a  .Ciani- 
beri  a  riducila  del  medefimo  Senato  ,  fi 
della  Città:  Anzi  non  contento  di  quefto  , 
s'  adoperò  anche  vivamente  col  Sommo 
Pontefice,  fecondo  il  deliderio  deCittadi- 
ni ,  affinchè  fondarle  una  Cattedrale  nella 
loro  Città.  Adduffe  nella  lettera  fcritta  a 
quell'effetto  a  Paolo  V.motivi  molto  effica  - 
ci,  dicendo,  effere  la  Città  di  Ciamberì  la 
Capitale  della  Savoja  refidenza  ordinaria 
del  Sovrano  Senato ,  e  del  Configlio  di  Sta- 
to, adorna  d'un  gran  Collegio,  e  di  molte 
Chiefe  Secolari»  e  Regolari  »  e  frequenta* 
ta  da  più  nazioni  ;  e  perciò  doverfi  giudi  ca- 
re non  folamence  conveniente,  ma  pur  an- 
co neceffario,  che  vi  fotte  un  Vefcovo 


jGranoble,  che  ne  è  l'Ordinario,  non  ef- 
fere a  portata  per  rimediare  ai  disordini  > 
dò  in  quella  Quarefima  almeno  tré  volte  per  che  arrivano,  ed  bavere  per  T  ampiezza 


fettimana  .arompere loro  il  pane  della  divi 
«a  parola. 

Afuotempo  in  quell'anno  medefimo  fe- 
cero le  tre  prime  Religiofedi  Santa  Maria  la 
profeffione,  havendo  finito  l'anno  del  No- 
viziato ,  e  già  riceverò  alcune  Novizie ,  co- 
me fi  dirà  altrove.  Quella  funzione  confo- 
lò  non  poco  il  Santo  Prelato ,  e  tutti  i  buo- 
ni, ancorché  non  ceflaffero  i  maligni  di 
trattare  l'imprefa  del  Santo  come  un  fuoco 
di  paglia ,  cui  mancando  l'efca ,  agevolmen- 
te verrebbe  a  perderli  .  Ufcirono  poi  le 
profelTe  a  fervire  gl'infermi  con  grande  van- 
taggio de'  poveri  ;  d'indi  a  poco  volle  Iddio 
provare  la  virtù  di  Francefco  con  la  lunga  , 
e  pericolofa  malattia  della  Madre  di  Chan- 
tal, la  quale  quando  folle  venuta  a  morire  , 
dubitavafi,  che  fi  tirerebbe  dietro  l'inte- 
ra rovina  del  nuovo  Monaftero  :  11  che- 
Tenendo  rapprefentato  al  Santo  dal  Si- 
gnore della  Thuille  fuo  fratello,  rifpofe 
Iddio  eflcre  un  buon  Artefice»  cui  non 
eia  difficile  di  yalerfid'inflromenti  mal  ac- 
conci per  far  opere  perfette ,  e  dalle  pietre 
far  forgere  figliuoli  d' Abrammo .  Or  quan- 
tunque l'infermità  duraffe  lungo  tempo  , 
finalmente  contro  l'afpettazione  di  molti , 
la  Madre  guarì,  e  per  più  anni  fervi  l'or- 


del  Vefcoyato  tanti  affari  in  Francia,  che 
quei  della  Savoja  erano  trafeurati .  Di  più  la 
divertita  dei  Prcncipi  temporali,  tirandoli 
dietro  altresì  la  differenza  dei  genj,  de  co- 
ftumi,  e  delle  inclinazioni  nei  popoli,  e 
talora  gelone,  gare,  efofpetti,  tutto  ciò 
impediva  al  Vefcovo  di  provedere  a  tem- 
po le  cofe  fpirUuali  fecondo  le  neceffità  dei 
Diocefani.  11  Vefcovo  non  effere  confide- 
rato  come  Paftore comune  dell'uno,  e  l'al- 
tro popolo,  ma  anzi  elicle  rimirato  come 
parziale  ,  ed  intereffato  per  quelli  ,  fra 
quali  faceva  la  fua  refidenza  ordinaria  .  E 
quello  arrivare  anche  più  facilmente ,  quan- 
do le  due  corone  erano  tra  fé  in  guerra,  o 
nudrivano  male  intelligenze.  Attefe tutte 
quelle  ragioni,  e  molt'altre ,  ch'era  facile 
di  comprendere,  effere  neceffaria  l'erezio- 
ne d'un  Vescovato  inCianiberì ,  dovendoli 
credtre,  che  Sua  Altezza,  e  la  Santa  Sede 
per  il  profitto  fpi rituale  de' popoli,  ed  il 
Vefcovo  di  Granoble  per  eflcre  (gravato  da 
quella  parte  di  Dioceli ,  a  cui  non  poteva 
accudire,  vi  confcntirebbero.  Nulla  per 
tanto  doverfi  rifparmiare  per  un'opera  sì 
fama ,  da  cui  fi  prefagivano  vantaggi  di 
confeguenza  alla  Religione.  Non  hebbe  il 
fuo  effetto  quella  lettera,  ma  comuttociò 
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da  effa  fi  (copre  il  zelo  univerfale  di  San 
Francefco  di  Saks ,  fempre  intento ,  per  ac- 
cref  cere  a  Dio  la  gloria ,  e  nel  mondo  i  mez- 
zi di  ramificare  le  anime  r  E  perché  il  Signo- 
re rimunera  non  (blamente  le  opere,  ma  pur' 
anco  idefiderj  de  fuoi  fervi  fedeli,  è  dacre- 
derfi  ,che  habbia  rimunerato  quel  zelo,  che 
li  fuggerì  d'impiegarfi  per  procurare  quello 
bene  alla  Sa vojafua  Patria,  ancorché  non* 
confeguiflè  l'intento . ■ 

Scriffe  nelmedefimotempoa  Sua  Santità 
in  favore  della  caufa  della  Canonizazione 
del  Beato  Amedeo  già  Duca  diSavojay  il 
quale  rifplendeva  in  quel  tempo1  con  mira- 
coli ,  ch'egli  chiamò  :lluftri  per  grandezza , 
e  per  numero.-  Eflendo  Amedeo  nato  nella 
fua  Diocefi,  diceva  il  Santo  Prelato,  che 
col  canonizarlo  riceverebbe  efsa  più  abbon- 
dantemente il  frutto  delia  fua  interceilìone  , 
il  che  l'era  necefsario  per  efsere  attorniata 
dagl'Eretici,  ficcome  la  capitale  era  il  cen- 
tro dell' Erefia:  Rapprefentò  altresì  que- 
lla, e  varie  altre  ragioni  a'iGardinali  del- 
la Sagra  Congregazione  de  riti;  Anzi  per 
promovere  corr  efficacia  quefto  grand' 
affare,  inviò  memorie  à  Sua  Altezza,  con 
le  quali  fi-provava  l'opinione  >•  e  (lima  della 
fantitàd'Amedeov  che  correva  ne' popoli 
fcongiurandoilDtlcaadimpiegarfi  per  ot- 
tenere un  bene ,  che  a  se  flava  tanto  a  cuo- 
re ì  e  ne  fcrifse  parimente  al  Prencipe  Car- 
dinale di  Sa  voja  ,  il  quale  poteva  molto  nel- 
la corte  Romana.  Or 'ancorché  non  s'otte- 
nefsc  allora  la  Canonizazione  bramata  , 
che  dalfe  guerre  fu  poi  interrotta,  le  racco- 
mandazioni del  Santo  hanno  però  giovato 
molto  per  impetrare  da  Innocenzo  XI.  di 
fanta ,  e  gloriofa  memoria ,  che  fé  ne  pofsa 
(àie  l'officio  in  tutti  li  Stati  del  Duca  di Sa- 
voja ,  e  nella  Chiefa  officiata  in  Roma  dalla 
nazione Savojard a,  come  fi  vede  dalle  le- 
zioni del  Breviario. 

Havendo  parimente  intefo,  che  fi  dò- 
vera  trattare  la  Beatificazione  del  Venera- 
bile fervo'  di  Dio  Giovenale  Ancina  Vc- 
feovodi  Saluzzo,  diede  una  teftimonian- 
za  ampliffima  della  (lima,  in  cui  egli  lo 
riaveva,  Afficuravainefsa,  che  fra  i  mol- 
ti fuggetti eminenti  in  dottrina,,  e  fantità  , 
che  rivendevano  in  Roma  ne  cinque,  o 
fei  Mieli,  the  vi  dimorò,  la  virtù  di  que- 
llo Prelato  teneva  fopra  tutti:  occupato  1' 
occhio  della  fua  mente.  Parlando  poi  della 
maniera  ,  con  cui  trattava  i  Diocefani  , 
dice  che  ficcome  U  amava  tutti ,  così  ri- 
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volle  verfodisé  glocchj,  e  l'animo  di  ciaf- 
cheduno1,  e  che  qual  buon  Pallore  chiama- 
va per  proprio  nome  ad  una  ad  una  le 
fue  pecorelle  a  verdeggianti  pafcoli,  e  con: 
lemaniripienedi'fale  le  allettava  afeguita- 
re  le  fue  pedate:  Conchiudendo  di  non  ba- 
vere conofeiuto  alcuno,  chefofse  più  co- 
piofamente  adorno  di  tutte  quelle  doti ,  che 
rAppoftolq  defidera  negrhuornini  Appo- 
ftohei.  E  facile  d'argomentare  di  qual  pefo' 
fta  quella  teftimonianza,  attefoché  non  lì 
può  negare,  che  non  vadano  efenti  dall' 
adulazione  le  lodi,  che  dona  un  Santo  ad 
un'altro  Santo . 

EfsendoG  poi  fparfa  la  fama  delF  elo- 
quenza, e  proflttocon  cuihavevail  Santa 
Prelato  annunziato  la  parola  di  Dio  inr 
Gamberi'  ,  i  Canonici"  ,  e  Conti"  della 
Chiefa  di  Lione  loJ  pregarono  d'onorare  la 
loro  Città ,  con  venirvi  a  fare  il  Quarefima- 
ìtenell'anncrventuro.  Avvisò  egli  Sua  Al- 
tezza della  richieda  fattagli,  e  non  riceven- 
do nfpofta,  comprefe,  che  il  Dùca  non  vi 
contentiva'.  Onde  non  volendo  dar'ombra  , 
né  che  s'importunafseil  Sovrano  per  ottene- 
re il  fuo  confenfo ,  pregò  i  Canonici  di  fcù- 
farlo,  afficurandoli  per  altro,  che quando 
vedefseaperturày  non  harrebbe  mancato  di 
fervirli un'altra  volta,  proteftandofi  fem- 
preapparecchiato  di  compiacere  Pèrfonag- 
gi  di  tanto  merito  »  e  sì  celebri  nella  fanta  ca- 
fadiDio.  Pianfero  eflrla  miferiadei  terra» 
pi,  etuttalaCittànereftòafrlittifllma,  co- 
me quella,  che  portava  fingolar'  affetto  al 
Santo  Prelato ,  il  quale  per  un  fentimento  di 
profonda  umiltà  d  iceva ,  fé  valere  sì  poco  , 
che  non  portava  la  fpefa  di  fare  ricerche  per 
fentirloadifcorrere.  Equi  devo  ricordare, 
che  moltrandoi  Lionefi  in  tutte  le  occafìoni 
difaregranftimadilui,  vennero  dapoial- 
cune  Dame  di  quella  Città  a  vifitarlo  inr 
Annifsì  ,  allettate  dall'Introduzione  alla 
vita  divota,  e  dal  buon  odore,  che  fparge- 
va  la  Vifuazionc.  Onde  invogliate  d'havere 
in  Lione  un  Monaftero  confimilc,  ottenne- 
ro dal  Santo,  che  alcune  delle  Religiofe, 
vi  fi  portafsero  .  Benché  s' incontrafsero 
molte  difficoltà,  non  mancando  giammai 
contraddizioni  ad  operesì  vantaggiofealla: 
gloria  divina  ,  finalmente  la  fondazione 
conchiufa,  fu  ridotta  in  effetto  negl'anni 
feguenti , 

In  quello  tempo  fi  portò  il  Santo  a  Bori- 
neville  dove  terminò  le  differenzedcl  Conte 
di  Sant'Albano  con  uno  dei  principali  Ci> 
O^  4       ladini 
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tadinidiGeneva,  i  quali l'havevano  eletto 
■per  arbitro.  Parve  cofa  mirabile  ,  che  o- 
diandolo  gl'Eretici  in  fommo,  ad  ogni  mo- 
do havefiero  si  buona  opinione  della  fua 
f'mftizia,  ed  integrità,  eie  li  rimettetelo 
al  fuo  giudizio,  lnqueftacaufa  vifitò  egli 
le  fcrìtture  delle  parti,  udi  gl'Avvocati  , 
efaminò  le  ragioni  con  la  folita  diligenza  , 
e  la  fentenza,  che  diede  in  ièguko  ,  fu  (li- 
mata sì  ragionevole,  che  le  due  parti  ne  re- 
narono contenrifijme,  il  che  deve  raddop- 
piare l'ammirazioni  ,  D'indipafsò  al  Paefe 
diGez,  dove  quella  nuova  vigna  gli  die- 
de molto  che  fare  :  Fu  altresì  richiefto  dalle 
Religione  della  Santiffima  Nunziata  del 
Contado  di  Borgogna  di  feri  vere  a  loro  fa- 
vore all'Arciduca ,  applicandolo  di  voler- 
ne prendere  la  protezione,  giacche  volendo 
fondare  un  nuovo  Monaitero,  ciò  veniva 
loro  impedito  da  figliuoli  del  fecolo,  i  qua- 
li fottopretefto  di  pietà,  combattevano  la 
pietà  medefima  ;  Ed  havendole  il  Santo 
compiaciute  ,  ottenne  da  quel  Prencipe 
quanto  defideravano  quelle  Religiolè ,  ed 
egli  feppe  richiedere . 

CAPITOLO    XXIX. 

Viaggio  del  Santo  a  Turino  ,  ed  a  Mi- 
lano. Varie  fue  azioni,   e  ritorno. 

ANcorchè  Francefco  folle  così  zelante 
della  relidenza ,  che  non  partiva  giam- 
mai fenzaurgentiffimi  motivi  dalla  Dioce- 
fi,  volle  però  in  quell'anno  fare  un  viaggio 
a  Turino ,  e  d'indi  a  Milano  per  fini  famig- 
limi, ch'egli haveva  .  In  Milano  voleva  vi- 
fìtareilfepolcrodi  S. Carlo  canonizzato  di 
frefeo  da  Paolo  V.  havendogli  raccoman- 
dato la  fanità  della  Madre  di  Chantal  nelle 
fue  infermità ,  delle  quali  era  reflata  libera 
più  tolto  per  virtù  d'alcune  Reliquie  del 
Santo,  che  per  il  potere  de'rimedj  :  Ed 
oltreaciòdefidcrava  di  raccomandargli  1' 
elezione  ,  che  premeditava  di  fare  d'  un 
fucceffore  ,  volendo  pure  confultarfenc 
col  Cardinale  Federico  Borromeo ,  il  quale 
non  folamente  era  cugino  ,  e  fucceffore 
di  San  Carlo,  ma  caminandofopraifuoi 
palli,  correva  in  concetto  d'uno  de'più 
grandi  Prelati  dell'Italia  .  Sperava  egli  , 
che  configliandofì  con  un  sì  grand' huo- 
mo  non  s'  ingannerebbe  in  negozio  di 
tanta  importanza,  in  cui  l'errore  farebbe 


ugualmente  pericolofo  ,  cheirremediabile." 
E  di  più  in  Turino  doveva  proporre  a  Sua 
Altezza  varie  cofeper  lo  buon  regolamen- 
to della  Diocefi.  Haveva  egli  ftabilito  di 
fare  quel  viaggio  a  piedi  5  Ma  ne  Io  diflTua- 
fero  gl'amici  a  cagione  dell'età  fua  avanza- 
ta, e  della  compleffione  già  rovinata  dalle 
fatiche,  onde  per condifeendere  alle  loro 
richiefte  partì  a  cavallo  coll'accompagna- 
mcnto  d'alcuni  de5 i  principali  della  Città  , 
regolando  però  in  maniera  il  viaggio ,  che 
l'orazione,  cdilfilenzio  erano  il  più  ordi- 
nario trattenimento  de'  Pellegrini .  Faceva- 
no la  meditazione,  e  recitavano  infieme  le 
preghiere c©n molta  pietà  .Pallate adunque 
le  Alpi ,  giunfe  felicemente  in  Turino;  do- 
ve fu  ben  ricevuto  da  Sua  Altezza  con  cui 
trattò  varie  cofe,  e  particolarmente  in  favo- 
re del  nuovo  ordine  della  Vifitazione,  il 
quale,  com'è  folito  delle  cofe  grandi,  t'of- 
friva in  quei  principj  molte  difficoltà,  ed 
incontrava  oflacoli,  che  non  potevano  fu- 
perarfi ,  fé  non  fé  coll'autorità  del  Sovrano . 
Or  per  impegnarlo  a  proteggere  quella  con- 
gregazione nafeente,  non  furono  neeefTa- 
rie  molte  inftanze ,  effondo  il  Prencipe  mol- 
to inclinato  a  quell'Inftituzione . 

Di  più  vedeva  il  Santo  con  pena,  che  il 
Collegio  d'Annifsìera  mal'amminiftrato  , 
effendovi poca  capacità  ne'  i  Reggenti,  i 
quali  non  ioflentandocoll'efempio,  e  con 
la  virtù  la  propria  autorità,  i  Giovani  non 
havevano  quell'educazione,  che  deiìdera- 
vali:  Perciò  i  più  ricchi  erano  affretti  d'an- 
dare con  molte  fpefe,  incomodità,  e  peri- 
coli fpirituali,  e  temporali  allo  ftudio  in 
paeliftranieri,  e  gl'altri  dovendofi  conten- 
tare di  quel  tanto,  che  ritrovavano  in  An- 
nifsì,  non  ricevevano  tutte  quelle  buone 
inftruzioui,  che  reflano  neceilarie.  Or  il 
Santo  pevfuafo ,  che  i  buoni  coftumi  dipen- 
dono ordinariamente  dalla  buona  educa- 
zione della  gioventù  ,  s'era  sforzato  di  met- 
tervi ordine,  havendo  anche  offerto  a  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù  quel  Colle- 
gio: Maquefii,  attefe  le  grandi,  enume- 
rofe  fondazioni,  che  facevano  in  quei  tem- 
pi, non  havevano  potuto  accettarlo  .  Il 
Duca  gli  propofe  di  rimetterlo  a  Padri  Ber- 
nabiti,  i  quali  eiTendo  huomini  dotti ,  rc- 
ligiofi,  e  figli  di  San  Carlo,  ad  inftanzadi 
cui  egli  medefimo  gì' haveva  introdotti  in 
Vercelli,  ed  in  Turino,  e  fempre  appa- 
recchiati a  fervireiVefcovi,  gli  parevano 
propjflì.mi  per  quello .  Perciò  li  diffe  di 
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parlarne  a  quelli  di  Turino,  e  da  che  dove- 
va andare  a  Milano,  di  trattare  col  Padre 
Propofto  Generale,  cfiendo  da  crederli  , 
che  non  ricalerebbe  di  fare  quella  fondazio- 
ne ,  per  dilatare  l'ordine  di  là  da  monti.  Efe- 
jruì  il  Santo  ciò,  che  gli  fu  configliato  da  Sua 
Altezza.  Vidde  i  Barnabiti  di  Turino,  e 
ne  reltò  concentiflìmo  ;  e  poi  in  Milano  par- 
lò col  Gen.rale,  da  cui  hebbe  parola  di  fa- 
re la  fondazione,  purché  oltre  al  fuo  con- 
fenfo,  vi  foffe  pur'anche  quello  del  Sovrano, 
edellaCictà. 

Parlò  pure  Francefcc  aSua  Altezza  in  fa- 
vore d'alcuni  Gencilhuomini  ,  ch'erano 
fiati  accufati  dell' a  (farli  namento,  feguito 
nella  perfona  del  Bertolot  Segretario  de! 
Duca  di  Nemours.  Erano  quelli  sì  viva- 
mente perfeguitati  per  tal  fatto,  che  quan- 
doancofi  follerò  purgati  dalla  calunnia  , 
le  grandi  fpefegl'havrebbero  rovinati.  Un 
cuore  anche  meno  fenfibile  di  quello  di 
Francefco  fi  farebbe  moffo  a  compaflìone 
di  tante  famiglie  ,  che  vedeva  affitte  per 
quella  cagione,  eftendoegli  convinto  dell' 
innocenza  degl'accufati  .  Or  egli  rappre- 
fentò  al  Duca  con  tutta  l'efficacia  le  pruo- 
ve,  cheli  giuftificavano,  havendole  por- 
tate dalla  Savoja  in  buona  forma,  e  parlò 
con  tanto  zelo  >  che  furono  liberati.  E  non 
vene  voleva  meno  per  ottenere  la  loro  libe- 
razione; imperocché  la  perfecuzione  era 
appoggiata  da  perfone  di  tanto  credito  alla 
corte,  che  fi  flemò  affai  nel  profeguir  una 
caufa,  di  cui  fi  refe  egli  medeiimo  l'avvo- 
cato, ed  il  follecitatore . 

Negoziato  ch'hebbe  col  Duca,  parti 
Francefco  per  Milano ,  dove  fu  ricevuto 
dal  Mendozza ,  che  n'era  Governatore  con 
finiflimedimolìrazionidiftima,  e  d'affet- 
to, cdanchccon  maggiori  dal  Cardinale 
Borromeo,  che  n'era  Arcivcfcovo  .  Ri- 
trovò ivi  molti  GcntilhuominiSpagnuoIi 
della  guarnigione,  che  rilavavano  cono- 
feiuto  in  Annifhi  nel  tempo  delle  guerre  paf- 
fate ,  e  quefti  non  celiavano  di  lodare  la 
fantirà  di  quell'azioni ,  delle  quali  erano  fla- 
ti tcftimonj,  ancorché  li  Spagnuoli  in  tal 
tempo  non  fodero  croppo  amici  de  Savoiar- 
di: tanto  è  vero,  chela  virtù  ottiene  lodi 
anche  da  nemici.  11  giorno  feguentealfuo 
arrivo  andò  a  celebrare  la  Santa  Mella  al 
Sepolcro  di  San  Carlo,  dove  pafsò  molte 
ore  pregando  ;  ed  ufeendone  col  volto  in- 
fiammato ,  e  con  le  guancie  bagnate  dalle 
jlagrime  >  ben  argomentarono  j  fijoi ,  che  gì* 


era  arrivata  qualche  cofa  fìraordinaria  in 
quel  fanto  luogo .  Chiefe  ivi  al  Santo  le  vir- 
tù, che  l'havevano  reso  sìilluflre,  allorché 
ville  fra  noi,  erefpiravalamedefima  aria, 
che  noi ,  la  grazia  di  reggere  la  propria  Dio- 
cefi,  com'egli haveva  governatola  fua  ;  e 
la  forza  necelTaria  per  foftenerfi  tra  le  tra- 
veriie,  che  l'affali  vano  sì  frequentemente: 
Tale  era  l'opinione  della  fua  Santità,  che 
mentre  celebrava  la  Mefìa  >  un  Pittore  po- 
ftofi  in  luogo  appartato  fece  il  fuo  ritratto,  e 
dicefi  che  fia  quello  che  prefenremenre  fi  ve- 
de nello fcurolo della  Chiefa .  D'indi  fi  por- 
tò dal  Cardinal  Arcivefco  vo,a  cui  dimandò 
varj  pareri  per  lo  buon  governo  della  fua 
Chiefa,  e  particolarmente  gli  comunicò  il 
penfiere,ch'hayeva  di  rinunziar il  Vefcova- 
lo  al  Canonico  fuo  fratello,  ò  pure  di  chie- 
derlo a  Roma,ed  al  Duca  per  fuo  Coadiuto- 
re, a  fine  di  potere  nel  Tettante  de  fuoi  giorni 
accudire  alla  propria  perfezione,  eferivere 
1  libbri  da  sé  difegnati  :  dubitando  però,  che 
la  carne,  ed  il  fangue  ha  vefsero  parte  in  que- 
llo ,  non  volle  efeguirlo  fenza  l'approvazio- 
ne d'un  sì  grande  Prelato .  Qualunque  fi  fof- 
fe  il  conliglio,  che  ne  ricevelse  Francefco,la 
coadiutoria  fi  fece  poi  alcuni  anni  dopo;  ma 
il  Santo  non  la  dimandò,  né  la  ricercò  né  di- 
rettamente, né  indirettamente,  come  fi  vede 
dalle  fue  lettere,  ed  io  dirò  altrove:  Onde 
non  é  vero  ciò ,  che  fcrivono  alcuni  riaver- 
la il  Santo  dimandata,  ò  efserc  feguita  pri- 
ma del  fuo  ritorno  da  Parigi . 

Parlò  poi  co'Barnabiti,  econchiufe  fot- 
co  certe  condizioni  la  fondazione  del  Colle- 
gio d'Annusi  con  grande  fua  contentezza. 
Vollero  1  Padri  alloggiarlo,  onde  riavendo- 
gli offerto  il  niedcfimo  appartamento,  do» 
ve  li  ritirava  talora  San  Carlo  nel  loro  Col- 
legio di  San  Barn.iba,  gradì  talmente  qucll* 
offerta,  con  cui  lì  rinnovava  nell'anima  fua 
la  memoria,  evcncrazioncdel  Santo  ,  che 
accettato  l'invito,  rifiutò  con  modeftia 
quello  del  Cardinale  Arcivcfcovo.  Così 
havendovi  foggiornato  alcuni  giorni ,  avvi- 
cinandofi  la  fella  del  Santiffimo  Sudario  , 
in  cui  doveva  per  ordine  del  Sovrano  cflTer 
unode  Vefeovi ,  che  l'havevano  ad  efpor- 
rc  alia  pubolica  venerazione  ,  partì  da  Mi- 
lano per  licrovarfi  ai  quattro  di  Maggio  in 
Turino.  Paffando  per  Novara  vifitò  il  fe- 
polcro  di  San  Bernardo  di  Mcnthon già  Ar- 
cidiacono d'Aofta,  cperfuafea  Canonici 
di  tenere  con  maggiore  venerazione  le  fagrc 
ceneri  di  quel  Santo  ;  eh'  era  nato  nella 
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fuaDiocefi,  chiamandolo TAIeflìo  dell'Air 
pi  :  In  Vercelli  andò  pure  a  venerare  le  Re- 
liquie del  Beato  Amedeo,  che  confervanfi 
nella  Cattedrale. 

Or  in  Turino  mentre  affifteva  alla  fun- 
zione di  moftrare  la  Santifììma  Sindone  , 
non  fi  potrebbero  {piegare  i  fentimenti  di- 
vati, che  glica  vòdal  cuore  la  vifta  di  quel 
diyin  fangue,  contrafegno  fenfibile  dell' 
amore,  che  Iddio  ha  portato  agl'huomini . 
Gli  racconterò  con  le  medefime  parole  , 
con  le  quali  gl'efprelTe  egli  alla  Chantal.. 
Ritrovandomi ,  fcrive  il  Santo  ,  un-  anno 
fa  a  Turino ,  e  mojìrando-  ad  un  nume- 
roftjjimo  popolo  il  Santo  Sudario  ,  molte 
goccie  di  [udore ,  che  cadevano  dalla  mia 
faccia  ,  r' incontrarono-  di  cadere  fopra  il 
[agro  lenzuolo  ,  ed  il  mio  cuore  fopra  di 
ciò-  fi  rfogò  in  quefto  deftderio  :  Ah  Sai' 
vaiare  della  mìa  vita ,  piacciavi  dìmef~ 
chiare  i  miei  indegni  fudorr  co'  voftri,  e 
fiemperare  il  mio  fangue,  la  mia  vita  ,,ì 
miei  affetti  ne'meriti  del  voftro  /agro  cuo- 
re .  Mia  cariffima  Madre  ,  il  Prencipe 
Cardinale  fu  per  ifdegrtarfv,  vedendo  che 
il  mio  [udore  fcolava  [opra  il  Santo  Su- 
dario del  mio  Salvatore:  ma  mi  venne  in 
mente  di  dirgli ,  che  Nofiro  Signore  non 
era  sì  delicato,  atte/oche  non  havevafpar- 
fo  né  fudore ,  ne  f angue ,  fuorché  per  fra- 
tnefehiarlo  col  nofiro,  a  fine  di  dare  loro 
il  prezgo  della  vita  eterna .  Ada  cofa  va- 
do io  a  ricordare  ì  Ho  offervato,  che  quan- 
do i  miei  fratelli  erano  infermi  nella  lo- 
ro infanzia,  mia  madre  gli  faceva  invol- 
gere »  e  dormire  dentro  la  camicia  di  mio 
padre y  dicendo,  che  il  fudore  de" Padri  è 
falutevole  a  figliuoli ..  Che  il  nofiro  cuore 
adunque  ft  corichi  in  quefto  fanto  giorno 
nel  Sudario  del  nofiro  divin  Padre  ,  e 
refìi  involto  nel  fio  fudore  ,  e  nel fuoj 'an- 
gue, e  che  ivi  fta  come  la  morte  mede- 
fima del  Salvatore  fepolto  nel  Sepolcro 
d'un  invariabile  rì[olu%ione  di  refi  are  fem- 
pre  morto  in  sé  medefimo,  in  fin  a  tanto 
che  rifufcìii  nella  vita  eterna.  Fin  qui  il 
Santo ,  il  quale  parla  (blamente  del  fudore, 
che  cavò  dalla  fua  faccia  il  calore  della  fta- 
gione,  ma  la  verità  e,  che  fparfe  pure  mol- 
te lagrime  fpremute  dalla  divozione,  ancor- 
ché per  umiltà  diquefte  non  parli . 

Hebbe  in  feguito  udienza  particolare  dal 
Duca,  il  quale  volle  pienamente  reftare 
informato  degl'arfari  della  Religione,  e  dei 
procreili  di  qucftaj  imperocché  divenen- 


dola da  quel  faggio  Prencipe,  ch'egli  era* 
gli  flava  molto  a  cuore ,  che  i  fuoi  fudditi 
profefìaflèro  la  fua  medefima  Religione  > 
eiìendo  pericolofo,.  che  quefti  non  fiano 
fedeli  al  Sovrano,  quando  fono  differenti 
daluinelcredere.  In  fatti  come  potranno 
fuffiftere  quei  legami,  che  unifeono  gì* 
huomini  tra  fé,  quandofi  rompono  quel- 
li, che  legano  gl'huom  ini  con  Dio?  Un* 
efperienza  funeiìa  ha  dimoftrato,  che  fo- 
no di  raro  fedeli  ai  Prencipe  quei  fuddi- 
ti, i  quali  non  fono  uniti  con  lui  nella  me- 
defima fede,  e  perciò  chi  ben  intende  gl'af- 
fari di  fiate,  aceudifee  daddovero  agl'affari 
della  Religione .. 

Licenziatoli poidalla corte,  e  dagl'ami- 
ci, ripafsò  il  monte  Cenifio,  ed  ivi  ammi- 
rò le  difpofizioni  della  divina  previdenza  » 
la  quale  per-  fervigio  de'pafìàggieri  fa  fuffi- 
ftere tanti  miferabili ,  i  quali  reftano efpo» 
ftia  continui  contratempi,  e  difagj,  po- 
tendo altrove  vivere,  con  maggiori  como- 
dità, e  fenza  pericolo .  Arrivò  in  Annifsì 
la  vigilia  della  Pentecofte,  e  fu  incontrato 
da'principali  della  Città,  e  findimani  cele- 
brò Pontificalmente  la  Santa  M'efìa  nella  fua 
Chiefa'.  I  Canonici*  havevano  fabbricato1 
nella  fommità  della  volta  della  Chiefa  una 
machina  fimile  alle  nubi,  donde  doveva 
ufeire  nel  punto  della  confagrazione  una 
colomba  tradue  fiamme  per  rapprefentare 
la  difeefa  dello  Spirito  Santo  fopra  gl'Ap. 
poftolì.  Riufci felicemente  l'artificio;  ma 
la  colomba  fpaventatafi  per  la  moltitudine 
del  popolo,  ed  a  cagione  della  mufica,  do- 
po bavere  volato  per  un  pezzo  per  la  Chiefa, 
fi  posò  fopra  la  tefta  del  Santo  Prelato,  il 
che  eccitò  grand'ammirazione  ,  e  divozio- 
ne nel  popolo.  Né  havendo  alcuno  degl* 
aflìflenti  ardire  di  toccarla ,  ò  di  cacciarla  , 
dopo  eflerfi  fermata  per  lungo  tempo  ,  da  sé 
medefima  tranquillamente  fé  ne  volò. 

Da  che  habbiamo  parlato  di  quefto  » 
devo  qui  aggiungere,  come  gl'atrivò  lo 
fteffo,  ed  anche  più  mirabilmente  nella 
fefta  della  Natività  della  Beata  Vergine. 
Celebrava  egli  in  quel  giorno  folennemen- 
te  nella  Chiefa  collegiata ,  quando  in  mez- 
zo alla  fagra  funzione,  entrò  per  unafi- 
nellra  una  bianca  colomba,  la  quale,  do- 
po bavere  fvbla zzato  per  qualche  tempo 
nella  Chiefa,  venne  a  ripofarfi  prima  fo- 
pra le fuefpalle,  e  poinelfuo  feno,  men- 
tr'  egli  fedeva  fui  trono,  in  prefenza  di 
tutto  il  popolo;  E  quello  riducendofi  a 
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memoria  ciò,  che  già  era  arrivato  nella 
Chiefa  di  San  Franccfco,  che  ferve  per 
Cattedrale  »  ben  argomentò  la  fantità  del 
loro  Vefcovo.  Dopo  il  Vefpro  ■predicò 
poi  le  glorie  di  Maria ,  e  prendendo  occa- 
sione dalla  colomba  della  mattina,  pub- 
blicò ,che  .la  Beatiffi  ma  Vergine  era  l'in- 
comparabile colomba,  in  cui  none  tac- 
cia veruna ,  e  ciòcon  termini  cosi  dolci  > 
edivoti,  che  parve  agi5 Affilienti  di  lenti- 
re  appunto  .la  voce  d'una  Colomba  tutta 
dolce,  e  foave. 

Tractòpofcia  co'Sindiei,  e  Configlieri 
della  Città  della  venura  de'Padri  Barnabiti 
ed  elfèndo  tutti  perfuafi ,  che  dalle  mani 
del  Santo  Prelato  non  potevano  ricevere 
che  cole  vantaggiofe  al  bene  comune,  die- 
dero il  loro  confenfo  in  ifcritto,  il  quale 
con  quello  del  Preneipe  inviato  a  Padri  di 
Milano,  quelli  deputarono  i  Padri  D.Sim- 
pliciano Fregolo,  D.  Giulto  Guerino ,  e 
D.  Vitaliano.Beretca,  i  quali  giunti  in  An- 
nifsì  furono  dal  Santo  polii  in  pofléiTo  del 
Collegio  Chapufiano,  perorando  eglime- 
defimo  in  onore  dei  Padri,  i  quali  con 
grandeprofitco  di  tutta  la  Provincia  fi  mi- 
fero  ad  infegnare  lettere  humane,  la  Ret- 
toria, la  Filofofia,  e  Teologia  morale. 
Anzi  li  prefero  puf  anche  il  carico  d'infe- 
gnareilCatechifmo  in  varie  Chiefej  e  la 
dove  prima  non  li:faceva  che dalSanto  nel- 
la Chiefa  de'Padri  di  San  Domenico ,  di  poi 
s'infegnava  perii  fcolari  nella  Chiefa  de  Pa- 
dri, per  gl'huomini  nella  Chiefa  Collegia- 
ta, eperle  Donne  nella  Chiefa  di  San  Gio- 
vanni di  Dio.  Cofache.riufci  d'uguale  con- 
folazione,  che  profitto  del  popolo .  Fondò 
poi  anche  a  medelìmi  Padri  un  Collegio  in 
Tonone ,  rimettendo  ad  elfi  il  Priorato  di 
Contamines ,  e  la  Chiefa  di  Sant'Agoflino, 
con  obbligazione  d'inlegnare  le  feienze  co- 
me hanno  fatto,  e  tanno  anche  prefente- 
niente:  le  quali  fondazioni  fono  riufeite 
molto  utili ,  e  gloriofe  a  quei  Padri ,  perchè 
per  mezzo  di  queileli  fono  dilatati  per  tutta 
la  Francia.  Ma  quelle  cofe  non  li  fecero 
che  alcuni  anni  dapoi. 
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CAPITOLO    XXX. 

San  Vrancejco  dì  Saler  dà  alle  /lampe  il  fuo 

Teotimo.  Rìjponde  all' Imperatore  %  * 

'vìfttaV Arcìvefcovo  di  Lione* 

DIfegnava  da  lungo  tempo  il  Santo  Pre- 
lato di  dare  alle  itampe  unlbbro,  in 
cui erafuo  penfiere  d'infegnare  la  pratica 
dell'amore  divino,  come  ferirle  egli  mede- 
fimo  al  Villars  Arcivefcovo  di  Vienna  :  ma 
nonglipermiferole  grandi  occupazioni  , 
che  gli  dava  lafuaDiocefi,  di  applicarli  a 
quello,  come  defiderava:  Vedendo  però 
in  quello  tempo  il  progreflb ,  che  facevano 
nella  fantità  le  Religiofe  fue  figlie ,  giudicò 
di  non  doverlo  più  differire.  E  perciò  pro- 
fittando di  tutti  i  momenti,  maffimamente 
la  mattina,  eia  fera,  impiegò  buona  par- 
te dell'anno  1614.  nel  comporlo.  Certa- 
mentein  quello  libbro  egli  dipinfe  sé  mede- 
limo,  e  dimoltrò  al  mondo  in  quale  nego- 
zio egl'impiegaiTe  quell'ore,  che  gli  retta- 
vano  libere  dalle  occupazioni  elìcriori.  Se 
nella  Filotea pare  un'Angiolo,  che  condu- 
ca il  piccolo  Tobia  nel  pericolofo  cammino 
di  quella  vita ,  nel  Teotimo  pare  un  Serafi- 
no, thefparge il  fuoco  dell'altare  celeflia- 
Ic,  cioèadire,  del divin'amorc  nel  cuore 
de  più  perfetti:  Sicché  l'introduzione  può 
paragonarfi  al  latte  per  quelli ,  che  non  fo- 
no capaci  di  cibo  più  lodo,  ed  il  trattato 
dell'amore  divino,  al  pane  de  forti ,  e  di  chi 
ha  già  buooadentatura  permailicare  le  vi- 
vande più  foiie. 

•Quello  libbro difcoprechiaramenteilu- 
mi,  elafapicnzadelfuofpirito,  e  gì  ardo- 
ri del  fuo  cuore ,  non  eflendo  alcuno  capa- 
ce di  fcriverne  con  tanta  chiarezza ,  e  sì  ac- 
conciamente, fc  non  ha  tutt'in fieme gran- 
de la  tcicnza,  e  maggiore  la  pratica  del  di- 
vino amore.  Collo  la  compofizinnedi  que- 
llo libbro  molto  al  Santo ,  attefe  le  fubblimi 
quillioni,  eh' egli  vi  tratta,  e  G  sa  per  tefli- 
monianzadiMonfignordiBelIeì,  a  cui  ei 
lo  confidò,  che  quattordici  linee  del  fuo 
Teotimo,  gli  colìarono  la  lettura  di  mille 
ducento  pagine  di  varjlibbri  in  foglio.  Ma 
ciò  non  farebbellato  (ufficiente,  fé  non  ha- 
veffehavutoilruorcripienodi  quegl'ardori 
capaci  d'accenderel'anime,  de  quali  è  ripie- 
no quel  libbro. 

Ne  devcli  tacere  la  rabbia,  che  concepì 
l'inferno  nel  vedere,  che  il  Santo  Prelato  &' 
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applicava  alla  compofizioned'un'opera,la  ricrifkflìonifoprail  grande  comandamene 
quale  doveva  riufcire  sì  profittevole  all'ani-  co  d'amare  Iddio,  e  dimoftra  quanto  fia  e- 
me,  imperocché,  mentre  un  giorno  rin-  gli  gelofo  de  noftri  cuori:  E  finalmente  ne 
chiufonel  fuoftudio  Io  componeva,  udì  idueuitimilibbri  dimoftra,  come  l'amore 
dietro  a  sé  un'orribile  muggito  come  il  To-  perfeziona  tutte  le  virtù,  e  come  fi  ferva 
ro,  il  che  gli  diedcqualche  ammirazione 'delle  pafiioni  per  lo  proprio  avanzamento, 
da  principio:  Non  volle  però  celiare  dall' j  e  termina  con  varj  avvertimenti  per  fare 
opera,  ma  dopo  alcuni  momenti  ne  udì  al-  progreilo  nel  fant'amore,  conchiudendo 
tri  più  terribili  del  primo  ,  per  Io  che  leva- 
toli dal  tavolino,  ricercò,  e  fece  ricercare 
per  tutta  la  cala,  d'onde  potefTeufcire  quel- 
la voce ,  e  non  ritrovandoli  cos'alcuna ,  né 
potendoli  congetturare,  che  in  una  cafa  , 
dovenon  v'erano  né  cani,  né  tori,  né  ca- 
valli ,  potette  udirli  un  tale  ftrepito,  s'argo- 
mentò, che  fotte  cofa  fopranaturale.  In 
fatti  molte  altre  volte  arrivò  pure  a  Francef- 
co d'udire  voci  limili  a  gl'urli  de  lupi ,  ed  al 
latrato  de  cani,  mentre  s'applicava  a  com- 
porre il  Teotimo.  Dal  che  comprefe,  che 
il  demonio  prevedendo  futile,  che  ne  po- 
tevano ricevere  le  anime ,  né  potendolo  im- 
pedire, arrabbiava,  e  fi  sforzava  di  diftur- 
barlo  con  quel  rumore. 

Or  effendo  quel  libbro  nelle  mani  di  tut- 
ti, invano  mi  sforzerei  io  qui  di  darne  no- 
tiz  ia  ;  mi  ballerà  per  tanto  di  ollervare,  che 
dopo  una  prefazione  degna  di  tal  autore ,  in 
cui  rende  ragione  della  fuaopera,difende  co 
m  odeftia  in  comparabile  la  Filotea,  e  parla 
pur'anco  dello  ttendardo  della  Croce  :  In 
feguitocglifa  vedere  come  ogn'huomo  ha 
naturalmente  un'inclinazione,  e  difpofi- 
zionediconofeere,  edamare  Dio:  legra- 
zie,  con  le  quali  lo  previene,  affinché  l'a- 
mi, ed  il  poco  di  fedeltà,  ch'ha  di  corrif 
pondere  ad  eflé  :  Di  poi  parla  del  raffredda- 
mento dell'anima  nell'amore  divino,  ch'ef- 
fa  facilmente  abbandona  per  l'amore  delle 
creature;  dell'incoftanzadel  cuor  umano, 
il  quale  fi  ferve  di  quelle  cofe  medelìme ,  che 
dovrebbero  portarlo  a  Dio,  per  allonta- 
nacene.  Diliingue  poi  l'amore  di  compia- 
cenza da  quello  di  benevolenza  ,  e  parla  dc'j 
lorocffettij  e  pattando  a  parlare  dell'ora- 
zione, che  é  uno  dci.principaliefcrcizj  dell' 
amoredivino,  alTcgnata  la  differenza,  che 
paflatrà la  meditazione,  e  contemplazio- 
ne, fpiega  gl'effetti,  che  talora  produce  la 
contemplazione,  ilfagro  ripofo*  le  ferite 
d'amore,  i  ratti,  l'ettari,  l'unione  ,  e  la 
me  1  ce  degl'amanti .  Difcorre  poi  della  con- 
formità, thcdcvchavcrcla  noltra  volontà 
con  quella  di  Dio,  edcIlafommiffione,con 
cui  fi  deve  unire  al  fuogufio:  Aggiunge  va- 


con  quelle  parole . 

O  eterno  amore,  l'anima  mia  vi  ricer- 
ca, e  ■vi  elegge  eternamente  .  Ah  venite, 
ò  Santo  Spirito  ,  ed  infiammate  i  noftri 
cuori  con  la  vofìra  dilezione  5  ò  amare  , 
ò  morirei  morire  ,  ed  amare  :  morire  ad 
ognaltr' amore  per  vivere  a  quello  dì  Ge- 
sù, per  non  morir  eternamente,  ma  vive- 
re nel  voflro  eterno  amore  .  O  Salvato- 
re dell'anime  no/Ire,  noi  cantiamo  eterna- 
mente  viva  Gesù  :  io  amo  Gesù  .  Viva 
Gesù,  che  amo;  io  amo  Gesù,  che  vive, 
e  regna  ne  f ecoli  de  J ecoli.  Amen.  Quefle 
cofe,  Teotimo,  che  per  la  grazia  ,  e  fa- 
vore della  carità  fono  fiate  fcritte  alla  vo- 
fìra  carità ,  Ji  fermino  talmente  nel  voftro 
cuore,  che  la  carità  ritrovi  in  voi  il  frui- 
to delle  fante  operazioni  ,  e  non  le  foglie 
delle  lodi.  Amen . 

Or  in  tutto  quel  libbroi  fentimenti  fono 
sì  puri,  lottile  sì  affettuofo,  Pefclamazio- 
nisìfervemi,  chebenfivede,  cheil  Santo 
Prelato  era  ripieno  di  quel  divin  fuoco,  di 
cui  egli  parlava .  E  come  riavrebbe  potuto 
parlare  sì  divinamente  della  nafeita,  pro- 
greffì ,  operazioni,  proprietà,  effetti,  e 
vantaggi  del  di  vin'amorc  :  come  havrebbe 
fpiegato  con  termini  sì  catti,  e  sì  fanti  gì' 
abbracciamenti  dello  Spofo  Celefte  con  1* 
anima:  Come  havrebbe  dichiarato  le  diffe- 
renti maniere,  con  le  quali  Iddio  fi  unifee, 
e  fi  comunicaalcuorè umano,  fé  unalun- 
ga  esperienza  non  gl'havelTc  infegnato  tutte 
quelle  cole?  Certamente  per  difcorrcredel 
divin'amore  come  il  Santo  neparlò,convie- 
ne  edere  Itato  lungo  tempo  fotto  la  mano  di 
(Dio,  docile,  fottomeflb,  attento  a  tutte  le 
vie  anche  piti  fegretc,per  le  quali  egli  ci  con- 
duce a  sé,  ecirapifeefuordinoi,  ed  al  di 
fopra  di  noi  medefimi . 

L'eccellenza  di  quello  libbro  fa,  che  con 
ragione  fi  deplori  la  perdita,  ch'ha  fatto  il 
mondo  di  tam'altri,  ch'egli  difegnava  di 
fare,  fé  la  morte  non  lo  rapiva  fui  meglio 
de'fuoi  anni  .  Certamente  deve  molto  il 
Mondo  alla  Madre  di  Chantal,  la  quale  fol- 
licitandolo  di  continuo  com'egli  confetta 
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nella  prefazione,  l'impegnò  ad  impiegare  in 
quefto  tutti  1  momenti,  che  gì3 avanzavano 
dall'altre  occupazioni:  Onde  inunvigLiet- 
to,  chele  fcrive  agl'unticci  di  Gennaro  del 
I<5i4.1edice,  di  non  potere  più  refiitere  , 
ficché tutto  freddo,  ch'egli  era,  havrebbe 
fcritto  del  di  vino  amore:  Nèv'hà  dubbio  , 
che  il  Santo  Prelato  non  havefie  lei  partico- 
larmente davanti  agl'occhi  dello  fpirito  , 
quando  pretendeva  di  follevare  tant'alto  il 
fuo  Teotimo. 

Grandi  furono  gl'applaufi ,  co'quali  ha  ri- 
cevuto il  mondo  quello  libbro;  quindi  è  , 
che  il  Generale  dei  Cercofini,  il  quale  dopo 
ha  vere  letto  la  Filotea,  l'haveva  efortato  di 
nonfcriverepiù,-  temendo  che  il  primo  lib- 
bro calafìe  di  pregio  con  farne  degl'altri ,  let- 
to ch'hebbe  quello,  gli  refende,  che  non 
s'applicafle  ad  altro  fuorché  a  fcrivere ,  cosi 
volendol'onorc  di  Dio.  Parimente i Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  giudicarono  , 
che  poteva  dare  al  paragone  dc'libbri  de' 
Santi  Padri:  Ei  dotti  della  Sorbona  dide- 
ro,  che  poteva  citarli  ugualmente  che  uno 
de  libbri  dei  quattro  Dottori  della  Chie- 
fa.  Che  fé  vi  piace  di  vedere  il  fentimen- 
to,  che  ne  diedero  molti  altri,  baderà  di 
leggere  le  approvazioni  de  Dottori ,  che  fu- 
rono itampate  nelle  prime  impreflioni  del 
libbro . 

Ma  perchè  fempre  vi  fu  al  mondo  chi  van- 
tò di  feoprire  macchie  nel  fole  ,  racconta 
MonfignordiBelkì,  che  un  di  furono  por- 
tate lettere  al  Santo  d'un'Ecclefiaftico ,  dot- 
to, zelante,  epio,  ilqualel'avvifava,  che 
alcuni  di  quelli,  che  la  Scrittura  chiama 
huomini animali  dicevano  molte  burlone- 
rie  fopravarj  capitoli  del  fuo  Teotimo,  ti- 
randole confeguenze  profane,  e  malizio- 
fé:  Esortarlo  per  tanto  a  cambiare  qualche 
cofa ,  che  poteva difonorarc  la  fua  bell'ope- 
ra, e  fcandalizzare le  anime  deboli,  prin- 
cipalmente nei  Capitoli  9.  e  io.  del  lib- 
bro primo.  Gradì  il  Santo  quelli  avvilì  ; 
ma  fapendo  ,  che  molti  profanano  altresì 
le  fagre  carte,  fervendo  elle  a  parecchi  di 
laccio,  come  odervò  Sant'Agottino , giù 
dico  di  non  farvi  alcun  cambiamento,  con- 
tentandoci di  rapprefentare  con  tutta  pace 
al  Vcfcovo,  che  quei  cali  pigliavano  con  la 
fìnidraciò,  ch'egli  loro  porgeva  con  la  de- 
lira ;  non  ponendo  mente  ,  che  molte  co- 
fedovevano  dirfi  per  ifpiegare  meglio  ciò, 
ch'era  difficile  ad  intenderli.  Badare  a  sé, 
clic  Iddio  ila  onorato  >  non  volendo  altra 


(riputazione  fuor  di  quella,  chepiacerebbe 
'  a  Dio  di  dargli  per  fua  gioì  ta;  aggiungendo 
di  non  curatfi  di  piacere  a  mondani  , 
ancorché  per  l'amore  ai  Dio  defideraffe  di 
non  difpiacere  a  figliuoli  'delia Iute.  Co- 
sì dif  correva  il  Santo:  Che  fé  tutto  è  puro  a 
chi  ha  puro  il  cuore,  come  dicci' Appo- 
ftolo,  conviene  ben  dire,  ch'ha  veliero  il 
cuore  macchiato  quelli,  che  pigliavano 
fcandalodafentimenti  portati  con  sì  rara 
modeìtìa,  tantoché  ben  potevano  la  fui  are 
di  leggere  anche  alcuni  de'libbri  dettati  dallo 
Spinto  Santo. 

Nellefkdò  annoi  Turchi  facevano  mol- 
ti progredì  nel  Regno  d'Ungheria,  onde 
ne  concepì  (pavento  tutta  l'AHeraagna .  Or 
volendo  l'imperatore  Matcia  refidere  con 
fòrze  uguali  a  quéi  formidabili  nemici  del 
nome  criltiano ,  invitò  tutti  i  Prencipi  dell' 
Imperoaduna  Dieta,  ed  Adèmblea,  che 
doveva  tenerli  nell'anno  venturo  in  Ratif- 
bona,  a  fine  di  concercare  i  foccorfi,  co' 
quali  ciafeuno  doveva  concorrere  per  tener- 
li lontani  da  gli  ftaci  dell'impero,  ed  anche 
cacciarli  dall'Ungheria.  Ne  fcride  adunque 
aFranccfco,  Vefcovodi  Geneva,  il  quale 
veniva  con  fiderato  come  Prencipc  dell'im- 
pero, e  legittimo  Sovrano  di  quella  Città  , 
ancorché  fi  folle  ribellata  già  fin  nell'anno 
1535. non  meno  dal  Vefcovo,  che  dal  Du- 
ca di Savoja,  i  quali  tra  sé  nedifputavanola 
Sovranità  .  Non  farà  difearo  al  Lettore 
di  leggere  qui  la  maniera  con  cui  è  in- 
vitatoli Vcfcovo  di  Geneva  a  tali  radunan- 
ze, imperocché  quantunque  Cembri  pre- 
fentemente  cofa  inutile,  comuttociò  ben 
dimottra,  che  iCcfari  pretendono  di  con- 
fervare  al  Vefcovo  tutte  le  ragioni,  e  dirit- 
ti, ch'egli  ha  fopra  la  Citcà,  edifapprovan- 
do  la  ribellione,  lo  riguardano  come  Pren- 
cipe  legittimo. 

11  corriere  adunque,  fecondo  l'antico 
flile,  fi  porta  a  Geneva  ,  e  giunco  al  Pa- 
lazzo Epifcopale  ,  chiede  di  parlare  col 
Vcfcovo  da  parte  di  fua  Maeilà  Ccfarca  ; 
e  venendogli  rifpodo  ,  eh'  egli  fa  la  fua 
refidenza  in  Annifsì,  egli  prende  un'atto 
giuridico  di  tale  rifpoita,  e  d'indi  fi  por- 
ta alla  Città,  dovcrifiede  ,  e  gli  confegna 
la  lettera  di  Cefarc.  Or  ricevuto,  ch'heb- 
be Francefco  l'ordine  dell'Imperatore  rif- 
pofe,  che  di  buon  cuore  farebbe  in  perfo- 
na  a  dimoftrarc  l'ubbidienza  ,  che  pro- 
fetava a  Sua  Macflà,  impiegherebbe  la  fua 
induitria,  e  travaglio  in  favore  delle  fu$ 

impre- 
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imprefe,  e  renderebbe  l'omaggio,  che  me- 
rita TAuguftiffima  faccia  dell'Imperatore 
Cattolico,  fé  gl'Eretici  coll'haverlodifcac- 
ciato dalla  fua  Città,  non  l'haveflero  priva- 
to di  tutti  ifuoi  beni.  Perciò  altro  non  re- 
ìlare  a  sé,  che  l'obbligazione ,  ed  il  potere 
di  pregare  l'AItiffimoa  benedire  dal  Cielo  i 
fuoidifegni,  e  ad  accordargli  quei  foccorfi 
più  validi,  co'quali  reftano  fortificati  i  cons- 
tigli, eie  intenzioni  dei  Prencipi.  Il  che 
egli  haverebbe  fatto  nelle  fue  preghiere,  e 
fagrifizj  .  Quello  er3  tatto  ciò,  che  po- 
teva fare  il  Santo,  ed  è  da  crederli,  cheF 
Imperatore  non  fé  n'afpetra  va  di  più  ,  btn 
fapendo  in  quale  fiato  fi  ritrovafTe  quel  Vef 
covato. 

Andò  in  quello  medefimo  anno  Frances- 
co a  vifìtarerArcivefcovo  di  Lione,  il  qua- 
le defiderava  di  trattare  col  Santo  la-  fonda- 
zione d'un  Monaftero  della  Visitazione  nel- 
la fua  Città  .  Fu  incontrato  dali'Arcivefco- 
vo  medefimo  accompagnato  da  molti  Gen- 
tilhuomini ,  e condottoci  Palazzo  Arcivef- 
covale  con  onori  degni  della  flima,  in  cui 
FhavevanoiLionefi.  Ivi  predicò  nella  fefìa 
de  Santi  Appoftoli  Pietro,  e  Paolo,  e  do- 
po otto  giorni,  riavendo  trattato  le  cole  , 
che  doveva  concertare,  ritornò  ad  Annifsì 
con  grande  rincrefeimento  dell'Arcivefco- 
vo,  il  quale  lo  chiamava  l'onore,  e  la  co- 
rona dei  Prelati,  e  defiderava,  chefacef- 
fe  feco  più  lunga  dimora  .  D' indi  a  po- 
co' portoli!  a  Sion,  òSedun,  richiedo  da 
Ildebrando  Jodoco eletto  Vefcovo  di  quel- 
la Città,  il  quale  defiderava,  che  Francef- 
co  fòfTe  uno  dei  Vcfcovi,  che'dovevano 
confagrarlo .  Da  quelli  fu  pregato  di  ac- 
cordargli quello  favore;  non  meno  per  1' 
opinione,  in  cui  riaveva  di  Santo  ,  che 
per  la  vicinanza  della  Diocefi  .  Portan- 
doli adunque  a  Sion ,  fu  incontrato  dal  De- 
cano della  Cattedrale  accompagnato  da 
molti  Canonici,  e  dai  principali  della  Cit- 
tà ,  ed  il  Decano  recitò  per  parte  del  Vefco- 
vo eletto  un'eloquentiflìma  orazione  latina 
in  fua  lode.  Nel  giorno deftinato  alla  fun- 
zione ,  tali  Francefco  fui  pulpito  con  pi- 
viale, ernitra,  efeceun  fermonefioritiffi- 
mofopra  la  dignità,  ed  autorità  deiVefco- 
vi.  II  popolo,  che  non  haveva  giammai 
veduto  alcun  Vefcovo  a  predicare,  e  udì  1° 
eloquenza,  erudizione  ,  ed  energia,  con 
cui  Francefco  lo  faceva,  ammiralo  fi  mife 
a  lodarlo  ad  alta  voce,  e  fin  le  femine  di 
più  bafiTa  condizione:  ,  ch'hayeyano  lafciato 


i  fanciulli  a  cafa ,  correvano  a  prenderli,  é 
gl'alzavano  quanto  potevano,  acciocché 
potenzerò  vedere  il  Santo  Vefcovo  di  Gene- 
va.  Affiftevano a quelh funzione  molti  E- 
retici,  ma  né  meno  quelli  potevano  impe- 
dirli  di  lodare  sì  grande  Prelato  :  e  para- 
gonando la  fua  modeftia  conia  sfacciatag- 
ginedeMiniftri,  concepivano  flima  della 
noftra  Religione .  E  di  fatto  molti  vennero 
adifputare,  e  conferire  con  lui,  tantoché 
non  fu  poco  occupato  in  quella  Città  ,  do- 
vendo appagare  molti,  che  defideravano  di 
trattare  feco  .  Hebbe  altresì  la  confola- 
zione  dì  convertire  parecchi:  Anzi  haven- 
do  il  Santo  nel  fermone,  che  fece,  parlata 
della  fuccefìione  Appoflolica  nella  Santa 
Chiefa  Romana,  uno  dei  principali  parlò 
con  lui  lungo  tempo  di  quefta  materia  . 
e  venendo  poi  anche  Deputato  dalla  Pro-" 
vincia  d'accompagnare  1  A  rei  vefcovo  di 
Vienna,  ed  il  Santo,  che  ritornavano  al- 
le loro  refidenze,  continuò  anche  per  fira- 
da  a  difeorrerne .  GÌ  i  dille  quefti,  chefua 
Signoria  Reverendiflìma  haveva  fatto  una 
cofainSion,  la  quale  da  lungo  tempo  non 
s'era  ivi  praticata  ;  imperocché  ,  ditte,  non 
é  permeilo  ai  predicatori  Cattolici  di  trat- 
tare di  controverfie,  ma  attefa  la  folen- 
nità  del  giorno  ,  e  fa  qualità  della  fua 
perfona,  niunovifi  è  oppofio.  E  che  fa» 
rà,  conchiufe,  di  tante  Città,  e  Regni  »■ 
ne'qualinonfolamente  non  è  permeilo  di 
fermoneggiare,  ma  né  meno  di  trattenerli 
in  effe!  Che  rimedio  a  tanto  male,  che  pur* 
è  fparfo  in  tante  Città  della  Francia,  e  dell'* 
Allemagna,  nelle  quali  non  folamente  tri- 
onfano FErefie,-  ma  l'Erefia  è  coniìderats 
come  una  politica,  e  ragione  di  fiato?  Ivi 
gl'Eretici  vi  von  in  pace,  ninno  li  turba  s 
né  fi  vede  una  minima  apertura  per  la  loro 
converfione. 

Un  tale  difeorfo  penetrò  il  cuore  del  San- 
to Prelato,  il  quale  ben  comprendeva,  che 
riufeirebbe  incurabile  la  piaga  fatta  dall'E- 
refia  alla  Chiefa  in  molti  paefi,  ne' qua- 
li non  hanno  i  Predicatori  la  libertà  d' 
entrare,  fé  non  vi  s'applicava  qualche  fo- 
vranno  rimedio.  Anzifiudiando  il  Santo 
per  ricercarlo,  ritrovò  fpedienti,  che  r-iu- 
feirebbero  utiliffimi  alla  Religione  Catto- 
lica, quando  veni  fièro,  pofti  in  elocuzio- 
ne; gli  propofe  egli  al  Nunzio  di  Turi- 
no, e  Monfignore  Carlo  Augufio  fuo  ni- 
pote aflrcurò  d'haverli  fcritti  di  propria 
mano  del  Santo,  ancorché  non  giudicai 
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fedi  doverli  pubblicare.  Poco  dopo  inviò 
Francefco  a  Lione  guattro  dellefue  figlie  per 
dare  principio  alla  feconda  cafa  ded'Infti- 
tuto,  il  che  diede  occafioneaMonhgnor 
di  Lione  di  vanirlo  a  vifitare  nell'Ottobre 
dell'anno  feguence  per  concercare  con  lui 
yarj  punti  del  nuovo  Ordine;  il  Santo  andò 
ad  incontrarlo  accompagnato  dai  principali 
della  Città ,  e  fi  sforzò  di  ricevere  con  gran- 
de onore  un  Prelato  di  tanta  fantità,  e  me- 
rito» lo  pregò  di  celebrare  la  Meifa  folen- 
ne,  e  di  predicare  nel  dì  d'Ogniffanci;  eT 
Arcivefcovo lo  compiacque,  facendo  poi 
anche  un  fermone  in  altro  giorno  nella 
Chiefa  de  Padri  Bamabati  .  Confiderava 
poi  Francefco  come  un  Santo,  e  quantun- 
quefoffe  Primate  delle  Gal  lie ,  lo  qualifica- 
va col  titolo  di  padre,  .dicendo,  che  in  lui 
erano  molte  cofe  flraordinarie ,  efoprau- 
mane.  A  pena  ricornato  a  Lione  l'Arcivef- 
covo,  i  calunniatori  di  nuovo  con  varie  im- 
polture  portate  agl'orecchi  del  Duca  rifve- 
glinronoin  lui  gl'antichi  fofpetti  ,  perciò 
fcriffeSua  Altezza  al  Marchefe  di  Lanzo 
Governatore  della  Savoja  d'informarli  da 
Monlignor  di  Geneva  de  motivi  >  per  li  qua- 
li TArcivefcovo  era  venuto  in  Annifsì .  11 
Marchefe  inviò  adunque  un  huomo  al  San- 
to con  una  lettera,  in  cui  li  fignificava  il 
defideriodiSua  Altezza,  e  Francefco  ri- 
flettendo quanto  vano  foffe  inondamento  di 
quello  fofpetco,  non  potè  trattenerli  di  ri- 
dere. Rifpofegli  ad  ogni  modo,  come  con- 
venivano raccontandogli  la  pura  verità,  e 
dicendo,  che  dopo  i'arrivo  diMonfignor 
di  Lione  da  .Roma,  Thaveva  quetti  richie- 
fto  d'entrare  feco  in  una  ftretta  amicizia  ad 
efempio degl'antichi  Vefcovi  della  Chiefa, 
i  quali  non  havevano  che  un  cuore  ,  ed 
un'anima,  e  s' aiutavano  vicendevolmente 
a  portare  il  carico  perla  reciproca  comuni- 
cazione dell'infpirazioni ,  cne  ricevevano 
dal  Cielo:  e  eh  havendogli  lignificato  di 
volerlo  vifitare  come  Velcovo  più  anziano , 
per  imparareciò ,  che  l'cfperienza  gl'have- 
ya  infegnato  nel  governo  della  Diocefi  ; 
egli l'haveva prevenuto,  come  era  dovere, 
per  effere  l'Arcivcfcovo  il  primo  Prelato 
della  Francia,  ficcome  egli  era  l'ultimo  del- 
la Savoja .  Che  ora  però  coll'occafione  della 
vifita,  che  faceva  ne  confini  delle  Diocefi, 
Thaveva  l'Arcivefcovo  voluto  contracam- 
biare :  elTere  venuto  alla  feoperta ,  e  non 
giàdi  nafeofto,  come  fono  foliti  quelli 
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non  Jiavere  trattato  di  qualfifiaeofa,  che 
pofiafentire  di  mondo  :  E  conchiufe  con 
quelle  parole .  Noi  filmiamo  i  difeorfi  de 
Capitani,  e  de' faldati  indegni  d'  occupare 
il  tempo  de  P afiori  della  greggia  di  Dio 
'vivente:  Le  nofìre  vifite furano  veramen- 
te per  un'affare  di  fiato  ,  cioè  a  dire  per 

10  flato,  che  dobbiamo  dare  alla  Repub" 
Mica  della  no/ira  Vtjìtazìone  :  Se  in  ciò 
noi  habbiamo  fatto  male  ,  fiamo  colpevo- 
li. Quanto  a  me,  io  ignoro  gl'affari  di  fla- 
to, e  voglio  ignorarli  a  fegno,  che  non  fa- 
ranno giammai  nella  mia  mente  ,  fé  non 
fi  prefenta  qualch'occafione  di  moflrare  et 
Sua  Altezza  quanto  io  Jìa  fuo  appafftona- 
tiffimo  fervitore,  e  fuddito .  Bffendo  tona- 
to ,  nudrito  ,  e  ormai  invecchiato  in  una 
/oda  fedeltà  verfo  Sua  Altezza  ,  ed  ef- 
fendo  io,  e  tutti  i  miei  efjenzjalmente  Sa- 
voiardi, non  so  come  io  poffa  bavere  da- 
to ombra .  Mi  prometto  col  favore  dì  Vo- 
fìra  Eccellenza,  che  quefìo  fofpetto  refte- 
rd  diffipato  dallo  fpirito  del  Duca  ,  ed 
anche  fegreto  ;  perchè  quando  veniffe  a  lu- 
ce ,  troppo  aftigerebbe  il  buon  Arcivef- 
covo.  Fin  qui  Francefco ,  il  quale  in  quella 
lettera  ben  fa  vedere  la  coftanza  del  fuo  fpi- 
rito, che  non  fi  perdeva  d'animo  nell'avver- 
fità;  onde  non  tralafciò  di  conferire  per  let- 
tere e  con  le  Religiofe  di  Lione ,  e  col  Mar- 
quemont:  ed  è  da  crederli,  che  il  Duca 
reflaiTe  pienamente  appagato  ,  attefochc 
d'indi  in  poi  non  hebbe  più  Francefco 
alcuna  moleltia, 

CAPITOLO    XXXI. 

11  Duca  di  Nemours  affedia  Annifsì.  Fran- 
cefco anima  i  Cittadini  ,  che  fon  liberai* 
dal  Prencipe  di  Piemonte.  Il  Santo  gli 
propone  varie  cofe  per  il  bene  della  Reli- 
gione ,  e  dello  fiato.  Riforma  del  Mona- 
fiero  di  Santa  Caterina. 

LA  morte  di  Vincenzo  Gonzaga  Duca 
di  Mantova ,  e  di  Monferrato  accc- 
ie  in  quell'anno  una  guerra  in  Italia ,  la 
quale  fi  tirò  dietro  molte  turbolenze  in 
Savoja,  e  grandi  difturbi  .al  Santo  Prela- 
to. Il  Duca  di  Savoja  pretendendo  di  fuc- 
cedere  nel  Ducato  di  Monferrato  per  le 
ragioni,  che  v'haveva,  ad  efclulìone  del 
Cardinale,  ch'era  fuccefio  nel  Ducato  di 
Mantova,  prefe  l'armi,  e  s'impofiefsò  d' 


«harattta'aft'ari  odiofi  ?  nella  fua  dimora  [una  gran  parte  d'  elfo 


venendo  fpalleg- 
giaco 
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giato  dagl'ajuti  de  Francefi  :  e  per  Toppo!;  o 
fàvorendoliSpagnuoIiilDucadi  Mantova, 
fi  viddc  in  breve  buona  parte  dell'Italia  in 
armi,  e  ripiena  di  foldaci.  Francefco  de- 
plorando la  miferia  dei  tempi,  per  contri- 
buire fecondo  le fue  sforze  ajuti  al  fuo  So. 
vrano,  ordinò  pubbliche  preghiere  per  tut- 
tala Diocefi,  efpoferAuguftiffimo  Sagra- 
mentoinpiùChiefe,  e  fi  sforzò  con  molti 
atti  di  virtù  di  rendere  propizio  il  Dio  degl' 
efercitialfuoPrencipe.  Per  altra  parte  la 
careftia  de  viveri  effendo  grande  inSavoja , 
quelloli  diede  motivo  di  donare,  e  procu- 
rare ogn'ajuto  a  poverelli.  Maniuna  cofa 
maggiormente angufHò  il  Santo  Pfelato,che 
larortura,  chefeguifrà  i  DuchidiSavoja, 
edi  Nemours,  i  quali  nel medefimo  tempo 
fi  dichiararono  nemici.  Pretendeva  queft' 
ultimo  di  havere  il  Genevois  in  Sovranità, 
laddove  il  Duca  diSavoja  non  confentiva  , 
chcloritenefìeche  in  ValTallaggio:  Or  ef- 
fendofi  tentato  in  vano  di  aggiuntarli  ami- 
chevolmente, fi  venne  alTarmi.  Correva 
perii  Nemoursfavorevolecongiuntura,  im- 
perocché ha  vendo  il  Duca  fulle  braccia  l'ar- 
mi Spagnuole,  eMancovane,  non  poteva 
fare  diftaccamenti  di  truppe  per  difendere  la 
Savoja,  fenza  indebolire  le  fue  forze  in  Pie- 
monte, edefporreaduninvafione  dei  ne- 
mkiloftatodiquà  da  monti.  Profittando 
adunque  di  quetVoccafione,  afioldaro  un' 
efercito,  comparve  alle  ripe  del  Rodano  , 
in  iftato  come  pare  vagli  di  farli  egli  medefi- 
mo ragione  colTarmia'Ia  mano  della  prete- 
fa  ingiuflizia.  E  ben  fi  dubitò,  che  il  primo 
fuo  sforzo  farebbe  contro  d'Annifsi,  che  è 
la  principale  del  paefe,  e  l'unica,  che  po- 
tette fervergli  di  piazza  d'armi.  Poco  man- 
cò di  fatto,  che  non  fcn'impadroniiTe  per 
forprefa .  M  a  feopertefì  le  fue  trame ,  fi  mife 
la  Città  in  iftato  di  difefa,  onde  reftò  atte- 
diata pcrtre  giorni,  ne  quali  Francefco  fu 
lafolafpcranzadclfuo  popolo,  dicendo  , 
chefvanirebbcquctt'inalzarfìdifcuJi  j  così 
chiamo  (.gli  quefìe  turbolenze.  Non  man- 
rò  chilo  configliaflò  a  ritirarfi,  da  che  la 
lu  pixfcnza  atcrefeeva  i timori:  perchèef- 
ferdoperlopù  Eretici  quelli,  che  compo- 
nevano l'armata  nemica  ,  era  da  tem  rfi 
the  lo  fagrificaftero  alloro  furore,  per  1' 
ròio?  he  gl'havevano.  Diccvafi  di  più, 
e  non  ne  inoltrerebbe  nfc^timen- 
i  Nemours,  il  quale  fapeva 


• 


ocgli,  e  tutta  la  cafadiSa- 
ionati  al  Duca  di  Savoja 


edi  fatto  nella  Cii  tà  j  Luigi  fratello  del  San- 
to era  l'anima  de!la  guarnigione,  che  con 
induftria  prevenne  tutti  i  difegni  dei  nemi- 
ci. E  aggiungendo  efTere  evidente,  che 
quefto  flagello  arrivava  loro  per  il  poco  frut- 
to ,  ch'ha  ve  vano  fatto  de  fuoi  fanti  ragiona- 
menti, conchiude/ano,  non  efTere  ragio?- 
nevole,  che  la  fua  innocenza  reftafte  efpo- 
ftaacaftighi,  co'quali  voleva  Iddio  punire 
i  colpevoli. 

Ma  il  Santo  ringraziando  l'affetto  di  chi 
così  parlava,  rifpofe  che  fi  temeva,  dove 
nulla  v'era  da  temerli.  Sperare,  che  Iddio 
non  riavrebbe  permeilo,  che  i  fuoi  nemici 
entraffero  nella  fua  eredità,  e  profanafsero 
il  fuo  fanto  tempio .  Che  fé  poi  Io  voleva  , 
non  per  tanto  doverfi  ritirare,  perchè  è  co- 
fa  da  mercenario,  e  non  già  da  Pallore  Y 
abbandonare  la  greggia,  quando  s'avvicina 
il  lupo.  Efsere  proprietà,  e  debiro  d'un  ve- 
ro paftore,  l'efporre  la  vita  perlafalvezza 
delle  pecorelle  :  che  fé  le  truppe  del  Ne- 
mours erancompofte  d'Eretici,  quefto  flef^ 
fo  lo  doveva  impegnare  a  reftare  nella  Città, 
perimpedire,  quando  fofse  efpugnata,  la 
feduzione  de  Cittadini,  la  profanazione  de 
tempj,  la defolazionc delle  cafe,  eie  vio- 
lenze, che  fi  tira  dietro  la  guerra.  Ben  efse- 
re perfuafo  dall'odio,  che  gl'Eretici  gli  por- 
tavano, quali  confeguenze  potrebbe  riave- 
re quella  fua  coftanza:  Ma  efsere  defidera- 
bilelofpargereilfangueperfoftenere  la  fe- 
de: per  altro  effere  credibile,  che  ilSigno- 
re  allontanerebbe  il  flagello ,  fé  a  lui  ritorna- 
vano di  tutto  cuore,  ed  appunto  voler  re- 
ftare nella  Città,  a  fine d'efortarli  a  quefto. 
Non  efsere  la  fua  vita  più  preziofa  di  quella 
ditant'altri,  chereftavanoefpoftia  perico- 
lo, e  dovendola  un  dì  perdere,  non  po- 
terla perdere  più  gloriofamente  ,  che  af- 
fittendo al  fuo  popolo.  Infineconchiufc 
con  quefte  parole.  Io  farò  Jempre'il  mio 
ufficio  coU'ajtito  di  Dio->  quando  ft  fuonerd 
il  Vefpro ,  io  vi  anderà  ;  quando  converrei 
fprdire  gl'affari ,  li  fpedità;  fé  i  nemici  eri" 
trano  d'affalto  con  intenzione  di  danneggiar- 
mi}  eccomi  nelle  mani  della  divinaprovi- 
denza.  Ma  nò,  non  fard  tutto  quefto :  ve 
rìajftcuro  i  quefìi  gran  Prencipi  r'aggiufte- 
ranno  ,  ed  il  fangue  fi  conformerà  al  fan' 
gue.  Parole  »  che  furono  una  predizione 
di  ciò,  ch'arrivò,  e  diinoftrano  efsere  ve- 
ro quel  tanto,  che  diceva  il  Cardinal  di 
Berulle,  la  pace  di  Francefco  efsere  impera 
turbabile . 

Adun*2 
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Adunque  il  Nemours  ritenuto  dal  Ro- 
dano pili  di  quello,  checonvenivafi  per  lo 
buon  fucceflo  della  fuaimprefa,diede  tempo 
8 Savoiardi  di  armarli  i  equantunquegiun- 
to  poi  in  faccia  d'AnnifsìrinveftifTe,  e  Taf- 
fediaffe,  avvicinandofi  il  Prencipe  di  Pie- 
monte, che  con  graffo  nerbo  di  truppe  ag- 
guerrite haveva  pattato  l'Alpi,  il  Duca  in- 
feriore di  forze  levò  l'attedio,  e  fi  ritirò .  En- 
trò il  Prencipe  in  Annifsi,e  ben  fapendo ,  che 
lacoftanza,  e  fedeltà  del  Santo  Prelato  ha- 
vevano  confervato  la  Città,  effèndofi  allo- 
ra più*  che  mai  fatto  tutto  a  tutti ,  trasfor* 
mandofiorin  Pallore,  che  veglia,  or  in  Pa- 
dre, che  provede,  or  in  Capitano,  che 
difpone,  andò  a  {montare  al  Palazzo  Epi- 
fcopalc,  l'abbracciò,  lo  lodò,  e  gli  diede 
mille dimoftrazioni  di  ftima ,  e  d'affetto  . 
In  tanto  il  Nemours,  non  riufcendogli  d' 
alcun  vantaggio  il  guerreggiare ,  non  poten- 
do continuare  la  paga  afoldati,  vedendo 
per  altra  parte  la  fuperiorità  delle  forze 
del  Prencipe,  e  la  deferzione  de' fuoi ,  e 
fperimentando  quanto  fodero  fallaci  le  fpe- 
ranze ,  che  gì'  havevano  dato  li  Spagnuoii 
del  contado  di  Borgogna,  abbandonò  ge- 
nerofamente  le  fue  pretenfioni,  e  depofe 
F  armi.  Ma  non  contribuì  poco  a  quello 
un  viaggio,  che  fece  a  Dola  d'ordine  di  Sua 
Altezza  Luigi  di  Sales,  perchè  ivi  feoprì 
i  negoziati  dell!  Spagnuoii  ,  ed  in  parte 
con  la  propria  induflria  li  diffipò  .  Fat- 
tafi  adunque  9  e  conchiufa  la  pace  ,  ha- 
vendo  ciafeuno  intereflc,  che  fi  terminaf- 
fe  una  guerra  ,  che  indeboliva  le  fòrze 
dell'uno  in  Piemonte,  e  riufeiva  all'altro 
infelice,  fi  riconciliarono  perfèttamente  . 
Il  Prencipe  ripafsòle  Alpi  per  venire  in  Ita- 
lia, il  Duca  ritornò  a  Parigi,  eFrancefco 
hebbe  campo  di  continuare  i  fuoi  foliti 
efercisq . 

Prima  che  il  Prencipe  di  Piemonte  par- 
tiffe  da  Annifsì,  giudicò  Francefco  a  pro- 
pofito  di  prevalerli  della  buona  congiun- 
tura, che  gli  veniva  offerta,  di  perfuader- 
gli  a  procurare  la  riforma  de  Religiofi 
della  Savoja.  A  quell'effetto  gli  prefentò 
una  memoria ,  in  cui  haveva  fcritto  i  ri- 
medj ,  che  dovevano  applicarli ,  e  fono  i 
feguenti .  In  primo  luogo  diceva  ,  dover- 
fi  lcparare  totalmente  i  frutti  delle  menfc  ab- 
baziali  da  quelli  della  menfa conventuale, 
ficchè  ogn'uno  havefle  la  fua  quota  a  par- 
te, ad  efempio  delle  Badie  di  San  Vittore  , 
e  eli  San  Germano  in  Parigi,  pertogliere 


ogn'occafione  di  difeordia,  e  di  fcandalo 
trai  Commendatori,  e  Religiofi.  IL  Ri- 
durre i  Religiofi  a  vivere  in  comune.  III. 
Ordinare,  che  i  Superiori  clauflrali  ficam- 
biaflèro  di  tre  in  tre  anni.  IV.  Introdurrete 
Riforma  tra  i  Benedettini ,  foflituire  i  Ful- 
lienfia'iCiftercienfi.  V.  Ridurre  i  Cano- 
nici Regolari  al  dovere,  ò  adeguare  i lo- 
ro redditi  per  accrescere  i  Canonici  fecola  ri 
nelle  Collegiate  ;  e  maffimamente  a  quella 
della  Rocca,  in  cui  era  neceflario,  che  vi 
forfè  una  prebenda  Teologale ,  ed  un'  altri 
per  un  Penitenziere.  VI.  Annullare  i  Mo- 
nafterj  delle  Religiofe ,  che  fono  in  campa- 
gna ,  e  ritirare  le  Monache  nella  Città  j 
e  quefle  obbligarle  ad  accettare  una  riforma , 
ed  offervarei  decreti  del  Sagro  Concilio  di 
Trento.  VII.  A  quell'effetto  inviare  quelli 
articoli  all'Ambafciatore  di  Sua  Altezza  in 
Roma,  affinchè  ottenerle  dal  Papa  una  de- 
legazione a  Vefcovi  di  Savoja ,  per  potere 
travagliare  con  fuccefso.  Gradi  il  Prencipe 
quefti  avvilì ,  e  promife  al  Santo  ogni  fuo  uf- 
ficio ,  affinchè  relìafsero  adempiti  i  fuoi  giu- 
ftidefiderj,  come  noi  feguì  negl'anni  d'ap- 
preffo,  ileheriufeìnon  folamente  vantag- 
giofo  alla  Religione,  ma  pur'ancheallo  Sta- 
to. 

CAPITOLO    XXXII. 

Come  San  Francefco  di  Sale*  andò  a  pre- 
dicare due  Quareftmalì  a  Granoble. 

Governava  il  Delfinato  Francefco  di 
Bona  Duca  di  Lefdiguieres  a  nome 
del  Re  Criflianiffimo,  ed  era  rimirato  co- 
me il  più  forte  appoggio,  ch'havefsero  iCal- 
viniftì  in  Francia ,  ugualmente  generofo  , 
e  fortunato  Capitano,  che  zelante  del  par- 
tito di  Calvino.  Era  il  Lefdiguieres  huomo 
digranfenno,  a  cui  non  mancava  il  fapc- 
re,  e  che  pafsava  per  calvinifta  di  buona  fe- 
de. Il  fuo  valore  gl'haveva  acquiftato  una 
(lima  univerfale ,  maffimamente  apprefso 
gl'Eretici.  EnricoIV.  obbligato  ad  accor- 
dare a  quelli  per  l'Editto  di  Nantes  molti 
vantaggj,  gl'haveva  refi  cosìinfoknci,  che 
in  mezzo  al  Regno  fifoflenevano,  ego- 
verna vanfi  a  foggia  di  Repubblica  indipen- 
dente :  Non  accordandofifemprci  loro  in- 
tereffi  con  quelli  dello  Stato ,  ftudiavanfi  di 
confervarfi benevoli  i  bravi  del  partito ,  an- 
checongrofse  pennoni.  E  Lefdiguieres  era 
uno  di  quelli.  Ma  in  quel  tempo  efsendo 
parfo  a  qualcuno  del  parlamento  di  Gra- 
R  noble 
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nobledioffervarein  lui  qualche  inclinazio- 
ne alla  Fede  Cattolica,  giudicò  non  effervi 
alcuno  piùabilea  contribuire  all'  efecuzione 
di  queflo  difegnodi  Francefco  di  Sales.Trat- 
tandone  poi  con  gì'  altri  del  Parlamento ,  fu 
prefa  rifoluzione  di  fupplicarlo  a  venire  nel- 
la loro  Città  a  predicarvi  il  Quarefimale  , 
Così  penfarono  d' ha  vere  un  fpeciofo  prete- 
fto,  con  cui  ricoprire  il  vero  motivo  del 
viaggio  del  Santo  in  Granoble,  e  che  rite- 
nendolo lungo  tempo  ,  riavrebbe  campo 
di  applicarfi  alla  con  verfìone  del  Duca  .  Ne 
fcrifièro  perciò  al  Santo  Prelato,  il  quale 
rjfpofe  bensì  d'effere  pronto  a  fervirgli ,  ma 
non  potendo  ufeire  da  gli  flati  del  fuo  So- 
vrano, fenzailfuoconfenfo  ,  bavere  mo- 
tivi, che  lo  trattenevano  dal  dimandarlo  . 
11  Parlamento  non  perdendoli  d'animo  in- 
viò due  contiglieli  al  Duca  di  Savoji  per 
muoverlo  ad  accordargli  Francefco  per  Pre- 
dicatore, onde  il  Duca  Cubito  accordò  le 
lororichiefte.  Il  Santo  per  altra  parte,  per- 
fuafifiìmo  del  grande  vantaggio,  che  ne  ri- 
ceverebbe la  Chiefa ,  quando  gli  riufeiffe  di 
convertire  un  si  grand'huomo ,  giudicò  che 
lafolafperanzadi  farlo,  fòffè  ragione  fuffì- 
ciente  per  difpenfa rio  dalla  residenza,  ed 
riavendone  fentto  al  Papa,  che  l'approvò, 
s'apparecchiò  per  entrare  in  cosìgrancea- 
tro,  da  cuighene  venne  ^gloria  ugualealla 
fatica .  Mandò  il  Parlamento  due  Configlie- 
li ad  An.iifsi ,  i  quali  l'accompagnarono  per 
iflrada,  venendo  poi  riceyuto  a  Granoble 
con  onori  ftraordinarj,  e  dimoftrazioni  di 
{lima ringoiare.  Corrifpofe  a  quelli  Fran- 
cefco con  un  zeloincomparabile  nc'fuoi  fer- 
moni,  anzi  con  milìeefempj  di  virtù  diede 
maggior  pelo  all'  efficacia  de  fuoi  difcorfi. 

Ben  prevvidde  egli ,  che  la  mefcolanza  de 
Calvinifii  co'Catcohci  l'obbligherebbe  a 
trattare  di  controverfie ,  quando  i  primi 
compariflcro  alle  fue  prediche,  come  era 
credibile.  Perciò  volle  prevenire  i fuoi  udi- 
tori nel  primo  difeorfo,  dicendo,  d'edere 
fulla  Cattedra  della  verità ,  e  che  niun  rifpet- 
tol'havrebbe  impedito  di  predicarla  con  tut- 
ralapurità,  e  fìnceruà  poiTibile:  Ch'anzi 
fc  doveva  arrivargli  altrimenti,  pregava  il 
Signore  a  render  arida  la  fua  propria  lingua, 
fìcché  attaccata  alle  fàuci ,  ne  rcftalle  muto- 
lo fenza  potere  proferire  parola .  Un  tale 
complimento  pronunziato  con  forza,  e  di- 
vozione, commofTe  tutta  l'udienza,  ed  ani- 
mato dallo  Spirito  Santo  difpofei Fedeli,  e 
gì' Eretici  a  concorrere  a  fuoi  fermoni,  a  ri- 


cercarci fuoi  trattenimenti,  e  ad  ammirare 
la  fua  Cantila  •  E  quefla  a  difpetto  della  folle- 
citudine,  con  cui  procurava  di  nafeonder- 
la ,  comparendo  in  ogni  fuo  detto ,  ò .fatto,, 
unita  con  la  fua  riputazione ,  rendeva  il  po- 
polo diligente  nel  venire  alle  fue  prediche 
d'onde  tanti miferedenti  ,  e  peccatori  traf- 
fero  molto  profitto.  E  perche  in  quel  tem- 
po uguale  era  il  numero  degl'Eretici  a  quel- 
lo de' Cattolici  in  Granoble,  molte  furono 
le  convtrfioni,  che  fi  fecero;  .tantoché  i 
Miniflri  proibirono  a  loro  fettarj  forto  gra- 
vi pene  d'affi  fiere  a  fermoni  di  Monfignor  di 
Gcncva,  Untale  di  vieto  non  hebbe  l'effet- 
to, che  s'afpettava  }  imperocché  effendo 
naturale  all'huomo  il  defiderare  con  mag- 
gior ardore cjò,  chegli viene  proibito,  ne 
recandoli  a  cofeienza  di  trafgredire  un  pre- 
cetto, di  cui  non  vedevano  altro  motivo  , 
fuorché  il  dubbio,  ch'havevanoi  Miniflri, 
che  fi  feoprififero  a  popoli  i  loro  inganni ,  an- 
dava fempre  crefeendo  il  numero  degl'udi- 
tori, ed  in  confeguenza  anche  quello  de* 
convertiti.  11  primo,  che  pubblicamente 
abjuraile  nelle  mani  del  Santo  fu  Claudio 
Boucarddi  Verdun,  il  quale  in  tale  occa- 
fione  cavò  le  lagrime  da  tutti,  dicendo', 
sé  efferenato  d'onefti  genitori  in  Lorena, 
da  quali  era  flato  fatto  battezzare,  e  alleva- 
re nelgrombo  della  Santa  Chiefa  Cattolica . 
Ch'entrato  in  una  Religione,  e  compito 
il  corfo  delle  fcuolei  haveva  letto  un  corfo 
diFdofofia,  ed  un'anno  di  Teologia  ,  ef- 
fendo già  Sacerdote.  D'indi  efiere  paiTato 
alla  Setta  di  Calvino ,  non  già  perché  havef- 
fe  opinioni  contrarie  alla  fede  Cattolica ,  ma 
bensì  per  vivere  fecondo  i  fuoi  capricci,  e 
poter  fecondare  le  fue  voglie  sfrenate .  Tra 
Calvinifii  non  haver  infegnato  i  loro  errori  , 
che  anzi  rifiutato  il  grado  di  Miniliro ,  s'era 
contentato  d'infegnare  la  Filofofia,  e  l'arti 
liberali  in  Lofanna  per  otto  anni ,  infìn'a 
tanto,  che  la  vanità  de' difeorfi  del  Centu- 
riatore  ,  da' quali  ben  fi  comprende,  che 
le  verità  infegnate  da  Cattolici  fono  quel- 
le medefime  ,  che  furono  infegnate  dagl* 
Appolloli,  e  riflettendo  alla  fterilità  della 
fetta,  in  cui  viveva,  nella  quale  non  v'è 
né  pietà,  né  divozione,  né  fede,  a  diffe- 
renza della  Chiefa  Cattolica ,  in  cui  fiori- 
fee  la  fantità  5  fpinto  altresì  da  libbri  del 
Bellarmino,  e  Sandero,  anzi  dalli  {limoli 
della  propria  cofeienza,  haveva  trattato 
con  Monfignor  di  Geneva  del  fuo  ritorno 
alla  Chiefa.  Infatti  bavere  nell'anno  1608. 
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sbjurato  TErefiain  Tonone  nelle  mani  del- 
lo fletto  Vefcovo  ,  da  cui  haveva  anco  rice- 
vuto l'afloluzione  de' fuor  voti  fecóndo  il 
potere,  che n'baveva  dal  Papa*  nello  ftef- 
fò tempo  eflere  flato  reintegrato  nell'  onore , 
che  poflcdeva  prima  della  fua caduta,  di 
Dottore  dimagra  Teologia,  non  ha  vere  pe- 
ròdurato  nella  buona  rifoluzione,  attefo- 
chèfoflicitato  di  continuo  dall'amore,  che 
portava  alla  moglie,  ed  a  figliuolini,  do- 
po due  anni  ciTere  ritornato  al  partito  degl' 
Eretici;  non  già  per  profettarne gì' errori  , 
ma  per  la  violenza  delle  paffion  i .  Con  tutto 
Ciò  richiamato  la  feconda  volta  dalla  mife- 
ricordia  del  Signóre,  ifquale  non  vuole  la 
morte  del  peccatore,  ma  bensì,  che  fi  con- 
verta, e  viva  ,  fperando  di  ritrovare  pietà 
nel  feno  della  Chiefa,  la  quale  non  è  lolita 
di  rigettare  chi  a  lei  fa  ritorno  con  un  cuore 
pentito ,  eiTere  pronto  di  rinunziare  di  nuo- 
vo agi'  errori  d' ogni  fetta  contraria  alla  Rc- 
ligione  Cattolica. 

Francefcoalloraglifuggerìdi  raccontare 
al  popolo i motivi  del  fuo  ritorno,  econ- 
verfione,  ed  egli  dopo  molte  lagrime?  e  fof- 
piri,  ditte  d'haver  ottervato ,  che  nella  Re- 
ligione di  Calvino,  comeiòpra  i  Monti  di 
Gelboe,  non  cade  né  rugiada  ,  ne  pioggia 
di  celeftialc  confolazione .  Di  più  haver  con- 
fiderato  la  confusone  di  quella  Torre,-  che 
Lutero  haveva  fabbricato  contro  la  vera 
Chiefa  di  Gesù  Crifto,  la  quale  divifa  in 
fette  oltre  numero,  l' una  non  intendeva  il 
linguaggio  dell' altra,  e  tutte  fi  contradice 
vano:  làdovc per l'oppofto* la  Chiefa  Cat- 
tolica, ancorché  fparfa  in  tutto  il  mondo  e 
fempre  collante  neh"  infegnarc  la  ventà,e  per 
mezzodel  fuo  Capo  vifibile  lì  tien  Tempre 
unita,perciòfoggiunfe:/ocrf^o,c/)e  quefta  è 
la  vera  Chiefa  Spofa  di  Gesù  Cri/io ,  fuori  di 
euinonv'  èfalute .  Adunque  fperando  io  nel- 
la mifericordia  di  Dio  ,  e  confidando  nella  be- 
nignità dì  Santa  Jldadre  Chiefa  ,  di  bel  nuo- 
1>0  hoirattato  con  Adonfignor  diGeneva  per 
tener  ai  efapendoda  lui,  che  il  feno  di  sì 
benigna  madre  m'era  aperto ,  "Venuto  a  Gra- 
noble  ad  udire  i  fuoi  fermoni ,  ora  accufo 
le  mie  colpe ,  deteflo  ,  ed  abiurò  ogni  Ere- 
fia,  e  chieggo  d'ejjere  reftituito  alla  comu- 
nione di  Santa  Chiefa.  Ricevuta  dal  San- 
to Prelato  Faffoluzione,  fendofenc  fparfa 
la  fama  per  tutta  la  Provincia,  diede  moti 
vo  a  molti  altri  di  venire  a  ritrovare  Franccf- 
co  per  rifolvcre  i  loro  dubbj . 

Qu_elV  huomo  apparentemente  è  quello , 


di  cui  parla  il  P.Teofilonel  fuo  prato  fpiri-' 
tuale  fenza nominarlo,  aggiungendo  però 
alcune  cireoft2nze  degne  di  eterna  memo- 
ria. La  prima  è  che  il  motivo  della  fua  pre- 
varicazione fui' effere  flato  chiamato  à  Ro- 
ma dal  fuo  Generale,  a  cui  era  nota  la  trop- 
pa famigliarità  che  correva  tra  luij  eie  fue 
penitenti ,  ma  egli  pattando  per  il  Paefe  de 
Svizzeri,  reftò in Lofanna.  La  feconda  è, 
che'prefa  moglie,  a  quefta  già  gravida  die- 
de per  collera  sì  grave  calcio,  che  nefeguì 
l'aborto  della  Creatura  ,  e  poi  ancora  la 
morte  della  Madre  rinnovando  l'efempiodi 
Novato.  Laterza  è  che  pattato  ad  altre 
nozze  fagrilcghe  ,  la  mattina  feguente  fu 
ritrovata  morta  la  Donna,  la  quale  la  fera 
precedente  era  fana,  erobufta,  non  volen- 
do per  modeftia  raccontare  la  cagione  di 
morte  sì  improvifa.  La  quarta  è  che  già 
convertilo  dal  Santo,  e  per  opera  fua  rice- 
vuto nell'Ordine,  chcéde'più  offervartti, 
e  Ili  ma  ti  affittendo  a  certe  conclufioni  di 
Teologia,  di  cui  egli  era  Profeflore,  fen- 
tendo  nominare  grazia  efficace  ,  e  fuffi- 
ciente  ,  non  fapeva  più  cofa  s'intendette 
per  quei  termini,  che  pure  iì  fanno  anche 
da  più  Novizj  fra  Teologi.  Tanto  è  vero 
che  la  luttiiria  genera  la  ftolidezza  dello 
Spirito,  come  dice S.  Gregorio,  e  che  1' 
incauta  converfazione  col  letto  feminino 
cagiona  cadute  anche  degl' huomini  più  in- 
figni. 

Ora  ritornando  alla  nofira  Moria  dopo 
quella  forfè  non  inutile    digrefllone,  po- 
tendo la  rovina  de  i  maggiori  ammaeftrare 
liminori,  fc  li  Cattolici  giubilavano  neh" 
offervare  ,   che  pochi  erano  gl'Eretici,  i 
quali  (raccatterò»  col  Santo  fenza  conver- 
tirfi,  tanto  più  arrabbiavano i  Miniftri,  i 
quali  rifolvcrono  d'infultarlo,  e  non  cef- 
favano  d'animare  contro  di  lui i  più  ze- 
lanti del  partito.  Non  fu  sì  fegreco il  lo- 
ro difegno  ,   che  non  venirle  agl'orecchi 
del  primo   Prcfidentc  del  Parlamento,  il 
quale  perciò  propofe  a  Eranecfco  di  farlo 
accompagnarci  Ma  il  Santo  Prelato  rigettò 
la  fua  proporzione,  dicendo  Ji  non  vo- 
ler altro  difenfore  che  Dio,  in    cui  tutta 
metteva  la  fua  confidenza  ,   e  già  tante 
volte   haveva   dimofhato   cura    (ingoiare 
i  nel  difènderlo,  e  preservarlo  da  fuoi  ne- 
miei:  aggiungendo   ,   che  non   volendo 
i  cambiare  lo  Itile  ordinario,  di  cui  s'era 
j  ritrovato  sì  bene  ,  lo  fupplicava  inftante- 
'  mente  già  allora  di  perdonare  generofa- 
R    2  men> 
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mente  a  chiunque  fofle  venuto  ad  oltrag- 
giare la  fua  propria  perfona ,  ficcorae  gli 
perdonava  lui  di  buon  cuore  .  Venendo- 
gli poi  detto,  che  non  doveva  efporre  la 
fua  perfona,  e  dignità  agi'  infiliti  degl'Ere- 
tici, rifpofe,  che  Gesù  Grillo  non  riaven- 
do quefti  riguardi,  haveva  ben  efpoftola 
fua  divina  perfona,  tantoché  era  flato  fa- 
ziato  d' obbrobri;  per  altro  fperare  egli 
tutto  dalla  fua  grazia  ,  fapendo  che  allo- 
ra quando tiamo  umiliati,  Iddio refta glo- 
rificato. Non  efTendovi  adunque  mezzo  di 
perfuaderlo  a  lafciarfi  accompagnare ,  con- 
venne al  primo  Prefidente  di  deporne  il 
penfiere.  In  tanto  uno  de  Miniftri,  ò  per- 
chè s'immaginaffe  d'havere  maggior  dottri- 
na che  gl'altri,  ò  perchè fofle più  degl'al- 
tri temerario  ,  propofe  al  Santo  Vefcovo 
una  pubblica  difputa  .  L'accettò  egli  di 
buon  cuore,  e  datoli  il  giorno  ,  e  l'ora  , 
il  Miniftro  venne  a  ritrovarlo,  e  con  una 
lunga  prefazione  in  cui  sfogò  tutta  la  fua 
bile,  e  mandò  fuori  un  torrente  d'ingiurie 
col  penfiere,  che  più  fàcilmente  lo  confu- 
terebbe «  fé  li  riufciva  di  metterlo  in  colle- 
ra ,  propofe  alcune  difficoltà ,  e  ragioni  per 
provare  i  fondamenti  della  fua  fetta:  Ma 
il  Santo  Prelato,  che  fi  pofledeva  a  mira- 
colo, non  rifpofe  parola,  e  l'ascoltò  tran- 
quillamente, infin' a  tanto,  che  il  Mini- 
ftro fi  tacque,  mancandogli  la  lena  a  più 
parlare.  Allora  con  pace  ,  e  quiete  ripi- 
gliò il  Santo  ad  uno  ,  ad  un  i  fuoi  ar- 
gomenti; quando  perù  il  Miniftro  l'inter- 
rom,eva,  ò  con  nuove  ingiurie  ,  ò  con 
repliche  fuor  di  propofìto  ,  Francefco  ta- 
ceva, ripigliando  poi  il  filo  del  fuo  dif- 
corfo,  dove  l' haveva  lafciato  con  la  foli- 
ta  moderazione,  il  che  fu  un  fuggetto  di 
ftupore  a  tutti  gì' affilienti.  Un  Calvinifta 
ivi  prefente  perfuafo  dalle  ragioni  del  San- 
to ,  e  dall' infolenza  dell' Averfario,  non 
potè  riccncrfidal  dire  pubblicamente,  che 
la  partita  non  era  uguale;  imperciocché  il 
Vefcovo  provava  la  bontà  della  fua  Religio- 
ne anche  tacendo,  e  per  l'oppofto  il  Mi- 
niftro pregiudicava  alla  propria  nel  tempo 
fteflò,  che  la  voleva  difèndere  .  La  con- 
vezione di  quefto,  e  di  alcuni  altri  fu  uno 
de'  frutti  della  conferenza  ,  in  cui  il  San- 
to hebbe  sì  vifibilmcnte il  vantaggio,  che 
morì  poco  tempo  dopo  l'Eretico  di  cre- 
pacuore, e  di  confufione  .  Non  mancò 
chi  rapprefentafle  al  Santo,  che  la  pazien- 
za tulliana  hai  fuoi  limiti,  e  perciò,  che 


farebbe  flato  fuo  dovere  di  rifpingere  Y 
infolenza  dell' Eretico  con  calore  ad  efem- 
pio  de' Santi  Padri,  i  quali  talora  nave- 
vano  mortificato  gì' Eretici  con  motti  pic- 
canti, là  dove  egli  haveva  udito  tutte  le 
ingiurie  con  una  pace  incomparabile.  E  ' 
vero,  rifpofe  il  Santo,  che  V batterei  po- 
tuto fare,  ma  il  mio  dìfe'gno  non  era  dì 
confonderlo,  òdi  vendicarmi,  bensì  di  gua- 
dagnarlo, e  convenirlo  :  Or  i  motti  pic- 
canti non  haverebbero  favorito  la  mia  in- 
tenzione . 

In  fin  qui  non  haveva  il  Lefdiguieres 
havuto  coraggio  d'affi  fiere  alle  prediche 
di  Francefco,  per  non  dar  ombra  a  quelli 
del  fuo  partito ,  quando  finalmente  la  ri- 
putazione del  Predicatore  crebbe  a  fegno  , 
che  non  potè  più  reiiflere  alla  curiofità  » 
eh' haveva  di  fcntirlo.  Anzi  dopo  haverlo 
fentito  una  volta ,  continuò  poi  con  gran- 
de affiduità,  efentendofi  toccare  il  cuore 
volle  parlargli  da  folo  a  folo.  In  quefle 
conferenze  private,  fenza  perdere  tempo 
in  contefe inutili,  gli  dimandò  il  Santo  i 
motivi,  che  lo  ritenevano  nella  Setta  di 
Calvino,  e  fattogli  toccare  come  con  ma- 
no, quanto  follerò  pocofodi,  infeguito 
gli  dimoftrò  la  falfità della  Religione  pre- 
tefa  riformata .  IlDucareflò  convinto  dal- 
la profonda  dottrina ,  o  guadagnato  dalle 
fue  dolci,  civili,  e  nobili  maniere  ,  am- 
mirando maffimamente  la  grande  pron- 
tezza, e  prefenza  di  fpirito  ,  eh' haveva 
Francefco,  congiunta  con  una  tranquil- 
lità, e  pace  continua.  Furono  fegietc  le 
prime  vifite,  e  trattenimenti,  ma  il  Duca 
riavendo  l'animo  grande,  giudicò  viltà  il 
diffimulare  >  onde  lo  riceveva  poi  pubblica- 
mente, e  diceva  d'eftere  altrettanto  foddis- 
fatto  dalle  maniere  di  xMonfìgnor  di  Gene  va, 
quanto  era  infaftidito ,  e  fcandalizzato  dall' 
alterigia  de' Miniftri.  Daquefte  parole  re- 
fhrono  elfi  talmente  allarmati,  che  dubitan- 
do di  ciò,  che dapoi arrivò,  rifolveronodi 
portarli  in  corpo  al  palazzo,  per  fargli  una 
correzione .  Lì  ricevette  il  Duca  con  una  ci- 
viltà framefehiata  dalla  fua  marziale  fierezza 
fecondo  il folito,  udì  l'arringa,  che  riufeì 
lunga  fin'a  recare  noja;  e  pure  non  dimo- 
ftrò l'interna  impazienza,  fé  non  allora 
quando  udì  il  Miniftro  a  parlare  con  dis- 
prezzo del  Santo  Vefcovo,  poiché  fubito 
interruppe  il  difcprfo  dicendo,  che  alme- 
no in  fua  prefenza  dovevaiì  rifpetrare  un 
Perfonaggio  di  sì  nobili  natali ,  di  tanto 
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merito  .  e  dignità  j  eflèndo  Vefcovo ,  e 
Prencipe  dell'Impero.  Rivolto  poi  alla 
compagnia  dille,  cnes'egli  havefle  havuto 
tanta  rJgionefopraGeneva,  quanta  n'have 
va  il  Vefcovo ,  non  li  contenterebbe  di  (ta- 
re in  Annifsì,  e  bea  ritroverebbe  la  maniera 
di  ridurla  aldovere.  Infcguitolafciò  parti- 
re iMiniitri  fenza accompagnarli  ,  il  cheli 
mortifico  grandemente,  e  lete  argomenta 
re,  che  già  internamente  haveva  cattiva 
opinione  di  loro,  e  forte  anco  dilegno  di 
renderti  Cattolico:  NonFefegui  per  allo- 
ra, relittendovi  i  coftumi  del  Ducatorfe 
più  che  i  dogmi.  E  certamente  non  haveva 
il  Leidiguie.es  i'  occhio  aliai  puro  per  vede- 
re la  venta,  che  è  il  fole  deli' anima,  e  non 
effondo  ìfuoi  cofiuuii  troppo  crùfiani,  non 
e  meraviglia,  che  non  ha/etfe  coraggio  i'ao- 
bracciarc  la  tede  Cattolica,  laqual. non  fi 
contenta  di  credere  bene,  mapur'anchedà  feconda  volta  a  predicare  il  Qaarel  male 
regola  all' operare .  beava  pero  il  Santo  af-  ;  nella  loro  Citta,  pregò  il  Lefdiguières  di 
pettando  con  la  fua  ordinaria  paté  il  tempo  (chiedere  al  Duca  di  Savoja  il  fuo  confenJ 
della  mifericordi.\  divina  fopra  quell'anima,  1 lo;  equetti  di  concerto  col  Santo  Vefòovo 
la  quale  doveva  privare  l'Ereha  di  si  grand'  ne  fonile  a  Sui  Altezza,  la  rìchiefta  d*afl 
appoggio,  [si  grand' huomo,  che  «Quell'anno  medefi- 

Unodei  Miniftri,  per  nome  Barbier,  fu  '  ino  doveva  havere  motta  parte  nella  pace 
più  pronto  del  Duca  ad  udire  le  vocidi  Dio,  d'Italia,  ottenne  quanto  chiedeva  :  perciò 
volle  udireilSanto,  e  parlargli  molte  volte,  nel  finali  dei  Novembre  il  Santo  Prelato  li 
ereitandoconvintodc'fuoierrori,  gljoju-  porto  in  Giu.iob'epcr predicarvi  l'Awen- 
rò nelle fue  mani,  forivendo  poi  molti  iio-  to,  e  poi ancne nell'anno  feguente  il  Qtia- 
bri  in  favore  della  fede  Cattolica.  DueGen-  |  retimele,  csn  uguale  frutto  ,  che  ammira- 


troiurvi;  ditputava,  e  conferiva  cogl'Ere- 
tici,  ficchè  pareva  miracolo,  che  un  fol* 
huomo  potette  baftare  a  tancecofe.  E  pure 
le  fuepredicne  erano  tanto  prezzate,  che 
tré  grand1  huomfoi,  dueReligiofi,  ed  un' 
altro  Conliglicre  del  Parlamento  ,  fi  ac- 
cinfero  a  feri  verte,  il  che  dimoftrailgran 
fondo  di  dottrina  del  Santo,  e  l'efficacia 
delle  ragioni,  con  le  quali  proponeva  le  ve- 
rità della  fede  Cattolica,  eie  maffimedel 
Vangelo . 

Ritiratoli  Francefco  in  Annifsi  fonz'have- 
re  compito  l'opera  principale,  per  cui  era 
andato  a  Granoble,  puntavano  molti,  che 
le  cote  Tetterebbero  nello  fiato  ,  in  cui  ti 
ritrovavano.  E  che  il  Lefiiguiercs,  ritenu- 
to da  rifpet..  fiumani ,  n  n  penferebbe  a 
camoiaredi  Religione:  Ma  deliberando  il 
Parlamento  ,  che  Francefco  ritornaffe  la 


tilhuomini  altresì  furono  talmente  com- 
motli  da  una  delle  fue  prediche,  in  cui  egli 
inculcò  molto  la  mallima  del  Savio:  Va- 
r.itar  vanitatum  ,  &  omnia  vanita? ,  che 
rinunziando  alle  vanità,  entrarono  in  Re- 
ligione; Onde  applaudito,  e  rimirato  co- 


zioneditutii;  ltupendolì  molti,  comepo- 
telTedire  cofe  nuove  dopo  ciò,  eh' haveva 
predicato  con  tanta  eloquenza ,  ed  efficacia 
nell'annopailato  .  Glande  fupurelacon- 
folazionedelDucad:  Lefdiguières,  il  quale 
di  nuovo  tratto  col  fa  m'huomo ,  e  finalmen- 


rne  Santo  a  pena  potrebbonti  fori  vere  le  lo-  te  fi  diede  per  vinto  .  E  vero  bensì  ,  che  il 
di,  cheglitiironodate,  ammirando  iTeo-  i  buon  Prelato  hebbe  molto  a  ftcnnre>d  >ven- 
logicom'egli  pocelTe  far  comprendere  anche  !  do  combattere  non  meno  il  cuore,  crie  lo 


agi*  Idioti  le  più  fubblimi  verità  di  quella 
feienza  ;  e  dicendo  altri ,  non  efTere  meravi- 
glia, ch'elTi  non  riufoifTero  ne'Ioro  fermo- 
ni,  perche  predicavano  fenza  divozione  , 
edinfegnavanociò,  che  non  intendevano  ; 
a  differenza  del  Santo  Prelato,  ilquale  era 
vero  Teologo  ,  e  predicatore  ;  attefochè 
faceva  quel  tanto  che  diceva,  e  diceva  ciò  , 
cheintendeva .  Indefeflo  poi  nel  faticare  , 
oltre  al  prcdkarogni  giorno,  afooltava  le 
confelììoni  di  chiunque  lo  richiedeva;  ri 
ceveva  le  vitìte  di  quanti  volevano  da  lui 
confolazione  ,  ò  configlio  :  E  vifitava  le 
Monache  di  due  Monatterj  per  trattare  con 
eiìe delia  riforma,  che  defideravano  d'm- 


fpirito  del  Duca.  Ennaffimadi  FnncvfcOj 
di  non  fare  le  cofe  per  metà,'  eperefoè  non 
folamente  era  Eretico ,  ma  pur' ancne  invis- 
chiato in  amori  profani,  il  Santo  ftudiavafì 
di  renderlo  buon  crittiano  ugualmente ,  che 
buon  Cattolico  ,  non  appagandoli  il  fuo 
zelo,  fé  i  coftumi  non  corrifpondcvano 
alla  fede  .Dimandava perciò  alSignoreque- 
ttaconverfione,  e  quantunque  non  vernile 
cfaudito  per  allora ,  pure  vi  riufeì  con  gran- 
de giubilo  di  tutti  i  Cattolici . 

Correva  in  tanto  il  terzo  anno  delle 
guerre  d'Italia  tra  i  Ducili  di  Savoja,  e 
di  Mantova,  quando  Lefdiguières  hebbe 
ordine  dal  Re  di  Francia  d'allìitere  a  fuo 
•  R    3  nome 
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nome  alle  conferenze  ,  che  dovevanfi  te- 
nere perla  pace:  perciò  gli  convenne  di 
partire  per  Turino,  quefto  viaggio  privò 
il  Santo  della  gloria  di  compire  la  con- 
vezione, che  già  il  Duca  haveva  promef- 
fo,  ma  non  per  tanto  J' impedì,  eflendo 
già  ben  difpofto  ad  abbracciare  la  fede 
Cattolica,  come  lo  dimoftrò  quello  fat- 
to. Stava  per  partire,  dopo  conchiufa  la 
pace»  per  Roma ii  Cardinale Ludovifìo ,  il 
quale  a  nome  del  Papa  haveva  trattatola 
fopradecta  pace.  Orvilìtando  egli  il  Lef- 
diguieres  per  licenziarli ,  quefti  che  fìi- 
jnava  molto  il  Cardinale,  in  cui  haveva 
©fìèryato  grandi  virtù'  ,  gli  augurò  per 
complimento  il  Sommo  Pontificato,  di- 
cendo, che  defiderav^  di  veierloinquell' 
auge  d'onori,  chedovevafial  fuo  merito. 
Jl  Cardinale  rifpondendo  modefta  mente 
all'augurio ,  replicò  ,  che  il  Pontificato 

tU  farebbe  fiato  caro,  quando  folle  ficuro 
i  riceverlo  convertito  nel  grembo  di  San- 
ta Chiefa,  non  potendo  a  meno  di  bramare 
grandemente  la  converlìone  d'un?huomo  , 
che  ppfiedeva  sì  belle  qualità.  Soggiunfe 
jl  Duca,  che  fé  il  Pontificato  di  lui  dipen- 
dente da  quefto ,  non  tarderebbe  ad  arren- 
derli ,  e  facendogli  inftanza  il  Cardinale 
di  promettere ,  che  (i  convertirebbe  quan- 
do egli  fotte  Papa,  glielo  promife  il  Lef- 
diguieres:  Onde  il  Ludovifio  efaltato  poi 
fui  trono  Pontificio  col  nome  di  Grego- 
rio XV.  fèeegli  ricordare  la  fua  promef- 
fa,  ed  il  Marefciallo  l'efeguì,  ancorché 
per  alcuni  rifpetti  differiffe  per  un'anno  la 
pubblica  abjura  ,  che  fece  finalmente  in 
Granoble  in  età  d'anni  ottanta  quattro»  e 
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Viaggio  dì  Francefco  alia  grande  Certo/a, 
ritorna  ad  Annifù  :  morte  dì  (ho  Fra- 
tello . 


quella  converfionc  rallegrò  il  Re  a  tal  fo- 
gno, che  l'onorò  poi  con  la  carica  di  gran 
Conteftabile  del  Regno,  e  con  dargli  l'or- 
dine di  San  Spirito  ,  di  cui  per  coman- 
do del  Re  fu  vellico  dal  Marefciallo  di 
Crequì,  e  dalMarchcfediChaumont. 

Non  devo  qui  tacere,  come  li  Quarefi- 
rnali  fatti  in  Granoble  dal  Santo  Prelato, 
diedero  motivo  qd  alcune  buone  anime 
di  penfare  alla  fondazione  d'un  Monafte- 
ro  del  fuo  Ordine  in  quella  Città .  Que- 
llo fu  il  quarto  dell' Inftituto,  arrivando 
le  Religiofe,  che  dovevano  fondarlo  nel 
Sabbato  avanti  la  Domenica  delle  Palme 
di  quell'anno  medefimo  in  cui  il  Santo 
predicava;  onde  egli  hebbe  occafione  di 
andarle  ad  incontrare,  e  di  riceverle  con 
fua  ringoiare  contentezza. 


P  Affate  le  Fede  di  Pafqua,  prima  di  par- 
tire per  la  fua  refidenza ,  volle  Francef- 
co vifitare  la  grande  Certofa  »  che  ftà  alcune 
leghe  lontano  dalla  Città  per  godere  la  fama 
compagnia  di  quei  Religiofi  ;  vi  fu  ricevuto 
con  tutto  quel  rif  petto,  che  dovevafi  al  fuo 
merito,  e  dignità;  ancorché  il  Santo  nemi- 
co di  tutte  le  diftinzioni  vplefl'e  vivere  tra 
elfi  come  uno  de  Religiofi.  Ivi  ammiran- 
do la  (implicita  crifiiana  ,  di  cui  fanno 
profeffione  quei  folitarj,  difeorreva  con 
effi  dcjla  felicicà,  che  prova  chi  ferve  al 
Signore,  della  pace  d'una  buona  cofeien- 
za  ,  dell'  inftabilità  delle  cofe  umane  >  e 
manifeftò  quali  fcnz?avvederfeneil  difegnoj 
che  meditava  da  lungo  tempo ,  ed  era,  otte- 
tenuto  un  coadiutore ,  lafciargl'  intieramen- 
te l'amminiltrazionedelVefcovato,  e  riti- 
rarti in  una  folitudine  »  che  già  haveva  elet- 
to, defiderofo  di  non  applicarli  d'indi  in 
poi  che  alla  propria  fantificazione ,  ed  a  fcri- 
vereilibbripremeditati.  Non  volendo  pe- 
rò Iddio,  che  quefto  mondo  folle  per  lui 
luogo  di  ripofo ,  ma  di  fatica,  ordinò  altri- 
menti 5  onde  ritornò  dove  lo  chiamava  l'uf- 
ficio fuo  paftorale,  lafciando  quei  Monaci 
altrettanto  edificati  della  fua  dolcezza ,  e 
pietà,  quant' era  egli  medefimo  penetrato 
nell' offervare  le  loro  virtù,  e  mafiì inamen- 
te quella  fimplicità ,  di  cui  oggidì  fé  ne  veg- 
gono sìrarigl'efempj.  Di  quella  fimplicità 
ne  raccontò  egli  medefimo  un  tratto  al  Vef- 
covo di  Belici,  che  lo  fcrifle  poi  in  quefìa 
maniera  .  Giunto  Frincefco  alla  grande 
Certofa,  vi  fu  ricevuto  dal  Generale  dell5 
Ordine,  il  quale  lo  condufle  all'apparta- 
mento deftinato  per  li  Personaggi  di  diftìn- 
zione.  Or  dopo  havere  parlato  con  lui  per 
qualche  tempo  di  cofe  totalmente  celefti, 
lene  licenziò  con  dire,  che  farebbe  fiato 
fuo  defiderio  di  tenergli  compagnia  fin' all' 
ora  della  cena  ,  e  ripofo,  ma  giudicare,  che 
la  fua  pietà  gradirebbe,  ch'egli  preferiffe 
l' ubbidienza  al  Sagrificio  della  civiltà  ,  e 
perciò,  che  fi  ritirarle  alla  fua  cella  a!  tem- 
po ordinano,  per  poter  andar  al  mattuti- 
no di  quella  notte,  giacché  correva  la  fe- 
lla d'un  Santo  delloro  ordine  .  Approvò  4 


Utibm  Tette?, 


*  Iòdio  t rancefco  fefattà  óffervanza  del 
Priore,  il  quale  nel  ritirarli  incontròunode' 
Padri»  ch'era  Procuratore  del  Monaftero  >• 
che  gli  dimandò ,  che  fotte  di  Monftgnor  di 
Generar  e  dove  Thaveffe  falciato .  Rif- 
pofe  il  Priore  d'haverlo  lafciato  nel  foo 
appartamento,  eflendofi  licenziato  da  lui 
per  potere  ritrovarli  al  Mattutino  a  cagione 
della  fella,  cheeorreva.  Allora H  Procura- 
tore gli  drflè:  Padre  Reverendo,  ben  m'ac- 
corgo* che  i> , intendete  molto  poco  delle  ce- 
rimonie del  Mondo;  barbiamo  noi  forfè  in 
quefto  deferto  ogni  giorno  (affiti  di  qluefìo  ca- 
rattere? Haverete  tempo  di  tentare  le  lodi 
del  Signore ,  ed  al'  mattutina  ben  potrete^ 
ritrovarvi  altre  volte:  Ma  chi  meglio  di 
"&oi  può  tenere  cónverfaz^one  a  sì  grande 
Prelato?  Sarebbe  vergogna  al  Mona  fi  ero 
il  lafciarejoletto  un  sì  grand'huomo  a  cagio- 
ne d'una  fefì a  dell'Ordine .  Mio  figliuolo  , 
ditte  allora  il  Prióre,  io  credo  certamente  , 
che  voi  havete  ragione,  e  che  ho  fatto  male'. 
E  ritornando  di  quel  palio  alla  camera  di 
francefilo,  raccontò  quanto  gì' era  arriva- 
to col  Procuratore ,  e  lo  pregò  a  compatir- 
lo -,  aflictìrandolod'havcr-e  mancato  per  pu- 
ra ignoranza .  Il  Santo  reflò  edificatila  mo 
diquefta ingenua  (implicita,  ed  hebbeadK 
re  al  Vefcovo  di  Heller  nel  raccontargli 
quell'avvenimento,  chene  fece  piùoafo  , 
che  fé  gì' avette  Veduto  far  urt  miracolo  . 
Tanto  è  vero,  che  chi  pretende  al  Pàradi 
io,  non  ha  difficoltà  di  renderfrfànciullo 
per  (implicita ,  e  firscerità,  ancorché  fu  per 
dignità,  e  talenti  molto  riguardevole. 

Quando  Francefco  fu  di  ritorno  in  An- 
nifsi,  dopo  haverepredicato.a  Granoble  , 
ritrovò  ivi  molti  foggetti  d'adizione  5  ma  il 
principale  fu  l'avvilo  della  morte  di  Bernar- 
do di  Salcs  Barone  di  Thorens.  Amava  egli 
teneramente  quello  fratello,  che  doveva 
mantenere la  cafa  di  Sales,  comequello,  a 
eui  riaveva  rinunziato- la  primogenitura  : 
or  havendo  intefo  la  fua  morte ,  levò  al  Cie- 
lo le  mani,  e  gl'occhi,  e  pronunziò  tran- 
quillamente: Ita  Pater  ,  quoniamfic  pla- 
t'rtum  fuit  ante  te:  obmutuì,  éf  non  ape- 
mi  Osmeum,  q'uoniamtu  feci/ii;  fìt  nome» 
Domini  benediBum .  E  poi  foggiunfe,  io 
adoro  tutti  i  Jegreti  detta  providenxa  ,  i 
giudici  di  cui  fono  incomprenfibìlì ,  e  le  vie 
inveftigabih  ;  poi  dando  libertà  alle  lagri- 
me,, critiratofinel  fuo  Oratorio,  ricercò, 
e  ritrovò  per  mezzo  dell'orazione  quella 
eonfohuàone  9  e  conforto,  che  gl'era  ne- 
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cellario  in  tale  congiuntura1.  Dòpo  due  ore 
andòal  Monaftero  della  Vifitazione  a  por- 
tarne la  nuova  alla  Madre  di  Chantal ,  ed  al- 
la Bfaronefta  moglie  del  defunto,  la  quale 
nella  lontananza  di  fuo  marito  era  folita  di 
ritirarli  ivi  per  vi  vere  con  fua  madre,  ed  at- 
tendere alla  pratica  delle  virtù- fuori  de  di* 
(torbide!  mondo.  La  Chantal  già'avvezZaaf 
quelli  colpi  fece  comparir  a  fegno  la  fua  ge- 
rterofafomtniffìone,  che  la  figlia  non  potè 
penetrare  per  qud  giorno-  la  trilla  nuova  * 
Per  dargliela  ritornò  1*  indimani  il  Santor 
Prelato  ai  Monaftero ,  e  dopo  riaverla  con- 
fettata, le  ditte:  É  ben'ef  mìa  figlia  ,  non 
fiete  voi  tutta  a  Dio}  Sì,  mio  Signore  9 
rifpofe  eifa,  ed  affolut amente ,  e  fenati  ri- 
ferSo  :  maènon  vivete  altresì  apparecchiata, 
foggiUnfe  Francefcoy  a  ricevere  dalla  fua 
fama  mano  tutto  ciò,  che  gli  piacerà  d'in- 
viarvi' Sì  mìo  Signore,  replicò  la  Dama'. 
Ah  foggiuftfe  pbij  quefto'  vuol  dire,  cht 
mio  marito  è  morto .  Ailora  il1  Santo  dopo 
riaverle  dette  alcune  corte  parole,  ben  con- 
fa pevole  della  divozione  di  quel  cuore,  giu- 
dicò di  lafciarfa  sfogare  i  fuoi  affetti  cori 
Dio,  edegli  celebrò  fa  Metta,  e  comunicò 
la  Dama  per  addolcire  col  Divin  Sagramen- 
to  una  piaga  sì afpra .  Parve  cofa  degna  d'of- 
fervazione  il  vedere ,  come  a  cagióne  di  varj 
prefent  itnenti  havuti  della  morte  di  fuo'  ma- 
rito ,  la  buona  Dama  già  fi  fòlle  apparecchia^ 
ta  a  quefto  fagrificio,  il  quale  per  altro  cod- 
ilo a  fei  alt  resi  la  vita  3  imperocché  d'indi  ai 
tre  mefimor setta  pure,  dopo  havere  dato 
a  luce  un  figlio,  il  quale  poco  viffè  ,  ed 
bavere  fatto  là  profeflìonéreligiófa:  Qiiefik 
fu  la  prima,  che  fi  fepellifle  (nella loro Chie- 
fa;  quali  volette  Iddio,  che  la  fondatrice 
fotte  la  prima  a  fagrificargli  la  vita  à-  una 
Dama,  che  gl'era  doppiamente  figlia. 

Ditti,  che  Maria  Amedea  di  Thorens 
di  Chantal  fu  la-  prima  fcpolta  nella  nuo- 
va Chiefa;  imperotché  un'altra  Rcligio- 
fa  morta  alcuni  anni  prima  era  (lata  fot- 
ter  rata  nella  Chifcfa  de  Padri  di  San  Do- 
menico ,  non'ettendo  allora  fatta  la  fcpol- 
tura  nella  Cappella.  Ciò,  ch?c  più  mira- 
bile, fié,  che  Maria  Amedea  alcuni  mei! 
prima  haveva  predetto  ,  che  farebbe  I* 
primaivi  fepolra,  come  poi  fegni,  haven- 
do havuto  la  grazia  di  potere  prima  fari 
voti,  e  ricevere  dalle  mani  del  Santo  il 
velo  nero  con  fenti  menti  da  Santa  .  Or 
qualifottcro  i  penfieri  di  Francefco,  fi  ve- 
do dapiùletterefcritte  per  tale  occafione. 
Si    4  C«» 
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Conviene,  fcrive  a  Madama  Corri  illon  fua  tpoffa;  talché  fi confota  grandemente,  per  il 
Sorella  ,  fermare    la    no/ira    volontà   in] defìderio ,  ch'habbiamo,  che  il  bambino , di 


quella  di  Dio,  il  quale,  tutto  ben  penfa- 
io,  ha  molto  favorito  quefìo  povero  defun- 
to ,  cazzandolo  dal  fecola  ,  e  da  una  pro- 
feffione,  in  cui  corrono  tanti  pericoli .  Qtian- 
10  a  me  ho  pianto  quefìa  morte  ,  perchè 
V amavo  teneramente ,  ma  mi  fento  confo- 
lare  ,  quando  penfo  ,  eh'  è  morto  divota- 
mente  nelle  braccia  de  Padri  Barnabiti  , 
e  del  nofìro  D.  G'ufio  ,  e  del  Cavaliere  . 
Ha  fatto  la  confezione  generale  ,  s'è  ri- 
conciliato tre  volte  ,  ha  ricevuto  il  San- 
tijjìmo  Viatico  ,  e  l: ' eftrema  unzione  con  dì- 
mofìr  azioni  dì  molta  pietà  ,  ficchè  nulla  dì 
più  può  bramarji  per  l' anima  .  E  quanto 
al  corpo  non  poteva  defiderarfi  maggior 
affi/lenza.  Il  Prenci pe  Cardinale,  le  Prin- 
cipe/fé,  e  Dame  della  corte  non  gì' hanno 
lafcìato  mancare  cofa  alcuna  :  Anzi  anche 
dopo  la  fua  morte  il  Prencipe  Cardinale 
ha  mofìr ato  V affetto,  che  gli  portava  ,  in- 
viando dodici  t  or  eie  alla  Jua  fepoltura ,  Id- 
dio fia  dunque  eternamente  lodato  perla  cu- 
ra, che  ha  havuto  di  raccogliere  quell'ani- 
ma tra  i  fuoi  eletti  s  perchè  in  fommaqual' 
altra  cofa  dobbiamo  noi  pretendere}  Non 
fi  può  fpìegare  la  virtù,  che  ha  dìmofìra 
io  la  fua  Vedova  in  qnefV '  occafione  ,  ed  il 
generale  rìncref ameni o dì  tutti .  Ead  Ame- 
deo di  Chiuron  Barone  di  Villette  fcriiì'e  . 
Ohimè,  eh' egli  è  pur  vero,  che  voi  have- 
te  perduto  un  voflro  umilffìmo  nipote  ,  e 
fedele  fervitore,  ed  io  il  mio  cariffimo fra- 
tello ,  ch'io  ama  vo  incredibilmente  per  mol- 
te ragioni,  oltre  quella  del  fangue  .  Pare 
un  fogno  di  chi  veglia  ,  l' intendere  la  nuo- 
va della  morte  d' un  giovine  a  pena  giun- 
to in  quel  paefe ,  ftnzl bavere  h  f'uiotem 


cui  è  gravida  ,  fi  confervi  per  fol  ievo  de' 
fratelli .  Queflo  povero  Giovine  morto  fiera 
[dato  alla  vita  militare,  e  poteva  morire  in 
tento  maniere  più  lamente  voli .  Benedettofia 
Dio,  che  l'ha  allontanato  da  duelli, dalle  fedi- 
zjoni ,  dalle  difper azioni ,  ed  in  fomma  dall' 
innumerabili  occafioni  d' offender  Iddio  ,  che 
quefìa  forte  dì  vocazione  fomminiftra  nella 
noftra  età. 

Che  poi  il  Barone  di  Thorens  fotte  huomo 
di  merito,  e  di  vinili  li  ricava  dalla  lettera, 
con  cui ilSanco dava  alla  Chantal  la  nuova 
della  morte  della  propria  madre;  in  effa  do- 
po ha  vere  raccontate  le  fatiche  da  lui  fatte  % 
affittendola  nella  fua  infermità,  per  le  qua- 
li diceva ,  che  farebbe  flato  costretto  d'amar- 
lo come  fratello,  quando  anche  foiTe  flato 
ftraniere,  foggiungequefte  parole,  lo  non 
so,  fé  m'inganno ,  io  lo  ritrovo  eternamen- 
te cambiato  in  meglio ,  sì  per  il  mondo ,  sì  an~ 
che  principalmente  per  l'anima.  E  ad  una 
Reli^iofa  della  Vifìtazione  fcriffs  ,  ch'ef- 
fendo  compito  in  tutto,  s'era  refo  amabile 
ad  ognuno  ,  e  fegnalato  a  gì'  occhi  del  Pren- 
cipe in  più  occafioni .  Fu  fc polto  nella  Chie- 
fa  de  Padri  Barnabiti  di  Torino,  e  dal  fu© 
Epitaffio  fi  vede,  che  morì  d'anni  trenta- 
quattro  l'anno  Jd17.a29.di  Maggio . 

Pai  landò  poi  della  morte  della  Baroneffa 
fua  cognata  ,  fenve  ad  unfuo  amico  cjuefte 
parole.  Hapiacciuto  a  Dio  in quefìi  giorni 
piflati  di  vifitarmi  nella  no'tra  e  a  fa,  ritiran- 
do a  rèla  nofìra  nuova  Vtdova  di  Thorens  3 
Da^ia  delle  più  faggìe ,  vìrtuofe ,  ed  amabili, 
che  fìpoteffed->lìderare .  Parevami  ,  che  mio 
fratello  non  foffe  del  tutto  morto,mentre  vìve- 
va effa  ;  s'era  fagrata  alla  VifìtaZ'one  dal 
pò  di  vedere  il  Prenc'pe,  a  cui  egli  anda-  \  primo  in  fi  ante  delle r  fiato  vedovile;  anzi  già 
va  per  confagrare  la  vita,  ed  il  corag-\ne  ha  ve  va  formato  il  difeono,  quando  fuo 
gh.  Madopotutte  le  idee,  cheti  mio  do-  j  marno  partì,  e  Dìo  le  ha  fatto  la  grazia  di 
lore  mi  fuggerifee ,  io  conchiudo ,  eh' haven-  morire  in  quefìa  cafa  d'una  morte  contr  afe- 
dolo    voluto   Iddio  ,   queft'è  il    meglio  per\gnatadauna  fant ita fir aordinaria  .   Prima 


lui:  fia  benedetto  il  fuo  nome ,  ed  adorati  i 
fuoi  decreti  ne  fecolì  de,  fecali  .  lo  credo 
certamente ,  che  i  parenti  havranno  gran- 
demente rifentìto  quefìa  perdita,  come  quel- 
li, che  Sapevano  dJ  efjere  amati  daldefuti 
to'-,  ma  s'eglimanca  loro,  non  è  per  fuo  fal- 
lo. Dìo  per  fua  bontà  li  protegga,  e  gui- 
di fra  irifchj,  ne' quali  la  prefente  guerra 
li  porta .  La  mìa  povera  cognata  dìmo- 
fìra co' fuoi  pianti ,  e  lamentila  più  ama- 


di morire,  ha  dimandato  l'abito  religiofo,  e 
faltoivoti  folenni.  Anzi  ad  una  Superiora 
dell' Ord  ine  fcrive  .  Non  era  più  la  Mada- 
ma di  Thorens,  che  voi  hai>elc  veduto  , 
ancorché  quella  fo(]e  tutta  amabile:  era  un 
altratutta  dedicata  a  Dio,  tutta  JoUevata 
in  Dio  ,  e  nel  defìderio  di  non  vizure 
the  a  Dio  ,  ripiena  di  lumi  fpìrìtualì  , 
della  cognizione  di  Dio  ,  e  di  sé  m*  de  fi- 
ma;  talché  in  poco  tempo  è  diventata  un* 


l'ile,  co/i  ante ,  ereligiofa  pietà ,  che  dire  fi  altra  madre  di  Chantal.  Parla  poi  anche 

dell' 
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dell'  opinione  comune  ,  eh5  haveva  della 
fua  fantità,  e  dell'edificazione  ,  eh' have- 
va dato  ad  ognuno,  vedendola  rafiTegna- 
ta  tra  i  più  vivi  dolori  della  morte,  non 
udendoli  parola,  the  dimoftraffe  un  mi- 
nimo'che  d'interna  afhzione  ,  e  non  fof- 
fe  eontrafegno  d'ardentiffimo  amore  verfo 
Dio  . 

Morì  pure  fui  principio  dell' anno  1618. 
Filippo  diCoez,  chiamato  comunemente  il 
Signore  di  Santa  Caterina  diTalloire,  Ca- 
nonico dellaChiefadi  Geneva.  Era  quelli 
penitenziere  della  Cattedrale,  eConfeffòre 
del  Santo,  il  quale  ben  comprendendo  la 
perdita,  che  faceva  la  Dioeefi,  fé  moriva 
untalehuomo,  prego  infamemente  il  Si- 
gnore ad  allungarli  la  vita:  malddiogli  fe- 
ce conofeere  ,  che  per  allora  non  larebbe 
efaudito;  perciò  portatoli  alla  cafa  dell'in- 
fermo ,  l'animò  a  morire  con  raffegnazione, 
promettendogli  di  non  allontanai  da  lui  , 
fé  lo  vedeva  vicino  a  finire;  pure  non  pen- 
fando ,  che  dovette  morire  per  quella  notte , 
lafciò  ordine  d'avvifarlo  qualunque  ora  fi 
foffe,  quando  ftaffe  più  male;  onde  gli  ar- 
rivò una  volta  d'interrompere  la  cena  per  ar- 
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cune  parole diconfolazione,  fécela  racco- 
mandazione dell'anima,  edataglila  bene- 
dizione paft orale ,  non  sì  tolto  lo  vidde  mor- 
to, che  gli  cbiufe  egli  medefimo  gl'occhi  . 
Pianfe  il  Santo  la  morte  d'un  Ecclefiaftico  sì 
degno,  e  volle  ha  vere  per  divozione  la  fua 
corona,  e  la  fua  cintura;  fcrille  poi  alla 
madre  di  Chantal  quefte  parole.  Quando 
fui  chiamato ,  fu  per  il  Signore  di  Santa 
Caterina  ,  e  pen  (andò ,  che  fofie  un'  acci» 
dente ,  come  l'altre  'volte  è  fiato ,  per  far- 
gli fantamente  dire  dieci ,  0  dodeci  'volte  3 
'viva  Gerii ,  e  prole/lare,  ch'egli  haveva 
ogni  fua  fperanza  nella  morte  del  Nofìro 
Signore  ,  il  che  ha  pronunziato  con  molta 
forzjt  ,  e  'vivacità.  ,  e  poi  fé  né  andato 
dove  noi  ancora  habbiamo  le  no/ire  pre- 
tenfioni  [otto  gl'au/picf  del  gloriofo  San 
Paolo  (  correva  il  giorno  della  fua  conver- 
fione  )  Iddio  ,  che  ce  l'haveva  concefia 
per  noflro  fervigio  ,  ce  l'ha  tolto  per  la 
fua  gloria  ;  (ia  benedetto  il  fua  nome  .  Vi- 
vete fra  tanto  quieta  a  piedi  della  provi- 
denzjt  di  quel  Salvatore ,  per  cui  vivia- 
mo ,  e  per  cui  con  l'aflìftenza  della  fua 
grazia  moriremo  .    Iddio    rifarcirà   quefìa 


nvare  a  tempo  .  Prelo  poi  in  difparte  il  '  perdita  ,  e  fufeiterà  altri  operar)  in  luogo 
Priore  diTalloire  fratello  dell'infermo,  li ,  di  qtiefìo  ,  che  a  lui  è  piacciuto  di  richia- 
dific  havergli Iddio  rivelato,  che morircb-  j  mare  dalla  fua  vigna,  per  farli  federe aU 
be,  volendolo  perse;  bensì  afligerlo  con '.la  fua  menfa  .  Tenete  il  vo/lro  cuore  in 
moki  dolori;  ma  quefti  efière  quelli,  che  [pace,  effendo  ciò  neceQario ,  e  come  dice  la 
doveva  foffrire  in  Purgatorio.  E  quafi  lo  frittura  ,  piangete  un  poco  fopra  ì  mor- 
fteflò  dille  a  Luigi  diSales.  Oreflendo  ì\\iì\  ma  lodate  altresì  Dio  ,  perchè  la  no- 


Priore  diTalloire  portato  al  letto  del  fratel 
lo,  che  l'haveva  fatto  chiamare,  quefti  ve- 
dendo, che  piangeva,  glidiflè:  Afciugate 


fìra  fperanza  è  in  lui  viva .  Amen  .  Fu 
pianto  univerfalmente  quefto  degno  Cano- 
nico, ed  eflendofi  divolgata  la  teftimonian- 


le   vofìre   lagrime,   ne   v'afligete   per    la  ■  za,  che  dato  haveva  del  Santo  Prelato,  s'ic- 


rnia  morte  :  imperocché  Adonfignore  m'ha 
afficurato  ,  ch'egli  havrà  cura  di  voi  . 
Non  intraprendete  però ,  ve  ne  prego ,  co- 
fa  veruna  fenzn  fua  p arthip azione ,  e  te- 
nete ben  a  mente  quefìe  parole,  ihe  io  vi 
dico  fui  punto  di  fepararmi  da  voi  ,  non 
dovendo  portare  nell'altro  mondo  una  co- 
fa  di  tanta  importanza  x  2\4onfioncre  è  un 
gran  Santo  \  tenetelo  come  un  S. Giovan- 
ni Batiifl a  quanto  alla  purità,  e  come  un 
S.  Carlo  per  ''umiltà  ,  e  povertà  di  fpi- 
rito.  Parole,  che  fono  d  un  gran  pefo,  per 
clìere  d'un  huomo  sì  fa  ivo ,  e  di  vo:  o  ridotto 
a  quel  punto,  in.ouin.onc  folito  l'huomodi 
Jpdare  per  adulazione.  D'indi  a  poco  inco 
minciò  l'infermo  a  mancare,  evenendo  fu 
bitounfervitore  ad  avvitare  il  Santo  Prtla 
to,  egli  fi  portò  dall' infermo»  acuidetteal- 


crebbe  l'opinione ,  che  correva  della  fua  fan- 
tità; ancorché  Franccfco  lì  ftudiafs;  molto 
di  nasconderla. 

CAPITOLO    XXXIV. 

Della  manRietudine  di  San  Francefco  di 
Saler  nel  fopportare  le  ingurie  ,  e  ca- 
lunnie . 

Siccome  i  Re  della  terra  fi  diftinguono 
dagl'altri  huomini  per  lo  feettro,  perla 
corona ,  per  1.»  porpora  ;  così  A  regale  Sacer- 
dozio, eli  e  ne'  Vefcovi,  hapureifuoicon- 
trafegni  ,  ancorché  molto  differenti,  che  fo- 
no le  perfecuzoni,  le  ingiurie,  lecalunnie: 
Daqin-fie  non  furono eienti Gestì  Sommo 
Pontefice,  cVefcovo  delle  noftr' anime  » 
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jl'Appofloli,  ed  i'Santi  Paftori  de'  primi  fe- 
coli,  i  quali  con  la  pazienza  vinfero  il  De- 
monio, cheli  ftudiava  di  farli  foffrire.  14 
Boflro  Santo Prelato  fu  afitresìtrattato  come 
gl'altri  Santi,  efelddiol'haveva  prevenuto 
con  molte  benedizione,  non  volle  privarlo 
delle  fofferenze ,  che  fono  le  più  profittevo- 
li,  e  le  più  defìderate  da  chi  lo  ama .  Dimo- 
erò egliinfinite  volte  una  manfuetudine  de- 
gna d'un  cuor  Appoflolico,  ilqualera  fla- 
to allevato  alla  fcuola  del' Salvatore,  e  le  le 
colombe  furano  a  lui  cosi  familiari,,  come 
altrove  li  diffe,  ciò  fu  per  lignificare ,  ch'egli- 
nel  foffrire  le  ingiurie ,  parve  fènza  fiele .  In 
più  luoghi  diquefT  IflorÌ3  già  s'è  parlato 
della  fua  eroica  pazienza ,  e  dolcezza  ;  ma- 
contuttociò  rcflano-ancor  a  dirli  molti  avve- 
nimenti degni  d'eterna- memoria,  che  noi 
metteremo  in  quello  capitolo. 

Alcuni-Gentilhuomini  della  fua  Diocefi  , 
come  fela  nobiltà  rendeffe  lecita  ogni  loro 
azione,  olirendeffe  efentidaognicafligo, 
havevano  maltrattato  un  Curato,  non  ri- 
flettendo, che  il  Sacerdozio  folleva  l'huomo 
ad  un  grado  fuperiore  anche  a  Monarchi  , 
fecondo  Fàffioma  di  San  Gio:  Grifoflomo  . 
Venne  a  notizia  del  Santo  queflo  difordine  ; 
onde  formò  un  proceffo  a' delinquenti  ,  e  lo 
profeguìcon  quell'ardore,  che  meritava  una- 
calcaufa,  dubitando,  che  il  diffimulare  in 
una  tale  congiuntura  ,  haverebbe  dato  » 
medefimi  occafionedi  radicare  nello  fleffo 
mancamento  ,  o  ad  altri  d'imitarlo.  Ma 
quando  furono  condannati,  havendo  fapu- 
todi  certo,  ch'elfi  erano  pentiti ,  andò  egli 
medefimoa  vifitarli ,  e  dopo  havergli  dimo- 
ftratoun'atìfetto  veramente  paterno,  e  fatto 
darefoddisfàzione  all'cffelo,.  perdonò  lo- 
ro, piegandoli  a  vivere  bene  in  avvenire  , 
ed  a  rifpettare  il  Clero  a  mifura  dell'  oltrag- 
gio, che  gl'havev  ano  fatto»  ilcheefli  pro- 
mifero. 

U"n  altro  Gentilhuomo  potente  nel  feco- 
le madicoHumimolto  difioliiti,  per  al- 
cuni  fui  fi  rapporti  concepì  tal  odio- contro 
il  Santo,  che  per  fei  mefi  non  cefsò  di  perfe- 
guitarlo;  incominciò  a  fpargerc libelli  in- 
fami, cfacirecontrodilui,  e  vedendo,  che 
non  perciò  fi  rifentiva,  venne  di  notte  con 
cani,  e  corni  da  caccia  davanti  al  Palazzo  , 
in  cui  abitava  ;  incorno 'andò  poi  con  flre- 
piti,  urli,  efchiamazzinonmenoil  Vcfco- 
vo,  che  tutto  il  vicinato,  niuno  v'era,  che 
ardiffe  di  correggerlo,  ed  impiegarono  in 
vano  i  vicini  i  rigori  della  gjuflkia,  buvlan- 


dofene egli  per  Iaiua potenza .  Arrrvè'agifl- 
tare  pietre  contro  le  vetriate,  a  tirare  colpi 
dipiflolaframifchiatida  milleingiurie,  du* 
rando  per  fei  mefi  in  quella  mal  talento.  E 
ben  ha verebberavoluto-i  fratelli,  efervito- 
ridel  Santofecondati dal  vicinato ufeirear» 
matiper  difeacciare ,  e  mortificare  quell'in- 
foiente, ed  era  a  punto  ciò,  che  pretendevi 
il  Gentilhuomo ,  effondo  fuo  difegno  di 
maltrattarli.  Ma  il  Santo  nonvolle  permet-» 
terio ?  che  anzi  non  sìstofto  loièntiva ,  che 
levatoli  dalietto*  (  giacché  era  imponibile 
didormire  )  fi  metteva  a  pie  delCrocifif- 
fò,  evaìendofideHefue  parole,  e  di  quelle 
di  San  Stefano,  pregava  il  Signore  a  perdo* 
nargli.  Propoferoakuni  al  Santo  di  farne  in» 
formare  Sua  Altezza  :  Mano,  rifpofeeghv 
qìee/lo  Jarebbe  perderla  r  ed  fo  voglio  gua- 
dagnarlo .  Finalmente  dopo  havere  (offerto* 
tutti  li  flra  pazzi  immaginabili,  incontrando 
un  dì;  il  Gentilhuomo  nel  Parlatorio  dell* 
Vifitazione,  lo  falutò  ,  e  l'abbracciò,  © 
con  parole  di  grande  benevolenza  gli  di  man» 
dò  là  fua  amicizia  con  uguale  cordialità  v 
che  s'haveffe  altrettanto  di  moti  vo  di  lodarli 
della  fua  condotta  ,  chen'haveva-di  doler- 
fene.  Re-ftò  il  nobile  confufof  e  vinto  d* 
una fantità eroica,  lo-pregòa  fcufarlo,  of- 
fcrendogliogni  foddisfazione ,  e  protettane 
do ,  che  d'indi  in  poinon  haverebbe  un  ami- 
co più  fedele .  Era  poi  folito  dire,  che  que- 
lla maniera  di  procedere  veramente  criftia- 
nagi'era  fiata  più  utile,  ches'haveffe  udito5 
cento  fermoni.  EFrancefco  contento  d'ha» 
vedo  guadagnato,  rifiutò  ogn?  altra  foddis- 
fazione . 

Un  altro  Gentilhuomo ,  il  qual  eragli  an* 
che  parente,  flimandofida  luioffefo,  ■  fcn». 
za  però  haverne  motivo,  venne  a  palazzo' 
con  cani,  corni  da  caccia,  e  trombe,  fa 
ccndofuonar  all'arma  nel  cortile  con  molti 
fchiamizzis  né  contento-di  quefto,  falitelc 
fcale,  riempiendo  l'aria  diminaccie,  vo-^ 
mitòcontrodiluituttel'ingiurie,  chefepp©-" 
immaginarfi,con  uno  fcandalo  degno  d'ogni; 
caftigo.  Nongli  rifpofe  ilSanto,  fuorché 
con  parole  civili,  ecortefi,  ma  contutto- 
ciò  ririrandofi  il  nobile  tutt'in  collera  ,  fi  flu- 
piil  Padre  de  Coex  Priore  diTalloira  della 
pazienza del'Santo ,  eflèndofi ritrovato pre- 
fente  a  queflo  fatto.  Vedute,  Padre,  gli  cufìè 
il  Santo ,  io  ha  fatto  un  patto  con  la  mìa 
lìngua ,  che  allora  quando  fi  dirà  qualche 
cofa  contro  di  me  ,  che  poffa  mettermi  isr 
collera  f  fi  guardi  bene  dal  parlare  :  Eie 
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fatte  non  hitogn&va  ìnafprìte  di  più  quefto 
iuon  huomo,  né  fargli  cono/cere  ia  fu  a  te-<> 
meritai  ben  la  cono/cera  un  giorno  t  e  ne 
fari  pentito  ì  il  che  fi  verificò  poi,  veneti 
do  d'indi  a  pochi  giorni  il  Cavaliere^  chie- 
dergli perdono . 

Softenendo  un  Giovine  d'Annifsì  Teli  di 
Filofofia ,  haveva  pregaco  ii  Canonico  Nov- 
vellet  di  iervirgli  di  Prefidente.  Or  argo- 
mentando contro  di  lui  un' altro  giovine  , 
che  di  frefeo  haveva  terminato  i  fuoiftudj  » 
mife  in  pena  il  prefidente ,  che  nel  caloredel- 
la  difputa  gl'haveva  concilio  una  propofi- 
iione  fenza  riflettere  alle  confeguenze .  li 
Santo  prelato  ripigliò  modeitamente  l'argo- 
mento ,  e  con  beirartificiofciolfela  difficol- 
tà con  una  diftinzione  ;  l'argomentante  fde- 
gnandofi  di  quefto ,  hebbela  temerità  di  di- 
je  ,  che  tal  diftinzione  non  s'era  giammai 
udita  ;  il  che  orFefe  molto  tutta  l' Aflerablea  5 
ma  il  Santo  Prelato  fi  contentò  dijreplicare  , 
che  non  potrebbe  più  parlare  cosi  una  altra 
volta;  ognuno  ammirò  la  modeftia,  dol- 
cezza, e  prudenza  del  Santo,  il  quale  fu  poi 
ringraziato  dal  Canonico,  perhavere,  co- 
me diceva,  confcrvato  l'onore  ad  un  pove- 
ro vecchio ,  che  non  ricordavafi  più  de'  fo- 
iìfmi  delle  fcuole .  Francefco  graziofamente 
rifpofe,  che  apparteneva  a  giovani  di  fo- 
mentar i  Vecchi  ;  ficcomefù  dovere  de  vec- 
chi di  foftenere  i  giovani  nelle  debolezze  dell' 
infanzia ,  Soggiungendo  quello  eflere  un  ti- 
ro della  divina  providenza . 

In  un'altra  occafionc foftenendofi  pure 
TefidiFilofofia  nella  Sala  del  Collegio  de' 
Padri  Barnabiti  ?  volle  il  Santo  onorare  la 
difputa,  ed ildifèndentecon argomentarvi. 
Or  continuando  egli  il  fuo  mezzo  termine  , 
iin  Religiofo  hebbe  l'ardire  d'interrompere  il 
Vefcovo  ,  quafi  egli  non  forte  da  tanto,  che 
potette  profeguirlo  :  I  Canonici  della  Catte- 
drale fdegnatifi  per  un  procedere  sì  temera- 
rio gridarono,  che  conveniva  difeacciare 
quell'audace  con  le  verghe  ;  ma  il  Santo  tut- 
to pace  con  cenni  procurava  d'acquetarli ,  e 
tacendo  flava  oftervando  come  vi  farebbe 
riufcKo .  Vi  riufei  in  fatti  alla  peggio ,  im- 
perocché havendo  negato  una  propolizione 
lenza  fapere  sbrogliarli  dalle  inìtanze,  s'ac- 
quiftò  ugualmente  il  nome  d'ignorante,  che 
di  temerario.  Allora  il  Santo  Vefcovo  ripi- 
gliando l'argomento,  fiftudiòdi  ricoprire 
l'ignominia  dell'altro  con  tale  prudenza  , 
chegl Uditori  hebbero  motivo  d'ammirare 
usualmente  ia  fua  umiltà  ,  carica >  e  pa- 
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zienza,  che  la  fua  profonda  dottrina  ; 

Un  Signore  di  gran  nobiltà,  immaginari- 
dofi ,  cheFrancefco  ha  vette  perfuafo  ad  una 
Dama,  ch'era  entrata  nel  Monaflero  della 
Vifitazione,  di  cedere  alla  Congregazione 
alcuni  beni ,  fopra  de  quali  pretendeva  d'ha- 
vere  diritto,  s'adirò  molto  contro  di  lui  * 
onde  nel  proprio  fuo  Palazzo  fi  sfogò  eoa 
mille  rimproveri,  ed  ingiurie  fino  a  levare 
la  mano  in  atto  di  percuoterlo .  Il  Vefcovo 
conia  fuafolita  tranquillità,  l'aflìcurò  di 
non  havere  punto  contribuito  a  quell'opera» 
non  eflendofi  configliata  con  lui  la  Dama 
fuaparentc  j  ancorché  veramente  ne  fotte 
flato  informato:  non  ballando  però  quefte 
parole  a  pacificarlo,  minacciò  il  Cavaliere 
di  rompere  le  porte  della  Vibrazione;  AI 
che  rifpofe  ilSanto,  che  Ieminaccie  non 
giovavano  a  nulla ,  e  ch'egli  era  di  tale  ftam- 
pa,  chela  fuagiuftizia  non  haverebbe  fof- 
ferto  una  tale  infolenza .  Or  penfaudo  tutti* 
che  fi  porterebbe  a  fare  qualche  violenza  a! 
Monaflero,  per have rio  giurato,  Francef- 
co replicò  jùù  volte ,  non  Io  farà;  ed  in  fat- 
ti non  pafso  il  nobile  più  oltre;  ondele  pa- 
role del  Santo  furono  confiderate  come  una 
profezia . 

Ma  niuno  arrivò  a  fargli  peggio  al  buon 
Prelato  cheun:  Avvocato  d'Annifsì.  Odia- 
va quelli  il  Santo  a  più  non  pollò ,  fenza  che 
fé  ne  fapefle  i!  motivo ,  né  cettava  di  fparlare 
diluì;  anzi  non  contento  di  quefto,  in  ogni 
occafione  Io  danneggiava  ,  cperfeguitava  , 
ettèndo  arrivato  a  flrapazzareun  monito- 
rio, e  lettere  di  feommunica  affido  alla  por- 
ta della  Chiefa,  ed  a  formare  col  carbone 
mille  figure  indecenti  al  fjoConfeflìonale  . 
Sapeva  Francefco  tutte  quefte  cole;  onde 
incontrandolo  un  giorno  in  tal  pollo,  che. 
non  poteva  l'Avvocato  isfuggire  il  rifeon- 
tro,  Io  falutò  amichevolmente,  e  prefolo 
per  la  mano  gli  ditte  tutto  ciò,  che  giudicò 
più  fpediente  a  farlo  ritornar  in  se.  Vedendo 
poi,chele  fu  e  parole  nò  giovavano,  foggiun- 
fé:  Io  m'awego  ,  che  'voi  m'odiate , fen- 
%a  ch'io  ne  fappia  il  perchè  ,  ma  quando 
anche  mi  cava/le  un  occhio  ,  vi  rimirerà 
amorevolmente  "col?  altro .  Non  ballò  l'in- 
cantefimo  innocente  di  sì  rara  bontà  ad  am- 
mollircquel  cuor  oftinato;  ìifludiarono  i 
luoi  amici  di  fargli  vedere  il  torto ,  ch'have- 
va ,  odiando  fenza  ragione  un  tal  Vefcovo  , 
e  predicendoli  quelle  funefte  confeguenze  , 
che  lì  tirerebbe  dietro  un  rancore  sì  mal  fon- 
dato} matutt'in  vanoj  onde  dopo  haverc 
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tirato  colpi  di  piflola  nella  fuafineftra,  in- 
contrandolo un  dì  per  ltrada,  {paio  un  col- 
po contro  del  Santo,  ejnancandolo  ferì  il 
Canonico  Rogez  Vicario ,  ed  officiale  della 
Diocefi.  Un  tale fcandalo  cagionò  gran  fol- 
levazione  in  tutta  la  Città  ;  fìcchè  fatto  pri- 
gione, iì  Senato  non  afeoltando  le  richiede 
di  Francefco,  che  intercedeva  per  il  colpe- 
vole, lo  condannò  allamortej  bensì  non 
potè  il  Senato  negargli  la  grazia  di  differirei' 
efecuzione  della  fentenza,  e  vaiendofi  di 
quello  tempo,  tanto  s'adopero  appreffo  il 
Sovrano,  chegli  fu  conceflo  il  perdono.  Fu 
poi  eglimedelìmo  a  portarglielo  in  prigio- 
ne, pregandolod'indiinpoia  voler  depor- 
re quell  odio,  che  sì  ingiuftamente  nodri- 
va;  anzivedendo.,  che  né  pur' un  favore  sì 
inafpettato  badava  a  pacificar 'o,  bavendo 
rincominciatola  folita canzone,  con  vomi- 
tare mille  ingiuriecontro  di  lui,  s'abbafsòil 
Samoa  chiederli  perdono ,  comefefoffe  fla- 
to non l'offefo >  mal'offenfore>  mane  pur' 
allora  ammollendoli,  gli confegnò il  buon 
Prelato  la  grazia  ottenuta  dal  Duca,  affin- 
chè fé  ne  valeiTe,  e  nel  licenziarli,  gli  dif- 
ie;  lo  vi  ha  tirato  dalle  mani  della  giù- 
Jìizja  degl'huómìni)  caderete  in  quelle  del- 
la giuftizia  di  Dio  ,  e  non  havrò  quejlo 
fotere.  Quanto  predille  Francefco,  tanto 
arrivò;  non pafsò  gran  tempo,  che  il  Si- 
gnore lo  punì  efemplarmente ,  facendolo 
terminare  infelicjffi inamente  i  fuoi  gior- 


ni 


Più  volte  fiì  parimente  efpofto  alli  ftra- 
pazzi,  ed  alle  ingiurie,  per  havercdifefogl' 
intereffi  di  Dio,  e  della  Chiefa,  mafiìma- 
menteperladiftribuzione  de'beneficj.  Ben 
fapevailSant'huomoigrayi  danni,  che  re- 
ca al  Criftianefimo  raccordare  i  Benefici  a 
quelli,  che  in  vege  d'impiegarne  in  bene  i 
redditi,  fé  ne  fervono  per  appagare  la  loro 
fenfualità;  e  perciò  muna  raccomandazio- 
ne, anchedel  Sovrano,  cui  per  altro  tant' 
onorava  ,  fii  baflevole  a  farli  conferire  a 
pcrfbne  indegne.  Nello  fteflo  tempo,  che 
fu  vifitato  da  M  onfignor  di  Lione,  fece  Fran- 
cefco il  conce  rfo  per  una  cura  vacante .  Fra 
gl'altri  ftpncortenti.fi  ritrovò  un  nobile ,  ma 
ignorante,  con  una  forte  raccomandazione 
di  Sua  Altezza,  ficchèfentcndofid'haverun 
tal  àt  poggio ,  li  vantava ,  che  la  Cura  fareb- 
be fu.i;  comparfopcr  tanto  al  concorfo  , 
J>rouftò  di  non  volere  eflère  efaminato  in 
ingua!nt  na.  Or  venendogli  aperto  il  mef- 
fak,  affinchè fpiegafle  il  Vangelo,  s'incon- 


trò per  apunto  quello,  in  cui  fi  parla  della 
dimanda  della  madre  de  figliuoli  di  Zebe-» 
deo,  dicuinonfeppefpiegarenèmeno  una 
parola  a  propofito,  ancorché  non  ceffafle 
di  vantarli,  comef"  folle  Dottore.  Or  ri- 
dendo tutta  l'Affemblea,  il  Santo  sì  fervi 
delle  parole  del  Vangelo  per  licenzia  rio ,  di- 
cendogli con  grazia,  cnenon  fapevaciò  , 
che  dimandarle,  ne  poter  darà  lui  quel  be- 
neficio, non  eflendone  Signore  ma  bensì 
Economo,  deflinaro  a  conferirlo  a  più  de- 
gni. AHorail  nobile  fi  sfogò  in  parole  in- 
giuriofe  ,  minacciando  di  farfaperea  Sua 
Altezza  il  poco  conto,  che  faceva!}  delle 
fue  lettere,  fenza  però  ,  che  s'alterarle  il 
Vefcovo  ,  ilquale  continuando  l'efame  , 
conferì  poi  la  cura  ad  un  Dottore  di  feienza 
eminente,  e  dotato  di  pietà  efemplare.  Ma 
non  finì  qui  la  temerità  del  primo  j  imperoc- 
ché nella  Domenica  feguente  ,  mentre  il 
Santo  affifteva  a  divini  officj,  efedeva  nella 
fua  Cattedra,  gli  prefentò  un  libello  infama- 
torio ripieno  d'impropcrj,  e  di  calunnie  . 
Diffimulava  quello  fcandalo  il  paziente  Pre- 
lato, mahavendolettoqueftafcrittura  uno 
deCanonici,  ne  fece  relazione  in  capitolo  j 
onde  formando»"  un  procedo  al  Prete,  per 
caftigare  la  fua  temerità,  farebbefi  data  una 
rigorofa  fentenza,  fé  Francefco  nonhavef- 
fe  pregato  il  Capitolo  afupprimere  quella 
caufa  ,  dicendo  ,  che  non  tarderebbe  a 
pentirò ,  e  che  una  penitenza  volontaria  va- 
leva meglio,  che  una  sforzata.  In  fatti  d'in- 
di a  poco  venne  il  Prete  a  chiedergli  perdo- 
no, e  non  vi  volle  gran  pena  ad  ottenerlo  $ 
che  anzi  d'indi  a  qualche  tempo  f  criiìe  in  fuo 
favore  al  Prencipe  di  Piemonte,  e  gl'otten- 
ne una  carica  onorevole,  di  cui  era  più  ca- 
pace, che  di  funzioni  Ecclefialtiche.  Que- 
llo fatto  fu,  che  fece  correr  voce  in  Savoja  , 
che  baftava  offendere  il  Santo  Prelato,  per 
ricevere  d  a  lui  ogni  forte  di  beneficio . 

Un  Cavaliere ,  Commendatore  della  Re- 
ligione di  Malta,  haveva fatto  dare  gl'Ordi- 
ni facri  ad  un  fuo  fervidore  fuori  della  Dio- 
cefi  diGeneva,  e  volendo  poi  fargli  ha  ver 
una  cura ,  che  allora  era  vacante ,  pregò  il 
Santo  Vefcovo  a  conferirgliela.  Francefco 
non  dava  le  Parrochic  fé  non  fé  per  concor- 
fo »  onde  havendolo  nell'efame  ritrovato 
ignorante ,  "ricusò  di  accordargliela ,  fapen- 
do  pur' anef/e,  che  non  viveva  da  Ecclefìa- 
ftico.  HCavaliere  accecatodalla  collera  , 
dopo  haverlo  villanamente  ingiuriato,  fog- 
giunfc ,  che  fc  non  hayeva  veruna  confidera- 

zio- 


2ione  per  se ,  doveva  almeno  rifpetcare  la 
Croce,  che  portava,  e  continuando  a  dire 
quanto  gli  dettava  la  bile,  l'interruppe  il  San- 
to, rifpondendo  con  un  dolce  forrifo,  co- 
me poteffe  edere,  ch'egli  non  onorarle  la 
Croce ,  mentre  la  portava  fui  petto ,  anzi  ria- 
veva fcritto  un  libbro  per  difenderla  ?  Que- 
lle dolci  parole  badarono  per  confondere  il 
Cavaliere ,  il  quale  d'indi  a  pochi  giorni  rav- 
vedutoli, venne  a  chiedergli  feufa,  e  conti- 
nuò poi  a  rifpettarlo .  Così  la  pazienza  folita 
di  guadagnarli  la  benevolenza  de  più  fieri  ne- 
mici, trionfò  della  coller--1.  del  Commenda- 
tore .  Moke  altre  voice  arrivò  al  man- 
fuetiffimo  Prelato  di  renderli  amici  i  male- 
voli conquell'induftria,  la  do  ve  gl'altri  li 
rendono  oflinati  col  rifentimento . 

CAPITOLO    XXXV. 

Infigne  calunnia  ,    con  cui  fu  atlacata  la 
riputazione  del  Santo  Prelato  . 

PErmife  Iddio  per  gloria  di  Francefco ,  e 
per  noftra  inilruzionc,  chela  riputa- 
zione fua  folle  intaccata  con  una  delle  più  or- 
ribilicalunnie,  che  fi  leggano  nell'  Morie  , 
e  fu  quella  portata  con  tanto  artificio,  che  i 
più  accorti ,  e  prudenti  non  s'av  viddero  dell' 
inganno;  ficché apprefio  a  molti  venne  a 
perdere  quell'alto  concetto,  incui  l'have- 
vano  per  le  fue  eroiche  virtù.  Ciò  arrivò  in 
quella  maniera. 

Una  cortigiana  dotata  di  tutte  quelle  par- 
ti, che  fono  capaci  d'infpirare  il  vizio  ,  ca- 
gionò inCiamberì  tutti  quei  difordini,  che 
lì  tira  dietro  l'impurità  ,  rivalità  ,  riffe  > 
duelli:  Allettata  poi  dall'  offerte  d'unGcn- 
tilhuomodel  Duca  di  Nemours,  venne  in 
Annifsì  nel  tempo ,  incuiqueftiera  fdegna- 
to  contro  del  Santo,  etutea  la  famiglia  di 
Saks.  Non  vi  foggiornò  gran  tempo  fenza 
cagionare  in  quella  Città  imedefimi  feon- 
certi,  che  già  s'erano  veduti  altrove  ,  ed 
erano  sì  pubblici  li  fcandali,  che  non  pote- 
vano difiìmularfi  .  11  Santo  con  la  fua  pru- 
denza ordinaria,  dopo  haverla  fatta  ammo- 
nire fegretamentc,  la  fece  pur  anche  minac- 
ciare; ma  la  protezione  del  Duca  di  Nemo- 
urs, che  metteva  a  coperto  ilGentilhuo 
mo,  rendeva  infoiente  la  rea  femina,  fic- 
chèdifprezzò  ugualmente  gl'avvili,  che  le 
minacele.  Allora  il  Santo  vedendofi  obbli- 
gato di  valerli  di  mezzi  più  efficaci ,  per  ov- 
viare al  male,  falito  fui  pulpito,  predicò 
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fuo  partigiani  l'abbandonarono . 

Ne  concepì  quella  talefdegno,  che  giu- 
rò di  vendicacene  a  qualfifia  collo,  e  ben'  è 
noto  ciò ,  che  polfa  la  collera  in  petto  d'una 
femina  di  quella  forte .  Il  Gentilhuomo  , 
che  per  privati  iniereffì  portava  un  grand1 
odio  a  tutta  la  cala  diSales,  promile  di  fe- 
condarla, epofledendo  a  perfezione  l'arte 
di  contrafare  qualfifia  carattere,  di  concer- 
to con  leifuppofe  una  lettera,  come  fé  il 
Santo  la  fcriverte  alla  Cortigiana .  In  tal  let- 
tera iìudiandofi  d'imitare  non  meno  lo  iti- 
le, chela  mano  del  Santo,  faceva  grandi 
feufe  alla  Donna,  fé  obbligato  dal  fuo  uf- 
ficio, haveva  predicato  contro  di  lei;  poi 
facendolo  parlare  come  un  empio,  fi  dole- 
va della  neceffità,  in  cui  fono  leperfonedel 
fuo  carattere  di  mafeherare  i  fuo  veri  fenti- 
menti:  Diceva  d'ha  vere  parlato  non  già  pec 
inclinazione,  mapernondareoccalione  al 
popolo  di  condannareil  fuo  filenzio;  che  re- 
nerebbe perfuafa  dell'affetto,  che  fi  festiva 
perlei,  fc  fi  contentava  di  artegnarfi  un  po- 
llo, dove  patelle  ritrovarla  di  notte  ,  per 
trattare  da  folo  a  fola  con  libertà,  e  termi- 
nava poi  con  mille  efpreiììoni  amorofe,  in- 
degniflìme  d'un  huomo  del  carattere  del 
Santo;  onde  quanto  più  era  licenziofa  la 
lettera,  tantomeno  fi  farebbe  dovuto  fof- 
pettare ,  che  Francefco  l'ha  verte  fcritta  ;  pu-< 
re  la  mano  era  sì  ben  contrafatta,  e  lo  flile 
tanto  limile ,  che  il  Santo  medefimo  reflò  fo- 
praprefo,  quando  la  vidde.  Così  ordita  la 
trama  il  Gentilhuomo  portò  la  lettera  lìgilla- 
taalladonna,  gliela  Ielle,  eia  ritenne  dopo 
ertere  partati  di  concerto  ,  ch'erta  fareb- 
be lafdegnata  contro  di  lui  per  riavergliela 
tolta  . 

Prefequeftc  mifure,  lafeminafece  gran- 
de rumore  d'una  lettera  di  confeguenza ,  che 
l'era  fiata  tolta  di  feno  dal  Geni  lhuomo  , 
dolendofenc  con  tutti  i  fuoi  conofecnti,  e 
pregandoli  d'interporfi ,  affinchè  la  rihavei  - 
iè,  egiurava,  che  non  gl'haverebbc  giam- 
mai perdonato,  fé  non  la  reflituiva .  Queft' 
induliria  rendeva  pubblica  la  lettera,  impr- 
rocchèquandogl'amici  s'interefiavano,  af- 
finchè la  reflituirtè,  egli  confidandone  il 
contenuto,  dimoftravanonerter'apropofì- 
todi  lafciarla  nelle  mani  d'una  perfona  di 
quella  profeilìonc ,  talché  con  quarto  diabo- 
lico artificio  l'empio  huomo  nonfolamente 
rapiva  la  riputazione  alSanto  Prelaro,  ma 
di  più  acquiltava  fama  di  Cavaliere  difero» 
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to,  eprudente,  che  rifparmiafsel'onore  d' 
»n  Vedovo  tanto  ftimato . 

Non  fipuò  immaginare  il  pregiudizio,che 
recò  alla  riputazione  di  Francefco  quefta  let- 
tera? la  vita  innocente  j  chliaveva  pafsato 
dalla  fua  prima  gioventù  ;  i  fuoi  travagli  per 
la  fède ,  la  fua  coita nza  r  zelo  \  e  fantità  re^ 
fa  illuftre  anche  co' miracoli,  e  quella  pietà 
si  generalmente  riconofeiuta,  non  potero- 
no ftare  a  fronte d  una  calunniasi  artificiofa? 
ficchc  perde  totalmente  prefso  ad  alcuni ,  ò 
almeno  reftò  molto  fccmata  la  flima  ,  che  ne 
facevano  gli  huomini.  J più  affezionati  a 
lui,,  i meglio  difpofli  a  giudicarne  bene  , 
reftavano  perlomeno  confuti,  edubbiofi 
fenza  fapere,  che  penfarfi  ;  ed  è  forza  di 
confefsare  ,  che  quella  fu  la  più  terribile 
pruova,  che  facefse  Iddio  della  virtù  del  fuo 
fervo.  Ma  voleva  il  Signore  purificare  al 
maggior  legno  quel  cuore  già  si  puro,  che 
forfè  non  haveva  altra  paffione  meno  rego- 
lata di  quella  ,  che  ciafeuno  penfa  d'havere 
innocentemente  per  la  riputazione,  di  cui 
anco  a  giudici©  de  Santi  Padri  devono  i  Vef- 
covi  efseregelofi  per  ragione  del  minifte- 
ro  . 

Or  mentre  la  calunnia  ognigiorno  faceva 
maggiori  progreffi,  lo  Audio  delGentil- 
huomo  fi  era  di  farla  pafsare  a  gl'occhi  del 
Duca  di  Nemours:  nèqucfto  flì  difficile  ; 
attefochcfparfafi  la  fama  de  difpareri,  che 
correvano  tra  lui,  eia  Donna,  il  Duca  , 
che  l'amava,  gliene chiefe  inflantemente  il 
motivo.  Allora  il  furbo  glidifse,  che,  fé 
Sua  Altezza  voleva  accordargli  di  potere 
parlare  infegreto,  graverebbe  fatto  una 
confidenza,  che  forfè  non  s'afpettava  ;  on- 
de il  Duca  lo  chiamò  nel  fuo  Gabinetto,  ed 
ivi  il  Gentilhuomo  gli  fece  la  medelìma  con- 
fidenza ,  chegià haveva  fatroa  tanti  alai  . 
Or  conofecndo  bcniflìmo  il  Nemours  il  ca- 
rattercdtlSanto,  fece  inftanza  di  vedere  la 
lettera»  e  nel  vederla,  confrontò,  clami- 
no, rifeontiò,  e  tutte  quefle  precauzioni 
autorizzarono  la  calunnia  5  licchè  inganna- 
to come  gl'altri  da  tante  apparenze,  efcla- 
mò,  cheilVefovo  diGcnevacraun  Ipo- 
crita,  un  furbo,  un  ingannatore,  ne  più 
fapere  di  chi  havefle  a  fidarfi .  Volle  poi  rite- 
nerfi  la  lettera  per  inoltrarla  ad  un  Gentil- 
huomo di  camera  chiamato  Foras,  parente 
del  Santo,  di  cui  haveva  il  Forasuna  flima 
(ingoiare.  I!  Duca  dunque  chiamatolo  in 
diiparte  gli  dimandòin  qualeconcetto  egl' 


dogli  il  Gentilhuomo ,  che  Io  teneva  per 
Santo,  non  dubitandone  punto,  attefe  le 
fue  Angolari  virtù  ,  che  sforzava-fi  di  far 
comparire;  quando  ilDuca  interrompen- 
dolo, replicò:  Beco  di  che  di/ingannarvi  h 
leggete  quefta  lettera  ;  offervate  a  chi  è  in- 
drizzata ,  e  cofa  contiene,  e  non  vi  la/cia- 
te  più  abbagliare  la  •vifta  dall'  apparente 
d'una  'virtù ,  eh' è  pura  ipocrita.  Il  buon 
Gentilhuomo  letta  la  lettera,  ditte,  che  ve- 
ramente il  carattere  era  tantofimilea  quello 
delVefcovo,  che  pareva  lo  fteflb;  nonpo- 
terfìcontuttociòperfuadere,  chedalui  ibi- 
fé  fiata  fcritta ,  edafficurò  il  Duca,  che  il 
tempo  ne  feoprirebbe  il  miftero,  aggiun- 
gendo molte  e  ofe  capacidi  difingannarlo  . 
Ma  quefti  ridendoti  della  fua  prevenzione ,  e 
della  buona  opinione,  in  cui  haveva  il  pa- 
rente, flette  faldo  nel  cattivo  concetto,  in 
cui-la  lettera  gli  metteva  il  fant'huomo .  Ha- 
vendogli  poi  il  Duca  accordato,  che  fi  rite- 
nere la  lettera  per  quelgiorno  con  prometta 
di  refiituirla ,  il  Foras  la  portò  a  Francefco , 
a  cui  non  era  ancora  arrivato  il  minimo  fen- 
torediqueft'intrico,  elettala  fenza cambia- 
re di  faccia,  e  fenZa  un  minimo  contrafegno 
d'alterazione  reftituilla-  tranquillamente  , 
con  dire ,  che  quello  pareva  bensì  fuo  carat- 
tere, ma  effere  differente  lo  itile,  e  che  ve- 
ramente, non  havea  fcritto  ciò ,  che  inetta 
contenevate  Gli  raccomandò  poi  di  refii- 
tuirla a  Sua  Altezza ,  giacché  queft  igliel'ha- 
vevaordinato,  Raggiungendo,  che  rimec- 
ttva  a  Dio  la  fua  giù  Aificazionc ,  ben  fa  pen- 
do il  Signore  la  mifura  della  riputazione  3 
che  a  sé  era  neceflaria  perii  fuofervigio,  e- 
non  volerne  di  più. - 

Ma  Foras,  ch'era  giovine  Cavaliere  d'an- 
ni 26.  coraggiofo,  e  ardente,  nonprefe  la 
cofa  con  tanca  pazienza.  Perciò  giudican- 
do, che  il  Gentilhuomo,  ch'haveva  dato  la 
lettera  al  Duca,  ne foffe  l'autore,  fcriffegli 
unviglietto,  incuili  diceva  di  volere  refii- 
cuire  a  lui  la  lettera  nel  tal  luogo,  ed  alla  tal' 
ora  colla  fpada  alla  mano,  pretendendo  di 
fargli  confettare  la  più  indegna  azione,  che 
giammai  fofle  venuta  in  penfierc  3d  un  huo- 
mo  ben  nato.  Il  Gentilhuomo  accettò  la 
disfida  ;  ma  non  comparendo  etti  alla  corte  » 
néefìendo  fiata  reflituita  la  lettera,  dubitò 
il  Duca  di  ciò,  che  era,  ed  inviò  molti  de 
fuoi  Cavalieri  in  varie  parti  per  impedire  il 
duello.  Anzi  havendoneanche  il  Santo  ha», 
vuco  qualche  fofpctto ,  inviò  il  Cavaliere  fuo 


haVeffcil  Vefeovo  diGencva ,  e  rifpondcn- }  fratello  con  ordine  ài  far  ogni  sforzo  per 

con- 
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condurgli  il  Foras.  Fu  fortuna,  ch'il  Ca- 
valiere di  Salesl'incontratte,  e  quantunque 
facefle  l'altro  tutto  il  poflìbileper  isbrigar- 
fene  forco  pretefto  di  affari  urgenti,  veden- 
do ,  che  non  voleva  abbandonarlo ,  e  fapen- 
do  non  poter  in  fua  prefcnza  efeguire  il  fuo 
difegno ,  rimife  ad  altro  giorno  la  partita  ,  e 
col  Cavaliere  andò  dal  Santo  Prelato  .  Gli 
rimproverò  queiìila  fua  colpa,  e  gliela  fé  ce 
conleffare ,  e  con  gravi  parolegli  ditte ,  che 
non  lo  foffrircbbegiammai  in  fua  prefenza  , 
fé  non  fi  riconciliava  con  Dio  ;  foggiungen- 
do  ,  lo  vi  havevo  protestato  di  non  vo- 
lere altro  protettore  della  mia  innocenza  , 
che  il  Signore,  e  fiete  "voi  sì  temerario  di 
credere  ,  eh'  egli  habbia  meno  di  pofianza 
che  l>oi  per  difenderla}  e  poi  con  uitmeZs 
xo  sì  empio  volete  voi  giuftìfìcarmi  ì  Jn 
fine  tanto  ditte,  che  Foras  promife d'andar- 
li a  confètta  re,  edepofeilpenficredel  duel- 
lo; ma  quantunque  ne  prevederle  le  conse- 
guenze, non  pocè  giammai  rifolverfi  di  re- 
itituirelaletteraalDuca;  onde  ne  fece  mille 
pezzi,  per  lo  che  il  Duca  gli  fece  dire,  che 
non  compariffe  mai  più  davanti  a  lui,  e  gli 
tolfe  la  carica  ;  ne  fu  poffibile  di  quietarlo  ; 
che  anzi  proibì  a  cortigiani  di  parlare  in  fuo 
favore;  ad  ogni  modo  in  progretto  di  tem- 
po gl'amici  di  Foras  prefero  occafione  d'ad- 
dolcire lo  Spirito  del  Duca;  ficchc  riheb- 
be  il  pollo,  ch'ha  ve  va  nella  corte,  eia  fua 
grazia  .. 

In  tanto  Francefco  nonettèndo  giufìifi- 
cato,  differenti  erano i  fentimenti  del  fuo 
popolo.  Quei  pochi ,  i quali  conofeevano 
il  fondo  dell'  anima  fua  per  il  lungo  efcrcizio 
delle  fue  virtù,  non  perderono  nulla  di  quel- 
la (tima,  chehavevanodi  lui;  ma  ettendo 
i  più  ripieni  di  fpirito  maligno ,  parlavano 
del  Santo  come  d'un  huomo  capace  di  sì  em- 
pio intrigo,  e  nel  fentirlo  a  predicare  con- 
tro lo  fcandalo ,  eh'  ella  dava  al  pubblico  , 
(  che  non  per  quello  ci  fi  tacque  )  aferive- 
vano  a  vendetta,  e  non  azelo  le  fue  parole  ; 
quafi  con  quelle  volerle  egli  punire  la  trop- 
pa facilicà ,  con  cui  s'era  lafciato  ritrovare 
la  lettera, che  gli  recava  tanto  di  difonore  ap- 
pretto al  mondo .  11  peggio  fu ,  che  il  colpo 
andò  a  ferire  indirettaunnte  le  figlie  di  San- 
ta Maria,  delle  quali  fi  ditte,  e  fi  pensò  in  ta- 
le occafione  ogni  male ,  fenza  che  la  loro  vir- 
tù baftatte  a  mettere  a  coperto  il  lor' onore  , 
il  Santo  Prelato  ne  retto aflittiffimo  ;  equeft' 
era  toccarlo  fui  vivo  ;  imperocché  eflendo 
l'onore  sì  cflenziale  alle  donne,  e  principale 


Vì 


mente  quando  fono  confagrate  al  Signore  , 
un'  apparenza ,  un  fofpetto ,  ogni  cofa  è  va- 
levole a  toglierlo ,  eniunabaftaper  ricupe-, 
rarlo.  Una  circolìanza  favoriva  il  fmiftro 
giudicio ,  che neforma vano  gì'huomini  ;  ed 
era ,  che  allora  non  ottervandolì  laclaufura , 
la  Chantal,  eie  fue  figlie  ufei  vano  per  at- 
tendere a  gl'efercizj  di  carità,  a' quali  le  vo- 
leva il  Santo  applicate  in  quei  principi .  Or 
quantunque  nell'ufeire  dattero  tal  edifica- 
zione, eh' haverebbe  ballato  a  confondere 
la  calunnia  medefima;  adognirnodofi  fof- 
pettava  ;  perchè  quando  s'ha  propeniìone  ad 
interpretare  male,  igiudicj  finiftrifi  fon- 
danoanche  fopra quelle  cofe,  chedovreb- 
bono  annientarli.  Così  pattarono  tre  anni  > 
ne' quali  parve,  che  Iddio  folito  di  prende- 
re la  protezione  degl'innocenti,  fi  dimenti- 
catte  digiultificare  tanti  perfonaggi  ingiu- 
ftamente  aggravati.  Contuttociò  nel  Santo 
non  fi  diminuì  punto  la  fua  coflanza ,  tran- 
quillità ,  e  confidenza  ;  imperocché  con- 
tento di  quello,  che  l'Appoftòlo  chiama  te- 
ftimonianza  d'una  buona  cofeienza,  ed  ef- 
fendoal  difopradi  tutte  le  opinioni  de  gì" 
huomini ,  flava  afpettando  in  pace  quel  tem- 
po ,  in  cui  piacerebbe  al  Signore  diliberarlo 
dalla  contraddizionedellelingue.  Chi  non 
ha  fperimentato  quanto  fia  terribile  quella 
perfecuzione,  e  quanto  porti  fecod'inquie- 
tudineanche  nell'anime  più  collanti,  non 
può  ben  comprendere  l'eroica  virtù  del  San- 
to Prelato,  ilqualelafoffrì  sìlungo  tempo 
fenza  turbarli ,  fenza  difenderli,  e  fenza 
pregiudizio  della  fua  ordinaria  pace ,  e  tran- 
quillità, la  quale  da  sé  fola  doveva  confon- 
dere i  fuoi  nemici .  Ma  finalmente  la  divina 
giuitizia ,  la  quale  ancorché  fembri  lenca  al- 
la noltra  impazienza ,  non  perde  giammai  di 
villa  gl'innocenti ,  ed  i  colpevoli ,  fece  com- 
parire la  verità  in  tal  guifa,  cheipiù  incre- 
duli furono  aftietci a  confettare,  ericonof- 
cerelafantitàdi  Francefco. 

Dopo  treanni  lo  feudiere  del  Duca  di  Ne- 
mours autore  della  lettera  hebbe  ordine  di 
portarli  con  tutta  diligenza  a  Parigi  per  affa- 
ri di  gran  cónfeguenza  :  A  pena  però  fu  lon- 
tano due  giornate  dalla  Città,  che  attalito 
da  dolori  colici  in  un  piccolo  villaggio  fu  co- 
flretto  di  ritira  rfi  nella  cafa  del  Cu  ra  to ,  non 
riavendovi  altra  cafa ,  in  cui  potette  allog- 
giare, limale  crefeendo  ogni  momento  , 
ne  fiì  il  Duca  avvifato  ;  ondequefti  inviò  fu- 
bitoper  le  polle  Medici,  e  Cernii  ci  per  cu- 
rarlo, e  quelli  furono  iceftimonj  dell'  inno- 
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cenza  del  Santo,  chelaprovidenza  inviava 
da  lontano  per  giuflificarlo  in  maniera,  che 
non  fofle  fofpctta.  Riufcendo poi  inutili 
tutti  irimedj,  il  Curato  huomo  di  merito 
vedendo  lo  Scudiere  in  pericolo  di  morire  , 
l'ammonì  di  penfarea  cafi  fuoi,  diprovede- 
reall'animafua,  e  difporfi  a  ricevere  iSanti 
Sagramenti.  Fece  egli  la  fua  confefììone,  e 
quella  terminata,  chiamò  i  Medici,  Ceru- 
lei, fervitori,  evarj  altri,  ed  in  prefenza 
d'effi ,  e  del  Parroco  confefsò  pubblicamen- 
te l'artificiofa  calunnia ,  ch'haveva  egli  me- 
defimo  inventata  contro  del  Santo  Vefcovo , 
fupplicandoli  tutti  di  difingannare  il  Duca 
diNemours,  e  quanti  potevano  eftere  con- 
fapevoli  di queft' affare.  Glifcongiurò  al- 
tresì d'andare  per  parte  fua  a  chiederne  a 
Monfignore  il  perdono ,  con  offerirgli  tutte 
quelle  foddisfazioni,  chegl'erano  dovute  , 
proiettando  d'haver  un  vivo  dolore  di  non 
poter' egli  medelìmo  riparare  il  torto  fatto 
ad  un  sì  grand' huomo.  Non  fu  difficile  d' 
ottenere  dal  Santo  il  perdono,  maladivina 
giuftizia  non  s'appagò  che  con  la  morte  im- 
matura delGentilhuomo  ,  il  quale  finìla  vi- 
ta tra  mez?o  i  più  fieri  dolori.  Efempio  ter- 
ribile, dacuificonofce,  come  non  fempre 
Iddio  afpetta  a  punire  nell'altra  vita  alcune 
colpe,  e mafllmamentequelledi quella  na- 
tura. Il  Santo  Prelato  nelf  intendere  quella 
nuova,  pianfe  la  morte  dello  feudiere;  an- 
dò fubito  a  celebrare  in  fuo  furfragio  la  mef- 
fa,  e  fece  per  lui  pubbliche  preghiere»  tefli- 
moniando  d 'eftere  aflittiflìmo  per  non  ha- 
verlo  potuto  abbraccia  re,  e  fet  vite  nella  fua 
infermità  .  Così  giuftificò  Iddio  l'innocente 
Prelato,  e  le  fante  fue  figlie,  ch'erano  fiate 
a  parte  della  fua  calunnia ,  havendovi  in  que- 
llo varie  circoflanze,  degne  di  fingolare 
ponderazione.  11  Duca  diNemours  diede 
poi  dimoftrazionicosì  pubbliche  della  ìli- 
ma,  incuihavcvaiISanto  Prelato,  che  ri- 
parò il  torto,  ed  il  pregiudizio,  chela  fua 
troppa  credulità  haveva  recato  alla  fuaripu 
razione.  Forasgià  rimetto  ingrazia  retto 
gloriofo,  ed  imparò  a  confidare  nd  Signo- 
re, il  quale  non  abbandona  giammai  l'ani- 
me  pure,  ch'in  lui  unicamente  confidano  ; 
potendo  ognuno -da  queft' imparare  ,  che 
notti  a  cura  dev'ettcrc  di  fcrvire  fedelmente 
al  Signore,  lafciandoaluiilpenfieredinoi, 
della  nottra  riputazione,  edituttele  cofe 
noli  re  . 

Pigliò Iddioanchc in  altr'occalìoniladi- 
fefa  del  fuo  fervo  fedele,  che  non  fi  riparava 


da  torti,  che  gli  venivano  fatti .  Quando  un 
giovine  Cavaliere  riprefo  da  lui  a  cagione 
delle fue  colpe,  condurle nelcortilc del Pa» 
lazzo  Epifcopalei  cani,  e  con  tromba,  e 
gridi  fi ftudiò  d'incitarlo  ad  impazientarli  i 
volevano  i  fratelli  del  Santo ,  ed  i  Domeftici 
difcacciarlo  coli' armi:  ma  Francefco  va- 
lendoli dell'  autorità ,  ch'haveva  fopra  di  ef- 
fi,  impedì  il  loro  giufto  rifentimento.  Dif- 
fe  di  più ,  che  farebbero  i  difcoli  affai  morti- 
ficati, per  non  fa  pere,  fé  fo  fiero  flati  udi- 
ti ,  comedirnoftravala  dilli  mutazione  dell* 
affronto,  afficurando,  che  l'indimani  {la- 
verebbero più  di  male,  che  non  fi  farebbe 
potuto  far  loro  quella  fera;  e  così  fu,  impe- 
rocché s'ammalò  gravemente  ilGentilhuo- 
mo,  e  lo  fletto  arrivò  a  fuoi  compagni,  e 
fervidori,  tantoché  niuno  fcampò  i  cafti- 
ghidi  quel  giufto  Signore,  cheasériferbòil 
lare  vendetta.  11  Santo  li  vjfitò  tutti  con 
ogni  cortefia ,  guadagnando  con  la  fua  be- 
nignità i  cuori  di  quegf  infelici . 

Parimente  fu  viiìbilmente  punito  da  Dio 
un  Canonico  della  fua  Cattedrale .  Eftèndo 
quelli  più  volte  flato  corretto  dal  Santo,  ne. 
concepì  tal  indignazione  ,  che  venne  un 
giorno  adulargli  nel  proprio  Palazzo  mille, 
itrapazzi.  Arrivò  fin' a  dirli,  chefiftupiva, 
comeardifte  di  correggere  gli  altrui  coftu- 
mi,  mentre  fi  fapeva ,  che  la  fua  vita  era  ri- 
piena d'ipocrifia,  echeneufavapoco  one- 
llamente  con  la  Chantal ,  e  le  fue  hglie.Fran- 
cefeo  foffrìcon  pace  quanto  feppe  queir 
huomo  vomitare  d'ingiurie  contro  di  sé  ; 
ma  neir  udire  a  fparlare  delle  fue  Religiofe  , 
neprefeladifefa,  dicendo,  che  ben  poteva 
dire  di  sé  quanto  voleva,  perefsereun  gran 
peccatore,  ma  che  non  toc<.afse  i  Santi,  ne 
ttaf  se  a  dir  male  degl'  Angioli  :  cofa ,  ch'egli 
ripetè  più  volte  per  interrompere  le  maledi- 
etnze,  the  quell' huomo  infuriato  continua- 
va. Or  mentre  il  Canonico  maggiormente  lì 
rifcaldava,  gli  venne  un'accidente  sì  fiero  , 
che  cadde  come  morto.  Allora  il  Medico 
Grandis,  che  nell'anticamera  afpettava  per 
parlare  al  Santo,  dubitò,  cheil  Canonico 
havefse  ufato  qualche  violenza  al  Vefcovo  , 
non  fapendoqual  de'duefofsc  cafeato,  e 
perciò  entrò  nella  camera,  e  ritrovò,  che 
già  Francefco  foccorrendolo  procurava  di 
farlo  rinvenire .  Non  giovando  però  Io  sbat- 
terlo, fecondo  l'ordine  del  Santo,  andò  il 
Medico  da  Cappellani  a  prendere  acque  im- 
periali ,  ed  in  ta  nto  fi  mife  a  pregare  il  Signo- 
re per  quell'infelice:  ed  appunto  nel  ritor- 
na- 


nare  coli' acqua ,  ritrovò,  che  già  rimetto 
dall'  accidente  flava  a  pie  di  Francefco  chie- 
dendo perdono.  Non  gli  fu  difficile  d'otte- 
nerlo dal manfuetiffimo  Prelato,  il  quale 
cambiando  in  medicina  il  caltigo  meritato  , 
refofì  poi  fuo  direttore  col  dargli  gl'efercizj 
fpirituali,  lo  migliorò,  e  mutò  a  fegno  , 
che  diede  poi  altrettanto  d  edificazione  alla 
Città,  quanto l'haveva  prima  fcandalizza- 
ta.  Quello  fatto  faputo  da  pochi,  farebbe 
reftato occulto,  fé  il  Medico  non  I'haveffe 
regiftrato  in  un  foglio  volante ,  che  s'è  ritro- 
vato alcuni  anni  dopo  la  fua.  morte  in  uno  de 
fuoilibbri.  Conteneva  la  fcrittura  la  cagio- 
ne del  non  riaverlo  refo  palefe,  dicendo  , 
cheil  Santo  Vefcovo  l'haveya  obbligato  a 
giurare,  che  non  lo  direbbe  giammai;  ma 
facendoli  egli  cofeienzadi  lafciare  occulto 
uncafo  di  quefta  natura ,  e  per  altra  parte 
legato  dal  giuramento ,  penfa va  di  foddisfa- 
re  all' uno,  e  l'altro  coscriverlo.  Daperfo- 
ne,  ch'hanno  veduto  tale  fcrittura ,  (  che 
fu  comunicata  alle  Religio  fé  d'Annifsì  )  ho 
io  ha  vuto  queft'  informazione ,  ed  il  loro  me- 
rito ,  e  virtù  non  milafeiano  motivo  di  do- 
vere dubitare  del  fatto;  vivendo  anche  pre- 
ientemente  molte  Religiofe ,  ed  altri  gran 
Perfonaggi,  chenepofìòno  farfede.  Pari- 
menti fu  viabilmente  punito  dal  Signore  un 
foldato,  chedando nelle  fmanie contro D. 
Giorgio  Rolando  »  dal  Santo  Vefcovo  non 
potè  ettere ridotto  alla  ragione,  ancorché 
per  acquetarlo  dalle  camere  feendette  nel 
Cortile  :  perchè  vedendo  Francefco  che  nul- 
la guadagnava,  fi  ritirò,  ed1  il  foldato  in 
un  Cubito  reftò  carico  di  lebbra,  da  cui  non 
iiì  liberato  che  alcuni  mefi  dopo,  perinter- 
ceffione  del  Santo  già  allora  defunto  ,  di  cui 
era  andato  a  vifitar  il  fepolcro. 

CAPITOLO    XXXVL 

Varie  altre  azioni  di  manfuetudìne  :   maf- 
fime  del  Santo  /opra  dì  quefta  virtù . 

COnofceva  il  Santo  Prelato  ettere  cofa 
altrettanto  lodevole  ildiffimulare  le 
proprie,  quanto  farebbe  flato  biafimevole 
il  tollerare  le  ingiurie,  e  torti,  chefacevanfì 
allaChiefa;  perciò,  fefd  paziente,  quan- 
do non  lì  trattò  che  delle  cofe  fpettanti  a  sé  , 
fu  collante,  egenerefoperfoftenereidirit. 
ti  del  Vefcovato.  Or  per  difendere  quelli 
centro  gl'Ufficiali  del  fruga  di  Nemours  , 
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gli  convenne afTumere  varie  liti,  cheli  ca- 


gionarono molti  difgufti ,  tra  mezzo  a  quali 
diede  pruove  eroiche  della  fua  manfuetudì- 
ne; maettendo  fuocoftume  di  non  intra- 
prendere  liti ,  fé  prima  non  confultava  bene 
i  fuoi  diritti ,  efaminandoli  difappaffionata- 
mente,  levinfetutte.  Gl'Ufficiali  delDu- 
ca  per  vendicacene  fìltudiarono  di  calun- 
niarlo appretto  a  quel  Prencipe ,  e  vi  riufek 
rono  si  bene,  ch'egli,  e  tutta  lacafadiSa- 
Ics  fi  vidde  per  alcun  tempo  nella  fua  difgra- 
zia.;  ficchè  il  Santo  medefimo  fu  affretto  a 
ritirarli  dalla  Città  per  dar  luogo  a' primi 
furori  della  fua  collera.  Avvicinandoli  poi 
il  tempo  della  Quarefima ,  volle  ritornare  da 
SalesinAnnifsi,  per  fare  le  fue  funzionile 
ritrovò,  che  le  calunnie  de  malevoli,  e  1" 
indignazione  del  Nemours  erano  nel  fuo 
primiero  vigore.  Non  ben  so,  fé  allora  fof- 
fe,  cheavvifato  a  guardarli,  diede  quella 
degna  rifpofta  :  "2:  che  mi  potranno  fare  ? 
fé  m'imprigionano  ,  mi  daranno  tempo  di 
(Indiare  :  fé  mi  privano  del  Vefcovato  , 
mi  levano  un  pefo  ,  che  m' aggrava  mol- 
to. So  che  fcriflèal  Prefidente  Fabro  d'ha- 
verenel  fuo  ritorno  ritrovato,  che  le  vec- 
chie calunnie  contro  di  se,  edefuoi  fratelli 
erano  altresì  ritornate^  foggiungcndo ,  che 
fi  farebbe  burlato  di  tutto ,  fc  non  vedette  T 
indignazione  di  Sua  Altezza,  chea  sé  era 
infoffribile  per  l'affetto,  cheportava  a  que- 
Ito  Prencipe,  di  cui  altre  volte  haveva  fpe- 
rimcntato  la  bontà.  Parergli  Urano,  che 
mentre  gl'altri  delinquenti  ritrovavano  in 
etto  clemenza,  i  fuoi  fratelli,  che  non  po- 
tevano etter  accufati d'alcun  misfatto,  per 
puri  fofpetti  mal  fondati,  e  relazioni  fai- 
fìffìme  follerò  trattati  a  tutto  rigore .  Non 
efferefcufafufficienteil  dirli  da  malevoli  , 
che  non  fi  faceva  loro  alcun  male  ;  imperoc- 
ché mettevano  in  conto  d'un  male  gravif- 
fimoil  reftare  privi  delpiùprcziofo  bene  , 
ch'haveffero ,  ch'era  la  grazia  del  loro  Pren» 
cipe;  haveregià  il  Duca  più  volte  toccato 
con  mano  ettere  impofturc  quelle  cofe  , 
che dicevanfi  contro  de  fuoi  fratelli,  e  con- 
tuttociò  parere,  che  fi  prendefle  diletto  d' 
afcoltare  ciò ,  che  contra  eflì  dicevali ,  di» 
inoltrandone  poi  in  feguito  tanta  indigna- 
zione .  In ogniparte del  mondo  ettere  colpa 
l'odiare  il  profumo,  in  Annifsi  ettere  col- 
pa l'amarlo,  effóndo  i  Collaterali  huomini 
irreprenfibili,  rimproverati  ,  perchè  a  se 
portavano  quell'affetto,  ch'era  dovuto  ai 
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Perfonaggi  del  fuo  carattere  i  effere  a  sé  glo- 
riofi.l  amore,  cheportavagli  ilFabro,  ed 
il  riamarlo  i  ma  da  che  sì  grand/era  la  fua  in- 
felicità ,  non  doverfene  pili  parlare ,  doven- 
do Iddio,  i  loro  cuori,  e  qualcuno  degno 
d'unfegreto  d'amore»  d'indi  in  poi  effèrne 
i  foli  confapevoli  :  Non  volere  più,  che 
un  amico  ditanto  merito  fo:Te  efpofto  al 
pencolo  d'eflere  difgraziato  .  Verrà  un 
giorno  ,  foggiunfe  ,  che  nhmo  farà  ri- 
frefo  per  havermi  amato  ,  ficcarne  ninno 
di  quelli,  che  particolarmente  mi  amano , 
meritò  mai  per  quefto  efiere  riprefo  .  Par- 
ve che  il  Santo  in  quelle  parole  profetizzale 
ciò,  che  noi  vediamo  di  prefente:  In  fegui- 
to  lo  prega  a  dir  il  fuofentimento  lopra  d' 
unaletrcra,  che  penfa  va  d'inviare  al  Duca  ; 
e  dubitando,  chequefta  potette  maggjor- 
mentc  alterarlo,  prima  di  darle  recapito  , 
defiderò  ilconhgliod'un  huomo,  che  in- 
tendeva ugualmente  bene  la  politica,  chele 
altre  feienze. 

In  quella  lettera  adunque,  diceva,  che 
la  notte  è  un  cattivo  tefiimonio,  ed  elTere 
fottopolli  a  cattivi  incontri,  de  quali  niu- 
nopuò  rifpondere,  quelli,  che  caminano 
tra  le  ofeurità.  Potere  gl'accurati  di  ciò  , 
che  feguìin  certe  notti,  provar  evidente 
mente,  ch'effi  erano  altrove,  e  doverli  con- 
cedere loro  le difefe  prima  di  condannarli  : 
fupplicarlo  a  permettergli  ladifereta  liber- 
tà, cheilfuoufficiolidava,  per  dir.  li,  che 
j  Grandi  non  di  rado  fono  ingannati  dalle 
accufe,  e  relazioni  j  perciò  doverli  rimette- 
rein  giuftizia  gl'accuiati .  Ha  vere  Sua  Altez- 
za fatto  bene  ricevendole  accule,  purché 
quefte  fiano  fiate  ricevute  folamente  nell' 
orecchie,  ma  fcqueft'  erano  giunte  al  cuo- 
re, dimandargli  perdono,  fc  efsendo  fuo 
affezionar ifiìmo,  quantunque  indegno  Pa- 
llore, ugualmente,  chefcdeliffimofervito- 
xe,  gli  diceva,  che  in  quello,  havendo  of- 
fcfo  Iddio,  doveva  pentirfene,  quando  an- 
co fofscrovcre  le  accufe.  Tradire  l'anima 
lua  chiunque  parla  altrimenti,  perchè  quan- 
tunque gl'Accufatori  meritafsero  ogni  fe- 
de, efsercgiuHo,  che  fi  ricevcfserole  giu- 
flificazioni  degl'accufatij  e  foggiungendo 
mole' altre  cole,  rigettava  la  calunnia,  e 
fciuflificava i  fratelli .  Stimò  il  Fabro,  cheli 
dovefse  inviare  la  lettera,  e  quella  non  me- 
no, chelaftima,  che  ancora  confcrvava  il 
Duca  perii  Santo  Prelato,  lo  difingannò. 
Vedeva  poi  egli  ogni  giorno  perfone  male- 


vole ,  le  quali  fi  lludiavano  d'ofeurare  la  fua 
cafa,  e  pure  non  folamente  non  ne  dimo- 
ftrò  rifentimento ,  ma  ricercò  ogn'occaiio- 
ne  di  fervidi .  Anzi  nel  medefimo  tempo  , 
chela  perfecuzione era  piti accefa,  e  pare- 
va, ch'ha vcfse qualche  alterazione,  fcrifse 
ad  un  amico.  Voi  'vedrete  il  dì '/piacer e ,  che 
m'ha  toccato  un  poco  ;  ma  quefìa  nuova  » 
effendomì  arrivata  in  tempo,  ch'io  ero  to- 
talmente rafjegnato  alla  condotta  della  Pro- 
videnzjt  ,  nel  mio  cuore  non  dijji  altro  , 
fuorché  ,  Sì  ,  mio  Padre  Celefie  ,  per- 
chè tal' è  il  vofìro  volere  :  e  quefìa  mat- 
tina nello  fveglìarmi  ,  m'è  venuto  il  pen- 
dere di  vivere  totalmente  fecondo  lo  Spi- 
rito della  fede  $  onde  voglio  quel  tanto  , 
che  vorrà  Iddio  ,  e  farà  di  fuo  maggior 
fervigio  ,  fen^a  curarmi  giammai  d'alcu- 
na confolazfone  ,  e  prego  il  Signore  di 
non  permettere  ,  che  io  cambi  di  fenti- 
mento  . 

Inunaltraoccafione,  vedendo,  chetane 
ti  perfeguitavanol'inftituto  della  Vifitazio- 
ne,  fcnfsc,  che  non  dove  vali  far  conto  di 
quanto  dicevano  i  maldicenti,  e  malevoli  ; 
imperocché  la  verità  verrebbe  un  dì  alla  lu- 
ce, e  l'iniquità  è  fallace  a  fé  medelìma  5  do- 
veifi  foffnre,  che  le  rane  gracchiafsero  » 
giacche  non  fanno  verun  male,  fé  non  fé 
all'orecchio,  echei  caniabbajafsero  con- 
tro la  luna;  poiché  recavano  importunità  » 
c  niun'altro  male:  doverli  punire  gl'emp) 
condifprezzareleloro  maledieenze,  fenza 
perdere  punto  della  tranquillità  di  fpirito  . 
Parimenti  nell'anno  I619.  follevatafì  una 
fiera  perfecuzione  contro  del  Santo,  e  del 
fuo  Ordine  in  Parigi,  fcrifse  alla  Chantal 
quefte  parole .  Io  rimetto  tutti  quefti  venti 
infefìì  alla  providenzji  di  Dio:  foffi.no  ef- 
fi,  à  ceffìno ,  come  a  lui  piacerai  la  tem- 
pera ,  e  la  bonaccia  mi  fono  ugualmente 
care  .  Se  il  mondo  non  fparlafje  di  noi  , 
non  fareffimo  buoni  fervi  di  Dio.  E  dopo 
ha  vere  parlato  della  Beata  Vergine ,  la  quale 
non  aprì  bocca  per  feufariì,  quando  vidde 
SanGiufeppe  perplefso  a  cagione  della  fua 
gravidanza,  dicendo,  che  l'ha  vere  letto  il 
Vangelo ,  gl'liaveva  fuggerito  il  penliere  di 
raccomandare  la  lingua  de  calunniatori  , 
foggiunge  :  Feci  anche  rifoluzjone  d'ab- 
bandonare a  Dio  qu  e  fi'  affare  y  e  di  tener- 
mi in  pace:  e  che  guadagnali  coli  opporji 
ai  venti  ,  ed  al  ftufio  del  mare  ,  fé  non 
che  fchiuma  ?  O  mia  madre  ,  non  con- 
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tiene  ,  che  fiate  sì  tenera  fopra  di  me  , 
conviene  fofrire  ,  ch'io  fia  cenfurato^  j  fé 
non  lo  merito  in  una  guifa  ,  lo  merito  in 
uri  altra  .  La  madre  di  quello  ,  che  me- 
ritava un  eterna  adorazione  ,  non  dijje 
parola  ,  quando  fu  ricoperto  d'obbrobr)  , 
e  d'ignominie:  A  i  pazienti,  e  manfueti  è 
dato  dì  poffedere  la  terra  ,  ed  il  Cielo  . 
Voi  fiete  troppo  fenfibìle  per  ciò  ,  che  mi 
riguarda  :  farò  adunque  io  il  folo  efente 
da  gl'obbrobri  in  queflo  mondo  ?  Ninna 
co  fa  m'ha  tanto  aflìttù  in  quejì'  occafìone  , 
quanto  il  vedere  voi  afihta  .  Re/late  in 
face  ,  ed  il  Dio  della  pace  refterà  con 
•voi  ,  e  calcherà  gì'  af pi  di  ,  e  bafìlifchi  : 
nulla  turberà  la  no/Ira  pace  ,  fé  noi  fia 
mo  fuoi  Cervi  .  E  un  grand' amore  quel- 
lo, che  vuole  ,  che  lutti  ci  amino,  e  tut- 
to rìefca  a  noi  gloriqfo  . 

Non  approvavano  i  fuoi  amici  la  manie- 
fa  di  procedere,  che  ufava  il  Santo  Prelato  , 
e  perciò  più  volte  gli  rapprefentarono,  che 
doveva  con  più  d'ardore  difènderli  dalle  ca- 
lunnie demalevoli,  e foftenere la fua digni- 
tà paftorale  ;  ma  egli  rifpondeva,  che  la 
manfuetudine  dev'efsere  il  carattere  de  Vef- 
eovij  onde  quantunque  il  mondo,  d'amor 
proprio  havefsero  fiabilitomafiime  d'altra 
forte  ,  non  volertene  fervire,  perchèerano 
contrarie  a  quelle  di  Gesù  Grillo ,  a  cui  fi 
farebbe  fempre fatto  gloria  di  conformarli  , 
aggiungendo,  che  il  filenzio  lo  difendeva 
meglio,  che  le  parole,  ne  havervi  migliore 
vendetta  contro  le  calunnie,  chetacele.  Ef 
ferfi  Dioriferbato  la  vendetta,  ed  a  noi  ria- 
vere lanciatola  gloria,  ed  il  vantaggio ,  che 
v'ha  nel  perdonare.  In  un'altra  ocealìone 
fcrifse,  che  in  quanto  al  fuo  particolare  , 
ben  vedeva  di  dovere  mettere  in  pratica  l'in- 
fegnamento  deli'Appoftolo  .  Non  vi  di- 
fendete punto,  mieicariffìmi,  ma  date  luo- 
go alla  collera.  Sapere  la  divina  previden- 
za la  mifura  della  riputazione  ,  che  gl'era  ne- 
eefsaria,  per  riufeire  in  qnclle  cofe,  nelle 
quali  voleva  ,  che  s'impiegafse,  e  perciò 
non  volerne  né  più,  né  meno  di  quel,  chea 
lui  piacerebbe ,  ch'egli  n'havefse. 

Hebbe  egli  altresì  a  foftenere  una  lite  con- 
tro gl'abitanti  diScifscla  cagione  delle  deci- 
me dovute  al  Gapitolodella  Cattedrale,  cui 
era  unito  il  Priorato,  ò  cura  diquel  luogo  . 
Ricercò  egli  ogni  mezzo  per  comporre  ami- 
chevolmente tal  differenza ,  ma  non  fu  pof 
libile  di  ridurli  al  dovere  j  onde  affretto  di 


\  ricorrere  al  Senato,  maflìmamenteper  ht 
punire  qualche  infolenzacommefsa  contro 
d'un  Predicatore ,  il  quale  havevano  voluto 
far  gittare  nel  Rodano  dalle  femine,  fcrif- 
fealFabro,  niuno accidente,  dachegliera 
Vefcovo,  haverlo  affitto  al  pari  di  quello  « 
E  ciò  perchè  non  volendo  quel  popolo  in- 
tender ragione,  ufaya  violenze,  che  loco» 
frangevano  a  dimandare,  chefoffe  puni- 
to 3  fiechè  per  una  parte,  diceva,  io  refto 
affitto,  fé  non  fi  reprime  queir  infolenza  , 
con  cui  fi  difprezzano  i  Magiftrati ,  e  fi  mal- 
tratta il  Clero ,  e  per  l'altra  refto  affitto  altre* 
sì,  fé  fi  caftigano  quefti  fediziofi,  perchè 
fono  miei  Diocefani ,  e  figliuoli:  ad  ogni 
modo  faràneceffario  di  affiggerli  per  un  pò* 
co  ,  affinchè  s'emendino  ,  giacché  fono 
riufeite  inutili  le  correzioni,  eavvifij  ef- 
fendepiu  fpediented'haverne  a  piangere  L" 
aflizione  temporale ,  che  l'eterna .  E  con* 
chiude  :  In  fomma  l'infolenza  fu  troppo 
pubblica  ,  per  ejjere  dìffìmulata  ;  troppo 
grave  per  non  effere  punita  ;  troppo  péri- 
colofa,  per  non  cflere  repreffa.  Mi  rimet- 
to però  alla  voftra  prudenza  .  Fin  qui 
egli;  d'onde  fi  vede,  come  confervaffe  la 
pace  anche  tra  mezzo  le  turbolenze,  e  la 
manfuetudine  ,  anche  quando  chiedeva 
giuftizia,  foftenendo  le  ragioni  della  Ghie- 
fa,  fenza  perdere  la  tranquillità  dello  fpiri-» 
toj  eadefempiodiDio  non  dimenticando 
la  mifericordia  ,  allorché  doveva  fervirfi 
della  collera.  Così  la  dolcezza  hebbe  in  luì 
i  fuoi  limiti,  lafciando  campo  alla  coftanza 
Epifcopaledifarele  fue parti,  qualorala ra- 
gione lo  richiedeva. 

Ma  inniuna  cofariufeìpiù  ammirabile 
la  pace,  e  tranquillità  del  Santo  Prelato  3 
che  flelk  perfecuzioni  forlerte  per  cagio- 
ne dell'  Ordina  della  Vilitazionc  ;  opera 
dclfe  (uè  mani ,  e  della  fua  mente,  che  co- 
ftandoli  orazioni,  viaggi,  e  fatiche  oltre 
nurhero,  gl'era  cecamente  caro,  come  la 
pupilla  de  fuoi  occhi.  Loviddc  pid  volte 
(ul  punto  di  perderli,  e  frequenti  folkva- 
zioni  contro  di  sì  degno  inftituto,  il  quaf 
era  troppo  fanto  per  non  effere  contraddetr 
toedagrhuomini,  e  da  demonj.  Chifcri- 
verà  l'iftoriadiqucft'  Ordine,  ben  ritrove- 
rà di  che  agi  (ha  re  fu  quello  fuggetto;  ef- 
fondo fiate  tante  le  perfecuzioni ,  ch'ha  fof- 
fertodachi  l'impugnava,  orcon retto,  or 
con  reo  fine  ;  ma  non  perciò  egli  perdette 
giammai  la  fua  imperturbabile  pace;  anzi 
S    2  ar- 
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arrivò  a  fcrivere  ,  ch'egli  lodava  Dio  , 
perchè  la  piccola  fua  Congregazione  era  ca- 
lunniata} affiggerlo  bensì  la  colpa  de  calun- 
niatori ,  ma  queft'  ingiuria  ricevuta ,  edere 
uno  de  più  evidenti  contrafegni  dell'  appro- 
vazione del  Cielo;  haverci  ilnoftro  Salva- 
tore infegnato  tal  fegreto,  il  quale  dopo  ha- 
verne  fofferte  tante  ,  haveva  detto,  Beati 
quelli ,  che  /offrono  perfecuzione  perla  giu- 
0izia.  Ingenerale  infegnavaegli  ciò,  che 
praticava,  cioè  adire,  non  doverli  parla- 
le, né  lamentar/i  dell'ingiurie,  perfecuzic 
ni,  e  calunnie,  ch'arrivano:  imperocché, 
diceva,  l'amor  proprio  le  ingrandifce  fem- 
pre  ;  donde  ne  viene,  che  ninno  fé  ne  la- 
menta con  quella  moderazione ,  che  fi  de- 
lie ,  ed  i  lamenti  ef tendo  eccedivi,  per  una 
fune/la  confeguenzjt  ancorché  talorane  me- 
no avvertita  ,  reftiamo  accalorati  dalle 
no/ire  medejtme  parole  ,  e  formandofi  un 
idea  fempre  maggiore  de  torti  ricevuti  , 
ci  portiamo  a  fare  rifoluzjoni  violente  , 
ed  oppofìe  allo  fpirito  del  Criflianefìmo  . 
Edere  pur' anco  pericolofo  il  lamentarli  , 
attefochè,  fé  in  vece  di  dolerli  con  perione 
dolci,  emanfuete,  lo facciamocon  perio- 
ne ardenti,  che  favorifcano ,  e  palpino  la 
noftra  collera,  erifentimenti,  quali  foffe- 
ro  giufti ,  ne  reftiamo  prefi  5  ed  è  facile ,  che 
ciò  arrivi  a  cagione  della  loro  naturale  incli- 
nazione ,  o  per  qualche  fegreto  intereffe  . 
Aggiùngeva,  che i Grandi  devono  lamen- 
tarli anche  meno  degl'altri,  perchè  irritan- 
doli da  se,  ed  havendo  il  potere  di  vendi- 
carfi,  mettonfi  in  pericolo  di  portarfi  fenza 
ragione  ad  ufare  eftreme  violenze .  Che  gì' 
Adulatori,  da'qualifono  circondati,  non 
mancano  giammai  di rcnderfi accetti,  con 
entrare  ne'  loro  fentimenti ,  e  con  appa- 
renti ragioni  fomentano  la  loro  fiizza  ;  il 
che  arriva  particolarmente,  quando  la  per- 
fona,  di  cui  fi  lamentano,  ènellaprofperi- 
tà,  perchè  allora  gl'adulatori  invidiando 
la  fortuna  ,  ed  il  merito  degl'altri  ,  fi 
fludiano  di  diftruggcrlo  coli'  accrefeere 
nel  cuore  del  Prcncipc  l'odio  ,  che  loro 
porta  . 

Pari?  ndo  poi  alle  fue  figlie  del  modo  di  la- 
mentarli, diceva,  cheli  poteva  fare,  quan- 
do laneccflìtà  l'erigeva;  purché  s'ufadero 
parole  femplici,  e  nulla  s'aggiungefie,  che 
moftraflè  defidcrio  d'edere  compatito .  Non 
doveifi  raccontarci  fuoi mali,  neper  otte- 
nere co r.ipa filone,  neper  far  conofeerc  , 


che  s'ha pazienza,-  perchè,  chi  veramente 
folfre  per  amor  di  Dio,  non  ricerca  la  ftima 
degl'huomini,  foggiungendo  5  che  fé  lia- 
mo  compatiti,  dobbiamo  alla  buona  rice- 
vere quella  carità  ,  fenza  godere  d'edere 
compatiti.  Non foffriva  quei  termini  d'in- 
felice y  difgr agiato ,  mifer abile ,  nel  lamen- 
tarli, dicendo,  che  quelle  parole,  oltreall* 
effereindegne dichi fa profeffione  di  fervir  a 
Dio,  dimoftranouncuó'retroppo  abbattu- 
to, efonocontrafegnitì'impazienza,  falli- 
dio,  erincrefeimentodifoffrire,  Parimen- 
ti parlando  di  quella  materia  ad  una  fua  pe- 
nitente, fcrive;  dell'huomo,  di  cui  penfa* 
te  ,  che  fia  la  colpa  ,  parlatene  poco  ,  e 
confeienzioj 'amente  ,  non  vi  Jìendete  molto 
ne  vofìri  lamenti,  e  non  ne  fate  fovente', 
e  quando  ne  farete  ,  non  afjìcurate  cofa 
veruna  ,  (e  non  a  mifura  della  cognizio- 
ne ,  0  congettura  della  colpa  ,  parlando 
con  dubbio  delle  cofe  dubbio/e  ,  e  più  ,  0 
meno,  fecondo  che  lo  faranno  . 

Diftingueva  anche  il  lamentarli,  dal  di- 
re il  fuo male,  fcrivendopoterfi  raccontare 
ilfuomale;  anzi  in  molte  occafioni  efiervi 
obbligazione,  ficcomeviè,  di  rimediarvi 5 
ma,  foggiunge,  ciò  fi  deve  fare  pacifica- 
mente fenza  ingrandirlo  con  parole,  e  la- 
menti .  E  quello  vuol  dire  Santa  Terefa  5 
imperocché  il  lamentarfi  non  è  dire  il  fuo 
male,  ma  è  dirlo  con  pianti,  doglianze,  e 
dimoftrazionidi  molt' adizione.  Parlando 
poi  un  giorno  della  pazienza  criftiana,  dice- 
va, che  alcuni  amano  le  perfecuzioni  gran- 
di, che  fanno  rumore,  perchècon  quefte 
pare ,  che  fi  faccia  gran  cafo  del  loro  merito> 
e  fi  fanno  un  punto  d'onore  di  raccontarle  a 
tutti.  Cosi  amano  alcuni  d'edere  perfegui- 
tatiper  la  Religione,  per  difendere  l'inno* 
cenza  degli  amici ,  per  redimere  dall'oppref- 
fionei  miferabili,  de' quali  lahbertà  refta 
gloriofa,  perchè  fono  altrettanti  teftimonj 
del  loro  potere  ;  l'orgoglio  allora  infpira  pa- 
zienza ,  bramando  d'edere  rimirati  come 
criitiani  d'una  virtù  ftraordinaria;  ma  fof- 
fri-re  calunnie  jgnominiofe,  come  farebbe  , 
eder  accufati  di  tradimento  contro  chi  fi  fida 
di  noi,  quello  e  un' effetto  di  vera  pazienza , 
che  non  può  foffrirli  fenza  un  foccorfo  parti- 
colare di  Dio ,  perchè  quefte  calunnie  ci  ren-  • 
dono  difprezzevoli  appredò  tutto  il  mondo. 

Diceva/pure ,  che  alcuni  li  perfuadono  à' 
havere  tanto  coraggio ,  chebaftapcr  foffri- 
re quelle  perfecuzioni,  lequalinon  riguar- 
da- 
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dano,  ch'elfi  foli;  ma  parere  loro  infoffribi- 
ìi,  quando  privano  degl'amici ,  òde  mezzi 
per  allevare  la  famiglia  :  altri  le  foffrirebbero 
volentieri,  fc  non  vi  fo/Te,  chi  penfafle  , 
che  fé  le  folTero  meritate  con  la  loro  condot- 
ta. Tutte  quelle  ragioni  ,  foggiungeva  , 
non  fono  affai  potenti  per  farci  fchifare  la 
calunnia,  quando  Iddio  vuole,  chela  fof 
friamo:  e  perché  non  vogliamo  confettare 
il  genio,  ch'habbiamodi  vivere  tra  mezzo 
gl'applaufi,  ricerchiamo  preterii,  perifeu 
farelanoftra  impazienza.  Finalmente  affé 
gnando  irimedj  contro  la  calunnia,  difap- 
provava  in  fommo  il  ricorrere  allagiuflizia , 
e  l'intentare  liti  a  quello  titolo,  il  ch'egli 
chiamava  moltiplicare  limale,  invece  di 
terminarlo  ;  e  quantunque  potette  ricercar- 
li ,  che  il  calunniatore  fi  difdiceffe,  conchiu- 
deva, che  fi  doveva  dilli mulare  l'ingiuria  , 
perchè  le  maledicenze  difprezzatenon  fan- 
no più  progretto;  lodando  molto,  che  la 
diffimulazione  fotte  franca,  come  devono 
effere  le  azioni  fatte  per  amore  di  Dio,  fen- 
za dolerli ,  e  fenza  dimoflrare  ripugnanze  al 
perdono  ;  attefochè  la  candidezza  di  chi  per- 
dona fa  tanto  più  conofcereil  torto.,  eh  rieb- 
be il  calunniatore.  E  togliendo  dagl'occhi 
de  maligni  quanto  può  irritarli,  e  non  ap- 
partiene al  fervigio  di  Dio ,  afpettare  da  Dio 
la  liberazione,  comedaquello,  che  ha  cu- 
ra Angolare  delle perfone  innocenti.  Cosi 
mortificata  la  pafiìone ,  la  quale  ci  fa  defide- 
rare  il  vendicarli  ;  ancorché,  chi  ha  un  po- 
co di  timor  di  Dio ,  non  le  chiami  vendette , 
ma  riparazioni,  noncilafcieremo  fedurre 
dall'  amor  proprio .  Per  aflizioni  di  poco 
momento  non  folamente  poi  diceva ,  che 
non  dobbiamo  lamentarci,  ma  di  pili  ag- 
giungeva,  che  né  meno  dobbiamo  diman- 
dare la  pazienza ,  perchè  ballerebbe  havere 
una  piccola  goccia  dimodeftia  perfoppor» 
tarle  criftianamente . 

CAPITOLO    XXXVII. 

jy alcuni  favori  fìr aor dinar j ,  e  miracolo/i 
accordati  dal  Signore  a  San  Francefco 
di  Sales  . 

LA  lunga  catena  delle  fante  azioni  del 
buon  Prelato  traeva  nell'  anima  fua  da 
un  giorno  all'altro  nuove  grazie ,  matenen- 
dolenafcoftefottoilvelo  dell'umiltà,  non 
"  tanno  che  quelle ,  le  quali  o  furono  palefì , 
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ofifeoprironoperunafegreta  providenza  ," 
da  cui  procede,  che  non  reflattero  total- 
menteocculte  cofe tanto  ammirabili.  Già 
habbiamo  parlato  di  molte  nel  corfo  della 
Storia;  cornea  dire,  della  vifione  intellet- 
tuale ,  con  cui  Iddio  Io  favori  nell'ateo  della 
fua  confagrazione:  delle  colombe ,  che  fi 
ripofaron'ornel  fuofeno,  orfopra  il  fuo 
capo:  e  di  quelle  colonne  di  fuoco,  che  gli 
comparvero  in  camera .  Nondevonfi  però 
tacere  alcune  altre,  fra  le  quali  merita  il  pri- 
mo luogo  la  vifita,  che  li  lece  il  Signore  nel 
giorno  della  fua  Incarnazione. 

Ha  ve  va  egli  predicato  al  fuo  popolo  qucfV 
incomprenlibile  miflero  d'amore  nella  Col- 
legiata di noflra Signora d'Annifsi,  quando 
ritiratofi  fui  tardi,  volle  recitare  alfolko  la 
corona,  perlochereflòfolo.  Or  dopo ha- 
ver  adempito  a  quello  fuo  dovere  verfo  la 
gran  Madre  di  Dio ,  poftofi  fui  fuo  inginoc- 
chiatolo ,  fi  mife  a  confederare  l'immenfa 
carità  d'Iddio ,  il  quale  s'era  donato  all'huo- 
moper  mezzo  di  quello  imiterò  con  si  ama- 
bile maniera.  A  pena  haveva  egli  incomin- 
ciato a  meditarlo,  chefifentì  infiammare 
il  cuore,  ecaddefopradilui  lo  Spirito  San- 
to in  forma  vifibile.  Loviddeegli  informa 
d'un  globo  di  fuoco  ,  il  quale  divifo  in 
molte  fiaccole  ,  e  fiammelle ,  quelle  ben 
tolto  riempirono  il  camerino,  e  ricopriro- 
no luimedefimo,  fenza  però  che  rifentitte 
alcun  danno  ò  in  fé  ,  ò  nelle  proprie  velli  . 
Nel  vedere  quel  globoa  primo  afpetto  , 
retto  il  cuore  del  Santo  intimorito,  mafen- 
tendolo  poi  ripieno  di  foavità  celefliali  , 
con  le  quali  fuole  Iddio  accarezzare  le  ani- 
me a  sèfedeli ,  riconobbe  queflo  non  effer  un 
fuoco,  chedoveffe  abbruggiaril  fuo  cor- 
po, ma  bensi  accendere  il  fuo  cuore  d'amo- 
re. Or  trattenendoli  in  quella  guifa,  arrivò 
Luigi  fuofratcllo,  ìlqualedal  vederlo  si  in- 
fiammato nel  volto  ,  argomentò  ,  che  fi 
portafTe  male,  e  voleva  in  ogni  maniera 
chiamar  ifervitori  per  rimediare  all' infermi- 
tà fuppofla.  Ma  il  Santo  lo  ritenne,  e  fatto- 
fi  promettere  un'inviolabile  fegrcto,  li  rac- 
contò quello,  che  gl'era  arrivato,  e  non  po- 
tendo quella  fera  prendere  cibo,  reflò  tut- 
ta la  notte  l'anima  fua  inondata  dal  torrente 
di  quei  diletti,  che  Iddio  riferba  a  quelli  , 
cheloamano,guftandoafazietài  doni  del 
Signore . 

Un'  altra  volta  fpiegando  il  primo  co- 
mandamento della  legge  di  Dio  dalla  fua 
Cattedra  fecondo  il  fuoflile  inunaDome- 
S    3  nica 
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nicadopoPafqua,  fulfìnirfidelfuo  difcor- 
fo,  fece  una  fervente  orazione,  indrizzan- 
do con  molta  pietà  le  lue  parole  all'Eterno 
Padre:  Or  accendendoli  a  poco  a  poco  il 
fuo  volto  perla  fòrza  dell'amore,  di  cui  ar- 
deva il  fuo  cuore,  fiì  veduto  da  tutto  il  po- 
polo, luminofo,  come  fé  dalla  fua  faccia 
ufeiflero  raggi,  i quali  a  pena  lafciavano  , 
che  fi  potette  difeernere dalla  fua  luce,  che 
lo  circondava .  Tutti  gl'affi  (tenti  ammiraro- 
no quello  favore ,  il  quale  fervi  non  poco  per 
confermarlinelPopinione)  ch'havevano  del- 
la fantkà  del  loro  Vefcovo.  Un  favore con- 
sìmile ricevette  nella  Chiefa  de'  Padri  Barna- 
biti d'Ann  ifsìj  imperciocché  predicandovi 
nellafefta  della  converfione  di  San  Paolo  , 
retto  rapito  per  qualche  tempo  in  eftafì  dopo 
bavere  pronunziato  con  energia  quelle  paro- 
le: Vizio  io ,  non  più  io  :  ma  Gesù  Criflo 
-vive  in  me:  Cofa  che  gl'arrivo  purealcu- 
ne  altre  volte ,  ed  effendo  egli  diligentiffimo 
nel  notare  le  grazie  divine,  ben  faprefiìmo 
altri  cafi,  fé  l'umiltà  non  gl'havefle  fuggeri- 
to  d'incenerire  le  carte,  nelle  quali  erano  re- 
giflrati  . 

Bensì  gl'arrivo  nella  Cappella  del  Caftel- 
lo  d'Annifsì  un  cafo  molto  Angolare ,  che 
non  potè  nafeondere  per  eflère  arrivato  in 
prefenzadelDucadi  Nemours,  eparecchi 
fuoi  cortigiani,  frai  quali  vi  era  il  Padre 
Armand  della  Compagnia  di  Gesù,  allora 
giovine,  chedepofepoi  con  giuramento  d' 
haverlo  veduto.  Mentre  il  Santo  ammini- 
ftrava  il  battefimo  ad  un  fanciullo,  una  lu- 
ce rifplendentiffima  comparve  fopra  il  facro 
fonte,  ed  attorniò  il  buon  Pallore.  Nello 
fleflòtempo  il vafo  della Crefima,  che  te- 
neva in  mano  per  ungere  il  fanciullo ,  fu  por- 
tato via  da  unfoffiodi  vento  impetuofo  , 
chefi  levòfubitamente.  Il  più  mirabile  fu, 
che  dopo  bavere  fatto  parecchi  giri  attorno 
la  Cappella,  cadde  nelle  mani  del  Santo 
Prelato .  Allora  non  potendo  egli  ritenere  al 
didentro  di  se  il  fagro  fuoco,  di  cui  avvam- 
pava il  fuo  cuore ,  fece  un  breve  difeorfo  de- 
gl'ammirabili effetti  del  Santo  Battefimo  , 
dicendo ,  che  quel  fegno  vifibile  era  flato  do- 
nato alPrencipc,  e  fuoi  affittenti  per  con- 
fermarlinellafedc. 

Anche  nella  fua  gioventù  fu  egli  folito  di 
bavere  molti  lumi,  e  confolazioni  da  Dio  , 
il  quale  gl'haveva  pure  accordato  il  dono 
«5  elle  lagrime.  Iddio  folo  fa  quante  nefpar- 
geflenclcorfo della  Miflìonc del Chiablais  , 
fìccomenoi  ignoriamo  quella  piena  di  cele- 


ftiali  foavità,  con  le  quali  lofoftenne  nel 
corfodellamiffionecosì  penofa,  benché fia 
rimafta  memoria  d'alcune,  comtfidiflè  . 
In  Romaaltresìvifuando  le  Catacombe  fu 
ritrovato  molte  volte  a  piangere  dal  Cano- 
nico diChizzé,  come  pure  nella  Cappella 
di  Noflra Signora  in  Loreto;  parevangli  in 
quei  luoghi  Tempre  corte  le  ore,  onde  chia- 
mato, chiedeva  in  grazia,  che  lo  lafciaffe- 
ro  ancora  qualche  tempo.  Or  quali  foffero 
allora  le  confolazioni  delfuofphito,  é  fa- 
cile d'argomentarlo  dalla  tenerezza  della  fua 
divozione ,  ancorché  non  fiano  giunte  a  no- 
flra notizia.  Daunvigliettoperò,  cheèri- 
mafto  tra  altre  fcritture ,  fi  vede  come  fu  An- 
golarmente graziato  nel  giorno  dell'Annun- 
ciazione della  Beata  Vergine ,  in  cui  quan- 
tunque Sacerdote  ,  volle  comunicarli  per 
mano  del  Papa.  Ecco  li  fuoi  termini  for- 
mali :  Havendo  ricevuto  la  Santa  Buca* 
riftia  dalle  mani  del  Sommo  Pontefice  nel 
giorno  della  SantìJJima  Nunziata,  la  mia 
anima  refìò  molto  confolata  interiormente : 
Iddio  mi  fece  la  grazia  di  darmi  grandi 
lumi  fopra  il  miftero  deli'  Incarnazione  , 
facendomi  conofeere  con  maniera  inefplica- 
bile  ,  come  il  Verbo  prefe  un  corpo  per  la 
pojjanza  del  Padre ,  e  per  l'operazione  del- 
lo Spirito  Santo  nel  cafto  feno  dì  Ma- 
ria, 'volendolo  egli  ,  per  abitare  tri  noi  t 
dapoi  ch'egli  farebbe  huomo  come  noi  . 
Queft'  Huomo  Dio  m'ha  pure  donato  una 
cognizione  fubblime,  e  foave  fopra  la  tran- 
fufìanziazione ,  fopra  l'entrare  neW  anima 
mia  ,  e  fui  miniftero  de'  Pafìori  della 
Chiefa  f 

CAPITOLO    XXXVIII. 

Del  gran  potere  del  Santo  fopra  i  De» 
moni  . 

Siccome  il  Figliuolo  di  Dio  ha  fuperato 
i  Principati,  e  le  Poteftà  dell' Inferno  * 
privandoli  delloro  dominio,  emettendo- 
li in  fuga,  non  meno  dall'anime  che  dai 
corpi  degl'huomini,  cosi  vuole,  che  quel- 
li, che  credono  in  lui,  e  lo  amano  fopra 
ogni  cofa,  habbiano  parte  nella  fua  vitto- 
ria .  Uno  di  quefti  fu  San  Fancefco  di  Sa- 
les, di  cui  non  intraprenderò  il  racconto 
delle  vittorie  ottenute  contro  dellifpiriti  in- 
fernali ,  chepofledevano  le  anime  degl'huo- 
mini, per  effere  innumerabili»  ma  non  de- 
vo 
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va  tacere  quelle,  che  ottenne  cacciandoli 
dai  corpi.  Ed  ancorché  quelle  fiano  vitto- 
rie meno  degne,  ad  ogni  modo  per  efìere 
più  viabili ,  e  più  rare  furono  più  oifervate . 
Già  neicorfo  dell'  Iftoriafi  è  parlato  degl' 
ofieifi,  che  liberò  nel  fare  la  viiita,  ed  in 
alcune  altre  occafioni,  onderegiftrerò  qui 
folamente  alcuni  altri  cali  non  meno  degni 
di  memoria . 

Mentre  predicava  inGranoblefù  prega- 
to da  unGentilhuomo  di  vifitareuna  4ua 
figlia ,  la  quale  fi  teneva  per  ofleifa .  Promi- 
fe  il  Santo  di  compiacerlo,  egl'ailegnò  il 
giorno.  Or  afpettandolo  inquel  dì  tutti  i 
parenti,  ilDemonio  per  bocca  della  figlia 
dille,  che  il  Vefcovo  occupato  in  altri  affa- 
ri, non  farebbe  venuto,  e  pure  non  iapeva 
la  figlia,  che doveiTè  venire.  Perciò  reca- 
rono ifuoi  confermati  nell'opinione,  che 
folTe  invafata,  e  maffimamencc quando  di 
lì  a  poco  il  Santo  mandò  a  fare  lafcufa  di 
non  hayerepocuto  venire  inquel  giorno  . 
Venendo  poi  l'indimani,  ilSantolaprefein 
difparte,  le  parlò,  e  dopo  varie  interroga- 
zioni, la  toccò  alla  gola ,  eie  diede  la  fua 
benedizione.  Dille  poi  nel  ritirarli.',  che  ciò 
non  era  niente,  elTendo  la  Damigella  rifa- 
nata,  nondoverfene  ad  ogni  modo  parla- 
re ,  perchè  fra  pocofarebbe  ricercata  in  ma- 
trimonio ,  come  feguì  ,  e  d'indi  in  poi 
non  fu  mai  più  molefìata  ,  vivendofene 
quieta  col  Cavaliere  ,  con  cui  fu  acca- 
fata  . 

In  Annifsìgli  ni  condotta  una  Donna  dal 
proprio  marito,  la  quale  dopoelfere  Hata 
toccata  nel  petto  da  un  foldato,  che  corre- 
va in  concetto  di  mago ,  era  molto  tormen- 
tata. Per  tré  fettimane  continue  non  potè 
ne  mangiare,  nèbere,  ne  dormire,  efìfen- 
dopur'anchefuriofa,  ed  infenfata.  IlSan- 
to  la  conduffe  nella  fua  Cappella ,  ed  ha  Ven- 
dola fatta  confidare ,  le  amminiftrò  il Sagra- 
mcnto  della  Confermazione.  Le  fopragiun- 
fe  poi  uno  fvenimento,  onde  caduta  fulla 
predella  dell'altare,  e  poco  dopo  rialzata  dai 
fervi,  difife  di  fentirli  così  ripiena  di  confo- 
lazione,  che  ben  giudicava  deflere  guarita  . 
Havendola  poi  il  Santo  esortata  a  vivere  nel 
timore  di  Dio,  e  a  frequentare  i  Sagramen- 
ti,  e  l'orazione,  la  licenziò,  e  non  fu  più 
moleftata . 

Ufcendo  una  mattina  dalla  Chicfa  della 
Visitazione,  dove  baveva  celebrato  laMcf- 
fa  ,  incontrò  una  Donna  pofleduta  dallo 
fpirito maligno,  la  quale  chiamandolo  fuo 


buon  Pallore ,  lo  pregò  di  alleggerire  i  dolo- 
ri,  chefentiva,  e  darle  qualche  follievo  . 
Allora  il  demonio  lagettò  a  terra,  per  lo 
che  il  Santo  le  comandò  di  rialzarli,  e  di  reci- 
tare il  Pater,  ed  havendola  benedetta  reftò 
libera  ,  come  li  conobbe  dallo  ftrepico  , 
che  li  udì  ndl'ufcireil  demonio.  Divolga- 
ta lì  poi  per  la  Città  la  fama  di  quella  grazia  , 
fé  molti  né  glorificarono  il  Signore,  ed  ac- 
crebbero la  ftima  ,  ch'havevano  al  loro 
Prelato,  non  mancarono  alcuni  di  cenfu- 
rarlo ,  come  fé  orienta  ffe  il  potere  datogli  da 
Dio,  onde  gli  fu  portata  una  fatira  compo- 
lla conerò  di  lui.  Lalelfe  eglicon  tutta  pa- 
ce, ed  a  chi  condannava  i  fuoi  Cenfori ,  dif- 
fe:  Quelli  non  hanno  ojjervato,  -h'haven- 
do  la  Donna  recitato  il  Pater ,  Iddio  l'ha 
efdudita  ,   liberandola  da  un  gran  male  f 
affinchè  non  fofle   più  indotta  in  tentazio- 
ne dal  nemico  f  che  la  pojedeva  .    E  fog- 
giunfc:  Ballerebbe  }   chs  noi  lo  recita/fimo 
fecondo  lo  fpìrito  ,   e   Vintenfione    di  Gesti 
Crijlo  ,   e  ritrovereffìmo  il  rimedio  a  tutti 
i  mali  ,  fìccome  io  ritrovo  rimedio  a  que- 
lla pafcjuìnata  nel  direi  dìmitte  nobir  de- 
bit  a  no/Ira,  ficut  &  nor,  eW.  Liberò  poi 
anche  un'altra  Donna  col  fidamente  con- 
fettarla, dartela  benedizione  paltorale,  e 
metterle  la  mano  fopra  la  tetta:  e  pure  da 
lungo  tempo  quefta  era  Hata  inquietata,  ed 
haveva  recato  milleinquiccudini  a  domellì- 
ci,  ed  al  vicinato.  ElTendo  poi  frequenti 
quelli  cali  fi  fparfe  la  fama  dell'  efficacia  del- 
le fue  orazioni  per  difeacciare  i  demonj  , 
perciò  li  conducevano  gl'oflelì  fin  da  paefi 
più  lontani,  efpecialmentc  d^U'O/vcrgiia 
li  fu  condotta  una  Dama  di  Santa  Chiara  di 
Borges,  ch'egli  liberò  nella  Chiefa  de' Cap- 
puccini. E  perchè  alcuni  attribuivano  come 
era  dovere  alla  fantità  della  fua  vita  il  potere 
datogli  da  Dio  fopra  i  demonj  ,  egli  per 
troncare  loro  in  bocca  le  lodi,  diceva  con 
grazia  :    ledete  ,   quefla  povera  gente  ha 
:  molto  dì   fiducia   in  me  ì   io    comunico  di 
mia  mano  queft' anime  innocenti  ,    dò  loro 
I  la  benedizione ,  fa  che  rimirino  il  Cielo ,  e 
dicendo  loro ,  andate  in  pace ,  che  non  ha- 
vele  male ,  ejji  credono  ,  e  l'anno  pubbli- 
cando   ,    che   il  Vefcovo    di  Gene  va  è   un 
Santo.  Peraltro,  è  fama  collant  filma, che 
n'habbia  liberato  più  di  quattrocento,  e  pu- 
re non  decorreva  mai  to' demonj,  il  che 
giudicava  inconveniente,  particolarmente 
davanti  al  popolo  :  non  1  hiamava  i  loro  no- 
mi, né  faceva  altro  fuorché  far  confefTare  li 
S    4         ofTef- 
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òffeffi,  dare  loro  la  Comunione  ,  prega- 
re per  effi  •  Tutto  al  più  qualche  volta  legge- 
va fotto  voce  qualcneforcifmo,  e  alitava 
i n  faccia  a  medefimi,  e  ciò  ballava  per  man- 
darli a  cafa  liberi  in  virtù  di  quella  fède,  la 
quale,  quando  è  perfetta,  opera  quella,  e 
maggiori  meraviglie .  In  una  certa  occafio- 
neli  furono  condotti  fette  in  otto  indemo- 
niati, affinchè  li  eforeizaffe .  SipofTeeglia 
rimirarli  fi  ff  amente  per  lungo  fpazio  di  tem- 
po fenza  parlare,  onde  arrivando  il  fuo  eco- 
nomo li  fuggeri  di  dire  qualche  cola  a  quella 
gente,  che  in  luihaveva  grande  confiden- 
za. Allora  il  Santo,  come  fé  ritornafìTe  in 
sé,  eforridendodiflèj  E  bene,  io  parlerò, 
e  godo  molto  ,  che  il  Signor  Rolando  m 
infogni  a  fare  miracoli'.  Soggiunfe  poi  va- 
rie parole  d'inftruzione,  e  divozione,  e  toc- 
candoli, e  donando  loro  la  benedizione  li 
rimandòliberiacafa.  Altrettanto  pure  gì' 
arrivò  con  dieci,  o  dodici  altri,  che  gl'era- 
no  flati  condotti  da  Rocca  fevin.  Eracofa 
fpaventevole  il  vedere  i  lorogefti,  forman- 
do del  loro  corpo  un  circolo ,  girando  come 
ruote  nelle  piazze ,  efacendofaltial  di  fo- 
pra di  ciò,  che  permetta  la  forza ,  l'agilità  , 
eia  deflrezza  degl'huomini.  Raccontaro- 
no i  parenti  al  Santo  Vefcovo  li  flrani  effetti , 
che  in  effi  operava  il  Demonio ,  frechè  com- 
paffionando  le  loro  miferie,  li  fece  confef- 
fare,  li  comunicò  di  fua  mano,  edaca  loro 
la  benedizione,  li  rimandò  in  pace  total- 
mente liberi. 

Cosi  pure  un  Sacerdote  di  Val  Romei 
condufle  al  Santo  Prelato  una  grande  trup- 
pa di  mefehini,  iqualiò  erano invafati,  ò 
offeffi  dal  Demonio .  Urlavanoquefiicome 
lupi,  ed  abbajavano  come  cani,  talché  era 
fpettacolo ,  che  muoveva  a  compaflìonc  ve- 
dere tanta  gente  ridotta  a  flato  si  miferabi- 
le.  IlSanto  rimiratili  in  faccia,  ne  feparò 
uno,  giovine  d'età,  il  quale  non  offendo 
invafato,  fingeva  d'efferlo ,  per  non  efTere 
obbligato  a  lavorare,  e  per  ottenere  quelle 
limoline,  e  foccorfì,  che  la  carità  de'  fe- 
deli accordava  agl'altri.  Separatolo  adun- 
que il  Santo  gli  diflc,  che  ben  s'accorgeva 
della  fua  finzione,  e  che  perciò  doveva  pa- 
lefarli  la  vtrità.  11  buon  huomo  refiando 
forprefo;  confefsò  la  fua  colpa,  onde  fat- 
tagli unafevera,  e  tutt' inficine  dolce  cor- 
rezione, l'impegnò  a  conftfforfi  fagramen- 
talmente,  efattipoi  alcuni eforcifmi  fopra 
degl'altri,  li  rimandò  tuui  liberi:  dal  che 
n*  vede,  che  non  folamentc  Iddio  gl'haye- 


va  dato  un  gran  potere  fopra  i  demonj  , 
ma  pur'anco  il  dono  della  diferezione  dell* 
fpiriti . 

CAPITOLO    XXXIX. 

San  Francefco  di  Sales  predice  le  co/e  avm 
Venire  . 

E  Sfendo  Iddio  flato  si  liberale  con  la  Si- 
nagoga, la  quale  per  altro  ftì  maifem- 
pre  trattata  come  ancella,  accordandole  il 
dono  di  profetare  ,  non  doveva  mancare 
quello  dono  alla  Chiefa,  che  fu  da  lui  rimi- 
rata con  amore  di  fpofo ,  e  perciò  avvantag- 
giata in  qualunque  dono.  Quindi  è  che  il 
Salvatore  nel  fepararfenediedeafuoi,  giu- 
rìa la  prometta  già  fatta  per  il  Profeta,  tutte 
quelle  grazie,  chechiamano  gratisdate,  e 
fpecialmentelafciò  la  grazia  di  predire  leco- 
fe  future,  alla  quale  San  Paolo  dà  il  primo 
luogo .  Né  folamente  agl'Appoftoli  fii  con- 
ceflo  quello  dono,  ma  fu  pure  accordato  in 
ogni  fecolo  della  Chiefa  a'  loro  f uccefìbri,  e 
figliuoli,  verificandofì ,  che  ne  giorni  no* 
viffimi  quelli  profeterebbero ,  ed  uno  di  que- 
lli fu  San  Francefco  di  Sales.  Ben  è  vero  , 
che  lludiandofi  egli  d'afeondere  tutto  ciò  , 
che  in  lui  haveva  dello  flraordinario,  come 
quello,  che  nell' accoppiare  una  vita  comu- 
ne con  una  fantità  fegnalata  fu  f  ingoia  re  » 
molte  delle  fue  profezie  a  pena  furonoavver- 
tite,  e  parvero  fcherzij  ne  metteremo  con»- 
tuttociò  qui  alcune  ,  delle  quali  è  rimali  a 
memoria  . 

Ftì  minacciato  ilCaftellarro  diCoyfì  da 
un  fuo  nemico  in  maniera,  che  temendo  di 
fua  vita  era  ridotto  a  peffimo  flato .  Lo  con» 
figliarono  gl'amici  di  portarfi  dal  Santo  Vef- 
covo, come  dall'  univerfale  rifugio  de' tri» 
Ìbolati ,  a  cui  mentre  raccontava  i  Tuoi  timo- 
ri, il  fant' huomo  mirandolo  fiffamente  in 
faccia  dopo  breve  filenzio  ,  diffe:  Non  ab- 
biate paura ,  mio  figlio:  può  beri  efjere  ,che 
il  vofìro  nemico  vi  aJJalti,  ma  il  fuo  ar- 
chibugio non  prenderà  fuoco  :  Sperate  in 
Dìo ,  il  quale  non  permetterà  ,  che  vi  fi* 
tolta  la  uita a  difpetto  della  volontà,  che 
il  vofìro  awerfario  ha.  Tutto  ciò  ,  che  il 
Santo  predifTe,  arrivò:  onde  il  Caftellano 
non  celiava  poi  di  ringraziare  la  divina  bon- 
tà,  ed  hebbe  d'indi  in  poi  il  Vefcovo  in  con- 
cetto d'un  gran  Santo . 

Due  volte  predille  ,  che  il  fuo  popolo 
allarmato  per  cagione  delle  guerre  non  ria- 
vrei)- 
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vrebbe  altro  male ,  fé  non  che  il  folo  timore. 
Ed  effendo  flati  una  volta  maltrattati  alcuni, 
non  per  alerò  motivo,  fé  non  perch'erano 
fuoiamici,  difle  che  verrebbe  un  giorno  , 
in  cui  non  farebbe  (limato  delitto  l'amarlo  , 
come  pareva  ,  che  folle  allora .  Stava  pur' 
anco  una  volta  alle  ftrette  la  Città  d'Annifsì, 
temendofi  una  grande  careftia  per  varj  ìndi- 
zj,  che  oflerva  vano.  11  Santo  per  confolare 
il  fuo  popolo,  fall  fui  pulpito,  epromife  , 
chefehavefferooflervato  la  legge  Dio,  Te- 
tterebbero prefervati  da  quel  caftigo  :  e  fog- 
giunfe  con  energia  :  Habbiate  fame  dì  Dìo , 
e  Iddio  difeaccierà  la  fame  de'  corpi ,  perchè 
come  cantò  la  Beota-  Vergine  No/ira  Si- 
gnora, Egli  riempie  di  beni  chi  ha  fame.  Il 
fucceflò  verificò  la  predizione  :  concepì  il 
popolo  un  vivo  desiderio  di  fervire  al  Signo- 
re con  maggiore  perfezione ,  e  reftò  libero 
dall' imminente  flagello,  ficcome  l' enfafi  , 
eforza,  con  cui  parlò  il  Santo,  gl'haveva 
confolati,  e  liberati  dal  timore. 

Bernardo  Paris  panattiere,  cheferviva  il 
Santo,  venne  una  mattina  a  ritro  varlo5men- 
trepranfava  con  due  Padri  Barnabiti,  con- 
ducendo urta  fùa  figlia ,  la  quale  era  folita  di 
feguitarlo,  quando  veniva  in  cafa  del  Vef 
covo  a  cagione  dell'affabilità,  e  benignità 
con  cui  accarezzava  i  fanciulli  :  Or  il 
Santo  nel  vederla,  la  chiamò  a  sé,  e  le  fece 
molte  carezze,  dicendo,  Mia  piccola  figlia 
voi  nonp  afferete  i  dìecifette  anni,  il  che  poi 
fi  verificò,  ancorché  allora  la  figlia,  non 
ci  rifletterle.  Bensìquando  arrivò  il  cafo  , 
fé  ne  ricordarono  i  Padri ,  ed'  indi  prefero 
motivo  di  maggiormente  rifpettare  il  Santo 
Prelato.  Predifi'e  parimente  la  morte  di  Gia- 
como Mouxy  Abbate  di  Six ,  dicendo  ad 
un  fuo  nipote,  che  aflolutamentel'  Abbate 
nonhaverebbe  pattato  la  luna  feguente  i  e 
buon  per  quefti  ,  che  il  Santo  gì'  haveva 
guadagnato  il  cuore,  onde  più  volte  gl'ha- 
veva detto  :  Monpgnore  io  rimetto  me,  ì 
mìei  beni,  e  l' anima  mìa  nelle  fue  mani .  11 
che  fervi  molto  a  farlo  morire  piamente  j  im- 
perocché prima  aggiuftòle  differenze,  eh' 
hayevaco'Religiofi,  afcoltò  la  fuaconfef- 
fione  generale  ,  e  gli  diede  tutti  gl'avvifi 
neceffarj  per  ben  morire . 

Ho  detto  ad  arte,  che  molte  fue  profezie 

Earvcro  fcherzi ,  e  certamente  tale  fem- 
rò  la  feguente.  La  Madre  di  Chantal  gli 
difle  un  giorno  di  non  dubitare  punto  , 
che  un  dì  non  dorelle  effere  canonizato, 
e  che  fperaya  d'adoperarfi  per  quello.  11 


Santo  le  rifpofe  con  ferietà ,  che  Iddio 
ha  vrebbe  potuto  fare  anche  un  tale  mira-» 
colo,  ma  non  effere  ancor  natele  perfone  , 
che  dovevano  adoperarfi  efficacemente  per 
quefto.  Infatti  così  fu;  imperocché  la  ma» 
drediChaugì  nacque  alcuni  mefi  dopo  un 
tale  difeorfo ,  ed  il  Padre  di  Chaugì  de'mini- 
mifudiqualch'anno  più  giovine.  Or  egli  è 
certo,  che  a  quefti due  principalmente  fi 
deve  quella  grand'  opera ,  che  coftò  loro  in- 
finite fatiche,  perché  convenne  ripigliare 
da  principio  T affare,  effendofi  trovati  nul- 
li, ed  invalidi  i  primi  proceili  fatti  nel  tem- 
po della  Chantal ,  per  difetto  di  qualche 
formalità  neceffaria. 

A  quelle  fi  devono  aggiungere  due  altre, 
che  non  fono  ancora  ftate  fcritteda  Ini 
Iftorici,  ma  le  ho  manufcrkte,  e  racco  :c 
perfargiuntaallavitadclSanto,  da  un'  6o 
cleliaflico  degno  di  fede . 

Il  Signor  diChatillon  dell'illu  1  re  fa  mi  ;'ii 
di  Varax  mandò  due  fuoi  figliuoli  alSamo, 
accompagnati  da  un  Sacerdote,  per  r'ec/e- 
re  la  Tonfura Clericale .  Non  ritrovando  pe- 
rò in  Annifsì  li  Santo  Vefcovo  ,  fi  p-  eterna- 
rono a  Monfignor  di  Calcedoni»  fuo  fratel- 
lo: Ma  quefti  ha  vendoli  efaminati,  la  con- 
ferì folamenteal  piùgiovine ,  attelbché  l'al- 
tro, chiamato  Giacomo,  confefsòfincer3- 
mentedi  non  voler  effere  Prete.  R.  * ->rnito 
poial  Cartello  dove  dimorava  fio  'a  l  e  , 
quandoqueftofeppe,  che n->n haveva  rice- 
vuto la  Tonfura,  moltos'aiirò,  ed'india 
poco ,  fapendo  .,  cheilSanto  era  in  Città,  Io 
rimandò accompagmto  dal  mede  no  Ec- 
clefiaftico .  Dimandò  il  Santo  al  giovine,  fé 
voleva  edere  Prete,  ed  egli  con  lafin.erità 
di  prima,  rifpofedi  nò }  ch'anzi  era  f u  >  pen- 
fiere  di  maritarti,  fperando  che  Iddioli  da- 
rebbe figliuoli  :  Effe  e  contuttociò  venuto  a 
prenderei!  Tonfura  per  ubbidire  a  fu  >  Pa- 
dre. Allora  Francefcocon  fpirito  proiettco, 
dille  :  E  ben» ,  mìo  figlio ,  non  lafciero  per  que- 
fto di  ton  furar  vi  j  perchè  voi  prenderete  mo- 
glie ,  da  cui  ha  verete  figliuoli ,  e  ad  ogni  modo 
farete  non  folamente  Prete  ,  ma  pur  anco  un 
buon  fervo  di  Dio .  Tutto  quefto  fi  è  verifi- 
cato, fposò  egli  Madamigella  di  Liuron 
della  cafadiSavignì,  dacuihebbe  figliuo- 
li dell'uno  ,  el' altro  ftffo,  uno  d'effi  fu 
Gifpare Contedi  Chatilon,  eduna  delle 
figlie  fu  Religiofadella  Vacazione.  Mor- 
ta la  conforte  egli  prefe  gl'ordini  fagri  ,  e 
vifsedapìicon  tal'efemplarità  ,  che  reca- 
vano ammirazione  non  meno  la  fua  riti- 
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ratezza  ,  che  le  fue  aufterità .  Facendoli  tut- 
to a  tutti  non  fi  allontanava  da  quelle  con- 
verfazioni ,  nelle  quali  giudicava  poter 'cffer 
utile  la  fua  prefenza ,  e  finalmente  mori,  co- 
me predirle  Francefco  ,  in  concetto  d'un 
gran  fervo  di  Dio. 

Predille  anche  la  riufcita,  che  farebbe  Y 
AbbareOllier ,  Sacerdote  di  grandi  virtù , 
e  conofciuto  in  Francia  perle  infìgni  opere  , 
che  fece  a  gloria  df  Dio:  E  di  quella  predi- 
zione refe  teff  imonianza  il  Maeftro  }  ò  Ajo, 
eh3  hcbbel'  Abbate  in  gioventù .  Racconta- 
va quelli ,  che  la  cafa  d'  Qllier  hayeva  fingo- 
lare  venerazione  per  Francefco,  come  lo 
dimoftranolepruove,  che  ne  diede  in  vita, 
ed  in  morte  .  Madama  OUier  era  da  lungo 
tempo  fua  figlia  fpirituale,  ed  effendo  in 
Lione  col fuo  marito,  ch'era  ivi  Intenden- 
te Generale  per  il  Re,  nel  tempo,  che  il 
Santo  vi  pafsò  alfeguito  de' Prencipidi  Sa- 
voja,  andò  a  vifitarlo  .  CondufTe  pure  in 
fua  compagnia  l'Abbate  fuo  figliuolo  al- 
lorafanciullo,  enelprogreffo  del  difeorfo 
diffe  al  Santo  Prelato,  che  viveva  in  molt' 
apprensione  >  vedendo  quel  fuo  figliuolo 
dotato  di  fpirito  tanto  vivace,  e  pronto  , 
talché  dubitava,  che  rkrfcirebbe  difcolo  : 
la confolò il  Santo ,  eie  nfpofe,  che  pre- 
gafie  Iddio  per  lui ,  come  havrebbe  fatto  egli 
pure ,  promettendole  didirle  fra  pochi  gior- 
ni qualche cofa,  chela  confolerebbe .  E  di 
fatto  alcuni  giorni  dopo  incontrandola,  le 
diffe,  che  non  s'afligeffe  per  il  fuo  figlio, 
attefochè  farebbe  un  gran  fervo  di  Dio,  e 
haveva  da  eflerle  fuggetto  di  confolazione  ? 
il  che  replicò  con  fòrza,  conchiudendo  d'ef- 
fere  più  che  perfuafo ,  che  così fegu irebbe. 
Fu  poi  quel  figlio  fondatore  de' Preti  di 
SanSulpicioin  Parigi,  e  la  fua  pietà  com- 
pare anche  a  giorni  noftri  nelle  fue  let- 
tere. 

Un  Parrocho della  Provincia  di  Lione, 
ch'era  molto  affezionato  al  Santo  Vefco- 
vo,  l'andò  ad  incontrare  con  tutto  il  po- 
polo, menti' egli  pattava  nella  fua  Parro- 
chia .  Haveva  poi  particolarmente  difpofto 
la  gioventù  in  maniera,  che  formava  co- 
me una  fiepe  alla  ftrada .  Or  mentre  ac- 
compagnato da  quel  Curato  vi  palla  va ,  be- 
nedicendo quei  giovani ,  s'incontrò  coli' 
occhio  in  una  figlia,  e  per  un  ftraordi- 
nario  movimenro  fi  fermò  per  rimirarla  : 
Poi  rivolgendoli  al  Parroco  ,  gliela  rac- 
comandò con  grand' efficaci  a,  dicendo  , 
che  col  tempo  riunirebbe  una  gran  fer- 


va di  Dio.  Tennero  i  circoftanti  a  mente 
le  parole  del  Santo,  e  la  figlia  dopo eifere 
pattata  allo  fiato  matrimoniale,  viffe  nel- 
lo fiato  vedovile  fin  all'anno  i<58o.  nella 
pratica  delle  più  lubblimi  virtù,  lafcian- 
do  ottima  opinione  di  sé ,  conofeiuta  nel 
Paefe  fotto  nome  della  Madre  Maria  Me- 
rau  da . 

Quanto  all'Odine  della  Vifkazione  da 
lui  fondato,  previddeil  Santo  molte  cole, 
che  dovevano  arrivarvi ,  e  maffimamente 
il  progrello,  che  farebbe:  M'immagino  s 
fenile  alla  Chantal,  che  Noftro- Signore  pian" 
terà  qmfta  pianta ,  V  adacquerà  con  le  ru- 
giade delle  fue  benedizioni ,  e  la  farà  frut~ 
tìfeare-  in  fanti  Reazione  .  Più  mirabile  poi 
è  quel  tanto,  che  gli  arrivò  con  Gafparda 
d'Avifa nobile  Damigella.  Da  Ciamberìfì 
portò  quelta  in  Anmfsì  per  dimandare  al 
Santo  Prelato  un  pofto  nel  fuo  nuovo 
Monaftero.  Or  il  Santo,  che  già  da  Dio 
n'haveva havuto  la  rivelazione,  e  l' have- 
va anche  participato  alla  Chantal,  le  dif- 
fe fubitoqueftemedefime  parole:  Siate  bea 
'venuta ,  mia  figliai  la  madre  di  Chantalj 
ed  io  vi  affettavamo  ,  havendo  fafuto  da 
lungo  tempo  che  farefle  no/ira:  E  fin  quan- 
do vi  portavo  fanciulla  tra  le  braccia  mì 
diede  Iddìo  un  zelo  particolare  per  la  vo<- 
Hra  falvez$a\  Contuttocìò  non  voglio,  che 
vi  attacchiate  a  me ,  ma  a  luì .  Reftò  at- 
tonita la  Damigella  per  un  tale  difeorfo  ? 
non  havendo  detto  a  chi  che  (òffe  la  fua 
intenzione:  an?i  non  potendo  il  Santo  ria- 
verne indizio  da  tuoi  portamenti  ,  per  ef- 
fere  molto  data  alle  vanità  ,  e  mode  feco» 
larefche.  Crebbero  poi  anche  le  fue  ammi- 
razioni, quando  feppe  dalla  Venerabil  Ma- 
dre, che  il  Santo  l' haveva  affreurata,  che 
nel  giorno  dell'Epifania  farebbe  entrata 
nel  Monaftero  una  figlia  di  grandi  quali- 
tà; ficcarne  haveva  predetto,  che  fareb- 
be Religiofa,  e  fua  figlia  fpirituale,  allor- 
ché fu  battezzata. 

Ancorché  poi  fembii  fuor  di  propofìto» 
foffrirà  il  mio  Lettore,  che  io  qui  raccon- 
ti, come  foffe  chiamata  alla  Religione  . 
Vidde  in  fogno  una  grande  fi  rada  fopra 
Annifsì,  che  terminava  al  Cielo,  al  prin- 
cipio di  cui  (lavano  tre  flelle  rifplenaen- 
tiffime.  Le  parve  pure  di  udire  nel  mede- 
fimo  tempo  una  voce,  chele  diceffe,  co- 
me non  arriverebbe  mai  al  Cielo ,  fé  non 
fi  univa  a  quelle  flelle  .  Or  non  faperad© 
intendere,  che  cofa  fignificaffe  quello  fo- 
gno 
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gnoda  lei  giudicato  mifteriofo  per  la  forte  «no  governato  quella  cafa  quarantanni,  e 
impiefiTione>  concuile  reftò  nello  Spirito, jnon  fé  ne  fono  ritirate*  che  dopo  havervi 
inwfe  la  fondazione  del  nuovo  Monaftero  I  meffo  il  buon'ordine  cheorafivede,  offer- 
fattaper  opera  delle  tre  divote  Dame  .  Sen- 1  vando  le  conftituzioni  che  la  Madre  An- 
tendolìpoi  anco  interiormente  Stimolata  ,'  na  Maria  di  Bolain  loro  diede  percoman- 
non  le  fu  difficile  d'indovinare  quello  efle-  do  del  Papa,  che  glie  gl'ingiunfe  con  un 
re  il  camino,  per  cui  doveva  falire  al  Cielo .  Breve.  Predirle  altresì  ilSanto,  che  ilMo- 
Mentre  faceva  il  noviziato  fu  ad  ognimodo  naftero  di  Nevers  farebbe  benedetto,  epro- 
dal  demonio  tentata ,  a  fegno ,  che  già  pen-  Sperato  ,  perchè  nel  fondarlo  fi  hebbero  a 


fava  di  ritornare  al  fé  colo  ,  portando  in 
mente  le  cipolle  d' Egitto.  Ne  fu  avvisa- 
to il  buon  Prelato,  il  quale  dopo haverla 
raccomandata  a  Dio,  venne  a  conferir- 
la, e  non  offervando,  che  vi  haveffe  col- 
pa, procedendo  la  fua  incoftanza  dalla 
pura  malizia,  e  fuggeftioni  del  Demonio, 
chiamolla  dopo  la  comunione,  e  Meda, 
e  recitò  fopra  di  lei  l'orazione,  Refpice  , 
quafumur  ,  Domine ,  d  i  cui  lì  ferve  la  Chie- 
ia  nella  fettimana  Santa .  Nello  ftedò  tem- 
po reftò  egli  afllcurato  ,  che  Iddio  le  da- 
va lofpirito  diperfeveranza,  onde  le  dirle, 
che  Sentendoli  nuovamente  a  tentare, pro- 
nunciane con  forza  quefte  parole  :  Riti- 
rati ,  SatanaJJo ,  perchè  il  mio  caro  Pa- 
dre mi  ha  accertato  effere  buona  la  mia 
•vocazione.  Si  fentì  anch' edà  nello  fteflb 
tempo  a  fortificare  dalla  deftra  dell' AI tif- 
firao)  in  virtù  di  cui  vide  lodevolmente 
nella  Religione  ,  e  vi  perfeverò  fin' alla 
morte. 

Trattandofiin  Parigi  la  fondazione  d'un 
Monaftero  del  fuo  Inftituto,  fi  sforzava- 
no alcuni  di  perfuadergli ,  che  in  vece  di 
piantare  il  fuo ,  obbligaftè  le  Religiofe  di 
Santa  Maria  a  prendere  il  governo  di  quello 
delle  Convertite  di  Santa  Maddalena,  le 
quali  allora  incominciavano  la  fondazione. 
Ór  dicendogli  un  gran  Perfonaggio,fe  non 
accorderebbe  quello  al  Cardinale  diRetz  , 
egli  tacque  per  un  poco ,  e  poi  rifpofe ,  che 
la  cafa  di  Santa  Maria  Maddalena,  la  qua- 
le ftentava  molto  a  fare  progreftb,  farebbe 
riufeita  più  vantaggiofamente ,  che  non  fi 
poteva  immaginare;  ma  che  non  fi  doveva 
perallora  dare  la  cura  di  eflfa  alle  fue  fi- 
glie. E  così  arrivò  dapoi.  Fondato  il  Mo- 
na fiero  della  Vifitazione,  andarono  alcu- 
ne Religiofe  per  comando  dell'  Arcivef- 
covo  a  governare  le  Convertite:  E  quella 
cafa  in  feguito  diede  tal'editìcazione ,  che 
.1*  Inftituto  del  Santo  ne  fu  molto  lodato , 
e  quel  Monaftero  ottenne  da  ogni  parte  ab- 
bondanti foccorfi. 

Le  Religiofe  della  Vifitazione  ove  han- 


foffrire  grandiffime  perfecuzioni  ,  e  cosi 
è  poi  arrivato . 

Ufcendo  un  giorno  dalla  Cappella  delle 
Religiofe  di  Belleì ,  dove  haveva  celebra- 
tola Merla,  s'incontrò  con  una  Dama  , 
eh'  haveva  per  mano  una  fua  figlia  di  cinque 
in  fei  anni .  II  Santo  le  fece  molte  carez- 
ze, e  la  chiamò  per  nome  ,  abbenchè  pri- 
ma non  lo  fapefte  ,  anzi  fatto  un  fegno 
di  Croce  filila  fronte  della  fanciulla  ,  Io 
baciò ,  dicendo  che  la  fegnava  pex  edere 
figlia  di  Santa  Maria,  e  che  allora  fareb- 
be fua  buona,  e  cara  figlia,  come  poi fuc- 
cefle. 

Mentre  fi  formava  il  procedo  per  la 
canonizazione  del  Santo,  comparve  fpon- 
taneamente  .un'  Eretico  per  efler  eSamina- 
to.  Ne  fendo  flato  accettato,  come  ina- 
bile a  jure  a  rendere  teftimonianze  di  que- 
lla natura,  difte  pubblicamente  d'havere 
conofciutoMonfignor  di  Saks,  e  ch'hai 
vend'offervato  li  fiioi  portamenti  ,  nulli 
vi  haveva  ritrovato  che  non  fofTe  degno 
d'un  gran  Prelato,  e  d'un  huomo  Appo- 
ftolico.  E  perche  gì*  ascoltanti  Io  Sollecita- 
vano, più  volte  replicò  le  medefime  cofe  . 
Soggiungendo,  'Una  fola  cofa  mi  ha  detto 
che  udì  con  fommo  difpiacere  ed  è  ,  che 
prima  di  morire  ,  mi  farei  convertito  alla 
fede  Cattolica  Romana,  il  che  finora  non 
fi  è  verificato.  Ma  fc  allora  non  vi  penfa- 
va,  d'indi  a  qualche  tempo  abjuròl'Ere- 
fia,  e  riconofcmta  la  verità  della  predizio- 
ne, confermò  la  teftimonianza. 

In  Parigi  incontrandofi  con  Madama  di 
Chamoudet,  eh' era  gravida,  predidè  che 
partorirebbe  una  fanciulla,  la  quale  farebbe 
Religiofa.  Si  verificò  fra  poco  la  predizio- 
ne nella  prima  parte,  perchè  veramente  par- 
torì una  figlia  :  ma  colf  andare  del  tempo 
quella  era  sì  immei  fa  nelle  vanità,  ed  attac- 
cata al  Secolo ,  che  dava  motivo  di  dubitare 
della  feconda  parte,  cioè  a  dire,  che  Sofie 
per  farfi  Religiofa .  Finalmente  edèndo  Ha- 
ta [liberata  miracolofamente  dalle  mani 
d'un  Gentiluomo ,  che  l' haveva  fatta  rapi- 
re, 
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re,  e  le  haveva  anco  rotto  in  un  ballo  due 
dita  della  mano  per  vendetta,  non  veden- 
do corrifpofto  il  fuo  affetto ,  entrò  nella  Vi- 
brazione :  Fu  poi  inviata  alla  fondazione 
d'  Aorta ,  e  governò  molto  tempo  quel  Mo- 
naftero  in  qualità  di  Superiora  . 

Sarebbe  un  non  finire  giammai  il  voler 
regiftrare  tutti  i  {uccelli  confimili,  onde  per 
non  attediare  il  Lettore,  terminerò  quello 


Capitolo  con  mettere  al  diflefo  un'  elogio  i 
che  fu  fatto  in  Modena  ad  una  figlia  di  Santa 
Maria.  Si  vedono  in  queflo  le  virtù  di  effa, 
e  compare  altresì  lo  fpirito  di  profezia  del 
Santo  Vefcovo,  il  quale  T  haveva  predetta 
fua  Religiofa ,  come  poi  fu  ,  havendo  per 
molti  triennali  governato  la  cafa  di  Mode- 
na ,  in  cui  vifle  lungo  tempo ,  e  vi  morì  in 
concetto  di  gran  ferva  di  Dio . 


Giace  in  quefi'  urna  un  fol  corpo  ,  e  molti  cuori  : 
La  Venerabile  Madre  Maria  Margherita  di  Balland» 
Nata  nobilmente  in  Ciamberì, 
Già  Reliquia  vivente  del  Santo  Fondatore , 
Che  l'accarezzò  Fanciulla,  e  la  predice  fua  figlia'. 
Prima ,  e  forfè  ultima  dell'  Ordine , 
Che  nell'immatura  età  dì  vent1 un  anno 
Riufcifje  matura  al  grado  della  Superiorità: 
Va  poi  prima  Pietra  di  quefta  fondazione, 
Delizia 'dell' anime  afiitie ,  Specchio  d'ogni  virtù, 
Savia  nel  Configlio,  fevera  nella  difciplina ,  foave  nella  condotta, 
Ricca  ne' talenti,  grande  nel  concetto  altrui,  piccola  nel  proprio  > 
Vifle  oltre  a  novantacinque  anni . 
Lunga  età  fecondo  la  mìfura  del  tempo, 
Ma  brevijjima  al  defiderio  comune: 
Spiegò  il  volo  al  Cielo  fulla  traccia  della  Colomba  del  Carmelo 
Il  giorno  decimoquinto  d'Ottobre  ijoó. 


CAPITOLO    XL. 

San  Francefco  di  Sales  vede  le  cofe 
occulte . 

H  Avendo  Iddio  deftinato  il  Santo  Pre- 
lato pereflere  nella -Tua  Chiefacome 
un  fole,  che  illuminarle ,  ed  abbagliar- 
le li  occhi  dd  popolo,  il  quale  folamente 
ammira  le  cofe  rare  ,  li  comunicò  il  po- 
tere di  fare  opere,  che  fono  al  difopradel 
córfo  ordinario  della  natura,  in  virtù  di 
quella  fede  ,  e  confidenza,  eh' haveva  in 
Dio.  Dopò  ha  vere  adunque  parlato  diva- 
ij  altri  doni  a  lui  accordati,  vederemoin 
quello  Capitolo,  che  il  Signore  li  concede 
la  grazia  di  penetrare  i  cuori;  cognizione 
per  altro  riierbata  a  Dio ,  il  quale  a  pochi  è 
io-"  o  diparticiparla ,  parendo  che  a  lui  uni- 
fòùnefl  appartenga  il  vedere  l'intimo  del- 
ia creatura  ragionevole.  Certamente  molti, 
ch'hebbero  occafione  di  converfare  col  San- 
to ,  nmafero  attoniti,  allorché  fi  viddero 
a  luifeoperti,  mentre  penfavano,  cheilo- 
ro  fegreti  penfieri,  edefiderj  follerò  palefi 
a  Dio  lolo  .  Comunque  poi  ciò  arrivane 


molte  volte ,  ballerà  a  noi  rapportare  qui  al- 
cuni cafi . 

Fu  vifitato  in  Parigi  da  una  gran  Dama , 
la  quale  penetrata  da  un  fuo  fermone  venne 
afupplicarlodidirleconogni  confidenza  , 
che  cofa  egli  penfaflc  dello  fiato  dell'  anima 
fua.  HSàntoIerifpofe  forridendo,  se  non 
eflere  né  Profeta,  ne  figlio  di  Profeta,  e 
perciò  non  fapere  chi  ella  fofTe.  Ad  ogni 
modo  fentirfi  (limolato  a  pregarla  di  cam- 
biare vita,  eflendo  queflo  l'unico  mezzo  va- 
levole a  toglierle  tutti  quei  timori,  ed  inquie- 
tudini, che  da  tre  anni  la  moietta  vano  .  Di- 
fcefe  poi  anche  a  qualche  cola  di  più  panico* 
lare,  per  lo  che  la  Dama  fi  confefsò  a  lui ,  e 
pollali  fotto  la  fua  direzione  coll'emendare  i 
fuoi  coflumi  ,  non  folamente  redo  libera 
dalle  anguflie,  che  foffriva,  ma  terminò 
fantamente  i  fuoi  giorni . 

In  Annifsì  venne  una  fera  a  ritrovarlo 
Renato  della  Valbone  figlio  del  Prefidente 
Fabro ,  e  Prefidente  anch'  egli  del  Genevois 
per  comunicargli  alcuni  accidenti,  che  affig- 
gevano molto  l' anima  fua .  Or  fubito ,  che 
comparve,  locondufle  il  Santo  nella  pro- 
pria camera,  eli  Ielle  alcuni  Capitoli  del 
Trattato  dell'amore  di  Dio ,  eh'  allora  fla* 
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va  componendo .  Ma  furono  (celti  sì  a  prò- 1 
polito,  che  il  Prefidente  fi  ritirò  tutto  con-  j 
folato  ,  per  havere  fenza,  ch'egli  parlarle 
ritrovato  in  quei  Capitoli  la  ìifpoftaadub- 
bj,  eh5  haveva  in  animo  di  proporre.  E  da 
quello  ben  argomentò ,  che  il  Santo  ha  v ef- 
fe penetrato  il  fuo  interno ,  fenza  eh'  egli 
glielo  dichiarane . 

Parimenti  in  Annifsì  la  Dama  di  Beau- 
fejour,  la  quale  nelle  fue  tribolazioni  non 
ritrovava  migliore  conforto,  che  col  pre- 
fentarfi  al  Santo  Prelato,  più  volte  conob- 
be ,  che  penetrava  il  fuo  cuore  .  Ne  ri- 
cercava ella  frequentemente  l'incontro  a 
quell'effetto,  ma  particolarmente  una  fe- 
ra fentendofi  più  del  folitoanguftiata,  an- 
dò in  unaChiefa  dove  il  Santo  era  per  da- 
re la  benedizione  col  Sagramento  .  Or  ve- 
dendola egli  in  Chiefa  contro  alfuocoltu- 
me  di  non  parlarvi  mai,  fé  le  accorto,  e 
le  difse  quelle  parole  :  Mia  figlia  ,  come 
ftd  quel  cuore}  Pr/go  Iddio  a  benedirlo , 
e  fono  Jtcuro,  chelo  farà.  E  quelìepoche 
parole  ballarono  per  mettere  nel  fuo  cuo- 
re la  tranquillità. 

Un  Marchefe  della  Savoja  fratello  di  quel 
Gentilhuomo,  che  fu  sì  molefto  al  Santo  , 
e  portava  pure  nel  cuore  gran  livore  con- 
trodilui,  haveva  grave  inimicizia  contro 
un'altro  fignore  ,  la  quale  crefeeva  ogni 
giorno  più  ,  moltiplicandoli  vicendevol- 
mente le  offefe.  Venne  quello  fecondo  in 
Annifsì,  coll'accompagnamentodi  dode- 
ci  cavalli  ad  effetto  di  provocare  l'Avver- 
fario  a  duello:  Mapalìando  fotto  le  fine- 
lire  del  Palazzo  Epifcopale fu  a  cafo  vedu- 
to da  una  fineftra,  efalutatodal  Santo,  il 
quale  li  fé  cenno  di  volerli  parlare.  Smon- 
tò adunque  da  cavallo,  e  Francefco  andò 
ad  incontrarlo,  poi  nel  progrefso  dcldif- 
corfo,  li  difse  tutto  ciò,  che  machinava  , 
refhndo  attonito  il  Gentilhuomo,  che  non 
l' haveva  palefato  ad  alcuno.  11  Santo  in 
feguito  l'efortò  efficacemente  a  lare  la  pa- 
ce, e  tanto  s'adoperò,  ch'havcndolo  le 
parti  eletto  per  arbitro  nelle  loro  differen- 
ze,- in  pochi  giorni  li  aggiullò,  e  reftarono 
amici,  quantunque  ha  vefsero  giurato  l'un, 
e  l'altro  la  morte  dell' avverfario. 

Gli  è  pur' arrivato  per  virtù  di  quel  lume 
interno,  concuiDiolifcoprivale  cofeicn- 
zc,  ed  i  loro  fegreti,  di  ritenere  in  Reli- 
gione alcuni  novizj,  che  ne  volevano  ufei- 
rc,  parlando  di  quelle  cofe  ,  dalle  quali 
erano  angufliati  ,   ed  afsegnando  i  rime- 


dj, fenza,  ch'elfi,  ò altri  gV havefsero ma-' 
niteftato  il  loro  flato:  Così  pure  un  giorno» 
efsendo  un  Monaftero  fui  punto  di  darei3 
abito  ad  una  figlia,  eglil'efortò  anonrice- 
verloj  dicendogli  in  fegreto,  che  gli  era  pale- 
fe,  come  non  haveva  una  vera  vocazione,  e 
eh'  anzi  Io  prendeva  con  penfiere  dilafciarlo 
fubito  ch'avefse  sfogata  un'occulta  pafiìone. 
Sopra  tutto  era  in  quello  ammirabile  il 
lume  del  fervo  di  Dio  ;  incaminava  le  anime 
ciafeuna  allo  flato ,  che  più  le  conveni- 
va. Anziordinariamentearrivava,  che  di- 
cendo ,  o  fcrivendo  a  qualcuno  di  entrare  in 
Religione,  quella  perfona  fentiva  sì  vivi 
(limoli  al  cuore,  che  ben  fi  vedeva  Io  Spiri- 
to di  Dio  andare  di  concerto  con  quello  del 
Santo .  Così  arrivò  alla  Madre  Elena  Ange- 
lica l'HuilIer,  una  delle  più  grandi  anime  , 
che  vanti  la  cafa  di  Parigi,  la  quale  malgra- 
do tutta  la  ripugnanza  della  natura,  e  de' 
parenti ,  entrò  nell'  ordine  della  Vilitazione, 
mofsa  da  una  lettera  del  Santo,  il  quale  P 
afiìcurava  volerla  Iddio  in  quello  fiato . 

S  e  in  tal'occafione  con  una  lettera  conq  ui- 
ftò  una  figlia ,  con  maniera  più  miracolofa 
ne  confervò  un' alerà.  In  Nevcrs  haveva 
prefo  l'abito  una  figlia  di  gran  divozione  , 
la  quale  era  fiimata  come  la  perla  delle  divo- 
te della  Città.  Ma  entrata  in  qualità  di  do- 
melìica ,  ò  con verfa,  convenendole  dicon- 
tinuo rinunziare  alla  propria  volontà  ,  il 
giogo  della  Religione  incominciò  a  parer- 
gli pelante ,  per  Io  che  prefe  il  partito  d'ufei- 
re  dall'Ordine,  fotto  lo  fpeciofopretcfto 
di  non  havere  forze  ballanti  per  qucltf 
ufficio.  Difpiacevaalle  Rcligiofe  larilolu- 
zione  della  figlia  per  efferc  dotata  di  belle 
qualità,  ma  non  efsendo  folitedi  ritenere 
chi  vuol' andare,  fu  convenuto,  che  parti- 
rebbe dopo  tre  giorni;  la  medefima  notte 
le  comparve  in  fogno  il  Santo  ;  vcili- 
to  Pontificalmente  ,  il  quale  con  ma- 
niere dolci  le  difse,  che  non  ufcifse dal- 
la Religione  per  timore  d'efsere  troppo 
caricata ,  perchè  praticandofi  nel  fuo  In- 
ftituto  la  dolcezza,  e  la  carità  ,  la  cari- 
tà non  dà,  né  ritrova  verun  pelo  mfop- 
portabile  .  Ma  era  talmente  preoccupa- 
ta la  figlia  dal  defidcrio  d'ufeire  ,  che 
non  perciò  ne  depofe  il  difegno  ;  onde 
nella  leguente  notte  il  Santo  di  nuovo 
le  comparve  ,  ma  con  volto  ,  e  manie- 
re più  ferie  ,  e  le  difse  :  Perchè  perfifie- 
te  'voi  nel  penfiere  d'  ufeire  ?  Non  vi  dìfjì 
io,  che  r e/i a/i  e ,  e  Nojiro  Signore  (larcbbe 
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eon  voi  per  portare  il  giogo  della  voftra 
condizione}  Allora  la  figlia  gli  rifpofe,  che 
di  buon  cuore  abbracciava  quel  giogo  , 
ch'egli  l'afficurava  ,  che  Iddio  havrebbe 
portato  con  lei,  epromifedi  non  ufcire 
giammai;  e  di  fatto  Tindimani  andò  a  prò 
fìrarfi  ai  piedi  della  Superiora,  e  con  molte 
lagrime  la  fupplicò  di  ritenerla,  raccontan- 
do quanto  le  tra  arrivato  ,  con  grande 
meraviglia,  e  confolazione  della  Madre, 
che  vedeva  come  il  Santo  fondatore ,  an- 
corché lontano,  haveva  cura  di  quella  ca- 
fa  nafcente. 

In  Parigi  una  Damigella  defiderava  gran- 
demente di  parlargli,  ma  non  potendo  per 
le  occupazioni  ch'haveva  ,  un  giorno  il 
Santo  in  udirla  ,  gli  ditte  quefte  parole  : 
Mia  figlia)  vi  cono/co  davanti  a  Dio,  per- 
feverate  a  feguhare  la  voflra  introduzio- 
ne, ed  ajjìcuratevi ,  che  vi  havrò  prefen- 
te  nelle  mie  preghiere  come  una  delle  mìe 
più  care  Fìlotee  :  Da  quefte  parole  co- 
nobbe la  figlia,  ch'egli  penetrava  i  cuo- 
ri ,  per  lo  che  filmandolo  com'  era  fuo 
dovere  ,  volle  entrare  nel  fuo  Ordine  , 
ed  è  Suor  Maria  Dionifia  di  Martignac, 

CAPITOLO    XIX 

San  Franeefco  di  Salet  rifana  molti  in- 
fermi . 

ANcorchè  i  miracoli  non  fiano  necefià- 
rj  per  farci  credere,  che  un'huomo 
fiafanto,  leggendoli  delBattifta,  il  quale 
per  altro  n  on  hebbe  chi  fra  i  nati  di  donna  lo 
fopravanzafte,  che  non  fece  alcun  miraco- 
lo, ad  ogni  modo  fono  i  più  ordinar]  in- 
dizi della  fan  t  ita ,  fondandofi  anche  fopra 
di  quefta  teftimonianza  la  Chiefa  nel  ca- 
nonizar  i  Santi  .  Non  mancarono  quefti 
indizj  a  San  Francefco  di  Sales,  che  anzi 
fece  tante  cofe  meravigliofc  Iddio  per  fua 
mano,  che  converrà  lafciarne  indietro  la 
più  gran  parte.  Havendo  però  in  varj luo- 
ghi dell'  Ifloria  parlato  di  altri,  nefoggiun- 
geròquì  alcuni  pochi  da  lui  fatti  in  vira. 

Un  Prete  di  Rumillì  dopo  havere  fof- 
ferto  per  più  giorni  una  violenta  febbre  , 
rcftò  si  furiofo  ,  che  convenne  legarlo  , 
e  rinchiuderlo  in  una  camera.  Ma  ciò  non 
baffo  a  ritenerlo  :  Dopo  tre  fettimane  rom- 
pendo fìn'a  tre  volte  forti  catene,  fuggi  per 
monti,  bofehi,  e  campagne,  poco  gio- 


vando l' imprigionarlo ,  mentre  ben  trevof- 
te  sforzò  le  porte .  Venuto  poi  in  Annifsì  eri 
lo  fpauracchio  della  Città  per  fi  urli  orri- 
bili che  dava.  Ripofto  d'ordine  detSanto 
nelle  carceri  del  Vefcovato,  era  a  tutti  in- 
tollerabile per  le  grida,  e  fi  farebbe  fìrac- 
ciate  le  proprie  carni,  fenonfoiTè  fiato  in- 
catenato. Sentiva  vivamente  il  Santola  dif- 
graziadelpovcroSacerdote,  ondeungior- 
no,  celebrata  la  Mefià ,  venne  alla  prigio- 
ne, ed  accoftandofi  alla  fineftra  lo  chia* 
mò.  Riconofcendoilmiferabilela  voce  del 
fuo  Pafiore  ,  venne  alla  fineftra  ,  ed  allo- 
ra palTando  il  Santo  la  mano  tra  mezzo  i 
cancelli  di  ferro,  lo  prefe  per  li  capelli, 
ch'haveva  incolti  fulla  fronte,  e  li  tirò  con1 
forza,  e  toccandoli  le  guancie,  comefelo- 
carezzafiè,  li  dille,  che  faceva  brutto  ve* 
dere  un  Sacerdote  come  lui  farla  da  pazzo? 
che  ad  ogni  modo  ringraziarle  Iddio  y 
perchè  FTiaveva  guarito  ;  In  feguito  co- 
mandò ,  che  gl'aprifiero  la  prigione,  ire 
vano  rapprefentandoli  i  fuoi  Cappellani ,  e 
cameriere  il  pericolo ,  che  vi  era  .  UfcJ- 
to  adunque  dalle  carceri  ,  s'inginocchiò 
davanti  al  Vefcovo  ,  ed  havendolo  rin=» 
graziato  j  e  fatta  breve  orazione  ,  fi  tro- 
vò perfettamente  guarito  ,  talché  quella 
mattina  medefima  pransò  alla  tavola  del 
Santo,  reftando  attonita  tutta  la  Città  per 
sì  evidente  miracolo  .  Raccontava  poi  il 
Sacerdote,  che  mentre  il  Santo  Vefcovo  li 
tirava i capelli,  pareva,  che  dalla  tetta  li 
diftaccafle  un'empiafìro  di  pece . 

Dalla  Moriana  fu  portato  al  Santo  un 
giovine  attratto  nei  nervi,  e  tutto  paraliti- 
co fin  dalla  fuanafeita.  Stava  appunto  ap- 
parccchiandofi  per  la  Mefla  ,  quando  fu 
avvifato,  che  ila  vano  alcuni  nel  cortile, 
afpettando  di  parlargli  con  un'infermo.  Il 
buon  Prelato  Itringendofi  nelle  fpalledif- 
fe  a  fuoi  domeftici .  Quefta  gente  penfa  » 
che  io  pojja  fare  miracoli  ,  e  non  pojjo  al- 
tro ,  fuorché  pregare  per  l'infermo  :  ad  ogni 
modo  fateli  venire .  Udì  poi  la  confeffio- 
ne  del  giovine,  e  dopo  la  Meda,  ordinò 
a  parenti  di  ricondurlo!' indimani,  volen- 
dolo comunicaredi  fua  mano.  Finalmen- 
te facendoli  ancor  venire  la  terza  volta  , 
il  Santo  lo  flrinfc  nelle  fpalle  ,  l'alzò  da 
terra,  ed  in  un  fubito  refiò  libero  da 
ogni  male,  come  fé  non  hav eftè  mai  pa- 
tito alcun' infermità. 

Bernardo  Paris  panattiere  del  Santo  » 
abbandonato  da  Medici  per  una  malattia 

E10X- 


Libbre  Tetro. 


tnortalifiìma  ,  flava  ,  come  fi  fuol  dire 
coli' anima  fulle labbra.  Havendo  già  per- 
dura l'ufo  degl'occhi  ,  e  della  lingua,  fu 
vifnato  dal. Santo  Vefcovo,  il  quale  recitò 
alcune  preghiere fopra  di  lui,  lo  fegnò,  e 
benedille.  Poi  rivolto  alia  moglie  dell'  in- 
fermo., che  piangeva  difperacamente ,  le  dif- 
fe,  che  ceflalle  pure  dal  piangere  ,  perchè 
ilfuo  marito  guarirebbe,  e  ciò  dicendo  fi 
ritirò  per  andare  a  Vefpro  nella  Cattedrale , 
feguitato  da  alcuni  Canonici .  In  quel  me- 
delìmo  inftante  l' infermo  incominciò  a  mi- 
gliorare ,  ed  in  pochi  giorni  ricuperò  la  fa- 
nità ,  e  le  forze ,  aferivendo  poi  fempre  la 
propria  vita  alle  preghiere  diMonfignore. 
Nicolò  di  Coex  Priore  di  Talloira  afficu- 
irava  pure  di  dovere  la  vita  al  Santo  ,  il 
quale  in  una  malattia  pefìilenziale ,  che 
fhaveva  ridotto  agl'eftremi,  con  le  fue 
orazioni  f  ha  ve  va  guarito  .  Un'altro  pure 
difperato  da  Medici,  baciando  con  fede  il 
lembo  del  rocchetto  del  Santo  PreIato,men- 
tre  fi  ritirava  dopo  havergli  parlato  di  molte 
cofe  fpettanti  all'anima,  e  raccomandan- 
doli alle  fue  orazioni  ,  in  breve  tempo 
ricuperò  la  fanicà. 

Eilendo  nella  cafa  di  Premerì  del  Si- 
gnore della  Valbone,  dopo  riavervi  pran- 
zato, fu  a  lui  condotto  un  fervitore  del  Ba- 
rone di  Montoux,  il  quale  fendo  furiofo 
liceva  tali  pazzie  ,  che  ognuno  ne  have- 
va  compaffione.  Il  Santo  lo  fece  parteg- 
giare feco  nella  fila,  e  poi  tirandoli j ca- 
pelli) e  benedicendolo,  Io  licenziò,  con 
dirgli  che  temerle  Iddio,  e  s' applicarle  al 
travaglio  .  Da  quel  giorno  quell'huomo 
non  li  fentì  mai  più  tal  male,  e  veden- 
dolo poi  li  conofeenti  a  lavorare  ,  loda- 
vano Iddio,  ch'havevadato  al  fant' huo- 
mo  un  tal  porere.  Guarì  pure  un  pove- 
ro Villano,  che  gì' era  flato  condotto  dal-, 
la  Tarentefa  ,  col  folamente  toccarlo,  e 
benedirlo,  da  una  rabbia,  efmania,  che 
da  lungo  tempo  lo  moleftava. 

Fu  avvifato  il  fervo  di  Dio,  che  Ma- 
dama di  Berbeì*  la  quale  abitava  nel  Fau- 
cignì,  era  inferma  a  morte.  Era  ella  molto 
amata  dal  Santo  ,  non  folamente  perch' 
era  lua  parente,  ma  altresì  per  le  fuevir-f 
tu,  onde  andò  fubito  a  pregar  Iddio  per 
lei,  e  dopo  l' orazione  afficurò due' perfo- 
nc,  le  quah  lo  Ila  vano  afpettando  ,  che 
farebbe  fenza  dubbio  guarita.  Siolfervò, 
che  nela  medefima  ora  l'inferma  inco- 
«ainciò  a  porcarfi  meglio,  e  fra  poco  re* 


ftò  perfettamente  fana  .  Portava  una  Da- 
ma in  braccio  una  fanciulla  di  quattro 
anni ,  inferma  da  più  mefi  per  una  feb- 
bre gagliarda.  11  Santo  nell' incontrarla  , 
le  diede  la  fua  benedizione,  e  toccandola 
leggiermente,  dille:  Iddìo  uì  guarìfeamia. 
figlia.  Allora  la  fanciulla  fi  mife  a  gri- 
dare forte  ,  che  Monfignore  toccandola 
l'haveva  rifanata  ,  e  così  fu  ,  onde  potè 
caminare  a  fuei  piedi .  Guarì  poi  anche 
la  figlia  d'un  Notaro  d'Annifsi,  la  qua- 
le nel  corfo  di  tre  mefi,  era  fiata  tormen- 
tata da  fieri  dolori  di  capo,  e  di  ftoma- 
co,  da  paffioni  di  cuore  ,  e  da  violenta 
febbre,  col  folamente  toccarla  ,  e  bene- 
dirla. Spargendoli  poi  la  fama  de' fuoi  mi- 
racoli, anco  da  Paefi  lontani  conduceva- 
no a  lui  gì'  infermi ,  il  che  li  diede  un 
giorno  motivo  di  dire  a  cert'uni:  Voi  mi 
credete  Santo  ,  il  che  non  è  •vero  ;  ed  in 
tanto  con  queft'  opinione  molti  non  preghe- 
ranno  per  me,  quando  io  Jia  morto,  e  mi 
lafc'teranno  abruggiare  in  Purgatorio  . 
Farò  ad  ogni  modo  ciò  che  'volete  ,  per- 
chè noi  Eccle/ìaftici  non  dobbiamo  negare 
al  popolo  le  noftre  orazioni ,  e  molte  'vol- 
te Iddio  ejaudìfce  la  fede  di  chi  le  di- 
manda . 

A  molte  Dame  Aerili  ottenne  prole  , 
predicendo  anche  fé  farebbero  femine ,  ò 
mafchj  i  parti,  ed  il  tempo,  in  cui  par- 
torirebbero .  Così  arrivò  alla  Conforte 
del  Signore  d'Efcrivieux  di  Rochcfort  > 
per  cui  havendo  celebrato  la  Meflaafine 
d'ottenerli  un  parto,  dille  che  fra  un'an- 
no riavrebbe  partorito  un  figlio  .  Onde 
havendo  egli  amato  sì  teneramente  i  fan» 
ciulli  ad  efempio  del  Salvatore,  edeiìen- 
dolì  refo  Angolare  nel  praticare  le  virtù 
limboleggiate  da  quell'età,  molte  Aerili 
anche  di  prefente  da  lui  ricorrono  per  ot- 
tenere quella  prole,  che  rende  felici i ma- 
trimoni 

Non  folamente  poi  dimofirò  Iddio  li 
Santità  del  fuo  fervo  col  darli  un  grande 
potere  fopra  le  infermità,  ma  pur' anche 
col  moltiplicarcele  vettovaglie  ,  come  (i 
difse  nel  parlare  della  riforma  della  Badia 
di  Six ,  e  col  bonificare  le  cofe  già  gua- 
ite. Viaggiava  egli  nel  Faucignì  in  tempo 
di  gran  calore,  quando  arfo  dalla fete non 
meno  lui,  che  il  fuo  feguito  ,  volle  rin- 
frefcarlì  in  un'ofteria  di  un  piccola  vil- 
laggio. Or  chiamando  egli  un  bicchiere  di 
vino,  li  difse  l'olle,  che  per  efsere  il  fuo 
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totalmente  guaito  ,  non  ardiva  di  pre- 
femarglielo ,  ch'anzi  haveva  penfiere  di 
gittarlo  via  :  ne  havendovene  altro  in 
quel  luogo  ,  foggiunfe  difpiacergli  in 
fommo ,  che  -aftretto  farebbe  a  bere  ac- 
qua .  Volle  in  ogni  maniera  guftarlo  il 
Santo  Prelato  ,  onde  Facendogliene  tre 
volte  inftanza  ,  gliene  portò  un  mezzo 
bicchiere,  ed  havendolo  afiaggiato,  dille 
«fiere  quel  vino  ifquifito  ,  come  in  fatti 


l'era  iellato,  da  che  il  Santo  haveva  pre- 
fo  in  mano  il  bicchiere  ;  perciò  ne  be« 
vettero  tutti,  anzi  i  domeftici  dubitando 
di  non  ritrovare  vino  fimile  altrove  ,  ne 
fecero  provifione  per  la  fera  con  grand* 
ammirazione  di  quanti  erano  in  quella 
cafa,  e  principalmente  dell'olle  >  il  qua- 
le vendè  il  reltante  al  doppio  del  prez- 
zo ordinario;  tanto  era  reftato  eccellen- 
te il  vino! 
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Viaggio  del  Santo  a  Parigi  col  Cardinale 
di  Savoia.  Vari  accidenti)  che  gì' arri- 
vano .  Stima  che  ne  fa  la  Corte  di 
Francia . 

Onchiufa  che  Fu  la  pace  del 
Duca  di  Savoja  co' Spàgnuo- 
li,  e  col  Duca  di  Mantova 
fui  principio  dell'anno  1618. 
in  cui  hebbe  molta  parte  il 
Re  Luigi  XIII.  pensò  il  Du- 
ca di  appoggiare  il  Prencipe  di  Piemonte 
fuo  figlio  col  maritarlo  in  Francia  .  In- 
viò per  tanto  il  Barone  di  Marcieux  a 
Parigi  fotto  prefetto  di  ringraziare  il  Re 
per  il  foccorfo  fomminifliatogli  nel  tem- 
po della  guerra ,  e  per  gì'  ufficj  fatti  a  fine 
d'ottenergli  un'onorevole,  e  vantaggiofa 
pace.  Ma  oltre  di  quefta-commiflìone  do- 
veva altresì  fottomano  informarli  ,  fé  la 
Corte  havrebbe  gradito  il  matrimonio  di 
Madama  Criftina  forella  del  Re  con  Vitto- 
rio Amedeo  Prencipe  di  Piemonte.  Era 
la  Corte  difpofta  a  quello  matrimonio  . 
Henrico  IV.  ben  confapevole  del  merito 
del  Prencipe,  e  di  quanta  importanza  fof- 
f  e  il  tenero  amico  il  Duca  di  Savoja ,  per 
contrapefarè  le  forze  de' Spagnuoli  per  ogni 
imprefa,  che  volefle  fare  in  Italia,  già  vi 
Jhavevapenfato,  e  nelle  fue  memorie  fi  ri- 
trovò ,  che  in  cafo  di  dimanda  ,  dovefTe 
accordarfi  .  Scopertofi  ciò  dal  Marcieux  , 
ne  informò  il  Duca  ,  il  quale  vedendo  , 
che  quelli  non  era  Per fonaggio  ditale  di- 
ftinzione,  ficchèa  lui  dovette  appoggiarfi 
quell'affare  ,  prefe  rifoluzione  d'inviarvi 
il  Prencipe  Cardinalefuo  figlio,  dandogli 
aqueft* effetto  Monfignore  di  Geneva  per 
aflìfterlo,  e  configliarlo.  Pensò  il  Duca  , 
che  quelli  farebbe  flato  a  genio  del  Prenci- 
pe, ben  fapendo  l'affetto,  eia  ftima,  eh' 
egli  riaveva  per  lui,  e  gliela dimoftrò  fcri- 


viaggio,  e  di  godere  molto  di  dover' eftere 
accompagnato  da  lui.  Il  Santo  giudicò  di 
I  fecondare  la  volontà  del  fuo  Sovrano ,  pen- 
fando  che  la  Diocefì  nulla  foffrirebbe  per  la 
fua  lontananza,  havendola  raccomandata 
adhuomini  di  grande  pietà.  Oltre  di  che, 
fé  gì' era  cara  la  Diocefì,  doveva  pur' anche 
elìcigli  a  cuore  il  vantaggio  delli  Stati  di 
Savoja  ,  ficchè  non  poteva  opporli  alla 
providenza ,  che  lo  haveva  fcelto  per  un' 
affare  di  tanto  utile:  ne  ignorava  già  che 
Sant'Ambrogio,  edalcriSanti  Vefcoviha- 
vevano  accettato  l' ufficio  d' Ambafciatore 
per  fervire  la  Repubblica .  Finì  anche  di 
determinarlo  ad  intraprendere  qucflo  viag- 
gio, un'altro  motivo;  e  fu  l'ha  vere parte 
della  fua  Diocefì  ne  gliStati  di  Francia,  ne 
poterfifenza  l'autorità  del  Re  riltabilire,  e 
raifodarfì  la  Religione  in  quel  Paefe,  alche 
havrebbe  potuto  accudire  ritrovandoti  alla 
Corte,  e  quello  forfè  fu  il  motivo,  per  cui 
diede  parola  a  Rettori  della  Parrochiadi 
Sant'Andrea  di  andare  in  Parigia  predicare 
nella  loro  Chicfa  l'Avvento,  e  Quarefi- 
male  ,  ficcarne  ne  l'havevano  pregato  , 
ficchè  l'accompagnare  il  Principe  Cardi- 
nale gli  fu  un' occafione  favorevole  per  at- 
tendere alla  fua  promeffa  . 

Rifpofe  adunque  di  flimarfì  onorato 
dall'elezione  fattafi  della  fua  perfona,  e 
che  nel  paflare,  eh' havrebbe  fatto psrAn- 
nifsì  il  Cardinale  ,  farebbe  flato  pronto 
per  il  viaggio  .  Difpofti  poi  tutti  gl'af- 
fari della  Diocefì  ,  e  raccomandatala  a 
fuoi  Ufficiali  ,  fi  congiunfc  al  Prencipe 
Cardinale,  e  lo  feguito  nel  fuo  viaggio  . 
Era  quefti  accompagnato  da  Filiberto  Ge- 
rardo Scalia  Conte  di  Verrua,  e  dal  Pre- 
fidente  Antonio  Fabro  ;  che  vale  a  dire, 
ha  vere  il  Duca  deflinatiafeguitarcilfiglio, 
i  Perfonaggi  più  cofpicui ,  ch'erano  ne' 
fuoi  flati  i  ma  la  condotta  ,  e  governo 
del  giovine  Prencipe  era  particolar  cura 
T  del 
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del  Santo  Vefcovo,  non  fervendo  gl'altri, 
cbeper.configliarlo.  Sopra  tutto  haveva  il 
faggio  Duca  conliderato ,  che  quefti  tre  gran 
Perfonaggi  erano  tra  sé  intimi  amici ,  talché 
non  doveva  dubitare,  chefoflero  per  fcaval- 
carfi  T  un  1'  altro ,  a  fine  di  governare  il  Pren- 
cipe  :  cofa  che  havrebbe  pregiudicato  ai  fuoi 
affari,  edinterefiì. 

"Furono ricevuti'in  Parigi,  ed  alla  corte 
con  tutte  queUcdimoItrazionidi  flima,  che 
dovevafi  al  grado  del  Prencipe ,  ed  alla  qua- 
lità degl'altri.  Francefco  vi  ritrovò  parec- 
chi de  fuoi  antichi  amici,  e  non  durò  gran 
fatica  peracquiftarne  de' nuovi.  Le  opere  , 
eh' haveva  dato  al  Pubblico  ,  1  havevano 
fatto conofcere per  un  Prelao  ugualmente 
fanto,  chedotto.  Non  vi  era  affare  di  con- 
feguenza ,  per  cui  non  foriero  ricercati  i  fuoi 
configli,  né  radunanzadi pietà,  allaquale 
non  venifie  invitato.  Correvano  tutti  in  fol- 
la per  confukarlo  ne3  dubbj,  ed  affari  di  co- 
fcienza ,  ò  per  metterfi  {otto  la  fua  condot- 
ta, ammirando  ciafcheduno  come  un  fol 
huomo  poteffe  ballare  per  tante,  e  sì  diffe- 
renti occupazioni .  E  pure  tra  mezzo  a  que- 
lle feppe  ritrovare  tempo  per  predicare  il 
Quarefimale  in  Sant'Andrea}  tutto  Parigi 
correva  a  fuoi  fermoni,  talché  con  iftcnto 
i  Vefcovi,  i  Cardinali,  i  Prencipi  ritro- 
vavano un  pofto  per  udirlo.  Predicò  al  foli- 
to,  materie  fode,  non  ricercando  già  di  ac- 
quiflarfi  rama  di  predicatore  eloquente ,  ma 
bensì  diguadagnareanimeaDio:  E  perché 
coll'efempio  fini  va  di  perfuadere  quel  tanto , 
che  diceva  ne'fuoi  fermoni ,  gli  riufcì  di  con- 
vertire gran  numero  di  malviventi,  d'Ereti- 
ci, ed'Ateifti.  In  progreffò  di  tempo  era- 
no così  ricercati  i  fuoi  fermoni,  che  predi- 
cò in  molte  Chiefe  di  Parigi ,  come  all'Ora- 
torio, al  Collegio  de' Padri  Gefuiti,  ed  a 
più  Monafterj ,  e  talvolta  anche  in  prefen- 
zadelRe,  e  di  tutta  la  corte;  anzi  gli  ven- 
nero fatte  tante  richiefle,  che  fi  vidde  affret- 
to a  predicare  le  due,  e  tre  volte  in  un  folo 
giorno ,  fenz'  havere  agio  di  prendere  alcun 
ripofo .  Egli  medefimo  fcrifte  ad  una  perfo- 
Uf  di  confidenza  quelle  parole .  Tanti  "ven- 
gono da  me  per  fapere ,  come  debba  fervir- 
fi  al  Signore  ,  che  appena  pofio  contentare 
tutti .  Soccorretemi  con  le  voflre  preghiere  , 
imperocché  mifento  un  defiderio  di  fervir- 
li ,  più  grande  che  non  fi  può  penfare:  Ma 
tanti  figliuoli  Jpiritualimi  fuccianp  le  mam- 
melle,  che  perderei  le  forze,  fé  Iddio  non 
mi  fofìenefje .  Ben. e  vero,  che  le  frequen- 


ti vifite  degl'Ofpedali,  e  d' inférmi  anche 
di  malattie  attaccaticcie ,  con  le  grandi 
fatiche,  prediche,  e  conferenze  gli  cagio- 
narono una  grave  infermità  ;  ed  allora  po- 
tè riconoscere  a  qua!  fegno  foffe  arrivata 
la  iìima,  e  l'affetto,  che  gli  portavano 
in  Parigi .  11  Palazzo  d'Ancré  luogo  di 
fua  abitazione,  era  continuamente  frequen- 
tato da  gran  numero  di  Perfonaggi  di  dk 
fUnzione ,  e  da  ogni  genere  di  huomini 
per  informarfi  del  fuo  flato  ,  ò  per  vili- 
tarlo.  E  perché  in  quefle  vifite  per  lo  più 
fi  framefehiavano  difeorfi  di  cofe  fpiri- 
tuali,  e  fé  gli  comunicavanopuntidifpi- 
rito,  ed  affari  di  confeguenza  ,  efortato 
da  fuoi  d'interrompere  un  commercio  a 
che  alterava  la  fua  fanità,  rifpondeva  , 
di  non  fapere  ri/olverfi  a  negare  al  fuo 
proffimo  quella  foddirf azione  >  che  gli  chie- 
deva ;  eh'  havrebbe  bifognato  rifónderlo  : 
Dieci  anni  di  vita  più ,  ò  meno  ejjere  po- 
ca cofa.  Dover  fi  vivere  nel  travaglio ,  già 
che  fiamo  figliuoli  delle  fatiche  ,  e  della 
morte  del  Salvatore  .  Ri  riabilito  poi  in 
fanità  ritornò  con  ugual  fervore  alle  oc- 
cupazioni di  prima  ;  ed  è  fama  collante, 
che  nella  dimora ,  che  fece  quefla  volta 
in  Parigi,  j  fuoi  fermoni  fuperaffero  in 
numero  i  giorni  dell'anno. 

Stupivano  molti,  come  potette  egli  arri- 
vare a  far  tanto,  fopra  di  che  non  deve  ta- 
cerli una  fua  graziofa  .rifpofta  al  Padre  Stefa- 
no Binetti  della  Compagnia  di  Gesù,  huo- 
mo conofeiuto  per  le  molte  opere  date  alle 
flampe  .  Rapprefentandogli  quefti ,  come 
fuo  amico,  con  termini  d'ogni  rifpetto  , 
e  civiltà,  che  per  appagare  gl'altrui  defide- 
rj  veniva  a  perdere  la  propria  fanità  ,  glirif- 
pofe:  JE  che  volete ,  Padre  mio  caro?  Io  ha 
un  cuore  che  non  rd  rifiutare  co? alcuna  al 
proffimo:  mi  co  fi  a  meno  il  fare  una  predica  t 
che  il  dare  una  negativa  :  amo  meglio  fare  un 
fermone ,  che  dire  un  nò .  Rifpofta  ,  che  ben 
fa  conofcere  fino  a  qual  fegno  giungefle  la 
condifeendenza  del  Santo,*  e  fu  talmente  fil- 
mata da  quel  buon  Padre ,  che  la  fcriffe  tra  le 
fue  memorie  più  care,  e  dirle,  che  valeva 
più  di  dieciotto  miracoli  tutti  infieme. 

Convertì  in  Parigi  il  Governatore  del- 
la Fera  in  Piccardia  Eretico  oflinatiffì- 
mo,  ed  allora  inférmo  ,  huomo  di  gran 
valore  nelle  armi .  Quefti  nel  vederli  en- 
trare il  Santo  Prelato  in  camera  ^con- 
dottovi da  alcuni  Gentilhuomini  fuoi  ami- 
ci, i  quali  già  gl'havevano  raccontato  le 
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opere  infigni  del  Santo  J  gridò  con  voce_ 
alta.  Old  Monfignoreì  a  che  fare  fiete  voi 
qui  venuto?  Voipenfate  di  convertirmi  alla 
vojìra  Religione?  Sfi.vi  riufcite ,  voi  fate 
un  miracolo  più  grande  di  quanti  ne  habbia 
giammai  fatti  San  Pietro.  Il  Santo  forri- 
dendo  rifpofe,  ch'eglinonfapevapiò,che 
Iddio  gl'haveva  apparecchiato;  edaquefte 
parole  prefe  occafione  di  parlargli  lunga- 
mente: Finalmente  convinto  ,  chiefe  non 
più  che  otto  giorni  di  tempo  per  poter  lenti- 
re  altresì  le  ragioni  del  Du-Moulin  miniftro 
di  Charanton,  fra  primi  del  partito  Ugo- 
notto :  E  perchè  quelli  né  lo  appagò5,  ne 
volle  difputare  in  fua  prefenza  col  Santo, 
giudicò ,  eh'  egli  ha  velie  una  catei  va  caufaa 
proteggere  :  Pregò  dunque  Francefco  di 
inftruirlo,  edabjurò  i  fuoi  errori,  riacqui- 
flando  pur' anche  per  mezzo  delle  orazioni 
del  Santo  la  falute  corporale  :  anzi  ritornato 
poi  al  fuo  governo  ,  perfevcrò  nella  vera 
fède,  e  tanto  s'adoperò,  che  vidde  Cattoli- 
ca tutta  là  fua  numerofa  famiglia.  Adin- 
fianza  di  Madama  di  Montignì,  parlò  an- 
che con  u  n'  altro  Gentilhuomo  Eretico  ,  il 
quale  dille  al  Santo ,  che  fé  gli  dava  l'animo 
di  provare  ,  che  vifolfe  ìf  Purgatorio ,.  fi 
farebbe  fubito  fatto'  Cattolico  :  Il  Santo 
Prelato'  prefa  la  Sacra  Scrittura,  (.  che  fa- 
ceva fempre  portare  dal  fuo  cameriere  per 
ogni  occorrenza  )  con  varj  palli  lo  appagò , 
ed  ancorché  la  difputa  riufeiffe  affai  lunga  , 
m  quella  fola  fu  convertito.  Un'altro,  che 
andò  a'  difputare  con  lui  per  fola  curio 
fità  ,  e  per  efperimcntare  ,  fé  veramente 
forte  così  dotto,  come  portava  la  fama,  fu 
prefo  nella  fua  curiofità,  e  fi  convertì  pur 
ancoallafede.  Gli  riufeì  pure  con  ragioni 
naturali  di  convincere  un  Perfonaggio  di 
grandi  qualità,  e  avanzato  negl'anni  ,  il 
quale  era  vilìuto"  fino  a  quell'ora  nell' A- 
teifmo  .  E  quelli  hebbe  poi  a  piangere 
con  calde  lagrime  i  fuoi  errori  ,  e  fece 
fegnafata  penitenza  de' fuoi  peccati .  Così 
pure  ad  un  Curato  condannato  a  morte 
per  li  fuoi  graviflìmi  eccelli  ,  e  che  non 
mollrava  alcun  fegno  di  pentimento,  per- 
fuafe  di  foff'rire  collantemente  la  morte 
in  penitenza  de  fuoi  peccati  :  e  dopo  ria- 
verlo confolato',  ed  afficurato  ,  con  ri- 
mettergli la  confidenza  in  cuore,  Io  vid- 
de  morire  contrito  delle  fue  colpe,  delle 
quali  già  per  impazienza  ,  e  per  la  loro 
qualità  difperava  il  perdono.  E  perchè 
un  Vefcoyo  jn  tal'occafione  gli  dille  >  che 


perdeva  il  fuo  tempo  in  quella  prigione  ,  e 
eh  riavrebbe  fatto  meglio  d*  andare  alla  cor- 
te,- dove  l' affettavano  x  Ah  mio  fratello'. 
(  rifpofe  l'huomo  di  Dio  )'  Io  fo'  qui  la 
mia  corte  al  cuore' di  quejìofigliKol  prodigo  ,e 
mi  [limerò  felice  ,  fé  potrò  ricondurlo  a  fito> 
Padre.  Recherebbe  troppo  tedio  fileggerà 
ad  una,  adunaleconveriìonifattedalSan- 
to  nell'anno  di  dimora,  che  fece  in  Parigi  : 
Merita  però  d'efferequì  ricordatala  manie- 
ra ,  di  cui  fi  fervi  per  trattenere  un  converti- 
to da£  ricadere  nell'Erefia  „■ 

Fra  te  molte  perfone,  che  perlaftimadel 
fuo  fi  pere,  e  della  fua  fantità  vollero  trat- 
tare colSanco,  uno  fu  Filippo  Giacobbe  , 
Alemano  di  nazione,  che  già  era  fiato  Mi- 
niftro nelPalatinato,  edifrefeo  haveva  ab- 
iurata l'Erefia.  Era  quelli  un'huomo  fiero, 
ed  incivile,-  col  cervello  pienodi  quella  va- 
nità, che  è  effetto  di  una  mediocre  lettera- 
tura, congiunta  ad  una  grande  filma  di  fuo 
fapere;  ed  oltre  alla  bizaria  naturale,  an- 
cor nudriva  nel  cuore  quelle  opinioni,  eh' 
hanno!  Calvinifii  contro  de  Vefcovi,  e  de! 
loro  fiato  ;  tantoché  era  dubbiofo ,  fedovef- 
fepèrfeverare nella  fede  Cattolica,  ò fé  ri- 
tornare all' Erefia,  ch'egli  ha vea, abbando- 
nato. Andò  egli  all'albergo  del  buon  Pre- 
lato, econterminidi  molta  arroganza  di- 
mandò di  parlargli  con  agio.  Francefco  Io 
ricevè  cortefemente,  ed  accordogliquantcr 
dimandava,  ordinando  afuoidomefticidi 
porcare  una  fedia  .  Allora  fecegli  Filippo  va- 
rie interrogazioni,  equiftioni  ,  che  bendi- 
moftravanola  rea  difpofizionedel  fuo  fpiri- 
to.  Gl'addimandò  in  primo  luogo  con  al- 
terigia a  che  fare  foffe  venuto  in  Parigi,  efe 
gl'Appoitoli  li  facevano  tirare  in  carrozza, 
come  l' haveva  veduto  andarclui  medefimo; 
fecra  permeilo  d'impiegare  i  redditi  Eccle- 
fiaftici  in  qucgl' apparati  pompoll,  che  Io 
accompagnavano?  Ilifpofe  ilSanto  conia 
fua  ordinaria  manfuefudine  ,  d' effère  venu- 
to in  Parigi  peraffòdare  la  pace  tra  due  Co- 
rone, e  che  quanto  a  lui,  non  haveva  ne 
carrozza,  né  altro  di  pompofo.  I  Gene- 
vrini  coll'ufurpare  i  beni  del  fuo  Vefco- 
vado,  bavere  meffò  buon  ordine  a  quello  ; 
imperocché  non  haveva  di  che  mantenere 
le  pompe,  quando  anche  ne  haveffe  il  vo- 
lere. Quello  però  importargli  nulla  inpa- 
ragonedel dolore,  che  Ioafìiggeva,  confi- 
derando  la  perdita  delle  fue  anime.  Che 
le  carrozze,  nelle  quali  l'haveva  veduto  , 
ò erano  del  PrencipcCardinalcdiSavoja  , 
T    2  òdel 
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lo  favoriva  frequente- 1  vero  Iddio.  Ma  effendo  ora  dilatata  per  cut» 
:  per  onorare,  ò 'il  fuo  carattere ,  òil  !  to  il  mondo  la  fede ,  i  miracoli  non  effere  più 


Cardinale  ,  ch'egli  accompagnava;  efiere 
volere  affolutodelRe,  ch'egli  fenefervif- 
fe,  ne  havere  giu-licato  di  dovere  per  co- 
sì poca  cofa  contraddire  ad  un  sì  gran  Pren- 
cipe.  Quanto  agl'Appoftoli  efierfi  quefti 
fervito  delle  carrozze,  quando  l'occafione 
lorichiefe,  come  fi  legge  di  San  Filippo  , 
che  falf  fui  Carrodell3 Eunuco  della  Regi- 
na d'Ethiopia.  Il  Santo,  che  raccontò  egli 
medefimo  quefta  difputa,  foggiunfe  .  lo 
ben  fapevo,  che  quefto  Filippo  non  era  l' 
jfppoftolO)  ma  non  tutti  riguardano  sì  da 
"vicino  le-  co/e  :  Oltre  di  che  quefto  Filip- 
po era  al  certo  un  huomo  rfppofìolico  ■>  on- 
de Vefempio  ugualmente  conchiufe. 

Replicò  Filippo .  Ma  e  le  voftre  peco- 
re come  fi  portano  prefencemente,  effen- 
donevoi  lontano?  la  refidenza  non  è  co- 
mandata dalla  legge  Divina  ?  Ed  i  Vefcovi 
d' ora  fono  effi  come  quelli  della  primitiva 
Chiefa ,  fono  effi  fucceffori  degl'  Appostoli?* 
hanno  effi  il  potere  di  fare  miracoli  ?  Rifpo- 
fegli  il  Santo ,  che  prima  di  partire  dalla  fua 
Diocefi  haveva  raccomandato  le  fue  pecore 
adhuomini  anche  più  dotti  di  sé,  onde  non 
poteffe  temere ,  che  la  fua  lontananza  foffe 
per  recare  loro  verun  pregiudizio  .  E  che 
quantunque  generalmente  parlando,  egli 
penfaffe,  che  la  Refidenza  foffe  di  diritco 
Divino  ,  e  ben  fapeffe  di  quanta  impor- 
tanza ella  foffe ,  contuttociò  havea  credu- 
to ,  che  i  vantaggi  dello  fiato ,  e  gì5  affari  del- 
la Diocefi,che  non  fi  pocevano  terminare  in 
altra  maniera,  fuorché  venendo  alla  Cor- 
te, foffero  motivi  fufficientiperdifpenfar- 
lo  dal  rifiederc  per  qualche  tempo.  Che  gli 
huomini,  ai  quali  haveva  lafciato  il  gover- 
no, erano  migliori  di  lui,  e  che  fenerefta- 
va  tranquillo  in  quefta  parte.  Effere  i  Vef- 
covi d'oggidì  come  quelli  della  primitiva 
Chiefa,  havere  lo  fteffo  potere,  e  dignità» 
effere  veri  fucceffori  degl'AppoHoli;  e  quan- 
do anche  non  ne  foffero  che  l' ombra ,  effere 
certo,  che  l'ombra  di  San  Pietro  farebbe 
miracoli ,  come  già  gì'  haveva  fatti  :  havere 
per  altro  già  decifo  quefta  quiftione  l'Ap- 
poftolo ,  allorché  fcriffe ,  che  i  miracoli  era- 
no per  gl'infedeli,  e  non  già  peri  fedeli. 
Che  però  erano  flati  neceffarj  nello  ftabilirfi 
della  Chiefa  a  fine  di  perfuadere  a  popoli  , 
che  Iddio  n'era  l'Autore,  per  impegnarli 
ad  entrar  vi,  e  formare  quella  Religione,  in 
cuidoyeafi  perpetuare  il  culto ,  che  li  deve  al 


più 

necefìarj,  e  perciò  effere  più  rari.  Nonde- 
vefi  però  dubitare ,  che  fé  in  qualche  occa- 
fione  faceffero  di  bifogno ,  Iddio  ne  farebbe 
anche  al  prefente  per  mezzo  de'Vefcovi ,  ò 
di  qualunque  altro  de  fedeli ,  fecondo  il  fuo 
beneplacito ,  giacché  la  grazia  de  miracoli 
non  fu  giammai  legata  alla  fola  perfona  de- 
gl'Appoftoli.  Il  Miniflro  continuò  così  le 
fuequiftioni  per  ben  due  ore,  e  femprecon 
la  prima  infolenza,  in  fino  a  tanto ,  che  giun- 
fe  a  levare  la  mano,  dicendo  a  Franeefco  ,• 
E  fé  z>i  donajji  un  fchiaffo ,  mi  porgere/le 
voilafecondaguancia,  come  ordina  il  Van- 
gelo, per  riceverne  un  altro  ?  Rifpofe  il 
Santo,  che  non  ben  fapeva  ciò,  ch'have-  ' 
rebbe  fatto,-  ancorché  fapeffe,  che  l' ria- 
vrebbe dovuto  fare  .  Quefta  manfuetudine 
toccò  il  cuore  di  Filippo;  il  quale  rimafe  ap- 
pagatiffimo,  e  ringraziando  il  Santo  Prela- 
to gli  dille,  eh' effendo  convertito  da  po- 
co tempo,  quefti  dubbj  gì' erano  rettati 
nello  Spirito,  e  contare  per  un  grande  fa- 
vore quello,  che  gì' haveva  fatto  Iddio  per 
haver  incontrato  un'huomo  di  tanta  vir- 
tù, e  dottrina;  affi  curandolo,  che  fé  non 
T  haveffe  ricevuto  con  tanta  moderazione  » 
ed  appagato  con  tanta  dottrina,  il  gior- 
no feguenteegli  era  rifolutiffirno  di  ritor- 
nare al  Calvinifmo ,  Ne  parlava  poi  da  per 
cutto  come  d'un  Santo,  dicendo  l'umiltà, 
e  la  manfuetudine  effere  così  eflenziali  al- 
la fantità  ,  the  fé  non  haveffe  ritrovato 
quefte  due  qualità  in  MonfignordiGene- 
va,  egli  l'havrebbe  confidcrato  come  un* 
Ipocrita,  che  ingannava  tutto  il  mondo. 
Quefto  medefimo  huomo  fu  poi  dal  Santo 
ricevuto  in  Annifsf  allorché  ritornava  d'Ita- 
lia l'anno  feguente  con  tutta  la  cortefia 
degna  del  fuo  buon  cuore  .  Ed  effendo 
allora  Filippo  ridotto  a  grande  povertà» 
Francefco  pagò  tutte  le  fpefe,  ch'egli  fe- 
ce in  fei  fettimane,  che  reftò  con  la  fua 
moglie  in  quella  Città;  e  nel  partirne  gli 
diede  buona  fomma  di  danaro  per  conti- 
nuare il  fuo  viaggio  in  Francia  :  anzi  quan- 
do il Santoin Lione  fu  da  lui  vifitato,  gli 
procurò  molte limofme ,  impiegando  a  que- 
ft'  effetto  il  credito ,  ch'haveva  in  Corte . 

Infinenon  fi  può  dubitare,  che  quella 
medefima  providenza ,  la  quale  portò  al- 
cuni folitarj  alle  Corti  de'  Prcncipi  per  pro- 
muovere gl'intereffi  di  Dio  ,  regoIafTè  i 
viaggi,  e  gì' affari  del  Santo  nella  Corte  di 
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Francia,  doveopèròimolteconverfioni,  e 
recò  canto  vantaggio  a  moke  anime.  Ben  è 
vero,  che  vi  comparve  egli  con  tale  raode- 
fìia,  umiltà,  e  divozione,  chela  fuafola 
prcfenza  inspirava  Sentimenti  di  pietà  anche 
alle  perfone  più  aliene  dalle  cofe  di  Dio  ;  on- 
de era  in  tale  Stima  appreffò  a  tutti ,  che  cias- 
cuno cercava  di  vederlo,  di  toccare  i  fuoi 
abiti,  òdi  ha  vere  qualche  cola  del  fuoper 
confervarfi  come  Reliquia.  Anzi  molti  ar- 
rivarono a  dare  i  proprj  fazzoletti  a  fuoi  do- 
mestici ,  affinchè  glieli  metteffero  in  Saccoc- 
cia, òpurefeneferviffèper  afciugarfi  il  Su- 
dore, e  gli  confervavano  poi  per  divozione, 
e  per  mezzo  di  effì ,  e  de  Suoi  capelli  ricupe- 
rarono poi  molti  inSermi  la  Sanità .  Anche 
il  gran  Priore  di  Francia  Aleffandro  di  Van- 
domolo  iìimava  talmente,  che  più  voice 
dille  a  Madama  Criftina ,  che  doveva  con- 
siderare i  monti,  a  quali  Dio  la  conduceva, 
come  una  bella  conchiglia;  perchè  vi  have- 
va  il  Signore  collocato  Monfignor  di  Sales  , 
eh3  era  la  pili  prezioSa  perla  della  ChieSa  ;  ed 
in  alcre  occafioni  diflè,  ch'era  una  perla  , 
in  cui  contenevaSi  la  Divinità.  Un  Signore 
digran  merito  diceva  parimenti,  che  dopo 
haver  offèrvato  lungo  tempo  la  vita,  ed  azio- 
ni di  FranceSco,  era  costretto  a  conchiude- 
re,  Iddio  riaverlo  mandato  al  mondo  qual 
Angelo  visibile,  affinchè  conducete  a  fine 
idiSegni,  che  la  divina  providenza  haveva 
fin  dall'eternità  formati  d'una  virtù  tut- 
ta civile,  e  tutta  Santa  nel  mondo.  Anzi  il 
venerabile  Servo  di  Dio  Vincenzo  de' Paoli 
Fondatore  della  Congregazione  della  mif- 
fìone,  huomo  di  tale  virtù,  che  Se  ne  tratta 
la  Canonizzazione,  diceva  ,  che  quando 
voleva  rappreSentarfi  Gesù,  allorché  con- 
verfavacogl'huomini,  non  ritrovava  un' 
immagine  più  naturale  del  Santo  VeScovo  di 
Gcneva  ,  maffimamente  quando  conside- 
rava la  Sua  dolcezza,  manfuetudine,  pru- 
denza, ed  umiltà,  e  quel  zelo  con  cui  ri 
duceva  tante  anime,  ò  alla  Sede,  ò  alla  pie- 
tà. Altrettanto  ne  dicevano  molti  altri  Per- 
sonaggi, e  Specialmente  il  Signor  Froger 
Cunto  di  San  Nicolò  :  E  tanto  era  pubbli- 
ca Y  opinione  che  fi  ha  veva  della  Sua  Santità , 
che  Su  richiesto  da  Enrico  diSavoja  Duca  di 
Nemours  a  battezzare  il  Suo  primogenito, 
a  cuipoSeil  nome  del  Santo,  per  impe- 
gnarlo a  pregare  per  erto .  Non  devefi  pe- 
to credere  ,  che  egli  fi  procacciale  vani 
appkuSi ,  ò  pure  con  affettare  maniera  An- 
golare nel  vi  vere ,  fi  guadagnarle  la  ftima  de- 


gl'huomini.  Era  egli  nemico  d'ogni  cofa  ; 
che  poteffe  dare  nell'occhio  al  mondo;  ma 
nonpuòaSconderfi  una  Città,  che  è  polla 
Sul  monte.  Studiava  bensì  egli  di  renderli 
vile,  ma  quello  fteffo  ridondò  in  Sua  lode; 
ed  appunto  lo  Sece  dovendo  predicare  da- 
vanti al  Re,  e  Corte  di  Francia:  haveva  al- 
lora la  più  fiorita  udienza ,  che  poteffe  defi- 
derarfi,  composta  del  Re,  di  due  Regine, 
di  molti  Cardinali,  VeScovi,  Duchi,  e  Si- 
gnori qualificati,  oltre  un  gran  numero  dì 
popolo,  che  coftrinSe  il  Santo  (  come  pure 
gli  arrivò  in  alerà  occaSione  )  ad  entrare  in 
ChieSa  per  una  fineftra  .  Incominciò  egli  il 
Suo  Sermone  con  un'  eloquenza  si  "magnifica, 
e  sì  degna  di  quell'  illullre  uditorio,  che  ciaS- 
cunone  r elio  ella tico  per  l'ammirazione  ; 
ma  dopo  un  sì  pompofo  proemio,  recito 
con  una  fimplicità  Studiata  la  vita  di  S.  Mar- 
tino, di  cui  correva  in  quelgiorno  la  fella, 
e  con  quelf  induflria  preteSe  di  acquistare 
disprezzo  >  quand'ogni  altro  huomo  fi  Sa- 
rebbe Studiacp  di  guadagnarli  credito,  e  Sli- 
ma .  E  perchè  una  delle  Sue  penitenti  dimo- 
strò diSpiacergliquelta  Sua  maniera  di  tratta- 
re, dicendo,  che  quello  non  era  luogo,  ne 
tempo  di  praticare  l'abiezione,  le  riSpoSe 
FranceSco,  E  non  facete  diche  Paefe  io  fo- 
no} Dovete  voi  affettare  frutti  delicati  da 
un  albero  di  montagna}  Fu  poioffervato, 
che  fi  verificò  in  Suo  riguardo  quell'  affio  ma, 
che  chi  fi  umilia  Sarà  eSaltato.  Anche  dopo 
un  tal  Sermone  ,  predicò  davanti  al  Re  , 
Regine,  e  la  Corte  per  appagare  la  divozio- 
nedichi  lo  pregava;  ascoltandolo  Sempre 
tutti  con  venerazione,  e  prendendo  dalle 
Sue  maSfime  motivo  di  emendare  i  proprj  co- 
fiumi.  Nella fèfta  di  Santa  Genoveffa  pre- 
dicò sì  eccellentemente  le  glorie  della  Santa 
nella  Chiefa  di  San  Sulpicio,  che  gl'uditori 
dice  vano  eflerc  in  lui  rifufcitatoS.  Germa- 
no per  fare  comprendere  a  Parigini  il  rispet- 
to, e  divozione  ,  che  dovevano  alla  loro 
Protettrice  .  Generalmente  parlando  era- 
no sì  applauditi  i  difeorfi  del  Sanco  VeSco- 
vo ,  che, Madama  di  Mompenfieii  dice- 
va, Monfignor  di  Geneva  riaverle  fatto 
un  danno  irreparabile,  perchè  non  gusta- 
va più  di  verun'altro  predicatore;  attefocchè 
fé  gl'altri  co' difeorfi  volano  come  per  aria, 
egli  feendeva  alla  preda ,  e  quale  oratore 
del  fantoAmorc,  invettiva  fubito  il  cuo- 
re, e  fé  ne  rendeva  Padrone.  Predicando 
a  14.  di  Gennaro  nella  ChieSa  della  Mad- 
dalena, prefe  per  tema  le  parole  dell' A  ppo- 
T    3  itolo. 
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flolo .  Chriftfrfaftur  eft  prò  nobìs  obediens 
tìfque  ad  mortem  :  Dopo  il  fermone  non 
mancò  un'Eretico  di  rimproverargli,  che 
il  tetto  era  fuor  di  tempo,  a  cui  rifponden 
do  con  un  dolce  forrifo  d5  riaverlo  fatto  per 
rimproverargli  la  fua  difubbidienza  alla 
Chiefa ,  quelli  retto  prefo  5  onde  cambian- 
do la  fierezza  ,  con  cui  era  venuto  da  lui, 
in  altrettanta  docilità,  Io  pregò  d'inftruir 
lo,  e  fi  convertì  alla  Fede, 

CAPITOLO    IL 

Di  Varie  azioni  che  fece  in  Parigi ,  che  dì- 
mofìrano  il  fuo  diftaccamento  dalle  ric- 
chezze ,  e  grandezze  del  mondo. 

SE  fcritte  in  confidenza  Francefco  di  Sa 
les  ad  u«a  Religiofa ,  che  nella  corte  ha- 
vevaimparato  ad  edere  più  femplice,  eme 
no  mondano,  lodimoftròco' fatti  panico 
larmente  in  que.fta  dimora ,  eh'  egli  fece  nel- 
la corte  di  Francia,  del  che  ci  convincono 
varj  avvenimenti,  che  devo  qui  regiftrare 
Dopo  havere  predicato  in  Sant'Andrea  il 
Quarefimale,  gli  fu  inviato  unprefente  di 
varj  vali  d'argento,  ma  il  Santo  lo  rifiutò  , 
come  haveva  già  fatto  tante  altre  volte ,  non 
defiderando  altra  mercede  per  le  fue  fatiche 
Appoftoliche  fuorché  la  converfione  dell' 
anime  .  Anzi  quando  fu  guarito  dall' infer 
mità,  dicuifiparlò,  dovendo  egli  andare 
alla  corte  per  li  fuoi  affari ,  e  per  ringraziare 
leloroMaeftà,  le  quali  più  volte  l'ha  veva  no 
mandato  a  vifitare,  gli  fu  fuggerito  di  chie- 
dere la  Badia  di  Santa  Genoveffa ,  che  allora 
era  vacata.  E' vi  e  apparenza,  che  il  Re  fi 
farebbe  f>.tto  un  piacere  nell' accordargliela, 
ancorché  fótte  delle  più  lucrofe,  ed  onore- 
voli Badie  della  Francia,  come  quella,  che 
énellaCittàdiParigi,  ed  ha  più  di  quattro 
milla  feudi  d' entrata  .  Gli  dicevano  perciò 
i  fuoi  amici,  che  cosi  potrebbe  meglio  fo- 
iìcnerc  l'onore  delia  fua  dignità,  e  {occor- 
rere più  abbondantemente  i  poveri,"  ma 
Francefco  proteftando  di  non  havere  bifo- 
gno  di  cofa  alcuna,  e  dicendo  che  Iddio  non 
riavrebbe  mancato  di  prò  vedere  a  poverelli , 
ricusò  coftantemente  di  parlarne,  ed  a  qual- 
cuno, che  perciò  moftrava  rifentimento  , 
rifpofe,  Mi  guarderò  bendai  dimandarla , 
e  come  potrò  dimandare  una  Badia ,  [eia  ri- 
fiuterei, quando  mi  venìjje  offerta  fenXA  chie- 
derla ?  E  ad  un'  amico ,  che  gli  ficeva  fretta 
d'accettarla fotto  pretefto,  ch'havrebbedi 


chefoccorrereCrifto  ne  fuoi  poveri,  diede 
quella  bella  rifpofta:  Voi  mi  volete  tentaret 
Signore ,  f apendo  la  mia  tenerezza  fùquefto 
punto  debi fogni  del  mio  profftmo.  Sappiate 
però ,  che  io  ho  per  rnafjima  ad  efempio  dell' 
Appofìolo  di  contentarmi  £  havere  quanto 
fi  ricerca  per  g'C  alimenti,  e  vefiire  decente- 
mente ,  bafìandomi  l'onore  di  adempire  il 
minìftero  confidatomi  da  Dio  fenza  ricerca- 
re i  miei  -particolari  interejfi  :  perciò  fotto 
pretefto  dì  fare  limo fine  ,  non  devo  cercarla,, 
né  penfare  ad  accrefeere  i  miei  redditi  .  Di- 
moftrò  poi  con  la  feguente  azione  ,  che 
parlava  di  cuore. 

Effendo  il  Re  con  la  corte  partito  per 
Fontanablò,  Franceff  o  fu  necefììtato  a  fe- 
guitarvi  il  Cardinale  di  Savoja  ,  Or  mentre 
palleggiava  un  giorno  per  il  giardino ,  fu  in- 
contrato da  Paolo  di  Gondi  Cardinale  di 
Retz  Arcivefcovo  di  Parigi,  il  quale  fulle 
prime,  gli  ditte,  che  godeva  di  ritrovarlo 
folo,  defiderando  da  lungo  tempo  di  parlar- 
gli; e  fenz' altro  gli  dille  ;  che  ben  vedeva  > 
qual  pollo  egli  tenerle  nella  corte,  e  nel  Con- 
ìigliodelRe,  effendo  flato  molte  volte  te- 
ftimonio degl'affari,  ne'qualieraimmerfo  ; 
e  che  in  tanto  dava  molto  poco  di  tempo  al 
governo  della  valla  Diocefi  di  Parigi ,  per 
cui  appena  ballerebbe  il  mettere  tuttala  fua 
applicazione,  ed  il  confagrarvi  tutto  il  tem- 
po, in  vece  di  dargliene  sì  poco,  e  talvolta 
nuli'  affatto  5  effere  molto  in  pena  per  il  con- 
to, che  ne  doveva  rendere  a  Dio  ,  defidera- 
re  di  mettere  la  fua  cofeienza  in  ripofo,  e 
perciò  dimandargli  il  fuo  configlio . 

Il  Santo  incapace  di  adulare,  òdi  palpa- 
rci difetti  de' Grandi,  gli  rifpofe  fubito  > 
che  gli  faceva  troppo  d'onore  confultando- 
fi  con  lui  in  un  punto  di  tanta  importanza  , 
e  che  Sua  Eminenza  haveva  ragione  di  afcol. 
tarefopra  diqueflo  i  rimorfi  della  fua  co- 
feienza, e  che  penfava  non  eflervi  altro  mez- 
zo per  metterla  in  ripofo,  fuorché  abbando- 
nando© il  miniftero,  òil  Vefcovado.  Re- 
plicò allora  il  Cardinale  di  havere  pronto  al- 
le ma  ni  un'  altro  fpediente,  il  quale  effendo 
ftatopropoftoalRe,  haveva  incontrato  il 
fuo  gradimento:  Ciò  farebbe,  foggiunfe  il 
Cardinale,  che  voi  fofìe  mio  Coadiutore ,  e 
governafte  in  mia  vece  la  Diocefi.  Vbiben  ve- 
dete, quanto  vi  ami  il  popolo  r  e  toccate  con 
mano  il  frutto,  che  fate  ;  il  Vefcovado  di  Gene- 
va  refi  era  per  voftra  fratello ,  per  lo  che  il  Re 
facendo  bìfogno  impiegherà  ifuoì  uffici  appref. 
fo  S.  A.  anzi  S.  M.  vi  offerifee  ventimila  lirt 

dì 
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di  penjtone,  ed  fornì  dichiaro  pronti/fimo  a  fa-   in  punto  di  morte»  quandotuttoil  mondo 

pare  un  fumo  :  a  quelli  pò i ,  che  Io  configlia- 
vano di  accettare  Vescovadi  più  ricchi»  ò 
pennoni  s>  attefa  la  povertà  del  fuo»  diceva, 
ch'egli  fi  riputava  ugualmente  ricco»  che 
qualfifia  Vefcovo  della  Francia;  imperoc- 
ché quei  redditi,  che  parevano  tenuiagral- 
tri ,  erano  ballanti  per  le  fue  neceflìtà  ;  e  che 
chi  ne  ha  di  più  »  fpende  anche  di  più,  ed  al 
fine  dell' anno  fi  trovava  altrettanto  ricco  » 
che  gl'altri»'  perciò  dover  dire  coll'Appo- 
ltolo  :  Qu#  mihìfuerunt  lucra  ,  htec  arbi- 
tratur  fum  propter  Chriftum  detrimentax 
Perchè  tutti  quei  vantaggi  temporali ,  che 
potrebbe havere,  farebberoa  lui  d'impedi- 
mento più  che  d'ajuto  per  fervire  a  noftro  Si- 
gnore. Quelli ,  e  coniimili  fentimenti  fcrif- 
fe  anche  apertone  fue  confidenti:  eccoal- 
cuni.  fquarcidifueleftere:  aduna  Religio- 
ù  del  fuo  Ordine  Icrive  così.  Io  vi  afficuro, 
che  il  vedere  quefle grandezze  del  mondo ,  mi 
fa  parere  maggiore  la  grandezza  delle  virtù 
cri  filane,  emi  fa  più /rimare  il  di/prezzo  di 
quelle  .  Che  gran  differenza  fra  due/}'  adu- 
nanza di  diver/i  pretendenti ,  (perchè  la 
corte  è  queito ,  e  non  è  altro  »  che  quefto  )  e 
l'adunanza d' anime Religìofe ,  che  nonhan' 
no  altra  pretenfiont •',■  che  al  Cielo  !  Oh  fé  fa - 
peffìmo  in  che  confili  e  il  vero   bene   !  Non 


reìuttelefpefe,  che  faranno  necejìarie  per  le 
Bolle ,  in  fine  nulla  rìfp armiere  per  un  ope- 
ra, che  riufeirà  di  grande  gloria  dì  Dio.  IP  a 
rigi  ha  bifogno  d  un  Vefcovo  come  voi .  Voi 
havetelafìima,  e  V affetto  di  tutti,  e  dal 
profitto,  che  fate  qui,  potete  argomentare , 
the  non  ne  farete  altrettanto  nel  Vefcovado 
di  Gene  va.  Il  Relode  fiderà,  io  ve  ne  pre- 
go ,  e  mi  obbligherete  mollo  accettando  la  mìa 
offerta.  Francefco,chenons'afpetcavauna 
tale  offerta  ,  reftò  fopraprefo  »  ma  contut- 
tociò  rifpofe  fubito,  che  ficcome  fi  conofee- 
va  in  obbligazione  di  ringraziar  Sua  Maeflà» 
e  l'Eminenza  fua  per  l'offerte,  che  gli  face- 
vano, cosi  doveva  feoprirfi  a  lui  per  quello, 
che  egli  era ,  penfando,  che  a  ciò  l' im  pegraa- 
va  l' affetto,  chegfidimoiìrava,  e  che  con 
queito  l'ha vrebbe  latto  cangiare  di  fentimen- 
to .  Conofcerfi  tanto  incapace  di  governare 
lafuaDiocefidasèfolo,  ch'haveva  deside- 
rato un  coadiutore,  e  però  non  poter  accet- 
tare il  governo  dell'ampia  Dioceli  di  Parigi, 
fcnza  dichiararli  tutt'infieme  temerario.Vo- 
Ierlo  Iddio  Vefcovo  diGeneva,  giàchegl' 
haveva  donato  quella  Chiefa  per  fpofa,  e  che 
per  nulla  l'havrebbe  abbandonata  .  Efiere 
già  avanzato  negl'anni,  e  vederli  incomo- 
dato da  frequenti  infermità;  havere  più  bifo- 


gno di  ripofo,  chedi  travaglio;  e  per  aprir-   crediate,  che  alcun  favore  della  corte  mi 
glitutt' intero  il  fuo  cuore  ,  (lare  penfando  •  pojfa  impegnare  '.•  E    cofa  più  defìderabile 


di  ritirarli  in  una  folitudine  per  il  reftante  de 
fuoi  giorni,  a  fine  d' apparecchiarfi  alla  mor- 
te,- fé  poteva  ottenere  di  abbandonare  la  fua 
carica  Pafiorale:  Pregarlo  pertanto  adat- 
tarlo per  efeguire  quello  fuo  difegno ,  depo- 
nendoogni  penfiero  d'impedirlo ,  con  offe- 
rirgli nuove  cariche  fu  periori  alle  fue  forze. 

Quelle  parole  penetrarono  il  cuore  del 
Cardinale,  ilqualeammirando  il  diftacca- 
mentodiFrancefco,  oflervò  quanto  fiano 
differenti  le  mallime  de' Santi  da  quelle  de 
mondani,  i  quali  fenza  verun  merito  fi  lìu- 
diano d'arrivarea  quei  poitiTde'quaIi  i  primi 
fi  credono  indegni .  Replicò  in  feguito  le  fue 
inftanze,  ma  il  Santofempre  collante  rigettò 
tutte  le  fue  propofizioni  co  uguale  modeitia. 

L'indimani  parlando  di  quelle  propofi- 
zioni col  Prefidente  Fabro ,  per  cui  non  ha- 
veva alcun  fegrefo,  gli  foggiunfe  inconfi- 
denza ,  che  il  proprio  cuore  gì'  haveva  fatto 
un  gran  piacere,  quandonel  giorno  antece- 
dente non  folamente  non  le  haveva  rim  irate, 
ma  le  haveva  difprezzate  ,  non  havendone 
fatto  maggior  conto  che  fé  fi  folle  trovato 


l'ejfere  povero  nella  cafa  di  Dio,  che  l'abi- 
tare ne'  Palazzi  de'  Re .  Io  fa  qui  il  novizia- 
to della  corte ,  ma  giammai  ,  piacendo  a 
Dio ,  non  vi  farò  profefftone  .  La  vigilia 
del  Natale  io  predicai  davanti  alla  Regi- 
na nella  Chiefa  delle  Cappuccine ,  dov  el- 
la fi  comunicò,  ma  io  va'ficurò  ,  che  non 
predicai  ne  meglio ,  né  di  miglior  cuore  da- 
vanti a  tanti  Prencìpi  ,  e  Principeffe  ,  di 
quello  io  fò  nella  no/Ira  povera,  e  picco* 
la  vifitazjone  di  Anni  fri. 

Alle  llcligiofe  d'Annifsì  fcrive  ,  Io  mi 
ritrovo  in  un  mondo  un  poco  maggiore  di 
quando  io  fio  nella  mìa  rehdenza  ordinaria 
appreso  di  voi;  e  quan;  0  più  ne  vedo  di  qi'efio 
mondo  mi fer abile ,  tanto  più  è  contro  il  mio 
genio  ,  e  non  credo ,  che  potrei  vi  vere  in  ejjo  , 
fé  il  fervire  ad  alcune  anime  buone  nell'avan- 
zamento della  loro  lalvezzj*  non  mt  defjs 
qualche follievo:  Non  finì  poi  sì  tolto  il 
trattato  d'ingrandirlo,  onde  anche  nell'ar- 
no feguente  riavendogli  la  Madre  di  Chantal 
fcritto,  che  defiderava  di  fapere  a  fóndo  i 
fuoi  fentimenti ,  rifpofe  .  Non  pojjo  ha* 
T    4  vere 
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'Vere  opinione,  che  fi  faccia  co  fa  alcuna  , 
là  dove  -voi  fapete  ,  fé  Dìo  non  lo  vuole 
di  Jua  affoluta  volontà  .  Perchè  primiera- 
mente quefìo  fu  quello,  che  io  diffi  fubito 
et  Signor  Cardinale  (  parla  del  Cardinale 
di  Retz  )  che  fé  io  havefft  lafciata  la  mia 
fpofa ,  farebbe  flato  per  non  haverne  più 
nìuna .  lo  vado  dolcemente  ,  abbenchè  con 
gran  fatica  ,  apportando  le  occupazioni 
della  mia,  per  le  quali  fono  invecchiato, 
ma  con  una  a  me  affatto  nuova  eh;  fa- 
rei ?  ha  fola  gloria  di  Dìo  manìfefiatamì 
dal  "Papa  mìo  Superiore  mi  può  far  cam- 
biare difegno.  Se  ondo  mi  direte,  che  mio 
fratello  Vefcovo  non  mi  arricchì fee  (haveva- 
lo  allora  già  coadiutore  )  quefìo  è'  vero  : 
ma  mi  alleggerire  ;  e  mi  dà  fperanza  dì 
potermi  ritirare  da  negozj  »  e  quefìo  vale 
più  che  un  Cappello  Cardinalizio.  Terzo 
mi  dite,  che  i  miei  nipoti  faranno  poveri^ 
io  confiderò,  che  non  fono  tanto  poveri  , 
quanto  V erano,  allorché  nacquero ,  perchè 
nacquero  nudi:  E  poi  due,  ò  tremila  feu- 
di, e  né  meno  quattro  mi  fommìniftrar eb- 
bero comodità  dì  foccorrerli  fenza  diminui- 
re la  riputazione  di  una  Prelatura  ,  nella 
quale  fono  neceffarie  tante  limofine  ,  tante 
opere  pie  ,  e  tante  fpefe  indìfpenfabiìì . 

In  un  altro  luogo  fcrive.  Sì  parla  d'in- 
grandirmi da  due  partì,  dì  Roma,  e  dì  Pa- 
rigi .  Quefìo  mi  ha  dato  qualche  pena ,  per- 
chè eia  è  col  titolo  di  maggiore  gloria  di 
Dio  i  fenza  di  cui  vi  affteuro  ,  che  non  fi 
farà  alcuna  mutazione  in  me  .  Se  abban- 
dono il  mio  Vefcovado  ,  non  fari  già  per 
accettarne  uri  altro,  amando  meglio  di  vì- 
vere fenza  carica ,  per  poter  refpirare  nella 
Croce  del  mìo  Salvatore .  E  come  mai  po- 
tremo amare  quefìo  fplendore  momentaneo  , 
dopo  havere  confiderato  la  bellezza  ,  la  bon- 
tà, e  la  dur azione  dell'  Eternità  di  Dio  .' 
Certamente  non  conviene  affezionarfi che  al- 
la volontà  di  Dio ,  la  quale  m' ìnfpira  il 
perfetto  difprezzj)  di  tutte  le  cofe  terrene,  e 
mi  fa  la  grazia  di  conofeere  ,  che  io  fono 
fatto  per  lui,  da  lui,  ed  in  lui.  Perlocchèio 
non  fono,  né  fa>  ò  giammai  figliuolo  di  fortu- 
na, mentre  il  Cielo  m'illuminerà ,  ancorché 
io  fta  rifolut'fftmo  di  non  oppormi ,  quan- 
do fi  tratterà  di  fernire  il  mìo  Signore . 

Ad  una  Dama  fcrific  altresì,  ch'erano 
felici  quelli,  che  difimpegnati  dalla  cor- 
te, e  da' complimenti,  che  vi  regnano  , 
vivono  in  pace  ai  piedi  del  Crocififfo  . 
JSon  ha veie giammai  hayuto  buona  opinio- 


ne della  vanità,  ma  ritrovarla  anche  piti 
vana  tra  mezzo  le  debboli  grandezze  del- 
la Corte. 

CAPITOLO    III. 

Francefco  è  dichiarato  primo  limofiniere  di 
Aladama  Crifiina  .  Fonda  un  Mona- 
fiero  della  Visitazione  .  Acudifce  alla 
Riforma  ,  e  a  perfezionare  altri. 

MEntre  Francefco   s'applicava  infati- 
cabile in  tante  opere  di  pietà,  fi  ne- 
goziava con  calore  il  matrimonio  del  Pren- 
ci ps  di  Piemonte  con  la  forella  del  Re  . 
Ni  uno  però  vi  hebbe  più  di  parte  che  il 
Santo  Vefcovo  per  farlo  riufeire ,  riaven- 
do il  Fabro  afficurato  anche  in  ifcritto  , 
doverfene  alle  preghiere  fue  il  fucceffo  feli- 
ce. In  fatti  penfand oli  un  giorno,  chedo- 
vefle  romperfi  il  trattato,  talché  già  gì' 
Ambafciatori  difponevanfi  al  ritorno,  Fran- 
cefco celebrata  la  Merla,  diffeloro,  ch'af- 
pettaffero  per  un  poco  ,  e  Dio  riavrebbe  fat- 
to ogni cofa,  comefeguì  dipoi. Concorda- 
te finalmente  tutte  le  condizioni  con  vicen- 
devole gradimento  delle  parti ,  fu  conchiufo 
il  matrimonio ,  e  a  io.  di  Febbraro  1619.  il 
Santo  Vefcovo  deftinaeo  a  benedire  la  fpofa 
con  un  breve  difeorfo ,  in  cui  le  fece  offerva- 
re,ch'  havendo  ricevuto  la  benedizione  nuz- 
ziale  nel  giorno  anni  verfario  della  fiia  nafei- 
ta,  voleva  Iddio  fignificarle,  effere  venuta 
al  mondo  per  eflere  madre  di  popoli  Crilìia- 
ni ,  che  quale  fovrana  doveva  reggere  fecon- 
do le  leggi  di  Crifto.  La  Principeffa  lo  no- 
minò poi  fuo  primo  limofiniere  con  difegno 
d' impegnarlo  a  feguitarla ,  e  di  metterfi  fot- 
to  la  fua  condotta  ,  havendo  effa  per  il  Santo 
tutta  la  ftima ,  e  la  venerazione  poffìbilc .  Ma 
Francefco  fi  feusò  adducendo  1  obbligazio- 
ne ,  ch'eglihavevadiritìedere  nella  fua  Dio- 
cefi  ;  e  perchè  la  Principeffa  volle  affbluta- 
mcnte  eh'  egli  accettarle  tal  carica,  la  pregò 
il  Santo  ad  accordargli  quefte  due  condi- 
zioni ,  la  prima  ,  che  gli  perroetteffe  di 
fare  la  fua  refidenza,  e  la  feconda  ,  che 
quapdo  non  eferciterebbe  l'ufficio  ,  non 
ne  riceverebbe  i  redditi ,  e  la  provifìone 
ordinaria:  Ma  perchè   la    Principeffa  gli 
replicò,  per  qual  motivo  egli  non  accet- 
terebbe i  redditi  della  carica,  anche  quan- 
do non  l' efercitafTe  ,    parendole  quefìo 
uno  fcrupolo,  Francefco  rifpofe,  ch'egli 
fi  compiaceva  della  povertà,  temendo  che  le 
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ricchezze,  le  quali  furono  la  perdizione  di 
tanti  altri ,  non  foflero  altresì  occafione  del- 
la propria:  noneffendo  peraltro  ragione- 
vole, ch'egli  havefìe  l'utile,  fé  non  faceva 
la  ferviti!  ,  per  cui  fi  dava  .  Confentì  la 
Principerà  a  quelle  condizioni,  perlocchè 
il  Santo  non  la  fervi  che  in  Francia,  ed  in 
qualche  altra  occafione.  Volle  pofcia  rega- 
larlo  d'un  bel  Diamante,  (limato  cinque- 
cento feudi ,  a  condizione ,  gli  diffe ,  che 
lo  conferverete  per  farmi  piacere  .  Glielo 
promife  il  Santo,  foggiungendo  però ,  pur- 
ché i  poveri  non  nhabbiano  bifogno  .  La 
Principeffa  gli  diffe,  che  in  tal  calò  fi  con- 
tentale di  folamente  impegnarlo,  affinchè 
potelle  effa  rifcuoterlo  :  Ma  Francefco  re- 
plicò, che  dubiterebbe  di  abufare  della  fua 
bontà,  perchè  poteva  ciò  arrivare  troppo 
frequentemente .  In  effetto  fervi  poi  a'  pove- 
ri. L'anno  feguente  effèndoegli  in  Torino 
richiedo  da  Madama,  che  ne  fofTe  dell'anel- 
lo donatogli?  rifpofe il  Santo,  cheeraf.ici- 
lea  Sua  Altezza  l'indovinarlo  5  gli  di  (Te  la 
Principeffa,  che  voleva  dargliene  un'altro 
di  più  gran  prezzo,  perchè  forfè  il  primo 
non  gl'haveva  piacciuto,  a  condizione  pe- 
rò, chenonfeneprivaffecome  dell'altro  . 
Ripigliò  Francefco,  ch'egli  era  poco  prati- 
co di  confer  vare  le  cofepreziofe,  e  per  tan- 
to non  ha  vere  coraggio  di  prometterglielo  . 
Non  tralafciò  per  quello  la  Principerà  di 
darglielo,  e  ritornato  Francefco  inAnnif- 
sì ,  parlandoli  di  queflo  Diamante ,  un  Gen- 
tilhuomo  Savoiardo  diffe  a  Madama  Crifti- 
na  d'haverlo  veduto  ;  ma  non  efiere  del  Vef- 
covodiGeneva,  bensì  efiere  di  tutti  i  po- 
veri d'Annifsì,  in  favore  de'quali  ilVcfco- 
vo  lo  impegnava  frequentemente:  ed  ap- 
punto per  occafione  di  queft'  anello  compar- 
ve il  difìaccamento,  edifintereffedel  fant' 
huomo:  imperocché  temendo  ifuoi  dome- 
ftici  d'haverlo  fmarrito  nel  viaggio ,  e  veden- 
doli perciò  arlitti,  eglifiprefeaconfolarli  , 
dicendo  ,  che  il  male  non  farebbe  grande  , 
fé  cadeva  nellemani  di  qualche  poverello:  e 
quando  lo  hebbero  ritrovato,  dimoftrando 
elfi  molta  allegrezza,  diffe  loro,  chelocu- 
ftodiffero  meglio ,  perchè  i  poveri  ne  potreb- 
bero bavere  bifogno ,  fenzadimoltrare  una 
minima  alterazione . 

Ma  perchè  il  Santo  Prelato  era  defidcrofif- 
fimo  di  fiabilirela  difciplina  Rcligiofa  ne' 
Monaflcrj,  ò  pure  di  promovere  ineflì  la 
perfezione  criftiana ,  vi  andava  frequente- 
mente per  dare  buoni  ayyifi,  e  configli  alle 


Religiofe.  Vifitò  particolarmente  i  Mona- 
flerj  diPortRojal  dell'ordine  di  San  Ber- 
nardo, che  fi  è  poi  refofamofo,  dopo  che 
l'Abbatedi  San  Ciro  vi  feminò  ilGianfenif- 
moj  di  Vallombrofa  dittante  due  leghe  da 
Parigi,  e  di  Manbuifion,  ch'era  lontano 
fette  leghe .  Ivi  travagliò  con  gran  frutto  per 
alcuni  giorni  per  flabilirvi  la  riforma ,  e  con 
la  voce,  e  coscritti,  e  vi  fu  talmente  fti- 
mato ,  che  la  Badefta  voleva  per  se  gl'avanzi 
della  fua  tavola ,  fervendoli  anche  di  quelle 
cofe,  chealuihavevano  fervito,  e  conser- 
vando poi  come  preziofe  Reliquie  le  bianca- 
rie,  letto,  efedie,  ch'erano  fiate  ufate  dal 
Santo.  Ritornato  poi  inAnnifsì  continuò 
ad  animarle  a  caminare  nella  via  della  perfe- 
zione ,  come  dimoftrano  alcune  lettere  ferie- 
tea  quell'effetto  . 

Maniuna  cofapiùloconfolò  in  Parigi  ì 
che  la  fondazione  del  fello  Monaftero  della 
Vifitazione,  laqualeper  fuo  mezzo  fi  fece 
dopo  ha  vere  fuperate  mille  difficoltà,  non 
mancando  giammai  quelle,  allorché  fi  trat- 
ta di  promovere  il  bene.  Chiamò  a  queft' 
etfetto da  Bourgesla  Madre  diChantal  con 
alcune  Religiofe,  cquefle  hebbero  la  con- 
tentezza di  ftabilire  una  cafa ,  cheè  delle 
più  confiderabili  dell' Ordine,  e  la  fola,  che 
oltre  alla  prima,  haveffeil  bene  di  efiere 
piantata  da  due  Fondatori  5  il  Santo  efpofe  il 
Santiffìmo  Sagra  mento,  e  celebrò  laMeffa 
il  primo  giorno  di  Maggio  dell'anno  16 1 9.in1 
cui  diede  l'abito  ad  alcune  novizie ,  e  ricevè 
laprofelTionediakre,  ch'erano  venute  con 
la  Chantal. 

Vifitavapoi  frequentemente  queflo  Mo- 
naftero nafeentc,  ancorché  molto  diftante 
dal  fuo  albergo,  eftudiavafi  difare  quella 
ftradaapiedi,  quantunque  non  mancafTe  , 
chi  gl'offe  riva  carrozze.  Arrivò  un  giorno  di 
andarvi  per  un  tempo  piovofo,  lìcchè  cf- 
fendo  allora  la  Città  molto  fan.'.ofa,  come 
quella,  chenonhayeva  lafekiata,  la  quale 
di  poi  fi  è  fatta ,  un  Prete  del  fuo  feguito  pre- 
fo  dall' impazienza  diffe  nel  ritornare,  clic 
veramente  faceva  bel  vedere,  che  in  un  con- 
tratempo fimile,  cfiis'infàngaffèro,ecami- 
nafTcro  come  miferabili,  dopo  haverc  riman- 
dato a  vuoto  la  carrozza ,  ch'era  in  pronto  . 
11  fant'huomo,  acuifpiacqueuntaledifcor- 
fo,  rivoltandofi  con  faccia  ferena ,  difsea. 
quelli,  che  lo  feguitavano,  Vedete  come  il 
Signor  nofìro  ha.  ancor  un  poco  di  vani- 
tè}  Parole,  che  lo  confuterò,  e  Io  fecero 
entrare  talmente  in  si3  che  non  hebbe  pai 
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e  fcomodarfi  d'indi  in  poi 
neir accompagnare ilSanto  Prelato.  Lafciò 
Francefco  lacuradel  fuoMonaiìeroal  fo- 
pranominaco  Signor  Vincenzo-  de  Paoli 
Fondatore ,  e  primo  Superiore  generale  del- 
la Congregazione  della  Miffione ,  il  quale  lo 
governò  molti  anni  in  qualità  di  Padre  fpi- 
rituale con  uguale  profitto,  econfolazionc 
delle  lleligiofe  . 

Nel  primo  viaggio  fatto  da  lui,  efTendo 
ancor  coadjutore,  haveva  contratto  amici- 
zia col  Signor  Du  Val  Dottore  della  Sorbo- 
na: In  quello  la  confermò,  e  rinnovò  a]  fe- 
gno,  che  fi  davano  vicendevolmente  molti 
avvili,  e  fi  confettavano  fcambievolmente  . 
Dicevano  l'un  dell'altro»  non  efiere  degno 
di  slegargli  le  fcarpe,  ed  arrivando  fovente 
di  convertire  unitamente  qualche  Eretico  , 
ognuno  fi  ftudiavadi  dare  al  compagno  la 
gloria.  11  che  faceva  dire  al  venerabile  fervo 
di  Dio  Vincenzo  de  Paoli:  Ecco  le  dìfpute 
de'  Santi,  i  quali  s'umiliano  per  ef aitar  e 
i  fratelli  * 

In  tanto  nel!'  incominciarfi  dell'  anno 
1620.  partì  con  la  reale  fpofa ,  ed  il  Prenci- 
pe  Cardinale  da  Parigi  con  univerfaleafli- 
zione  de  cortigiani,  e  de  Cittadini:  nelpaf- 
fare  per  alcune  Città  della  Francia  vifitò  i 
Monafteri  del  fuo  Ordine  già  ftabilid  in 
Borges,  inMoulin,  inLione,  edin  Gra- 
noble ,  e  quelle  vifite  riufeirono  a  lui  di  forn- 
irla confolazione.  InGranoble  fu  pregato 
dalla  Superiora  del  Monaftero  d'impiegarli  a 
prod'un'amico,  promifeilSantodi  farlo  3 
Afa  Zappiate  ,  foggiunfe  ,  che  io  mi ]- fa- 
rò violenza  ,  atte/o  che  rimiro  il  mondo 
con  un  ceri" occhio  ,  ficchè  Iddio  mi  fa  la 
grazia  di  diventar  ogni  giorno  più  fem- 
plice  ,  e  meno  mondano  ,  tra  mezzo  gì' 
artifici  della  corte.  Parole,  chebendimo- 
flrano,  come  Francefco  non  folamente  fi 
conferva  va  buono  nella  corte,  in  cui  tanti 
altri  perdono  la  virtù  ,  ma  pur' anche  s' 
avanzava  alla  perfezione  tra  mezzo  un  cami- 
no, che  ne  ritira,  cdallontanagl'altri.  Fi- 
nalmente giunto  in  Sa  voja  per  fuggire  la  cor- 
te, lì  fervi  del  prctefto  legittimo  delle  fpiri- 
tualineceffìtà  della  fuaDiocefi,  ed  ottenne 
licenza  di  ritirarli  al  fuo  caro  Annifsì,  dove 
fu  ricevuto  con  tutte  le  dimottrazioni  di  fil- 
ma, e  d'affetto,  ch'erano  dovute  al  fuo  gran 
merito. 

Non  devefi  qui  tacere  un  avvenimento  af- 
fai fingolare,  chegl'iflcrici  delti  fua  vita 
feri vono  efiergli  arrivato  nel  pafiare ,  ch'egli 


fece  allora  per  Lione.  Efièndo  egli  un  gior- 
no molto  occupato,  ricevette  un  viglietto, 
in  cui  altro  non  v'era  fcritto  che  quefte  poche 
parole  .  Se  voi  non  venite  al  piti  tofìo  a 
confefìarmi  ,  voi  renderete  conto  a  Dio 
dell'  anima  mia .  Non  potendo  così  pron- 
tamente fervirlo,  ilSantódifiealmeflaggie- 
ro ,  che  fra  poco  riavrebbe  con  folato  lo  fcric- 
toredcl  viglietto,  eperciò  l'andafTe  adaf- 
pettare  nel  parlatorio  della  Votazione .  Fu 
ritrovato  da fuoi  fpedientc,  che  ivi,  e  non 
altrove  gii  aflegnafle  il  luogo ,.  dubitandoli , 
che  lo  feonofeiuto  folle  un  Eretico,  oqual- 
clv  altro  che  voleffe  fare  qualche  affronto  al 
Santo-  Prelato.  Giunta  l'ora  afTegnata,  fi 
portò  Francefco  alMonafiero,  e  vi  ritrovò 
unfervicore  condue  cavalli,  ed  entrando 
nel  Parlatorio  fu  feguitato  da  un'  huomo  at- 
tempato veftito  da  Cavaliere  con  un  mantel- 
lo da  campagna,  che  copri  vane  la  faccia  , 
pernonefìere  riconofeiuto.  Entrati  che  fu- 
rono nel  parlatorio  ,  chiufe  Iofirarriere  le 
porte,  eie  fineitre,  e  tagliò  la  cordicella 
del  campanello,  per  non  effere  interrotto 
nell'azione,  ch'egli  difegnava  di  fare.  In 
feguito  falutò  il  Santo,  e  con  poche  cerimo- 
nie glidifiè,  chefidegnafledi  federe..  Non 
fape  va  il  Santo  dove  anderebbero  a  termina- 
re tutte  quefte  precauzioni,  quando  lo  flra- 
niere^  gittatofi  a  fuoi  piedi ,  incominciò  una 
Confeìììone  Generale ,  che  durò  ben  quattr' 
ore .  Gli diffe  fulle prime  d'efiere  Generale 
d'un  Ordine  Regolare ,  ch'era  viffuto  lungo- 
tempo  sì  licenziofamente ,  che  con  mille  col- 
pe haveva  fcandalizzato  tutti  i  fuoi  Religio- 
li  :  -che  non  haveva  giammai  corretto  i  man- 
camenti di  quelli,  perchè  coll'efempio  gli 
precedeva  tutti  nel  mal' opera  re.  Efièrfild- 
dio  modo  a  pietà  di  lui ,  ed  havergli  toccato 
il  cuore ,  ma  che  il  timore  d'incontrare  Con- 
fefiori  feveri ,  cdilrofiòre  di  dover  confef- 
fare  tanti  mancamenti,  l'havevano  tratte- 
nuto fin' allora;  ch'havendopoi  udito  par- 
lare della  fua  carità,  e  dolcezza  verfo de' pe- 
nitenti, eletto  quanto  egli  haveva  fcritto 
per  Filotea ,  era  venuto  da  un  paefe  lontano 
cento,  e  venti  leghe  perconfèffarfi  a  lui,  e 
per  governarfi  fecondo  i  fuoi  avvifi .  Allora 
incominciò  la  fua  confefiìone,  eia  conti- 
nuò con  tante  lagrime,  e  contrafegni  di  ve- 
ra contrizione ,  che  il  Santo  ne  fu  penetrato . 
Lo  trattò  poi  con  la  fua  dolcezza  ordinaria  j 
ma  è  da  crederli ,  chegl'imponeffe  propor- 
zionata penitenza,  ficcome gli preferifie re- 
gole tali  per  la  fua  condotta }  che  fi  prefezio- 
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nò  poi  la  grand'opera  della  fua  converfione . 
S'incominciò  allora  tra  effi  un  commercio  di 
lettere,  che  durò  finche  vifie  il  Santo,  il 
quale  in  progreffo  di  tempohebbe  la  confo- 
lazione  di  fapere,  ch'egli  era  cambiato  in 
un  altr'  huomo ,  e  che  co' fuoi  efempj  have- 
va  riparato  ne'fuoi  Religiolì  Io  fcandalo  , 
che  loro  haveva  dato .  Finita  la  Confeflìone 
rimontò  a  cavallo ,  onde  niuno  lo  conob- 
be fuorché  Francefco . 

Ma  fé  quelli  venne  a  ritrovare  il  Santo  per 
emendare ifuoicoflumi;  un'altro  fùdi  lui 
più  curiofo ,  imperciocchc  informato  dalla 
famadellefueriguardevoli  qualità,  da  lon- 
tano paefe  fi  portò  inLionefoI  per  rimirar- 
lo: Edhayendo  in  cafa  dell'  Arcivescovo 
appagato  pienamente  le  fue  brame ,  nel  tem- 
po, che  Francefco  pranfava,  fenz'  altro  ri- 
montò  a  cavallo ,  e  ritornò  tutto  contento 
al  luogo ,  donde  era  venuto . 

CAPITOLO    IV. 

Azioni  più  conftderabili  del  Santo  dopo 
il  fuo  ritorno  da  Parigi  :  Soffre  una 
nuova  calunnia  .  Sua  pazjenzjt  :  pian- 
ge la  caduta  d'un  Eccleftajìiconell 'Ere- 
fia  . 

Ritornato  il  Santo  da  Parigi  incominciò 
fubito  col  fuo  folico  zelo ,  ed  ordina- 
rio fervore  le  fue  funzioni  Paltorali ,  e  tutto 
fi  diede  a  mettere  il  buon  ordine  nella  fua 
Diocefi.  Ritrovò,  che  mentre  egli  era  fla- 
to in  Francia ,  i  fuoi  Ufficiali  ha  ve  vano  vin- 
to una  lite  di  confeguenza,  ch'egli  haveva 
intraprefo  contro  d'alcuni  Gentilhuomini 
della  fua  Dioccfi  :  E  perchè  quefli  erano  fla- 
ti condannati  a  pagare  le  fpefe  dal  Senato  di 
Ciamberi,  il  fuo  Economo  pretendeva  di 
cfìgerle  a  tutto  rigore .  Francefco  non  lofof- 
f  ri ,  dicendo  ch'egli  haveva  bensì  confentito 
a  quella  lite,  perchè  non  trattavafide  fuoi 
intereffi particolari,  madegl'intereffi  della 
fua  Chiefa,  a  cui  non  poteva  falva  laco- 
feienza  pregiudicare:  Non  volere  però  ef- 
fere  rimborfato  per  le  fpefe ,  foggiungendo , 
che  giammai  non  fi  farebbe  prevalfo  di  tali 
vantaggi  contro  chi  che  fia ,  non  chein  odio 
de' fuoi  Diocefani,  i  quali  egli  doveva  trat- 
tare da  buon  Padre.  £  perchè  l'Economo 
replicava,  che  le  fpefe  accendevano  agroffa 
fomma,  rifpofe  il  Santo,  non  edere  altresì 
piccolo  il  guadagno,  che  poteva  farli  col 
cederle  >  perchè  quello  hayrebbe guadagna- 


lo quei  cuori,  cheforfe  lalitehaveva  refo 
fuoi  inimici .  In  fatti  mandò  a  chiamare 
queiGentilhuomini,  i quali  reflarono  am- 
mirati per  una  cortefia  sì  fegnalata ,  che  non 
fé  l'afpettavano ,  Conofceva  il  Santo  il  prez- 
zo de  cuori,  e  per  tanto  non  pareva  mai  di 
comperarli  troppo  cari:  E  troppo  l'ha  vere 
un folo nemico,  ma  degl'amici  non  fé  ne  ha 
giammai  fqprabbondantemente .  Queft' era 
fuamafììmà» 

Compofe conia medefimagenerofìtà  un* 
altra  differenza ,  ch'ha vevano  i  f  u oi  Ufficia- 
li con  certi  Diocefani ,  a  cagione  della  mor- 
te d'un  Curato ,  a  cui  il  Vefcovo  fecondo  le 
leggi  del  Paefe  doveva  fuccedere  come  Ere- 
de. Queflo  diritto  della  fua  Chiefa  gl'era  a 
carico ,  e  quantunque  fapeffe  di  non  potervi 
pregiudicare,  non  lo  rifeuoteva  mai  a  tutto 
rigore ,  dimofìrando  fempre  di  havere  vifee- 
re  di  amore  paterno  verfo  de  fuoi,  ed  un 
cuore  fuperiore  ad  ogni  interefle ,  come  lo 
dichiarò  anche  col  feguente  fatto . 

Mentre  durò  la  fua  affenza  haveva  rifpar- 
miato  i  fuoi  redditi ,  efTendo  vifluto  in  Pari- 
gi alle  fpefe  del  Prencipe  Cardinale.  Quan- 
do dunque  gli  fu  rono  portati  i  proventi  del 
Vefcovado,  non  gli  volle  ricevere,  dicen- 
do di  non  ha  verli  guadagnati  :  Per  tanto  or- 
dinò, che  s'impiegaffero  in  favore  della  fua 
Cattedrale  in  fei  candelieri ,  e  tre  Iampadi  d' 
argento,  premendogli  molto,  che  la  fua 
fpofa  havefle  li  abbellimenti  neceffarj ,  e 
foffebenprovifladifagre  fupellettili.  Que- 
fli  tre  efempj  degni  dell'imitazione  di  qua- 
lunque Ecclefiaflico  ,  ben  danno  a  conof  ce- 
re, che  un  cuor  grande  può  effere  liberale  , 
fenzaelfere  ricco.  Amava  Francefco  di  da- 
re, glidifpiacevadi  ricevere,  e  quella  era 
una  delle  fue  rnaflìme .  Se  -voi  bavete  mol- 
to ,  donate  molto  ,  fé  poco  ,  donate  po- 
co ,  ma  con  deftderio  di  dare  anche  di 
più  :  Diceva  di  più  ,  ctì  eflendo  da  cre- 
derjt  ,  che  chi  è  ridotto  a  chiedere  ha 
grande  il  bifogno  ,  efiere  un  oltraggio  il 
negargli  foccorfo  ,  0  pure  il  far  -valere- 
quel  tanto  ,  che  fi  dona  ,  cofa  che  egli 
sfuggiva  quanto  poteva  ,  donando  talora 
fenza  che  fé  ne  accorgefTechi  riceveva . 

Hebbe  in  queflo  tempo  a  foffrh  e  per  la  ma- 
lignità d'alcuni  la  malcdiccnza.  Siftudia- 
rono  quefli  di  feemare  l'alca  riputazione 
acquiflata  in  Parigi ,  calunniandolo  quali 
the  fi  fofTe  ingerito  in  un  certo  matrimonio, 
chedavadadifcorrereal  mondo.  Soflcnne 
egli  con  grande  coftanza  quefta  calunnia  , 
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'contentandoci  di  fcrivere  ad  un  fuo  amico  d' 
havereinteib  da  Parigi,  che  ivi  fé  gli  rade- 
va la  barba  il  più  da  vicino,  cheli poteffe  ; 
ma  che  Iddio  l'havrebbe  fatta  crefeere  di  bel 
nuovo  più  folta  che  prima,  quando  la  fua 
providenza  giudicherebbe  a  propofito.Con- 
tuttociò  per  quel  rifpetto ,  che  devefi  alla 
verità,  ed  all'edificazione  del  proffimo  , 
fcrifse altresì  al  Perfonaggio,  che  fi  dichia- 
rava il  più  offefo ,  ed  interefsato  in  quel}3  af- 
fare ,  che  gli  permettefse  di  alleggerire  il  fuo 
animo ,  lamentandoli  con  lui  de  fuoi  lamen- 
ti, i  quali  lo  affigge  vano,  ed  infaftid  ivano, 
ancorché  non  penfafse  di  riavervi  dato  oc- 
caflone.  Non  ha  vere  cooperato  in  niuna  ma- 
niera a  quel  parentado,  fé  non  forfè  racco- 
mandandolo a  Dio,  fé  pure  doveva  riufeire 
a  fua  gloria,  e  parlando  una  volta  de' meri- 
ti, e  qualità  del  Gentilhuomo,  e  l'altra  vol- 
ta della  fua  Religione.  Quanto  fi  diceva  di 
più ,  efsere  efagerazione .  Efsere  verifììmo , 
che  amandoli  vicendevolmente  le  parti,  ed 
efsendofi  già  data  parola  in  fua  afsenza ,  egli 
fu  prefente ,  quando  reiterarono  le  promef- 
fe,che  vollero  rinnovare  in  fua  prefenza ,  ma 
non  ha  vere  fatto  altro  che  afcoltarle,  fenza 
né  pure  dire  parola.  Non  bavere  potuto  ri- 
fiutatali ufflcj  a  Perfonaggi  di  quella  qua- 
lità, e  né  pure  quelli,  chfuveva  pafsato 
prefso  la  fua  perfona ,  la  quale  non  gli  fece 
fapere,  ch'egli  haveffe  tanto  d'avveriìone 
per  quello  matrimonio,  lacchè  do  vette  in- 
ferire quel  grande  difpiacere ,  che  gli  fuppo- 
nevano .  £  ad  un'alcro  de  fuoi  amici  fcrilTe , 
che  veniva  a  sfogarli  per  un  poco  con  lui  , 
non  già  perch'  egli  fòlle  molto  in  pena  per  le 
cenfure,  che  fi  gitta  vano  contro  di  lui,  per 
quello  fuggetto ,  fapendo  che  davanti  a  Dio 
egli  era  fenza  colpa ,  marincrefcerglidi  ve- 
dere follevarfi  tante  paffioniin  urr  affare  , 
dov'eri  né  haveva  sì  poca;  chequelli,  che 
lo  conofeevano,  ben  erano  confapevoli  , 
ch'egli  nulla  voleva,  ò  quali  nulla  con  paf- 
fione,  e  violenza,  elefuecolpe  procedere 
piùtoiloda  ignoranza,  che  da  altro.  Defi- 
derare  ad  ogni  modo  di  ricuperare  l'amicizia 
di  quei  Signori  in  favore  del  fuominiflero  ; 
che  fé  non  poteva  efeguire  quefto  fuo  defide- 
rio,  non  riavrebbe lafciato  di  caminareper 
l'infamia,  ebuona  riputazione,  come  fe- 
duttore,  e  verace,  econchiudepoi.  lo  non 
•voglio  né  'vita  ,  né  riputatone  ,  che  fe- 
condo la  volontà  ài  Dio  ,  e  ne  bavrò 
fempre  troppa  al  confronto 
rito  . 


e   ne 
del 


mio  me- 


Finalmente  in  queft'occafione  fu ,  che 
fetide  alla  Chantal  quel  tanto,  ch'habbia- 
mo  rapportato  parlando  delle  calunnie  da  lui 
fofferte.  Che  fé  mi  fono  diftefo  troppo  su 
quello  fuggetto,  ciò  feci,  perchè  mi  pare  , 
che  importi  molto  il  fapere  come  fi  governi- 
no i  Santi  in  quefte  occafioni,  nelle  quali  il 
mondo  è  sì  delicato.  Peraltroècertiffimo  , 
che  in  quefto  affare  la  riputazione  del  Santo 
ne  foflrì  molto,  e  fi  fentirono  in  Parigi  al- 
trettanti rimproveri  contro  di  lui,  quanti 
erano  flati  gl'applaufi  in  fua  lode.  E  quel 
eh 'è  peggio,  e  più  lo  afliffe,  per  conto  di 
quella  calunnia,  foffrironopure  molto  le 
fue  Religiofe  di  quella  Città . 

Fra  mezzo  a  tutti  quelli  turbini  non  laf- 
ciò  egli  i  fuoi  ordinarj  efercizj  di  pietà ,  e  le 
fue  funzioni  Pallorali.  Predicò  quell  Av- 
vento al  fuo  popolo  nella  Cattedrale,  eflen- 
dofiprefo  l'afluntodi  fpiegarei  comanda- 
menti diDio,  afcoltato,  fcriv' egli  medesi- 
mo alla  Chantal,  con  gran  contentezza  , 
lìccome  predicava  di  tutto  cuore  5  fece  poi 
anche  una  rivifla  della  fua  cofeienza  per  rin- 
novarli in  fpirito,  fé  pure  deveufaifìla  fra- 
fe,  ch'egli  ufa  va,  eflèndo  egli  fempre  così 
ben  applicato  ad  ogni  fuo  dovere.  E  per 
isbandire  l'ignoranza  dalle  menti,  ripigliò 
l'antico  fuo  eferciziod'infegnare  con  Itile 
piano,  e  familiare  i  principi  della  fede  al  fuo 
popolo,  e  di  fare  il Catechifmo  a  fanciulli  , 
con  univerfale  profitto  di  tutti . 

Intefe  Francefco  in  quel  tempo,  che  Gia- 
como Re  della  grande  Bertagna ,  ammiran- 
do, come  altrove  fi  dirà,  illibbro  dell'In- 
troduzione alla  vita  divota  ,  haveva  detto  , 
che  defidera va  di  vedere  l'autore ,  credendo 
certamente ,  che  non  poteva  sì  beli'  opera 
ufeirecheda  un  gran  Perfonaggio:  Seppe 
anche  come  haveva  quel  Re  rimproverato  a 
fuoi  Vefcovi,  chcfràeffinè  vi  era  chi  fin' 
allora  haveffe  ferittocofe,  le  quali  non  ref- 
piraifero  che  Cielo,  e  fpirito  d'Angelo,  ne 
chi  ardiffe  d'intraprenderlo  .  Or  il  Santo 
nell'udire  un  tal  racconto,  efclamò.  E  chi 
mi  darà  ora  ali  di  colomba  ,  e  'volerò  a 
quel  Re  y  e  mi  poferò  in  quell'  I/ola  tut- 
ta ricoperta  da  folta  nebbia  d'errori}  Bel- 
la Ifola  ,  che  fofti  altre  volte  chiamata 
la  Patria  de  Santi  !  Vìva  Dio  ,  che  fé 
Sua  Altezza  me  lo  permette  ,  io  mi  le- 
verò ,  anderò  a  Ninrve  ,  parlerò  a  quel 
Re  anche  col  rifehio  della  mia  vita  .  Sep- 
pe poi  altresì,  che  quel  Savio,  e  dotto  Re 
fcandalizzatodell'incoflanza  degl'Inglefi  , 
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tràiqualida  che havcvano  abbandonato  la.  \  fuo  potere  ,  intraprendendo  Copra  le  cofe 


Religione  de  loro  Padri,  s'introducevano 
ogni  giorno  nuove  fecce,  fenza  ch'egli  ne 

Eoteììe  impedire  il  progreffo,  haveva  prefo 
uonifentimenci  della  Fede  Cattolica  Tem- 
pre uniforme  nel  credere ,  e  che  vi  era  luogo 
afperarnela  converlìone,  fé  qualche  Preia- 
to di riputazionegl'haveffe  parlato:  E  que- 
llo accrebbe  inlui  il  defiderio  di  fare  quel 
viaggio,  edaccingerfiaqueirimprefaj  ma 
la  politica  non  forìrì ,  ch'egli  ufcilfe  dalli  fla- 
ti di  Savoja,  anzi  il  tempo  delie  mifericor- 
die  di  Dio  sii  quel  Regno  non  era  ancor  ve- 
nuto ,  né  a  noi  è  permeilo  di  prevenire  il  tem- 
po,  ed  i  momenti,  ch'egli  a  fé  riferbò  .  Pian 
fé  bensì  il  Santo  più  volte  la  cecità  di  Re  sì 
grande,  esìdocto,  e  d'un  Regno  sì  popola- 
to ,  ma  non  gl'arrivo  di  a jutarlo  che  coll'ora- 
zioni .  Era  poi  folito  a  dire ,  che  li  fentiva  un 
genio  particolare,  chelofpingevaa  defide- 
rarne  lafalvezza,  e  nel  nominare  i  Santi  di 
quell'  Jfola,  paragonando  il  tempo  prefence 
al  paflato,  dimoftraya  con  lagrime,  e  fin- 
ghiozzi  il  crepacuore,  che  gli  cagionava  l' 
Erefia,  elafcifma.  Per  alerò  quando  fi  foffe 
dovuto  tentare  la  riduzione  del  Re,  e  del 
Regno,  nonviera  in  Europa  Prelato  più  a 
propolìtodiFrancefcodiSales,  come  quel- 
lo, che  oltre  all'effereconfumaco  nelle  con- 
troverfie,  civile, e manierofo,  pofledevaa 
pieno  l'arte  d'infinuarfi  negli  fpinti,  e  di  gua> 
dagnare  i  cuori ,  egià  haveva  un  grande  van- 
taggio nella  ftima ,  che  di  lui  il  Rè  faceva . 

Circa  quello  tempo  fu  amareggiata  la  con- 
folazione ,  ch'egli  hebbe ,  nel  ritrovare  le  Re- 
liquie di  San  Ponzio  Abbate,  e  Fondatore 
della  Badia  di  Six ,  e  nell'  havere  meffo  buon 
ordine  in  q^uel  Monaftero ,  dalla  caduta  d'un 
Ecclefialhco  nell'  Erefia  5  era  quelti  un  Gen- 
tilhuomofuoconofcente  da  lui  molte  volte 
beneficato ,  il  quale  per  fecondare  le  fuc  paf- 
fionifi  ritirò  in  Inghilterra.  Lo  feppe  il  San- 
to Prelato,e  ne  reno  afiittiffimo ,  come  quel- 
lo, che  gli  procurava  un' impiego  nella  fua 
Dioccfi,  ne  fapeva  comprendere,  che  un 
huomo  il  quale  gl'haveva  detto  più  volte  di 
non  vedere  nella  Scrittura  Tetti  aliai  chiari 
per  provare  il  primato  di  San  Pietro ,  fi  folle 
poi  andato  a  fottomettere  ad  un  Re  fecolare . 
S'egli  ritrovava ,  fcriflc  il  Santo  a  fuo  fra- 
tello ,  che  il  Papa  eccedè  i  limiti  della 
fua  autorità  ,  perchè  in  certi  cali  intra- 
prende /opra  le  co/e  temporali  de'  Prenci- 
pi»  come  non  pensò  ,  che  il  Re  ,  /otto  di 
etti  è  andato  a  vivere  }  eccede  i  limiti  del 


fpirituali?  Poffìbile ,  che  ciò,  che  ìèaftava 
a  ritenere  nella  Chiefa  Sani'  Ago 'fimo ,  noni 
habbia  baftato  a  ritenere  quello  /pirico  ? 
Poffìbile  ,  che  non  fiano  ftati  valevoli  a 
mantenerlo  Cattolico  il  ri/petto,  che  deve* 
fi  all' antichità ,  e  l'abiezione,  che  merita* 
no  le  novità}  Poiconfolandofi  un  poco  , 
perchè  fperava ,  che  Iddio  ricaverebbe  la  fua 
gloria  da  quefta  caduta ,  ancorché  dica  d'ef- 
fere  affittirli  mo ,  confiderandolo  feparato 
dal  reftante  del  mondo  a  cagione  del  mare  % 
e  dalla  Chiefa  perla  feifma,  foggiunfe,  lo 
ho  un  inclinatone  particolare  a  quefta 
grand'  I/ola ,  e  fuo  Re ,  e  ne  raccomando 
incefiantemente  la  converfione  alla  divina 
Maeflà  ,  f per  andò  ,  che  io  farò  ej audito 
con  tante  anime  ,  che  fofpìrano  per  quefta 
effetto ,  e  d'ora  in  poi  pregherò  a  mio  pa- 
rere con  maggior  ardore  a  conftderazjone 
di  queft'  anima  ;  /e  voi  gli  fcrivete  .... 
afftcuratelo  ,  che  tutte  l'acque  del  mare  <£ 
Inghilterra  non  faranno  giammai  capacid* 
ejtinguere  il  fuoco  della  mia  dilezione  , 
finché  mi  refterà  qualche  fperanzji  del  fuo 
ritorno  alla  Chieja.  Ne  parla  poi  anche 
contermini,  che  dimostrano  la  fua  aflizio- 
ne  alla  Chantal  nell'  E  piftola  32.  del  lib  6,  da 
cui  ben  fi  vede,  chela  libertà,  l'incoftan- 
za,  eia  prefunzione  del  fuo  fpirito  fondata 
fopra  il  talento  naturale  di  parlare  bene,  e 
prontamente,  conia  fenfualità  l'havevano 
totalmente  perduto.  In  fomma  il  giudicio 
è  una  parte  rara  (  conchiude  il  Santo  ) 
fempre  accompagnata  da  umiltà,  e  matu- 
rità . 

E  quantunque  già  più  volte  fi  a  fi  parlato 
del  giubilo,  che  concepiva  Francefco,  al- 
lorché qualcuno  convertiva!],  ad  ogni  mo- 
donon  poffo  tacere  ciò,  che fcrilìe  alcuni 
anni  prima  alla  Chantal .  Sono  quattro  gior- 
ni ,  che  io  ricevei  alla  Chiefa  ,  ed  alla 
confezione  un  Gentilhuomo  bravo  come  il 
giorno  ,  e  valorofo  come  la  fua  fpada  . 
O  Salvatore  dell'  anima  mia  ,  che  godi- 
mento nell'udirlo  a  confefjare  sì  fintamen- 
te i  fuoi  peccati  ,  e  raccontare  la  provi- 
denzjt  /pedale  "  con  cui  Iddio  ha  ritirato 
quefto  Cavaliere  con  movimenti  ,  e  ftrat- 
tagemi  sì  na/cofti  all'  occhio  umano,  sì  ec- 


cellenti ,  sì  ammirabili 
ufeire  da  me  me  defimo 
pace  io  gli  diedi  ! 


Quefto  mi  fece 
Quanti  baci  di 
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capitolo  v. 

San  Francefco  ài  Sales  dà  Regole  a'  Ro- 
miti della  Ftfita^ione  di  no/fra  Donna 
di  Poyron  .  Origine  dì  quella  Cbiefa  v 
progreflo)  e  miracoli  . 

VOllc  la  divina previdenza,  che  Fran- 
.  cefeo,  ilquale  già  haveva  inflituito 
Preti  fecolari  nella  fanta  cafa  di  Temone  j  ri- 
formato i  Canonici  Regolari  della  Badia  di 
Six,  eretto- la  Compagnia  di  Santa  Croce 
per i laici ,  riftabilito l'ofservanza tra i Bene- 
dettini di  Talloire,  etra  li Ciftercienfi,  e 
fondato  un  Ordine  cosìcelebre,  e  fantos  co- 
me è  quello  della  Vibrazione  di  Santa  Maria, 
inftituifse  anche  una  Congregazione  di  Ro- 
miti ,  a5  quali  diede  coftituzioni  degne  del 
fuo  gran  zelo  ,  e  diferezione  ; 

Stavano  quefti  fui  monte  Voyron,  ed  of- 
ficiavano una  Cappella  dedicata  alla  Beatif- 
fìma  Vergine  nella  Diocefi  diGeneva.  E 
quefto  monte  celebre  per  ighiaccj  eterni  , 
che  ricoprono  la  fua  fommità,  ma  molto 
più  per  la  detta  Cappella,  in  cui  manifèfta 
fa  Beata  Vergine  il  fuo  potere  con  molti  mi- 
racoli": ond'è  che  frequentemente  vanno 
procellìonalmente  gl'interi  villaggi  a  chie- 
dervi grazie.  Ma  perchè  i  Romiti  vivevano 
fecondo  il  loro  capriccio,  nonhavendo  al- 
cuna regola ,  e  cambiando  ,  fecondo  che  Io: 
ropareva,  la  maniera  di  operare,  giudicò 
ilSanto  di  dovere  dar  loro  coftituzioni  adat- 
tate alla  loro  proteffione,  affinchè  edlficaf- 
fero  i  popoli  con  l'efemplarità,  difeaccian- 
do  quelli,  che  andavano  vagabondi  per  il 
mondo,  e  talora  cagionavano  fcandali.  Si 
diede  adunque  il  Santo  a  penfare  in  qual  ma- 
niera potrebbe  ridurli  a  vivere  in  Congre- 
gazione ,  ed  havendone  conferito  con  le 
perfonepiù  prudenti  della  fua  Diocefi,  fi- 
nalmente ftabilì  nel  Sinodo  tenuto  nella  fe- 
conda Domenica  dopoPafquala  maniera 
delveftire,  di  pregare,  il  tempo  del  digiu- 
no, le  penitenze,  che  dovevano  fare,  l'ub- 
bidienza a' Superiori  ,  con\g dovevano  com- 
portarfi  nell'  andar  alla  cerca  ;  raccomandò 
lorol'ofpitalirà,  prefcrifse  la  maniera  di  ri- 
cevere i  fuggetti ,  e  con  quale  cautela  dovef- 
fero  licenziarti  i  difcoli ,  ed  incorriggibili,  iL 
ritiro,  il  tempo  della  meditazione,  e  de  di- 
vini officj.  Ordinò  che i  laici,  ch'erano  la 
più  gran  pai  te ,  ficonfcfsafsero,  ccomuni- 
cafs  ero  tutte  le  Domeniche,  e  fette  >  che  j 


Sacerdoti  celebrafsero  ogni  giorno  5  in  una' 
parola  con  quella  prudenza,  che  gl'era  sì 
connaturale  regolò  tutte  le  loroazioni,  ri- 
ferbandofi  il  potere  aggiungere,  quanto  ha. 
vrebbeftimatoapropofito  per  il  loro  fpiri- 
tuale,  e  temporale  vantaggio. 

Per  fapere  con  qual' occafione  il  Santo  af* 
fegnafse  regole  a  quefti  Romiti,  èdaofser- 
varfi,  che  Voyron  è  uno' de' più  alti  monti 
della  Savoja,  che  fepara  il  Chiablais  del  Fau- 
cignìcon*  belliffime  profpettivedel  lago  di 
Geneva,  d'altri  monti,  e  delle  Provincie 
vicine  .Le  vigne ,  che  fono  al  piede  del  mon- 
te ,  e  gl'alberi,  che  in  feguito  l'adornano  fi- 
no alla  fommità,  lo  rendono vaghiflìmo  a* 
vedere,  havendovi  anche  pafcoli  in  abbon- 
danza, dovei paftori  nell'eftate  nudrifeo- 
no  gran  numero  di  beftiame.-  Orsù  quefto 
monte,  fecondo  un'antica  tradizione  ado- 
ravano i Pagani  un'Idolo ,  per  mezzodì  cui 
il  demonio  parlava,  e  maltrattava  frequen- 
temente chi  non  gli  rendeva  l'ordinarie  ado- 
razioni. Arrivò  poi,  ch'havendo  gl'abitan- 
ti di  quel  Paefe  abbracciato  la  Religione 
Criftiana  neltempo  diGondefilò  Re  della 
Borgogna,  San  Domiziano  Vefcovo  diGe- 
neva gettò  a  ferrandolo,  e l'abbruggiò  ;  ma 
nonpertantoil  demonio1  lafciò quel  mon- 
te, che  anzi  fotto  figura  d'un' orribile  cin- 
ghiale efercitava  il  fuo  furore  contro  quanti 
incontrava,  fìcchèniuno  per  lo  fpavento 
haveva  ardire  di  falirvi,  fé  non  forfè  qual- 
che ftregone.  USignoredi  Langinhavendo 
il  fuo  Cartello  alla  metà  della  falita,  di  cui 
anche  di  preferite  fé  ne  vedono  le  rovine  con 
una  torre;  volle moftrarfi  più  ardito  che  gì' 
altri,  edaccufando  alcuni  Gentilhuomini 
fuoi  amici  di  poco'  coraggio,  tanto  fece  , 
che  gl'impegno  ad  accompagnarlo  ad  una 
caccia,  che  volle  fare  fui  monte:  Salì  adun- 
que, ma  appena  fu  giunto,  che  il  Cinghiale 
lìgiteòfopra  diluì ,  fenza  che  gl'amici  ha-- 
vefsero  animo  di  foccorrerlo;  anzi  efsendo 
quefti  fuggiti;  egli  reftò  dalla  fiera  beftia  sì 
maltrattato,  che  ogni  ferita  pareva  più'  che 
mortale  .  In  tale  flato  hebbe  egli  ricorfo  dal- 
la Beata  Vergine  ;  facendo  voto  di  fabbrica- 
re una  cappella  in' fuo  onore,  quando  gua- 
rendo fi  fofse  cacciata  la  fiera  beftia  dal  mon- 
te. Non  gli  negò  la  fua  affiftenza  la  Beata 
Vergine,  onde  hebbe  mezzo  di  ritirarli  al 
fuo  Cartello,  edeflendoperlafua  inter»cef- 
fione  guarito  dalle  ferite,:  pensòdi  adempi- 
re al  fuo  voto:  Ma  tale  era  Io  fpavento,  eh' 
haveva  cagionato  nell'  animo  di  tutti  l'acci* 

den- 
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dente  arrivato  alGentilhuomo,  cheniuno 
ardiva  di  falire il  monte,  per  Io  che  pregò  il 
Vefcovo  ditentare,  fecogl'eforcifmi  fi  po- 
teva difcacciare  il  Cinghiale .  II  Vefcovo 
deputò  a  quell'effetto  un  Sacerdote,  il  qua- 
le obbligò  lo  fpirito  maligno  a  ritirarfi ,  on- 
de infeguito  fu  fabbricatala  cappella  ;  e  per- 
chè il  Signor  di  Langin  era  annojato  del 
mondo,  fabbricò  pure  ivi  un  Romitorio  5' 
dove  egli  fi  ritirò  con  un  compagno ,  ed  ria- 
vendo diftribuito  i  fuoi  beni  a  parenti ,  e  po- 
veri, edìmpiegatone  buona  parte  in  opere 
di  pietà,  rifcrbatofifolamer>te  quanto  gl'era 
neceffarioper  vivere,  li  ritirò  in  quella  foli- 
tudine ,  -e  vi  pafsò  la  vita  negli  efercizj  di  pe- 
nitenza. Dopo  la  Tua  morteli  congiunfero 
molti  al  compagno,  che  era  fopraviffuro  , 
fpintidabuoniefempjdeldefunto,  edilui  , 
ficchè  fu  il  Romitorio  frequentato  da  popo- 
li, in  fino  a  tanto  che  l'Erefiahavendo  po- 
llo il  piede  ne  paefi  circonvicini,  Ja  Chiefa, 
e  Romitorio  furono  diftrutti  dagl'Eretici  ,, 
i  Romitiuccili ,  e difcacciati  ;  rubati i  mo- 
bili, e facri arredi,  abbruggiati  i  libbri,  e 
memorie.  Nonlafciò  Iddio  impuniti  i  pro- 
fanatori di  quel  Tanto  luogo:  e  particolar- 
mente un'  empio ,  che  flrafcinò  la  flatua  del- 
la Beata  Vergine,  clabcltemmiò,  mori  da 
difperato  ;  mentre  ftrafcina va laStatua,heb- 
be  la  temerità  di  dire,  chefenoflra  Donna 
haveva  tanto  di  potere,  doveva  moflrarlo 
allora,  e  difenderai,  ed  ecco,  che  retto  la 
flatua  immobile  in  mezzo  ad  un  prato  ,  e  ri- 
voltando latefla  per  vedere  donde  ciò  pro- 
cedere, le  retto  poi  fcmpre  rivoltata,  fé  gli 
feccò  il  braccio ,  e  fu  coftrettoa  portare  il 
rimanente  di  fua  vita  la  pena  delfuo  pecca- 
to. La  campana  maggiore  fu  da  Dio  nafco- 
ila  con  abbondanza  di  neve,  che  fece  cade- 
re nel  Mefe  d'Agoflo  la  notte  precedente  al 
giorno,  in  cui  volevano  gli  Eretici  andarla 
a  caricare,  e  d'indicol  tempo  fiì  portata  da 
Cattolici  nella  Chiefa  Patrocinale  di  Boe- 
ge .  La  flatua  in  progreffo  di  tempo  fu  ritro- 
vata da  un  Sacerdote  dell' Ordine  Eremita- 
no, ch'era  flato  cogl' altri  difeacciato  dagl' 
Eretici  da  Tonone.  Equeflo  eflendofi  de- 
terminato di  andare  a  finirei  fuoi  giorni  fu 
quel  monte  con  la  licenza  del  Vefcovo  di 
Geneva,  e  beneplacito  del  Signor  diBoe- 
ge,  riftorò  la  Cappella,  rifabbricò  il  Romi- 
torio, e  riportò  la  flatua  della  Beata  Vergi- 
ne, che  per  qualche  tempo  era  fiata  inBoe- 
ge.  Cosila  divozione  riprefe  il  primo  fer- 
vore con  grande  fdegno  degf  Eretici ,  i  qua- 


li fecero  ogni  sforzo  per  impedirla.  Ma  di- 
fendendo.! Cattolici  coli' armi  quel  poflo  , 
non  poterono  éfeguireil  loro  difegno.  AI 
Padre Monod Eremitano,  fucceifero  Gio: 
du  Vernai  Prete,  e  Gio:  Prillet,  i  quali  per 
rendere  più  frequentata  la  loro  Chiefa ,  rifol- 
veronodi  ricorrere  alIaSantaSede  per  otte- 
nere alcune  Indulgenze.  Ma  per  nonlafcia- 
re quél fanto  luogo  totalmente  difabitato  , 
ftabili  il  Vernaj  d'andarfene  foIoaRoma 
con  le  commendatizie  di  SanFrancefco  di 
Sales,  lafciandoivi  il  Griller.  Mentre  il  com- 
pagno viaggiava,  hebbe  quelli  molto  da  pa- 
tire, si  per  lo  rigore  della  ftagione,  per  cui 
fu  ridotto  più  volte  a  non  bavere  Iecofe  ne- 
ceflarieper  vivere,  si  per.  la  malizia  de'De- 
monj,  i  quali  anche  vilibilmentélo  moietta- 
vano ,  e  giorno ,  e  notte .  Anzi  gTifteffi.  trat- 
tamenti, ed  anche  peggiori  fecero  al  Vernai, 
dopo  ch'egli  era  ritornato  da  Roma  con  le 
grazie ,  ch'haveva  dimandato . 

Arrivò  al  Vernai  d'incontrare  nel  fuo  ri- 
torno un' huomo  di  bella  prefenza,  il  quale 
ammirando  la  foggia  del  fuo  veflire,  gli 
dimandò  della  fua  profeffione,  edhavendo- 
lo  pregato  a-pranfar  feco ,  intefe  tutta  fiflo- 
ria  dinoftra  Donnadi  Voyron:  E  perche 
quello  feonofeiuto  nodriva  il  penfiere  di  riti- 
rarfi in  un  deferto,  e  perciò  ritornava  nella 
Patria,  ch'era  nella  Provenza,  e  nella  Dio- 
cefi  di  Frejus ,  giudicò  che  queftafoffe  un* 
occafione,  cheDio  gl'offeriva  di  ritirarfi  . 
Rifolvette  per  tanto  di  feguitare  ilVernai  , 
e  da  quello  fu  prefentato  al  Vefcovo ,  il  qua- 
le l'animò  ad  intraprendere  la  vita  folitaria 
in  quel  deferto .  Chiamava!!  quefl'  Antonio 
Rigaud ,  il  quale  nella  fua  gioventù  era  fla- 
to Capitano  fottoal  Conte  di  Fucntes  Go^ 
vernatore  del  Ducato  di  Milano,  e  poi  fuo 
Segretario?  huomo  di  grande  dottrina,  che 
dalla  lunga  fperienza,  era  flato  refo  capace 
de  più  importanti  maneggi ,  e  de  più  imbro- 
gliati affari .  Parlava  fpeditamente  le  cinque 
lingue  più  ufate  in  Europa ,  ed  haveva  anche 
cognizione  di  alcune  altre.  Impiegò  quelli  i 
danari,  ch'haveva  nella  riparazione  della 
Chiefa,  e  Romitorio,  ed  unitamente  cogl* 
altri  due  fu  quello ,  che  pregò  il  Santo  a  dar 
loro  una  regola  di  vivere,  onde  a  lui  fi  deve 
particolarmente  il  buon  ordine»  che  regna 
in  quel  fanto  luogo. 


CA- 
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capitolo    vi. 

Come  San  Francefco  di  Sales-  ricevefje 
Jidon/tgnor  di  Calcedonia  fuo  fratello 
per  Coadiutore  . 

VOIIe la  divina  providenza  dare  a  San 
Francefcodi  Sales  un  compagno  nel 
governo  della  fua  Diocefi ,  il  quale  fé  non  lo 
follevò  nelle  fuePaftorali  fatiche,  eflendo 
egli  iniefeflo  nell'  operare  ,  formato  però 
dalla  mano  del  Santo,  riufci  di  grande  van- 
taggiosi fuogrcgge.  Fùquefti  Gio:  Fran- 
cefco di  Sales  fratello  del  Santo  Prelato  » 
huomo  digrandi  virtù ,  di  cui  dirò  compen- 
diofamentequel,  che  n'è  reflato  in  memo- 
ria .  Tenne  egli  fra  i  figliuoli  mafchi  di  Fran- 
cefco Barone  di  Sales  il  quarto  luogo,  e  fi 
può  dire,  che  fotte  il  Beniamino  della  ma- 
dre ,  la  quale  volle  allevarlo  colfuo  latte  me- 
defimo.  EfTendo  d'umore,  e  di  genio  diffe- 
rente da  fuoi  fratelli ,  il  Santo  diceva  grazio- 
famente,  ch'egli  conLuigi,  eGio:  Fran- 
cefco potevano  fare  una  buona  infalata  :  Im- 
perciocché Luigi  per  la  fua  prudenza  fedi- 
rebbe di  fale,  GiotFrancefco  d'aceto  a  ca- 
gione della  fua  afprczza ,  eche  lui  potrebbe 
fervile  d'olio  perii  gran  conto,  che  faceva 
della  dolcezza,  emanfuetudine  della  vita 
crift 

va  del  genio 

bracciare  l'Inflituto  de' Cappuccini,  fra 
quali  vifTe  dieci  meli,  né  fi  ftentò  poco  da 
Superiori  a  perfuaderglidi  appigliarfi  ad  una 
vita  più  conforme  alla  fulcomplefiìone  de- 
licata ,  giacché  le  fuc  continue  infermità  da 
vano  a  divedere,  the  Iddio  non  volendo  da 
lui  una  vita  sì  rigida,  fi  contentava  della  fua 


liana.  Diede  Gio:  Francefco  una  paio- 
le! genio ,  ch'haveva  all'aufterità  coli'  ab- 


buona volontà:  Onde  ufcitoconfuo  gran- 
de difpiaceredalla  Religione,  erefofi  Ec- 
clefiaftico,  in  quello  fiato  tutto  fi  diede  alla 
penitenza.  Fatto  Canonico  della  Cattedra- 
le di Geneva,  riufiìungrand'efemplare  di 
pietà:  Enella  carica  di  Vicario  Generale 
delVefcovo  fuo  fratello  fi  dimoftrO  giudo 
bensì,  ma  con  propendere  molto  al  rigore  , 
lìce  he  più  temuto  che  il  Santo  Prelato,  mol- 
ti dalla  fua  feverità  appellavano  alla  benigni- 
tà del  Santo  .  Eglimedcfimodicev^d'cflere 
ineforabile  in  riguardo  dcgl'  Ecclefìaftici  vi- 
ziofì,  e  di  quelli,  che  commettevano  man- 
camenti pubblici  nel  celebrare,  ed  officia- 
re. Solito  d'affiftere  il  più  che  poteva  al  Co- 


un'invito  dell'ubbidienza  clericale,  che do- 
veva eflere  altrettanto,  e  più  efatta,  che  la 
r  clauftrale. 

Or  havendo  Francefco  ottenuto  dalla 
Principerà  di  Piemonte  licenza  di  reftare 
nella  fua  Diocelì ,  Queftofu  a  condizione  , 
che  Gio:  Francefco  fluiterebbe  la  corte  -*' 
ed  eferciterebbe  l'ufficio  di  limofiniere  defi* 
derando  laPrincipeffa  d'havere  almeno  il 
fratello ,  giacché  non  poteva  ottenere  il  Vef- 
covo,  e  quelli  gli  dille graziofamente,  che 
il  Canonico  era  più  a  propofìto  per  queir  im- 
piego, dovendo  il  fratello  crefeere ,  mentre 
egli  mancava .  Pafsò  adunque  in  Piemonte , 
ed  ivi  in  quella  carica  riufeì  così  bene,  che 
quelle  Altezze  nell'anno  feguenteper  rico- 
nofeereifuoi-meriti,  e  per  dimoftrare  l'af- 
fetto, che  portavano  al  Santo  Prelato,  lo 
nominarono  fuo  coadiutore  con  futura  fuc- 
ceflione.  Approvò  il  Papaia  nomina  del 
Duca,  onde  preconizzaco col  titolo  di  Vef. 
covo  di  Calcedoni''-  fu  confagrato  in  Turino 
nel  giorno  di  Sàm'  Antonio  del  1 62 1. 

EquìdevoofTervare,  che  sbagliano  que-  , 
gl'autori  della  vita  del  Santo,  i  quali  fcrif- 
fero  ,  che  Monfjgnore  di  Calcedonia  foffe 
in  Annifsì  giàcoadjutore  nel  tempo,  che 
Francefco  era  a  Parigi,  il  che  non  può  effe- 
re,  mentre  Madama Criflina fu,  cheotten- 
nedalDuca la  nomina,  equefta,  benfisà, 
che  non  era  ancor  in  Piemonte.  Ecco  come 
parla  il  Santo  in  u  na  fua  lettera  alla  Madre  di 
Chantal .  Voi  mi  crederete  ,  mia  carifjìma 
figlia  ,  quando  io  vi  dirò  con  tutta  /im- 
plicita ,  che  la  nomina  di  mio  fratello  al- 
la Coadjutoria  è  così  chiaramente  opera 
di  Dio  ,  che  io  non  ho  giammai  detto  , 
ne  fcritto  una  fola  parola  ,  né  mendica- 
to ,  o  procurato  una  minima  raccomanda* 
ZJone  .  Il  favore  deve/i  lutto  a  Serenif- 
Jìmi  Prencìpi  ,  ed  all'  afjoluta  volontà  di 
Madama  Reale  ,  e  quefto  procedere  mi 
confola,  non  vedendo  in  quefì' opera  nien- 
te del  mio ,  o  d'umano  '■>  ed  in  un'  altra  let- 
tera, che  èia  71.  del  lib.5.  Scrive,  che  la 
Coadjutoria  era  fiata  accordata  a  fuo  fratel- 
lo, fenza  ch'egli  l'havefle  dimandata,  ne 
fatta  dimandare  in  qualfilìa  maniera  :  Cofa , 
che  gli  era  di  non  poca  conlolazione,  per- 
chè nulla  sdendovi  del  fuo,  fuorché  il  con- 
(Info,  penfiva,  che  Iddio  l'aggradirebbe 
più:  E  lo  fiefTò  replica  ad  una  Dama  nella 
lettera  42.  del  lib.5. 

Bene  vero,  che  il  Santo  nefentì  grande 


ro,  diceva,  che  il  fuono  delle  campane  era  contento,  nongià  per  ragione  di  carne,  e 

di     ' 
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di  fangue,  ma  perii  vantaggio  della  fua 
Chieia,  a  cui  vedeva  efTerfi  provilto  d'un 
fucceffore  dotato  di  tutte  le  qualità,  che  vuo- 
le San  Paolo  in  un  Prelato  :  oltre  di  che  pen- 
fava  di  compartire  col  fratello  gruffkj  di 
Marta,  e  Maddalena,  ficchèaGio:  Fran- 
cefco  reftaffe  il  governo  citeriore,  come  a 
più  giovine,  erobufto,  mentr'egli  fi  fareb- 
be ritirato  dal  gran  mondo  in  una  folitudine 
per  difpoifia  ben  morire,  come  dice  egli 
medefimo  nella  lettera  cicata,  eperfcrivere 
varie  opere,  ch'egli  meditava,  come  fi  di- 
chiara in  alcre  lettere.  Ma  incendendo  >  che 
le  Altezze  di  Sa voja  volevano  prefió  di  loro  , 
ò  l'uno ,  ò  l'altro  de  due  fratelli  hebbe  a  pian- 
gere la  fua  forte  ;  perchè  diceva  fé  la  carica 
Paftorale  è  pericolofa,  la  refidenza  della 
Corte  è  poco  ficura  .  AdunqueGio:  Fran- 
cefilo dopo  effere  fiato  confagraco  parti  da 
Turino  per  Annifsì,  ed  il  Santo  difpofetut- 
telecofe  necefsarie  per  riceverlo  onorevol- 
mente, volendo infegnarc  col  fuoefempio 
il  rifpecto,  cheli  deve  a'Prelati.  Fu  egli 
medefimo  ad  incontrarlo  fuori  della  Città  , 
ancorché  fofse  già  molto  avanzata  la  notte  , 
cne'tregiornifeguentigli  cede  il  pofto  più 
onorato  in  tutte  le  occalìoni.  Non  volle  , 
che  il  fratello  ufafse  con  lui  quei  riguardi  , 
ch'egli  havevahavuto  col  fuo  predecefso- 
re;  Non  hebbe  pena  di  dividere  con  lui  la 
fua  autorità ,  havendogià  ftabilito  di  lafciar- 
gliela  tutta,  ed  a  quello  fine  have va  defide- 
rato,  che  fofse  confagrato  ,   ciò,  ch'egli 
non  volle  feffrire  nella  fua  perfona ,  mentre 
vifse  il  Granier  5  e  certamente  in  varj  incon- 
tri  ben  fi  vidde  l'umiltà  del  Santo,  il  quale 
volle,  cheMonfignor  di  Calcedonia  cele- 
brafse  pontificalmente  in  fuaprefenza,  co- 
municò di  fua  mano,  gli  cedette  la  funzio- 
ne dell'ordinazione»  della  confagrazione 
degl'Altari,  e  generalmente  tutti  gl'onori  , 
nonriferbandoperfe  medefimo  che  le  fati- 
che infeparabili  dall' Epifcopato.  Fu  lungi 
da  due  fratelli  ogni  gelofia,  delicatezza,  e 
garaj  l'umiltà  da  una  parte,  dall' altra  il  ri- 
tegno, in  tutti  due  una  grande  virtù  forma- 
rono una  corrifpondenza ,  che  non  fu  giam- 
mai interrotta:  Unicamente  intenti  a  pro- 
curare la  gloria  di  Dio,  ed  il  vantaggio  del- 
le anime,  fempre  andavano  di  concerto  al 
medefimo  fine .  E  quella  buona  intelligenza 
era  vifibilmcnte  fondata  fopra  la  virtù  di 
due  fratelli,  nonhavendovi  niuna parte  la 
conformità  de'  genj,  e  de  temperamenti:  Il 
Santo  Prelato  era  tutto  impalcato  di  benigni- 


tà, dava  a  tutti  libertà,  e  confidenza  di  an- 
dare da  lui:  La  fua  pietà  tenera,  ed  affetti- 
va, lo  portava  a  compatire  tutti,  edafeu- 
fare,  eperdonaregl'altruifalli:  Monfignor 
diCalcedonia  al  contrario  era  ferio ,  parla- 
va poco,  haveva  molto  del  fé  vero,  difficil- 
mente s'induceva  a  perdonare  certi  manca- 
menti :  O  fé  pure  perdonava  i  primi  manca- 
menti, nonlafciava  giammai  impunite  le 
ricadute.  Ed  appunto  quello  fi  vidde  nella 
vifita  generale ,  che  fece  della  Diocefi  d'ordi- 
ne diFrancefco,  il  quale  voleva  poi  unita- 
mente con  lui  riformare  varj  abufi,  che  s1 
erano  introdotti.  Monfignor  diCalcedo- 
nia fi  regolava  fecondo  le  memorie  dategli 
dal  Santo:  ma  oltre  di  quefte  prefe  informa- 
zioni efaaiffìme  della  vita,  e  condotta  degl5 
Ecclefiaftici  :  I  colpevoli,  a  quali  il  Santo 
Prelato,  ò  egli  haveva  già  perdonato  altre 
volte,  erano  inviati  fenzaremiffione  nelle 
prigioni ,  e  ne  vennero  molti  :  Francefco 
non  poteva  per  una  parte  difapprovarei  ri- 
gori del  fratello  ,  ma  per  altra  parte  compa- 
tiva quei  miferabili:  E  ben  accorgendofene 
effi  ,  allorché  il  Santo  paffava  davanti  la  pri- 
gione per  andar  a  celebrare  la  Meifa,  gli 
chiedevano  perdono ,  e  promettevano  di 
emendarli:  Enercftava  sì  intenerito  Fran- 
cefco, che  nel  ricornar  dalla  Mefìa,  rappre- 
fentandofi  l'infinita  bontà  diDioverfo  de* 
peccatori,  a  quali  non  fi  fianca  giammai  di 
perdonare,  ecomclafuamifericordiafi  la- 
feia  vincere  dalle  loro  lagrime,  faceva  apri- 
re la  carcere:  Poi  fatta  una  dolce  correzione 
a  carcerati,  contentandoli  delle  loro  pro- 
mette di  vivere  meglio  in  avvenire,  gli  ri- 
mandava alle  lorocafe.  Monfignor  di  Cal- 
cedonia ben  confapcvole  del  zelo ,  di  cui  ar- 
deva il  cuore  del  Santo,  edcldcfiderio,  eh' 
haveva ,  che  fi  sbandifi'ero  dalla  Diocefi  i  di- 
fordini,  ammirandola  benignità  del  fratel- 
lo ,  il  quale  era  così  fenfibilc  a  mali  del  prof- 
fimo  ,  difapprovava  là  fua  condotta ,  dicen- 
do ,  che  Iddio  conofeendo  i  cuori  dcgl'huo- 
mini,  non  perdona  che  a  quelli ,  iquali  fo- 
no veramente  contriti  :  magl'huomini  non 
havendo  quello  vantaggio  ,  dovcr'cffcrcpiù 
cauti  nel  perdonare ,  e  perdonare  con  diftin- 
zione,  potendo  bensì  arrivare,  che  alcuni 
dalla  benignità  medefima  fiano  emendati  , 
efferc  per  alerò  più  fàcile,  che  molti  ne  abu- 
fino, e  riefeano incorriggibili .  USantoaf- 
coltandoqueftodifcorfo  prometteva  d'effe- 
re  in  avvenire  più  fevcro,  lo  pregava  a  feu- 
farlo,  e  rifolycya  di  accomodarli  a  fuoi  kn-' 
V  timen- 
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unenti ,  e  pure  malgrado  tutte  le  fue  ri- 
foluzioni  alla  prima  occafioneconla  beni- 
gnità ordinaria  aprivale  carceri»  Onde  il 
Vefcovo  diCalcedonia  avvedendoli,  che 
molti  s'abufavano  della  fua  indulgenza  , 
chiefe  licenza  di  ritirarli  ,  dicendo  di  non 
potere  rifolverfì  d'havere  a  contraltare  ogni 
giorno  fèto  per  cagione  della  fua  bontà,  e 
con  quello  pretefe  di  ridurlo  al  fuo  difegno  : 
e  ciò  ni,  facendoli  confegnare  le  chiavi  del- 
la prigione  con  ordine  di  negargliele  afiolu- 
ramente,  fé  per  avventura  le  dimandale  5  il 
Santo  confentì  fenza  pena,  ma  vedendo  di 
non  potere  più  perdonare  ,  gli  convenne 
prendere  un  altra  ftrada  per  andare  alla 
Chiefa ,  elTendogli  impoffibile  ilrefifìerc  al- 
la compaflìone,  ch'egli  ha  veva  per  quelli  , 
the  rimirava  nelle  fotferenze  .  Cosi  reflò 
Monfignor  diCalcedonia  in  pace  sii  quello 
articolo» 

Or  quantunque  ilSanto  Prelato  confidaf- 
fe  molto  nel  zelo  di  fuo  fratello,  contuteo- 
ciò  egli  entrava  con  la  direzione,  e  col  con- 
iglio in  tutti  gl'affari,  ò  gli  faceva  egli  me- 
defimo .  Bensì  una  delle  fue  occupazioni  co- 
tidiane  fu  inquefti  tempi  di  conferire  delle 
cofenecelfariea  ben  governa  re  la  Diocefi  , 
comunicandogli  tutto  ciò,  che  da  una  lun- 
ga efperienza  haveva  imparato ,  raccontan- 
dogli differenti  maniere,  con  cui  egli  fecon- 
do la  varietà  degl'umori ,  e  delle  compleffio- 
ni  haveva  corretto  gTEcclefiafticijcon  quan- 
ta cautela  haveva  procurato  di  emendarli  , 
fenza ,  che  ne  reftaffe  fcandalizzato  il  popo- 
lo; quanto  fi foffefludiato  d'impedire,  che 
non  lì  rendeflèro  pubblici  i  loro  difordini  , 
per  non  dare  motivo  agi' Eretici  di  difprez- 
zare  la  Religione  .  L'informava  del  meto- 
do, che  teneva  ne' Sinodi;  delle  quifiioni , 
che  proponeva  a  Parroehi  per  inftruirli  ; 
delle  mifure,  che  prendeva  per  foccorrere  i 
poveri,  e  correggerei  Libertini;  gli  parla- 
va pure  de'  mezzi ,  che  metteva  in  opera  per 
accomodarfi  ad  ogni  genere  di  perfone  con 
unafanta ,  ecrifiiana  condifccndenza.Que- 
fta  bavere  per  Io  pili  ottenuto  quanto  haveva 
voluto:  attefochéla  virtù  a  prima  villa  ria- 
vendo un  non  so  che  d'auflero,  refla  necef- 
fario  di  nafeonderc a  peccatori  ciò,  ch'ella 
ha  di  afpro ,  a  fine  di  fargliela  guflarc  più  fa- 
cilmente .  Gli  raccomandava  (opra  tutto  gì' 
Efercizj  fpirituali  di  Sant'Ignazio,  ch'egli 
haveva  femprericonofeiuti  come  uno  de  più 
efficaci  mezzi  pev-crefeere  in  Dio . 

Monfignor  di  Calcedonia ,  che  frequen- 1 


temente  parlava  di  quelle  conferenze  havute 
col  Santo  Prelato,  ammirava  la  fua  man- 
fuetudine,.  i  fuoi  lumi,  ma  fopra  tutto  queir 
affabilebenignitàcon  cui  egli  afcoltava  tut- 
ti, confolava  tutti,  e  fi  faceva  tutto  a  tutti  . 
Ben  profittò  egli  de' fuoi  efempj,  ed  inftru» 
zioni ,  onde  farebbe  difficile  di  ritrovare  un 
Vefcovo  più  attento  a  fuoi  doveri,  più  ze- 
lante nellefue  vifite,  più  efatto  anche  nelle 
cote  minime  del  fuo  miniftero.  Formato  * 
dirò  così,  dalla  mano  del  Santo,  hebbe  la 
llima,  e  l'affetto  de' fuoi  Prencipi,  i  quali 
dopo  la  morte  del  fratello,  Io  confermaro- 
no nella  dignità  di  grande  limofiniere  di  Ma- 
dama Reale ,  e  Io  dichiararono  Configliere 
di  Stato ,  Cavaliere ,  e  Cancelliere  del  grand' 
OrdinedellaSantifilma Nunziata.  Predica- 
va al  popolo  con  una  maniera  piena  d'amo- 
re. Lafuacaritàlo  refeammirabile  a  tutta 
laSavoja,  allorché  il  contagio  defolò  quali 
tutta  la  Città  d'Annifsì;  imperocché  eflen- 
dofi  il  Capitolo  della  fua  Cattedrale  ritirato 
altrove,  il  buon  Pallore  per  non  abbando- 
nare le  fue  pecore ,  efpofe  la  fua  vita  a  peri- 
colo, fervendo  gl'appeftati  come  un'  altro 
San  Carlo ,  amminiftrando  loro  i  Sagramen- 
ti,  efoccorrendolicon  lelimofine,  haven- 
do  a  queft'  effetto  venduto  tutte  le  fue  argen- 
terie ,  ed  impegnato  anche  l'Anello  Paftora- 
le.  La  morte  della  più  gran  parte  di  quelli  > 
che  l'accompagnavano ,  e  d'uno  de'  fuoi  ni- 
poti, figlio  di  Gallois  di  Villaroget,  ch'ha- 
veva  abbracciato  lo  flato  Ecclefiaftico  ,  non 
ballò  a  farlo  cambiare  di  rifoluzione,  onde 
fi  meritò  dalla  Madre  di  Chantal  queft' elo- 
gio ,  che  Monfignor  Gio:  Francefco  efegui- 
va  quel  tanto,  che  il  Beato  Fondatore  dell' 
ordine  della  Vifitazione  haveva  rifoluto  di 
fare,  allorché  quella  Provincia  nel  fuo  tem- 
po fu  minacciata  da  una  confimile  defla- 
zione, e  non  poterli  direaltro,  fé  non  che 
fé  Francefco  ili  un  Santo  confeflore,  Gio: 
Francefco  prendeva  la  ftrada  di  divenire  un 
Santo  Martire . 

E  certamente  le  grand  i  fatiche  fatte  in  queir 
incontro  gli  cagionarono  tali  indifpofizio- 
ni,  chenecinque,  ò fei anni,  che  fopravif- 
fe  fu  molto  efe  rei  tata  la  fua  pazienza.  Né 
quelle  furono  fenza  molte  afiizionidi  fpiri- 
to,  con  le  quali  Iddio  purificai  fuoi  fervi  . 
Contuttociò  ancor  penfava  di  renderli  Cap- 
puccino, per  Io  che  faceva  negoziare  a  Ro- 
ma la  facoltà  di  rinunziare  alVefcovado  . 
Dal  Guardiano  di  Annifsi  voleva  efTere  trat- 
tato come  Novizio,  ed  oltre  al  ritirarfi  qual- 

che 
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che  volta  con  i  Padri  per  fare  l'orazione ,  ed 
accufariì  delle  lue  colpe  in  Capicolo ,  prati- 
cavamolte  delle  loro  aufterità  :  Quando  af- 
falitodalfulcimamalattia,  prima  di  comu- 
nicarfi  ;  vellico  Pontificalmente  fece  chia- 
mare nella  tua  camera  tutti  quelli,  co' quali 
havevahavuto  incontri  per  {ottenere  i  diritti 
dellafua  Chiefà,  proftrato davanti  a  quelli, 
gli  pregò  di  perdonargli ,  protéftando  di  ha- 
vere  intraprefo  tali  liti  per  obbligazione  di 
cofcienza.  MorìdaSantoliS.  Giugno  del 
1635.  etufepoltoa'piedidel  fuo  Santo  fra- 
tello} come  egli  haveva  ordinato,  dicendo 
di  volere  far  vedere  a  tutto  il  Mondo ,  ch'egli 
non  haveva  giammai  meritalo  di  baciare  1' 
orme  de' piedi  di  queir  huomo  di  Dio:  ed 
ancorché  qualche  volta  fi  forfè  oppofto  alla 
fua  dolcezza  ,  haverlo  però  fin  da  fanciullo 
conliderato  comeun  Santo .  Soffrirà  il  mio 
lettore ,  ch'havendoio  parlato  di  queflogran 
Prelato  per  ciò ,  che  riguarda  la  vita  di  Fran- 
cefilo ,  io  habbia  aggiunto  quello  poco  , 
giacché  ridonda  anche  in  fua  lode.  La  fua 
Diocefi  ne  piantela  perdita}  edifuoi  ami- 
ci, e  conoscenti  hebbero  la  mortificazione 
di  vedere  prevenuto  dalla  morte  il  Padre 
Gio:  Battifla  della  RoccaCappuccino,  fuo 
direttore,  il  quale  haveva  promeffo  di  dare 
a  luce  la  fua  vita,  elfendofi  poi  anche  fmar- 
rite  le  memorie,  che  di  già  haveva  mefifoin- 
fieme.  Bensì  refla  ancora  memoria  di  ciò  , 
che  nefcriiTè  il  Padre  Binet  altrove  dame 
nominato.  Quefli pattando  perAnnifsì  al 
tempo  del  contagio,  rellò  si  edificato  dal 
zelo  del  buon  Vefcovo ,  e  della  Madre  di 
Chantal  ,chefcnfie  alla  Superiora  d'un  Mo 
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CAPITOLO    VII. 

San  Fr ance/co  vijtta  il  Romitorio  dìTaU 
loire  .Fa  la  Transazione  delle  Reli- 
quie di  San  Germano.  Suoi  dejtderj  di 
ritirarji  in  Solitudine  . 

P  Reme à' Santi,  che  vivono,  che  fiano 
onorati i Santi,  i quali  fono  premorti , 


e  lo  dimoftrò  Francefco  di  Sales  in  più  occa- 
iioni .  Havevagià  egli  configliato  Luigi Ni- 
coio  di  Cóex  Priore  di  Talloire  d'apparec- 
chiare l'Aitar  maggiore  del  Romitorio  di 
San  Germano  in  maniera,  che  fi  potè/fero 
collocare  in  elfo  le  Reliquie  del  Santo,  le 
quali  erano  in  mezzo  alla  nave  della  Chiefa  , 
ed  il  Priore  I'haveva  efeguito.  Pregò  quefli 
per  tanto  il  Santo  Prelato  di  venireful  polio 
per  celebrarne  la  Transazione,  e  Francef- 
co, che  non  fapeva  negare  cofa  veruna,  al- 
lorché trattavali  di  opere,  che  riguardava- 
no la  gloria  di  Dio,falì  al  Romitorio  in  com- 
pagnia diMonfignor  di  Calcedonia .  Bensì 
volle  cedere  la  folennità  della  cerimonia  al 
Coadiutore  ,  reflandofene  egli  intalcempo 
immobile  cogl'oechi  fi  (fi  fui  fepolcro ,  e  co- 
me fuori  di  sé  in  fino  a  tanto,  che  finite  le 
cerimonie,  che  dovevano  premetterli,  aprì 
egli  medefimo  l'urna ,  moftrò  le  Sante  Reli- 
quie agl'affiltemi ,  e  fece  toccarele  corone , 
e rofarj del  popolo.  In feguito  mife  tutte  le 
olfa,  eceneriinuna  nuova  cafifa apparec- 
chiata per  quell'effetto  ,  e  decentemente 
adorna;  e caricatefela  fullefpalle,  aitan- 
dolo a  portarla  il  Vefcovo  fuo  fratello,  la 


naflero  della  Visitazione  quelle  parole,  lo  !  portò  in proceffione  tutto  all'intorno  della 
non  ho  mentito,  quando  difjì  ,  che  anda-  j  Chiefa ,  e  del  Romitorio ,  bagnando  incef- 

fantemente  la  terra  con  lagrime  di  divozio- 
ne .  Era  allora  il  Cielo  ricoperto  da  folte  nu- 
vole, ofeurc ,  e  denfe ,  ficché  al  dire  degl* 
abitanti  di  quei  luoghi  dovevafi  afpettare  un* 
impetuofa  pioggia ,  e  di  già  ne  cadevano  al- 
cune goccie  i  ma  il  Santo  levando  gl'occhi  al 
Cielo,  nò,  dille;  Dio  ci  farà  la  grazia* 
che  non  pioverà  ,  e  potremo  fare  la  no- 
/ira  funzione',  ed  in  fatti  appena  comparve  la 
caffa  all'aperto,  che  il  Cielo  fi  fecefereno 
con  grande  flupore  di  tutti. 

Ammirava  poi  il  Santo  la  bellezza  di  quel 
Romitorio,  e  tra  mezzo  alle  lodi,  che  gli 
dava,  fcopri  i  fentimenti  del  fuo  cuore  . 
Quefto  è  fi  abilito ,  diceva  ,  giacché  ho  un 
Coadiutore',  fé  i  noftri  Prencipi  melo  per- 
mettono ,  verrò  in  quefto  luogo  3  e  quefto 
V    2  fa- 


ito  ad  Annifsì  a  vedere  il  Beato  Fran 
cefeo  di  Saler  .  Ho  veduto  il  fuo  doppio 
Jpirito  vivente ,  animante,  ed  operante  in 
Madama  dì  Chantal'.  Ada  ha  veduto  al- 
tresì una  fanta  maraviglia  :  San  Carlo 
in  un  altro  Milano  ,  ò  più  tofto  ho  ve- 
duto Monfignor  dì  Geneva  tra  iGenevrì 
ni  con  lo  fpirito  di  San  Carlo  .  lo  ftimo 
più  U  Cuo  colaggio ,  che  dieciotto  efta/ì,  e 
ventiquattro  miracoli  !  Certamente  quefìi 
è  un  grande ,  e  degno  fucceflore  d'un  gran- 
de, e  degno  fefeovo,  la  grandezza  di  cui 
non  farà  giammai  a  bafianza  conofeiuta  , 
Je  non  nella  grand?  Eternità  . 
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farà  il  mio  rìpofo ,  qui  abiterò  ,  -perchè  l' 
ho  /celio .  Ed  aprendo  una  fineftra  dalla  par- 
te di  Settentrione,  dacuivedevafi  il  lago  d' 
Annifsì,  o  Dio  (  foggiunfe  )  eh' egli  è  dol- 
ce l'effere  qui  !  Certamente  conviene  ,  che 
io  la/ci  a  mio  fratello  il  pefo  del  giorno  , 
e  del  calore  ,  mentre  io  colla  corona  ,  e 
con  la  penna  fervirà  il  Signore ,  e  la  fua 
Chiefa  .  E  Sappiate  ,  che  i  concetti  mi 
"Verranno  neUo  Jpìrito  con  quella  mede/ima 
abbondanza  y  con  cui  i  fiocchi  di  neve  ca- 
dono nell'  Inverno  . 

Dopoilpranfofcefeapiedi  dal  monte,  e 
giunto  al  villaggioj  e  Monaftero,  lenza  pren- 
dere ripofo,  fa  lì  fu  !  pergamo  della  Chiefa 
Parrochiale,  e  fece  un  fermone  in  lode  di 
SanGermano,  parlò  dell'onore  dovutoa' 
Santi;  della  maniera,  con  cui  fi  canonizza- 
vano nella  primitiva  Chiefa  i  fervidi  Dio  j 
de5  Decreti  fatti  dipoi  da  Sommi  Pontefici  , 
dimoftrando  efiere  giù  fti,  e  ragionevoli,  e 
finalmente  della  venerazione  fpeciale,  che 
meritava  San  Germano ,  il  quale  haveva  abi- 
tato in  quelle  contrade,  erefpirato  queir 
aria  .  ^  ^ 

D'indi  in  poi  non  pensò  Francefco  ad  al- 
tro fuorché  a  mettere  buon  ordine  nella  fua 
Diocefi,  eadinflruireinmanierail  Vefco- 
vo  fuo  fratello ,  ficché  potette  lafciargliene 
tutto  iJCarico .  Se  né  dichiarò  egli  per  lette- 
le con  parecchi  de  fuoi  amici ,  e  confidenti . 
Dubitando  egli,  che  Sua  Altezza  Io  voleffe 
per  alcuni  mefi  alla  corte,  fcriffead  un  Ab- 
bate fuo  Amico:  Se  Iddìo  non  vi  mette  la 
fua  mano ,  vedo  la  metà  della  mia  liber- 
tà impegnata  in  quefia  corte  ,  dove  non 
hebbi  mai  il  minimo  difegno  di  vivere  , 
né  pure  per  uncortiffimo  fpazio  di  mia  vi- 
ta .  Spero  per  altro ,  che  potrò  un  giorno 
in  quefia  vita  mortale  cantare  :  Rompe- 
fi  e,  o  Signore,  le  mie  catene  ,  vi  offerirò 
un  facrificio  di  lode  ;  che  fé  ottengo^  quello 
lene,  voi  mi  ajuterepe  ,  affinchè  io  pofja 
/aggiungere  con  più  ardire  che  ora ,  Nomen 
Domini  invocabo  . 

Alla  Madre  di  Chantal  fcriflfe .  Madama , 
Sua  Altezza  t  ed  il  Prencipe  hanno  volu- 
to ,  che  io  accettaffi  la  carica t  di  gran  li- 
moftniere  della  detta  Madama  ,  e  quan- 
do io  vi  dirò  ,  che  io  non  ho  cercato  né 
diretfdmente  ,  né  indirettamente  una  tale 
carica  ,  voi  mi  crederete  facilmefite ,  per 
che  io  non  mi  fento  altra  ambizione  ,  che 
quella  di  potere  utilmente  impiegare  tutto 
il  reftante  di  mia  vita   nella  fervitù   di 


nofìro  Signore  :  Nò  certamente  5  la  còke 
mi  è  in  fommo  difprezgp  ,  perchè  vi  fono 
le  fomme  delizie  del  mondo  ,  il  quale  da 
me  è  fempre  più  abborrito ,  ficcome  abbor- 
rifeocon  lui  le  fue  maffime ,  il  fuo  fpirito, 
e  tutte  le  fue  feiocchezss  • 

Non  era  peiò  neceffario  al  Santo  di  riti- 
rarli ne  luoghi  alpeftri  per  vivere  fuori  del 
Mondo,  fapendoegli  beniffimo  tenere  lo 
fpirito  in  un  difetto,  anche  converfando 
nelle  Città.  Quindi  è,  che  ad  una  fua  peni- 
tente fcriffe,  che  più  volentieri  farebbe  an- 
dato a  vifitarla,  quando  foffe  flato  ficuro  , 
che  non  gli  facefsero  perdere  il  tempo  nelle 
cerimonie,  e  complimenti,  checoftuma  il 
mondo  cogl'ofpiti,  abbonandoli  egli  per 
più  ragioni ,  Cosi  pure  trattando  con  tante  > 
e  sì  varie  forci  di  perfone ,  non  cercava  di  fa- 
pere  gl'avvenimenti  del  mondo  non  più ,  che 
fé  folTe  flato  in  un'  Eremo  :  perciò  con  la  fua 
folita  candidezza  fcrifle  al  Prefidente  Chre- 
flin ,  che  non  gli  dava  nuove  di  mondo ,  per- 
ché il  latore  ne  fapeva  più  di  lui,  epoi  fog- 
giunfe:  lo  quafi  altrettanto  Jolitarìo  ,  che 
un  Romito  ,  e  più  lontano  dagl'affari  del 
mondo ,  che  molti  Romiti,  non  so  di  tutte 
quelle  cofe  altro ,  fé  non  fé  ciò,  che  non  fi 
può  ignorare  . 

CAPITOLO    Vili. 

Affìjle  al  Capitolo  Generale  de  Padri  Ful- 
lienfi  in  Pinarolo  .  D'indi  pajja  a  7~0- 
rino.  Sue  azioni  più  conjtder abili . 

SE  Francefco  defidcrava  la  quiete,  il  fuo 
buonMaeftro,  ch'ha  veva  eletto  una  vi- 
ta laboriofa,  e  addolorata  in  terra,  riferba- 
va  aquefto  fuodifcepolo  il  ripofo  folamente 
nel  Cielo .  Mentre  adunque  il  Santo  difegna- 
va  la  fua  folitudine ,  ricevette  ordine  da  G  re- 
gorioXV.  ch'era  falito  di  frefeo  fui  Trono 
di  San  Pietro,  di  portarfi  in  Pinarolo,  e  d' 
afiìttcreivi,  e  prefiedere  in  nome  fuo  al  Ca- 
pitolo Generale  de  Padri  Riformati  diSan 
Bernardo  della  Congregazione  Fullienfe  . 
Era  allora  egli  incomodato  più  dell'ordina- 
rio da  varie  infermità,  foffrivafvenimenti, 
e  languori,  e  pativa  dolori,  e  debbolez- 
zadi  gambe,  ficché appena  poteva  fofte- 
nerfi;  onde  tutti  Io  compativano  .  Quan- 
tunque poi  tra  mezzo  la  più  grande  violen- 
za de  mali  non  fi  lamentale  giammai,  con- 
tuteociò  hebbe  a  dire  alla  Baronefla  di  Sales  3 
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che  Temendoli  male  giudicava  di  dovere  vi- 
vere più  poco  tempo;  ad  ogni  modo  per  il 
rìfpetto,  ch'egli  havevaverfo  la  Santa  Sede, 
non  differì  punto  la  fuaparcenza.  L'affare  , 
che  gl'era  commeflò  non  poteva  efTere  più 
delicato:  fitemevaladivifione,  da  cui  pro- 
cede d'ordinario  la  caduta  deglJ  ordini  Reli- 
giofi:  Non  vi  voleva  per  tanto  un  huomo 
di  merito  inferiore  al  Santo  Prelato  per  im- 
pedire la  fcifma ,  elepeffimeconfeguenze  , 
che  ne  derivano.  In  Pinarolo  fu  ricevuto  e 
daPadri ,  eda  Cittadini  come  un5  Angiolo 
venuto  dal  Cielo,  ficcome  co'fuoi  coftu- 
mi  rapprefencava  una  vita  angelica.  Ed  in 
qucft'occafionediede  ptuove  d'una  pruden- 
za confumata ,  e dimoftrò ,  ch'egli  poflede- 
va  a  miracolo  l'arte  di  maneggiare  li  fpiriti  : 
Con  la  fua  deftrezza ,  pazienza,  emanfue- 
tudine,  fi  guadagnò  tutti  i  cuori,  le  fue  ra- 
gioni lavinfero,  e  con  l'unanime  elezione 
d'un' ottimo  Generale  conferve  il  buon'or- 
dine, e  la  tranquillità  in  quella  Santa  Con- 
gregazione. Afcoltòle  fuppliche,  e  le  do- 
glianze di  tutti  quelli ,  che  vollero  parlargli , 
efenzadimoftraretedio,  enojaperla  gran 
folla  d'affari ,  che  gli  furono  propofli,  am- 
miniftrò  con  grande  maturità  giuftizia  a  tut- 
ti. Dava  la  tue  risoluzioni  con  tanta  chia- 
rezza, e  dot  trina,  rifpofte  sì  fode,  e  fag- 
gie,  cheognuno  hebbe  ad  ammirare  i  ta- 
lenti della  natura,  edi  doni,  chela  grazia 
haveva  poftoin  lui.  Afcoltavacon  uguale 
pazienza  lecofe  piccole,  e  le  grandi,  e  fu 
così  affidilo  neli'  operare,  che  farebbe  flato 
giudicato  d'una  natura  inferafibile  alla  fati- 
ca, fé  non  haveffeaccrefciutelefue  infermi- 
tà .  Affalito  da  dolori  colici  convenne  un  dì 
interrompere  l'Affemblea.  Ma  quafi  folle 
dimentico  di  fé  medefimo  in  quefto ,  appe- 
na ceffati  i  dolori ,  ripigliò  fubito  le  fuc  oc- 
cupazioni. E  perchè  ne' giorni  di  feftanon 
fi  teneva  il  Capitolo ,  li  impiegava  negi'efer- 
cizj  della  fua  carica  Paftorale ,  afcoltando  le 
confeffioni ,  edamminiftrandoiSagramen- 
tidell' Ordine,  e  della  Confermazione,  co- 
me era  flato  pregato  dalVicariodel  Cardi- 
nal fiorghefe  allora  Abbate  della  Badia  di 
Santa  Maria  di  Pinarolo  :  E  ciò  malgrado 
gì' eccelli  vi  calori  accrefeiuti  anche  dalla 
gran  folla  del  popolo,  che  a  lui  ricorreva  , 
tantoché  un  giorno  ifvcnne  con  grande  ti- 
more de'  Rcligiofi ,  iquali  in  ogni  momento 
apprendevano,  che  loro  mancafTe  un  «gran- 
de Prelato .  Ed  ancorché  ciò  gli  fofle arriva- 
to per  edere  flato  molte  ore  uà  la  calca  di 


molta  gente ,  prefo  ch'hebbe  un  pò  d'aria  nel 
Coro  de'  Padri ,  continuò  le  fue  funzioni  fi- 
no a  fera . 

In  queftoCapicolo  fece  egli  cofe  ammira- 
bili, edi  maggiore  conliderazione di  quel- 
lo, chefembriaprimavifta.  Rifolvette  gì* 
affaripiù  imbrogliati,  chefoflero  nell'Or- 
dine, mifelecofephidifperate  iniflato  di 
riufeire,  ereflituìla  tranquillità  a  tutta  la 
Congregazione  ,  anzi  a  tutti  li  fpiriti.  E 
ficcome  fu  grandemente  onorato  da  quei 
Religiofi  ,  così  egli  vicendevolmente  gì* 
onorò  tutti ,  finché  viffe ,  ancorché  rimiraf» 
fe  particolarmente  coli' occhio  del  cuore  il 
Padre  Giovanni  di  San  Francefco ,  huomo 
eminente  in  dottrina  ,  ed  in  pietà,  come 
quello,  che  poffedeva  quafi  tutte  le  lingue  , 
l'Ebrea,  l'Araba*  laCaldea,  Latina, Gre- 
ca, Francete,  ed  Italiana.  Fu  quelli  eletto 
Superiore  Generale  dell' Ordine  in  quel  Ca- 
pitolo, chevalea  dire,  eflerfi eletto  l'otti- 
mo fra  tanti  buoni ,  badando  per  eflerecon- 
vinti  di  quefto,  dileggere  quanto  ne  fcriiTe, 
Francefco  medefimo  al  Papa,  ed  a  parec- 
chi Cardinali,  per  lo  che  può  vederli,  i! 
primo  libbro  delle  fue  lettere.  Né  devo  qui 
tacere,  che  quefto  grand^  huomo  il  quale 
ha  dato  alla  luce  Iibbri  di  molta  erudizione  , 
non  ifdegnò  poi  di  fcrivere  la  vita  del  Santo  , 
e  fu  uno  de' primi,  chela  pubblica/Fero  in 
lingua  Franccfe  prima  dell'anno  1625. 

In  Pinarolo  lafciò  sì  buon'  opinione  di  sé  , 
che  non  fi  é  mai  più  fmarrica.  Dopo  la  fua 
morte  vi  fu  fondato  un  Monaftero  della  Vi- 
fitazione  molto  favorirò  dal  Conte  diTou- 
lojon  genero  della  Chantal,  ch'era  Gover- 
natore di  quella  Città  per  il  Re  di  Francia  „ 
Quefto  Monaftero  fiorifere  non  meno  per  la 
fanticà  di  vita ,  ed  efatta  ofiervanza ,  che  per 
la  qualità  de'fuggetti .  Né  devo  qui  omette- 
re, che  fabbricatati  poi  la  magnifica  Chie- 
fa ,  laCappella  dedicata  al  Santo  fi  trova  nel 
medefimo  fito,  in  cui  alcre  voice  vi  era  la 
Chiefa  della  Santa  Croce,  che  fu  una  di 
quelle ,  nelle  quali  il  Santo  Vefco  vo  ha  veva 
amminiftrato  il  Sagramcnto  della  conferma- 
zione: Cofa  che  è  molto  notabile,  per  effe- 
re  arrivata  fenza  che  vi habbiano  le  Religiofe 
penfato . 

Terminato  che  fUHCapitoIo,  fi  portò  in 
Turino  per  compiacerei  fuoi  Sovrani,  da 
quali  fu  ricevuto  con  ogni  dimoftrazione 
di  flima  ,  e  d'affetto  .  Havevagli  Mada- 
ma Criftina  fatto  apparecchia  re  un'albergo 
magnifico  proporzionato  alla  grandezza 
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di  queir  Altezza ,  ed  al  merito  del  fant'  huo- 
mo.  Ma  egli  modefta  mente  lo  ricusò,  e  fi 
contentò  di  abitare  una  povera ,  e  (fretta  ca- 
mera nel  Monaftero  della  Confolata  de'  Pa- 
dri Fullienfi,  dovehebbe  molto  a  foffrire 
per  il  caldo  della  ftagione.  Furono  mortifi- 
catifiìmi  quei  Religiofi ,  per  non  potergli  af- 
fegnare  più  convenevole  abitazione ,  fabbri- 
candoli allora  il  Convento ,  né  vi  fu  mezzo 
diperfuaderloadacceuare  qualche  altro  al- 
bergo ivi  vicino,  dicendo,  ch'egli  doveva 
eftere  trattato  come  uno  d'etti,  e  pregavali 
a  non  difcacciarlo  dalloro  Monaftero ,  giac- 
ché era  figlio  del  loro  Ordine  :  Quantunque 
egli  penfaftè  di  fare  un  viaggio  di  pura  con- 
venienza ,  e  civiltà ,  fi  vidde  in  progreilo  di 
tempo,  che  il  Signore  Io  conducevaper&iu- 
ftificareun  Perfonaggio  di  qualità,  ch'era 
caduto  nella  difgrazia  del  Duca,  edera  fia- 
to efiliato. 

Un  Cortigiano  temuto  per  il  credito,  in 
cui  era  appretto  il  fuo  Sovrano,  haveva  ac- 
cufatoilGentilhuomo,  di  cui  fi  parla,  eia 
calunnia  era  fiata  raggirata  con  tanto  arti- 
fìcio, chel'accufatononhavendo  tempo  , 
né  mezzo  per  giuftificarfi,  fu  mandato  in 
bando.  Non  vi  fu  nella  corte  chi  prendef- 
fe  il  partito  dell'innocente;  anche  le  perfo- 
nepiù  virtuofetemevanod'incontrarelofde- 
gno  dell'accufatore,  eh' haveva  una  gran 
carica,  quando  ha  vettero  parlato  in  favo- 
re dell' efiliato,  Francefco  giudicò  di  do- 
vere mettere  fotto  a  piedi  ogni  rifpetto 
umano:  Informatoli  adunque  a  pieno  di 
tutto  quefto  affare,  parlò  con  tal' effica- 
cia a  Sua  Altezza  in  favore  dell'  accula- 
to, portò  tante  ragioni  infua  difefa,  che 
il  Duca  riconobbe  Iafua  innocenza,  e  lo 
reftitu ì nella fua grazia,  richiamandolo  dal 
bando  . 

Qucft'  azione  degna  della  grandezza  d' 
animo ,  che  deve  ettcre  ettènziale  a'  Prelati  , 
ili  grandemente  lodata  ;  ma  gl'amici  del 
Santone  prefero  l'allarma,  conofeendo  lo 
fpirito  altiero,  e  vendicativo  del  calunnia* 
tore,  il  quale  vedendo  d'havere  perfo  il  cre- 
dito} eh' egli  haveva  appretto  al  Prencipe  , 
era  da  temerfi ,  che  fé  la  prendettè  pur'anche 
contro  del  Santo,  e  perciò  lo  perfuadevano 
a  ftare avvertito.  Rifpofe  Francefco,  che 
tutti  gli  parlavano  cosi;  ma  efiere  lafua  vita 
nelle  mani  del  Signore ,  e  niuno  potergliela 
togliere  fenza  fua  permiflione.  Per  altro 
non  havere fatto  che  il  fuodovere,  imperoc- 
ché ,  foggi  unfe,  chi  parlerà  in  difefa  del- 


le perfone  innocenti  ,  ed  oppreJ?e  ,  fé  ho» 
parlano  i  Vefcoui  ? 

I  timori  degl'amici  del  Santo  Prelato  non 
erano  vani.  11  cortigiano  tutto  in  collera  , 
rifolvettedi  vendicarli,  fimifeper  tanto  a 
ricercarlo  per  alcuni  giorni  fenza  ritrovar- 
lo. E  finalmente  havendo  faputo,  ch'egli 
celebrava  una  mattina  la  Mefià  in  una  Chie- 
fa  (  è  fama,  che  fofle  quella  di  San  Fran- 
cefco de'  Padri  Conventuali  )  vi  fi  portò  col 
difegno  d'ucciderlo  ,  quando  ne  ufeifte  . 
Nello  fteflo momento  però  Iddio  gli  toccò 
il  cuore:  fùeglisìpenetratodallamaeftà,  e 
dalla  divozione,  con  cui  celebrava  ,  che 
cambiò  di  rifoluzione,  e  gli  fece  in  feguito 
dimandare  la  fua  amicizia,  con  proteftarfi , 
che  non  folamente  havrebbe  nel  reftante 
di  fua  vita  tutta  la  venerazione  dovuta  al 
fuo  merito,  ed  alla  fua  virtù  ;  ma  che  di  più 
farebbe  fempre  pronto  a  difendere  a  rifehio 
della  fua  vita  il  fuo  onore,  edi  fuoi  inte- 
reflì  . 

Siportò in  quefto  tempo,  non  fi  sa  con 
quale  occafione,  inChieri,  ivi  fri  alloggia- 
to dalle  Monache  di  San  Domenico  ,  chia- 
mate di  Santa  Margherita,  le  quali  confer- 
vano anche  di  prefente  la  tavola ,  fopra  di 
cui  mangiò,  ed  alcune  meditazioni,  e  ri- 
cordi, che  diede  in  ifcritto  ad  una  di  quel- 
le Religiofe  allora  novizia,  con  cui  man- 
tenne poi  un  commercio  di  lettere,  che  le 
fu  molto  vantaggiofo  per  avanzarli  alla  per- 
fezione. E  fono  poc' apprettò  quelle  mede- 
fime ,  che  corrono  ftampate  per  li  dieci  gior- 
ni degl'efercizj  fpirituali  prima  di  ricevere 
l'abito ,  fare  la  profefiìone,  e  rinnovare  i  vo- 
ti Religiofi . 

Or  credendo  tutti  i  giorni  le  indifpofi- 
zioni  del  Santo,  né  celiando  di  efercitar- 
fi  in  molte  opere  di  pietà,  s'infermò  gra- 
vemente in  Turino,  a  fegno,  che  gli  con- 
venne tener  il  letto  per  alcune  fettimane  i 
ettendofi  poi  finalmente  rihavuto,  pregò 
le  loro  Altezze  di  accordargli  di  poterli  re- 
ftituire  alla  fua  Diocefi,  il  che  gli  fu  con- 
cetto ancorché  con  grande  difpiacere  di 
tutti,  Uno  de' motivi ,  che  Iofpingevanoa 
ritornarfene,  fu  l'havereintefo,  cheinSa- 
voja  le  miferie  erano  grandi  per  cagione  del- 
la careftia,  che  vi  era.  Dcftinò  fubito  per 
foccorfode  poveri  la  liberalità  havuta  da 
Madama  Criftina:  Neil' ufeire  da  Turino 
incontrò  un  Ecclefiaftico  della  fanta  cafa 
di  Tonone,  e  parlandogli  quelli  della  po- 
vertà ,  che  fofFriyano  nel  Chiablais  ,  gli 

dif- 


IhTe,  che  fé  ne  andava  tutto  allegro,  e  ri- 
foluto  di  vendere  la  Mitra ,  il  Ballon  Patio- 
rale>  gì  abiti,  i  mobili,  e  quanto  portede- 
vaper  {occorrere  i  poveri .  Facendo  quello 
viaggio,  pafsò  inGiaveno,  pervifitarviil 
Prencipe  Cardinale  ,  che  allora  accudiva 
alla  fondazione  dell'  infigne  Collegiata  , 
che  vi  erelTe  nell'anno  feguente ,  ed  alla 
fabbrica  del  fuo  Cartello.  Vi  predicò,  e  fe- 
ce altre  azioni  di  pietà,  ed  è  da  crederfi  , 
che  configliaffe  tale  fondazione  dopo  have- 
re ertimi  i  Monaci  diS.  Benedetto,  ch'era- 
no a  San  Michele  della  Chiufa ,  ficcome  ha- 
veva  procurato ,  che  il  limile  fi  facertc  nella 
Savoja  in  quelle  Badie,  nelle  quali  era  fca- 
duta  la  regolare  ortervanza . 

Per  iftrada  fu  incomodato  dalle  fue  in- 
fermità, ficché  gli  convenne  qualchegior- 
no  interromperei!  viaggio.  Ne  è  qui  da  ta- 
cerfi  un'atto  d'infigne  manfuetudine,  che 
feceinun'ofteria:  L'olle  haveva  porto  fuori 
della  camera  i  mobili,  e  gl'arredi  di  Michel 
Favre Cappellano  delSanco,  egl'havevari- 
polti  in  una  meno  comoda  ;  ed  ertendofene 
avveduto  il  Favre  ritornando  dalle  fue  fac- 
cende ,  fi  lafciò  trafportare  dalla  collera ,  e 
difputando  con  Torte,  fopraggiunfe  il  San- 
to Prelato,  il  quale  quando  intefedi  che  fi 
parlava ,  in  vece  di  prenderfela  contro  Torte , 
come  bramava  il  Cappellano ,  dille  a  quelti , 
chedovevafifoffnre  ogni  cofa  con  pazien- 
za, ricordandofi  della  marti  ma  del  Salvato- 
re :  A  chi  vi  toglie  l'abito  doverfi  ancora  do- 
nare il  mantello .  E  con  quello  dolce  difcor- 
fo  acquetò  tutto  il  rumore . 

Ritornato  in  Annifsi  ,  tutto  fi  diede  a 
mettere  in  ordine  le  materie,  ch'egli  voleva 
fcrivere,  e  ad  inftruire  ilVefcovofuo  fra- 
tello» amando  egli  in  Dio,  e  nel  cuore  ,  e 
amore  del  Salvatore  le  fue  pecorelle ,  perchè 
vedeva  d'haverle  a  lafciare,  tutto  s'impiega- 
va per  ben  inftradare  il  fratello  nel  fuo  ufficio 
Paftorale ,  fino  a  dare  a  quello  tré  ore  d'ogni 
giorno.  E  perchè  Monsignore  diCalcedo- 
ni3  gli  rapprefentò ,  chequefl'artìduità  all' 
applicazione  poteva  alterare  la  fua  fanità  già 
logora,  il  Santo,  che  non  ha  ve  va  altra  mi- 
fuianelT  operare,  fuorché  il  fuo  zelo,  gli 
rifpofe:  al  contrario  dobbiamo  affrettarci  , 
perche  il  giorno  s'abballa,  eia  notte  s'avvi- 
cina. Parole,  che  cavarono  alcune  lagrime 
dagl'occhi  del  fratello,  ilqualele  riguardò 
come  una  pred  izione  della  fua  morte  vicina , 
come  l'erano  di  fatto.  MailSanto  Prelato 
aL/bracc&ndolo  teneramente  gli  dille,  che 
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ftiano,  ed  anche  pili  d'un  Vefeovo;lafciando 
agl'infedeli  l'afliggerfi  per  la  perdita  di  que- 
lla vita,  come  quelli,  che  non  conofeendo- 
neuna  migliore,  non  la  fperano.  Ritirato 
adunque  con  lui  nel  fuo  gabinetto,  gl'infe- 
gnava  la  Teologia,  l'arte  di  predicare  con 
frutto  >  e  di  fare  efortazioni  al  popolo  in  ma- 
niera dicevole  a  Vefcovi  ;  li  fpiegava  i  partì 
più  difficili  della  Sagra  Scrittura,  enoncef- 
fava  di  dargli  molti  avvili  proporzionati  al 
fuo  ufficio.  Volle  poi  vederlo,  edafcoltar- 
lo  fui  Pergamo  in  abiti  Pontificali,  e  dopo 
ilfermonedifle  a  Canonici,  ed  altre  perfo- 
ne,  che  l'accompagnavano  le  parole  di  S. 
GiorBattifta:  lllum  oportet  crefeere  ,  me 
autem  m'muì ,  volendo  lignificare ,  die  pre- 
tto do  veva  morire . 

CAPITOLO    IX. 

Còme  San  Francefco  baveffe  'vari  prefa* 
gì  della  fua  'vicina  morte  ,  e  la  predi" 
cejfe  .  Del  fuo  Te/lamento  . 

SE  la  vita  de' Santi  è  una  continua  prepa- 
ra/ione alla  morte,  non  poteva  quella 
,che  ritrovare  Francefco  apparecchiato,  il 
I  quale  era  virtù to  cosi  fanta mente,  che  v'era- 
jno  più  cofe  da  ammirare,  che  efempj  da 
jimkarfi.  Epurcdopoil  fuo  ritorno  da  Tu- 
irino  pareva,  ch'egli  ad  altro  non  penfarte 
fuorché  ad  apparecchiarli  per  morire.  Quin- 
di è,  che  in  quefto  tempo  e  nello  fcrivere,  e 
nel  ragionare  parlava  frequentemente  dello 
ftaccamento  dal  mondo,  deldeliderio  del 
Cielo,  della  felicità  de' Beati;  cucchiamo 
intcrtimonio  le  fue  ultime  lettere,  le  quali 
tutte  fono  ripiene  di  quelli  fentimcnti.  Of- 
fervarono  i  domeflici ,  che  molte  volte  nelT 
ulciredalT  Oratorio haveva  il  volto  malin- 
conico ,  e  gl'occhi  lagrimofi ,  onde  vi  fu  chi 
gì  iene  dima  ndò  la  cagione ,  ed  egli  rifpofe  di 
non  havere  la  Dio  merce"  cola  veruna ,  che 
lo  affiggerti:,  ma  ftirrtarfi  più  obbligato  di  ve- 
gliare fòpradi  femedefìmo,  perche  s'avvi- 
cinava alfine  della  fua  vita  . 

Or  ancorché  egli  non  per  quello  fi  ritiraf- 
fe  dalle  fatiche,  defiderava  però  maggior 
quiete  per  trattare  datolo  afolocol  fuo  Si- 
gnore, imperocché  quantunque  non  forte 
avanzato  negl'anni,  ben  conolceva  dalla 
diminuzione  delle  fue  forze  cagionata  dalle 
grandi  applicazioni,  e  travaglio  indefertb  > 
che  s'avvicinava  al  fine.  Anzi  dall' havere 
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cosi  accertatamente  parlato  della  fua  mor- 
te, e  del  tempo,  in  cui  farebbe  arrivata  , 
dobbiamo  conchiudere ,  ch'egli  la  prevedef- 
fe  con  lume  iuperiore,  e  profetico,  egl'ha- 
vefTe  accordato  il  Signore  la  grazia,  che  gli 
chiedeva  Davidde ,  di|conofcere  il  fuo  fine , 
ed  il  numero  de  fuoi giorni.  Ne  metteremo 
qui  alcuni  efempj. 

Nel  ritornare  da  Talloire  vifìtò  la  Baro- 
netta  di  Cheuron,  Giovanna  di  Menthou  , 
per  confolarla  nella  fua  vecchiaja ,  e  parlan- 
dogli della  vanità  del  mondo,  ilSanto  gli 
diffe  :  Madama ,  noi  andiamo  invecchian- 
do ,  e  perciò  è  tempo  dì  penfare  alla  'vi- 
ta avvenire.  E  replicando  la  Dama,  che 
quanto  a  fé ,  ciò  era  vero ,  ritrovandoti  nell' 
anno  fettantefimo  fecondo  di  fua  età ,  ficché 
non  fervendo  più  a  nulla  in  quella  vita ,  non 
glireftava,  che  di  penfare  alla  morte:  Ma 
quanto  a  lui  offendo  in  un'età  ancora  robu- 
fla,  e  portandofi  aflài  bene  per  la  Dio  gra- 
zia, eradacrederfi,  e  he  il  Signore  gli  rifer- 
baffe ancora  molti  anni,  per  vantaggio  del- 
la Chiela ,  a  cui  egli  era  neceffario .  Nò ,  re- 
plicò il  Santo ,  quefìo  non  vuol  dire  nien- 
te :  lo  anderò  il  primo  ,  e  voi  mi  fegui- 
rete.  Come  arrivò.  Ed  altrettanto  dille  a 
qualcuno  de  fuoi  confidenti  in  Tonone ,  do- 
ve andò  pure  in  quel  tempo  per  affari  di  con- 
feguenza . 

S'attribuì  pur' anche  dafuoialprefentire 
la  fua  vicina  morte,  ilnonhavcre  voluto  , 
che  fé  gli  facefféro  veftimcnta  nuove,  an- 
corché le  interiori  foflerocosì  {tracciate  , 
chenehcbbemolco  a  patire  in  quel!' Inver- 
no ;  forfrìegli  queft' incomodità  con  molta 
pace  per  l'amore ,  che  portava  alla  povertà , 
ch'egli  fi  fludiavadi  follevare  negl'altri,  in 
favore  de' quali  impiegò  quanto  rifparmiò 
nelveflirfr. 

In  tanto  doveva  il  Duca  di  Savoja  portar- 
fì  col  feguito  della  fua  corte  in  Avignone  per 
abboccarti  col  ReCriftianiffìmo,  il  quale 
allora  vitroriofo  dell'Eretta,  dopo  havere 
efpugnataMonpellieri,  vi  doveva  pafl&re; 
perciò  Francefco  hebbe  ordine  dal  fuo  So- 
vranodi portarvifi,  perefercitarela  carica 
di  limofiniere  di  Madama  Criftina,  la  qua- 
le unitamente  col  Duca  doveva  fare  quel 
viaggio.  Correva  allora  l'Ottobre,  ficché 
ben  fi  vedeva  ,  ch'havrebbe  convenuto 
viaggiare  d'Inverno,  eniunov'hebbe,  che 
non  fentifTcmale  di  quel  viaggio,  a  cagio- 
ne dclpeflìmo  fiato,  in  cui  egli  era  di  fa- 
Iute.  Si  sforzavano  tutti  di  difluaderlo  dal 


viaggiare,  dicendo,  che  Sua  Altezza  ria- 
vrebbe fenza  dubbio  feufato,  quando  gli 
folle  rapprefentato  lo  flato,  in  cui  fi  ritro- 
vava, e  Monfignor  di  Calcedonia  s'offerì- 
vadi  fcrivergli  egli  medefimo:  Ma  ilSan- 
to flette fempre  faldo  full' andare,  dicen- 
do ,  che  conveniva  gire,  dove  Iddio  lo 
chiamava.  Appoggiava  egli  queftafua  ri- 
foluzione  a  due  ragioni:  la  prima,  perchè 
efiendo  limofiniere  della  Principeffa  di  Pie- 
monte, era  fuo  dovere  d'efercitare  qualche 
volta  il  fuo  ufficio;  l'altra,  epiù  importan- 
te, perchè  fperava,  che  l'incontro  del  Re 
con  Sua  Altezza ,  ed  in  tale  congiuntura  , 
farebbe  una  favorevole  occafione  per  pro- 
curare i  vantaggi  della  Religione  Cattolica 
ne'  paefi  dipendenti  dalla  Francia ,  ch'erano 
della  fua  Diocefi ,  giacché  in  Parigi  n  on  ha- 
veva  potuto  fpuntare  tutto  quello >  ch'egli 
deliderava . 

Havendo  adunque  determinato  di  fecon- 
dare le intenzionidel Sovrano,  difpofe  tut- 
te le  cofe  neceflarie  per  il  fuo  viaggio ,  e  vol- 
le apparecchiarli  comefefoffe  alla  vigilia 
della  fua  morte,  facendo  anche  a  taf  effetto 
il  fuoteftamentoin  compagnia  del  Vefco- 
vofuo  fratello.  In  queftò  raccomandata  T 
anima  fua  a  Dio,  alla  Beata  Vergine,  ed  a 
fuoi  Santi  Avvocati,  ordina,  che  fé  la  Re- 
ligione Cattolica,  Appoftolicaf  e  Roma- 
na, la  quale  è  l'unica ,  farà riff  abilita  nel'a 
Città  diGcneva>  H  fuo  corpo  fia  fcpolto 
nella  fua  Cattedrale»  fé  nò,  in  mezzo  alla 
nave  della  Chiefa  della  Vifitazione  da  lui 
confagratain  Annifsì. 

£d  approvando  tutte  Iedivote  cerimonie 
dellaChiefa,  ordina,  chef! mettano  tredi- 
ci torcie  di  ceraattorno  al  fuo  cadavere  fenz' 
altra  inlegna ,  fuorché  quella  del  Santiflì  mo 
nomediGcsù,  per  rendere  teftimonianza  , 
che  di  tutto  cuore  abbracciava  la  Fede  predi- 
cata dagl'  Appoftoli  .• 

E  deteftando  tutte  le  vanità,  efuperflui- 
tà,  che  lo  fpirko  umano  ha  introdotto  nel- 
le fagre cerimonie,  proibì  efpreflamente  d' 
impiegare  numeropiù  grande  di  lumi ,  pre- 
gando i  parenti,  edamici,  ed  ordinando 
agl'Eredi  di  non  aggiungerne  di  più,  e  d' 
impiegare  la  loro  pietà  in  preghiere ,  limoli- 
ne, eMeffe. 

Fatti  poi  di  verfi  legati  in  favore  del  Cava- 
liere di  Malta  fuo  fratello,  delle  forelle  , 
nepoti,  e  domeftici,  inftituifee  fuo  erede 
universale  Monfignor  di  Calcedonia  ,  a 
cui  fofìituifee  Luigi  Barone  di  Sales  par 
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fuo  fratello,  e  lafua  dipendenza  mafeo- 
lina . 

Deve  però  qui  avvertirli,  che  la  detta 
difpofizione  s'incende  de3  fuoi  beni  patrimo- 
niali, de'quali  egli  come  primogenito  era 
flato  inflituito  erede  da  fuo  Padre,  come 
fi  dirle  ;  imperocché  quantunque  già  ha- 
vefle  rinunziato  tali  beni  a  Bernardo  Ba 
rone  di  Sales  fuo  fratello,  i  beni  di  que- 
fti  ritornarono  a  Francefco  ;  e  ciò  fu  per 
mezzo  di  Maria  Amedea  fua  Moglie,  a.cui 
elTendo  premorto  un  figlio ,  fpectayano  tali 
beni,  de  quali  effainmovtelafciò  erede  il 
Santo  Prelato.  Per  altro  de5  beni  Ecclefia- 
fìici  non  glie  n'era  avanzato  un  quattrino, 
eflendonc  flato  fedeliflìmo  amminiftrato- 
re,  potendoli  in  quella  parte  dire  di  lui 
ciò,  che  fcriiTerodi  Sant'Agoftino,  cioè 
a  dire  ,  che  non  fece  alcun  teftamenco  , 
perchè  effendo  poverello  di  Crifto  ,  non 
hayeva  che  che  fi  a  da  lafciare . 

Ma  per  continuare  i  prefagi  della  fua  mor- 
te vicina,  da  lui  proferiti  con  moka  fran- 
chezza, fu  molco  chiaro  quello,  che  diede 
a  Pietro  Cvkain  Pievano  di  Thone .  A  que- 
lli comunicò  Francefco  il  progetto  de'lib- 
bri,  che  voleva  feri  vere,  e  poi  foggiunfe  : 
Noi  gl'habbiamo  incominciati ,  ma  uri  altro 
li  finirà,  perchè  conviene  andarfene  al  Si- 
gnore .  Quelle  parole  cagionarono  ammi- 
razione al  buon  Ecclefiaftico ,  il  quale  pro- 
ftrato  a  terra  gli  dimandò  la  fua  benedi- 
zione .  Gliela  diede  Francefco  ,  ed  in  fe- 
guito  gli  raccomandò  le  anime  della  fua 
Parrochia  con  gran  tenerezza  ,  e  dimo- 
ftrando  anche  verfa  di  lui  affetto  Angola- 
re, glichiefc,  quando  farebbe  ritornato  . 
'  Rifpofe  il  Pievano ,  che  coll'ajuto  del  Si- 
gnore farebbe  ritornato  fra  tre  mefi,  ed  al- 
lora il  Santo  foggiunfe  ,  adunque  pregate 
Iddio  per  me  ,  perchè  non  ci  rivederemo 
più.  Replicò  il  Gritain,  che  attefala  fua 
età  ,  e  forze,  non  difpcrava  ancora  di  ri- 
vederlo ;  ed  allora  il  Santo  gli  diffe  all' 
orecchio ,  Andate  Signor  Pievano  :  Voi  non 
fapete  tutto. 

A\  Padre  Anfclmo  Marcband  de' Mi- 
nori dell'  Oflèrvanza  ,  che  Io  confettava 
qualche  volta,  diffe  che  quel  viaggio  gì' 
riavrebbe  colta  to  la  vita,  e  che  non  fi  fa- 
rebbero piti  riveduti  fuorché  ire  Paradifo. 
Ed  altrettanto  difse  ad  un  Padre  dello  itef- 
fo  Ordine  Confefsore  delle  Monache  di 
Santa  Chiara.  Ad  uno  de'Aioi  domeflici 
difsc  in  confidenza ,  egraziofameme,  che 


non  havrebbe  fatto  come  i  cavalli  legge- 
ri, che  fé  ne  farebbe  andato  fenza  trom- 
ba, ficchè quando fentirebbe  dire,  ch'egli 
era  infermo,  credefse  pure,  che  già  era 
morto.  Lo  ftefso  replicò  al  Vefcovofuo 
fratello,  ed  a  molti  altri,  con  quel  ramma- 
rico à'  ognuno ,  che  fi  può  penfare ,  ma  non 
abaftanza  fpiegare .  Fu  vifitato  da  tutti  i 
Canonici  della  Cattedrale,  i  quali  in  cor- 
po vennero  ad  augurarli  un  felice  viaggio 
ed  egli  perdimoftrare,  chegfhaveva  tutti 
in  conto  di  fratelli,  gl'abbracciòad  uno, 
aduno,  gli  fupplicò  a  pregare  il  Signore 
per  lui,  e  predifse  loro  la  fua  morte,  di- 
cendo, che  andava  per  non  più  ritornare. 

Finalmente efsendo  già  egli  in  Lione,  fi 
portò  da  lui  un  Gentilhuomo  ridotto  dalla 
fua  bizzarria  a  grande  povertà,  il  quale  ha- 
vendo  conofeiuto  il  Barone  di  Sales  fratello 
del  Santo,  morto  in  Piemonte,  come  al- 
trove fidifse,  entròadifcorrergli  delle  fue 
eroiche  virtù ,  e  finì  con  chiedergli  qualche 
afiiitenza.  11  buon  Prelato  intenerito  dalla 
miferiadel  Centilhuomo,  gli  fece  una  sì  ab- 
bondante limofina,  che  Tettandone  ammi- 
rato gli  fece  molti  ringraziamenti,  ripeten- 
do  frequentemente,  che  non  havrebbe  man- 
catodi  pregare  Iddio  a  rendergli  il  centu- 
plo. A  cui  rifpofe  il  Santo:  Poi  mi  farete 
piacere;  ma  affrettatevi  di  procurarmi  un 
sì  gran  bene,  perchè  da  qui  a  poco  né  io  , 
né  voi  non  havremo  più  hi  fogno  di  nulla  . 
11  Santo  Prelato  non  finì  il  mefe  ,  ed  il 
Gentilhuomo  lo feguitò  da  vicino. 

Intantoil  teftamenco  del  Santo,  quefte 
predizioni ,  ed  il  fuo  imminente  viaggio  ha- 
vevano  allarmato  tutta  la  Città,  eDiocefi, 
e  ben  comparve  in  queft'occafione  quanto 
fòfse  amato  da  fuoi,  imperocché  l'opinio- 
ne della  fua  morte  vicina  cagionò  unacon- 
flemazione  generale.  Quando  ufei va, s'af- 
follava il  popolo  per  vederlo,  e  gl'operai) 
medefimi  interrompevano  il. ravaglio  ,  per 
venir  a  chiedergli  la  benedizione.  11  buon 
Vefcovo  non  {blamente  gliela  dava,  ma  fi 
tratteneva  quafi  ad  ogni  pafso ,  dicendo  agi' 
uni  parole  di  confolazione,  e  dando  agl'al- 
tri avvifi  fopra  la  pazienza ,  ò amtnaciha- 
menti  fpirituali .  Faceva  limofina  a  chiun- 
que la  dimandava,  ed  efortava  tutti  a  fervi- 
le, ed  amare noftro Signore  nella  maniera, 
che  a  eiafeuno  conveniva  fecondo  il  fuo 
fiato . 

Volle  poi  licenziarli  dalle  fue  care  fi- 
glie, le  Religiofe  della  Vifitazionc  di  San- 
ta 
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ta  Maria:  dirtela MefiTa nella  loro  Chiefa  , 
le  comunicò,  e  benedille,  regalandole  poi 
<T una  pianeta  ftimata  ducano  feudi ,  e  do- 
po ha  vere  loro  raccomandata  l' ubbidienza , 
e  la  carità,  perconclufionediffe,  che  non 
gli  reftava  più  che  il  Cielo,  ed  altro  non  de- 
fiderava ,  ie  non  che  crefeeffero  in  virtù . 
1/  Aflizione  di  quelle  Religiofe,  che  in 
lui  perdevano  un  Padre  incomparabile  in 
ciò,  che  è  follecitudine  ,  tenerezza,  ed  af- 
fetto ,  e  non  folamente  le  haveva  rigenerate , 
ma  pur*  anche  fpoface  a  Gesù  Crifto ,  non 
può  fpiegarlì  ;  né  fu  minore  il  cordoglio  di 
tutto  il  popolo ,  quando  la  mattina  della 
fua  partenza ,  dopo  un  fermone  fervente 
in  cui  efortò  alla  pace,  ed  air  unione  i 
fuoi  uditori,  dicendo,  che  ficcome  non 
havevano  che  un  medefimo  Dio,  e  la 
medefima  fperanza,  così  dovevano  have- 
re  un  Colo  cuore,  dimandò  qualche  par- 
te nelle  loro  preghiere,  e  foggiunfe,  che 
non  V  udirebbero ,  né  vederebbero  più  . 
Quefte  parole  eccitarono  nelf  uditorio  ta- 
li fofpiri ,  eh'  havrebbero  intenerito  ogni 
cuore,  e  fi  rinnovarono  iviilamenti,  edi 
Remiti ,  che  già  fi  fecero  in  Mileto  ,  al- 
lorché San  Paolo  licenziandoli,  dille  che 
più  non  havrebbero  veduto  la  fua  faccia. 

CAPITOLO     X. 

Partenza  del  Santo  ,  e  viaggio  ad  Avignone. 
£  ben  ricevuto  dal  Re .  Ritorna  a  Lione . 

IL  giorno  nono  di  Novembre  farà  fem- 
pre  memorabile  in  Annifsì,  perchè  in 
quello  perderonoquei  Cittadini  il  loro  ca- 
ro Padre,  e  Pallore  .  Erafi  egli  dopo  il 
fermone  ritirato  nella  fua  camera  ,  dove 
riposò  per  un  poco,  ma  giunta  fora  del- 
la partenza  ,  venne  per  montare  a  Caval- 
lo, e  ritrovò  agl'ultimi  gradini  Monfi- 
gnorc  di  Calcedonia,  il  quale  gettatoli  a 
fuoi  piedi  fofpirando,  efinghiozzando  non 
potè  né  pure  dirgli  una  parola  .  Si  fludiò 
il  Santodi  consolarlo,  come  pure  di  ac- 
quetare i  gemiti  di  chiunque  lo  vedeva 
partire.  Fu  accompagnato  da  Perfonaggi 
più  cofpicui  del  Clero,  e  della Cittàfino 
a  Seiflel,  e  tra  gl'altri  dal  Cavaliere  fuo 
fratello  .  Ma  giunto  in  quel  luogo,  dove 
haveva  no  a  fepararfi  ,  dopo  riaverli  rin- 
graziar i  con  parole  di  grande  tenerezza ,  in- 
ginocc  hiatofi  ,  e  levando  gl'occhi,  e  le 
mani  al  Cielo  ,  pregò  il  Signore  a  con- 


fervare  il  popolo,  ch'era  flato  a  lui  confi- 
dato, di  eiTerne  egli  medefimo  il  pallo- 
re, e  di  riparare  con  abbondanti  grazie 
i  fuoi  mancamenti,  e  finìlafua  preghie- 
ra con  le  parole  del  Salvatore  :  Padre 
Santo,  io  vi  prego  per  quelli,  che  m' ha- 
vete  dati,  perchè  fono  vofìri:  confervate- 
li per  la  gloria  del  vojlro  fanto  Nome  ; 
finalmente  benedicendoli,  e  fupplicando 
il  Signore  a  benedirli  ,  fi  raccomandò 
alle  loro  orazioni. 

S'imbarcò  poi  in  una  piccola  barca  fui 
Rodano,  fofììando  un  vento  di  tramon- 
tana freddiffimo,  da  cui  fu  notabilmen- 
te incomodato ,  né  è  da  tacerli ,  che  effen- 
dofì  i  fuoi  dimenticati  di  dargli  il  mantel- 
lo, egli  né  pure  il  dimandò,  godendo  di 
havere  un'occafione  di  foffrire ,  fenza  che 
niunofene  avvedefTe,  edi  dipendere  to- 
talmente dalla  cura  di  quelli,  che  l'accom- 
pagnavano nel  fuo  viaggio,  eflendo  egli 
fedito  di  non  penfare  ,  né  provedere  a  se* 
medefimo  .  Parlando  per  Belle!  vifitò  la 
decimaterza  cala  del  fuo  Inflituto,  e  l'ulti- 
ma, che  fi  fondaffe  in  vita.  Ivi  gl'arrivo 
una  cofa  degna  di  efsere  qui  ricordata  . 
Era  in  quel  Monaflero  una  Religiofa  al- 
trettanto femplice  di  nome,  che  di  azioni. 
C  Chiamava!!  Suor  Claudia  Simpliciana  .) 
Quella  ancorché  fofse  folamente  Conver- 
fa ,  ò  domellica  ,  come  parlali  in  quella 
Congregazione,  fu  delle  prime  a  vifitare  il 
Santo,  quandofeppe,  ch'egli  era  nel  Par- 
latorio ,  e  da  lui  fu  ricevuta  con  la  fua  ordi- 
naria benignità,  non  ifdcgnando  egli  qua- 
lunque perfona  a  lui  fiavvicinaffe.  Manell' 
accoflarfi  al  fuo  buon  Pallore  ,  non  potè 
trattenerli  dal  piangere  dirottamente.  Inter- 
rogata del  motivo  delle  fue  lagrime,  rifpo- 
fe,  che  procedevano  dal  fapere,  che  il  San- 
to morirebbe  di  quell'anno,  pcrlocchè  Io 
pregava  a  dimandare  a  nofl.ro  Signore,  ed 
alla  Beata  Vergine,  che  quello  non  arrivaf- 
fe,  e  lolafuafie  ancora  qualche  anno  per 
confolazione  delle  fue  figlie  ,  per  affodare  1' 
Inflituto,  e  per  il  vantaggio  della  Chiefa  > 
ficcome  di  quello  pregava  ella  altresì  ilSi- 
gnore.  Allora  il  Santo  gli  replicò.  O  che 
buona  nuova\  Guardatevi  bene ,  mia  figlia 
Simpliciana,  dal  far  e  a  Dio  talidimande  : 
•ve  ne  prego  ;  e  perchè  non  farete  voi  contenta, 
che  io  vada  a  r  ipofare,  mentre  fono  fi  debole, 
che  appena  pojjo  foftenermi  ?  Per  altro  non 
vi  affiggete  per  la  mia  morti:',  voi  fate  af- 
fai bene  fenxjt  di  ine,  havete  le  co/lituzjo- 
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ni,  nelle  quali  ogni  co/a  è  ben  ordinata  :  ■■ 
e  vi  lafcìo  la  noftra  Madre  dì  Chantal  , 
la  quale  vi  bafia  ;  oltre  di  che  voi  Cape- 
te ,  mia  figliaj  che  non  conviene  mettere  la 
fua  fperanz^a  negl' huomini  ,  t  quali  fono 
mortali,  ma  in  Dio  vìvente  ,  che  dona 
abbondantemente  a  tutti  :  non  dovendo/i 
attribuire  né  a  quello  ,  che  pianta,  né  a 
quello,  che  adacqua,  il ere/cere  delle  pian- 
te, ma  bensì  a  Dìo,  il  quale  benedice  il 
loro  travaglio.  Una  Dama  di  grande  pietà 
venne  a  ritrovarlo  in,quella  Città  da  un  luo- 
go vicino,  e  quantunque  il  Santo  fi  fentitte 
già  molto  male,  ad  ogni  modo  fi  trattenne 
conettadatre,  ò  quatcr'ore ,  gridando  fòr- 
te per  ettére quella  forda,  la  quale  retto  con- 
folatiflima ,  per  havere  trovato  un'huomo , 
che  intendeva  il  fuo  linguaggio ,  eflèndo  un' 
anima,  che  veramente  riceveva  molte  vifite 
dal  Signore:  Afiìcurò  il  Santo,  che  quella 
era  una  delle  favorite  dal  Re  della  gloria ,  eh' 
haveva  il  candore  della  Vifitazione,  ficco- 
me  quella  diceva  d'ettere  fiata  indirizzata 
non  ad  un'huomo,  ma  ad  un' Angelo . 

Giunto  in  Lione,  vi  diede  nuovi  efempj 
di  pazienza ,  e  manfuetudine .  Andò  al  por- 
to  del  fiume Sonna  per  conveaire  co'barca- 
roli  d' effere  condotto  in  Avignone.  Or  non 
havendoegli  il  pattaporto  necefifario,  gli 
convenne  afpettare  per  una  grotta  ora  il  Ro- 
lando fuo  cameriere,  ch'era  andato  apren- 
derlo dal  Signore  di  Villeroì  Governatore  di 
Lione,  equel  che  e  peggio,  efpoftoalla  tra- 
montana, che  ancora  loffia  va,  non  dicen- 
do altro  ad  un  Canonico  della  Rocca,  che 
lofeguitava,  fuorché  ,  doverfi  volere  ciò, 
che  Iddio  voleva,  ancorché  gli  premette 
molto  di  affrettare  il  fuo  viaggio,  perritro- 
varfi  in  Avignone  prima,  che  vi  giungeffe- 
ro  le  Altezze  diSavoja. 

Comparve  in  quello  viaggio  quale  flima 
ne  facefse  il  mondo .  I  Confoli,,  e  Cittadini 
diBourg,  Villaggio  dittante  due  leghe  da 
Avignone,  gli  andarono  incontro,  e  lo  ri- 
ceverono, e  trattarono  come  riavrebbero 
trattato  un  Santo  difeefo  dal  Paradifo;  lo 
condufsero alla Chiefa ,  edivifecero  canta- 
re il  TeDeum  laudamu? ,  e  dopo  riaverlo 
regalato  con  varj  prefenti  ,  lo  ricondufsero 
f  indimani  alla  barca  con  molti  onori.  La 
fua  umiltà  ,  perciò,  cui  erano  infoffribili 
quelli  onori ,  gli  fece  nafeondere  i  contrafe- 
gni  della  fua  dignità,  e  proibire  a  fuoi  di  ri- 
velare il  fuo  nome.  Arrivò  in  Avignone  la 
vigilia  dell' arriyo  del  Re,  e  vi  fu.  ricevuto 


con  dimoftrazionidi  ftima  (ingoiare,  cor- 
rendo ciafeuno  in  fòlla  per  vederlo,  e  baciar- 
gli la  mano,  ola  vette,  e  riempiendo  l'aria 
diapplaufi,  dicevano.  Eccoti  gran  Monfi- 
gnor  diGeneva ,  l'Autore  della  Filotea,  V 
huomogiufto ,  caro à  Dio,  ed  agi' huomini . 
Quello,  che  sì  Divinamente  ha  ferino  dell' 
amore  di  Dio,  /'  Angelo  di  Dio ,  il  Fondato- 
re della  Vìfitazjone ,  efimili  acclamazioni  , 
che  non  erano  un  piccolo  martirio  al  cuore 
umile  del  Santo  Prelato,  il  qualeprocurò  di 
ftarfene  il  più  ritirato  che  potè,  non  poten- 
do fentire  tanti  applaufi. 

Havevano  i  fuoi  prefo  alloggio  in  un  po- 
llo ,  da  cui  potevafi  vederci'  entrata  del  Re  : 
ma  il  Santo  ne  fece  un  fuggettodi  mortifica- 
zione ,  imperocché  in  vece  di  contentare 
una  curiofità ,  la  quale  era  innocente ,  rimi- 
rando le  pubbliche  magnificenze,  fi  rinchiu- . 
fé  nella  camera ,  e  pafsò  quel  tempo  in  ora- 
zione. Mentre  fentiva  lo  ftrepito  del  Can- 
none fece  quefta  rifleffione  criftiana.  Che 
Iddio  dava  ai  Prencipi  tra  mezzo  agl'onori 
una  gran  lezione  d'umiltà:  che  il  rumore 
delle  bombarde,  il  quale  durando  si  poco, 
andava  in  fumo ,  infegnava  loro ,  che  la 
gloria  finirebbe  fra  poco ,  e  dopo  alcuni  mo- 
menti fi  dittìperebbe  come  in  fumo. 

Fùpoivifitatoda  Monfignor  Vicelegato, 
il  quale  conofcendolo  per  fama,  gli  fece 
grandi  onori  ,  ed  altrettanto  ne  fece  la 
Corte  di  Francia;  imperocché  havendo 
ofservato quale  ftima  ne  facefse  il  Re,  all' 
efempio  deliPrencipe,  non  v'hebbe  cortigia- 
no,che  non  facefse  agara  per  rendergli  tefti- 
monianza  del  rifpetto  dovuto  al  fuo  merito . 

Arrivò  in  tanto  il  Prencipe  Cardinale  di 
Savoja ,  da  cui  fi  feppe,  chela  ftagione  trop- 
po avvanzara  haveva  trattenuto  il  Duca  dal 
pafsarci  monti.  Portò  il  Cardinale  al  Relè 
lue  feufe,  affìcurandolo,  che  il  Prencipe, 
e  Principefsadi  Piemonte  fi  porterebbero  in 
Lione  per  riverirvi  Sua  Maettà,  la  quale  par- 
tendo qualche  giorno  dopo  per  Lione  vi  fu 
feguitato  dal  Prencipe  Cardinale  ,  e  dal 
Santo. 

Si  adoperò  egli  in  Avignone ,  affinchè 
fi  refticuifse  il  Collegio  di  San  Nicolò  fon- 
dato già  da  Gio-IeTrafse  Cardinale  Oftien- 
fe,  e  Vefcovo  di  Gene  va,  il  quale  haveva 
ordinato,  chede'ventiquattrofcolari,  ot- 
to dovefsero  efsere  della  Diocefi  di  Geneva, 
il  che  premeva  al  Santo  per  l'utile,  che  ne 
poteva  ricevere  il  fuo  Vefcovado  .  Or  an- 
corché allora  il  Santo  non  l'ottcnefse  >  efsen- 
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do  il  Vicelegato  impeditodatroppialtriaf- 
fàri,  fi  è  però  col  tempo  riftabilito.  Non 
deveiì  qui  tacere  un5  atto  d'infigne  umiltà 
fatto  dal  Santo.  Pattando  in  un  Villaggio  , 
ancorché  ilfreddo  fotte  ecceffivo,  li  con- 
tentò di  dormire  veftito  fopra  lapaglia  per 
lafciare  un  letto  ben  comodo  a  due  Gefuiti. 
Nel  pattare  per  Valenza  vilitò  le  figlie  della 
Vifitazione,  e  ritrovò,  che  volevano  intra- 
prendere una  lite  per  obbligare  un  certo 
riuomo  a  vendere  loro  un  giardino,  chere- 
ftava  neceffario  per  la  fabbrica  delMonafte- 
ro.  Difapprovò  egli  un  tale  fentimento  , 
come  ingiurio  ,  dicendo  ,  che  dovevano 
afpettare  ,  che  il  vicino  voleffè  vendere  quel 
fico,  e  non  già  sforzarlo;  foggiungendo 
ha  ver  egli  più  di  diritto  di  confettarlo,  la- 
feiando  loro  il  fuo  danaro,  che  non  n'have- 
vano  effe  di  pretenderlo,  ancorché  pagan- 
dolo ildoppiodelgiufto  valore,  né  poten- 
doli fare  altrimenti ,  perfuafe  loro  di  cam- 
biare d'abitazione',  come  fecero  .  Tanto 
era  nemico  d'ogni  contratto.  Ed  appunto 
lodimoftrò  in  un'ofteria,  dove  i  fuoi  ria- 
vendo prefo  per  lui  una  buona  camera,  la 
cedette  ad  una  Dama  fopragiunta  dopo  lui , 
la  quale  moftrava  di  defiderarla .  Non  vole- 
va permetterlo l'ofteffa,  a  cui  non  reftava 
per  dargli  che  una  cameretta  molto  incomo- 
da, ma  ettendovifi  trasferito  co' fuoi  pochi 
mobili,  Ecco,  dille,  che  fììamomegliosche 
fi  pofia  dire.  Vifitò  poi  Suor  Maria  di  Va- 
lenza figlia  di fanta vita,  che  allora  era  in- 
ferma. Or  effendo  condotto  all'albergo  di 
quella  da  una  Suor  Rotata ,  correva  la  buo- 
na Sorella  con  tale  preftezza ,  che  il  Santo 
fianco  per  il  viaggio,  edebbolezza,  non 
poteva  tenergli  dietro,  onde  la  pregò  a  mo- 
derar i  fuoi  paffi ,  lo  fece  effa  per  un  poco  , 
ma  facendole  fretta  gl'altri  affari,  di  lì  a 
poco  ripigliò  il  palio  di  prima;  convenne 
perciò  al  Santo  di  caminare  ,  dicendo  a 
fuoi,  Vedete  ,  quelli  ,  che  fono  condotti  , 
devono  feguitare  chi  li  conduce .  Giunto  che 
fu  all'albergo  dell'inferma,  effendofi  in- 
ginocchiata la  figlia  per  ricevere  la  fua  be- 
nedizione, il  Santo  nel  benedirla,  predille 
che  riceverebbe  fra  poco  il  velo  della  Con- 
gregazione, come  arrivò  alcuni  rnefi  da- 
poi. 
Stando  egli  per  partire,  mentre  faliva  a 


ta,  evolleafpettarla,  ancorché  i  domeftici 
ne  mormoraffero,  procurando  egli  di  pacifi- 
carli con  dire ,  che  non  ha  ve  va  buona  grazia 
dopo havere pagato  ciò,  che  loro  haveva 
donato  ,  non  pagare  con  una  cordialità  il 
fuo  affetto.  Arrivando  poi  la  Donna  relìò 
molto confufa,  vedendolo afpett3re in  mez- 
zo alla  ftrada:  Scu  fatali  pertanto,  chiefela 
fua  benedizione ,  ed  alcuni  documenti  per 
vivere  bene ,  ed  il  Santo  ha  Vendola  compia» 
ciuta,  fé  ne  partì  tutto  contento. 

Giunfe  finalmente  in  Lione  il  giorno  29. 
di  Novembre ,  dove  molti  fecero  a  gara  per 
alloggiarlo,  e  fra  gV  altri  Giacomo  Ollier 
Intendente  del  Re,  ed  i  Padri  Gefuiti  della 
Cafa  profeilà .  Egli  fi  feusò  con  tutti ,  dicen- 
do, che  per  havere  preyifto  la  difficoltà  di 
ritrovare  albergo,  a  cagione  della  venuta 
delle  due  Corti  di  Francia,  eSavoja,  egli  fi 
era  prò  veduto  d' un'albergo,  che  non  pote- 
va mancargli.  Ma  rima  fero  attoniti,  quan- 
do feppero,  non  havere  altra  Cafa  che  una 
camera  del  Giardiniere  della  Vifitazione 
contigua  all'abitazione  del  Confeffbre.  Que- 
lla Cafa  era  efpolla  a  tutti  i  venti,  e  fogget- 
ta  al  fumo,  e  nulla  dimeno  la  volle  per  l'amo- 
re, che  portava  alla  povertà,  perefferepiii 
a  portata  di  fervire  lefue  care  figlie,  e  per 
non  incomodare  né  i  fuoi ,  né  gl'altri ,  eflen- 
do in  un  luogo  ,  dove  poteva  liberamente 
ricevere  chiunque  a  lui  veniva.  II  peggio 
era,  che  in  quel  med  efimo  tempo  un  certo 
Cerufico  vi  alloggiava  pure  per  Bolla,  col 
quale  fé  lapafsò  fenza  lamentartene,  infif 
no  a  tanto,  che  ben  accorgendoli  il  Cerufi- 
co ,  che  recava  dell'  incomodità  al  Sant'huo- 
mo,  percuihavevaungranrifpetto,  tanto 
s'adoperò,  che  ottenne  un' altra  abitazione. 
Vifleiviafpefe  della  madre  di  Blonaì,  la 
quale  come  Maddalena,  e  Marta,,  fi  flimò 
fortunatiffimadidare  l'alimento  corporale 
al  fuo  Maeftro  ,  da  cui  elei,  elacommuni- 
tà  ricevevano  il  cibo  fpirituale  della  Divina 
parola.  Ninno  però  Io  vifitava,  che  non 
lo  compatiffe,  vedendolo  in  un  luogo  sì 
povero,  ed  incomodo,-  ma  egli  rifpondeva 
atutti,  che  non  eramai  meglio,  chequan- 
donon  era  troppo  bene.  Fiì oflèrvato ,  che 
ifuoi  fervidori  furono  molte  volte  meglio 
alloggiati  che  il  Santo.  Macrafuo  cortame 
di  farla  così,  fervendoli  di  mille  induftric 


vallo,  feccchiamarcrofteffaperfalutar- jper  fceglierepersémai  fempre  il  peggio  , 

'  quando  le  cofe  dipendevano  da  lui  ;  ed 
allorché  i  fuoi  gli  rapprefentavano  il  pre- 


la,  rr.A' 'tendo  quella  occupata,  gli  diffe 
ro  i  fuoi  3  che  non  conveniva  foggiornare  di 

più;  ordinò  egli,  che  non  le  fàceffero  frec-j  giudizio,  che  ciò  poteva  recare  alla  fua  fa. 
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ruta»  rifpondeva,  ch'effendo  egli  di  com- 
pleffione  robutìa ,  ed  aduefatto  a  tali  trat- 
tamenti, le  comodità  non  fervivano,  che 
ad  alterarla,  contribuendo  all'incontro  le 
incomodità  più  che  poco  a  mantenerla  in  vi- 
gore. Così  con  fpeciofi  preterii  ricopriva 
lofpirito  della  mortificazione,  con  cui  ani- 
mava tutte  le  lue  azioni.  Non  pretenden- 
do egli  che  di  piacere  a  Dio  ,  voleva  al- 
tresì, che  i  motivi  del  fuo  operare  fodero 
eonofeiuti  da  Diofolo.  Le  Iodi,  chede- 
vonfi  alla  virtù  hanno  per  proprietà  di  di- 
druggerla,  conviene  però  con  ognifolleci- 
tudine  fchifarle  per  mantenerla,  come  fa- 
ceva il  Santo, 

Vifitò  di  bel  nuovo  in  Lione  il  Re,  da  cui 
fu  ricevuto  con  accoglienze,  che  lignifica- 
vano d' havere  egli  ereditato  dal  grand' En- 
rico la  venerazione,  e  l'affetto,  ch'haveva 
per  lui;  le  Regine  Madre,  eSpofadimo- 
drarono  altresì  di  farne  una  dima  tutta  An- 
golare .  Il  Prencipe  ,  e  la  Principeda  di 
Piemonte  non  cedevano  in  nulla  a  quelle 
Maeftà,  onde  vedevafi  una  fanta  gara  fra 
quelle  Corti,  per  onorare  la  fantkàdel  fer- 
vo di  Dio ,  che  compariva  fuo  malgrado  in 
ogni  fuo  dilcorfo  ,  ed  operazione.  Tutte 
quelle  accoglienze  però  in  vece  di  affe- 
zionarlo al  mondo,  gliene  cagionavano 
maggior'  avversione  >  e  fi  rubava  il  pitiche 
poteva  per  ritirarli  ò  nella  fua  camera ,  la 
quale  era  fempre  ripiena  di  perfone,  che 
defideravano  i  fuoi  configli ,  ò  nel  Parlato- 
rio delle  fue  figlie ,  le  quali  sforza  vafi  di  por- 
tare alla  perfezione  co' fuoi  avvili,  ben  fa- 
pendo,  che  gli  rettava  poco  tempo  per  far- 
lo. Vidde  ivi  la  Madre  di  Chantal,  che  ri- 
tornava dalla  fondazione  de' Monaflerj  di 
Diggionc,  e  Parigi ,  a  cui  diede  varie  istru- 
zioni per  lo  buon  ordine  della  Congregazio- 
ne. Fra  gl'altri  ftabilimenti,  che  fecero  al- 
lora, uno  fu,  di  non havere  giammai  da 
fottoporre  l' Inftituto  ad  altro  Superiore  , 
fuorché  alla  Santa  Sede,  ed  all'Ordinario 
de  luoghi,  dove^  farebbero  i  Monaflerj  , 
dicendo,  che  le  figlie  di  Santa  Maria  dove 
vano  edere  figlie  fpirituali  del  Clero,  eque 
fio  lleffo  raccomandò  poi  anche  alla  Madre 
di  Blonaf  allora  Superiora  di  quel  Monade 
ro.  Profcguìpoi  la  Chantal  il  fuo  viaggio 
verfoilDelfinato,  ficchènonfu prefenteal 
la  morte  del  Santo. 
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Impieghi  del  Santo  in  Lione. 

G  Rande  era  il  concorfo  d'ogni  genere 
di  perfone  ,  che  a  lui  ricorreva,  e 
maggiore  il  frutto,  che  ne  ricavavano,  ve* 
dendo,  che  egli  infegnava  quel  tanto,  che 
praticava.  Né  potrebbe  immaginarli  la  (li- 
ma, che  di  lui  facevano.  Fra  quelli,  che  Se- 
guita vano  il  Re,  v'erano  alcuni  Tedefchi , 
i  quali  non  faziandofi  di  rimirarlo ,  afficu- 
rarono ,  che  nelle  loro  Patrie  fi  parlava  di  lui 
come  d'un  San  Girolamo,  d'un  Sant'Am- 
brogio, d'un  Sant'Anodino,  e  veniva  pa- 
ragonato per  la  fua  pietà ,  e  dottrina  a  Pa- 
dri dell'  antica  Chiefa.  Né  quella  dima  era 
folamente  tra  la  gente  volgare,  folita  di  cre- 
dere più  facilmente  ;  come  tale  lo  considera- 
vano anche  huomini  didimi  per  dottrina ,  e 
per  dignità.  Un  Dottore  della  Sorbona  do- 
po riavergli  parlato  di  varie  cofe,  nel  riti- 
rara  tutto  confolato  ,  e  contento  per  la 
pace,  che  fi  fcntiva  nel  cuore  ,  gli  dille; 
Afonfignore ,  ognuno  vi  confiderà  come  un 
Santo ,  né  fenx^t  motivo  ,  provandolo  io 
mede/imo  per  ifperien^a.  Gli  nfpole  l'umi- 
le Francefco,  ò  Signore:  Dio  vi  guardi  da 
unatalejantità',  vi  affìcuro ,  che  v'inganna' 
te  ugualmente  che  gì'  altri  :  vi  dirò  però  d'ha~ 
vere  una  buona ,  e  forte  volontà  di/ervire  d* 
ora  in  poi  il  nofìro  Signore:  Ed  affinchè  io 
fia  un  giorno  fanto ,  affìftetemi  con  le  vofìre 
preghiere ,  le  quali  po/Jono  contribuire  inol- 
io alla  mia  fantific anione  .  Parimenti  ad 
una  Dama,  che  gli  dille,  che  fé  fòlle  ve- 
dito  di  colore  rollo  farebbe  prefo  in  cam- 
bio di  San  Carlo,  replicò  egli ,  vi  ajfictt- 
ro  Madama  ,  che  que/ìo  fecondo  punto ,  è 
molto  piti  a  defiderarfi,  che  il  primo  i  fen. 
%a  dubbio  amerei  meglio  d' eff ere  San  Carlot 
che  ve/lito  di  colore  rodo.  Un' alerà  volta 
parlandofi  di  San  Francefco  Saverio  in  pre- 
fenza  del  Santo  Prelato  ,  un  Ecclefiadico 
dide,  Dìo  fia  lodato ,  già  fono  treiFran- 
cefchiCanOniz&ati,quello  d'/ijjift,  quello  di 
Paola ,  ed  il  Saverio  :  San  Francefco  di 
Sale:  farà  il  quarto .  Il  buon  Vefcovo  forti- 
dendo ,  rifpofe ,  ò  piaceffe  a  Dio  ,  che  io 
fofft  fanto. 

Come  poi  egli  praticale  ciò,  che  in- 
fegnava, lo  dimodra  il  feguente  fatto  . 
Nella  feconda  Domenica  dell'Avvento  , 
dovendo  fare  un  fermone  nella  Chiefa  del 
Collegio  della  Compagnia  di  Gesù  ,  ri- 
fiutò 
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fiutò  collantemente  una  carrozza,  che  gli 
veniva  offerta,  e  parevagli  neceflaria,  at- 
tefo  il  dolore,  che  fi  ftntiva  nelle  gambe  ; 
dicendo ,  che  farebbe  flato  cofa  difdicevole 
l'andare  in  carrozza  a  predicare  la  peniten- 
za di  SanGiovanni,  e  la  povertà  hvange- 
lica.  Vi  andò  dunque  a  piedi,  parlò  colf 
ordinario  fuo  zelo,  dando  a  divedere  col 
fuo  fervore,  che  lagrazianonfi  rifenteper 
ladebbolezza  della  natura  .  Nelle fefte della 
Concezione  della  Beata  Vergine,  e  di  San 
Tommafo  predicò  alle  fue  figlie,ma  con  fen- 
timentid'buomo,  ch'era  in  proffimod'ef- 
fere  Collocato  fra  i  Serafini.  Nella  Vigilia 
del  Santo  Natale  ad  inftanza  della  Regina 
madre,  andò  a  far  ergere  a  nome  di  quella 
maefta  la  Croce  de"  Padri  deirOflervanza  di 
San  Francefco;  azione,  in  cui  hebbe  mol- 
to da  patire  a  cagione  del  freddo,  eprefo 
un  breve  jripofo,  a  mezza  notte  celebrò  la 
JMedà  alle  fue  care  figlie,  e  dopo  ha  vede 
comunicate  fece  loro  un  ferventiffimo  fer- 
mone  ad  onore  del  Bambino  di  Betlemme. 
Ricevè  dal  signore  confolazioni  ftraordina- 
rie  in  quella  notte:  La  Superiora  non  man- 
cò di  pregarlo  a  comunicargli  le  dolcezze  , 
ch'haveva  guftato  ,  parendogli,  diceva, 
d'haver  veduto  l'Arcangelo  Gabriele  nel 
punto  fteffo ,  in  cui  intonò  Gloria  in  Excel* 
ftrDeo.  Il  Santo  rifpofe,  ch'havendoegli 
l'orecchio  del  cuore  duro  alle  ifpirazioni  , 
era  neceffario,  che  gl'Angioli  gli  parlaffe- 
ro  all'orecchie  del  corpo,  e  con  la  loro  me- 
lodia toccartelo  i  fuoi  {entimemi  :  Ma  que- 
llo non  appagando  l' innocente ,  e  fanta  cu- 
riofità  della  Blonai,  allenuove  iftanze,che 
quella  gli  fece ,  rifpofe  forridendo ,  che  non 
era  giammai  flato  sìconfolato  all'Altare  , 
fopra  di  cui  effendo  vifibilmentc ,  ed  in  vifi- 
bilmence  difeefo  il  Divin  Bambino,  non 
era  meraviglia,  che  gl'Angioli  vi  fotfero 
prefenti .  Ma  che  non  ne faprebbe  di  più  cf- 
lendovi  troppa  gente  con  loro .  Nel  farfi  del 
giorno  andò  a  confeflare  il  Prenripe,  e  Prin- 
cipeffa di  Piemonte,  dille  la  feconda  Mef- 
fa,  e  li  comunicò,  e  dubitando  di  non  po- 
tere giungere  all'ora  folita  pcrcelebrare  la 
Meffa  di  comunità  alle  fue  figlie,  ordinò 
ad  un'Ecclefiaftico  di  tenerli  pronto,  fic- 
chc,  fé  egli  non  arrivava  a  tempo,  celebraf- 
fela Meffa.  Arrivò  appunto,  che  già  era 
veftito,  né  volle  maifoffrirc,  che  fi  fpo- 
gliafse  dcgl'abitiSacerdotali,  anzi  poftofi 
inginocchioni ,  afcoltò  con  pazienza  am-  j 
mirabile  le  tic  Meffe dell' Ecclefiaftico,  ed 


in  feguito  celebrò  egli  la  fua  terza,  che  finì 
verfo  il  mezzo  giorno .  Dopo  il  pranfo  die- 
de l'abito  a  due  figlie ,  che  entrarono  in  no- 
viziato nel  fuo  Mon.iftero .  Predicò  foprail 
miftero,  che  correva  in  quél  giorno  :  Spie- 
gandole parole  dell'  Appoftolo  :  Abnegane 
ter  imf<ietaUm  ,  &  jacularìa  defideria  t 
fobriè  ,  jiiftè,  &•  pie  vivamuf  in  hoc  fa- 
culo .  E  finalmente  fui  cardi  andò  al  palaz- 
zo della  Regina  madre,  chedoveva  parti- 
re l'mdimani,  dovereflò  con  molte  inco- 
modità parecchie  ore,  ficchè  ritornò  all' 
albergo,  chela  notte  già  era  molto  avanza- 
ta. Nel  giorno  di  San  Stefano  dopo  ha  vere 
celebrata  la  Meffa  alle  fue  figlie,  e  comuni, 
catele,  andò  a  pranfo  col  Canonico  Menard 
Vicario  Generale  dell' Arcivefcovo,  con 
cui  trattò  molti  affari  d'importanza  :  af- 
coltò in  feguito  molti,  che  volevano  par- 
largli ,  ed  alle  cinque  ore  dopo  mezzo 
giorno  entrò  nel  Parlatorio  della  Visita- 
zione ,  evi  fi  trattenne  lungo  tempo  a  par- 
lare di  cofe  di  Dio. 

CAPITOLO     XII. 

ultima  Conferenza  dì   San  Francefco  di 
Sales  con  le  fue  figlie. 

G  L'ultimi  fentimenti  degl'  huomini 
grandi  hanno  un  non  so  che  di  ef- 
ficacia flraordinaria  ,  tantoché  vediamo 
effere  ordinariamente  confervati  con  mag- 
giore diligenza ,  come  avvenne  appunto 
di  quell'ultima  conferenza,  di  cui  mi  ac- 
cingo a  parlare,  la  quale  fi  è  confervata 
per  opera  della  madre  Maria  Amedea  di 
Blonai  allora  Superiora  del  Monaftero 
della  Vifitazione  di  Lione.  Ed  ancorché 
molte  di  quelle  maffime  ,  che  il  Santo 
raccomandò  alle  fue  figlie,  e  gl'infegna- 
menci ,  che  loro  diede ,  già  fiano  ftampa- 
ti  ne  fuoi  trattenimenti,  giudico,  che  la 
cortefia  del  lettore  foffrirà,  che  io  qui  gli 
rapporti  (  contentandomi  di  tradurli  dal 
Francefe  )  nella  maniera  ,  che  fono  rap- 
portati da  uno  de  primi fcrittori  deila  vi- 
ta del  Santo,  a  cui  ha  ve  va  l'onore  di  ef- 
fere congiunto  di  fangue ,  fìccome  heb- 
be poi  quello  di  fuccedergli  nella  Prela- 
tura . 

Entrando  adunque  nel  Parlatorio  ,  le 
falutò,  e  difle,  che  veniva  per  dare  lo- 
ro l'ultimo  Addio,  e  per  ftare  qualche 
tempo  con  effe,  giacche  il  mondo,  e  la 
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Corte  gl'havevanO  rapito  tutto  il  tempo:  tchè  quefia  gran  ferva,  dì  Dio  non  lafcia- 
efoggiunfc:  Infine,  mie  figlie»  conviene \x>a  d' ejjere  /anta,  ancorché  non  lo  fapef- 
andarfene  ;  io   vengo  a  finire  con  voi  lai  fé.  Gl'infegnò  in  feguito  in  checonfiftef 


confolazjone ,  ch'ha  ricevuto  fino 
fente .  Ma  non  habbìamo  noi  più 
è 


al  pre-  j  fé  quefia  differenza,  dicendo ,  che  il  pec- 
nulla  a  j  cato  veniale  dipende  dalla  nofira  volontà  > 
dire  ?  Egli  è  vero  ,  che  alle  figlie  non  j  e  che  dove  quefia  non  è ,  non  può  efiervi 
mancane  repliche  $  quanto  farebbe  meglio  \  peccato,  può  bensì  efiervi  Y imperfezione 
parlare  a  Dio,  che  agV  huominìl  Rifpofe  ' 
la  Superiora ,  che  fé  volevano  ette  parla- 
re con  lui,  ciò  era  per  imparare  la  manie- 
ra di  parlare  a  Dio.  Appunto,  rifpofe  il 
Santo,  V amore  proprio  fi  fervirà  dì  que- 
fto  pretefto  .  Orsù  non  facciamo  prefazio- 
ne ,  che  v'ha  a  dire  ?  Allora  rifpofe  alle 
molte  dimande  ,  che  gli  furono  fatte  ,  e 
diede  loro  molti  importantiffimf  infegna- 
nienti,  fopra  la  maniera  con  cui  le  Supe- 
riore devono  trattare  le  fuddite  ,  ed  al 
contrario  :  dichiarò  come  debbano  go- 
vernarli nel  desiderare  ,  e  rifiutare  le  ca- 


riche della  Religione ,  ed  a  quefto  propo- 
sto inculcò  molto  la  fua  gran  maflìma 
di  non  dimandare  nulla ,  e  di  non  rifiuta- 
re nulla,  efortandole  a  tenerfi  fempre  ap- 
parecchiate ad  ubbidire.  Allora  una  del- 
le Religiofe  lo  pregò  a  fpiegargli  meglio 
querto  fuo  detto,  che  pareva  oppofloalle 
parole  di  nofiro  Signore,  che  dille,  prega- 
te,  e  dimandate*  e  vi  farà  dato.  O  mia 
figlia,  rifpofe  allora  il  Santo,  ciò  s'inten- 
de quanto  alle  cofe  della  terra  ,  imperoc- 
ché quanto  alle  virtù  dobbiamo  dimandar- 
le, e  quando  dimandiamo  l' amore  di  Dio , 
noi  le  comprendiamo  tutte,  non  efiendo  ef- 
fe feparate  una  dall'  altra.  In  feguito  die 
de  loro  inftruzioni  ottime  per  la  confeflìo- 
ne,  e  comunione,  eperdifeernere  il  pec- 
cato veniale  dall' imperfezione,  ed  a  qucfto 
propofitodifie  quelle  parole  degne  di  efiere 
ofiervate.  Egli  è  bene,  dijje,  didifìingue- 
re  il  peccato  'Veniale  dall'  imperfezione  , 
quando  fi  sa  fare  .  Ma  di  ducento,  non 
•ve  ne  hanno  due  ,  che  f appiano  farlo  ,  e 
reftano  talora  imbrogliate  anche  le  anime 
più  fante.  Narrò  a  queflo  effetto  quel  tan- 
to, che  gì' era  arrivato  confefiando  la  Suor 
Maria  dell'Incarnazione,  eh' allora  era  an- 
cora al  mondo,  come  altrove  raccontai. 
Voi  fapete  perciò  foggiunfe  ,  quanto  fia 
queflo  diffìcile ,  mentre  un  anima  così  illu- 
minata dopo  bavere  trattato  con  huominì 
tanto  infigni ,  era  re/tata  sì  lungo  tempo 
in  quefl' ignoranza .  Non  conviene  peròmet- 
terfi  in  pena  per  fare  queflo  dìfeernìmen- 
1*ì  •  dìfìinZìont)  quando  non  fi  sa  ;  per- 


(  come  arriva  ne' primi  movimenti,  e  nel- 
le diffrazioni  non  avvertite) 

Aggiunfe  poi  anched'havere  oflervato, 
che  in  tutti  i  Monafterj  le  figlie  non  face- 
vano alcuna  differenza  fra  Dio,  edil  fen- 
timento di  Dio  .  Pare  loro  ,  diceva,  di 
non  tenerfi  alla  prefenzj*  di  Dio,  quando 
non  fentono  Dìo,  cioè  a  dire  quando  non 
hanno  alcun  fentimento  di  Dio  ,  il  che  è 
un  grand'  errore  ;  imperocché ,  a  cagione  di 
ef empio,  chi  va  a  foffrire  il  martirio,  per 
amore  di  Dìo,  non  penferà  talora  a  Dio 
in  queflo  tempo,  ma  folamente  alla  pena, 
che  foffre;  e  pure  abbenchè  non  babbi  a  il 
fentimento  della  Fede ,  non  lafcìa  però  di 
meritare  in  virtù  della  fua  prima  rifolu- 
zjone ,  e  fa  un  atto  di  grande  amore .  Noi 
non  habbìamo  a  defiderare  ,  che  l'unione- 
delle  nofìre  anime  con  Dio.  Quanto a  voi, 
io  vi  ftimo  felici,  perchè  le  voflre  regole, 
confìituzjoni  ,  e  tutti  i  voflri  efercizj  vi 
portano  a  queflo:  voi  non  havete ,  che  ad 
operare  fenZfl  trattenervi  inutilmente  in 
defiderj .  Arrivarono  i  domeflici  del  Santo 
con  torcie  accefe  per  condurlo  all'alber- 
go, efiendogià  molto  tardi,  mentre  egli 
finiva  quello  difeorfo  ,  e  nel  vederli  di- 
mandò: E  che  volete  voi  altri?  lo  me  la 
pafierei  qui  tutta  la  notte  fenz^tp enfiarvi . 
Conviene  però  andarfene:  ecco  l'ubbidien- 
za, che  mi  chiama .  /iddio  ,  mie  care  fi- 
glie, infiftevano  efle,  affinchè  dicefieciò, 
che  più  importava  ,  che  reftafie  loro  nel- 
lo fpirito:  ed  egli  rifpofe:  che  volete  voi, 
che  io  nji  dica  ?  già  vi  ho  detto  ogni  co- 
fa  in  quefle  due  parole  di  non  defiderare 
nulla  ,  e  di  non  rifiutare  nulla .  lo  non  so, 
che  altro  dirvi.  Vedete  voi  il  piccolo  Ge- 
sù nella  fìalla  ?  Riceve  egli  tutte  le  in- 
giurie del  tempo,  il  freddo,  e  quanto  l'E- 
terno fuo  Padre  permette,  eh'  gì' arrivi  , 
né  rifiuta  tutti  gl'alleviamenti ,  e  conforti, 
che  gli  di  la  fua  Madre .  Non  fi  ritrova, 
che  giammai  egli  Jìendeffe  le  mani  per  ba- 
vere le  mammelle  di  fua  Madre,  ma  la- 
feiava  tutto  queflo  alla  fua  follecitudine , 
cura,  e  providenzjt.  A  fuo  efempio  dob- 
biamo noi  dunque  né  dimandare  ,  né  ri- 
fiata- 
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■pittare  ,  ma  [offrire  quanto  Dìo  e' m'olerà. 

Ma  perche  l'indifferenza  infegnatà ,  e  pra- 
ticata da  San  Francefco  di  Sales  è  fiata  mal' 
intefa  da  alcuni  contemplativi  di  nuova 
ilampa ,  i  quali  hanno  abufato  della  fua 
autorità>  citandolo  male  per  favorirei  lo- 
ro errori,  non  farà  fuori  dipropofito,  che 
io  faccia  qui  alcune  rifleffioni . 

La  prima  è ,  che  veramente  alSanto  flava 
moltoa cuore  d'infpirare  l'indifferenza  al- 
leanime,  chegovernava,  non  meno  cogl' 
efempj,  che  cogl'infegnamenti,  ed  infat» 
ti  era  arrivata  quella  in  lui  a  tal  fegno ,  ch'era 
indifferentiffimo  perla  fanità,  per  le  malat- 
tie, per  gì' onori,  edifprezzi,perlafatica, 
e ripofo  ;  San  huomo ,  fcriffe  ad  una  perfo- 
fla  confidente ,  di  {offrire ,  fetida  /offrire  tut- 
to ciò,  che  piacerà  a  Dio  di  fare  di  noi  . 
Indifferentifiimo  alla  vita,  ed  alla  morte  , 
anzi  al  Purgatorio,  e  Paradifo,  potè  affi- 
curarechigl'haveva  dimandato  ,  dov'an- 
derebbe  più  volentieri,  ò al  Purgatorio,  ò 
in  Paradifo,  che  non  appartenendo  a  sé  1' 
eleggere,  farebbe  andato  volentieri,  e  mol 
to  volentieri  dove  determinarebbe  la  volon- 
tà di  Dio,  la  determinazione  di  cui  conver- 
tirebbe per  lui  il  Purgatorio  in  un  Paradifo , 
ficcomefenza  tal  determinazione  il  Paradi- 
fo gli  farebbe  un  Purgatorio:  e  venendogli 
replicato,  che  in  Paradifo  loderebbe  più 
perfettamente  Iddio  ,  rifpofe  ,  io  lo  loderà 
affai  perfettamente  ,  quando  lo  loderò  fecon- 
do la  fua  favia  ordinazione .  Parimenti  ef- 
fendo  infermo,  difife,  che  tutto  era  per  lui 
indifferente,  ò  fanità,  ò  malattia,  che  non 
voleva  giammai  eleggere  ,  appartenendo  a 
Dio  il  far  elezione  di  quello  flato,  incuivo- 
levaefleredaluifervito.  Soggiungendo,  lo 
fer'virò ,  fé  farò  /ano  ,  e  fé  farò  infermo  , 
nel  non  fervirlo  lo  fer'virò,  perchè  in  ogni 
l>erfo  farò  la  fua  Divina  'volontà. 

La  feconda  è,  che  l'indifferenza  delSan- 
tononfi  efiendeva  alle  cofe  fpiriturdi,  ed 
alla  falvezza  dell'anima.  Perciò  approva, 
che  fi  dimandino  le  virtù,  e  fi  afpiri  alla  vi- 
ta eterna  per  eflferc  volere  di  Dio,  che  noi 
ci  adoperiamo  per  haverla.  Che  fé  in  qual- 
che luogo  egli  configliò  d'abbandonare  la 
noftra  falvezza  al  buon  piacere  di  Dio ,  ciò 
fece  per  mettere  in  pace  qualche  cuore  angu- 
ftiato,  ma  non  perciò  configliò  quell'ab- 
bandono infegnato  da  quei  nuovi  miflici  , 
che  fi  tira  dietro  la  tra  feu  raggine,  e  negligen- 
za de5  principali  doveri  del  Criftianefimo  , 
fin  a  ceffare  da  ogni  afpi  razione  ,  ripetizio- 


ne d'atti,  edimande  .  Anzi  l'indifferenza 
del  Santo  è  anche  ben  lontana  da  quell'infen. 
fibilità  più  che  ftoica  di  quefti ,  i  quali  fi  glo- 
riano di  poter  vedere  tutti  gl'huomini,  non 
folamente infermi,  emorti,  maanchedan- 
nati,  e  nelf  inferno ,  fenza  commuoverli  , 
mentre  loda  il  dimandare,  e  deiìderare  la 
vita,  achiregola  il  noftro  vivere,  elevir- 
tù,  e  perfezioni  agl'amici. 

La  terza  è,  che  tutte  quelle  fuppofizioni 
impoflibili,  delle  quali  fi  ferve  frequente- 
mente ,  come  a  dire ,  che  l' anima  indifferen- 
te amerebbe  meglio  l' Inferno  con  la  volontà 
di  Dio,  che  il  Paradifo  fenzaeflfa;  Chele 
anime  pure  amerebbero  meglio  la  deformi- 
tà, chela  bellezza,  fé  piaceffe  ugualmente 
allo  Spofo  Celefte  ;  non  lignificano  altro ,  fé 
non  che  la  volontà  di  Dio  deve  amarfial  di 
foprad'ognicofa,  e  non  già,  che  perciò 
debbano  ceffare  le  noftre  dimande ,  e  defide- 
rj,  purché  quefti  fiano  dolci,  quieti,  epa- 
cifici. Certamente  il  fine  del  Santo  nel  fer- 
vicene era  dimettere  i  cuori  anguftiatiin 
pace  con  atti  di  amore  difintereffato,  e  pu- 
ro nel  primo  cafo,  il  che  a  lui  riufci  sì 
bene  nel  principio  della  fua  vita  come  fi 
ditte  j  ò con  atti  d'umiltà,  e  di  pazienza 
nel  fecondo.  Per  altro  fé  vogliamo  inten- 
derla prima  fuppofizione,  come  intende 
il  Crifoflomo  quella  di  San  Paolo  :  Opta- 
barn  ego  ipfe  anathema  effe  prò  fratribur{  fi 
puòapplicare  ad  altre  )  dobbiamo  dire  , 
che  quelle  fpiegano,  eflferlddio  sìamabile, 
chequandonon  premiaffeil  noftro  amore, 
ò  ci  punirle,  ancora  dovrefiimo  amarlo; 
oltre  di  che  giovano  quelle  fuppofizioni  j 
allorché  non  fi  conofee  la  volontà  di  Dio» 
ma  come  potremo  dire,  che  non  fi  co- 
nofea,  s'egli  conpremj,  e  minaccie,  co- 
mandi, e  configli,  cifpingealla  perfezio- 
ne, e  confeguentemente  a  travagliare  per  la. 
noflra  falvezza? 

Conchiudiamo  pur  dunque  (giacché  non 
émiofeopo  di  profeguire  più  oltre  quefla 
materia)  ilSamodeve  intenderfi configlia- 
re l' indifferenza  per  li  fucceffì  di  quefta  vita> 
come  fono,  ricchezze,  e  povertà  ,  onori, 
ò  vituperj,  vivere,  ò  morire,  confolazio- 
ni,  ò defolazioni ,  lumi,  ò aridità;  e  non 
mai  per  le  cofe  della  grazia,  e  della  gloria  j 
e  balla  leggerlo  attentamente  per  compren- 
dere, che  tal' è  la  fua  mente,  afficurandoiS 
Vefcovodi  Meaux,  non  ritrovarfi  mai  la 
falvezza  comprefaneir indifferenza  in  tanti 
luoghi,  che  ne  parla.  Ben  inoltra  egli  di  di- 

ftin- 


Libbfo  Quarto. 


'3** 


fting^ief  e  l'indifferenza  dalla  raftegnazione 
quafi  la  prima  faccia  morire,  e  la  feconda 
tenga  folamcnte  fchiava  la  volontà  dell5  huo- 
mo:  contuttociò  effendo  rottile  queftadi- 
ilinzione,  non  amerebbe  egli,  che  fiflaffe 
su  quelli  puntiglj  :  egli  eh'  efortava  a  non 
fottilizzare  tanto  >  ma  caminare  alla  buona . 
Quelli,  che  come  il  Santo  hanno  uno  itile 
ripieno  d'  affetti ,  non  devono  fempre  inten  - 
derfì  fecondo,  che  fuonano  le  parole  :  con- 
viene appigliarfi  alle  loro  intenzioni  ,  fenza 
trattenerli  fcrupolofamente  nel!'  efpreffio- 
ni.  Comunque  però  fi  prendano,  non  fi  ri- 
troverà nellifcritti del  Santo,  che  fi  debba 
rimirare  con  indifferenza  la  perdita  della  fa- 
Iute,  ò  de5  mezzi  neceffarj  per  ottenerla ,  fé 
non  fé  con  abufare  della  fua  autorità  contro 
la  fua  mente. 

CAPITOLO    XIII. 

IJltima  infermità 
Prelato. 


e    morte  del  Santo 


Siccome  è  proprietà  de' reprobi  il  morire 
nel  peccato,  così  è  proprietà  degl'eletti 
di  morire  nell'  amore ,  e  nella  grazia  di  Dio . 
Ma  quello  arriva  in  differenti  maniere.  Il 
giuftonon  muore  giammai  all'  improvifo  , 
imperocché  providde  affai  bene  alla  fua 
morte,  chi perfeverò nella  giuftizia lino  al 
line,  ancorché'  muoja qualche  volca  di  mor- 
te fubitanea .  Tanto  arrivò  a  San  Francefco 
di  Sales,  di  cui  fono  quelle  parole .  La  fua 
infermità  fu  di  poche  ore,  quantunque  la 
morte fiadelle  più  preziofe,  come"  qui  ve- 
dremo. Il  giorno  deftinato  alla  fua  parten- 
za ,  e  dedicato  agl'onori  del  diletto  difeepo- 
lo,  fu  affegnato  dalla  prò videnza  al  fuo  viag- 
gio verfo l'Eternità.  Si  confefsò  ,  celebrò 
la  fua  ultima  Meffa ,  e  comunicò  le  fue  di- 
lette figlie.  Già  la  mattina  nel  lavarfi  le  ma- 
ni,  e  la  faccia  ,  ha veva  detto  a  fuoi  domefti- 
ci ,  che  fentendo  diminuirfi  la  fua  vifta,que- 
flo  lignificava  doverfene  andare,  da  che  , 
corpus ,  quod  corrumpitur  ,  aggravat  ani- 
rnam.  Maurueremo ,  foggiunfe ,  qttanto 
piacerà  a  D/o.Dopola  Meffa  alcoltò  la  con- 
fezione annuale  della  Madre  di  Blonaì ,  la 
quale  hebbe  l' onore  di  effere  l' ultima  (uà  pe- 
nitente, e  ricevere  gP  ultimi  raggi  di  quello 
fole,  che  andava  mancando,  ficome  era 
delle  fue  più  antiche  figlie ,  e  ciò  fin  dal  tem- 
po ,  ch'elbfanciullina  era  nelChiablais,do- 
ve  il  Santo  faceva  la  miffionc. Confettata  che 
&>  gli  parlò  lungamente ,  e  nel  benedirla  , 


gli  diffe ,  Addìo ,  mia  figlia  :  lo  vii  afa  0  il  mio 
fpirito,  ed  il  mio  cuore:  il  che  come  fi  verifi» 
caffè,  fi  vidde  nella  fanca  vita  della  figlia,  e 
nella  morte  del  Santo,  il  di  cui  cuore,  a  lei 
tu  portaco .  Ufcendo  poi  dalla  Chiefa ,  che 
già  s'avvicinava  il  mezzogiorno,  incontrò 
il  Duca  di  Bellegarde ,  con  cui  parlò  a  lungo 
con  la  teda  feoperta ,  correndo  una  ftagione 
freddiffima,  ed  effendovi  una  folta  nebbia  i 
e  fopragiungendo  poi  anche  il  Villeroì  Go- 
vernatore di  Lione  fi  trattenne  pure  qualche 
tempo  con  lui;  e  perché  egli  non  perdeva  al- 
cuna occafione  di  beneficare  il  fuo  p;  offimo 
di  lì  fi  portò  dal  Duca  di  Nemours ,  sì  per  li- 
cenziarfidalui,  che  per  rendere  un  buon' 
ufficio  ai  fuoi  Ufficiali  del  Ducato  di  Gene- 
vois.  Ha  veva  quel  Djca  prefo  rifoluzione 
di  cambiarli  tuttiforfe  a  cagione  di  qualche 
fmiflra  relazione,  ma  il  Santo  parlò  contai 
efficacia  dei  zelo,  ch'havevano  de' fuoi  in- 
tei  effi ,  e  della  loro  probità ,  che  furono  con- 
fermati nelle  cariche.   Vifito  poi  anche  il 
Prencipedi  Piemonte,  e  ritornato  alla  fua 
camera ,  fi  fentì  mancare  le  forze.  Facendo, 
gli  poi  inftanza  uno  de'domeftìci  di  metter- 
li li  ftivali  per  effere  più  pronto ,  allorché  ve- 
niffe  Por.1. di  partire:  Mettiamogli   pure  , 
rifpofe  il  Santo,  ma  non  anderemo  molto 
lontano .  Appena  potè  poi  prendere  pochif- 
fimo  cibo,  e  reftoffene   per  alcun  tempo 
penfierofo ,  ed  appoggiato  fulla  tavola .  Ri- 
pigliati però  per  un  poco  li  fpiriti,  fcriffè 
una  lettera. in  favore  de' Padri  Minori  dell' 
Ofservanza,  ed  un' altra  ad  una  Badcfsa  , 
cui  egli  adottava  per  figlia  fecondo  la  pre- 
ghiera, che  gliene  ha  veva  fatto;  nepoteter- 
minarela  terza  ad  una  Religiofa,  cfsendo 
flato  interrotto  da  molte  vifite .  Stupirono  i 
fuoi  di  vedere  ,  eh' egli  contro  il  fuo  coflu- 
me  non  accompagnava  quelli,  che  da  lui  fi 
ritiravano ,  ma  rcfla vafene  a  federe ,  fìcché, 
da  quello,  e  da  tanti  a/tri  antecedenti,  ben 
argomentarono,  ch'egli  fi  forniva  male  . 
Perciò  il  Rotandogli  difse,  ch'efsendo  l'ora 
tarda  riavrebbe  fatto  bene  di  rimettere  all'in- 
dimani  la  fua  partenza,  acuirifpofe  il  San- 
to Prelato  :  Voi  forfè  penfate  ,  che  io  fia  in- 
fermo} E  andando  poi  in  un' alerà  camera 
conunde'fuoidomeftici,  gli  dimandò  fé 
havevafentko  a  predicare  il  Padre  Segui- 
raud,  ed  havendogli   quelli  rifpofto  che 
sì,  ed  havere  quel    Padre   raccomandato 
alla  Regina  di  amare  i  fuoi  fervitori,  E  voi 
(  replicò  il  Santo  ;  mi  amate  molto}  Non 
rifpofe  che  con  le  lagrime  il  fedele  fcrvi- 
X  tore, 
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core,  onde  il  Santo  foggiunfe,  ed  io  amo  ,z/t.  Preftòpoi  il  Padre  ad  udirlo,  e  fece 


r  voi  molto  altresì ,  ma  ci  conviene  amare 
Iddìo ,  chx-è  il  nofìro  gran  Padrone  [opra 
tutte  le  co/e.  Nel  pronunziare  quefte  paro- 
le come  fé l'amoreCelefte  volefie  dargli  il 
bacio  dell'eterna  unione  ifvenne,  quafi  V 
amore  fofle,  che  lo  faceva  languire  ;  e  que 
ftofvenimento  fu  appunto  il  Foriere  dell' 
apoplefia ,  che  gli  fopragiunfe .  Accorfero 
tue  ti  a  tal'  accidente ,  e  togliendogli  li  ftivali 
dopo  haverlo  fatto  palleggiare  nella  camera 
per  qualche  tempo,  lo  mifèroa  Ietto  eflen- 
do  un  poco  più  di  due  ore  dopo  ilmezzo 
giorno.  Appena  pallata  mezza  ora,  fufo- 
praprefo  dall'apoplefia  ,  e  letargia  ,  onde 
nor>  fi  poteva  muovere,  quantunque  di  tan- 
to jn  tanto  fi  potefierifvxgliare;  ed  allora 
iion  celiava  di  ripetere  moke  belle  fentenze . 
Il  Rolando  mezzo  morto  per  Inflizione  , 
che  gli  cagionò  si  ftrano,  ed  impenfato  ac- 
cidente, non  fapeva  che  farli,  ma  finalmen- 
te prefe  il  partito  d'avvertire  il  Padre  Ret- 


la  profefilone  della  fède,  aggiungendo, 
che  quando  nel  mondo  vi  follerò  mille 
Religioni ,  egli  non  ne  giudicava  alcun1 
altra  buona  fuorché  quel  a  della  Chiefa 
Cattolica,  Appoftolica,  e  Romana,  nel- 
la quale  dille  :  Foglio  vivere,  e  morire  , 
qualunque  cofa  mi  fuggerifeano  in  contra- 
rio i  miei  inimici,  così  lo  giuro  ,  e  prote- 
fto .  E  in  tanto  ch'habbiamo  tempo,  io  vi 
prego  dì  farmi  portare  il  Santo  Sag^a- 
mento  deWeftrema  unzione ,  Si  fece  allora  av- 
vifare  il  Menard  Vicario  Generale,  ed  il 
Curato  ,  ma  i  Medici  giudicarono  ,  che 
poteva  differirfi  .  Ubbidiva  poi  egli  sì 
efattamente  a  quefti,  che  non  rifiutò  qua- 
lunquecofa,  chegli  porgeftero,  dicendo, 
che  potevano  fare  di  lui  qualunque  cofavo- 
lellero,  il  che  cagionò  grande  ammirazio- 
ne >  ed  edificazione  a'  cirtoftanti . 

Continuando  poi  il  Padre  le  fue  eforta- 
Zioni  ,  fi  provò difarglt  dire  le  paroledel 


tore  della  Cafa  profella,  e  quefti  ad  un  sii  Salvatore;  Padre  mio,  fé  fìa  poffì'bile ,  paffi 
funefto  avvifoprefofecoun  fratello  coad-  Ida  me  quefìo  Calice,  ma  il  Santo  invece  di 
jutore,  fi  portò  all' abitazione  del  Santo,  el  quefte  diffefofpirandoqueir  altre:  Dio  mio  » 


non  tralafciòcofa,  che  giudicallè  di  po> 
ter  folle  vare  l'infermo  ,  afpettandofi  in 
tanto  il  Medico,  il  quale  non  arrivò  che 
alcune  ore  dopo  per  non  haverlo  ritror 
vato  in  cafa, 

Non  fi  poiTono  fpiegare  a  fufficienza  i 
fanti  fentimenti  del  moribondo.  Il  Padre 
Rettore  non  gli  fece  interrogazione,  acuì 
non  rifpondefte con  atti  di  fede,  difperan- 
za,  d'amore,  d'umiltà,  e  di  contrizione 
sì  ferventi,  che  ben  dimoftrava  d'elTere  in 
quefti  abituato.  Ritiratoli  poi  il  Rettore  , 
inviò  due  altri  Padri,  uno  de' quali  nell'ac- 
coftarfegli  difie:  Che  cofa  èquefla,  Mon- 
Jìgnoreì  poco  tempo  fa  venni  per  licenziar- 
mi da  lei,  ed  ora  la  veggo  in  quefìo  (ia- 
to} Allora  l'infermo  rifpofe^  Padre,  io 
fio  qui  afpettando  le  mifericordie  di  Dio  : 
e  foggiunfe  le  parole  del  Salmo  :  Afpettan- 
do ho  afpettato  il  Signore ,  ed  egli  ha  havu- 
io  èura  dime.  E  replicando  il  Padre,  fé 
havrebbe  conformato  la  fua  volontà  a  quel- 
la di  Dio,  e  prefocon  pazienza  la  morte, 
quando  Iddio  l' haveilè  ordinata  in  queir 
ora,  rifpofè,  è  una  buona  cofa  l'a/petta- 
re  la  venuta  del  Signore  ;  altrettanto  in 
quefìa,  che  in  qualunque  altra  ora  Iddio 
è  Padrone ,  faccia  pure  ciò  ,  che  ritrova 
buono  a  fuoì  occhi  Divini ,  di/ponga  dime 
come  gli  piace  ,  foffrirò  tutto  con  pazjen-  ' 


fi  facciala  vpftra  volontà  ,  enongià lamia: 
Ed  in  feguito  animandolo  il  Padre  a  dedica- 
re l'anima  fua  alla  Santifllma  Trinità  , 
pronunziò  quell'offerta  con  molta  effica- 
cia: Offerifcoy  econfagro  a  voi,  mio  Dio 
uno,  eTrino ,  tutio  quello*  eh1  è  in  me  :  la  mia 
memoria,  edimieipenfieria  voi  Dio  Padreì 
il  m  io  intelletto,e  le  mie  parole  a  voi  Dio  figlio 
la  mia  volontà,  e  tutte  le  mie  a%ìoni,a  voi  Dio 
Spirito  Santo  ;  il  mìo  cuore ,  il  mio  corpo ,  la 
mia  lingua ,  e  tutti  i  miei f enfi  alla  voftra  fa~ 
gratiffìma  umanità,  Gesù  Crifto  mio  Sal~ 
vatore,  il  quale  non  dubitafìe  per  med'ef- 
fere  tradito ,  dato  nelle  mani  de-  nemici ,  e 
di  foffrire  tormento  fii  Croce . 

Arrivò  in  tale  tempo  il  Menard ,  il  quale 
gli  dimandò ,  fé  defiderava ,  che  fi  efponefle 
il  Santiflìmo  Sagramento  per  lui  ;  ed  egli  dif- 
fe ,  che  non  lo  meritava ,  e  foggiungendo  il 
Menard,  fé  voleva,  che  fi  pregafte  per  lui: 
O  quefìo  sì,  rifpofe:  Interrogato  poi  fé  fi 
ricordava  della  Beata  Vergine,  e  fé  ricorreva 
a  lei  in  quello  fuobifogno  ,  diffe,  chel'ha- 
veva  pregata  tutti  i giorni  della  fua  vita .  Ciò 
detto  s'addormentò ,  perlochè  un'  Ecclefia- 
fticoiviprefenteperrifvegliarlo  gli  chiefe  % 
cofa  giudicava  della  fede  Cattolica,  e  fé 
non  fi  era  forfè  fatto  Ugonotto  .  Allora 
non  folamentefirifvegliò,  ma  gridò  ad  al- 
ta voce  :  Oh  !  Dìo  me  ne  guardi  :  non  fui 
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giammai  eretico;  e  facendoli  un  gran  fegno  di  giunfe  ,  che  il  Signore  falverehhe  l'uno, 
Croce,  farebbe  dille,  un  tradimento  trop  e  l'altro.  Mettete,  replicò il  Vefcovo,  tuf- 
fo arande.  Gli  fu  poi  detto  fé  temeva  la  ta  lavo/ira  confidanza  nel  Signore,  edegli 
morte,  giacchèipiiìgranSantinehavevano  vi  nudrirà^  x  Soggiunfe  il  Santo  ,  il  t»io_ 


havuto  una  grande  apprenfione,  edegli  rif- 
pofe,  che  ne have'/ano  ben  ragione»  ed  ai 


cibo  è  di  fare  la  -volontà del  mio  Padre. 
Haveva  il  Santo  pregato  uno  de  fuoi  a 


quelle  parole.  O  morie  quanto  è  amara  la  \  fuggerirgli  frequentemente  quelle  parole  del 
memoria  tua  ,{oggmnfe ,  adurì huomo ,  che   Salmo:  llmiocuore,  e  lamia  carne  ft  fo- 
no rallegrati  nel  Dio  vivente ,  e  fuoffer- 
vato  ,  che  replicava  frequentemente  >  le 
canterò   in   eterno  le   mtfericordie   del  Si- 


baia  pace  nelle  fue  foftanze.  Giàeramol 
to  avanzata  la  notte ,  ed  i  Medici  giudicare* 
no,  chedovefldafeiarfi  in  ripofo,  ancor- 


ché molti  Rdigiofi  voleffero  vegliarlo,  ei-gnore:  la  mia  anima  rifiuta    d' effere  con- 
affittcrlo.  Ma  dalle  quattr'ore  dopo  mezzo  Ijolata:  quandoverrò,  e  comparirò  davan- 


dì,  elTendofifparfalafamadellafua  malat- 
tia ,  non  fi  può  fpiegarc  Inflizione  univerfa- 
lede'Liortefì,  eie  preghiere,  che  fecero  a 
Dio  per  la  lalutedell'Infermo,  bavendo  an- 
che a  tal  effetto  il  Vicario  Generale  ordina- 
to, cheintutteleChiefefi  efponeffeilSan- 
tiflìmo  Sagramento  per  dimandare  a  Dio 
lavica  del  Santo:  Ma  quello  era  un  frutto 
maturo  per  il  Cielo,  onde  il  mffefuperan- 
do  tutti i  rimedj,  viddefiverfo la  mezza-not- 
te peggiorato  a  fegno,  che  fi  giudicò  di  do- 
verfegli  dare  l'cflrema  unzione.  Iddio  gli 
diede  in  queft'  occafionc  una  libertà  di  fpiri- 
to,  che  può  giudicarli  miracolofa,  Rifpo- 
fea  tutte  le  preghiere  delIaChiefa  con  una  di. 
vozioue  fingolare,  e  la  ricevette  con  grandi 
fentimenti  di  pietà  ,  e  di  divozione,  Ora 
fòrmandohTApopIefìa  lentamente,  fi  du 
bitò ,  fé  fé  gli  dovefle  portare  il  Sagro  Viati- 
co, maflìmamente  vedendoli  inluifempre 
maggiore  la  cognizione,  in  vece  di  dimi- 
nuire, come  pareva  doveffe  arrivare  .  Ma 
perchè  haveva  celebrato  la  mattina,  cdof 
fervandofi,  che  il  vomito  continuava,  fu 
ftimatoapropofitodinon  darglielo.  Si  fe- 
ce poi  mettere  al  braccio  il  fuo  Rofario, 
cui  pendevano  attaccate  alcune  medaglie 
già  da  lui  portate  da  Roma,  e  da  Loreto  , 
edintantofattofi  giorno  fu  vi'ìtatodaRo 
berto  Bertelot  Vefcovo  di  Damafco ,  il  qua- 
le arrivandogli  diffe:  Mìo  fratello  Fran 
ce/co:  qual  cambiamento  della  delira  dell' 
Altifftmoì  la  vigilia  del  fanto  Natale  voi 
mi  veni/le  a  vifitare  per  darmi  V  Addio, 
ed  ora  io  devo  vifitare  voi,  e  darvi  l'Ad- 
dio? L'infermo,  che  gì' era   amicilììmo, 
lo  rimirò,  e  per  dimoltrare  l'affetto,  che 
gli  portava,  flefe  la  mano;  allora  il  Vef 
covo  foggiunfe,  ch'era  venuto  per  foc- 
correrlo ,  dicendo  le  parole  del  Savio ,  il  fra- 
tello ,   che  è  ajutato  dal  fratello  ,  è  come 
ma  Cittd  ben  prejtdiata;  ed  il  Santo  fog- 


ti  alla  faccia,  del  Signore  ?  Mi  fono  ri~ 
cordato  del  Signore,,  e  mi  fon  confolato  . 
Moftratemi,  Signore,  doz>evoiz>i pafeete, 
e  vi  r ipofate  fui  mezzy  dì. 

Arrivò  poi  il  Provinciale  de'Gefuiti,  il 
quale  gli  diffe  :  Monfignore,e  non  vi  ricorda- 
te più  dime  ,  e  non  mi  conofeete  più  ?  Ed  il 
Santo,  fiafmenticata,  diffe,  lamiaanima, 
fé  non  mi  ricordo  di  voi .  Vedendo  poi  il  fra- 
tello dcllacompagniamoltofollecko nel  fer- 
vido, gli  diffe,  mio  fratello,  vaivi  affan- 
nate, efoffrite  molto  per  me:  e  che  mai  potrò 
io  fare  per  voi  r'Rifpofe  l'Armand,  chede- 
fiderava,  ch'havefle  memoria  di  lui,  quan- 
do farebbe  nel  Regno  di  Dio:  il  che  gl'ac- 
cordo con  abballare  gì'  occhi .  Dal  Provin- 
ciale gì  i  fu  fuggerito,che  recitaffe  la  preghie- 
ra di  S.  Martino  :  Signore ,  fé  fono  ancorane- 
cefìario  al  voftro  popolo ,  non  rifiuto  la  fatica  : 
Ma  il  Santo  non  pocè  foffrire  di  effere  para- 
gonato ad  un  sì  grand'huomo,e  perciò  in  ve- 
ce d'  fare  quella  preghiera,  diffe;  Iofbnoun 
fervo  inutile ,  inutile,  inutile,  di  etti  né  Iri- 
dio ,  né  il  popolo  hanno  b' fogno .  Non  così  al- 
lorché gli  fu  fu  ggerito  il  Tnfagio,  Sanòlur, 
Sanilur,  Sancìur  Dominuf  Deus-  Sabaoth  : 
Perchè  allora  ripete  pkì  volte  quelle  parole  , 
e  continuò  a  recitare  tmtóTInrio.  Si  offer- 
vòperò,  chef  Idea  della  grandezza  di  Dio 
lo  penetrava  ;  Recitò  pure  tutto  il  Salmo 
cinquantefimo,  replicando  più  volte  il  ver- 
fetco  :  Ampliti:  lava  me . 

In  tanto  giudicando  i  medici  effere  il  fuo 
male  fenza  rimedio,  un  Senatore  del  Gene 
vois  ne  portò  la  funefta  nuova  al  Duca  di 
Nemours:  E  quefti  ancorché  allora  foffe 
molcftato  dalla  gotta,  ■. è  abbandonane  il 
letto,  volle  fare  uno  sforzo  per  vifitarlo  . 
Ordinò  per  tanto,  che  fi  tencfse  pronta  la 
carrozza,  e  non  ifdcgnò  di  andare  nella 
povera  camera  del  Santo  ,  e  fece  anche 
di  più  ,  perchè  dopo  bavere  falutatottn- 
X    2  fer- 
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fermo,  fìprofìròin  ginocchioni,  appog- 
giato alletto,  e  prendendogli  la  mano  , 
la  baciò,  e  la  bagnò  con  le  fue  lagrime 
non  potendo  trattenerli  dal  piangere  la 
perdita,  che  faceva  l'Europa  di  un  tant' 
huomo. 

Haveva  a  quel!' ora  il  Duca  deporti  gl'an- 
tichi fentimenti  contro  il  Santo ,  il  quale 
perla  malizia  d'alcuni  de' fuoi,  da  lui  era 
flato  perfeguitato  in  molte  maniere  :  Lafan- 
ticà  eminente,  ch'ognuno  rifpcttava  nel 
Prelato  moribondo  ,  lo  sforzò  a  {limar- 
lo :  Di  fuo  nemico  divenne  fuo  ammirato- 
re, e  divoto:  volle  perciò  darne  pubblici 
contrafegni,  lo  vifitò  ancorché  con  gra- 
ve fuo  incomodo  in  quell'occafìone  ,  e 
credendo  i  fuci,  che  a  cagione  della  vio- 
lenza del  male,  il  Santo  nonfaceffè  riflef- 
fione  alle  azioni  del  Duca ,  vi  fu  chi  gli 
dimandò  fé  conofceva  quel  Prencipe  : 
Allora  l'infermo  rifpofe,  ch'era  il  Signor 
Duca  di  Nemours  ,  di  cui  egli  era  nato 
vaffallo,  ed  era  fempre  flato  particolare 
fervitore;  Richiefto  poi  dal  Duca  di  be- 
nedir sé  ,  ed  il  Prencipe  fuo  figlio,  già 
da  lui  battezzato  in  Parigi  :  Il  Santo  rif- 
pofe ,  che  pregava  il  Signore  di  bene- 
dire la  fua  perfona  ,  e  tutta  la  fua  illu- 
ftre  famiglia  ,  e  dicendo  q.uefte  parole 
alzò  la  mano  ,  e  lo  benedirle  :  veden- 
do poi,  che  uno  de' fuoi  piangeva  ,  gii 
diflc  amorevolmente:  Non  piangete,  mio 
figlio  ,  e  non  conviene,  che  s' adempifail 
Divino  "volere  ?  Lo  pregò  poi  il  Rolan- 
do, affitto  oltre  mifura,  di  lafciare  alla 
fua  famiglia  qualche  avvifo,  ed  il  Santo 
rifpofe  :  Vivete  in  pace  ,  e  nel  timore  di 
Dio . 

Venne  pure  avifitarloI'Arcivefcovo  di 
Ambrun,  ma  Io  ritrovò  talmente  addor- 
mentato, che  appena  con  pizzicarlo,  con 
cavargli:  peli,  e  fregargli  le  gambe,  fino  a 
fcorticargliele,  potè  eÌTere  rifvegliato,  ed 
havcndo  aperto  gì' occhi,  e  rimirato  TAr- 
civefcovo,  fu  udito  a  dire  con  voce  fom- 
mcfla Ieparole dclSalmifta :  Signore  ,  tatti 
i  miei de/fderj fono  davanti  a  voi,  ed  i  miei 
gemiti  non  vi  fono  nafcofti  :  foggiungendo  , 
mio  Dio ,  e  mio  tutto  :  Il  mio  defiderìo  è  il  de- 
Jiderio  delle  colline  eterne .  Quelli  fentimenti 
sì  teneri,  e  sì  degni  d'un  Santo,  che  per  la 
fua  amabilità  haveva  guadagnato  anche  il 
cuore  de  fuoi  malevoli ,  accrefccvanoilcor- 
dngliodi  chiunque  gl'affìltcva:  Ma  perchè 
importava  molto  fecondo  fav  yifo  de'Medif 


ci di  tenerlo  rifvegliato,  ricadendo  egli  fa- 
cilmente nel  letargo ,  un  Padre  Fullienfe  gli 
diile,  che facefle buon  coraggio,  potendo 
forfè  arrivare ,  che  farebbe  ancora  falito  fui 
Trono  della  fua  Gene  va,  ed  egli,  a  cui  dis- 
piaceva tutto  ciò ,  che  teneva  del  grandiofo» 
con  la  fua  folita  umiltà  rifpofe:  Non  ha  giam- 
mai ds/idtrato UT rono di  quei  di  Geneva  , 
bensì  la  loro falvez^a,  quefiahò  dimandato 
ut  Dio,  e  dimando  anc  ora.  Un'altiopensò 
di  farlo  ricordare  delle  fue  care  figlie  della 
Vifitazione,  dicendogli,  icglirincrefceva 
di  lafciarle  orfane,  e  fé  nulla  haveva  da  rac- 
comandare loro,  ed  egli,  Iddio ,  dille  > 
tutto  buono  ,  onnipotente ,  e  mifericovdiofo  , 
perfezionerà  l'opera ,  eh'  egli  ha  incominciato} 
lo  che  replicò  tre  volte . 

Ma  perchè  fempre  più  crefcevail  male  , 
giudicarono  i  Medici  di  doverli  fervire  de* 
rimedj  eftremi  :  GÌ'  applicarono  un'  empia- 
li rodi  cantaridi  fui  capo,  e  due  bottoni  di 
fuoco  fulla  nuca  delcolìo ;  e  volendo  poi  an- 
che dargli  per  la  terza  volta  il  bottone  di  fuo- 
co fui  capo,  fkasceffàriodi  levare  Tempia- 
Uro,  il  che  non  potè  farli  fenza  togliere  la 
prima  pelle,  fcomcandogli  la  tetta  dalla 
nuca  fino  allafrome:  anzi  nell' applicargli 
il  terzo  bottone  di  fuoco  fui  capo,  il  ferra 
entro  sìadentro ,  che  ne  ufcì  un  gran  fumo, 
ed  ilCranio fi ritrovòabbrugiato .  Tra  mez- 
zo d'operazioni  così,  violente,  che  non  fi 
polTono  ne  pur  leggere  fenz' orrore  ,  il 
Santo,  cui  non  mancava  l'ufo  della  lin- 
gua, e  non  haveva  perduti  i  fentimenti  3 
non  fece  né  pur  un  lamento,  bensì  gittò- 
fuori  qualche  fofpiro,  e  versò  abbondanti 
lagrime ,  follevando  qualche  poco  le  fpalle, 
e  proferendo  con  gran  tenerezza  di  divozio- 
ne i  fagli  nomi  di  Gesù  ,  Maria,  unico  re- 
frigerio a  fuoi  dolori.  Rimirava  egli  i  fuoi 
tormenti  come  una  pena  dovuta  a  fuoi  pec- 
cati, e  come  una  foddisfazione  alla  Divina 
Giultizia,  che  nulla  lafcia  d' impunito ..  Or 
accrefeendofi  fempre  più  i  fuoi  Lntimenti  di 
divozione:  Che  faccio  io  qui ,  diceva,  òmio> 
DÌO}  lontano  da  voi,  efeparato-da  voi'.  Ve- 
nite a  me,  ò  comandatemi  d 'andare  da  voi  , 
Tiratemi  da  quefìa  valle  di  lagrime,  e  cor- 
rerò  all'odore  de'vo/iri  profumi  .  Venne 
poi  una  delle  forelle  Rotare  della  Vifita- 
zione, la  quale  pensò  di  rallegrarlo  con 
dirgli,  che  Monfignore  di Calcedonia ,  e 
la  madre  di  Chantal  venivano  a  vederlo: 
ed  egli,  nò,  ditte,  mia  forella,  non  con- 
Ykneauimgntire,  qualunque  fiali  il  mo^. 

tiiyo>.. 
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t'ivo.  Fu  altresì  vifitat.0  dalla  moglie  dell'In- 
tendente Ollier,  la  quale  venne  con  le  fue 
figlie  a  chiedere  la  fua  benedizione.  Prefe 
poi  per  la  mano  il  Signor  Pernet  fuo  amico, 
dicendogli,  che  fi  faceva  fera,  ed  il  giorno 
era  già  ben  abballato.  E  ad  un  Padre  de'Ful- 
lienfi ,  che  l'interrogò ,  fé  in  quelle  congiun- 
turenontemevalisferzidel  demonio,  rif- 
pofe  d'jfoaveremeffa  tutta  la  fua  confidenza 
nel  Signore,  il  quale  ben  faprebbe  liberarlo 
da  lacci  de  fuoi  nemici,  e  lo  ripetè  con  gran- 
de forza  molte  vo  Ite .  E  fuggerendofegli  poi, 
che  trai  dodici  Appolto'i,  uno  vene  era 
flato  ,  il  quale  per  la  tentazione  del  de- 
monio era  caduto,  il  Santo  replicò  le 
role  già  dette  poco  anzi ,  che  Iddio 
vrebbe  perfezionato  in  lui  ciò,  che  fi 
degnato  d'incominciare,  e  pronunziando 
ilfantonomediGesd,  cadde  in  agonia,  e 
non  parlò  più:  e  qui  è  da  ofiervar  fi,  chefic- 
come  ha veva  incominciato  a  fervirfi  della 
fua  lingua  per  proferirequefte  parole:  mio 
Dìo,  come  fi  di(fe  a  fuo  luogo,  cosi  finì  di 
fervirfene  per  pronunziare  il  nome  di  Gesù , 
riconofeendo ,  allora  l'Autore  del  fuo  ede- 
re, ed  il  fuo  primo  principio,  edinquefl' 
occafione  l' autore  della  fua  falute ,  ed  il  fuo 
fine.  Havretealtresìofiervato,  che  rifpofe 
atutte  le  quiftioni,  che  gli  furono  fatte  , 
come  fé  havefTe  più  libero  l' ufo  delle  poten- 
ze, e  della  fua  anima:  tutte  furono  a  propo- 
sito, e  tutte  degne  di  sìgran  Santo:  paren- 
do, che  il  fuoamore,  chedoveva  durare 
per  tutta  l'eternità,  non  rifentifle  i  finto- 
mi della  fua  morte  vicina,  e  quegli  acciden- 
ti ,  che  diltruggc  vano  il  fuo  corpo  ;  anzi  par- 
ve, che  tutte  le  voci  delle  creature  fòffèro  a 
lui  motivo  di  dare  al  fuo  Creatore  dimoftra- 
zionideirardenteaffetto,  che  gli  portava  , 
della  confidenza,  che  haveva  in  lui,  e  dell' 
annientamento,  ch'egli  defidera  va  dell' ef- 
fcre  fuo,  per  onorare  la  grandezza  di  Dio, 
e  per  immergerli  nella  fua  immenfità.  Per- 
duta, eh' egli  hebbe  la  parola,  il  Padre  Mu- 
labaila  Provinciale  de' Monaci  Riformati  di 
San  Bernardo  del  Piemonte  gli  fuggerì  mol- 
ti pietofi  affetti,  a  quali  egli  rifpondeva  co 
me  poteva ,  follcvando  gì'  occhi  al  Cielo .  E 
finalmente  vedendo,  che  mancava,  gli  fe- 
ce la  raccomandazione  dell'anima;  adun- 
que recitando  le  Litanie  dell'agonia,  in- 
vocandoli i  Santi  Innocenti,  de' quali  cor- 
reva in  quel  giorno  la  ferra,  nel  replicare  la 
terza  volta  quelle  parole  :  Omnes  Sanili 
Innocente? ,  follevando   gl'occhi  al  QeIo 
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refe  il  fuo  fpirito  puro,  edinnocentea  Dio 
con  quella  medefima  tranquillità,  con  la 
quale  era  vifiTuto;  fimile  in  quello  a  quel 
Guglielmo,  lodato  da  Pietro  di  Cluni  per 
efiere  morto  in  un  giorno  molto  convenien- 
te al  paleggio d'un'aniraainnocente. Spi- 
rò alle  otto  ore  della  fera,  cioè  a  dire  do- 
po mezzodì,  ilgiornoventiottefìmodiDe- 
cembre  ,  dell'Anno  1622.  correndo  l'an- 
no cinquantefimo  feflo  di  fua  età,  ed  ha- 
vendo  incominciato  il  ventunefimodelfuo 
Pontificato.  Il  Padre  Malabaila gli  chiufe 
gl'occhi,  ed  il  fratello  Armand  lavò  il 
fuo  corpo  ,  bagnandolo  f  un  ,  e  l'altro 
con  lagrime  di  divozione . 

Così  finì  il  corfo  della  fua  vita  mortale 
FrancefcodiSales  Vefcovo,  e  Prencipe  di 
Gene  va ,  Appoftolo  del  Chiablais  ;  Maeftro 
della  vera  divozione;  Patriarca  delle  figlie 
di  Santa  Maria;  Martire  perle  fofferenze, 
e  per  la  purità  della  vita  ;  Vergine  fenza  mac- 
chia. Da  fuoi  ultimi  {'entimemi  ben  fi 
conchiude,  ch'egli defiderò la  morte,  più 
che  non  l'have  va  temuta,  e  certamente  ria- 
vendo egli  in  vita  la  carità  del  grande  Appo- 
ftolo, non  poteva  che  haverei  fuoi  delìderj 
in  morte:  Che  fé  San  Paolo  potè  dire,  che 
Gesù  Criflo  era  fua  vita,  e  che  rimirava  la 
morte  come  una  cofa  di  fuo  profico,  deli- 
derandolofciogltmentodcl  fuo  corpo  per 
poter  efTer  con  Crifto  ;  Queft'huomo  Ap- 
poftolicofece  vedere  in  più  occafioni,  eh* 
egli  hebbe  poch:  ili  mo  amore  alla  vita,  mi- 
nor timore  della  morte,  cdefiderjardentif- 
fimidieffere  riunito  alla  forgen-ie  di  tutti  i 
beni,  aquelSignore,  ch'egli  haveva amato 
con  tanto  ardore  ,  cui  egli  haveva  lervito 
con  tanta  fedeltà. 

Mi  come  riavrebbe  egli  potuto  morire: 
con  fentimenci  divedi;  un'huomo,  il  quale 
con  Sant'Agoftino  haveva  infegnato,  che 
confutando  noi  la  noftra  fede ,  ed  i  penfieri, 
che  da  quella  ci  fono  fuggenti,  ritroveremo, 
chela  buona  vita,  ed  il  delìderio  della  mor- 
te, fono  infeparabili ;  Imperocché,  com' 
egli  dille,  non  e  veramente  criftiano,  chi 
non  ama  Dio,  nèloamachi  non  defidera 
dipoììcdcrlo,  e  di  godere  la  vita  eterna  , 
eh'  egli  promife  a  chi  lo  ama ,  e  lo  teme ,  cre- 
dendoli per  fède  la  vita  eterna  ,  afpettando- 
fi  conia  fperanza ,  ed  amandoli  con  la  cari- 
rità ,  a  proporzione ,  che  il  criftiano  fi  avan- 
za neh"  efercizio  di  quelle  virtù  eflenziali  al 
criftianefimo,  crefee  altresì  in  lui  ildefì- 
derio  della  vita  eterna,  ed  in  confeguen- 
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za  ildiftaccamento  dalla  temporale  :  ed  al- 
lora compare,  che  il  perdere  la  vita  è  un 
guadagno»  e  eh' è  yantaggiofo  V  uscirne  > 
da  che  la  mortetela  è,  che  ci  fa  entrare  per 
fempre  nel poflefl'o di  Pio,  dovendo  que- 
llo poffeflo  eìlere  l'oggetto  della  vera  pietà  , 
ed  il  fine  di  tutti  i  defiderj  di  chi  vive, 
fecondo  la  pratica  di  tutti  i  Santi, 

Ha  egli  è  yero,  la  giuftizia  di  Dio  qual- 
che cofa  di  tanto  terribile,  che  ognuno 
deve  temerla.  Qualunque  cofa  Gali  fatta 
per  gloria  di  Dio ,  deye  ilCriftiano  ad  imi- 
tazione del  Santo  Prelato  rimirarli  come  un 
fervitore difutile,  perchè  farebbe  non  fpe- 
ranza,  ma  prefunzione,  il  crederfi  degno 
della  ricompenfa  promeifa  da  Dio  a  chi  lo 
a  ma  :  La  carità  però  che  fa  defiderare  la  mor 
te,  pereflere  uniti  a  Dio  in  eterno,  efclu- 
de  bensì  il  timore  fervile ,  ma  è  compati 
bile,  e  può  ftare  col  timore  filiale  della  fua 
Giuftizia,  Per  altro  la  bontà  infinita  di  Dio, 
le  lue  mifericordie,  che  non  hanno  mifu 
ra,  i  meriti  ài  Gesù  Crifto,  il  quale  ar- 
rivò a  morire  per  noi ,  lono  fondamenti 
così  fodi  perfperare,  chein  un'anima  pu- 
ra, edi.ftaccatadalmondo,  ha  più  di  forza 
ildefìderio,  che  il  timore,  e  quello  cede  al 
primo.  Si. teme  adunque,  fi  fpera  ,  fidelì- 
dera:  F  pure  ne' Santi  d'una  carità  cónfu- 
rnata  la  fperanza,  ed  ildefìderio  fu perano 
il  timore,  e  quello  è  ,  che  faceva  dire  al 
Santo  Prelato:  O  mio  Dio,  'Venite a  me,  ò 
comandatemi  di  andare  a  'voi .  Ritiratemi  da 
quefta  'valle  di  lagrime,  e  correrà  all'odo- 
re de*vofiri  profumi. 

Ma  qui  è,  dovedevonfì  particolarmente 
adorare  i  difegni  di  Dio  ,  il  quale  tiene 
nelle  fuc  mani  le  chiavi  della  morte  ,  e 
della  vita,  ed  ha  un  fovrano  impero  fopra 
tutte  le  età*  Abbreviargli  la  vita  de' buo- 
ni, degiufti,  dellcamme  innocenti  ,  an- 
zi pur'  anche  d'huom ini  di  fpirito  Appo 
iìolico,  come  arrivò  al  Santo,  e  prolun- 
ga i  giorni  de  Tiranni  per  molti  anni.  Ma 
chi  entrò  giammai  ne' gabinetti  di  Dio  ?  fé 
però  fi  volefte  formare  la  quiftione,  e  di- 
mandare, perche  la  vita  dell' huomogiuflo 
fia  più  corta,  che  quella  dell'empio,  po- 
trebl)efi  rifpondere  col  Savio:  It*/ìnf,/i 
morte  preoccupata?  fuerit  ,  in  refrigerio 
erit,  come  arrivò  al  gran  San  Franccf- 
co  di  Sales. 


CAPITOLO    Kit. 

Concorfo  del  popolo  a  riverire  il  Santo.  Si 
apre  il /uo  corpo.  Del  funerale  ,  che  gli 
fu  fatto,  e  TratUxione  ad  Annifsì. 

APpena  fi  fparfe  la  nuova  della  morte 
del  Santo  Prelato,  che  tutu  fi  com- 
moilelaCittàdi  Lione,  piangendo  sì  gran 
perdita,  ecorrendo  a  gara  a  venerare  quel 
corpo ,  in  cui  albergo  già  anima  sì  pura  . 
Alloracomparvppiùchemai  la  (lima,  che 
il  mondo  faceva  di  lui,  chiamandolo  già 
tutti  col  nome  di  Santo,  e  Beato:  Titolo  % 
che  gli  fu  poi  dato  da  quanti  fcriflero  la  fua 
vita,  ò  gli  fecero  orazioni  funebri  ,  ancor- 
ché forfè  nell'idioma  Francefe  non  fpieghi 
tanto  come  nel  noftro  Italiano.  Fu  sì  gran- 
de la  folla  del  popolo  per  baciargli  ì  pie- 
di, che  con  grande  (lento  poterono  liberar- 
fenei  Medici,  eCerufici  per  jmbalfamarc 
il  fuo  corpo.  FU  quello  aperto  d'ordine  di 
Giacomo  Ollier  Intendente  de!  Rea  fine 
d' imbalfamarlo  almeno  per  un  mefe ,  ed  al- 
lora fi  riconobbe  effer  fi  confervato  vergine  , 
il  che  pure  hayeya  notato  il  fratello  Armand, 
chef  haveva  lavato.  Se  gli  trovò  un  cuore 
grande,  largo,  fano,  ed  intero.  Il  fegato 
àbbruggiato;  i  polmoni  come  trapalati  da 
un  colpo  di  fpada ,  quali  l'amore  gì'  havelle 
dilatato  il  cuore,  accefo  il  (angue,  e  ferito 
gl'organi  medefimi ,  co' quali  fi  fofpira,  fi 
refpira,  es'afpiia  in  Dio:  Ma  (opra tutto 
fifeoprì,  eh,  quella  manfuaudine,  che  ira 
lui  s:  ammirava,  e  non  gl'era  già  naturale 
(riavendola  anzi  acqmftaca  col  farfi conti- 
nue violenze  per  domare  la  "pollerà ,  a  cui  era 
naturalmente  inclinato  )  Riaveva  fatto  im- 
pietrire l'umore  biliofo  :  Fu  adunque  tro- 
vata la  veflica  del  fiele  .totalmente  fenz.a  li- 
quore, fendofi  quello  convcrtito  in  trecen- 
to, e  più  pietruccie  del'a  grandezza  d'un 
cece.  Erano  variedi  colore»  alcune  bian- 
che, altre rolfe,  yerdi  ,  gialle  ,  violacee, 
eileftre,  nere,  bigie,  di  figura  quadra ,  a 
tre,  quattro,  cinque,  fei,  ed  otto  ango- 
li :  A ccrebbe  lo  ftupore  il  vederle  difpolte  in 
maniera  di  rofario,  ò  di  corona,  talché 
parevano  infilate  l'una  colf  altra.  Cora- 
chiufero  i  Medici  edere  quefta  cofapro- 
digiofa,  eh' eccedeva  il  comune  corfo  del- 
la natura ,  augnandone  per  unica  ragio- 
ne la  lorza ,  e  violenza ,  con  cui  egli  ha- 
yeya rintuzzato  la  collera.  Non  fi  perde 

ne 
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né  pure  una  piccola  goccia  delfuofangue, <  ra  prefentemente  intero  con  granconfola- 
IiavcndoJola  pietà  degf  affilienti  raccolto'  zionede'Lionefi,  i  quali  fi  gloriano  di  pof- 
con  lingexie,  e  fàzzoleti ,  confervandoloj  federe  in  elio  una  miniera  di  benedizioni 
poi,  come  pieziofa  Reliquia  •  Le  pietre!  fpirituali,  dimo  Arando  te  fua  incorruzione 
furono  diUribuitea  varjFerfonaggi  di  coivi  dopo  morte,  la  purità,  ch'hebbe  in  vita  , 
to,  che  vollero  ha  verne  per  divozione,  fa- j  come  fcriffero  1  Prelati  della  Francia  ad 
cendole  poiincaftrare  inoro ,  ed  argento,!  Urbano  Vili. 


e  ponandolenegf  Anelli  :  Altrettanto  fi  fé 
ce de' fuoi abiti,  ed  Interiora  •  Quelle  con 
una  parte  delfegato  fi  diedero  alle  fu  e  figlie 
di  Lione  :  hebbe  l'altra  parte  il  Menard 
Vicario  Generale.  AI  Padre  Mallabaile  fu 
data  la  milza,  ed  alcune  pietruccie  del  fie- 
le. Bartolomeo  Floeard  hebbe  una  parte 
della  corona  :  gl'altri  grani  furono  diftribui- 
tiperappagareladivozionedi  moki.- 11  Du 
ca  di  Nemours  dimandò,  ed  hebbe  una  me 
dagfia  d'argento,  che  vi  era  attaccata  ,coli' 
impronto  della  Beata  Vergine,  e  di  S.Car- 
lo: BalcafTar  du-Villars  hebbe  gì' occhiala. 
LaDamad'Auliilnaflroy  a  cui  pendeva  la 
Crocei  e  quella  colf  Anello  Paltorale  fu- 
rono portatia  Serertifìrmi  Prencipe ,  e  Prin- 
cipeflàdi  Piemonte  .  La  Madre  di  Blonaì 
ottenne  il  fuo  Diurno  ;  i  Canonici  della 
Collegiata  di  San  Paolo  il  fuo  birctto  j 
Stefano  Brun  Confeflbre  delle  Monache 
il  fuo  cappello,  e  fottanav  Infine  per  ap- 
pagare la  divozione  ,  anzi  l'importunità 
comune,  convenne  diflribuire  qualunque 
cofa  haveffe  fervito  al  fant'huomo ,  e  que- 
lli furono  poi  inflromenti  della  Divina 
Onnipotenza  per  operare  molte  meravi- 
glie. t 

Il  fuo  cuore  fu  portato  in  un  bacino  d'ar- 
gento da  Claudio  de- Ville  Canonico  di  San 
Paolo,  e  Curato  di  San  Michele,  colf  ac- 
compagnamentodi  quattro  torcie  al  Mona 
flerodiBellccour,  erimeffoalla  Madre  di 
Blonaicome  unpegnodeH'afferto,  ch'egli 
hebbe  alla  Francia ,  ed  a  quella  figlia,  a  cui 
nell'ultima  conferenza  l' riaveva  legato  co- 
me per  teftamento.  Fif  ricevuto  proccfiìo- 
nalmente  dalle  Rcligiofe ,  e  collocato  in  una 
caflodia  d'argento.  Il  Re  Luigi  XI II.  l'ha 
poi  ratto  mettere  in  un  Reliquiario  d'oro,  in 
cui  v'  è  fcolpito  il  nome  di  Gestì,  e  l'armi  del 
Re,  eRegina,  per  havere  ricuperato mi- 
racolofamente  la  fanità  in  una  pericolo- 
fa  malattia  per  l'applicazione  di  quel  pu- 
riffimo  cuore.  Vi  aggiunterò  poi  nuovi 
ornamenti  la  Duchefifa  di  Vandomo  , 
cioè  una  guaina  di  criflallo con i  molte  per- 
le, e  gioje»  edilMonafterodi  Riom  una 


Imbalfamato  che  fu  il  corpo ,  e  vestito  co» 
gl'  abiti  Poftti  ficali  di  color  bianco ,  impre- 
cati da  Monfignor  di  Damafco,  fu  portato 
nella  Chiefa  della  Vifitazione,  dove  gli  fu- 
rono fatti  ifunerali  pronunziando  l' orazio- 
ne funebre  il  Padre  D.  Pietro  di  San  Bernar- 
do Fullienfe.  Continuando  poi  rlconcor- 
fo  del  popolo,  fulafciato  fin  a  notte,  e  poi 
fpogliato  degl'abiti  Pontificali ,  collocato 
in  una  bara,  Già  per  la  diligenza  del  Per- 
net,  e  Rolando  ogni  cofa  era  all'ordine  per 
portarlo  in'  Savoja,  quando  l'Intendente 
della  Provincia  vi  fi  oppofe  ad  inflanza  de 
Lionefi,  i  quali  non  potevano  forTrire  la 
perdita  d'un  tal  teforo".  Ciò  afliflTe  grande- 
mente i  fuoi ,  ma  convenendo  accomodarli 
allaneeeffità,  il  corpo  del  Santo  fudepofi- 
tato  nel  coro  interiore  delle  Rcligiofe  della 
Vifitazione,  ed  il  Rolando  parti  poi  fubito 
perdaravviibaMonfignordiCalcedoniadi 
quanto  feguiva. 

Già  nel  di'  ventinovefimo  di  Dccembre 
per  mezzod'un  efpreflò  era  giunta  in  Annif- 
sì  la  nuova  della  grave  infermità  del  Santo 
Prelato,  e  tutta  la  Città,  ricordandoli  del- 
le fue  predizioni,  ne  haveva  ricevuto  un  cor- 
doglio indicibile.  D' ordine  del  Vefcovo  in 
tutte  IcChiefc  della  Città ,  e  poi  anche  dèl- 
ia Diocefi,  lì  fecero  pubbliche  preghiere,  fi 
efpofeil  Santiflimo  iagramento,  e  fi  cele- 
brarono Mcllc  per  di  mandare  a  Dio  la  vita 
del  loro  Santo  Pallore:  Ma  elTòndofi  veri- 
ficata la  fua  profezia,  già  egli  era  morto,  e 
Io  teneva  per  certo  Monfignor  di  Caleedo- 
quandoglienefurecatad'indi  a  poco 


ma 


ia  n  uova ,  che  accorò  quanti  erano  in  Artnif- 
sì.  Accrebbe  il  comune  cordoglio  l' arrivo 
del  Rolando  coll'avvifo  deiroppofizione 
fattali  alla  traslazione  del  cadavere.  E  per 
fu  pera  ria  apertoli  il  Tellamcnto,  efàttane 
copia ,  s' inviò  al  Prencipe  di  Piemonte  con 
più  lettere,  nelle  quali  il  Capitolo,  i  Ma- 
gillrati,  le  Monache,  la  Città,  eia  Cafa 
di  Sales lo fupplicavano d' interporfi ,  affin- 
chè efeguendofi  l'ultima  volontà  del  de- 
funto, folìcloro  reflituito  ciò,  che  refta- 
va  di  lui  per  ornamento  delli  flati  di  Sa- 
cuftodia  in  forma  di  fole.  Confervafianco-lvoja ,  e  per  confolazione  de  fuoi  Dioce- 
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tatù.  Ordinò  il  Prencipeal  Conte  di  Ver- 
rùafuoAmbafciatorein  Parigi  di  parlarne 
al  Re  ;  e  non  vi  volle  meno  chel'interceflio- 
ned'unCognatodiSuaMaeftà  i  eladifpo- 
fìzione  del  Santo  in  forma  autentica  per  ob- 
bligarlo a confentire,  cheil  fuo  Regno  re- 
ftafie  fpogliato  di  sì  preziofo  teforo.  Man- 
dò adunque  ordini  precifi  di  permetterne  il 
trafporto,  che  furono  portati  a  Lione  dal 
Cavaliere  di  Sales,  e  due  Canonici  manda- 
ti dal Vefcovo.  Ubbidii5 Intendente, quan- 
tunque diceflè ,  che  do vevafi  temere  una  fe- 
dizione  popolare,  quando  fi  veniffeadefe- 
gu ire  gl'ordini  regali (  tanto  era  grande  1' 
amore  de  Lionella!  Santo  ^  e  per  impedir- 
la, procurò  di  guadagnare  i  pili  ardenti  . 
Contribuì  anche  molto  a  quefta  Traslazione 
laChantal coli' ordinare  alla  Madre  diBlo- 
naì  di  far  ogni  diligenza,  affinchè  la  volon- 
tà del  defunto  s'efegu-  fife  :  E  quefta  lo  fece  in 
maniera ,  che  ne  fu  biafimata  da  un  Prelato  ;  i 
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venne  per  le  porte  per  unirli  ad  una  procef- 
fione,  e  non  ifdegnò  d'inginocchiarfi  in 
mezzoadun  pantano  ,  di  baciare  la  Bara, 
e  bagnarla  di  lagrime,  raccomandandoli  a 
lui  come  a  Santo  .  GÌ' abitanti  di  Seiffel  l'ac- 
compagnarono con  cento  venti  torcie  fin'ad 
Annifsf,  veftendofi  molti  a  duolo.  Ma  più 
di  tutti,  com'era  dovere,  fi  diftinfero  i 
Cittadini  d'Annifsì.  IMagiftrati  in  corpo» 
ed  i  Cittadini  di  magior  conto  veftiti  a  duo- 
lo fi  portarono  a  cavallo,  e  l'accompagna- 
rono fìn'alla  Chiefa  del  Santo  Sepolcro,  col- 
locandolo fopra  la  tomba  del  Beato  Andrea 
d'Antiochia  inrin'a  tanto,  cheogni  cofa 
folle  difpofta  per  l'entrata  folenne . 

E  qui  deve  ammirarfi,come  Iddio  fi  com- 
piace di  rendere  tanto  più  gloriofodopo  la. 
morte,  chi  follecito  fuggì  la  gloria  in  vita  . 
Francefco  comparve  in  Lione  con  un  folo 
lachè,  vidde  correre  tutto  Lione  dietro  al- 
la fua Bara;  e  fé  in  Annifsì  nafeondeva  a 


acuieffa  rifpofe,  che  alla  voce  della  fua  |  tutto  potere  le  proprie  virtù,  furono  quefte 
Fondatrice  non  folamence  fi  farebbe  privata  j  inanifcftatc  a  tutto  il  mondo  dopo  la  fua 
del  corpo  morto  del  fuo  Beato  Padre,  ma  j  morte.  Fùcofa  prodigiofa  il  vedere  come 
anche  del  corpo  vivodelfuo  Redentore ,  fé  un  Reggimento  di  Soldati  Lorenefi  ,  ch'era 
l' havefTe  pofleduto  ;  dicendo,  chela  vera  !  in  Annifsì,  a  gara  mife  in  pezzi  gì' orna 


ubbidienza  vuole  uno  fpogliamento  perfet- 
to,  e  che  Crifto  pure  haveva  detto  elTere  ne- 
ceffariala  fua  partenza  per  la  venuta  dello 
Spirito  Santo.  Finalmente  nel  giorno  Inabi- 
lito ,  il  Curato  di  San  Michele ,  fitto  di  nuo- 
vo il  funerale  ,  rimife  a  Canonici  di  San 
Nizieril  corpo  Santo.  Uno  de  Canonici 
prefo  da  zelo,  pagò  i  portatori,  ch'era- 
no di  condizione  ordinaria ,  ed  havendo  in- 
vitato i  fuoi  confratelli  ad  onorare  le  lo- 
ro fpallecon  pefo tanto  preziofo,  fé  loca- 
ricò  in  compagnia  d'altri  Sacerdoti,  e  fu 
poi  npoftoin  una  carrozza  a  fei  cavalli  , 
che  lo  portò  fin'al  Borgo ,  In  tutto  quel 
tempo  fparfe il  Santo  Corpo  un  foaviffimo 
odore,  con  cui  parve,  che  volerle  ricom- 
penfare  in  parte  gl'offequj,  che  fé  gli  fa- 
cevano .  Si  posò  poi  davanti  all'antica  Chie- 
fuola  de'Padri  dell' Oftervanza,  ed  ivi  il 
Menard,  che  l' haveva fin'allora accompa- 
gnato ,  recitò  un'orazione  funebre,  ve- 
nendo in  fegu  ito  pollo  in  una  Iettica,  che 
lo  portò  in  Savoja. 

Nel  pafiare  per  li  Borghi ,  e  Villaggi 
ognuno  gli  veniva  incontro,  ed  il  Clero 
fenz' edere  invitatol'accompagnavada una 
Parrochia  all'altra  proceffionalmente  ,  ve- 
gliandolo anche  di  notte .  Il  Marchefcd'Ur- 
fc  Cavaliere  dell'  Ordine'  della  Nunziata 


menti  della  Iettica,  fopra  cui  s'era  portato 
il  corpo  del  Santo,  tagliando  le  corde r  e 
quanto  poterono  havere  »  confervando  co- 
me Reliquia  quanto  fervko  haveva  in  queir 
occaftone  :  Anzi  ne  tre  giorni ,  che  retto  in 
quella  Chiefa,  ileoncorfo  del  popolo  fu  sì 
grande,  che  giammai  non  fé  ne  vidde  il  fi- 
mile  ,  havendo  anche  molti  ricuperata  la 
fan  ita» 

Nel  paffare  per  una  Parrochia  Gio.  Fabri 
difapprovandogl'  onori  che  fi  rendevano  a 
quel  Sacro  cadavero,  davanti  a  cui  vidde 
inginocchiarfi  anche  perfone  diftinte  ,■  e  ti- 
tolate, reftò  fubito  cieco,  e  muto.  Ma  rico- 
nofeendo  l'origine  del  fuo  male,  con  chie- 
dere perdono  al  Santo,  e  raccomandarli  a 
lui  dituttocuore,  rimafe  libero  dalla  dop- 
pia infermità  che  fu  il  caftigo  del  fuo  par- 
lare. 

Finalmente  nel  dì  ventefimoquarto  di 
Gennaro  fi  venne  a  fare  la  folenne  trasla- 
zione .  Era  la  Chiefa  di  San  Francefco 
tapezzata  dinero  a  riferbo  del  Santuario  , 
ch'era  adorno  di  tapeti  bianchi  .  V'erano 
varj  emblemi  ,  e  divife  ,  che  rapprefen- 
tavano  le  virtù  del  Santo  Prelato  .  La 
principale  conteneva  un'agnello  bianco  , 
che  ripofava  fopra  un  libbro  d'oro  col 
motto  r  Mìtis ,  humilù  t  utilis  .  II  pulpi- 
to 


Libbro 

to  era  ricoperto  con  un  crefpò  nero,  con  in 
""mezzo  un  teichio  di  morto,  eduna  laropa- 
naaccefa,  che  tramandava  un  fofco  lume  a 
traverfo  del  crefpò!  In  mezzo  al  coro  v'era 
il  Catafalco  per  mettere  la  bara  con  varj  or- 
namenti ai  toi  niato  dalle  tredeci  torcie  con  la 
divifa  del  Santo  nome  di  Gesù ,  come  riave- 
va ordinato,  aggiuntovi folamente  qualche 
paffo  di  Scrittura  .  Non  eft  aliud  nomen 
fub  Ccelo  datum  homìnìbus  ,  in  quo  opor- 
teat  nos  falvos  fieri'.  £,  nihil damnationìs 
tir  ,  qui  funt  in  Cbrifto  Jefu  .  Sull'Altare 
flava  il  ritratto  del  Santo  al  naturale,  né  fa- 
rebbe facile  ad  indovinare  fé  più  recafre  di 
confolazione ,  o  d'aflizione  .  Venuta  poi 
l'ora  destinata  fi  levò  il  corpo  con  una  prò 
ceflìone  generale  del  Clero ,  e  del  Vefcovo  > 
fecondo i riti,  chepreferivonoi  cerimonia 
li.  Sei  Padri  Barnabiti  portavano  la  bara,  e 
quattro  Banonici  foftenevanogl'angoli  del 
tapeto  bianco:  I  quattro  Sindici  portavano 
il  baldachino  pur  bianco,  in  cui  erano  fcol 
piti  i  nomi  di  Gestì,  e  di  Maria  a  ricamo  d' 
oroj  argento,  e  feta.  I  parenti,  il  mngi- 
firato ,  ed  il  popolo  bagnando  il  terreno  con 
abbondanti  lagrime  feguitavano  la  bara,  la 
quale  nella  Chiefa  fu  collocata  fui  letto  di  pa- 
rada,  efopra  eflafu  portala  mitra,  e  ba- 
llon pa dorale.  Pendeva  dalla  volta  un  gran 
baldachino,  che  flava  fopralabara,  e  per 
opera  del  Canonico  Luigi  di  Sales  furono 
portati  due  gran  vali  d'argento  ripieni  di  gi 
gli  fòrmatial  naturale  per  fìmbolo  della  fua 
purità  virginale  .  Si  celebrarono  folenne 
mente  i  divini  ufficj,  egià  era  fuonato  il 
mezzo  giorno,  quando  il  Provinciale  de' 
Cappuccini  incominciò  l'orazione  funebre  . 
Verlo  fera  fi  trasferi  poi  con  la  medefima  fo 
lennità  alla  Chiefa  della  Vificazione ,  la  qua- 
lereftò  riempita  d'un1  odore  di  Paradifo  , 
come  pure  tutto  il  Monaltero .  Fu  però  pri- 
ma neceiTario di  appagare i Canonici,  i  qua- 
li protestavano ,  che  quel  fagro  corpo  appar- 
renevaloro.  Riposò  lo fpazio di  molti  mefi 
preflo  alle  grate  del  Coro  fotto  un  letto  bian- 
co adorno  co' fagli  nomi  di  Gestì,  e  di  Mi- 
ria  ,  ed  in  progreffodi  tempo  fu  polio  al  di 
fopra  un  quadro,  in  cui  egli  era  dipinto  in 
atto  di  dare  le  coftituzioni  alle  fue  figlie ,  e  d' 
indi  in  poi  la  Chiefa  ftì  frequentata  a  fegno  , 
che  recava  meraviglia  come efifèndo  prima 
deferta,  haveflepiùdieoncorfo,  che  qua- 
lunque altra  della  Città,  per  lo  che  conven- 
ne farvi  un' altra  porta,  e  per  dare  comodi- 
tà alle  Mcflé,  accrefccrvi  due  Altari.  Fì- 
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naìmente  fabbricata  che  fu  la  nuova  Chiefa 
per  opera  della  Blonai,  anzi  della  providen- 
za,  quelSanco  corpo  fu  collocato  in  una 
delle  cappelle,  ch'ora  è  dedicata  a  fuo  ono- 
re. Con  molti  emblemi,  e  divife  adornaro- 
no poi  molti  quel  luogo,  anzi  molti  intrec- 
ciandole fue  Iodi  conia  propria  gratitudi- 
ne in  varie  lingue,  vi  mifero Epitaffi,  fra  i 
quali  quelli  cengono  il  primo  luogo . 

Il  primo.  All'  lllufìrtfftmo ,  e  Reveren- 
diffìmo  Padre  in  Cri/io  ,  Francesco  di 
Sales-  Vefcovo  ,  e  Prencipe  di  Geneva  » 
nuovo  cortigiano  del  Cielo  ,  il  quale  fi» 
nel  fuo  Préncipato  un  Adosè  per  la  man- 
juetudine  :  nel  Pontificato  per  eloquenza 
un  Aronne  :  nella  fua  vita  un  zelantif- 
fìmo  Elia:  nella  morte  piìfiimo  come  Gia- 
cobbe .  Dopo  morte  un  Taumaturgo  Eli- 
seo :  Marco  Francefco  Malarmai  di  Lau- 
rai  Abbate  de  la  Goile  fuo  figlio  in  Gesù 
Crifìo,  pofe ,  e  dedicò  . 

11  fecondo  .  JEternitati  :  Hìc  obdormit 
llluftrifjtmus ,  &■  ReverendiffìmusD.  Fran- 
cifeus  de  Sales  Epifcopus  ,  &  Princepr 
Gebennenfts  .  Natal'tbus  ,  verbis  ,  operi* 
bus  fcriptis  ,  toto  orbi  clarus  ,  ér  cha- 
rur  .  Integer  corpore  ,  eb*  moribus  inte* 
gre  ,  integras  virtutes  ,  eafque  femper 
eafdem  habuit  ,  femper  idem  ,  Omnium 
habens  &  amor  ipfe  .  Principum  deliiice, 
populi  parens  ,  Epifcoporum  decus  ,  ac 
lumen  ,  &  vere  Chrifti  Apo/hlus  'vita, 
ér  munere  :  ex  virtutibus  ,  <&  in  virtu- 
tibus  piane  compofìtus  .  Si  plura  vis  [ci* 
re  ,  non  h<ec  ,  fed  ipfìus  fcripta  confule  , 
ér  acla .  Imma  totum  orbem  nunc  orbum  . 
Sicttt  in  vita  fé  tegere  ,  ac  protegere  ; 
ita  ,  ut  poft  mortem  fé  etiam  tegeret  ,  in 
hac  tediati  a  tegi  voluit  .  Obdormivit  in 
Domino  Lugduni  28.  Decembris  IÒ22. 
Renatus  Faber  Senator  Sabaudus  ,  &• 
Gebenne/ìanus  Prafes  ,  Benemerenti  moerem 
pofuit  . 

Alerò  .  Sacrtim  Immoveto  :  Qtiifquk 
ad  hunc  tumulum  proflas  ,  fla,  attende  , 
venerare  ,  mirare  ,  profice  .  Sta  ad  no- 
bile monumentum  nofìri  omnium  fenfìbus  ; 
vocibus  ,  lacrymis  ,  vere  magni  Francif- 
ci  Salejìì  depo/itum  dives  :  Quem  imma- 
tura morte  raptum,  alienis  ereptum ,  fuis 
redditum  ,  Ccelo  reddendum  hìc  meeren- 
tes  filìi  colunt  .  Venerare  in  hoc  depofito 
pneclarum  Ecclejì<e  lumen ,  fide i  columen , 
Prafulum  paradigma  ,  Patrum  fuppa- 
rem  j  Doclorum  arbitrimi  devoitonis  ma~ 
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gifìrum  t  Vrteconem  /ìpofìolicum 
ftorem  Philotheum  ,  T heotimum  ,  nova- 
torum  novatorem  ,  nutantium  ftrmamen- 
tum  y  virtutum  fpeculum  y  Principum  de- 
litias  ?  p 'opuli  amorer  .  Mirare  tot  orna- 
menti* hominem  è  Ccelo  lapfum  Angelum 
Apotropaum  ,  Domefiìcum  Deum  ,•  omnium 
ludo.  y  omnium  folatio  fubduttum  .  Profi- 
ce  y  fi  Coelum  cogitas  T  cogita  tanto  lumi- 
ne  pneluflre  :  Interim  parthemiis  ejur  of- 
fibus  y  ér  ccelefles  fpirantibus  odores  ,= 
fparge  lilla ,  ér  rofas .  Quello  fiipoflo  da 
Pier  Francefco  Giajo  Teologo,  e  Peniten- 
ziere della  Cattedrale..  La  Città  diTonone 
poi  ne  fece  comporre  due ,  de'qualiuno  fiì 
porto  alla  Tomba  del  Santo  Prelato,  e  l'al- 
tro nella  fala  delgran  Conlìglio  s  ecco  il  fen- 
fo  del  primo. 

D.  O.  M.  Vem  Frane,  de  Sales  Epif- 
copo  y  ér  Principi  Gebennenjt  prò  gene- 
ris y  ér  fanttitatis  nomine  'ver è  lUuftrif- 
Kmo  :  Pro  gloriar  ,  ér  meritorum  ampli- 
tudine Reverendi/lìmo  :  Catholic*  fidei 
propugnatori  potentijjimo  x  Htérefum  ex- 
pugnatori acerrimo  .  Collapfe  pietatii  re~ 
fiauratori  folertiffimo  .  Quem  fanttimonia- 
lium   Injlitutio  ,   ér  Regularis'  reftitutio  , 
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x  feri- 


Patriarcham  x  Evangelica  pY &  die  atto  y  ér 
Hareticorum  ad  fidem  revoc/ìtìo  ,  Apo- 
ftolum  r  Gravìfjìmi  labores  ,  ér  frequen- 
tia  ab  Hereticis  perìcula  y  propè  marty- 
rem  :  Pafìoralis  dignità?  ,  ér  ingens  Èc~ 
clefiarum*-  fallicitudo  ,  vere  Ponti/Tcem  % 
Dottrina?  ,  ér  fcriptorum  Jublimitas  ,  fin- 
ceritas  ,  pietas  ,  Dottor  em  r  Morum  in- 
tegritas  ,  fanttus  fudor ,  ér  fingularis  ca- 
fìimonia  ,  Virginem  fecerunt  :  'Xjrbs  Tho- 
nonum  ,  illiut  dottrina,  ér  operibus  Cai- 
•vinifìicis  erroribus  erepta  ,  ér  Ecclefia: 
re/ìituta  ,  /Ipoflolo  fuo ,.  Reparatori  fuo  , 
Liberatori  fuo  y  Trophaum  pofuit  . 

Lafcio  in  difparte  l'altro  per  eflere  troppo 
lungo:  chi  vorrà  appagare  la  propria  curio- 
fila  potrà  leggerlo  nella  vita  del  Santo  fcrittai 
da  Carlo  Augullo di  Sales . 

CAPITOLO    XV. 

Rivelazioni  della  gloria  dì  San  Francefco 
di  Sales  . 

NOn  vie  da  dubitare»  chechifiì  a  par- 
te delle  fofferenze  diCrifio  invita  , 
non  partecipi  poi  anche  della  fua  gloria  do- 
po la  morte  j  e  perciò  era  facile  d'argomen- 


tare dall'  opere ,  e  patimenti  del  Santo  Prc* 
lato,  e  dalla  profonda  umiltà ,  che  compa- 
riva in  ogni  fua  azione ,  che  dopo  il  fuo  tran- 
rito,  erapafiatoalParadifo:  Volle  ad  ogni 
modo  Iddio  dimostrarlo  condiverfevifioni 
ad  alcuni,  ch'erano  flati  dalla  fua  previden- 
za preordinati  per  renderne  teftimonianza  . 
Unodiquefti  fu  il  prenominato  Carlo  Au- 
guftodiSales  NipotcdelSanto,  il  quale cor- 
revaallora1  l'annodecimofeftodi  fua  età  . 
Quelli  quandopartì  Francefco  per  il  fuo  ul- 
timo viaggio,-  concepì  tal  dolore  per  là  fe- 
pa razione  da  un  Zio  sì  caro,  che  infermatoli 
a  morte,  già  ricevuti  gl'ukimi-Sagramenti  , 
fclifacevalà  raccomandazione  dell'anima 
con  la  candela  benedetta  accefa .  Soprapre- 
fo  poida  tranquillò  fonnoneldì,  in  cui  mo- 
rì il  Santo  in  Liotfe,  s'infognò,  che  il  Zio 
lafciandò  quella  valle  di  miferie»  veniva  a 
bella  polla  da  Lione  per  benedirlo  ,  e 
fanarlo,  prima  di  partire  dal  Mondo.  In 
fatti  dopo  il  fonnolì  ritrovò  totalmente  fa- 
no ,  onde  piangendo  fubito  efclamò  -'  Sen- 
za dubbio  Jldonfignore  mio  %io  è  morto  in 
Lione.  Giudicavano graffiftenti,  che  fin- 
fermo  vaneggiarle  5  ma  intanto  egli  flava 
bene,  d'indiaduegiorni vennel'avvifo del- 
la mortedelSanto,  eli rifeontrò,  che  nel- 
la medefima  ora  del  fuo  tranfito  Carlo  Au- 
gurio guari,  per  Io  che  potè  andarli  a  con- 
folare  a  piedi  dell' Altare  y  quando  ne  giun- 
fé  la  nuova. 

Gio:  Battilla  Gard  Canònico  della  Colfe" 
giata  dAnnifsì  celebrando  laMeffaper  il 
Santo  fecondo  l'ordine  dato  daMonlignor 
d  i  Calcedonia  v  idde  la  fua  faccia  tutta  attor- 
niata da  infolito  fplendore,  per  lo  che  finita 
la  Mefla  difle,  che  ficuramente  il  Santo  Pre- 
lato era  andato  alla  gl©ria . 

II  Priore  di Talloire,  ch'erafalico  al  Ro- 
mitorio di  San  Germanoper  dire  la  Mefla  , 
dopo  la  Prefazione,  mentre  raccomandava 
a  Dio  lafankà  del Santo  Prelatov  vidde  1* 
Altare  attorniato  daflraordinario  fplendo- 
re, ed  in  mezzo  in  luogo  dell'immagine  , 
come  m  un  fole,  oflervò  il  Santo  circonda- 
to di  raggi,  conunrocchetobianchiffimo  , 
ed  una  ricchiffima  flola  pendente  dal  collo  » 
ftringendola  egli  con  le  fàe  mani ,  con  i  ca- 
pelli dorati,  che  gli  formavano  come  una 
corona,  elafacciasllegriflima  ha  vendo  gf 
occhi,  che  brillavano  come  flelle,  ed  orali 
follevava  al  Ciclo,  orgFabbaflava  full' Al- 
tare. Quello  fpettacolo  riempì  talmente  il 
fuo  cuore  di  giubilo  j  e  d'ammirazione,  che 

pian- 
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piangendo  ifvenne»  ecadde  co' gomiti  full*  ite  fua,  viddc  riempirfi  la  camera  d'un  grati 
Altare  con  gtande  ftupore  de'circollanti  ì  !  fplendote ,  da  cui  atterrita,  pensò  eh.  il 
ed riavendo  poj.rip.igliarole  fueforze ,  fi  fen-  !  fuoco sifaffe  appicciato  alla  cala  ;  ma  efiert- 


ti  come  sforza,o  non  più  a  pregare  per  lui  * 
ma  ad  invocarlo  con  1  Antifona  de  Pontefi- 
ci: Sanerdor  -,  &  Pomi/ex ,  ér  virtmum 
cpifex  }  pa/for  bone  in  populo  ,  ora  prò 
noòif  Dominum.  Allora  difparve  Ja  vifio- 
ne  i  e  finitala  Mettala  raccontò  al  fuo  com- 
pagno >  epoiatutti  iReligiofi,  bengiudi- 


dofitjuali  fubitodiflìpata  quella  turbazio- 
ne,  efentendoiilofpiritoinpace,  udìque- 
.fte  paròle:  Noi  conduciamo  l'anima  di  tuo 
Padre  :  loda  Iddio-.  Difparve  allora  la  lu- 
ce, marcito  iin' odore  foaviffimo,  Ceche 
in  tutta  la  notte  non  potè  ripofare,  rifletten- 
do a  quel  canto,  che  gl'era  arrivato,  edalla 


cando ,  che  il  Santo  era  pallaio  a  miglior  vi-  i  perdita ,  ch'fiaveyafattolei ,  l'Ordine ,  e  la 
ta  ,  ancorché  non  ne  foffe  ancora  arxivatof  ^iocelì,  e  tutta  la  Chiefa.  Raccontò  poi  1* 


ayvifo . 

Ugone  Pergorèl  dottore  di  leggi  alle  fette 
ore  della  mattina  fecondo Toiologio  oltra- 
montano, ftandotra  il  fonno,  eia  vigilia 
vidde  volare  all'intorno  di  se.una  candida 
colomba ,  e  lenti  a  dirli  quelle  parole  :  Non 
mi  è  più  permeffo  di  toccare  la  terra:  ed 
allora  la  colomba  volando  in  alto  fparì  5  Ve- 
gliatoli poi  fubito di/Te:  Moniignor  di  Ge- 
neva  è  morto,  ma  confidiamoci ,  perchè 
egliè beato:  eraqueft»  huomo.virtuofo,  e 
penitente  del  Santo,  a  cuihavevalegaco.un' 
anello  d'oro  con  unoimeraldo  per  fuo  tefla 
mento  de  23.Novembre  1614.  SopravilTe  pe- 
rò alcuni  meli  aprancefeo ,  come  nferifceil 
Padre  de  la  Riviere. 

Quando  il  Santo  andò  a  licenziarli  dalle 
Religiofe  della  Vifitazione  d'Annifsi ,  fu  of- 
fervato,  che  Suor  Anna  Giachelina  Colla  , 
la  quale  fer  viva  di  Rotara,  fparfepiti  lagri- 
me, perloprenfcniimenco,  ch'ha  veva  del- 
la fua morte  vicina;  dicendogli,  cheilcuo- 
re  gli  prefagiva ,  che  non  li  farebbero  più  ri- 
veduti: allora  il  buon  Prelato»  a  cui  quella 
figlia  era  cariflima  per  le  fue  molte  virtù ,  gli 
rifpofe  forridendo  quelle  parole.  Mia  fi 
glia  ,   il  cuore   mi   dice  altresì  ,   che  non 
ritornando   io  dal  mio  viaggio  ci  rivede 
remo  però   prima   ,   che  non   vi  peniate  . 
Intanto  tenetevi  in  pace  ,  vicina  a  noftro 
Signore  ,   e  pregatelo  frequentemente  per 
me    ,    ed  habbiate  ,cura   d'inviarmi   ogni 
giorno  il  voflro  Angelo  Cuftode  :  in  fegui- 
to  gli  diede  un' immagine  della  Beata  Vergi- 
ne, e  la  fua  benedizione  .  La  profezia  fi  ve-  j 
rificò  fi  à  poco,  perchè  il  Santo  morì  di  lì  a 
unmefcòpoco  più,  e  la  figlia  neH'Agoflo 
feguente.  Iddio  gli  diede  però  un  concrafe- 
gnoficuro  della  morte  del  .santo  quali  ndlo' 
fleflo  tempo  in  cui  arrivò    Imperocché  nel 
dì  '"6.  diDccembre,  facendo  orazione  tra 
le  nove,  e  dieci  ore  della  fera,  pregando  il 


proprio  Angiolo  di  yifitarc  il  Santo  per  par- 1  Prelato 


jandimaniciò  ,chegl  era  arrivato  allafua  ma. 
eflra ,  prima  che  poteflè  edere  giuntala  nuo- 
va della  morte  del  Santo,  ilquale  continuo 
poi  a  vifi<  are  quella forelh ,  ;havendo  per  più 
di  fei  fettimane  dopo  l'arrivo  delle  fue  Relì- 
quie, fencitoun'odorecosìfoave.»  cheneLV 
accollarli  alla  cappella.fi  fentiva  dolcemen- 
te a  mancare 

UnaMonacadi  grande  virtù  nelMona- 
fterodi  Santa  Chiara,  efiendoin  orazione 
nell'.ora,  in  cui  il  santo  Prelato  morì ,  vid- 
de un.trono  circondato  da  immenfo  fplen- 
dore,  e  conobbe,  che  era  quello  del  Santo 
Vef covo  di  Geneva  :  poco  dopo  comparve 
egli  medefimo  alladeflra  d'un' altro  Santo 
Vefcovo  canonizzato  acuni anni  prima  . 
Reftò  attonita  per  un  tale  fpettacolo  ;  e  men- 
tre andava  fra  fé  medelìma  decorrendo  » 
come  mai  pocefle  elTere ,  che  Monfignore  di 
Genevacaininaifealla delira d5un  Santo  ca- 
nonizzato per  autorità  Appoltolica,  prima 
ch'egli  foflediclnarato  per  Santo,  fé  lo  vid- 
de avvicinare,  efentì  a  dirli,  mia  figlia  , 
lodate  ,  e  benedite  Iddio  in  noi  .  Allora 
la  Monaca  glidimandò ,  e  perchè  mai  egli  li 
degnarTe  divifitare  sìmiferabile  creatura  » 
non  favorendo  forfè  il  Vefcovo  fuo  fratello  » 
ch'egli  fenza  dubbio  amava  con  un'affetto 
tenentlìmo,  e  tutto  particolare,  ilSantolc 
rifpofe,  io  ha  affai  cura  di  lui,  «  quanto 
a  voi  ubbidite  al  Padre  Confejjbre  ,  after- 
vate  la  voftra  regola  ,  e  vi  bafti  l'effere 
mia  fio  Ha.  HConfdìòre,  a  cui  la  mattina 
feguente  la  Monaca  raccontò  la  fuo  vifione  , 
non  fa  pendo  alcuna  nuova  del  Marito  Prela- 
to, andò  a  chiedere,  che  ne  folle,  a  Mon- 
iignor di  Calcedonia  ,  ed  intefe ,  che  già  ha- 
vendo  ricevuto  l'ay  vifodella  fua  infermità  , 
era  perfuafo,  che  altresì  era  morto.  Gli 
raccontò  poi  il  Padre  la  rivelazione  havu- 
ta  da  quella  buona  Re'igiofa  ,  co'a  che 
confolò,  e  rammaricò  tuct'infieme  il  buon 
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i  Comparve  pure  gloriofo  alla  madre  Lui- 
gia Terefa  de  Ballon  Superiora  delle  Mona- 
che  di  San  Bernardo ,  a  cui  riempi  il  cuore  di 
giubilo  . 

Dichiarò  pure  Iddio  la  gloria  del  fuo  fer- 
vo fedele  a  Pietro  Cricain  Pievano  diThone 
in  alerà  maniera  f  Quedi  contro  il  coniglio 
datogli  dagl'amici,  volendo  celebrare  una 
Meda  di  Requiem  perii  Santo,  quando  ne 
feppe  la  morte,  con  cui  fi  verificò  la  fua  pre- 
dizione, come  altrove  s'è  detto,  rcitò  fu- 
bico  cieco,  talché  gli  cadde  la  patena  dalle 
mani,  ftandofene  vicino  all'altare  un  gran 
pezzo  di  tempo fenza  vedere.  Conobbe  al 
Jora  il  fuo  fallo ,  onde  prefe  rifoluzione  d' 
invocarlo  come  Santo,  e  non  già  difoccor- 
rerlocome  bifognofo;  ed  inun'itìante  ri- 
cuperò lavifta,  e  potè  celebrare  la  Meda  . 
Anzi  per  maggiormentedimodrargli,  che 
ciò  procedeva  dall'  incercedìone  di  prancef- 
co ,  pochi  giorni  dopo  un  fuo  Parrochiano , 
ch'ha  veva  condotto  un  fuo  figlio  cieco  al  fuo 
fepolcro,  lo  riconduce  cogl' occhi  aperti  , 
e  ben  veggenti  a  cafa.  _ 

«  Alla  madre  di  Chantal  comparve  il  San- 
to più  volte,  onde  come  fé  continuale  a  di- 
rigerla, dide  in  confidenza,  che  per  molti 
anni  gli  parve  d'haverlo,  come  un'  altr'  An- 
gelo, al  fuo  lato  deliro,  perajutarla,  for- 
tificarla, ed  inftruirla fecondo  le  occafioni , 
che  arrivavano;  fu  pure  ritrovata  una  fua 
fcrittura,  in  cui  diceva.  Dopo  la  morte 
•del  mìo  Beato  Padre  io  l'ho  udito  tre  vol- 
te in  fogno  :  neUa  prima  mi  dijje  haverlo 
iddìo  inviato  per  dirmi  ,  che  il  fuo  dife- 
gno  era  ,  che  fofft  fommamente  umile  ; 
nella  feconda  ,  che  Iddio  gl'haveva  co- 
mandato di  rendermi  una  perfetta  colom- 
ba ;  e  nella  ter%a  mi  diffe  non  vi  lamen- 
tate mai  per  alcun  mancamento  ,  che  fi 
faccia  contro  di  voi  ;  non  v'adirate  per 
quelli,  che  fi  faranno  nel  Monaftero,  ma 
dite  fo lamento  ,  che  le  ferve  di  Dio,  non 
devono  commettere  tali  mancamenti  :  Non 
v'affrettate  punto  :  fate  ogni  cofa  con  f pi- 
rito  di  tranquillità .  Lo  vi. 'de  pure  nel  gior- 
no anniverfario  di  fua  morte  dell'anno  1 6 32. 
vcftito  pontificalmente  in  una  tedia  ricchif- 
fìma,  erifplendcntc,  con  faccia  maeftofa 


j  Divino  volere-,  feriti  che  foggiunfe  :  Mia  fi. 
glia  ,   vuole  Iddio  ,    che  voi  perfezionate 

.  coli'  amore  ,  e  coraggio  quel  tanto  ,  che  l' 
amore  vi  ha  fatto  incominciare  . 

Mentre  la  caffa ,  in  cui  erano  le  Reliquie 
del  Santo  flava  nel  Capitolo  delle  Religiofe  , 
arrivò  una  cofa  degna  di  rifleflìone,  la  qua- 
le fu  un  contrafegno della  cura,  che  il  Santo 
haveva  di  perfezionare  le  fue  figlie.  La  Suor 
Simpliciana  altrove  nominata  ritrovò  iulla 
cada  del  Santo  uncumulo  di  grani  di  tor- 
mento,  nef&pendocome  ciò  poteiTe  effere 
arrivato,  avvisò  la  Superiora;  portatali  ivi 
con  tuttele  Religiofe,  riconobbe,  che  v* 
erano  altrettanti  granelli,  quante  erano  le 
Monache  del  Monaftero  ;  ma  fi  odervò  pur* 
anche  efièrvi  tré  di  quei  granelli,  ch'erano 
magri,  e  piccioli,  iquahperò  havevanoal 
di  dentro  tanto  di  fodanza,  che  badava  per 
germogliare,  fé  fi  fodero  gittati  interra,  a 
riferbo  d'uno folo,,  ch'era  totalmente  vuo- 
to, non  riavendo,  chela  fola  corteccia  . 
Tuttala  comunità  fu  attonita  ad  un  tale  pro- 
digio, non  dubitandoli  punto,  checonciò 
volede  lignificarli  il  numero  delle  Religiofe . 
Vi  fi  applicò  fubito  l'interpretazione  de'  fo- 
gnici Giufeppe ,  e  ciafeuna  dubitando  d'ef- 
fere  figurata  per  quelgranello  vuoto,  diman- 
dava alla  compagna ,  come  gl'Appotìoli  nel- 
la notte  della  Cena:  Non  fon  io  forfè  il  gra- 
nello vuoto.  ?  Per  carità  avvif atemi  ;  ri- 
fleffioni,  che  fervirono  per  lungo  tempo  ad 
animare,  ed  infervorare  quelle  buone  Reli- 
giofe . 

CAPITOLO     XVI. 

Del  concetto ,  in  cui  fu  tenuto  San  Fran* 
cefeo  di  Sala  . 

ESfendofi  fparfa  la  nuova  della  morte  del 
Santo  Prelato,  non  fi  potrebbe  crede- 
te, a  qualfegnogiungede  il  dolore  univer- 
fale  di  tutti:  non  folamente  i  Dottori  della. 
Sorbona,  huominidi  tanto  credito,  com- 
pianferoquefla  perdita,  dicendo,  chenon 
v'era  più  alcun  Perfonaggio,  a  cui  fi  poteffe 
ricorrere  per  rifolvere  le  difficoltà  della  Teo- 
logia, da  che  il  Cardinal  du  Perron,  ed  il 


ed  effcndofi  proftrata  in  ginocchioni  per  |  Velcovo  di  Geneva  erano  morti  jmaunMf 
chiedcrglicofadovedc  fue  per  giungere  alla  nidro  di  Geneva  arrivò  adire,  che  Monfi- 
perfeziont,  acuiafphava,  fentìrifponder-  gnordi  Sales  farebbe  dato  huomo  di  tutta 
fi:  Fate  bene  ciò  ,  ch'haoete  incominciato  perfezione,  fenonfòdeltatosi  affezionato 
a  far  bene,  e  replicando  eda,  chele  infe-  alla  Religione  Romana.  Anzi  un'  altro  Mi- 
gnadeciò,  che  doveva  fare  per  adempire  il  niftrodiffé,  che  fé  nella  Chiefa  Cattolica  ^ 

era* 
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erano  de3 Santi,  Monfìgnor  di  Saks  n'era 
uno,  mach,  era  troppo  Papilla.  Cosìchia- 
ma<\o  per-dif  prezzo  chi  aderifee  al  Papa  . 
Moki  vi  furonotra  gl'Eretici  medef;mi,  i 
quali  fi  prefencarono  per  rendere  teftimo- 
nij.izadelefuevirtù,  allorché  formayanfi 
iproceffi  della  fua  canonizazione;  tanto  è 
vero,  che  una  virtù  eroica,  e  Angolare  sa 
farli  ammirareanche  da'  più  appaffionati  ne- 
mici . 

Carlo  Emmanuelleil  Grande,  Duca  di  Sa- 
voia, riavendo  intefo  la  mori  e  del  Santo  Pre- 
lato ,  lo  pianfe  ,  e  dille  pubblicamente ,  che 
una  tal  morte  doveafì  piangere  a  lagrime  di 
fangue .  Lo  conlidera  va  come  un'  Apposo- 
lo, havendologià  chia.nato  tale,  allorché 
s'impiegava  per  Iaconveifionedel  Ducato 
diChiablais;  efiiofTervato,  che  non  paca- 
va giammai  davanti  all'  immagine  del  defun- 
to Prelato  da  lui  ri  polla  nel  fuogabinetto  » 
che  non  fi  fcopniTe,  proferendo  per  lo  più 
qualche  parola  in  fualode.  Vittorio  Ame- 
deo allora  Prencipe  di  Piemonte ,  huomo  di- 
confumata  prudenza,  difle  francamente  , 
ch'era  morto  il  più  gran  Perfonaggio,  ch'ha- 
veffe  l'Eutopa .  Tutti  iPrencipi  diSavoja  , 
che  l'amavano,  nepianferoacalde  lagrime 
la  morte ,  e  Madama  Criftinadimoftró  par- 
ticolarmente il  fuo  duolo  con  fargli  fare  un 
fontuofo  funerale  inCiamberì,  nel  fuo  ri- 
torno da  Lione.  Luigi  XIII.  ne  parlava  co- 
me d'un  Santo,  e  fece  ugualmente  vedere  la 
confidenza ,  ch'egli  haveva  in  lui  con  racco- 
mandarfegli  nellafua  infermità ,  come  altro- 
ve fi  diffe ,  che  la  gratitudine ,  eficndofi  tan 
to  adoperato  per  la  fua  Canonizazione,  nel 
che  lo  fecondarono  le  Regine  Madre,  fpo- 
fa,  cforella,  il  che  finalmente  s'è  ottenuto 
per  opera  del  Re  fuo  figlio,  e  d'altri  Prenci- 
pi,  come  fi  vede  dalla  Bolla  della  Canoni- 
zazione . 

I Sommi  Pontefici,  che  viffero  nel  fuo 
tempo  diedero  più  dimoftrazioni  della  fti- 
ma,  e  dell'affetto,  che  portavano  al  Santo 
Prelato.  A  fuo  luogo  fi  é  parlato  delle  com- 
miflìoni  onorevoli ,  che  gli  furono  appog- 
giate da  Clemente  Vili,  da  Paolo  V.  e  da 
Gregorio  XV.  ed  appunto  Paolo  V.  che  1' 
ha  veva  conofeiuto ,  quando  era  ancora  Car 
dinaie,  falito  poi  fui  trono  di  San  Pietro  lo 
chiamava  Santo,  ed  allorché  qualcunodel 
laDiocefì  di  Geneva  andava  a  baciargli  i 
piedi,  era  folito  di  dire,  ubbidite  efatta- 
mente al  voftroSanto  Vcfcovo. 

Parimenti  lo  filmarono  molto  i  Cardinali 


Baronie  Girolamo  Panfilio,  e  Bollarmi- 
!no,  e  queir.'  ultimo  diceva,  cheper  miraco- 
lo era  nato,  e  conceffo  allaSavoja,  ficco- 
i  me  per  miracolo  era  Vefcovo .  Ch'era  fimile 
!  alle  Cicogne,  che  arrivano  prima  di  eiTere 
i  vedute,  e  lodando  la  fua  innocenza  gl'ap- 
;  propnava  l'elogio  fattogià  aSanBonayen- 
'tura  d  huomo,  in  cui  Adamo  non  haveva 
|  peccato,  e  Francefco  vicendevolmente  lo- 
dava, eftimayamolto  il  Bellarmino. 

Certamente  non  fi  può  negare,  che  non 
fi  fegnalaffero  neh"  onorarlo  i  Prelati  deila 
;  Francia,  checonfiderandolo  come  nazio- 
nale per  la  vicinanza,  econformità  d'Ila 
lingua  ,  tanto  s'adoperarono  per  procurai  'i 
pubblici  onori  di  Santo . 

Pafsò  anche  in  Spagna  la  riputazione,  e 
la  fama  della  fantità  di  Francefco ,  portata  vi 
non  meno  da  molti  Spagnuoli ,  ch'havendo- 
lo  conofeiuto  inAnnifsì  nel  tempo  delle 
|  guerre,  erano  fiati  tcftimonj  delle  fue  eròi- 
I  che  virtù,  chedalla  lezione  de'  fuoidivotifc 
fimilibbri.  Ne  accrebbe  poi  la  ftima  una 
'  gran  ferva  di  Dio  dell'ordine  di  Santa  Cbia- 
jra,  la  quale  favorita  dimoLilumi,  egrazie 
1  del  Signore  lo  predicava  come  Santo ,  ed  af- 
,  ficurava,  ch'egli  era  gloriofo  in  Cielo, 
j      Né  folamente  in  Spagna  era  grande  l'opi- 
nione della  fantità  di  quefto  fervo  di  Dio  , 
ma  anche  in  Fiandra ,  in  AIcmagna  in  Olan- 
da, e  nell'Inghilterra,  ondeteftimonj  de- 
IgnifTimidi  fede  rapportarono,  chein  quei 
|  paeii  gli  Eretici  medefimi  malgrado  l'avvcr- 
iìone,  che profeflano contro  a  Vefcovi del- 
la Chiefa Cattolica,  leggevano  con  grand3 
avidità  i  fuoi  libbri,  ricercavano  con  dili- 
genza le  fue  immagini,  ed  onoravano  la  fua 
memoria ,  come  racconta  Monfignor  Giar- 
da . 

Maniunacofadimoftra  meglio  la  ftima, 
che  di  lui  fece  il  mondo,  che  i  componimen- 
ti farcii  i  fualode.  Ciòchcépiù  mirabilcgl' 
Eretici  fteffi  contribuirono  a  fuoi  onori, 
onde  potè  il  Padre  la  Rinieraregiftrare  un 
epigramma  latino  fatto  a  fua  gloria  compo- 
fto  dal  Signor  di  Prcz  ch'era  della  Religione 
prctefi  riformata  ddPaefc  di  Gez.  Quefci 
componimenti  fono  tanti  in  numero,  che 
formerebbero fenza  dubbio  una  giufta  lib- 
braria;  imperocché  oltre  alle  vire,  che  di 
lui  furono  ftampate ,  vi  fuchi  diede  a  luce 
lefuemafiìmc,  chi  ri  fuofpirito,  chidfuo 
cuore,  chi  la  fua  condotta j  opere,  delle 
quali  ne  formò  già  unOmlogo  Monfignor 
Carlo  Auguft o  fcrittore  della  fua  vita  de*  piti 
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antichi  j  e  vicini  al  fuo  fecole  Ed  è  da  of- 
fervarfi,  che  la  piùgran  parte  di  quelli,  che 
fcrifléro  di  lui ,  gli  diedero  il  titolo  di  Beato 
come  fi  vede  particolarmente  nell'  orazione 
funebre  recitata  in  Lione  nel.  giorno  anni- 
verfario  della  fua  morte  dal  Padre  Don  Pie- 
tro diSan  Bernardo  Fullienfe,  che  fu.  poi 
fubito  fìampata  per  appagatele  brame  di 
chiladefiderava,  e  nelle  vite  diluì  pubbli- 
cate negl'anni  1624. 1625. 1626.  itfjo. 1034.- 
talchè  la  voce  del  popolo,  che  lo  chiamava 
Beato,  prevenne  quella  del  Sommo  Ponte- 
fice . 

Non  deve  poi  tacerli ,  come  parecchie 
Città  gfhanno  fitto  magnifieentiflìmi  fune- 
rali, ondeinDigionegli  fece  l'orazione  fu- 
nebre Mon  fi  gnor  di  Langres,  ed  in  Parigi  il 
VefcovodiBelleì,  anzi  il  Vefcovodi  Sion 
proibì  il  fare  opere  fervili  in  quel  giorno  , 
nel  quale  gli  furono  celebrati, 

Gonchiuderò  quello  capitolo  con  le  paro- 
le di  Michele  Favre Cappellano,  eConfef- 
fore  lei  Santo ,  e  Sacerdote  di  fanti  coftumi ,- 
il  quale  teftificò  più  volte,  che  Francefco 
nonoperavanè  perii  timore  dell'inferno  , 
né  per  la  fperanzadel  paradifo ,  ma  folamen- 
teperil  puro,  efemplice  amore  di  Dio  di- 
fi  ntereffato,  e  purgato  da  ogni  confidera- 
2  ione  mercenaria:  chela  fua  vita  era  fiata 
conforme  agi'  infegnamenti  da  lui  dati  ne 
fuoilibbri,  enei  volume  dell' Epiftole:  che 
nonerafoggettoaverunvizio,  bensì  ador- 
no di  tutte  le  virtù  5  e  ciò,  ch'è  più  ammira- 
bile 5  non  poterli  ritrovare  in  tutta  la  fua  vi- 
ta un  fol  atomo  d'imperfezione,  qualunque 
efame  minutiffimo  fi  faccia  ,  ancorché  dalla 
fua  nafeita  :  cofa ,  che  con  ifiento  fi  può  tro- 
vare in  qualii voglia  altro  de5  mortali,  per  ef- 
fere  fiato  prevenuto  dalle  benedizioni  di 
Dio  ;  the  così  correva  agl'odori  de' profumi 
dello fpolo  ccleftiale,  ecome  unaluce  rif- 
plcndentc  non  ha  giammai  celiato  di  crefee- 
rc  infin'  al  meriggio  della  perfezione . 

CAPITOLO     XVI L 

Di  q  tulio  ,  che  arrivò  dopo  la  morie  del 
Santo  in  ordine  alla  Canonizjizjone  . 

Collocato  che  fu  il  corpo  del  Servo  di 
Dio  nella  fua  tomba ,  parve  quefta  una 
pifeina  falutare,  che  guariva  tutti  i  mali  , 
anzi  un  tempio  di  Salomone ,  in  cui  ognuno 
veniva  aprefentarei  fuoidoni  in  teftimo- 
nianza  delle  grazie  ricevute,  Vi  fi  conduce- 


vano in  gran  numero  gl'offeMì,  ed  il  padre 
delie  menzogne  era  colt  retto  dalla  forza  del- 
la verità  a  pubblicatele  lodi  dei  Santo,  ab- 
bandonando i  corpi,  che  tormentava .  On- 
de già  nell'anno  1625.  era  tale  l'opinione  , 
ch'havevalì  della  fuafantisà ,  chefendorau- 
nati  in  Parigi  i  Prelati  della  Francia,  fcrififero 
ad  Urbano  Vili,  allora  Sommo  Pontefice  , 
fupplicandolo  di  far  prendere  le  inforniazio*. 
ni  necellarie  per  canonizarlo .  Anche  la  ma- 
dredi  Chantal,  fcrivenlo  in  quel  tempo  ad 
una  Religiofa ,  l'afficurò,  ch'era  cofa  mi- 
r-.ibilc  l'udire  le  grazie,  che  Iddio  faceva  per 
mezzo  di  quello  luo  fervo1  fedele;  d'indi 
procedere,  che  grande  fòfie  ileoncorfo  di 
chi  veniva alfuofepof ero.  Soggiungendo  , 
che  in  quel  giorno  médefimo  un'Abbate  ac- 
compagnato da  moki  Ecclefiallici,  eReli- 
giofi  era  venuto  dal  paefe  de' Svizzeri  a  rin- 
graziarlo per  alcuni  miracoli  fegnalati  fatti 
per  la  fua  interceffione,  il  che  doveva  ren- 
dere (  diceva  la  Ven.  Madre  )  lefueReli- 
giofe  tanto  più  follecite  a  praticare  gl'ìnfe- 
gnamenti  lafciati.  Ed  in  altra  lettera  parla 
d'una  folenne  proceffione  fatta  dal  popolo 
della  Rocca  al  fuo  fepolcro.  Perciò  veden- 
do i  magiftrati  d'Annifsì,  come  crefeevano 
il  concorfo  de' popoli,  ed  i  miracoli  del 
Santo,  deputarono  il  Padre  D.GiutloGue» 
rino,  ed  il  Notato  Du-C refi,  affinchè por- 
tandofi  ne'luogi,  dove  Francefco  haveva 
faticato,  s'informaftero della  fantitàdi  fua 
vita,  e  de  miracoli  da  lui  operati.  Ritro- 
vandoli poil'urra ,  e  gl'altri  pienamente  pro- 
vati, il  Padre  Guerino  non  ricusò  di  far  il 
viaggio  di  Roma  per  chiedere  al  Papa  una 
commiffione  a  Vefcovi  di  formare  il  proeef- 
fo,  e  di  prendere  le  informazioni.  Furono 
Delegati  dalla  Santa  Sede  a  quell'  effetto' 
Monfìgnordi  Bourges  fratello  della  Chan- 
tal 3  ed  il  Vefccvo  di  Belici,  i quali,  per 
l'amicizia  havuta  col  Santo,  volentieri  fi 
prefero  l'afTunto  di  travagliare  per  la  fua 


gloria 


Mentre  s'afpettavano  i  Vefcovi,  il  Padre 
D.  Giulio,  ed  il  Canonico  Ramus  Dottore 
diLovanioincominciarono  ad  accudirvi  » 
mala  pelle,  cheafhfie  laSavoja,  ^l'obbli- 
gò a  celiare  da  un  travaglio,  che  li  confo- 
Iava  per  l'abbondanza  della  meffe.  Final- 
mente nell'anno  1632.  ceflàta la  pefte^  ven- 
nero i  Vefcovi  inAnnifsi,  el'un,  e  l'altro 
inpefiìmoflatodi  fanità,  perche l'Arcivef- 
covo  ufeiva  da  lunga,  e  grave  malattia,  ed 
il  Vefcoyo  di  Belici  era  sìdebbole,  che  per 
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falire  un  folo  gradino  gl'era  necefiTario  Ta  ju- 
codiduehuomini.  Ma  appena  intraprefe  le 
opere,  che  dovevano  fare  ,  ricuperarono 
perfetta  la  fanità,  ammirando  effi  medefimi 
di  fentirfela  più  vigorofa  che  mai . 

Nel  quarto  giorno  d'Agofto  vennero  poi 
elfi  nella  Chiefa  delle  Religiofe  per  ricono  f- 
cere  lottato  delle  Reliquie  del  Santo:  ed 
aperto  il  fepolcro,  ritrovarono  il  fuo  corpo 
intero  ,  la  faccia,  che  ancora  fi  poteva  co- 
nofcere,  le  carni  fenza  corruzione,  eleve- 
ftimenta ,  che  gialleggia  vano  a  cagione  dell' 
umidità  del  luogo,  ma  non  perciò  muffite  » 
o  guaite:  le  mani,  e  braccia  sì  pieghevoli  , 
cheilDuca  di  Nemours,  la Principefla  di 
Carignano,  ed  un  luo  figlio  venuti  a  bella 
pofta  ad  Annifsì  per  vederlo ,  poterono  far- 
fi  dare  la  benedizione.  Rimetto  il  corpo  al 
fuopofto,  vifitarono  i  voti,  de' quali  era 
ripiena  la  Chiefa;  ne  contarono  ducento  , 
e  cinquanta  d  oro,  e  d'argento,  e  non  fu  pof- 
iìbile  di  numerare  tutti  gl'altri ,  tanti  erano ; 
aflìcurando  per  altro  la  Chantal ,  e  le  Reli- 
giofe, che  per  le  funzioni  non  s'ufa va  altra 
cera  in  Chiefa  fuorché  quella ,  che  veniva  of- 
ferta al  fepolcro  del  Beato  Padre:  e  final- 
mente vifitarono  le  fupellettili  della  Sacri- 
flia ,  le  quali  per  lo  più  erano  anche  fiate  do- 
nate a  fua  confiderazione. 

Finite  quett  e  funzioni  udirono  le  depofi- 
zioni,  e  quefte  fi  pjfefentarono  in  tal  nume- 
ro, che  quando  n'hebbero  udite  trecento  > 
giudicandochequeftebaftattero,  ritornaro- 
no nelle  proprie  Diocefi)  per  non  cagiona- 
re tanta  fpefa  al  Monaftero;  imperocché 
quantunque  Monlignor  di  Bourges  vivette  a 
fuefpeie,  quett'  opera  cotto  gran  fomma  di 
danaro.  Bensì lafciarono  in  Annifsì  il  Pa- 
dre D.  Giulio ,  e  D.  Maurizio  Marino  detti- 
nati  dalla  Santa  Sede  per  portare  a  Roma  le 
informazioni  prefe.  E  qui  non  deve  tacerli 
una  circoìlanza  degna  d'offervazione  :  il 
Ducreft,  ch'haveva  ricevuto  in  qualità  di 
Notarole  informazioni ,  era  huomo  sì  infer- 
miccio, che  dava  molto  da  cernere  ,  che 
non  compirebbe  l'opera  :  Parve  però  che  Id- 
dio lo  faecfte  appunto  vivere  quanto  ballava 
per  quello.  Un  giorno  ancorché  follecitato 
da  molti  altri  affari,  volleaccudire  unica- 
ment  e  a  quello ,  e  vi  fi  applicò  dalla  matr  ina 
alla  fera  con  tale  diligenza,  che  fece  Tettare 
fecola  fua  conforte,  affinchè  metteftè  pol- 
vere foprale  feriteure,  e  le  porgeffe  le  car- 
te, chedovevafegnare.  E  quello  fu  appun- 
to l'ultimo  fuo  travaglio  ;  la  mattina  feguen- 


te  nel!'  ufeire  di  cala  fii  a  n'alito  da  mortale ac- 
ciientefenza  più  poter  parlare,  e  ricevuti  ì 
Sagramenti  dolcemente  morì  :  era  huomodi 
grande  pietà,  già  conofeente  del  Santo,  e 
fu  ammirata  la  condotta  di  Dio,  attefochc 
fé  fotte  morto  un  giorno  prima ,  tutte  le  cofe 
fatte  farebbero  rettate  di  niun'  valore ,  come 
quelle ,  che  non  erano  autenticate  dal  Nota- 
io commetto  dalla  Santa  Sede . 

Dopo  la  morte  d'Urbano,  continuò  il 
.Clero  della  Francia  in  due  Aflemblee  gene- 
rali tenute  in  Parigi  le  fue  inftanzead  Inno- 
cenzo X.  per  promuovere  la  Canonizazio- 
ne  del  Santo  Prelato;  onde  ilPapa  deputò 
nuovi  Commiffarj ,  i  quali  haveflero  a  pren- 
dere informazioni,  evifitareil  fuo  fepol- 
cro. Adunque  nell' anno  1655.  Eflendogià 
aflunto  al  Pontificato  Aleftàndro  fettimo  fi 
portarono  i  Deputati  in  Annifsì  a  quett*  ef- 
fètto >  e  trovarono  sì  copiofi  i  miracoli ,  che 
i  Vcfco vi hebbero  molto  dicheoccuparfi  , 
quantunque  le  cofe  per  opera  del  Padre  di 
Chaugì  foffero  bcndifpofte,  e  fi  fotte  fatto 
fcelta  delle  grazie  più  fcgnalate,  lafciando 
in  difparte  tutte 'quelle ,  che  non  erano  del 
primo,  ò  fecond' ordine.  Nelvifitare  por 
il  fepolcro,  arrivarono  tali  accidenti,  che 
non  vi  farà  difearo  di  vederli  qui  come  Han- 
no regiftrati  in  una  lettera  fcricta  dal  Mona- 
ftero d'Annifsì  alla  Madre  di  Lucingeallora 
Superiora  del  Monaftero  di  Turino . 

Dovendofi  adunque  aprire  il  fepolcro ,  al- 
cune perfonedigrande  pietà  penlavano  tra 
fé,  cneforfeil Signore  riavrebbe  confervato 
quelle  carni  virginali  nel  fuoeffere,  prefer- 
vandole  dalla  corruzione:  or  mentre  penfa- 
vano  a  quello  nell'orazione,  Iddio  le  di- 
fingannò ,  talché  prima  dell'  aprirfi  il  fepol- 
cro riavrebbero  giurato,  che  ciò  non  era  . 
Una  di  ette  particolarmente  fi  fentìdire  in- 
teriormente dal  Signore,  che  tutti  chiede- 
vano fegni  ftraordinarj  al  fepolcro  del  fuo 
fervo,  nuche  non  riavrebbe  dato  altri  fe- 
gni, fé  non  fé  quelli,  ch'erano  arri  vaj  al 
fepolcro  di  Sant'Anna,  del  fuo  Precurfo- 
re,  degl'Appolioli ,  e  di  milioni  di  Dotto- 
ri, e  vergini,-  imperocché  la  carne  non  gio- 
va a  nulla  in  quella  vita,  tutto  deve  andare 
allofpirito:  Ad  un'altra,  chepregava  Id- 
diodi  efentareil  fuo  fervo  dalla  leg^e  unr- 
verfale  della  corruzione,  fu  rifpofto  inte- 
riormente, che  quella  dimanda  era  oppofta 
a  defiderjdi  Francefeo,  e  che  la  fua  carne 
innocente  eflendo  fempre  Hata  fottomeffa  ad 
uno  fpirito  tutto foggetto  a  Dio,  non  pote- 
va 
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va  refiftere  alle  parole  del  Signore  :  Tu  fei 
■polvere,  e  ritornerai  in  -polvere.  Ma  che 
Io  fpiritodel  Signore  ripeterebbe  più  che 
mai  per  un' attività  ammirabile  fopra  quelle 
Sante  Reliquie,  ora  che  comparirebbe  la 
confumazione della  carne,  con  varie  altre 
cofe,  le  quali  ancorché  belliffime,  Iafciodi 
raccontare  a  titolo  di  brevità . 

Or  iVefcovieiTendo entrati  in  Chiefa,  e 
«jueflachiufa  con  chiave  co'foliteftimonj  , 
che  nella  deputazione  erano  flati  nominati  , 
fulminarono  la  (comunica  riferbata  al  Papa 
contro  chiunque  haveffeofato  di  far  toccare 
la  corona,  ò  altro  a  titolo  di  divozione  al 
corpo  del  Santo ,  ò  havefle  tolto  qualunque 
minima  cofa  dal  Sepolcro.  Poi  dato  il  giu- 
ramento a  teftimonj,  edalle  Religiofe,  eh3 
erano  a  cancelli  del  coro,  di  dire  la  verità 
fopra  delle  cofe,  delle  quali  verrebbero  in- 
terrogati ,  Monfignor  Dupuì  dimandò ,  ove 
folTeil  fepòTcro  di  Francefco  di  Sales:  Ed 
incominciandoli  da  muratori  ad  aprire  , 
dimandò,  feiviripofafle  il  corpo  del  Vcn: 
Francefco .  Allora ,  quafi  rifpondeffe  il  Cie- 
lo, fi  fparfe  per  la  Chiefa  un'odore  sì  ammi- 
rabile che  ilVefcovogridòj  Contrizione  , 
Signori,  contrizione,  per  difporft  alle  gra- 
zie del  Cielo. ^  Aperto  il  fepolcro,  fi  vidde 
quel  Santo  corpo  nella  maniera,  ch'efpreflè 
unCerufico  di  Sua  A.  R.  ch'era  colMar- 
chefe  diLullin.  Ho  trovato,  dice  egli,  il 
corpo  delVen.  fervo  di  Dio  Francefco  di 
Sales  coricato,  e  roverfeio,  con  mitra  in 
capo,  e  con  una  pianeta  bianca  in  doffo  . 
Intero  in  riguardo  delle  parti  oflee,  e  muf 
culofe,  eccettuandone  la  faccia  nella  man- 
dibula,  dovevi équalche  pocodicarne.  Il 
cranio  fu  altre  volte  fegato  nella  parte  polte- 
rioredel  capo:  halatefta  qualche  poco  di 
carne,  ed  alcuni  capelli  biondi.  Ha  trenta- 
due denti  tutti  al  fuopofto,  e  talmente  at- 
taccati, che niuno fi  muove,  le  colte  fono 
fcarnate,  le  gambe,  ecofeie  fono  con  la 
carne.  L'odore,  che  n'efee,  éfenza  dub- 
bio fopranaturale,  come  quello  che  non  ha 
alcuna  fomiglianza  con  qualfifia  odore  na- 
turale, o  artificiale,  che  vi  fiain  terra.  E 
cofa  miracolofa ,  che  fendo  umido  il  luogo, 
in  cui  ftà,  attefala  vicinanza  del  lago,  ad 
ogni  modo  non  fi  veda  alcuna  corruzione  , 
eputredine. 

Rapporta  la  lettera  citata  tre  cofe  degne  d' 
ofìervazionc.  La  prima  è,  ch'efiendo  con- 
funta la  carne,  contuttociò  loffe  facilifiìmo 
a  conofeerfi  quel  fanto  corpo,  afegno  , 


che  chiunque  l'haveva  veduto  in  vita,  pro- 
reftavadi  ben riconofeerne  le  fattezze.  In- 
fiorava però  un  non  so  che  di  rifpetto,  che 
compariva fulla faccia,  enecuorrdi  chiun- 
que lo  rimirava.  La  feconda  è,  che  mentre 
una  perfona  rimirava  cogl' occhi  del  corpo 
quelle  Sante  Reliquie,  fu  illuminata  nello 
fpirito,  e  vidde  la  fua  anima  in  gloria  con 
più  di  certezza,  che  non  vedeva  il  corpo 
cogl' occhi  del  corpo,  enelmedcfimo  tem- 
po gli  fiì  dimoftrato ,  com'eflendo  fempre 
fiata  pretensone  delSanto  di  conformarli  a 
Crifto,  ne  fendo  arrivato  in  vita,  ò  in  mor- 
te ad  havere  con  lui  quello  flato  di  fofferen- 
za,  in  cui  potevanfì  contare  tutti gl'offi  del 
Salvatore,  era  per  Francefco  un  trionfo,  V 
effergliinciòfimiledopola  morte.  Conob- 
be di  più  havere  il  Santo  pregato  Iddio  a  ri- 
durlo dopo  morte  nello  flato  comune  di  tut- 
ti gl'huomini,  fìccomein  vita  non  voleva 
cofa,  ch'havelTe  del  (ingoiare .  Chi  fi  ricor- 
derà del  fuo  tefiamento  fatto  in  Padova  , 
prelterà  facilmente  fede  a  quella  rivelazione. 
La  terza  è ,  che  il  corpo  s'era  confervato  me- 
glio in  quelle  parti ,  che  non  furono  imbalfa- 
mate,  e  particolarmente  fi  trovarono  incor- 
rottili fuoi  ginocchi.  Vifitato,  che  fu  il 
corpo,  fenza  ne  pur  toccarne  un  filo,  ofier- 
voflì  puntualmente  quanto  il  Papa  haveva 
ordinato,  efirimifenel  fepolcro,  coman- 
dando il  Vefcovo ,  chsfi&rimetteffe  fino  la 
polvere,  ed  il  vaio  della  cafTa,  in  cui  era 
collocato.  Sioflervò,  che  mentre  fi  faceva 
quella  funzióne,  il  fuo  cappello  verde,  che 
pendeva  dalla  volta  della  Chiefa,  fempre  fi 
rivoltò  con  moto  circolare  :  e  lo  fteiTo  arri- 
vò, quando  Monfignor  Depui  venne  per  1* 
ultima  volta  nella  Chiefa ,  prima  di  ritorna- 
re nella  fua  Diocefì:  Elofleflofuccedeva  , 
allorché  accordava  grazie,  come  fi  notò  nel- 
la liberazione  d'una  figlia  d'anni  tredici,  eh* 
erainvafatada  demonj,  einquei  giornirc- 
iìòrifanata. 

11  foave odore,  che  fu  fentito  allora ,  fi 
fente  anco  prefentemente  in  ogni  luogo ,  do- 
ve fi  confcrvano  Reliquie,  oferitti  del  San- 
to. Ma  ciò,  ch'é  più  degno  di  meraviglia, 
queft'  odore  medefimo  talora  fi  è  fentito  ne 
gl'altri  Monafterj.  Cosi  in  quello  di  Mou- 
lins  parlando  le  Religiofe  nel  giornoanni- 
verfario  della  fua  morte  delle  virai  del  Bea- 
to Padre,  a  poco  a  poco  fi  fentì  nella  came- 
ra, dove  fi  trattenevano,  un'odoresì  foa- 
ve, che  Tettarono  grandemente  confolate  j 
anzi  tal' odore  fi  diffufe  poi  anche  per  tutto 

il 


Libbro  <Jaarto." 

il  Monaftero  i  eccettuando  la  fola  camera  d' 
unaReligiofa,  la  quale  a  titolo  d'effere  be- 
nefattrice haveva  voluco  alcune  Angolarità  : 
Anzi  quando  quella  veniva  in  compagnia 
dell'altre,  l'odore  fi  partiva ,  ritornando  , 
allorché  fi  ritirava .  S'emendò  poi  quella  Re- 
ligiofa  alcuni  anni  dopo,  e  ricominciò  il 
fuo  noviziato  con  tal  fervore ,  che  ben' ri- 
farcì li  fcandali,  ch'ha veva  dati ,  e  fra  po- 
chi mefi  morì,  lafciando  tutti  edificati  del- 
la fua  penitenza .  Le  memorie  delle  fonda- 
zioni de'  primi  Monafterj  rapportano  efìèrfi 
fentito  quell'odore  in  molti .  altri  luoghi  > 
nonfolamentedalIeReligiofe,  ma  pur*  an- 
co dagl'efterni  con  molta  loro  confolazio- 
ne,  quafi  vokflc  Iddio  con  quella  fragranza 
invitare  gl'huomini  ad  imitare  le  virai,  che 
praticò  in  vita. 
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CAPITOLO    XVIII. 

Ve'  miracoli  fatti  dal  Santo  dopo  la  fua 
morte  . 


fuoi  parenti  di  paiTareallo  fiato  del  matri- 
monio, acuì  haveva  ftraordinaria  avver- 
inone. Non  vedendo  mezzo  di  liberarli  co- 
gl'ajuci  umani  dalla  moleftia,  cheledava- 
no,  hebbericorfo  all' orazione.  Una  mat- 
tina nella  Chiefa  de'Cappuccini  sfogò  il  fuo 
cuore  in  fanti  affetti,  e  raccomandò  a  Dio  , 
ed  alla  Beata  Vergine  Maria  la  virginità ,  che 
fommamentedefideravadi  cuftodirea  lor' 
onore  :  Or  mentre  continuava  la  fua  preghie- 
ra, vidde  comparire  laSanriffimaMadredi 
Dio  accompagnata  da  Santa  Maria  Madda- 
lena, edaSantaCaterinadaSienajn  mezzo 
ad  una  gran  luce,che  le  dille  di  Ilare  di  buon4 
animo  ;  im  perocché  ben  tolto  farebbe  refta- 
ta  confolata,  entrando  nell'Ordine  della. 
Vifitazióne,  ech' ha vrebbe ricevuto  l'abito 
per  mano  d'un  Santo.  Quella  vifionc  la  raf- 
frenò tutta,  eftavaanfiofa  attendendo  V 
adempimento  della  prometta ,  quando  s'av- 
vidde,  che  incominciavano  a  ceflarefin- 
ftanze,  che  le  facevano  i  fuoi  di  maritarli 
Infiguitoandò  aprefentarfi  alla  madre  dei 
Monaftero  della  Vifitazióne,  la  quale  fu- 

ANcorchè  manifeflalTe  Iddio  la  gloria  bito l'accettò  ,#  e  d'indi  a  qualche  tempo  ri- 
dei  fuofervo  fedele  con  grande  abbón-  jcevè  l'abito  dalle  mani  del  Santo  Prelato  in 
danza  di  miracoli,  furono  molto  fcarli  li  (compagnia  d'un' altra  figlia  tre  giorni  prima 
fcrittori  della  fua  vita  nel  regiftrarli,  e  pure .  che  morifle . 

»  proceffi  fatti  per  la  lua  canonizazione  ne  Continuando  poi  il  fuo  noviziato,  nel 
contengono  tanti,  che  ftraccherebbero  la  jmefe  di  Giugno  tu  forprefa  da  mortale  infer- 
mentedichi  che  fia,  fé  ha  vette  a  leggerli  tut-jmità,  talché  perduto  l'ufo  di  tutti  i  fena- 
ti .  Io  perciò  in  tanta  dovizia  di  materia  imi- 
terò li  efploratori  inviati  da  Mosé  a  vifitare 
la  terra  promeCa,  raccontando  folamente 
alcuni  de  più  riguat devoli  ,o  de  menoeono- 
feiuti .  Così  mi  conformerò  pur'  anche  a  San 
Pier  Damiano,il  quale  fcrivendo  di  San  Ruf- 
fino ,  dice  che  trafeurava  di  regillrare  tutti  li 
miracoli,  perefiere  troppi}  eficcome  chi 
beve  ad  un  gran  fiume  non  rimirala  quantità 
dell'  acqua ,  che  li  fi à  davanti ,  -ma  il  proprio 
Infogno  per  non  gravarli  lo  ltomaco ,  cosi 
»c  riavrebbe  riferito  folamente  alcuni  per  di- 
moftrare  l'efficacia  dell'  interceffione  del 
Santo,  e  quanto  da  lui  pofla  prometterfi  la 
nottra  fiducia ,  fenza  notarli  tutti  con  recare 
tedio  a'  Lettori .  In^ueftoCapitolo  feri  vero 
«ueRi,  che  furono  regifìrati  nel  libbro  delle 
fondazioni  de'  primi  Monafterj  di  Santa  Ma- 
ria nell'  anno  163S.  e  fono  i  fèguenti . 

Una  delle  prime  perfone,  chefperimen 
tarono  quanto  tòffe  potente  la  protezione 
del  Santo,  fu  Maria  Silvia  allora  novizia 
dell'  Ordine  della  Vifitazióne  in  Lione.Que 


menti  perde  il  Medico  la  fperanza  di  guarir- 
la. Stavagiàagmdicio  degr  affittemi  per 
fpirare,  quando  alzati  gl'occhi  al  Cielo ,  fti- 
molatadafegretainfpirazione,  prego  il  Si- 
gnore per  li  meriti  del  Bea  co  fuo  Padre  Fran- 
cefilo di  Sales  di  redimirle  la  fanità .  Un'  ora 
dopo  Io  yidde  a  comparire  cinto  di  fplendo- 
ri,  vettito  Pontificalmente,  e  con  mitra  in 
capo  tempeftata  di  gioje ,  in  mezzo  a  due  gio- 
vani rifplendenti ,  i  quali  tenendo  due  fiac- 
cole accefe nelle  mani,  fipofaronoa  piedi 
del  letto.  Si  sforzò  allora  l'inferma  d'in^i- 
nocchiarfi ,  chiedendola  fua  benedizione  , 
edaffiftenza?  ed  il  Santo  le  ditte  :  Confida- 
te ,  mia  figlia  ,  fatexri  portare  qui  il  mio 
cuore  ,  che  tofìo  guarirete  y  e  poi  dopo  ha- 
vcrledat®  tre  volte  la  benedizione  difparve . 
Non  havevaefla l'ufo  della  lingua,  e  per- 
ciòco' cenni  chiefeda  fcrivere,  eprego  la 
Superiora  di  farle  portare  il  cuore  del  fon- 
datore, operando  con  quello  mezzodì  ri- 
cuperare la  fanità.  La  compiacquero  le  Re- 
Iigiofe.onde  in  villa  di  quella  Reliquia,  pian- 
*ia  ancor  Damigella  era  molto  follecicaia  di'  gmdo  per  tenerezza,  pregòperlo  fpazio 
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eli  tre  Pater»  &  Ave,  rimirandolo  ^{fo- 
rnente ,  e  di  lì  a  pocofentendofi  reitituko  1' 
ufo  della  fàveiia,  diffealla  madre,  Lodato 
Iddio  ,  per  li  meriti  del  nofìro  Beato  Pa- 
dre ,  che  ha  grande  credito  in  Cielo  ,  io 
fono  guarita.  Fu  chiamato  il  Medico  ,  il 
qualetrovò ,  checosìera > edepofe con  giu- 
ramento tale  guarigioneefferc  totalmente  mi- 
racolofa,  efopranaturale,. 

Una  Damigella  di  Moulins  era  entrata  nel 
Monaftero  di  quella  Città  in  qualità  di  novi 
zia  con  grandi  folennità,  come  quella,  eh' 
eranobiliffima  di  condizione,  s'avviddero 
dapoi  le  Religiofe,  chele  puzzava  il  nafo  , 
e  la  bocca,  per  Io  che  la  licenziarono,  quan- 
tunquecon  loro  grande  rammarico.  Con- 
feffava  la  Damigella  di  meritarlo  ,-^na  ad 
ognimodofupplicòla  madre  di  accordarle, 
cheprima  faceiTeuna  novena  ad  onore  del 
Beato  Fondatore,  di  cui  incominciava  allo- 
ra a  parlarti  come  d'un  Taumaturgo.  La 
compiacque  la  Superiora,  anzi  le  diede  al- 
cune Reliquie  del  Ven.  Vefco  vo ,  e  non  cef- 
fando  la  figlia  ne'  nove  giorni  feguenti  di  pre- 
garlo a  guarirla,  affinchè  poteile  profetare 
la  fua' regola,  rcftò  totalmente  fana.  Non 
vollero  contuttociò  le  Monache  darle  l'abi- 
to per  un'  anno  a  fine  d'olìervare  fé  col  cam- 
biarfi  delle  Magioni  non  le  ritornerebbe  I'in- 
difpofìzione di  prima,  lolita  d'incomodare 
molto  chi  con  vive  5  ma  la  fua  guarigione  fu 
collante  »•  fé  non  che  eiìendofi  una  volta  la- 
feiata  imbarazzare  lofpirito  dapenfìeri  di 
tedio  per  vederli  differire  sì  lungo  tempo  la 
grazia,  la  fua  indifpofizione  le  ritornò,  ab- 
benchè  rinnovandola  fua  buona  rifoluzione 
reftaffepoi  fubitolibera.  Nel  Monalkro  di 
Bourgesper  rintercefiìone  del  Santo  guarì 
pure  dall' ifteffo  male  quella  figlia,  la  quale 
egli  havevafatto  ricevere  per  la  fua  umiltà 
generofa,  ed  innocenza  di  colomba,  il  che 
iudigranconfolazionesìalei,  chea  tutte  le 
Religiofe .  Nella  medefima  Città  diede  il 
Santola  vifia  ad  un  cieco  nato,  eia  favella 
ad  una  figlia ,  che  fece  una  novena  a  fuo  ono- 
re. Ma  più  mirabile  fu  la  grazia,  che  fece  ad 
un  giovine  il  qual'  era  sì  mal  concio  della  fua 
perfona ,  ch'havrebbe  pagato  qualcuno  , 
che  l'uccideffe  ;  fé  l'haveite ritrovato .  Or  ria- 
vendo intefo  come  Iddio  rendeva  gloriofo  il 
rome  diFrancefcodiSales  con  molti  mira- 
coli, fece  a  lui  due  novene:  ma  vedendo  di 
non  effer'efaudito  hcbbericorfoad  altri  San- 
ti >  e  pure  fempre  inutilmente .  Venendo- 
gli poi  detto,  che  doveva  perfeverare  nella 


dimanda,  fi firafeinò  alla  Chiefa  delle  Re- 
ligiofe per  unire  le  fue  alle  loro  preghiere  . 
Incominciando  adunque  una  terza  novena , 
'nel  primo  giorno  fi  fentì  meglio,  nel  quar- 
to lafciò  una  delle  fuecrocciole,  nel  felto 
l'altra,  enei  nono reftò  perfettamente  gua- 
rito . 

Una  povera  donna  di  quella  Città  parali- 
tica,, ed  attratta  da  una  parte,  talché  né  po- 
teva reggerli  in  piedi,  né  muovere,  la  ma- 
no, fi  ltrafcino  col  debbole  ajutoil'un  fuo 
figliuolino  alla  Chiefa  della  Vifitazione .  Ivi 
tenendo  una  candela.accefain.mano ,  pregò 
il  Santo  a  foccorrerla ,  ed  in  unfubito  fi  ri- 
trovò perfettamente  guarita..  Ricuperarono 
purela.vifta  alcuni  fanciulli;,  che  per  il  ma- 
le del  va juolo  l' riavevano  perduta ,  ed  uno  , 
ch'havava  l'occhio  crepato;  edaltri ,  ,ch'ha- 
vevano  offa  rotte,  o  slogate,  fono  itati  rifa- 
nati  3,  ,e(  già  nell'anno  1636.  feri  ve  vano  le 
Religiofe  di  quel  Monaftero ,  che  chi  havef- 
ie  voluto  regiftrare  tutte  le  grazie  ottenute 
dal  Santo , -.ben  hayrebbe  potuto  riempiere 
un  giufto  volume  . 

In  Parigi  unaReligiofa  della  Vifitazionc 
era  sìfattamente  tormentata dallifpiriti  ma- 
ligni, che.facevacompaffione  il  rimirarla  .. 
Conobbero  molti  grand'  huomini  ,  e  fra 
elfi  il  Cardinal  diBerulle,  cMonfignor  di 
Langres,  che  le  aflizioni  dicorpo,  <edi  fpi- 
rito,  chefoffrivalabuonafiglia,  erano  opra 
dell'  antico  ferpe ,  non  potendo  ch'effere  ca- 
rifiìma  a  Dio*  un'  anima ,  la  quale  tra  mez- 
zo tante  pene  fi  manteneva  umile,  e  fotto- 
flielfa  ;  fu  perciò  eforcizatacomeinvafata  , 
ma  ben  tolto  s'avviddero,  .che  perdevano  il 
tempo.  La  Superiora  del  Monaftero,  an- 
corché fodero  pa (iati  pochi  meli  dopo  la 
morte  del  fervo  di  Dio,  giudicò  di  ricorre- 
re a  lui ,  onde .neìIaCroce  d'argento  pofe  al- 
cune fue  Reliquie  ,•  ed  attaccò  al  fuo  braccio 
un  pezzetto  delfuo rocchetto,  fenza  dirle  co- 
fa  foffe,  e  le  comandò  di  baciarlodi  tanto  in 
tanto .  Or  effendo  la  figlia  nella  cella  violen- 
temente tormentata ,  efeguì  il  comando  del- 
la madre  ,  baciando  la  Reliquia  appela  al 
braccio,  ed  in  unfubito  fi  fentì  il  cuore  in 
pace,  con ficurezza  interiore,  edinfallibi- 
Icd'efTere libera  per  l'interceffione  delSanto 
Fondatore .  Molti  gran  fervi  d'Iddio  fi  ralle- 
grarono con  la  madre  per  tale  liberazione  , 
aferi  Vendola  a  miracolo  Monfignor  di  Lan- 
gres ,  e  la  figlia  riufeì  poi  utililfima  per  l'In- 
ftituto  havendo  governato  più  anni  il  Mona- 
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Mentre  governava  quel  medefimo  Mona- 
ftero  la  madre  Elena  Angelica  l'Huiller,  una 
figlia,  ch'haveva^  una  beiliffima*  voce  ,  la 
perdette  in  un  inft'ante  per  non  so  quaf  acci- 
dente; ed  havendo  adoperato  in  vano  ogni 
fortedi  rimedio,  hebbe  ricorro  al  Santo  , 
promettendo  di  farfi  Religiofa  delfuo  Infti- 
tuto  >•  e  d'impiegare  la  voce  nel  cantare  le  lo- 
didel  Signore  fé  la  ricuperava .  Appena  ha- 
vevafinito  l'orazione,  chela  vocelefù:  re- 
ftituitapiiìfonora,  che  non  era  prima,  on- 
de adempì  poi  la  fuapromeiTa,  ecantò  per 
molti  anni  le  Iodi  del  Signore ,  ammirabile 
ne  fuoi  Santi,  nel  Monaftero  di  Parigi.  • 

JnMonferrand  una  Religiofaera  sì  tor 
mentatadal  mal  d'occhi,  che  non  potendo 
fimirare  la  luce  era  altretta  a  tenere  gl'occhi 
bendati.  Anzi  non  baftando  ciò,  teneva 
quafi  di  continuo  la  tefta,  e  fronte  china  fui 
Ietto  .Havendopoiintefo  efiere  flato  porta 
to  nel  Monaftero  il  buiTolo  d'argento ,  in  cui 
era  flato  confer  vato  il  cuore  del  Santo  in  Lio- 
ne, eallora  fi  mandava  a  Rion ,  fé  lo  fece 
portare  da  una  divota  Religiofa,  efatta  da 
entrambe  orazione,  coli' applicarlo  a  fuoi 
occhi  redo  in  un  fubito  rifanata . 

Una  Dama  Idropica,  edetica  data  per 
difperata  da  quattro  de' più  dotti  Medici  di 
Monferrand ,  dopo  fei  meli  di  malattia  lì  rac- 
comandò alle  preghiere  delle  Religiofe,  e 
fece  voto  di  vifitare  il  cuore  del  Santo  in  Lio- 
ne con  farvi  celebrare  noveMefle.  Fatto  il 
voto,  fi  ritrovò  fubito  guarita,  onde  man- 
dandole il  ritratto  del  Santo',  lo  ricevette  con 
mille  acclamazioni  di  giubilo.  Fra  gl'altri  un 
Medico  Ugonocto  reftò  sì  ammirato ,  che  li 
protetto  pronto  di  giurare,  che  in  quello 
cambiamento  nulla  vi  era  d'umano ,  non  po- 
tendo naturalmente  guarire  sì  tolto,  chi  era 
si  proffima  alla  morte.  Sperimentò  poi  an- 
che il  marito  di  quella  Dama  il  potere  del 
Santo,  imperocché  trovandoli  agl'cftremi 
per  una  violenta  infermità,  col  fare  voto  di 
vifitare  il  Sepolcro  del  Santo  in  Annifsì ,  ecf- 
sò  fubito  la  violenza  del  male,  ed  in  pochi 
giorni  guarì  perfettamente . 

G uarìpoi  anche  un  Configgere  della  Cor- 
tedaun  furiofofputodi  fangue,  e  da  una 
febbre  ardentiflì  ma,  che  Io  metteva  in  gran 
de  pericolo,  pervotoiattodaunafua  figlia 
Religiofa  della  Vifitazione  d'offerire  alSan- 
to  un  cuore  d'argento  di  !  icci  feudi. 

Una  pretendente  della  Vifitazione  andan 
do  da  Nevcrs  a  Parigi  paflaya  per  un  Borgo , 
incuiil  fuoco  caduto  dalQelo  inceneriva 


molte  cafe.  NonerTendovi  mezzo  d'eitin- 
gucrìo,  diede  la  figlia  un  piccolo  pezzo  del- 
la vefledelSanto',  che  teneva  come  reliquia  » 
ad  uno  degl'abitanti,  con  ordine  digittarlo 
con  viva  fède  nel  fuoco ,  pregando  il  Santo 
di afliftere quel  luogo.  Profeguì-poi erta  il 
fuo viaggio,  ma  net  fuo  ritorno  quegl' abi- 
tanti vennero  a  ringraziarla,  dicendo,  che 
non  sì  tollo  havevanogittato  la  reliquia  nel 
fuoco',  che  reftò  eftinto,  come  fé  un  gran 
torrente  d'acqua  l'ha  vertè  fuffocato.  E  per- 
chè havevano1  ritrovato  la  Reliquia  involta 
nella earca fenza  ertereguafta,  né  tampoco 
arfa ,  la  pregarono  di  lafciarla  loro ,  fperan- 
do  che  in  altre  occafioni  il  Santo  per  erta  li 
havrebbe  favoriti,  come  feguì,  perchè  la 
Damigella  li  compiacque . 

Una  Monaca  dell'Ordine  di  S.  Benedetto 
haveva  poco  meno  che  perduta  la  viltà  per; 
un  grande  catarro.  Dopo  havere  inutilmen- 
te adoperato  ogm  forte  di  rimedio,  fece  pre- 
gateli. RJigiofe  della  Vifitazione  di  racco- 
mandarla al  loro  Beato  Fondatore.  Le  ap- 
plicarono effe  una  Reliquia  del  Santo  Vefco- 
vo ,  ed  incominciarono  a  fuo  onore  una  no- 
vena, e  fubito,  che  fu  terminata,  reftò  la 
Monacaintieramente guarita.  Con  la  me- 
dèfima  Reliquia  ottennero  pure  una  piog- 
gia abbondante  in  tempo  di  grande  ficcità» 
portandola  per  tre  giorni  proceffionalmen- 
te  ne' chioftri  del  Monaftero,'  per  lo  che  il 
popolo  benediffe  Iddio,  il  quale  con  tale 
mezzo  fi  degnò  d'impedire  la  careftia,  che 
fopraftava. 

Una  Damigella  di  Valenza  volendo  pren- 
dere l'abito  nel  Monaflcro  della  Vifitazione 
non  poteva  ottenere  il  confenfo  de' fuoi  Ge- 
nitori, a'qualiera  cari flìma non  meno  per 
altri  talenti  naturali ,  che  per  un'  incompara- 
bile bellezza ,  paflando  in  concetto  della  più 
compita  figlia,  che  vi  forte  nella  Provincia  . 
Perciò  fenza  loro  faputa  fuggì  al  Monaftcro , 
e  dìmoftrando  poi  una  coftanza  fuperiorc 
alla  fuactà,  non  arrivando  a' quattordici 
anni,  le  permifero  ài  portare  il  piccolo  abi- 
to ,  che  li  dà  alle  pretendente ,  quando  non 
hanno  ancora  l'età  competente  pervertirei' 
abito  Religiofo.  Appena  l'haveva  portato 
un'anno,  che  le  venne  una  paralifia  nelle 
gambe  accompagnata  da  acuti  dolori  di  te- 
tta ,  e  da  accidenti  cpileptici,  cCotidiani. 
I  rimedj,  chele  furono  farti  abbondante- 
mente, in  vece  di  mitigare  i!  rnaleloinafpri- 
ronoj  onde  la  figlia  fattali  portare  nel  Coro 
volle  udire  laMcfla,  ecomunicarfi  in  fe- 
Y    2  £ui- 
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guito  havendo  fatto  un  voto  ad  onore  del 
Santo  Padre»  in  un  fubito  fi  feriti  guarita  , 
potè  ritirarli  alla  fua  camera  fenz'ajuto ,  e  fé- 
ce  quindeci  falci  di  feguito  per  allegrezza. 
Venendo  poi  il  Medico  per  vifitarla ,  e  pen- 
fando  voleffero dirgli,  che  foffe  morta,  al- 
lorché dicevano  le  Monache  non  eflere  pili 
neceflàrio,  eh1  entrafle a  vederla,  reftòfor- 
prefo,  quando  la  vidde  venire  all'incontro 
disèfana,  ed  allegra,  afficurando,  che  il 
favore  era  più  che  miracolofo .  D'indi  in  poi 
non  le  fu  più  difficile  d'ottenere  ileonfenfo 
de'  parenti  per  renderti  Religiofa ,  attefoefìe 
vedendola  guarita  per  interceffione  diSan 
Francefco  di  Saks,  ben offervarono ,  che 
Iddio  approvava  la  fua  elezione.  Fu  poi  ri- 
dotta la  grazia  in  canzone  fpirituale  ,  che 
fervi  lungo  tempo  per  ricreazione  di  tutta  la 
Citta  . 

Nel  Monaftero  d'Aix  in  Provenza  una 
Monaca  dopo  lunga,  e  violenta  febbre  re- 
ito  paralitica  dalla  cintura  in  giù ,  a  fegno  , 
che  non  poteva  in  maniera  alcuna  fòftenerfì 
in  piedi.  Dopo  otto  mefi  di  cosi  periofa  in- 
fermità fu  infpirata  di  prendere  dell'acqua  , 
in  cui  foiTero  fiate  le  Reliquie  del  Sarito  Fon- 
datore ,•  ed  afpettò  appunto  a  prenderla  nel 
giorno  anniverfario  della  fua  morte,  in  cui 
fattafi  portare  al  Coro  volle  comunicar»"  : 
Or  nel  beveria  fi  fenti  interiormente  a  dire  , 
che  d'indi  in  poi  camberebbe,  ma  ch'ha- 
vrebbemoltoafoffrire:  edi  fatto  nel  mede- 
fimo  infrante  fentendofì  forte  nelle  gambe  fi 
levo,  ed  andò  fenz'ajuto  alle  grate  del  Co- 
ro, dove  fenti  una  feconda  Meffa  inginoc- 
chio™ facendo  il  fuo  ringraziamento .  D'in- 
di in  poi  ha  continuato  a  portarli  bene  , 
quantunque  non  le  fiano  mancate  altreCro- 
cij  afficurando  i  Medici,  e  quelli,  che  Pha- 
vevano  veduta  inferma,  checiòera  un' evi- 
dente miracolo. 

Una  Dama  d'Aix  in  Provenza  dopo  quat- 
tro mefi  di  grave  infermità  fùafTalita  da'do- 
Jori  del  pano,  e  per  cinque  giorni  foffri  fie- 
riffimi  tormenti  fenza  poter  mettere  a  luce  la 
creatura .  Ciò  intefo  la  madre  Superiora  del- 
la Votazione  le  inviò  una  Reliquia  del  San- 
to, ma  burlandofene  alcuni,  che  non  le  da- 
vano credito,  nello  fviluppare l'involto  fi 
fenti  un'odorecosi  foave,  che  tutti  cam- 
biarono linguaggio ,  eie  fecero  riverenza  . 
Armi  mnritoddla  Dama  l'cfortòa  riman- 
darla al  Monaftero,  dicendo,  sé  non  effere 
degni  di  ritenere  si  preziofoteforo .  Appena 
la  paziente  l'hebbe  baciata,  chefifgravò  d' 


una  creatura,  la  quale  mezzo  corrotta  ben 
dava  a  divedere  efière  morta  da  più  giorni  , 
tantoché  giudicarono  i Medici,  che  fenza 
un  miracolo  doveva  far  morire  la  madre . 

Effendo  poco  meno  che  all' agonia  un  fi- 
glio della  madre  Superiora  del  medefim» 
Monaftero  d'Aix  (  eh' era  una  virtuofa  ve- 
dova )  peravvifodiquefta,  fi  raccoman- 
do al  Santo;  e  promettendo  d'inviare  alla 
fua  Cappella  una  candela  lunga  quanto  l'in- 
fermo, quelli  incominciò  fubitoa  portar- 
li meglio,  ed  in  breve  ricuperò  lafanità  . 
Conbevereunpoco  dell'acqua,  in  cui  era- 
no fiate  infufe  alcune  Reliquie  del  Santo  , 
rifanò  pure  una  Damigella  di  quella  Cit- 
tà, la  quale  per  la  violenza  della  febbre,  ed 
acutiffimi  dolori  di  capo  era  agl'eftremi  $ 
comparendogli  in  fogno  il  Santo  Prelato  rif- 
plendentecome  un  fole.  E  perchè  la  figlia 
non  l'haveva  mai  veduto ,  incontrandofi  un 
giorno  in  un  fuo  ritratto,  fubitolo  rico- 
nobbe per  quello,  che  gl'era  apparfo,  e  1' 
ha veva  guarita  . 

La  moglie  del  primo  Prefidente  d'Aix  ha- 
veva  da  dieciotto,  e  più  anni  una  piaga  do- 
loiofa  nelle  gambe  giudicata  incurabile  , 
anzi  i  Medici  aflìcuravano,  che  quella  la  to- 
glierebbe di  vita,  fé  s'apriva  di  più:  Orfen- 
tendoun  giorno  maggior  dolore,  chealfo- 
lito,  e  dubitando,  che  fi  slargarle  a  cagio- 
ne delle  gonfiagioni,  cheoflervava,  vi  ap- 
plicò un'immagine  del  Santo  ,  ed  allora 
celiando  ildolorc,  fubito  reftò  fana.  Ma 
eflèndonel  medefimo  tempo  andata  in  una 
cafadoveun  piccolo  fanciullo  flava  mori- 
bondo, gli  applicò  quel!' immagine  per  vede- 
re fé  opererebbe  una  feconda  meraviglia,  il 
fanciullo  fubito  mori ,  il  che  la  fece  dubitare 
della  grazia  precedente?  appena  dato  orec- 
chio al  dubbio,  nidi  bel  nuovo  forprefo  da 
dolori,  e  gonfiagioni  5  onde  raccontando  il 
fatto  ad  una  perfona  divota  ,  quella  la  riprc- 
feperla  fua  poca  fede:  Allora  confonden- 
doli per  la  fua  dubbietà ,  e  ravvivando  la  fua 
confidenza,  applicò  di  nuovo  l'immagine  , 
e  retto  totalmente  guarita,  venendo  poi  a 
ringraziare  Iddio,  ed  il  fuo  fervo  nella  Chie- 
fa  della  Vifitazione. 

Nel  Monaflero  d'Orliens  non  sì  tofto  in- 
cominciò Iddio  amanifeftare  la  gloria  del 
Santo,  che  la  Superiora  coir  acqua,  in  coi 
s'erano  immerfe  alcune  fue  Reliquie ,  impe- 
tro mille  favori  fopra  Quei  Cittadini .  Grin- 
fermi  ne  provavano  tafegiovamento,  che  pkl 
volt  e  è  arrivato  di  difiribuirne  un  tinello  al 
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giorno ,  e  maffimamente  nel  tempo  della  pe- 
lle ,  la  quale  a  difpetto  di  grande  concorto  , 
che  vi  era  al  Monaftero,  femprerifpetto  le 
Religiofe  :  Tanta  era  la  divozione  del  popo- 
lo verfo  del  Santo ,  che  nella  Chiefa  delle  Re- 
ligiofe fi  celebravano  da  quaranta  in  cin- 
quanta Meffè  ogni  giorno .  Le  grazie  poi  ot- 
tenute da  Dio  perla  fua  interceffione  furono 
tante,  che  i  Delegati  dalla  Santa  Sede  per  ri- 
cevetele informazioni  fi  Straccarono  di Icri- 
verle,  dopo  che  n'hebbero  fegnate  fettecen- 
to,  ecinquantafette;  Frale  altre  provaro- 
noie  Religiofe  il  potere  del  Santo  Padre  in 
Cielo:  Una  fu  rifanata  dall' apoplcfia,  ed 
un3  altra  da  paralifia ,  che  da  più  mefi  le  ha- 
yeva  tolto  l'ufo  d'una  gamba .  Quello  fu  an- 
che uno  de'  Monafterj,  chefù  favorito  con 
queir  odore  Soave,  che  ufeiva  dalle  Reli- 
quie del  Santo,  come  fi  è  detto. 

Operò  parimenti  il  Signore  nel  Monafte- 
rodiMarfilia  (  che  fu  il  primo  fondato  do- 
po la  morte  del  Santo  Patriarca  )  molte  me- 
raviglie per  la  fua  interceffione.  Una  Reli- 
giosa guarìdalladiflenteria,  dacuiera fiata 
ridotta  all'agonia.  Un'altra  fu  rifanata -tn 
un  fubito  dallefcrofole ,  e  pur'  erano  da  lun- 
go tempo  aperte ,  e  però  giudicate  incurabi- 
li. Un' altra  dalla  paralifia,  un' altra  da  feb- 
bre, che  a  giudicio  de' Medici  era  mortale  , 
fenza  parlare  di  gran  numero  d'akrcperfo- 
ne,  che  ottennero  varie  grazie  coli' invocar- 
lo ,  o  applicarli  un  pezzo  della  Suacamicia , 
e  delle  fue  Reliquie. 

Nel  Monaftero  di  Rumillì  in  Savoia  una 
figlia,  ch'era  in  pruova,  dava  indizio  co' 
fuoi  portamenti  di  non  havere  vocazione  , 
òdieflere  priva  di  quello  Spirito  generofo  , 
che  è  neceSìarioin  chi  profefla  vita  Religio- 
sa. Havendola  per  tanto  licenziata,  prima 
che  ufciSfe  le  gonfiò  talmente  la  gola ,  ch'era 
cofa  prodigiofa  :  la  madre  per  rifanarla  do- 
po havere  tatto  ufare  tutti  irimedj  immagi- 
nabili ,  portò  un  piccolo  vafo ,  dove  teneva 
le  Reliquie  del  Santo ,  col  penfiere  d'immer- 
gerne un  pezzetto  nell  acqua ,  e  fargliela  be- 
vcre.  Mentre  adunque  la  Superiora  apriva 
ilCoffano,  comparve  il  Santo  alla  figlia  , 
e  le  dille,  Fot  guarirete:  Iocambierò  il  vo- 
ftro  cuore ,  e  convertirò  il  cuore  delle  Re- 
ligiofe ver/o  di  voi  ,  e  farete  mia  figli*  • 
Tutte  quefte  parole  hebbero  il  fuo  effetto  : 
prefa  l'acqua  fi  ruppe  la  poftema,  e  fu  pro- 
v idenza ,  che  durarle  qualche  tempo  la  con- 
valcfcenza,  perchè  cosihebbe  campo  di  gua- 
dagnar fi  con  portamenti  differenti  da' primi 


il  cuore  delle  Religiofe,  dalle  quaT/fù  pof- 


ciaammefla  all'abito,  eprofeffione.  Paris 
mente  un  maftro  da  muro  d'ami  feffanta  , 
caduto  dalla  muraglia  della  claulura  carico 
di  pietre,  mentre  fi  penfaya ,  ebene  dovef- 
fe  morire  per  effere  tutto  petto ,  per  voto  fat- 
to al  Santo  guarì,  e  d'indi  a  pochi  giorni  fiì 
iniftato  di  continuare  il  travaglio,  che  fa- 
ceva, magnificando  le  virtù  dd  Signore  ne' 
fuoi  Santi. 

Sperimentò  il  Monaftero  più  particolar- 
mente la  protezione  del  Santo  nel  tempo  del 
contagio,  reftandone  preservato  ,  ancor- 
ché le  Religiofe  trattaffero  di  continuo  fe- 
condo i  bifogni ,  che  occorrevano ,  con  va- 
rie perfone  infette.  Nèdevefi  qui  tacere  la 
confeffìone  pubblica ,  che  fece  uno  di  quei 
Scellerati ,  i  quali  coll'ungere  le  muraglie  por- 
tavano la  pefte .  Quelli  dovendo  edere  giu- 
stiziato in  Ciamben  per  tale  delitto,  confef» 
so ,  che  volendo  ungere  le  porte  del  Mona- 
ftero diRumillì,  viddeil  Santo  Prelato  , 
che  col  dito  lo  minacciava }  ma  ch'efTendofì 
contuteociò  accollato  alla  porta  dopo  ha  ver- 
vi fatto  la  fua  diabolica  operazione,  vidde 
cheil  medelimo Santo  nettava  con  undrap- 
do  lino  bianco  i  luoghi  toccati ,  e  che  datogli 
un  maeftofo ,  e  fevero  fguardo  difparve,  lan- 
ciandolo ripieno  di  fpavento.  Un'altro  di 
quei  perfidi  venne  pure  fotto  abito  di  mendi- 
co a  chiedere  lalimofina ,  e  havendo  ricevu- 
to un  pezzo  di  pane,  dopohaverlo  infetta- 
to ,  richiamò  la  Portinara ,  dicendo ,  che  fé 
lo  ripigliarle ,  col  pretefto ,  che  non  era  a  fuo 
genio .  Ma  quella  ricufando  di  toccarlo  (  ha- 
vendo ordine  dalla  madre  di  non  toccare  co- 
fa  veruna,  che  venifle  da  fuori  )  il  povero 
finto  fé  lo  pofe  fotto  a  piedi ,  come  pure  un* 
immagine  del  Santo  iviappefa,  arrabbian- 
dofi  per  non  poter'  ottenere  il  fuo  intento  5  e 
dicendo,  che  ben  riavrebbe calpcftato  quel 
Vefcovo,  il  quale  governava  il  Monaftero  . 
Due  volte  fu  quel  medefimo  Monaftero 
prefervato  dal  fuoco,  e  ciò  in  maniera  tale  , 
che  ognuno  l'aferifle  a  miracolo,  ed  all' in- 
terceffione del  Santo  Fondatore.  La  prima 
volta  fi  viddero  le  fiam  me  paffare  al  di  Sopra 
del  Monaftero,  per  attacarli  alle  cafe  oppo- 
ste a  quelle,  che  inceneriva,  fenza  toccare 
le  fabbriche  delle  Religiofe,  ed  havendo  il 
gran  calore  feccato  tutte  le  fonti  della  pic- 
colaCittà,  ilfolo  pozzo  del  Monaftero  fii 
confervato,  ancorché  appena  dando  prima 
d'allora  acqua  ballante  per  li  bifogni  ordina- 
ri della  cafa ,  dipoi  non  ceflallero  i  vicini  d* 
Y    3  trar- 
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trarre  acqua  anche  per  gittare  fui  fuoco .  1/ 
altra  volta  il  fuoco  incenerì  cento,  eventi 
cale,  non  rifparmiando  altraChieia,  che 
quella  de  Cappuccini,  e  della  Vifitazione  , 
ed  allora  pure  le  Religiofe  non  entrarono  a 
parte  di  tale  caftigo. 

Prefervò  il  Santo  parimenti  il  Monaftero 
delPareì  dall'incendio,  che  pareva  inevi- 
tabile, fendoftato  invocato  da  una  Suor 
Rotaia.  Lajrianiera  fùcosì  (ingoiare,  che 
tutti  la  giudicarono  miracolofa.  Ivi  rifanò 
anche  una  figlia  da  alcuni  carboni  peflikn- 
ziali  Iafciatigli  da  una  violenta  febbre .  La 
guarigione  fu  certamente  "  miracolofa ,  per- 
chè fiì  inftantanea,  cioè  a  dire,  fubito,  che 
tolti  gl'altri  rimedj,  lefù  applicato  un  pez- 
zetto ditela  intinta  nel  fuo  fangue .  E  quella 
rnedefima  havendolafciato  cadere  nel  pozzo 
un  manufcritto,  che  conteneva  il  Diretto- 
rio di  San  Francefco  di  Sales  per  le  Mona- 
che ,  invocando ilSanto con vivafedelo ca- 
vò fuoritre  giorni  dòpo,  macosìfecco,  ed 
in  buono  (tato,  come  fé  folle  caduto  non  più 
che  in  terra. 

Nel  Monaftero  del  Borgo  di  San  Giaco- 
mo in  Parigi  liberò  una  Religiofa  da  gravi 
pene  intcriori,  che  foffriva,  comparendo- 
gli ilSantoin  un'Oratorio,  dove  canta  vali 
privatamente  Vefpro  a  fua  lode .  Durò  la  vi- 
fìone  tre  quarti  d'ora ,  evenendo  ordinato 
alla  figlia  di  andare  per  qualche  faccenda  , 
dubitò  effa  fé  dovete  privarfi  della  confola- 
zione,  che  provava  ,  ed  interrompere  le 
preghiere ,  che  gli  porgeva  5  ma  finalmente 
penfando,  che  il  Santo  Padre  amerebbe  me- 
glio di  vedere  le  fuc figlie  efereitarlì  nell'  ub- 
bidienza, che  nelle  contemplazioni,  par- 
titali fubito  reftòlibera  da  tutte  le  adizioni  , 
ed  anguftie,  che  prima  ladefolavano.  D' 
indi  in  poi  non  entrava  giammai  in  quelf 
Oratorio  fenza  fentii  fi  riempire  il  cuore  d' 
un  fanto  timore,  erifpctto,  elamadre  di 
Chantal  aflìcurò  quefta  grazia  edere  fiata 
delle  più  vere,  efode,  come  quella,  che 
fi  tirò  dietro  grandi  effetti  di  fante  opera- 
zioni . 

Ivi  pure  una  BadclTa  dell' Ondine  di  San 
Benedetto,  ch'era  come  paralitica  dalla  par- 
te finiftra,  ed  ha  ve  va  molte  altre  indifpolì- 
Zioni,  che  la  travaglia  vano,  dopo  una  no- 
vena di  Mede  ricu però  la  fankà  con  tale  ftu- 
pore  cel  Ino  Medico,  ch'era  Ugonotto 


perciò  afpramente  riprefo  dalMiniftro  in 
pubblica  Aflèmblea .  .Ricuperò  anche  la  vi- 
ltà già  quali  totalmente  perla  Maria  JSmma- 
nuella  di  Ragni  Religiofa  della  Vifitazio- 
ne, laqualedopohavereper  due,  otrean- 
ni  adoperato  varj  rimedj  fenza  profitto,  ha» 
vevapoi  invocatoin  una  novena  il  Santo 
Padre. 

Nel  Monaftero  diBourg  in  Breflà  due 
Religiofe  foffrivano  dolori  sì  acuti  ditefla  , 
che  la  Superiora  non  fapendo  piu\che.farfi  , 
fi  lenti  infpiratadiapplicareioro  iuna  lette- 
ra del  Santo;  appena  fu  lalettiera.applicata> 
che  reftarono  libere ,  eduna  diede  rifanò 
anche  da  una  febbre  ardente ,  che  nel  mede- 
fimo  tempo  la  tormentava .  Un'altra,  eh' 
haveva  una  piaga  in  una  gamba,  la  quale 
oltre  al  dolore ,  che  le  dava ,  mofìra  va  di 
doverli  incancherire  ,  eoli' applicazione  d' 
alcune  Reliquie  .delSanroreftò  fubito  libe- 
ra dal  dolore,  e  dopo  breve  tempo  .anche 
dalla  piaga.  Adun'altrareftitui  l'ufo  delle 
gambe  nel  giorno  anniverfario  della  fua 
morte.  Haveva  quefta  unaflu  filane,  -chela 
rendeva  impotente  a  caminare,  fìcchè  per 
quattro  mefi  fu  coftretta  di  ftralcinarfi,  an- 
dando carponi  :  ma  venendole  ordinato  dal- 
la Superiora  di  raccomandarli  al  Santo,  lo 
fece  con  tanta  fiducia,  chelindimani  reftò 
libeiadaquefta,  e  da  varie  altre  infermità  j 
.chel'afliggevano,. 

Una  donna,  ch'ha  veva  due  figlie  Heli- 
giofe  in  quello  medefìmo  Monaftero ,  per 
una  caduta  fi  ruppe  un  ginocchio,  onde  la 
violenza  deldolore  cagionandogli  un'arden- 
te febbre ,  le  fuc  figlie  inviarono  un  poco 
dell'acqua,  in  cui  riavevano  pofto  un  pez- 
zetto della  cafla,  dov'eraftato  il  corpo  del 
Santo:  edhavendo  con  ella  bagnato  il  gi- 
nocchio, quello  lì  raccomodò  da  se,  e  la 
febbre  cefsò  fubito.  Con  un  poco  d'acqua  , 
in  cui  erano  itate  infufe  alcune  Reliquie  del 
Santo,  guarì  pure  un' altra  donna,  la  quale 
per  tre  giorni  continui  riaveva  patito  una 
iiiriola  perdita  di  fangue  dal  nafo ,  fenza 
che  i  rimedj  follerò  Itati  valevoli  d'arredarne 
il  corfo  . 

Nella  Città  diCremieux  poco  dopo  la 
fondazionedel  Monaftero  della  Vifitazione 
un  Gentilhuomo  guarì  dal  mal  di  pietra  , 
fgravandofidi  tré  fenza  verun  dolore,  do- 
po eflerfi  raccomandato  al  Santo .  Una  Da- 


chc  non  potè  negare  effere  miracolofi,  efo-    ma,  ch'haveva  partorito  una  figlia  morta 
pranaturale  quella  cura,  per  cui  inutilmen-  lederà  poco  meno,  cheall' agonìa  per  varj 
te  haveva  già  impiegato  tanti  rimedj:  Fui  mali,  che  pativa,  riavendo  fatto  pregare  le 

*  Re- 


Religiòfe  eli  raccomandarla  al  loro  Santo 
Padre,  mentre  qucftefta  vano  in  orazione  , 
la  figlia  morta,  dati  più  fegnidi  vita,  rice- 
vette il  batrefimo ,  e  poi  andò  al  Cielo  ,  e  la 
madre  fi  fentì  meglio.  Elofteffo  arrivò  ad 
un'altra  Dama  di  quella  Città,  la  quale  ria- 
veva inviato  un  fuo  fratello  ad  adempire  un 
voto  nella  Chiefa  della  Visitazione.  Un  al- 
tro fanciullo  morto  fenza  battefimofù  por- 
tato nella'  medefima  Chiefa  da  alcuni  villani , 
i  quali  ad  alta  voce  invocavano Tajuto  del 
Santo,  per  lo  che  congregateli  le  Religiòfe 
inCoro,  ecco  che  il  fanciullo  diede  piti  fe- 
gnidivita:  Ma  non  fapendo  quella  povera 
gente  pronunziare  la  forma  del  battefimo  , 
né  potendo  le  Monache  far  loro  comprende- 
reciò,  che  ricerca  vafi,  (  tanto  erano  grof- 
folani  )  fiì  la  creatura  portata  aUa  Chiefa 
Pàrrochiale,  dove  ricevuto  il  battefimo,  di 
lìapocofpirò,  efù Cittadino  della  Chiefa 
Trionfante. 

Una  novizia  deirOrdineafTalita  da  grave 
infermità  fìi  d'ordine  di  fua  madre  portata 
alla cafa  paterna,  dove  a  difpetto  di  tutti  i1 
rimedj fiì  ridotta  all'agonia  y  talché  ilSacer- 
dote,  chcgraffiiteva,  giàl'haveva  fegnata 
come  morta,  epodo  unfudario  fopra  la 
fua  faccia.  Ma  la  madre  havendo  mandato 
a  pregare  IeReligiofe  di  raccomandarla  al 
Santo,  nello fletto tempo,  chequefte  pre- 
gavano per  lei ,  ripigliandoli  fpiriti,  dille 
la  figlia,  che  le  toglieflero  il  fazzoletto  dal 
volto,  e  la  conduceiTero  a  Santa  Maria  , 
con  grande  ammirazione  degf  affittenti,  i 
quali  la  giudicavano  morta.  D'india  poco 
reftò  totalmente  fana ,  e  rientrando  nel  Mo- 
naftero, afuoternpo  fece  la  profeflìone  . 
Una  donna  idropica  abbandonata  da  Me- 
dici, ricuperò  pu  r'  anche  la  fanità  per  efterfi 
raccomandata  al  Santo,  ad  onore  di  cui  fe- 
ce una  novena,  pagò  una  Mefla ,  ed  offerì 
un  cereo.  Ne  retto  poi  sì  divota ,  che  dice- 
va, ch'havrebbe  voluto  col  rifehio  della  pro- 
pria vita  dilatamela  divozione . 

Una  Religiofa  dell'  Ordine  ,  fendo  in 
Dol ,  dovepenfavanodi  fondare  un  Mona- 
ftero ,  che  per  la  mala  qualità  dell'  aria  fii  poi 
trasferito  aCaen,  fiì  ridotta  agi' ef tremi  da 
fieriffi mi  dolori  colici:  Maquando  pensa- 
vano di  farlela  raccomandazione  dell' ani- 
ma ,  coir  applicargli  alcune  Reliquie  del 
Santo,  reftò  in  un  fubito  guarita. 

La  Città  di  Creft  fu  un  giorno  tormentata 
da  un  temporale  sìorribilc,  che  furono  git 
tati  a  terra  più  di  quattromila  alberi  5  e  parec- 
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chie  vigne ,  e  giardini  reftarono  molto  dan- 
neggiati dall'  acqua  .  Ma  la  vigna,  e  giardi- 
no delle  Religiòfe  furono  prefervati  per  Io 
ricorfefatto  al  loro  Santo  Padre,  il  quale 
prefervò  pure  più  altre  volte  i  loro  beni  dal- 
la grandine,  ed  il  Monaftero  dal  fulmine  . 
Ivi  una  Religiofa  guari  dal  flutto  di  fangue  , 
da  cui  era  fiata  incomodata  un'anno  intero, 
fenza  che  i  rimedj  a  nulla  giovattéio1,  fé  non 
fead  inafprireil  male.  Onde  la  fua  fanità 
fiì  confederata  dal  Medico  come  miracolofav 
per  l'intereeflìonedel  Beato  Francefco  di 
Sales.  Il medefimo  Medico afficurò  puredi 
havere  fperimentato  nella  propria  perfona 
gl'effetti  delle  preghiere  fatte  al  Santo ,  efFen- 
do  guarito  da  una  grave  infermità  accompa- 
gnata da  molti  accidenti  mortali.  Anzi  ef- 
fondo fa  Superiora  del  Monaftero  all'eftre- 
mo  per  una  Febbre  ardente ,  havendo  prefo 
un  poco  delle  Reliquia  delSantocon  queft.' 
orazione:  Mio  Beato  Padre,  non  mi  ac^ 
cordate  ciò  y  che  può  lo  fpirito  umano  di- 
mandare ,  ma  bensì  l'adempimento  della 
divina  volontà ,  reftò  fubito  fuori  di  peri- 
colo, e  totalmente  guarita.  Una  novizia 


paralitica  nelle  cofeie,  e  gambe,  per  voto 
tatto  al  Santo,  rifanò  incontanente,  con 
grande ftupore  de' Medici,  eparenti,  e  Io 
ftéiToc  arrivato  a  dieciotto  altre  perfone  ab- 
bandonate da  Medici,  i  quali  ne  hanno  fat- 
to fedi  autentiche. • 

Nella  Chiefa  delle  Religiòfe  della  Visita- 
zione in  Reines  molti  fono  i  voti,  che  furo- 
no offerti  alquadrodel Santo  in  teftimonian- 
za  di  braccia  rotte,  edaluiguarite,  dican- 
everte,  di  febbri  mortali,  dipoiteme,  d'ul- 
cere, ed  altre  infermità  rifanatc  per  la  fua 
intcrcefiìone  . 

Potrebbero  qui  aggiungere"  infiniti  mira- 
coli ,  e  grazie  accordate  per  mezzo  dell* 
acqua,  che  fi  benedice  infondendovi  lefue 
Reliquie:  Maqucltefonotanre,  chevi vor- 
rebbero più  libbri  per  regiftrarle.  Bafteràdi- 
re,  che rariflìmi fono iMonaftcrj,  ne' quali 
non  fé  ne  raccontino  delle  fingolari ,  conti- 
nuandoanchedi  prefente  il  Signore  a  rende- 
re gloriofoSan  Francefco  diSalcs  coli' ac- 
cordare a  fua  intcrceìfionc  li  favori,  che  gli 
fono chieftì da fuoi divoti.  Sic'  (pcrimentata 
l'efficacia  di  queft' acqua  miracolofa  nelle 
malattie  più  difperatc,  ne' parti  delle  don- 
ne, nelle  febbri  ardenti,  ne' dolori,  idro- 
pilie,  paralific,  accidenti  cpileptici  ^pia- 
ghe, e  cancrene,  mafiìmamentea  prò  de' 
fanciullini,  tantoché  può  vantarfi  l'Ordine' 
Y    4  dek 
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dellaVifitazioncdihaverelaProbatica  Pif- Jciffimi,  talché  fu  abbandonata  da' Medici  ; 

cina  ne'Monafìerj,  donde  tanti  ricevono  iHavendo  adunque  invocato  il  Santo,  edap- 

'plicatofi  una  fua  Reliquia,  udiuna  voce  , 
che  le  diflè  ,  ch'andafse  alla  Chiefa ,  e  fenten- 
dofi  come  una  mano ,  che  l'ajutava  alevarfi  » 


ajuti ,  e  foccorfi  in  ogni  loro  bifogno ,  efien 
dofi  anche  provata  l'efficacia  fua  ne5  mali  fpi- 
rituali,  nelle  aflizioni  di  fpirito,  defolazio- 
ni  ,  e  confimili  necefficà  delle  anime  fe- 
deli . 


CAPITOLO     XIX. 

D'altri  miracoli  del  Santo  cavati  da  va* 
rj  libbriy  e  manufcritti  . 

DIffìmoafuo  luogo  come  furono  ricer- 
cate tutte  le  cofe  che  al  Santo  Riaveva- 
no fervito  invita,  econfervate  dafuoi  di- 
voti come  Reliquia.  Di  quefte  fi  fervi  pofcia 
Iddio  come  di  Strumenti  della  fua  potéza  per 
operare  meraviglie,  come  Io  fperimentò  il 
Signor  de-Villars  ,  che  dal  limofiniere  di 
Francefco  haveva  ottenuto  gli  occhiali  :  Im- 
perocché coli"  applicarli  agi' occhi  d'una  fua 
Nipote,  la  quale  per  una  difcefaera  quafi 
del  tutto  cieca,  fra  quattro,  ©cinque  gior- 
ni reftò  del  tutto  libera,  ondenefece  egli 
*\n  ampia  teftimonianza ,  comedicofami- 
racolofa. 

Fu  ferito  dagl'  Eretici  in  un'  attedio  il 
Conte  di  Toulonjon,  che  militava  per  il  Re 
di  Francia  (  eraquefti  genero  della  madre 
diChantal  )  con  un  colpo  dimofchetto  , 
cheagiudicio  de' Medici,  e Ceruflci dove- 
va effere  mortale .  Il  colpo,  ch'era  fiato  ri- 
cevuto nel  petto  traverfava  tutto  il  corpo  , 
ficchè  una  parte  delle  palle  pattando  tra  il  fe- 
gato, ed  il  cuore,  eraufcitaperlereni,  el' 
altra  parte  era  reftata  dentro  il  corpo.  Or' 
udendo  giudicarfi  mortale  la  fua  ferita  ,  vi 
applicò  conviva  fede,  egrande  riverenza 
una  lettera,  ch'haveva  ricevuto  molti  anni 
prima  da  San  Francefco  diSales.  Fu  cofa 
miracolofa  il  vedere,  comefubito  ufcirono 
per  le  reni  due  palle  grotte,  ed  alcune  altre 
piccole,  ch'eranvirimafte,  come  fé  la  Re 
liquialehaveflc  cacciate»  e  ciò,  che  fu  più 
ammirabile,  reftò  incontanente  fenza  feb 
bre,  e  fuor  di  pericolo,  talché  potè  conti- 
nuare il  fuo  carico.  Fu  poi  fatto  dalReGo 
vernatore  di  Pinarolo  per  ricompenfare  i  fer 
Yigj  refi  alla  Corona. 

InOrliens  effèndofi  fparfa  la  fama  delle 
grazie,  che  faceva  il  Santo,  fu  invocato  da 
unaReligiofa  della  Maddalena,  la  quale  da 
tremefi  era  caduta  in  una  paralifia  generale 
con  infiammazione  di  vifcere ,  e  dolori  atro- 


epoianchelafpingeva,  gridando,  miraco* 
lo,  fi  portò  nelCoro,  non  Tettandole  dell' 
infermità  fofferta altro  che  la  memoria . 

Il  Padre  Don  Gio.  di  San  Francefco  Ab' 
bate  Generale  de' Riformati  diSan Bernar- 
do, dicuipiù  voltefiè  parlato,  entrò  in 
Parigi  fui  riniifi  dell'Autunno  dell'anno' 
1623.  incuilapefteviera  fiata  afsaiuniver- 
fale.  Pochi  giorni  dopo  fi  fentìun  tumo- 
re fullo  ftomaco ,  e  varj  accidenti ,  che  fece- 
ro giudicare peftilenzialel'infèrmità.  Òr  e£» 
fendo  già  avanzato  negl'anni,  ben  s'imma- 
ginò, che  il  male  fenza  foccorfo  celeftiale 
era  pericolofiffimo  ;  perciò  vi  applicò  parte 
del  fegato  del  Santo ,  che  portava  come  una 
Reliquia,  el'indimani  fi  trovò  totalmente 
fano  . 

Ivi  pure  Suor  Anna  di  San  Giufeppe  Car- 
melitana guarì  miracolofamentedaun  reu- 
matifmo  generale  congiunto  con  febbre  len- 
ta, e  dolori  indicibili,  a' quali  nulla  have- 
vanogiovato  dodici  cavate  di  fangue,  e  tutti 
irimedj  umani,  con  mettere  fui  fuo  corpo 
una  lettera  di  pugno  del  Santo  per  nove  gior- 
ni, fui  finirfi  de' quali  reftò  totalmente  libe- 
ra da  ogni  male  . 

A  Maria  Simona  d'Attili  puzzava  grande- 
mente la  bocca,  mahavendolo  confefsato 
finceramentealle  Religiofe  della  Visitazione 
di  Parigi,  quefte  ricordandofi  di  ciò,  eh' 
haveva  fatto  San  Francefco  di  Sales  in  occa- 
fione  confimile,  la  riceverono  per  Monaca . 
Fatta  poi  Superiora  per  non  recare  incomo- 
dità alle  Monache ,  pregò  il  Santo  Padre  già 
defunto  a  liberarla  da  quell' incomodità. Ap- 
pena terminata  la  preghiera,  fentìun  foave 
odore,  e  reftò  interamente  guarita,  il  che  1' 
animò  poi  grandemente  a  fare  la  fua  carica 
eoa  grande  confolazione  delle  fite  figlie . 

Francefca  Agoftina  Voirin  proietta  del- 
la Vifitazione  in  Befanfone  effendo  fiata 
mandata  al  Monaftero  d'Annifsì  per  foccor- 
rerlo  con  una  grotta  dote,  che  vi  portava  , 
nel  venerare  le  Reliquie  del  Santo  reftò  libe- 
ra da  una  grave  pena  di  fpirito,  che  da  lun- 
go tempo  la  tormentava;  e  la  pace, che  acqui- 
ftò  allora ,  gli  durò  poi  fino  al  termine  di  fua 
vita. 

Giovanna  Ribolì  Religiofa  in  Lione  ftl 
lungo  tempo  tormentata  dafebbrecontinua , 

da 
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da  violenta  oppreffiorte  di  petto ,  da  fputo  di 
fangue,  dolore  di  punta ,  ed  un  inquietudi- 
ne univerfale  ì  onde  dopo  quindici  cavate  di 
fangue,  ed  havere  meflò  in  opera  tutti  i  ri- 
medj,  i  Medici  diiperarono  di  rifanarla,  e 
giudicavano,  chele  reltaffe  poco  tempo  a 
vivere.  In  quello  llato  raccomandatali  al 
fuo  Beato  Padre  in  compagnia  delle  Religio- 
fe,  fifentì  fubito  fana,  talché  potè  andare 
adunirfi  alle  altre,  le  quali  erano  andate  in 
Coro  a  rendere  grazie  a  Dio,  ed  al  Santo  . 
Aflìcurarono  poi  i  Medici  quello  edere  un 
vero  miracolo  per  non  havere  havuto  bifo- 
gno  di  convalefcenzaper  ricuperareleforze. 

Maria  Giuditta  G  ilbert  Parigina ,  che  do- 
po havere  abjuratal'£re(ia,  fi  era  poi  anche 
fatta  Religiofa  delle  Vifitazione  inAnnifsì 
fu  per  quattro  anni  tormentata  da  tante  ma- 
lattie, che  un  dotto  Medico  ne  contò  fin  a 
vinticinque mortali.  Pafsouna  volta  nove 
giorni  lenza  poterli  cibare,  ondefollecitata 
interiormente  a  raccomandarli  al  Beato  Pa- 
dre, col  prendere  un  poco  delle  lue  P^li- 
quiepermano  della  madre  diChantal,  re- 
ilòinun  fubito guarita,  onde  potè  andare 
in  Coro  a  cantare  il  Te  Deum  in  compa- 
gnia delle  Rcligiofe  ivi  congregate  per  l'ora- 
zione . 

Neil'  anno  idjd.Gioid'Arenthon  d'Alex , 
che  fu  poi  Vefcovo ,  e  Prencipe  di  Geneva , 
fu  affalito  da  febbre  maligna,  che  in  poco 
cempo  lo  ridulTe  ali5  eftremità ,  a  legno  tale , 
che  il  Medico  difperò  della  fuafàlute,  e  vi- 
ta. S'intercffavano  con  ragione  le  Monache 
della  Vifitazione  per  confervare  un  sì  degno 
Ecclefiaftico ,  onde  fecero  dire  all'  infermo , 
eh  havrebbero  pregato  il  loro  Santo  Padre 
per  lui ,  e  gl'in viarono  un  fuo  berrettino .  A 
quell'avvilo  l'infermo  raunò  per  dire  così 
tutte  le  fue  forze ,  ch'erano  poche,  ed  unen- 
do le  fue  preghiere  a  quelle  delle  Religiofe  li 
fu  pollo  il  berrettino  fopra  lo  ftomaco .  Po- 
co dopo  s'addormentò  per  mezza  ora ,  ed  ar- 
rivando poi  il  Medico ,  toccato  il  polfo ,  gri- 
dò ,  e  che  •v'hanno  fatto ,  Signore  ,  che 
Jiete  guanto  ?  Raccontò  l'infermo  il  ricorfo 
fatto  al  Beato  Francefco ,  onde  il  Medico  re- 
plicò, io  adunque  mi  ritiro,  perchè  havete 
chiamato  un  Medico,  chefarifanare  fenza 
preferiverc  Medicine,  e  pubblicò  la  mira- 
colofa  guarigione,  che  ben  prcilofù  offer- 
vata  in  tutta  la  Città,  e  da  tutti. 

Racconta  Monfignor Carlo  Augufto  di 
Sales  in  una  fua  lettera  alla  madre  di  Chau- 
V- 1  che  la  Suor  di  Roufillon  in  una  malattia 


mortale difperata  da' Medici,  dopo  havere 
ricevuto  il  viatico,  el'eflrema  unzione,  fi 
fece  portare  fui  fepolcro  del  Beato  Padre ,  e 
fentendofi  fubito  guarita,  fé  ne  ritornò  fenz' 
ajuto  nella  propria  cella  ;  onde  comunican- 
doci l'indimani  alla  prima  Meff  a  ,  ilSacerdo- 
te ,  che  ne  fapeva  l'infermità ,  ma  non  la  gua- 
rigione ,  penfava  di  travedere ,  maffiaia-. 
mente  non  ifeoprendo  in  lei  alcun  fegno 
dell'  infermità  precedente . 

Gioan  Francefco  Lachenal  caduto  in  un 
precipizio  alto  cinquanta  canne  fra  dirupi  e 
fallì  reitò  fenza  veruna  offefa,  col  capo  in 
giù  fin'  alla  cintura  neh"  acqua  per  moke  ore . 
Efaminato  comehavefle  potuto  durarla  sì 
lungo  tempo,  l'attribuì  all'invocazione  del 
nome  del  Beato  Francefco  di  Sales  fatta  da 
un  fuo  amico  che  l'ha  veva  veduto  precipita- 
re con  evidente  rifehio  della  vita. 

GioClaudio  di  Courbet  nato  con  due  lin- 
gue, reflava notaDilincnceincomodato.  Fiì 
perciò  condotto  al  fepolcro  del  marito ,  ed  ivi 
fendogli  fiata  toccata  una  delle  due  lingue 
con  un  pezzo  del  legno  della  Caffi,  in  cui  era 
flato  il  fuo  corpo  in  un  battere  d'occhio  fi 
viddedisfar,  efvanire. 

Ma  per  finirla  in  una  materia ,  che  non  ha 
limiti ,  devo  qui  ricordare ,  che  nel  promuo- 
vere la  caufa  della  fua  beatificazione,  furo- 
no prefentati  fettanta  due  miracoli  di  prima 
claffe,  chefonoifeguenti:  dodici  ciechi  il- 
luminati: tre  feriti  a  morte:  una  donna  rifa- 
nata  da  cancrena  mortale  :  un'  altra  incurva» 
tapercalligodi  fella  violata:  quattro,  che 
pativano  di  mal  caduco:  Nove  guariti  dalla 
rabbia,  frenefia,  o pazzia;  diecifette mor- 
ti rifufeitati  ;  due  liberati  dal  naufragio;  ed 
unoda un  precipizio;  dodici rifanati  dalla 
paralifia;  uno  dal  mal  di  pietra;  uno  dal 
letargo;  tre  dall' idropifia;  due  dalla  fordi- 
tà  ,  e  due  rifanati  in  un  fubito  dalla  lebbra  s 
e  Irà  quelli  niunofi  conta  di  quelli,  che  io 
più  alungohòdcfcrktij  che  anzi  fono  fe- 
guiti  quali  tutti  inSavoja,  e  Provincie  vi- 
cine, eccettuandone  otto  foli ,  che  arriva- 
rono a  Fribourg,  a  San  Flour,  aSanMar- 
cellin,  adAmiens,  aLimoges,  aMeaux  , 
a  Dola,  ed  a  Poitiers.  Non  devo  però  ta- 
cere tre  cali  feguiti  in  Turino,  dove  il  San- 
to continua  anche  prefentemente  a  Brc  mol- 
te grazie,  dimoflrandofi  molto  '.ffeziona- 
toad  una  Città  ,  ch'egli  onorò  molte  vol- 
te conia  fua  prelenza,  ed  in  cui  rifiedono 
quei  Reali  Sovrani,  vcrlo  de' quali  hebbe 
tutta  quella  fedeltà ,  che  può  defiderarfi  in  un 

fud- 
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fuddito.  Il  fuo-  rocchetto,  Reliquie,  e  V 
acqua,  checonefte  lì  benedice  frequente- 
mente, fono  richiefti  a  prò  degl'infermi  „ 
E  ben  conofcono  quei  Cittadini  ciò,  che  lì 
pollòno  promettere  da  un  Santo,  che  loro 
fu  sì  affezionato ,  onde  neir  anno  I70<5.elegr 
gendolo  per  Comprotettore  nel  tempo  delle 
maggiori  anguftie,  l'impegnarono  acuito- 
dire  la  lor  Città  ncll'  occafione  dell'  affedio  , 
che  terminò  così  gloriofamentc  come  fa 
tutto- il  mondo .  Litrecafi  fono  adunque  i 
feguenti  .- 

IlConte  diVifche  prendendoli  diverti- 
mento vicinoad  un-  armeria  da  cui  pendeva- 
no diverfe  armi,  fece  cadere  una  fpada,  la 
quale  giungendo  fullafua  tefta  dalla  parte 
del  pomo,  ruppe  il  cranio  tenero,  perché 
era  allora  nell'anno  fecondo,  oterzodi  fua 
età'.  Convenne  perciò  trapanarlo ,  ma  non 
refiftendo la  tenerezza  deliànciullo  al  rigore 
del  rimedio,  morì  poco  dopo  .  La  madre 
defolata  per configlio d'alcune  Dame, man- 
dò a  chiamare  il  Padre  Don  Giulio  Guerino 
Barnabita,  affinchè  per  mezzo  dell'applica- 
zione di  qualche  Reliquia  lo  ri  chiamarle  a  vi- 
ta .  Trovò  ilmeflò  quel  Padre  nell'apparta- 
mento dell'Infanta  Margherita  di Savoja  , 
Iaqualeintefosì  funefto  accidente,  rimifea 
Don  Giulio  una  lettera  di  San  Carlo,  dicen 


dogli,  che  fi  sforzafìedi  renderla  efficace 
conlefue  preghiere.  Andò  il  Padre,  e  per 
camino  dubitò  fé  dovette  appli  care  la  lettera 
di  San  Carlo  al  fanciullo,  ò  pure  una  del 
Beato  Francefco  di  Sales ,  che  portava  feco  : 
e  configliandofi  con  Dio  ,  fi  fentì'  infpirato 
avalerfidi  quella  del  Sal'efio,  giudicando 
megliodicontribuireallagloria  nafeenre  di 
lui,  che  a  quella  di  San  Carlo  già  canoniza- 
to  .  Giunco  al  palazzo  de'  Vifche  fece  ritira- 
rcleDamc,  e  dopo  bavere  confolato  la  ma- 
dre, fi  milc  a  pregarecon  molto  fervore  per 
un'  ora,  applicando  la  Reliquia  alla  teda 
de!  fanciullo  già  morto  ott'  ore  prima.  Fece 
Iddio  vedere,  cornee  vero  ciò,  che  fcriflc 
San  Giacomo,  che  molto  giova  l'orazione 
dell'  huomo  giufto  ;  imperocché  aprendo  gì' 
occhi  il  fanciullo,  la  fame  gl'aprìpure  la 
bocca  per  chiedere  da  cibarli;  talché  rifu  fei- 
tatoconfolò  la  madre,  i  parenti,  egl'ami- 
ci,  e  cagionò  tale  ammirazione  nella  Città, 
che  ognuno  lodava  il  potere  del  Beato  Fran 


pohavere  mille  volte  dato  teftinionianza  *, 
che  viveva  perle  preghiere  d'un  Barnabita  , 
e  perl'interceffione  d'un  Santo. 

Nell'anno  1662.  Unanovizia  delMona* 
ftero  del  Santiffimo  CrocifiiToper  dolori  re- 
nali ,  e  ritenzione  d'urina  già  era  fiata  ab- 
bandonata da'  Medici ,  i  quali  giudicavano  t 
che  fra  poco  farebbe  morta,  per  bavere  fop- 
portato  per  lette  fettimane  acerbiffimi  dolo- 
ri. Di  fatto,  amminiftratagli  l'eftremAun- 
zionegiàlehavevano fattola  raccomanda- 
zione dell'anima,  quando  havendo  prefo 
un  poco  d'acqua,  in  cui  era  fiata  inzuppata 
unaparticella della  calìa,  o Bara,  dov'era 
fiato  ripofto  il  corpo  del  Santo  PreIato,man- 
data  alla  novizia  dalla  Madre  diCorbeau  al- 
lora Superiora  della  Vifitazione  di  Turino  , 
fubito  s'addormentò .  E  fucofa  degna  d'am- 
mirazione; perchè  in  fette  fettimane,  i do- 
lori non  le  havevano  mai  permeffodi  pren- 
dere fonno.  Rifvegliata  che  fu ,  efpellì  una 
pietra,  edhavendone  poi  Tindimani  fatta 
un'altra,  dopo efferfi  infognata,  che  fi  ri- 
trovava nella  Chiefa  della  Vifitazione ,  do- 
ve rendeva  grazie  al  Beato  Francefco  di  Sa- 
ksper la fanità ricuperata >  refi ò totalmente 
libera.  E  ciò  contale  ammirazione  del  Me- 
dico, e  delie  Madri,  che depo fero  con  giu- 
ramento davanti  all'  Arcivescovo  diTurino/ 
tutta  la  ferie  del  miracolo. 

Vittorio  Amedeo  fecondo,  ora  gloriofif- 
fimo  Duca  di  Savoja,  in  età  di  ventidue  me- 
li, frìaffalitoda  tale  infermità,  chelafciava 
poca fperanza di  vita.  Or  effendo1  egli  uni- 
genito a  fuoi  reali  Genitori ,  non  fi  può  fpie- 
:  gare  il  cordoglio  loro ,  che  fi  diram  ò  poi  an- 
che in  ruttili  fiati  di  Savoja.  Fùinfpirata  la 
Compagnia  delli  fchiavi  dell'Oratorio  di 
Turino  d'intraprendere  un  viaggio  adAn- 
nifsì  per  dimandare  a  Dio  la  fanità  del  pic- 
colo Pìencipe  j  per  interceffione  di  San 
Francefco  di  Sales.  Partirono  adunque  i 
confratelli  da  Turino  a  piedi ,  e  giunti  ad 
Annifsì  fecero  al  fcpolcro  del  Santo  una  di- 
vota novena.  Fri  ofièrvato-,  che  nella  me- 
defimaora,  in  cui  effi  entrarono  nella  Chie- 
fa della  Vifitazione,  il  Prcncipeincominciò 
a  portarli  meglio ,  e  prima,  che  partifTero 
da  quella  Città,  feppero,  ch'era  fuori  di  pe- 
ricolo. Perciò  per  dimoftrare  la  loro  grati- 
tudine al  Santo,  lafciaronoal  fuofepofcro 


cefeo  di  Sales  in  Ciclo,  e  quello  del  Padre  |  una  gran  lampana  d'argento  con  lafeguente 
Don  Giufto  in  terra  :  viiTepoi  ilContefìno  i  infcrìzionecompofta  dall' eruditiffimoAb- 
agl'annifcorfi,  morendo  pieno  d'anni,  do-   bateTcfauro. 

Tibi 


Libbro  Quarto. 
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SancliJJìme  Francifce  de  Soler  : 

Quòd  Regio  Pedemoniium  Principi 

SemiextìnSlam  'vita  lucer»  reparafti  i 

Vot'vvam  lampadh  hujufce  lucem  , 

Tttot  ante  cinerea  perpetuò  evigilaturam  , 

Societar  FlageUatorum  Oratorii  Taurinenjir  , 

Suppliciter  peregrinata  confecravit  , 

,Anno  M.  DC.  LX Vili.  *»* 

:  Anzi i medefimi realiGenitori  mandato- 1  godeva  in  abbondanza ,  quelli  ceffarono  » 
no  ad  appendere  in  memoria  di  tanto  benefi-  reftandole  iblamente  la  préfenza  vifibile  del 
ciò  alla  Cappella  del  Santo  in  Turino  le  f>ic-  fuo  buon  Angiolo,  che  di  quando  in  quando 
cole  velli  deiPrencipe,  ch'ancora  oggidì  vi 'la  vifita  va.  La  vita  di  quefhlleligiofa  va 
lì  veggono  . 

Nella  Chiefa  del  primo  Monalterod'An- 
nifsì,  dove  ripofa  il  corpo  del  Santo,  fo- 
vente  arrivano  caiì  degni  ,di  particolare  me- 
moria, ma  per  effere  troppi,  conviene  la- 
rdarli .  Non-paflagiornoincuinon  fi  veda- 
no davanti  all' AltaréForeftieri,  oper  adem- 
pire a" Voti,  o  per  chiedere  grazie:  Fre- 
quenti fono  i  pellegrinaggi  che  da  lontani 
Paefi  vi  fi  fanno  :  Ivi  ricuperai!  ifordi  l'udi- 
to, la  villa  i  ciechi,  la  fanità  gl'infermi  più 
difperati.  Manifefla  particolarmente  il  San- 
to il  fuo  potere  a  favore  degl'indemoniati  .' 
E  già  prima  che  folle  canonizato  provò  l'ef- 
ficacia della  fua  intercelfione  ,  la  Madre 
Giovanna  degl'Angioli  Priora  delle  Orfoli- 
ne  di  Laudun,  in  cui  fece  Iddio  vedere  le 
ammirabili  maniere  con  cui  egli  fantifìca 


flampata  nel  principio  delle  Cronache  del 
fuo  Órdine,  e  la  floria  delle  pene  che  foffrf 
fu  pubblicata  per  ordine  del  Vefcovo  di 
Poittiersj  II  Padre  Teofilo  Rainaudi  chela 
connobbe,  racconta  che  il  maleficio  lefiì 
fatto  da  un  fuoDirettore ,  alle  impure  voglie 
di  cui  non  volle  giammai  confentire.  .'Ecco 
dove  conduce  una  paffione  mortificata .  In 
Prato  Spirituali  n.56. 

Finalmente  devo  ancora  ricordare,  che 
niun  entra  nella  predetta  Chiefa ,  che  non  fi 
fenta  interiormente  toccato  da  tenera,  e  par- 
ticolare divozione ,  più ,  ò  meno  però ,  fe- 
condo la  differenza  delle  difpòfizioni .  Ed  X 
propofito delle  difpòfizioni,  non  devo  ta. 
cere,  che  nell'anno  1707.  un  Ufficiale  ao 
coftandofi  come  gl'altri  per  baciare  le  Re- 
liquie del  Santo,  in  un  fubito  una  piaga  che 


fuoifervi,  permettendo  talora  che  per  pur- 1  già  era  da  molto  tempo  chiufa  fi  riapri,  tal 
garli,  oaccrefeerne  li  meriti  fiano  da' demo- i  che  neufeìfangue.  Prefo  dall'ammirazlo* 
njmolellati.  Reftò quella  grand' anima  in- (ne,  entrò  in  fé  ileflb,  eavvifato  da  una 
vafata,  allorché  li  demonj  minacciarono  1'  perfonachefe  neavyidde,  confefsòdi  non 
eccidio  delle  Religiofej  Ed  ancorché  afor-|C(Ièreiniflatodi  grazia,  erifolvè  di  ricon- 
za  di  continui  e  forti  eforcifmi  venifTèro  cac-  ciliarfi  con  Dio  per  mezzo  del  Sagramenco 
ciati  alcuni  degl'iniqui  poffeflori,  non  ne 'della  penitenza. 

reftò  libera  totalmente,  che  per  voto  fatto'  Di  maggior  importanza  fono  le  grazie 
divietare  il  Sepolcro  del  Santo,  il  che  arri-  che  ottiene  il  Santo  a  profitto  delle  anime  » 
vò  nell'anno  1636.  dopo  efiere  fiata  tormen-  maquefteper  Io  pili  non  arrivano  a  noflra 
tata  cinque  anni  .  Confervò  dipoi  nella  1  notizia,  e  fi  vedranno  folamente  nel  giorno 
fua  mano  ferirci  per  opera  fopranaturale  li  della  Beata  Eternità,  onde  poco  fé  ne  potrà 
nomi  di  Gesù,  Maria,  Giufeppe,  eFran-  dire.  Oikrvai  ad  ogni  modonella  Chiefa 
cefeo  di  Sales  che  vedevanfi  a  caratteri  di  fu-  predetta  un  gran  quadro  pollo  ivi  in  tefli- 
guali,  maggiori  quelli  di  Gesù  che  degl'ai-  monianza  della  convezione  d'un  Gentil- 
tri,  come  imprefli  fotto  la  pelle  in  colore  di  huomo  Francefe  degna  d'effere  qui  ricorda- 
rofefecche,  cambiando  però,  emiglioran-  ta.  Era  quelli  Signore  di  Landemont  e  altri 
do  di  colore  nel  momento  della  comunione,  feudi,  ma  nato  nell' creila  diCalvino,  ci 
Cofacheleduròfinall'annoidc)2.incirca,e  in  ella  allevato,  ofi-urava  le  glorie  dell'illu- 
valeadire,  fin' a  due  ultimi  anni  di  fua  vi-  fi  re  fua  caia,  con  grande  cordoglio  della 
Jta,  quando  havendo  chiamato  a  Dio  d'efie-1  fua  Madre  Dama  Cattolica  e  dotata  di  moi- 
re privata  di  tutti  idoni  fenfibili*  de'qualiitevircu.Nonhavcvacflarifparmiatoimez- 
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zìhumani  e  Divinrper  cavarlo  dalla  bocca  -,  ballare  le  ricchezze  d'un  Inftitutomfcentè  ) 
del  demonio,  col  fargli  rinunziare  agl'er-  l'intraprefe,  e  benedicendo  Iddio  le  lue  giù- 
rori,  ne' quali  viveva  oftinato,  ma  fempre  fle intenzioni  viriufci,  talché  vidde  il  fuo 
inutilmente.  Orando  giunto  all' età  d'anni  Santo  Padre  Beatificato,  e  finalmente  Ca- 


vintifette,  correndoli  giorno  anniverfario 
della  morte  del  Beato  neh"  1657.  fu  infpirata 
di  fare  voto  di  far  celebrare  nove  Mefle  alla 
Cappella  vicina  alla  fua  tomba ,  ediappen- 
derviunalampanad'argento.  Adempito  il 
voto,  nell'anno feguente  a' 20.  d'Aprile  , 
il  Cavaliere  abbiurò  l'Erefia,  econfolò  fa 
Genitrice,  lacuale  riconofeendo la  grazia 
dalSanto  Prelato ,  in  contrafegno  di  grati- 
tudine mandò  il  quadro,  che  ivi  lì  vede 
con  una  breve infcrizione  lacuale  contiene 
queft'iftoria, 

CAPITOLO    XX. 

"Della  Beatificazione  ,  e  Canonizazjone  di 
San  Francefco  di  Sales  , 

LA  fama  vita,  i  divoti  libbri ,  Iaprezio- 
fa  morte  del  Santo  Prelato,  ed  i  mira- 
coli fatti  in  vita,  e  dopo  morte,  bendimo- 
flravano,  chelddiol'haveva  ricevuto  nella 
fua  gloria,  e  perciò  non  ceflàvanoi  popoli 
d'invocarlo  come  Beato,  divifitareil  fuo 
Sepolcro,  e  di  ricercarne  le  Reliquie.  Per- 
ciò l'Ordine  della Vifitazione,  eprincipal- 
mente il  Monafterod'Annifsi  incominciò 
con  granfollecitudine  a  ricercare  le  infor- 
mazioni neceffarie  per  ottenerne  dalla  Santa 
Sede  la  Beatificazione.  La  madre  di  Chan 
tal,  ch'era  l'anima  dell' Inftituto,  fìccome 
ne  fu  la  pietra  fondamentale ,  non  rifparmiò 
per  quello  alcuna  fatica ,  ò  fpefa  :  procu- 
rando di  far  regiflrare  le  ultime  fue  parole  , 
di  raccoglierei  fuoiferitti,  di  far  feri  vere  le 
finte  fue  operazioni ,  e  poi  anche  di  chiede- 
re Commiffarj,  i  quali  neprendefferosù  i 
luoghi  le  informazioni,  come  lì  fece,  e  già 
s'è  accennato.  Si  valle  a  quefl' effetto  dell' 
opera  d'alcuni  Ecclefiaftici,  e  de' Padri  Bar- 
nabiti 5  maelTendo  poi  mancata  fui  finirli 
dell'anno  16 Al.  ripigliò  quella  grand'opera 
con  maggior  coraggio,  che  forze,  la  Ma- 
dre Franccfca  Maddalena  diChaugij,  alle- 
vata dalla  Chantal ,  e  Keligiofa  di  quei  gran- 
di talenti,  che  dimoflrano  i  funi  libbri  . 
Quella  malgrado  le  dicerie  del  mondo,  che 
giudicava  tal  operadi molto  fuperiorc  al  po- 
tere dell'  Ordine,  e  di  lei,  (  non  ignoran- 
doli le  fpefe,  cheli  ricercano  in  limili occa- 
fioni,  alle  quali  pareva,  che  non  poteffero 


nonizato.  Anzi  come  fevoleffe  il  Signore 
dare  un'  anticipata  mercede  alle  fue  fatiche  , 
travagli,  e  pazienza,  hebbe  la  confolazio- 
ne  di  adorarlo  Cedici  anni  fugl' Altari,  elTen^ 
do  morta  in  Turino  lolamente  l'anno  168  r, 
dov'  era  Superiora ,  e  la  confolazione  di  Ma- 
dama Reale  nella  fua  vedovanza . 

Ben  è  vero ,  che  in  quello  fu  fecondata  dal 
Clero  tutto  della  Francia,  il  quale  raunato 
in  Parigi  in  due  AfTemblee  generali  ferirle 
prima  ad  Urbano  Vili,  poi  anche  ad  Inno- 
cenzo Decimo,  fupplicando  di  appagare  i 
defiderjde' popoli,  accordando  conAppo- 
flolica,  ed  infallibile  autorità  gl'onori  dovu- 
ti a' Santi  al  Ven.  fervo  di  Dio  Francefco  di 
Sales,  volendolo  la  fantità  delle  fue  azioni, 
la  purità  della  Dottrina,  eie  grazie  con- 
tinue, che  Iddio  operava  per  fua  intercef- 
fione  . 

Ad  ogni  modo  adifpettodi  tante  follici- 
tazioni,  era  poco  avanzata  quella  caufa  , 
quando  pafsòa  miglior  vita  Innocenzo  X; 
Ma  efTendo  flato elaltato fulla  Cattedra  di 
San  Pietro  il  Cardinale  Fabio  Chigi  col  no- 
me di  Aleffandio  VII.  laChaugì,  l'Ordine 
della  Vilìtazione ,  anzi  quanti  s'interefTava- 
no  per  quel!' affare,  piùchemai  concepiro- 
no fperanza  di  felice  riufeita .  EfTendo  notif. 
lima  al  mondo  la  divozione,  cheprofeffa- 
va  al  fant'huomo  Fabio  Chigi,  ognuno  pre- 
fagiva,  cheAlcffàndroVII.  nulla  riavreb- 
be rifparmiato  per  canonizarlo:  Ed  affin- 
chè fappianoi  di  voti  del  Santo  donde  prò- 
cedeflequella fpecialedivozione,  chegl'ha- 
veva  quello  gran  Pontefice,  raccontandoli 
variamente  da  molti,  faràapropofito,  che 
io  narri  qui  ciò  *  che  vi  ha  di  più  cerco ,  efTen- 
do flato  confidato  dal  Papa  medefìmoad  un 
granPerfonaggio. 

Deve  dunque  faperfì ,  ch'eflendo  il  Chi- 
gi partito  da  Siena  fua  patria  per  andare  a 
Roma ,  ancor'  irrefoluto  fopra  lo  flato  di  vi- 
ta, ch'egli  prenderebbe,  incontrò  a  caf» 
Francefco  di  Sales  in  un'ofleriadove  ritor- 
nando da  Roma  foggiornava  quella  fera.  S' 
abbattè  poi  di  paffare  davanti  alui ,  e  di  fa- 
lutarlo  nel  primo  arrivo,  il  che  diede  moti- 
vo al  buon  Prelato  di  dirgli,  chedopo,  che 
colripofofi  farebbe  rifatto  delle  fatiche  del 
viaggio,  fi  lafciaffe  vedere  :  la  benignità ,  e 
dolcezza  con  cui  parlò,  l'opinione,  ch« 

cor- 


correva  pei 
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perii  mondo  della  fuafanticà,  la  ,  può  egli  produrre  pruove,  e  argomentare 


maeiìà  foavedel  fuofembian.e  fecero  ab- 
bracciare al  Chigi  con  piacere  Toccafìonedi 
trattare  feco ,  e  perciò  non  manto  di  portar- 
li al  più  tolto  da  lui,  ftimandofi  fortunato 
nel  fuo incontro.  Parlaionodicofevirtuo- 
fe,  e  fante,  cdoflervò  il  Chigi,  chele  fue 
parole  gli  penetravano  il  cuore:  Dopo  varj 
difcorligli  dimandò  quale  folle  il  fuo  fine 
neir  andare  a  Roma ,  e  n'bebbe  per  rifpofia, 
non  ha  vere  alcun  difegno  fitto,  bensì  giun- 
to ,  che  fotte  in  Roma  penfare  di  confultarfi 
co' fuoi  amici ,  per  appigliarti  a  quella  pro- 
fefììonedivita,  ch'erti  giudicherebbero  più 
propria.  Allora  foggiun  fé  il  Santo,  fé  non 
riavrebbe  anche  prefo  coniglio  da  Dioj  e 
fenz'afpettarerifpolla  ditte,  volerli  confi- 
gliare egli  pure  per  lui,  eche  fé  neconofce- 
ya  il  volere ,  glicl' riavrebbe  notificato  prima 
dipartire.  La  mattina  fcguente,  vifitatodi 
bel  nuovo  dal  Chigi,  gli  ditte  chiaramente  , 
eh  abbraciaflepurelo  flato  Ecclefiaftico ,  e 
perciò  giunto,  che  fotte  in  Roma,  s'appli- 
carle allo  ftudio  della  Sacra  Scrittura,  e  de 
Canoni  j  come  gli  promife  fubitodi  fare  . 
Stando  poi  per  partire,  nel  licenziarti ,  Fran- 
cefilo prefolo  indifparte,  gli  dille,  Giac- 
ché voi  mi  promettete  d'abbracciare  lo  fta~ 
to  Ecclefiaftico  ,  promettetemi  anche  una 
cofa  molto  neceftaria  per  lai>oftra  falvexc 
%a  ,  ed  è  di  non  ricercare  giammai  alcun 
benefìcio  Ecclefiaftico  .  Glielo  promife  il 
Chigi,  ed  allora  il  Santo  abbracciandolo 
con  grande  cordialità,  foggiunfe,  Se  voi 
ojjèrvate  fedelmente  la  promefja  »  che  fa 
te  prefentemente  a  Dio  ,  io  vi  prometto 
per  parte  fua  ,  ctìhavrete  un  dì  il  più 
grande  benefici»  della  Chiefa.  Come  poi  il 
fuccefìo  verificarle  la  profezia,  ognuno  lo 
vede . 

In  tanto  il  Chigi  non  dimenticò  mai  più  i 
divoti  ragionamenti  uditi  dal  Santo ,  il  qua- 
le e  con  quelli,  e  con  le  fue  incomparabili 
maniere  gl'haveva  rapito  il  cuore:  Andò  in 
Roma ,  supplicò  all'i  fludj,maneggiò  quegl' 
affari  >  che  furono  commetti  alla  fua  abilità  ; 
ma  non  fi  fmarrì  la  memoria  diMonfignor 
di  Geneva. 

Tutto  quello  racconto  è  dell'Anonimo  al 
e.  14.  del  libbro  $.  della  vita  del  Santo.  Ci- 
ta egli  in  margine  chi  accertò  haverl'  udito 
dalla  bocca  del  Papa  medefimo ,  a  cui  fa  di- 
re che  riefee  di  grande  confofazione  ad' un 
Sommo  Pontefice ,  quando  mette  nel  nume- 
io  de  Santi  quel  giuilo  della  virtù  1  di  cui 


daciòchevidde,  e  udì  eh' era  ripieno  dello 
Spirito  d'Iddio.  E  pur  è  forza  di  confortare 
che  l'incontro  lìafeguito  altrove  che  nel  ri- 
tornare il  Santo  da  Roma ,  echefianfi  mal' 
intefele  parole  del  Papa.  Francefconon  fi 
in  Roma  che  prima  d'ettere  Vefcovo ,  ed  al- 
lora Fabio  Chigi  appena  contava  due  anni  . 
Ben  potrebb'ettere  che  la  predizione  fotte 
fatta  al  Padre»  e  non  a  lui,  come  dicono  al- 
cuni, e  che  nel  vederlo  fanciullo,  gli  fotte 
manifellata  la  fua  futura  dignità,  ikhè  ac- 
cordò il  Signore  a  S.  Vincenzo  Ferreri,  e  a 
S.  Francefco  di  Paola .  Se  poi  è  arrivato  irt 
altro  tempo  l'incontro,  devonfi  cambiare 
nel  racconto  alcune  circoftanze,  epotrebb' 
eflere  feguito  nel  1613.  quando  già  haveva  il 
Chigi  15.  anni,  e  fece  Francefco  il  viaggio 
di  Milano.  E  quantunque  benfifappia  che 
da  Siena  fi  va  a  Roma  fenza  toccare  Milano  t 
chi  sa  fé  ivi  non  haveva  il  Chigi  qualche  inte- 
reflè,  ò  pure  che  prima  di  portarli  a  quella 
Città  che  è  Capo  del  Mondo,  non  habbino 
voluto  vifitare  il  Sepolcro  di  S.  Carlo  cano- 
nizato  di  frefeo ,  ò  vedere  Milano  che  con 
Roma  pretefegiàdi  gareggiare?  Comun- 
que fiafi,  allorché  Fabio  ritrovò  la  Filotea  , 
non  celiava  di  leggerla,  e  fucceflìvamente, 
ne  fece  altrettanto  de' libbri  del  Santo,  efal- 
tando  fin'  alle  ftelle,  com'era  dovere,  lafa- 
pJtfiBzacelefte,  che  contengono,  ed  il  pro- 
fitto, che  fé  ne  ricava,  come  fi  vede  da  una 
lettera  dame  portata  in  altro  luogo.  Fatto 
poi  dalnnocenzoX.  Nunzio  inColonia  , 
ed  inviato  Plenipotenziario  della  pace,  che 
fi  doveva  trattare  inMunfter,  parlando  in 
Annifsì trattò  conia  madre  di Chaugf,  la 
qualegli  dirle,  difapere,  che  il  fuo  Vene- 
rabile Fondatore  gl'haveva  predetto  il  Som- 
mo Pontificato,  eche  fpcrava  di  vederne 
ben  pretto  lVffettuazionecol  penfierc,  che 
l'havrebbe favorevole  permetterlo  fugl'A'- 
tari,  foggiungendo,  che  fperava  anche  di 
più,  ciocadire,  che  anco  prima  d'allora  fi 
farebbe  degnato  di  procurare  la  fua  Canoni- 
zazione  con  tutti  quei  mezzi,  che  gli  fareb- 
bero flati  portabili.  Promife  il  Chigi  ogni 
fua  opera,  econchiufeil  fuodifeorfo  con 
quelle  parole,  fé  io  farò  fatto^  Papa  ,  lo 
dichiareròper  Santo .  Rinnovò  pure  la  pro- 
metta fatta  di  adoperarli  perla  fuaCanoni- 
zazione ,  quand o  da  Munfter  mandò  al  Mc- 
nafterod'Annifsì  grotta  fomma  di  contante 
per  contribuire  alla  fabbrica  della  Chiefa  , 
dicendo  di  bavere  fpcrimentato  nella  pro- 
pria 


pria  pcrfona  gl'effetti  dell'  interceffione  di, 
Francefco,  per  mezzo  di  cui  era  guarito  da 
pericolofa ,  e  mortale  malattia ,  per  lo  che 
a  titolo  di  gratitudine  inviava  quel  danaro  .- 
Oreffendofalitoful  trono  di  San  Pietro,  la 
Chaugì,  nel  felicitarlo,  lofupplicò  a  de- 
gnarli di  havere  memoria  della  fua  promet- 
ta ,  ed  altrettanto  ne  fece  la  Madre  di  Mont- 
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tutto  il  Clero  della  Francia  :  ed  anche  molto 
più  per  cagionerei  i ingoiar5 offequio  pro- 
létTato  da  Francefco  alla  Santa --Sede»  di  cui 
ne1  tempi  di  Clemente  Vili.  Paolo  V.  e  Gre- 
gorio XV.  havevaefeguito  con  tanta  pun- 
tualità, e  giubilo  gl'ordini:  perii  fegnalati 
meriti»  ch'haveva  verfo  la  Religione  Catto- 
lica, alla  quale  haveva  acquiftato  fertanta- 


morencì,  (  già  Duchefia,  della  cafa  degl'  |  due  millafeguaci  ritirati  dall' EreGa;  e  final 
OrfinidiRoma  )  eleReligiofed'Annifsì  ; 
onde  il  Papa  incominciò  a  penfare  fedamen- 
te a  quello  grande  affare.  Fùpoianche  de- 
terminato dalle  follicita7Ìoni delle  Maeftà 
Criftianiffime»  afficurando  la  Regina  Ma- 
dre, che  oltre  al  dovere  a  Francefco  la  gua- 
rigionedeLfù  Re  Luigi  XIII.  di  gloriofa  me- 
moria, allorché  in  una  fua  pericolofa  infer- 
mità gli  fu  applicato  il  fuo  cuore,  gli  dove- 
va altresì  la  vita  di  Luigi  XIV.  fuo  figlio  , 
dicendo,,  ch'era  flato  rifanato  dal  vajuolo  , 
e  confervato  alla  Francia  per  la  fua  intercef- 
fione .  Alle  follicitazioni  di  quelle  Maeftà  , 
unirono  poi  anche  le  proprie,.  Enrichetta 
Regina  d'Inghilterra,  il  Duca  diSavoja,  e 
la  Ducheffa  madre,  gl'Elettori  diTreveri  , 
Magonza,  e  Baviera,  cdaltrifenza  nume- 
ro ,  contandoli  otto  Prencipi ,  dieci  Duchi , 
fette  Dueheffe,  quattro  Marefcialli»  venti 
Titolati,  feffant'otto  Città  ,   venticinque 
Parlamenti,  trent'orto Arcivescovi,  eVef- 
covi,  ventinove  Collegiate,  fette  Generali 
d'Ordini,  ventiAbbati,  quaranta  cafe  Re- 
ligiofedivarjlnftituti».  e feffantanove  Mo- 
nafterj  della  Visitazione. 

Non  poteva  un  Pontefice  sì  affezionato  al 
Santo  refi  fiere  a  tante  iftanze,  ma  refifteva 
all'efecuzione  diquefto,  ardireidire,  co- 
mune defidcrio,  il  decreto  >  con  cui  Urba- 
no Vili,  proibitila  Congregazione  de5  Riti 
il  procedere  nelle  caufe della  Beatificazione, 
eCanonizazionedefervi  di  Dio,  fé  non  fé 
dopo  pattato  l'anno  cinquantefimo  dal  dì 
della  morte  loro.  Perciò  convenne  al  Som- 
mo Pontefice  didifpenfare  da  detto  decre- 
to ,  per  anni  quattordici  ,  privilegiando 
Francefco  di  Sales ,  ficchè  prima  di  tale  feor- 
fa  di  tem  pò  potette  la  Sagra  Congregazione 
aprire  i  proceffi,  efaminarli,  e  fare  le  for- 
malità folite ,  enecettàrieincafìconfimili  . 
Ma  nel  Decreto,  con  cui  derogò  a  quei  d' 
Urbano,  adducetali  motivi,  che  facendo 
molt'onore  al  Santo,  devono  qui  havere 
luogo.  Dice  adunque,  che  fi  muoveva  per 
ragioni  efficaci ,  che  forfè  in  altro  tempo  ha- 


mente  per  havere  con  la  fua  pastorale  folle- 
citudine  convertito  alla  fede  Cattolica  Bor- 
ghi, Città,  e  Provincie  confinanti  a  Gene- 
va.  Taldecretofpeditofua'20.  di  Giugno 
] 659.  Teftimoniò  il'P'apa  nel Conciftoro fe- 
greto de' Cardinali ,  ch'effendo egliin Mun- 
iter  Nunzio  Apoftolico ,  fii  tagliato  per  gua- 
rirlo dal  male  di  pietra,  echeftandoperfpi- 
rare,  attefa  la  violenza  dell'operazione  » 
col  raccomandarfi a  Francefco  di  Sales,  lo 
vidde  da  vanti  a  se,  e  ricevutane  la  benedi- 
zione ,  fi  trovò  in  un  fubito  rifanato . 

Saputali-  quella  grazia,  econofeiuta  la 
divozione  del  Chigi  al  Santo  Prelato,  gli  fii 
inviata-  dalla  Madre  Engenia  di  Fontaine 
una  medaglia  d'oro,  incui  era  il  ritratto  di 
Francefco,  della  quale  fece  taleftima,  che 
la  portò  per  fempre  al  collo  appefa,  e  fi  de- 
gnò moftrarla  al  Vefcovo  du  Puij,  che  per 
la  canonizazione  lì  adoperava  preffolui  già 
fa;  to  Papa. 

Venendo  poi  negl'anni  feguenti  rinnovate 
le  inftar.ze  al  Sommo  Pontefice  daVefcovi 
diSoiftons,  e  d'Evreux  Deputati  dal  Re,  e 
Clero  di  Francia  per  chiederne  la  Beatifica- 
zione,  fece  anche  più  volte  il  viaggio  di  Ro- 


vrebbe  dichiarate:  per  compiacere  al  Re,  e 


ma  il  Padre  Andrea  diChaugì  dell'Ordine 
de' Minimi,  come  Procuratore  del  Beato 
Padre anome  delle fue  figlie;  onde  final- 
mente premeffe  tutte  le  cerimonie  folite,  iì 
Papa  fegnò  il  Brevedella  Beatificazione  nel 
dì  anniverfario  della  fua  morte  dell'anno 
t  6<5i^  Accordando,  che  oltre  al  farne  l'of- 
ficio tutti  gl'anni  nel  dì  29.  di  Gennaro,  in 
cui  feguì  la  traslazione  del  fuo  corpoda  Lio- 
neadAnnifsì,  fi  poteffe  quell'anno  mede- 
fimo  celebrare  l'officio  del  Santo  in  un  gior- 
no da  ftabilirfi  dagl'Ordinarj  de' luoghi  , 
in  tutte  le  Chiefe  dell'Ordine  ,  Cattedrali 
della  Francia,  Savoja,  e  Piemonte,  nelle 
loro  Chiefe  Nazionali  in  Roma ,  ed  in  quel- 
la della  Trinità  de' Padri  Minimi  fui  monte 
Pincio .  Nel  dì  ottavo  dell'  anno  feguente  fu 
fatta  la  funzione  nella  Bafilica  di  San  Pietro 
dal  Vefcovo  Maupas,  vedendofi  fopra  la 
porca  maggiore  del  Tempio  l'immagine  ad 

Bea- 
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ginir  .ab  eo  Irtfìitutm .. 
.  Beatificato  chefù  il  fervo  di  Dio  ,  fu  folle- 
vato  da  terra  il  fuo  corpo,  eripoftoper  ma- 
no della  Chaugi  allora'Superiora  del  Mona- 
ltero  d'Annifsì  in  quella  magnifica  cafra  d' 
argento ,  che  mandò  ad  offerire  Criftina  di 
Francia;Duchefla  di  Savoja  che  ora  ftà  full5 
Altare  Maggiore  della  Chiefa .  Hebbc  que- 
lla la  confoiazionc  divenerare  fugl' altari  il 
fuo  primo  rfimofiriiere ,  e  di  contribuire  a 
fuoi  onori,  e  quali  nulla  più  bramarle,  d' 
indi  a. pochi  mefi  ;pafsò  a  miglior vita .  JMa 
non  reftò  perciò  appagatala  divozione  de5 
popoli ,  on  de  reiterando  le  fuppliche ,  e  le 
follicitazioni,  producendo  nuovi  miracoli, 
aggiungendo  pruove,  ed  accrefcendofi  il 
numero  de'. Prencipi,  che  bramavano  di 
onorarlo  qual Santo,  come  furono  i  Re,  e 
Reg  i  n  a  di  Polonia ,  l'Elettore,  di  Baviera ,  e 
Maria  Adelaide  di  Savoja  fua  conforte,  ;ere- 
de  della  divozione  della  Madre  al  fervo  di 
Dio,  e  moki  altri,  tenuti  ifoliticonciftorj, 
nel  dì  fecondo  d'Ottobre  fu  determinata  la 
Canonizazione. 

Parlarono  adoghi  modo  ancor  due  anni  , 
prima  che  fi  celebrarle,  ed  intanto  ilVefco- 
vo  d'Evreux  ritornò  a  Roma  per  follecitarla  : 
E  finalmente  à'23.  di  Febbraro  del  166$.  il 
Papa  udito  il  parere  de  Cardinali  fecondo  il 
folito  aflegnò  JaDomenica  feconda  dopo 
Pafqua,  xhecadeva  à'ip.  d'Aprileper  fo- 
lennizzar  la  Canonizazione ,  come  poifeguì 
nella ;Bafilicadi  SanPietro.  Riufcìla  fun- 
zione delle  più  riguardevoli,  ch'habbia  ve- 
duto Roma  per  la  vaghezza  dell'apparato  , 
e  per  lo  concorfo  del  ;  popolo.  V'interven- 
nero trentaquattro  porporati ,  cinquanta- 
Juattro.Vefeovi,  ed  innumerabili  Prelati  , 
'rencipi,  e  Titolati,  oltre  gl'Ambafciato- 
ri,  eia  Regina  di  Svezia.  Portò  lo  ftendar- 
do  del  Santo  quel  medefimo  Padre  di  Chau- 
gì, cheper  fecondare  non  meno  i  defidcrj 
della  forella  Religiofa ,  che  la  propria  divo- 
zione ,  tanto  s'era  adoperato  per  compimen- 
to di  quella  grand'  opera ,  efrendo  accompa- 
gnato da  Padri  Minimi  della  nazione  Fran- 
cefe,  che  officiano  la  Trinità  de' monti  . 
Cantò  il  Papaia  Meffa,  aggiungendo  infe- 
condo luogo  l'orazione  del  Santo  da  lui  com- 
pòfta,  degna  di  sì  gran  Pontéfice,  e  sì  gran 
Santo.  Parve  providenza,  che  cadérle  in 
saldi  il  Vangelo  del  buon  Pallore  *  che  deve 


giorno  il  Papa  l'efficacia  della  protezione  di 
ÌFrancefco,  imperocché  afTalito  nel  mezzo 
della  funzione  da  dolori  colici,  talché  a 
grolle  goccie  colava  dal  fuo  volto  il  fudore» 
dubitò ,  fé  doverle  interrompere  le  cerimo- 
nie» ma  raccomandatoli  a  lui,  celiarono 
i  dolori  >  e  fi  fentì  crefcere  le  forze ,  quando 
fi  nominò  nelle  litanie .  Chi  vorrà  vedere 
più  ampiamente  deferitte  le  cerimonie  allo-" 
raoflervate,  potrà  leggerle  nella  vita  fcritta 
dal  Vefcovo  Maupas.  Bensì  devo  qui  ag- 
giungere, che  il  Papa  fece  fcrivere  il  nome 
del  Santo  nel  Martirologio  Romano  a  28. 
di  Dicembre  eorile  feguenti  parole:  In  Lio- 
ne dì  Trancia  il  Natale  di  San  Francef- 
co  di  Sale!  Vefcovo  di  Genera  ,  il  quale. 
fu  aferitto  nel  numero  de'  Santi  da  Alef- 
fandro  VII.  per  Vardentìfjtmo  fuo  zelo  nel 
^convertire  gì'  Eretici ..  La  fìta  fefta  ft  ce- 
lebra per  comando  del  medefimo  Ponte fi- 
ce,  nel  giorno  quarto  delle  CàlendediFeb- 
braro  ,  quando  il  di  lui  f agro  corpo  d'in- 
di fu  trafportato  ad  Anntfsì .«  Oltre  alla 
Bolla  della  Canonizazione ,  che  metteremo 
qui  aldiftefo ,  inviò  anche  alle  Réligiofe  del 
primo Monaftero d'Annifsì un  Breve,  che 
dimoftra  ugualmente  la  fua  divozione  al 
Santo ,  e  la  Mima  ,  che  di  effe  face  va ,  accom- 
pagnando anche  iIBreveconunode'tre  fu- 
perbi  flendardi ,  ch'havevano  fervito  in  Ro- 
ma nel  giorno  della  Canonizazione ,  in  cui 
il  Santo  era  da  una  parte  rapprefentato  cogl* 
abici  Pontificali,  e  dall' altra  in  abito  di  Ca- 
nonico ,  nella  maniera ,  che  vedi  va  eflendo 
Prepofto  della  Cattedrale  di  Gencva.  Ne 
devo  tacere,  ch'havendo  incaricato  Monfi- 
gnor  della  Chiefa  allora  di  frefeo  confagrato 
Vefcovo  di  Nizza  di  portarlo  a  Turino  per 
trafrn  ette  rio  di  là  in  Annifsì,  gl'havevaor- 
dinatodi  farlo  vedere  alléRcligiofe  del  Mo- 
naftero della  Votazione ,  non  {blamente 
per  dare  a  quella  Città  la  confolazione  di  ve- 
dere i  contrafegni  della  Canonizazione  d'un 
Santo,  dicuìèdivotiffimaj  ma  pur'  anche 
per  farle  guadagnare  l'Indulgenza  plenaria  » 
che  vi  ha  ve  va  conceflo . 

Unitamente  col  Breve,  e  llendardo  inviò 
pure  una  gran  Croce  con  fei  candelieri  limili 
d'argento  di  pelò  eccelli vo  per  onorarne  la 
Tomba:  Ncqui  celiando  la  liberalità  de* 
Chigi,  il  Cardinale  fuo  nipote  vi  lafciò  pu- 
re duegrofTe  lampane  d'argento,  quando 
nel  fuo  ritorno  dalla  famofa  legazione  di 
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Francia,  pafsòa  bella  pofta  in  Annifsi,  per  j 
onorare  la  fanthà  diqueftogran  Vefcovo,  e 
per  dimoftrargli  la fua gratitudine,  confef- 
fando  d  havereottenutiper  fua  intereeffione 
molti  favori  da  Dio .  Il  Breve  poi  è  dei  teno- 
re fegucnte. 

ALESSANDRO  PAPA  VII. 

Alte  uoftre  dilette  figlie  in  Gerù  Crifio  , 
la  Superiora  ,  -e  Religiofe  della  Vi/tta- 
zjone  di  Santa  Maria  d'/fnnifrì  falu- 
te  ,  ed  ytppoflolica  benedizione  , 

LOfplendore  falutevole,  chela  Capien- 
za, eia  Virtù  di  San  Francesco  di  Sa- 
les fpargono  in  tutta  l'ampiezza  del  mondo 
Cattolico,  ha  incominciato  ad  illuminarci 
ne1  primi  anni  della  noftra  giovanezza  5  im- 
perocché ha  vendo  ammirato  i  fuoi  meriti 
illuflri,  e  la  fua  dottrina  divina,  noi  riab- 
biamo eletto  come  la  principale  guida,  e 
Ma.ftro  per  infegnarci  il  camino,  che  dob- 
biamo tenere  nclcorfo  diquefta  vita:  Maj 
eflen do  piaciuto  a  Noftro  Signoredi  getta- 
re gl'occhi  {opra  la  noftra  battezza  per  follc- 
varla  alla  dignità  di  luo  Vicario  in  terra ,  ed 
in  feguito  di  fervirfene  per  ordinare  a  sì 
grand'  huomo  gl'onori  celcftiali ,  per  lafcia- 
re  poi  un  monumento  della  noftra  divozio- 
ne verfo  di  lui  a  tutta  lapotterità,  noi  man- 
diamo alla  fua  tomba  il  dono  d'una  Croce  > 
e  fei  candelieri  d'argento  per  fervire  all'ono- 
re di  quello,  le  virtù  eroiche  di  cui ,  e  li 
fcritti  (àluccvoli  fon'  altrettanti  lumi  arden- 
ti, che  portano  fuoco,  e  luce  in  tutte  le  par 
ti  del  corpo  della  Chiefa.  Noivi  riabbiamo 
dato  inqueft'occafione  contrafegni  della  fti- 
ma ,  the  facciamo  della  Angolare  pietà  della 
voflra  Comunità  (anta  ,  che  riabilita  da 
quefto  Santo  Vefcovo  mentr'egli  era  in  ter- 
sa» è  prefentemente animata  dal  fuo  Corpo 
venerabile,  e  foftenuta  dalle  preghiere,  eh' 
egli  fa  per  la  fua  conferv  azione  in  Cielo,  do- 
ve gode  la  vita,  ed  il  Regno  de' Santi.  Per- 
fcveratenell  efata  oflcrvanza delle  regole  , 
eie  vi  halafciato,  e  nell'imitazione  fedele 
di  fue  virtù:  E  ancorché  noi  dobbiamo  an- 
zi congratularci  con  voi,  eh' eforcarvi  fu 
cjueftofuggetto,  ad  ogni  modo  per  foddis- 
are  a'  doveri  della  noftra  carica,  noi  non 
eralafcieremo  d'invitarvi  ogni  giorno  a  col- 
tivare con  maggiorcfoUecitudine  quefta  ma- 
niera di  vita  tutta  fama,  in  cui  v  impegna- 
tici e  che  continuate  con  tanta  coftanz'a,  e 


perfeveranza:  Queftoèciò,  chedimandia' 
mo  all'Autore  di  tutti  i  beni,  accordando- 
vi a  queft'ffctio  la  benedizione  appoftolica, 
con  tutta  l'ampiezza  del  noftro  paterno  cuo- 
re, come  a noitre  figlie  ben  amate  inGesù 
Crifto .  Dato  in  Roma  appreftb  a  Santa  Ma- 
ria Maggiore  fotto  l'anello  deiPefcatore  a* 
27.  di  Luglio  1666,  del  noftro  Pontificato  il 
dodjcefimo  , 

P.  CiampinuT  ♦ 

Non  folamente  poi  mandò  ad  onorare  il 
fuo  fepolcro,  maflccomc  a  gloria  di  San 
Tommafo  Arci  vefcovo  di  Villanova ,  da  lui 
canonizato  alcuni  anni  prima ,  riaveva  eret- 
to un' altare  in CaftelGandolfo,  cosine  fe- 
ce fabbricare  uno  ad  onore  di  San  Francete» 
di  Sales  nella  Badia  di  Santa  Maria  di  Val- 
lidoro,  vicina  ad  Albano  .  Nella  Chiefa 
Cattedrale  poi  di  Nardo ,  di  cui  egli  fu  mol- 
ti anni  Vefcovo,  fu  altresì  fabbricata  una 
cappella  famofa,  in  cui  fi  conferva  un  dico 
indice  della  fua  mano,  onde  fé  ne  celebra 
{biennemente  la  fetta .  E  ora  quella  Chiefa 
governata  daMonfignorD.  Antonio  San- 
felice,  huomo,  ch'ha  congiunto  alla  no- 
biltà del  fuo  ancichiffimo  cafatò  una  profon- 
da erudizione,  eduna  fpecialiflìma  divo- 
zione verfo  il  Santo  5  non  devo  tacere,  che 
Monfignor  Sanfelice  è  prefentemente  anco 
Superiore  della  Congregazione  de'  mifllona- 
rjAppoftolici  della  Citta  di  Napoli,  i  quali 
profeÌTano  {ingoiare  divozione  al  Santo,  on- 
de ha vendolo  elettoper  Protettore,  hanno 
anco  ottenuto  di  farne  l'officio  ogni  letti  ma- 
lia nel corfo delle  miftìoni,  cheli  fanno  in 
tutto  il  Regno  con  grande  vantaggio  de' po- 
poli ,  e  con  notabile  accrefeimento  della 
gloria  diSanFrancefco  di  Sales  5  imperoc- 
ché per  le  diligenze  del  Vefcovo,  e  de  fuoi 
mifìionarj  lì  fon'  erette  molteCappelle  in  va« 
rj  luoghi  a  fuo  onore. 

Bolla  della  Canonizazione  di  San  Fran- 
cesco di  Sales  . 

Aleff andrò  Pefcovo ,  Servo  de'  fervi  di 
Dio,  a  perpetua  memoria  , 

ANcorché  la  Chiefa  Cattolica  fia  in  ma- 
io di  non  havere  giammai  da  temere  gjf 
afski  dell'  Infèrno,  e  tutti  i  fuoi  sforzi,  eU 
fendo  fortificata  da  validi  baloardi,  e  prelu- 
diata da  buon»  foldaci,  chela  difèndono  : 

ad 
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ad  ogni  modo  per  li  meriti  d'un  Santo  Vef- 
covo,  rifente  anche  più  preferiti  quei  Toc- 
co rfi ,  che  la  fantità  de'  fervi  di  Dio  non  cef- 
fa  di  procurarle  per  difenderla:  Imperoc- 
ché ficcomeparc,  che  grhuomini  natural- 
mente feguitino  più  tolto  gl'efempj,  che 
non  ubbidifcono  a'  precetti ,  la  forza  de3  pri- 
mi ha  prodotto  mirabili  frutti  nella  Chiefa 
di  Dio .  Quindi  è  che  Gesù  Crifto  vero  Dio , 
everohuomofi  è  fervito  con  maniera  inef- 
fabile d'efempj,  e  di  precetti,  fecondo  la 
differenza  delle  due  nature,  chefuffiftono 
nella  fua  perfona  :  Perciò  parlando  di  quel- 
lo ,  che  infegnaya  agi5  huomini ,  diceva  : 
La  mia  dottrina  non  è  mia  ,  ma  di  mio 
"Padre  ,  che  m'ha  inviato  .   Ed  allorché  fi 
trattava  d'una  cofa  da  farli  :  lo  vi  ho  dato 
l'efempio  ,   diceva  ,   affinchè  facciate   per 
me  quel  tanto  ,   che  io  ho  fatto  per  voi  . 
11  che  effendo  così ,  i  noftri  Predeceffori  han- 
no introdotto  il  pio ,  e  lodevole  coftume  nel- 
la Chiefa  di  Dio  di  folle  vare  la  fantità  in  luo- 
go eminente,  affinchè  fofTe  come  un  lume  , 
chetieneil  poftodi  quell'altro  lume,  che 
parlando  di  sé  dille  :  Io  fono  la  luce  del 
mondo  :    chi  feguita  me  ,  non  camma  tra 
le  tenebre',  Luce,  che  non  deve  ftarcafeofa 
lotto  al  moggio ,  ma  più  tofto  riporfi  fui  can- 
deliere per  illuminare  gl'huomini,  a  fine  di 
portarli  con  quello  mezzo  all'imitazione  , 
e  di  condurli  per  una  via  battuta  alle  felicità 
eterne  della  Celeftiak,  e  Trionfante  Geru- 
falemme.  Certamente  (  cheche  dicano  gì' 
empj  )  farebbe  un'ingiuftizia  il  privare  i 
grand' huomini  degl'onori  dovuti  dopo  i 
fervigj  refi  alla  Chiefa  con  la  fantità  della  vi- 
ta, e  colla  predicazione  del  Vangelo .  Per 
queftecaufe,  e  per  conformarci  all'  antica 
ufanza  de' Papi  noftri  Anteceffori,  dopo 
havere  fatto  a  Dio  le  noftre  preghiere ,  ed 
udito  il  parere  de' noftri  venerabili  fratelli  , 
noi  habbiamo  ftabilito  di  fcrivere  nel  Cata- 
logo de' Santi,  che  la  Chiefa  Cattolica  ri- 
verifee ,  Francefco  di  Sales  ,  Vefcovo  di 
Geneva,  huomo  celebre  per  la  fantità,  e 
difenfore  della  Chiefa  contro  l'erede  di  que- 
fti tempi,  Idddiohavendocicosìinfpirati  . 
Nacque  Francefco  nel  Gattello  di  Sales  in 
Savoja  nella  Dioccfi  di  Geneva  a  2 1.  d'Ago- 
ito  dell'anno  1567.  11  medefimo luogo,  che 
per  diritto  d'eredità  appartiene  a  Conti  di 
Sales  :  lo  vidde  altresì  rinafeere  nell'  acque 
falutevoli  del  Santo  Battefimo  nella  Parro- 
chiale  dìThorens,  ed  in  feguito  incomin- 
ciò per  tempiffimo  acongiungere  la  pietàal- 


la  nobiltà,  che  tirava  da  fuoi  antichi.  La 
fua  infanzia  non  pafsò  come  quella  degl'al- 
tri huomini  in  leggerezze ,  ma  la  fua  divo- 
zione innocente  fi  tratteneva  nell'  ergere  pic- 
coli altari,  come  fé  per  un  divino  prefagio- 
giàhaveffedifegno  d'apparecchiarli  alla  fua 
purità  angelica.  La  fua  tenerezza  perii  po- 
veri era  già  tale,  chenonhavendo  limoline 
per  dare  loro,  fpargeva  lagrime  abbondan- 
ti. Pafsò  dall' infanzia  all'età  puerile  per  li 
gradi  della  pietà,  efaviczza.  I  fuoi  ftudj 
nongl'impedivano  didarfialla  preghiera  : 
Vedevafi  frequentare  molto  più  le  Chiefe  , 
chele  piazze,  e  fuggendo  la  compagnia  de 
libertini ,  trattava  Solamente  con  quelli  , 
da  quali  poteva  ricevere  buona  edificazione . 
In  feguito  per  mezzo  del  Sagramento  del- 
la Confermazione  ha  vendo  ottenuto  nuove 
forze,  concepì  nuovi  difegni  per  avanzarli 
maggiormente  nella  virtù,  e  nelle  lettere  t 
a  fine  di  renderli  inftromento  più  aconcio 
alle  opere  della  grazia  5  imperocché  feheb- 
be  dal  Cielo  un'anima  buona,  la  refe  mi- 
gliore con  la  follecitudine,  che  raddoppiò 
foprali  ftudj,  e  propria  condotta,  mentre 
fu  al  Collegio  d'Ann ifsì.  D'indi  pafsò  a  Pa- 
rigi, dove  s'applicò  alliFilofofia,  e  Teo- 
logia, profittando  nel  medefimo  tempo,  e 
crefeendo  in  virtù,  e  fantità,  affittendo  af- 
fiduamente  agi'efercizj  della  Congregazio- 
ne, chei  Padri  della  Compagnia  di  Gesù 
hanno  ftabilito  nel  loro  Collegio ,  fotto  il 
titolo  dinoftra  Signora:  Ivi  non  folamen- 
te  fi  comunicava  ogni  fettimana,  midi  pili 
s'applicava  con  grande  diligenza  a  tutti  gì* 
efercizj  di  pietà  particolarmente  a  quelli  , 
cheriguardanolafervitù,  che  lì  rende  alla 
Santiflìma  Vergine,  a  fegno,  che  pregan- 
do un  giorno  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  de* 
Greci,  fece  votodi  perpetua  Virginità.  Da 
Parigi  fi  portò  in  Padova  per  iftudiarc  le 
leggi,  ed  ivi  fperimentò  più  volte  la  forza 
del  voto,  di  cui  sera  armato,  come  d'un 
rimedio  falutare contro  il  vizio  contrario  : 
perchè  fi  liberò  dalle  infidie  tefe  alla  fua  pu- 
dicizia da  alcuni  giovani,  che  vollero  im- 
pegnarlo in  un'amor  infame  col  fputar  ini 
tàccia coraggiofamentc ad  alcune  femmine 
di  mala  vita.  Dopo  il  corfo  de' fuoi  ftudj 
venne  a  Roma  non  tanto  per  vedervi  leve- 
ftigia  della  fua  antica  pietà  ,  ma  altresì 
per  tirarne  efempj  da  poter' efprimere  nel- 
la fua  perfona.  Ivi  havendo  feoperto  uri 
teatro  proporzionato  all'  ardore  della  fua  fe- 
de, e  divozione,  concepì  un'  ardente  defide- 
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rio,  ispiratogli  dal  Cielo,  di  compire  Y 
edificio  di  queir  eminente  Camita,  ch'egli 
haveva  incominciato  dalla  fua  più  tenera 
età,  ed  haveva  confervato  ,  edaccreiciuto 
«ella  fua  giovanezza.  Cosi  vittoriofo  del 
mondo,  e  di  fé  medefimo  ritornò  nel  fuo 
paefe  per  raccoglierei  frutti  de'  fuoiitudj 


rovefeiò,  come  un' altro  Davidde,  il  trono 
dell'empietà,  che  vi  comandava  da  Sovra- 
na. Ma  ciò,  che  lo  rendeva  più  ammirabile 
nelle  fueintraprefe,  fiera,  che  non  difpcra- 
va  giammai  de'fucceffi,  per  difficili,  che 
jfoffero.  Non  v'have  va  opera,  che  non  cc- 
deffe  alla  grandezza  del  fuo  coraggio ,  e 


e  certamente  né  lui,  nèifuoi  non  iettarono  j  quando  incontrava  oftacoli,  chenonpote- 
ingannati  dalla fperanza,  ch'havevano con-  - 
cepito.  GranieralloraVefcovodi  Geneva 
•riavendolo  veduto ,  prefentì  fubitol'abbon 


danza  della  meffe,  che  gli  prometteva  il  fuo 
arrivo,  dicendo  con  giubilo,  come  s'ha- 
vefle  lo  fpirito  profetico,  d'havere  in  lui 
un  fuccefibre.  Ivi  trovò  Francefco  un  cam- 
poaperto,  ed'una  grandediftefa,  per  oc- 
cupare il  zelo,  chele  follecitava  di  trava- 
gliare alla  falvezzaddr anime.  E  quantun- 
que per  ubbidire  a  fuo  Padre  haveffe  ftudia- 
tole  leggi,  ed  haveffeacquiftato  un'eloquen- 
za, che  poteva  renderlo  uno  de*  migliori 
Avvocati  del  fuo  tempo,  ad  ogni  modo 
quando  fé  gli  pailòdi  matrimonio,  a  cui 
haveva  rinunziato  per  ragionedel  fuo  vo- 
to, abbandonò  l'abito  di  Dottore  perverti- 
re quello diChierico,  ed  impegnatofi  nel 
Sacerdozio  col  prendere  gl'Ordini  fagri,  fiì 
onorato  conia  prima  dignità  della  Catte- 
drale di  Geneva.  Havendofemprein  boc- 
ca: Tutto  ciò  ,  che  non  ferve  all'  eterni- 
tà ,  non  può  eflere  che  "vanità  ,  Applicò 
la  fua  cura,  afeminarinogniluogola  fan- 
ta  parola  d'eternità,  fondò  la  Compagnia 
de' penitenti  di  Santacroce,  riconduce  al 
feno  della  Chiefa  Eretici  di  condizione,  ed 
armatofì  della  fpada  della  divina  parola  , 
fecondo  gl'ordini  del  fuoVefcovo,  affali 
nella  fua  fòrtezzA  l'erefia  di  Calvino ,  che  fa- 
ceva guaiti  nel Chiablais,  enepaefi  vicini  . 
Appena  potrebbeficredcreconqual'ardore, 
coltanza,  carità,  confidenza  in  Dio,  e  di- 
lezione verfo  il  proffimo  habbia  combattuto 
perquefio  fuggetto,  e  quante  vittorie  hab- 
bia ottenuto .  Un  giorno  confiderando  dall' 
alto  della  fortezza  d'AIlinges  le  rovine  fpa- 
ventofe,  ch'ha  ve  va  cagionato  ferefia  da  per 
tutto,  dovela  vifta  poteva  diftenderfi,  la 
iua  pietà  fu  si  toccata ,  e  ne  refiò  sì  inteneri- 
to il  cuore ,  che  gittando  un  fofpiro  verfo  il 
Cielo,  non  potè  impedirli  d'andare  fubito 
a  Tenone  capitale  di  quella  Provincia:  Ivi 
levando  lo  lkndardo  della  verità  per  la  pa- 
zienza, perii fuoi travaglj,  cperlaforzadi 
fua  dottrina,  fattofituttoatutti,  rilevò  po- 
tentemente la  Religione,  che  languiva,  e. 


va  vincere,  ògli  fchivava,  ò  fé  ne  allonta- 
nava. Nonfendogli  permeffo  allora  di  ce- 
lebrare inTonone,  andava"  ogni  giorno  a 
celebrare  in  Allinges,  maperfarlo  era  co- 
ftrettodi  aggrapparne  con  le  mani,  e  piedi 
fopra  una  trave  coperta  di  ghiaccio  perpaf- 
fare  il  fiume  Duranzia .  Lo  caricavano  di  ca- 
lunnie, veniva  chiamato  perturbatore  della 
pubblica  quiete,  feduttoredel  popolo,  di 
cui  3bufavapcr  mezzo  de  fortilegj,  e  ma- 
gia: Ma  nèil  timore  di  perdere  l'onore,  che 
volevano  rapirgli,  né  l'apprenfione  dell' im- 
bofeate,  né  tutti  i  pencoli  della  vita,  tra 
quali  viveva,  furono  capaci  di  fiaftornarlo 
dalla  rifoluzione  prefa  di  fiabilire  in  quei 
contorni  la  Fede  Cattolica.  Ne  luoghi,  e 
nell'  occafioni ,  nelle  quali  non  era  permeffo 
di  predicare,  ne  di  comparire  in  pubblico  , 
s'afeondevain  qualche  altro  polio ,  come  or- 
dina il  Vangelo ,  ulcendone  poi  per  affalirc 
più  efficacemente  l'erefia .  Talora  fi  ritirava 
ne' forni,  talora  nelle  ro  vine  de' Tempj,  al- 
cune volte  ne'  bofehi,  anzitraighiaccj,  e  d' 
indi  ardendo  di  zelo,  come  nel  Tabernaco- 
lo del  Signore,  neufeivainfeguitocon  co- 
raggio maggiore  per  andare  contro  gl'Ereti- 
ci, che  lo  ricercavano  per  farne  fine.  Difprez- 
zavafovente  gl'avvili,  che  fé  gli  davano,  di 
ftare fulle  fue guardie ,  perchè  s'infìdiava  al- 
la fua  vita  5  onde  rifpofe  un  giorno  al  Barone 
d'Ermance  Governatore  d'AIlinges ,  il  qua- 
le voleva  farlo  accompagnare  da  una  truppa 
difoldati:  che  non  gl'erano  neceffirie  altre 
guardie,  fé  non  fé  quelle ,  che  gli  deftinava 
la  providenzaj  e  replicandogli  il  Barone  , 
effère  neceffaria  la  forza  contro  gl'Eretici ,  e 
inoltrandogli  le  fue  arme,  lo  pregòdi  fervir- 
fene  contro  d'effi,o  per  reprimerei  loro  sfor- 
zi ,  o  per  farli  prendere  miglior  i  fentimenti  ; 
dimoftrò  Francefco,  quanto  follerò  puri  i 
fuoi ,  e  quanto  confidafie  nel  potere  della  di- 
vina parola,  afficurandolo,  che  farebbero 
difutili  le  arme ,  purché  Iddiogh  permettef- 
fe  di  predicare  la  fua  parola  divina.  Così  la 
bontà  del  Signore  non  ingannò  la  fua  efpet- 
tazione;  imperocché  incontrato  una  volta 
da  alcuni  aftaffjnj,  chel'aflaljiwnocon  la 
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fpada  alla  mano  per  ucciderlo,  furono  for- 
prefi  dalla  dolcezza  del  fuo  afpetto,  eli  di- 
farmò  conia  folaprefenzaj  imperciocché 


Chiefa.  In  tanto  non  e  fife  odo  ozio  fa  lacari- 
tà  di  Francefco  ,  trovò  ben  toflo  di  che 
occuparti  inTonone,  che  la  pelle  diferta- 


Iddio,  cheègiufto,  nonabbandonagiam-   va  col  vicinato.  Afììftè  dunque  gl'uniegl' 


maiquelli,  che  foftengono  la  fede  con  met- 
tere la  Aia  confidenza  in  lui-.  Perciò  tenen- 
doli ficurofotto  la  protezione  di  Dio  fperi- 
mentata  più  volte  daini,  preferì  generofa- 
mente  gfintereffi  della  fua  Chiefa  a'  coman- 
di del  proprio  Padre ,  che  gl'ordinava  di  non 
efporfi  piti  alle  imbofeate  de  fuoi  nemici,  e 
di  ritornarfenealla  propria  cafa,  dov'ha- 
vrebbe  mezzo  di  fervi  re  a  Dio  con  più  di  pa- 
ce, e  meno  di  pericolo:  Efenzacondifeen- 
dere  alleperfuafioni  delia  carne,  e  del  fan- 
gue  intraprefe  con  forza  la  difefa  della  Fede 
Cattolica,  e  vedendoli  impedito  di  valerli 
della  parola  per  foftcnerelafede  nel  cuore 
de' popoli ,.  fi  valfe  d'un'altra  batteria  con- 
tra  gl'Eretici .  Fece  appiccare  proporzioni , 
compofe  libbri,  e  li  pubblicò,  e  {labilità 
inTonone  una  Parrochia  con  notabile  ac- 
crefeimento  della  Santa  Chiefa,  riduffe  ad 
ella  molti  Eretici  anche  dottiffimi,  i  quali 
prima  la  combattevano  co' loro  errori:  Tra 
mezzo  di  si  gloriofi  fucceffi  per  timore  di 
perdere  ciò,  ch'haveva  acquiftato,  volen- 
do guadagnare  troppo  in  una  volta,  acco- 
modava il  zelo  alla  prudenza.  Simile  dun- 
que a  fare  l'ufficio  di  Curato  nella  Parro- 
chia:: Andava  a  vifitare  gl'infermi  Cattoli- 
ci: Amminiftrava  iSagramentiachiera  in 
pericolo  di  morte ,.  e  per  impedire ,  che  quel- 
lo dell'  Eucariftia  non  ricevette  qualche  ir- 
reverenza dagl'Eretici  periftrada,  lo  por- 
tava in  una  fcatoletta  d'argento  pendente  dal 
collo,  carminando  con  palio  grave,  col  cap- 
pello in  teda  bensì,  ma  coperto  col  man- 
tello ,  fenza  rendere  il  faluto  a  chi  che  fia  nel- 
le firade,  per  ifchifare  con  quello  pietofo 
artificio  ogni  forte  di  mal5  incontro.  Cle- 
mente Ottavo  .di  felice  memoria,  noftro 
Predeceffore ,  havendo  ordinato  a  Francef- 
co con  un  breve  d'andar'  a  trovare  Teodoro 
Beza,  il  primo,  epiù  dotto  Maeftro  dell" 
Erelìa,  per  conferire  con  lui  da  foloafolo, 
a  fine  di  tentare  con  la  riduzione  di  quella  pe- 
corella fmarrita  di  ridurre  le  altre  a  fuo  efem- 
pio:  adempidegnamentelafuacommiffio- 
ne ,  e  con  rifchiodclla  vita  entrò  in  Gencva, 
conferì  qualche  tempo  con  quefto  mini- 
firo,  sforzandolo  a  confefìare  la  verità  , 
ma  fenza  convertirlo:  Lafciandolo  Iddio 
per  giufto,  e  fegretogiudicio  nel  peccato  , 
che  lo  rendeva  indegno  di  rientrare  nella  fua 


altri  con  tant' amore,  e  procurò  loro  le  co- 
feneceflarie  corporali,  efpiritualicontan» 
ta  follecitudine ,_  ed  induftria ,  eh'  inconti- 
nenti guadagnò  il  loro  affetto,  eftima,  am- 
mirando di  vederlooperarecosì ,,  fapendofì 
per  altro,  ch'haveva  rifiutatoil danaro  offer- 
to alui  dal  Vefcovo  perle  fpefedasè  fatte 
nel  corfo  della  miffione .  Havendo  poi  dato 
mille  contrafegni  d'una  fantità,.  che  da  tut- 
ti era  conofeiuta,  il  Vefcovo  lo  fcelfe  per 
fuo  Coadiutore,  perifearicarfi  fopradi  lui 
d'una  parte  delle  funzioni  Epifcopali.  A 
quefioeffettoferiffe  aL  fopradetto  Clemente 
Ottavo  noftro  Predeceffore,  pregandolo d' 
onorare  Francefco  con  quefta  dignità,  con 
l'occafione,  che  l'inviava  a  Roma  per  gl'af- 
fari di  fuaDiocefi.  Accordò  volentieri  il 
Papa  quefta  dimanda,  ed efaminatolo  fe- 
condo ileoftume,  vedendolo  proftrato  a 
fuoi  piedi ,  l'abbracciò  teneramente  con  dir- 
gli quelle  parole:  Andate  ,  mìo  figlio  ,  be- 
vete dell'  acqua  di  voflra  ciflema  ,  e  del 
voftro  pozjfiì  fate  colare  al  di  fuori  i  ri- 
vi delle  voftre  fontane ,  e  dividete  le  vo- 
fìre  acque  in  ogni  luogo  nelle  piazze  pub- 
bliche. Dopo  quefta  grazia  accordatagli  dal- 
la Santa  Sede ,  ch'era  una  nuova  forza  dona- 
ta al  fuo  impiego  ,  fi  portò  a  ricercare  i  mez- 
zi di  {fendere la  fede  più  lontano,  di  fol- 
levare  la  Chiefa  Cattolica  fopra  le  rovino 
dell' crefia,  a  legno,  che  ritornato  in  An- 
nifsf,  inflituì  inTonone  unacafadi  pietà 
per  travagliare,  e  vendervi  merci,  per  le- 
vare a  quegl'  abitanti,  ed  a  Cattolici  deTuo- 
ghi  vicini  l'occafione  d'andare  aGeneva  , 
efscndoconfapevolcde  pericoli,  che  cor- 
re, chi  tratta  cogf  Eretici.  Intanto  non  li 
mancarono  nuove  occafìonidi  foffrire,  e 
di  dare  foffrendo  nuove  pruove  della  fua  co- 
ftanza.  Quello,  che  nel  Vangelo  fi  chia- 
ma nemico,  havendo  feminato  tra  la  Fran- 
cia, elaSavojalaZizaniapcrportare  quelli 
due  flati  ad  una  guerra  aperta  ,  iGencvrir.t 
prevalendoli  della  congiuntura,  fotte»  pre- 
tefto  di  dare  foccorfo  a'Franccii,  s'impa- 
dronircno  delChiablais,  del  paefe di  Fo- 
none, edipcndenze  per difeacciarnei Giu- 
rati y  epcrleguirarc  i Cattolici,  invece  de' 
quali  mandarono  miniftri  per  far  rivivere 
IHrcfia,  efradicaredàquei  luoghi  la  Fede 
Cattolica.  IlzelodiFiancefco  non  manto 
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diportarvifi  fubito,  ed  animato  col  corag- 
gio di  quello»  che  diceva:  il  mìo  cuore  non 
temerà  ,  quando  anche  io  mi  'vedejfi  un' 
armata  aW  oppofìo  ,  e  la  mia  fperanz^a 
fi  ravviverà  in  vi/la  della  battaglia  , 
andando  con  quefto  fpirito  fiì  arreftato  da 
una  partita  de' Francefi,  i  quali  loconduf- 
fero  a'Signordi  VitrìCapitano  delleguar- 
die  del  Re  j  che  comandava  in  quella  Pro- 
vincia. Quefti  lo  ricevè  con  onore,  e  lo 
congedò  con  dargli  lettere,  nelle  quali  per 
parte  del  Re  fi  proibiva  d'innovare  che  che 
fia  in  fatto  di  Religione ,  e  di  rimettere  le  co- 
fe  nello  flato,  in  cui  erano  prima,  quando 
vi  foffè  già  feguita  qualche  alterazione .  Non 
contento  di  tale  vittoria,  che  lireftituìciò, 
ch'egli  haveva perduto,  neconfeguì un5 al- 
tra non  meno  utile  alla  fede,  edigrand'im- 
portanza  contro  l'erefia .  Ciò  feguì  per  mez- 
zo d'un  viaggio,  che  fece  a  Parigi  per  con- 
feguire  dal  Re  la  permiffionedi  predicare 
nelPaefe  diGez,  che  dipendeva  dalla  fua 
Corona .  Vi  lì  portò  dapoi ,  vi  predicò ,  e 
per  mezzo  de  fuoi  fermoni  ridulTe  molti  Pire- 
tici alla  Fede .  Era  sì  efficace  l'eloquenza  ac- 
cordatagli dal  Cielo,  che  congiunta  alla 
purità  de  fuoi  coftumi,  e  della  fua  condot- 
ta, fecedire  alReCriftianiffimo,  nonha- 
vervi  Prelato  più  abile  per  guadagnare  il  Re 
d'Inghilterra,  e  per  piegare  i  cuori,  affin- 
chè abbracciafleroi  lumi  della  verità,  che 
predicava .  Poco  dopo  Paolo  V.  noftro  An- 
tcccifòrc  lo  domandò  nclContadodi  Bor- 
gogna per  comporre  le  differenze  degl' Arci- 
duchi  Alberto,  eChiara Eugenia  col  Cle- 
ro di  quella  Provincia.  Orabbenchèil  ze- 
lo, con  cui  faticò  per  lo  vantaggio  della 
Chiefa,  lia  flato  ammirabile,  mentre  fii  co- 
adiutore, ad  ogni  modo  quello  ftì  poca  co- 
fa  in  paragone  di  quel  zelo,  che  dimoftrò 
dapoi,  allorché fuo  Padre,  ed  iiVefcovo 
Granier  paflati  a  miglior  vita ,  non  potero- 
no pili  valerli  dell'  autorità,  eh' riavevano 
per  richiamarlo,  e  per  ritardare  le  fuc  con- 
quide, onde  potè  feguitare  li  ftimoli  della 
propria  carità.  Havendo  adunque  il  potere 
in  mano ,  e  volendo  incominciare  le  funzio- 
ni Epifcopali  con  piena  autorità,  giudicò 
apropolìto,  per  impedire,  che  l'empietà  , 
e  leicfianon  guaftaflèro  quai  Lupi  il  fuo 
gregge,  di  preferiverc  ordini  fanti  al  Clero, 
di  non  accettare  nella  propria  famiglia  che 
perfonc  di  Virtù ,  d'imitare  i  coflumi  de  Ve- 
feovi  antichi,  d'animare  tutti  imomcntidi 
fiia  vita  con  la  pratica  delle  virtù,  e  funzio- 


ni Paftorali.  Faceva  ogni  anno  il  Sinodo  J 
'  preferiveva  regolamenti  perla  difciplina  Ec« 
clefiaftica,  riflabiliva  quelli,  ch'eranoan- 
dati  indifufo,  efopra  tutto  fiftudiava  di 
fare,  chei  fedeli  non s'allontanaflero  dalla 
fincerità  della  Religione  Cattolica  ,  inle- 
gnando con  gran  cura  a  quelli,  chela  prò* 
felfano,  diftruggendo  con  forzi  le  ragioni 
degl'Eretici;  e  riducendo  con  benignità  le 
pecorelle  fedotte  da  quefti.  Arrabbiando 
perciò  iMiniftri,  la  loro  collera  fi  convertì 
in  furore,  onde  in  viftadidueGentilhuo- 
mini,  eh' haveva  convertito,  gli  diedero  il 
veleno,  ancorché  lo  beveffefenza  lefione 
per  riaverne  la  Beata  Vergine,  acuis'invo- 
tò,  trattenuto  l'effetto.  Non  tralafciò  per 
quefto  le  fue  intraprefeì  tutto  all' oppofìo, 
fi  diede  all'  efercizio  della  divina  parola 
con  maggior  fervore  in  Diggione,  in  Grano- 
ble ,  in  Parigi ,  ed  in  divertì  altri  luoghi , 
nequali  molti  per  l'efficacia  della  fua  paro- 
la ritornarono  alla  comunione  della  Fede 
Cattolica,  e  fra  gl'altri  Claudio  Boucard 
Profefiorein  Teologia  a  Lofanna,  Francef- 
co Duca  di  Lefdiguieres  Luogotenente  del 
Re  inDelfinato,  Berberi,  eGiacomo  Fi- 
lippo, dueminiftri  de* più  celebri.  E  qui 
deve  oflervarfì,  che  per  dimoftrare  come 
non  ricercava  che  la  falvezza  dell'  anime  per 
frutto  de'  fuoi  fermoni,  rifiutò  fempre  il 
danaro  offertogli  ò  per  onore ,  ò  per  fuo  ft> 
ftentamento,  fenz'  riavere  riguardo  alla  qua- 
lità delle perfone,  che  gliel' offerivano,  ac- 
compagnando il  fuo  rifiuto  con  talegenero- 
fità ,  che  un  giorno  la  Duchefla  di  Longavil- 
la  follecitandoloaricevereuna  borfa  ripiena 
d'oro ,  feufandofi  dal  prenderla ,  rifpofe,  che 
conviene  donare  gratuitamente  ciò,  chegra- 
ziofamente  fu  dato ,  e  che  i  Predicatori ,  non 
devono  afpettare  altra  ricompenfa  dalla  pa- 
rola di  Dio,  che  predicano,  fé  non  fé  quel- 
la ,  che  noftro  Signore  promette  a  chi  trava- 
glia nella  fua  vigna.  Si  fa  altresì,  ch'ancor- 
chè  fofie  primo  limofiniere  diCriftina  Du- 
chefla di  Savoja ,  e  che  n'efercitaflc  l'ufficio , 
quando  egli  era  in  corte ,  non  volle  giammai 
profittare  chedeltitolo,  dicuifolofi  con- 
tentò, rifiutando  con  modeftia  gl'onora- 
ri, che  veni vangli  offerti  in  quefta  qualità  , 
eccettuando  folamente  un'  anello  di  cin- 
quecento feudi  di  valore,  detìinandolonel 
medefimo  tempo  a  bifognofi  ,  dicendo  , 
fervirà  per  li  nofìri  poveri  <£Annìfrì  4 
Ma  per  mettere  la  fua  fede  alle  pruove ,  con- 
veniva ,  che  la  fua  coftanza  foffs  aflaljta 
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dafcoftepiùafpre.  Duecofe  fono  nell'oc- 
cafioni  capaci  di  dar  il  crollo  alla  fedeltà  d' 
un'huomoj  e  fono  la  perdita,  ò  pur3  il  gua- 
dagno: edaqdteftemanifeftò,  come  non  fa- 
peva  mancare  di  fede  a  chi  che  fia .  Ha  vendo 
ricevuto  ordine  dal  Re  d'andare  a  Gez  per 
liftabilirvi  la  Religione  Cattolica,  in  com- 
pagnia del  Barone  di  Luz  fuo  Luogotenente 
in  Borgogna:  Per  portarvifi  ,  conveniva 
parlare  il  Rodano,  il  che  non  poteva  tentarti 
fenza evidente  pericolo,  effendo  fiume  ra 
pido,  e  molto  ingroffato  dalle  pioggie,  o 
paffare  il  ponte  a  Geneva .  Armatofi  perciò 
coli'  orazione ,  entrò  in  Geneva  fenza  cam- 
biare il  fuo  abito  Epifcopale,  anzi  ne  meno 
diffimulando  il  nome  di  Vefcovo  della  Dio- 
cefi,  vi  retto  più  d'un3  ora ,  e  poi  fi  porco  a 
Gez.  Da  quefto  gl3empj  prefero  motivo  di 
accufarlo  al  Duca  di  Savoja ,  quafi  trattafs3 
egliditrafportarenelRei  diritti,  eh3 riave- 
va fopra  la  Città  di  Geneva,  penfando  in 
quefta  maniera  d'intorbidare  il  fuo  difegno  : 
D'indi  a  poco  il  Senato  diSavoja,  per  dar- 
gli terrore,  s'impoiTèfsò  con  fequeftri  de 
fuoi  beni  temporali:  l'avvito  di  untale  de- 
creto non  l'alterò  punto,  dicendo  con  pa- 
ce, che  non  fé  gli  faceva  quel  torto,  che  pa- 
reva a  prima  vifta,  giudicando  anzi,  che 
volerle  Iddio  con  quefto  ammonirlo ,  che  d3 
indi  in  poi  lo  voleva  tutto  fpirituale,  giac- 
ché permetteva ,  chefofTefpogliatodc  beni 
temporali.  Il  Senato  confutò  per  talerifpo- 
ftagli  dimandò  feufa,  egli  reftitui  i  fuoi 
beni,  volendo  il  Signore,  che  reftaflTe  nobi- 
litata la  fede  dalla  perdita  fegui  ta  per  fua  ca- 
gione. Nonfilafciò  Francefco  forprcnde- 
re  dallo  fplendore  delle  ricchezze  fottoprc- 
tefto  del  buon3  ufo,  che  potrebbe  farne  , 
allorché  rifiutò  la  dignità  di  Coadiutore 
dell'  Arcivefcovato  di  Parigi ,  offertagli  per 
quefta  medefima  ragione  ,  che  godrebbe 
redditi  fuperioridi  molto  aquei,  che  pof- 
fedeva,  dicendo  col  Profeta  ,  II  Signore 
7nÌTK3nduce  ,  niuna  cofa  mi  mancherà  , 
perchè  mi  ha  collocato  in  un  pajcolo  ab- 
bondante .  Non  conviene  poiftupirfi  del- 
la fubblime  perfezione  a  cui  arrivò,  attefi  i 
fondamenti,  fopra  de' quali  ftabilì  la  fua 
fantità  arricchita  dalle  virtù,  che  praticò  in 
grado  eroico ,  ed  hanno  obbligato  la  Chie- 
fa  con  unanime  confentimento  ad  accor- 
dargli gl'onori,  che  noi  rendiamo  a3 San 
ti,  ed  ha  meritato  con  tanto  di  giuftizia.  Il 
fuo  amore  verfo  de  poveri  era  tale,  che  ne 
portava  fempre.  feco  il  Catalogo,  riaven- 


do maggior  compàfiìone  de  vergogno!!  i 
procurava  confollecita  attenzione  di  pro- 
vedere a  loro  bifogni .  Regolava  le  fpefe 
della  propria  menfa,  e  degl'abiti,  fecon- 
do le  più  fevereleggi,  nonfolameme  a  ti- 
tolo di  modeftia,  ma  anche  per  mettere 
queftirifparmj  infavore  de3 poverelli:  ben 
conofeendo,  che  Io  fpirito  della  vera  ca- 
rità vuole,  chefiamo  fcarfi  con  noi,  per 
foccorrere  con  maggiore  abbondanza  ali* 
altrui  neceffìtà.  Talvolta  faceva  portare  ad 
affi  le  vivande,  che  fi  mettevano  in  tavo- 
la: altre  volte  donò  loro  le  proprie  cami- 
cie ,  effendogli  arrivato  di  fpogliarfi  de' 
medefìmi  abiti,  ch'haveva  addofto  perve- 
ftirli.  Impegnò  a  queft'  effetto  la  fua  argen- 
teria, ivafi  della  fua  cappella,  e  fin' il  pro- 
prio anello  paftorale.  Contribuiva  con  tut- 
te le  fue  forze  al  maritaggio  delle  povere 
figlie  per  metterea  copertola  loro  pudici- 
zia .  Riceveva  in  cafa  i  Pellegrini,  ed  i 
Religioti  ,  come  fé  foffero  fuoi  fratelli  : 
In  fine  non  la  perdonava  a  cofa,  eh3 ba- 
vette, afinedi  afiìftere  quelli,  che  fi  tro- 
vavano nelle  miferie:  e  ciò  con  fpirito  sì 
benefico ,  ch'efiendo  tutto  il  paefe  nella 
careftia,  faceva  donare  la  limofina  ad  ogni 
povero,  che  comparifle  alla  porta,  anzi 
ne  diftribuiya anche  alle  cafe  de  partico- 
lari, che  conofeeva  eflere  in  bifogno.  Il 
defiderio,  ch'ha veva  diaffiftere  ognuno, 
fece  che  non  fi  contentò  di  alimentare  co- 
me gl'altri  un  povero  fordo,  e  muto,  che 
incontrò:  ma  di  più  lo  ritenne  in  cafa,  e 
co'fegni,  e  con  getti  (  tanto  éinduftrio fa 
la  carità  )  l'inftrui  nelle  cofe,  che  devono 
faperfi  perfarela  propria  falvczza.  Final- 
mente la  Grazia  animata  dal  fuoco  di  que- 
fta medefima  carità  ,  dono  tal3  accrefei- 
mento  a  tutte  le  altre  tue  virtù,  che?  dico- 
no haver'egli  convertito  fettantadue  ..lila 
Eretici.  Da  quefta  carità,  comedi  un  fon- 
do inefauftodi  beni,  ufcironolibbn,  che 
con  la  divozione  imbalfamano  a  fegno  i 
cuori  de  popoli ,  e  delle  perfone  di  condizio- 
ne, ch'ognuno  vi  trova  di  chefare  un'am- 
pia mefle  nella  vita  fpirituale.  D'indi  pro- 
cedono quei  configi]  divini ,  che  fervono 
di  materia  a  regolamenti  di  tante  compa- 
gnie dalui  inftituite,  come  quelle  d;l  Sa- 
gramento  ,  della  Concezione  della  Beata 
Vergine,  de' Romiti  del  monte  Voiron  , 
e  fopra  tutto  delle  Religiofe  dell'  Ordi- 
ne della Vifitazione  di  Santa  Maria,  fot- 
to  Iaregoladi  Sant'Agoftino  il  quale  già  fi 
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è  propagato  in  cento  e  trenta  Monafler  j,  tan- 
ta èia  ftima,  che  s'è  acquiftato.  finalmen- 
te qucfta  carità  è  quella ,  che  lo  faceva  veglia- 
re giorno  ,  e  notte  per  il  vantaggio  della  Dio- 
cefi  fopra  il  proprio  gregge .  Adunque  dopo 
il  travaglio  delle  fue  vifite,  ritornando  ad 
Annifsi,  infermatoli  in  Lione  d'un'apople- 
fìa,  che  lo  affali  dopo  ha  vere  celebrato  quel- 
la medelìma  mattina  la  Metta,  havendo  ri- 
cevuto i  Sagramenti  con  fomma  divozione  , 
efatta  laprofeffìone  dellafede,  replicando 
più  volte  quelle  parole:  lo  fono  un  fervito- 
re  di/utile  :  ademPifcaft  il  divino  volere  , 
e  non  il  mio  ;    Mio  Dio  ,    e  mio  tutto  , 
fpirò:  eia  fua  anima  innocente  abbandonò 
il  corpo  per  andare  alla  gloria ,  nella  fetta 
de5  Santi  Innocenti,  enelmedefimo  infran- 
te ,  che  s'invocava  nelle  litanie  il  loro  fuffra- 
gio,  Tanno  di  grazia  i<522.  edi  fua  età  il 
cinquantefimo quinto.  Dapoiha  piacciuto 
al  fovrano Creatore  fempre ammirabile  ne 
fuoi Santi  di  onorare  quello  grand5  huomo  , 
non  folamente  col  culto,  e  venerazione  de 
popoli ,  ma  altresì  con  la  gloria  di  moki  mi- 
racoli, eprodigj,  ch'egli  ha  fatti  in  fuo  fa- 
vore per  renderlo  a  noi  altrettanto  utile  do- 
po la  fua  morte,  come  lo  fii  in  vita.  Ed  e  co- 
llante cola  per  le  teflimonianze  esaminate 
dalla  Sagra  Congregazione  de' Riti,  ed  ap- 
provate con  la  noltra  autorità ,  che  Girola- 
moGemini,  fotfocato  nell'acqua,  di  cui 
porta  vali  a  fepellire  il  corpo  già  mezzo  fra- 
cido ,  rifufeito ,  e  movendo  il  braccio  fotto 
il  lenzuolo,  chelocopriva,  incominciò  a 
parlare,  magnificando  San  Francefco  di  Sa- 
les, che  gl'era  comparfo  nel  momento,  che 
ritornò  in  vita,  veftito  d'abiti  Pontificali 
con  faccia  ripiena  di  dolcezza,  edi  lume  , 
non  fenza  molti altr i  fegni,  che  accompa- 
gnarono quello  miracolo  .  Che  Claudio 
Marmon  cieco  nato,  ch'era  vittiito  fenza  1' 
ufo  degl'occhi  fino  all'  anno  fettimo,  la  ri- 
cuperò miracolofamente  alla  fua  tomba,  a 
curi  tuoi  Genitori  l'havevano  portato  per 
farvi  una  novena.  Che  Gioanna  Petronil- 
la Curaz  in  età  di  cinque  anni,  paralitica 
nellegambe,  ecofeie,  delle  quali  non  fi  fer- 
viva  in  nulla,  ricevette  una  fanità  perfetta, 
andando  dafe  fola,  e  correndo  verfo  fua 
madre  nel  tempo  medefimo,  che  fuo  Padre 
pregava  per  cita  al  fepolcro  del  Santo.  Che 
ClaudioGiulliard  paralitico  fin  dal  giorno 
de' fuoi  natali,  non  havendo  alcuna  forza 
nellegambe,  e  nelle  cofeie,  anzi  ne  meno 
potendole  muovere,  ottenne  perfetta  fani- 


tà ,  la  terza  volta ,  che  da  fua  madre  fu  por- 
tato al  fepolcro  del  Santo,  afcgnotale,  che 
potècaminaredasè,  fenza  foccorfo ,  dopo 
bavere  baciato  la  tomba:  Era  allora  d'anni 
dieci .  Che  Francefca  de  la  Pette  annegata  in 
un  fiume  ricuperò  la  vita,  ettendo  anche 
1  vaniti  i  tumori,  le  piaghe,  ed  altri  contra- 
fegnidi  deformità  Iafciate  dallacaduta .  Che 
Giacomo  Guidi  attratto  di  tutti  i  membri 
dalla  fua  nafeita,  reflò  rifanato,  riavendo 
perfettamente  le  forze  in  un  momento.  Che 
Carlo Moteron attrajtto in  tutti  i  membri,  e 
deforme  in  tutto  il  corpo,  fiiinun  fubito 
guarito  ,  e  riftabilito  il  fuo  corpo ,  onde 
potè  d'indi  in  poi  andare  liberamente.  Per- 
ciò riavuto  riguardo  a  fuoi  meriti,  ed  all' 
azioni  fante,  cheha  fatto  in  vita,  ed  alle 
preghiere  inviate  dal  noftro  cariffimo  figlio 
Luigi  Criflianiffimo  Redi  Francia ,  e  di  Na- 
varra,  delle  Regine  Anna  fua  madre  vedo- 
va, e  Maria  Enriera  Regina  d'Inghilterra  : 
Come  altresì  aquelle  de  noftri  cari  figli ,  no- 
bili perfone ,  di  Carlo  Emmanuelle  Duca  di 
Savoja,  Crifìina  fua  madre  Duchcflà  diSa- 
voja  vedova,  di  Francefco,  e  Maria  Ade- 
laide Duca ,  e  Duchelìa  di  Baviera ,  del  Cle- 
ro, Prenripi,  e  Grandi  del  Regno  di  Fran- 
cia, editutto  l'ordine  della  Votazione  di 
Santa  Maria ,  dopo  la  Beatificazione  del  me- 
defimo Francefco  di  $ales,  da  noi  folenniz- 
zata  pubblicamente  nella  Chiefa  dt  J  Prenci- 
pedegrAppofloli,  celebrata  la  Metta  a' 2 8. 
di  Dicembre  1661.  Noi  accordammo,  che 
fi  procedette  in  feguito  alla  fua  Canoniza- 
zione.  E  perchè  già  d'allora  nulla  mancava 
di  ciò,  che  retta  neceffario  per  un'azione  si 
finta,  ed  importante,  feguitando  l'autori- 
tà de  Santi  Padri,  i  Decreti  de  Sagri  Cano- 
ni ,  le  antiche  ufanze  dellaChiefa  Romana , 
ed  il  tenore  de  nuovi  decreti,  la  giudichia- 
mo giufla,  echel'habbia  meritata,  affin- 
chè noi  habbiamo  luogo  di  rendere  i  noflri 
rifpetti,  e  venerazione  fopra  la  ten*^  conci- 
li, che  a  Dio  ha  piacr--     'ion  •<-.-  fri- 
Io.  EfTendoci  adunque  portati  quella  lifa'tCi- 
nafolennementeal  Vaticano ,  co' Cardinali 
della  medefima  Santa  Chiefa  Romana,  Pa- 
triarchi, Arcivefcovi,  Vefcovi,  ed  i  no- 
flri cari  fighi  Prelati  della  corte  Romana  » 
gl'ufficiali  noflri  domeflici ,  ed  un  gran  nu- 
mero di  popolo,  dopo  la  dimanda  di  que- 
fta Canonizazione  reiterata  per  tre  volte  dal 
noflro  caro  figlio  Carlo  Duca  di  Crequi 
Ambafciatoredel  Re  Criflianiffimo  appref- 
fouoi;  perpajctej  del  mede/imo  Re,  dopo 
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riavere  invocato  la  grazia  dello  Spinto  San- 
to con  Inni,  litanie,  ed  altre  preghiere ,  ad 
onore  delia  Santiffima ,  ed  Individua  Trini- 
tà: ad  efaltazione  della  Fede  Cattolica,  ed 
accrefcimento  della  Religione  Criftiana  : 
Per  l'autorità  di  noftro  Signore  Gesù  Criiìo , 
e  de  Beati  Appoftoli  San  Pietro  ,-  e  San  Pao- 
lo, dopo  ha  vere  con  ferietà  penfatoa  que- 
llo fuggetto,  ed  implorato  il  foccorfo  del 
Cielo,  e  pretori*  configlio  de' noftri  venera- 
bili fratelli  i  Cardinali  della  medefima  Santa 
Chiefa  Romana ,  de' Patriarchi ,  degl'Ar- 
civsfcovi,  e  Vefcovi,  che  fono  prefente- 
mente  in  quella  Città,  Noi  dichiariamo  , 
cheilBeatoFrrancefcodi  Sales,  e  Vefcovo 
di  Geneva  è  Santo ,  cometale  Noi  l'habbia- 
moferitto  nel  Catalogo  de  Santi,  e  lo-  di- 
chiariamo ,-  e  fcriviamo  con  le  prefenti .  Or- 
dinando, chela  fua memoria  fia  folenne- 
mente  celebrata  ,  come  d'un  Confe/Tore 
Pontefice  nella  Chiefa  U"niverfalea'2Q.  di 
Gennaro  di  ciaftun'anno.  Nel  nome  del 
Padre,-  del  Figlio, e  dello1  Spirito  Santo. 
Amen  . 

£  con  la  medefima  autorità,  Noi  accor- 
diamo mifericordiofamente a  tuttii  Fedeli 
dell'uno,  e  dell'altro  fefìò,  i  quali  vera- 
mente contriti,  e  confettati,  vifiterannodi- 
votamente  il  fepoltro ,  dove  giace  il  fuo  cor- 
po nei  gjornoventefimo  nono  di-Gennaro  di 
ciafeun  anno  fette  anni,  ed  altrettante  qua- 
rantene d'Indulgenza,  rimettendo  loro  le 
penitenze  ingiunte,  o  in  qualunque  maniera 
meritate,  fecondol'ufo  della  Chiefa  in  cali 
confimili.  Dopo  di  che  a  fine  di  lodare  Id- 
dio ,.  e  di  ringraziarlo,  perhavere  voluto, 
che  il  culto,  la  lode,  e  gl'onori,  che  accor- 
da la  Ghielaa  Santi  Confeflbri  Pontefici  , 
fiano  flati  dà  noi  a/Tegnati  a  San  Francefco  di 
Sales,  havendo  fatto  cantare  il  Te  Deum 
laudamm ,  e  recitato  noi  medefimi  l'orazio- 
ne, riabbiamo  folennemente  celebrato  all' 
Altare  di  San  Pietro  la  MelTa-  della  feconda 
domenica  dopo  Pafqua,  aggiungendo  la 
v^jorrda  orazione  propria  di  San  Francefco 
di  Sales ,  h  fegreta ,  e  la  pofteomunione  del 
comune  d'un  Gonfeffore  Pontefice,  haven- 
do concefifo  a  tutti  i  Fedeli  prefenti  l'Indul- 
genza plenaria  v  elàremiffione  di  tuttii  lo- 
ro peccati.  Perciò  noi  lodiamo  Iddio  am- 
mirabile ne' fuoi  Santi,  per  riavere  noi  ricei 
vutolafua  mifericordia  nel  mezzo  del  Tem- 
pio fuo,  donandoci  nella  Chiefa  unnuovo 
Protettore,  il  quale  prega  Sua  Divina  Mae- 
ftà  perla  tranquillità  d'efla,  per  l'accrefci- 


mento  della  Fede  Cattolica ,  e  per  la  con  ver- 
rione  degl'  Eretici .  Ma  perchè  non  è  poffibi- 
le  di  portare  le  prefenti  lettere  in  tutti  i  luo- 
ghi, dove  farebbe  necefifario,  noi  voglia- 
mo, che  la  medefima  fede,  che  fi  darebbe 
all'originale  delle  prefenti,  fé  forfè  prodot- 
to, fi  debba  dare  alle  copie,  che  fé  ne  farà  > 
fcritte,  oftampate,  purché  fiano  autenti- 
cate da  qualche  Notaro  pubblico ,  e  fiano 
munite  col  Sigillò  di  qualche  perfona-  cofti- 
tuita  in  dignità  Ecclefiaftica .  Non  fia  dun- 
que lecito  a  qualfifia  huomo  di  rompere  que- 
lle pagine  di  noftro  decreto,  definizione  » 
aferizione,  comandamento,  flatuto,  con- 
ceffione,  dono ,  rilaflàzione ,  e  voIontà,fic- 
chèniuno  riabbia  la  temerità  di  contraddir- 
vi ••  Che  fé  qualcuno  ardifle  di  tentarlo ,  fap- 
pia,  che  incorrerà  l'indignazione  di  Dio  On- 
nipotente, e  de  fuoi  Santi  Appoftoli  San 
Pietro,  e  San  Paolo.  Dato  in  Roma  prefifo 
a  San  Pietro  l'arino  di  Noftro  Signore  l66<l  .il 
decimo  nono  giorno  d'Aprile,  e  del  noftro 
Pontificato  l'anno  undecimo^ 

>f<  sfleffandro  Vefcovo  della  Chiefa 
Cattolica  .. 

Francefco  Vefcovo  di  Porto  Cardinal  B  ar- 
berino  Vice  Cancelliere  della  Santa  Chie- 
fa Romana . 

Marzio  Vefcovo  di  S.  Sabina  Cardinal  Gi- 
netei  . 

Antonio  Vefcovo  di  Prcnefte  Cardinal  An- 
tonio Barberino  Camerlengo  della  Santa 
Chiefa  Romana. 

Gio:  Battifta  Vefcovo  d'Albano  Cardinal 
Palotti  . 

P.  del  titolo  di  San  Lorenzo  in  Lucina  Car- 
dinal Brancaccio  . 

Ilderico  del  titolo  di  Santa  Maria  di  là  dal 
Tevere  Cardinal  Carpino. 

Stefano  del  titolo  di  San  Lorenzo  in  Pane- 
perna  Cardinal  Dunzio . 

Fra  Vincenzo  Maculano  dell'  Ordine  de' 
Predicatori  del  titolo  di  San  Clemente  , 
Cardinal  diFiorenzuola. 

Nicolò  del  titolo  di  Santa  Maria  degl'An- 
gioli Cardinal  Ludovifio  Sommo  Peni- 
tenziere .• 

Federico  del  titolo  di  San  Pietro  in  Vincoli 
Cardinal  Sforza. 

Benedetto  del  titolo  di  Sant'OnofrioCardi- 
nal  Odefcalco . 

Francefco  Pàolo  di  Gòndj  del'titolo  di  Santa 
Maria  fopra  Minerva  Cardinal  di  Retz . 
Z    4  Pi* 


Orazione  di  San  Francefco 
pofta  da  Aleflandro  VII, 
tefice  , 

Oremus . 
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Pietro  del  titolo  di  Santa  Maria  Cardinal  Ot- 
toboni  . 

Lorenzo  del  titolo  di  San  Crifogono  Cardi- 
nal Imperiale. 

Giberto  deltitolo  de5  SS.Gio.  e  Paolo  Cardi- 
nal Borromeo  . 

Gio:  Battifta  deltitolo  di  San  Marcello  Car- 
dinale Spada . 

Aloifio  deltitolo  diSant'Alefììo  Cardinal 
Omodei . 

Lorenzo  del  titolo  de3  SS.Quirico ,  e  Giun- 
ta Cardinal  Raggi. 

Francefco  deltitolo  di  Santa  Maria  in  Via 
Cardinal  Albizio. 

Ottavio  del  titolo  di  Santa  Cecilia  Cardinal 
Langravio,  edArragon. 

Flavio  deltitolo  di  Santa  Maria  del  popolo 
CardinalChigi. 

Scipione  del  titolo  di  Santa  Sabina  Cardinal 
Delzio  . 

Girolamo  del  titolo  di  SantAgnefe  Cardinal 
Farnefe  . 

Giulio  del  titolo  di  San  Sifto  Cardinal  Rof- 
pigliofi  . 

Sforza  della  Compagnia  di  Gesù  del  titolo  di 
San  Salvatore  in  Lauro  Cardinal  Pallavi- 


cino . 

Volumnio  ad  titolo  di  San  Martin  de  Mon- 
ti Cardinal  Bandinelli . 

Pietro  del  titolo  di  San  Califfo  Cardinal  Vi- 
doni  . 

Carlo  del  titolo  di  Sant'Anaftafia  Cardinal 
Bonelli . 

Virginio  di  Santa  Maria  in  via  lata  Diacono 
Cardinal  Orfino  . 

Francefco  di  Santa  Maria  in  Portico  Diaco- 
no Cardinal  Maldachini . 

Carlo  di  Sant'  Angelo  in  Pefcheria Diacono 
Cardinal  Barberino  . 

Carlo  di  Sant'Euftachio  Diacono  Cardinal 
Pio. 

Deciodi  Sant'Adriano  Diacono  Cardinal 
Azzolini  . 

Odoardo  de  Santi  Colma ,  e  Damiano  Dia- 
cono Cardinal  Vccchiarelli  . 

Francefco  Maria  de  Santi  Vito,  e  Modello 
Diacono  Cardinal  Mancini . 

Angelo  di  San  Giorgio  Diacono  Cardinal 
Celfo . 

Paolo  di  Santa  Maria  della  fcala  Diacono 
Cardinal  Sabelli . 
S*  Corinthein  . 

P.  Ciampinur  l 
Luogo  f  del  piombo  . 


di  Sales  con* 
Sommo  Pon- 


DEus,  qui  ad  animarum  falutem  San- 
toni Francifcum  Confetforem  tuum, 
atque  Pontificem ,  omnibus  omnia  factum 
effcvoluifti:  concede  propitius,  utcharita- 
tis  tuaedulcedine  perfufi,  ejus  dirigentibus 
monitis,  acfuffragantibus  mentis,  aeterna 
gaudia  confequamur .  Per  Dominum ,  &c. 

Clemente  Nono  accordò  poi  alle  fue  Re- 
ligiofe  due  Antifone  proprie  per  farne  la 
Comemorazione  alle  Laudi,  edaVefpro  > 
e  fono  . 

OOliva  frugifera  in  domo  Dei,  Beate 
Francifce,  ardens  charitate ,  corufcansmi- 
racu lis ,  fac  nos  ejus ,  qua  frueris ,  Iucis ,  San- 
ft  itatifque  par  ticipes . 

Ed  al  Vefpro  l 


Replevit  Sancìum  Francifcum  Dominus 
fpirituintelligentiae,  &ipfe  fluenta  docili- 
nae  miniftravit  populo  Dei . 

Finalmente  Aleflandro  Ottavo  Sommo 
Pontefice  comandò,  che  in  tutta  la  Chiefa 
Univerfalefene  facefTe  fella  doppia ,  cffen- 
dofi  folamente  celebrata  fin' allora  con  rito 
femidoppio.  Cosi  s'intereflaronoiSuccef- 
fori  di  San  Pietro  per  onorare  un  Santo  > 
che  fiì  fempre  olTequiofo  fuddito  della  San-, 
ta  Sede  . 

CAPITOLO     XXL 

1  "Popoli  della  nuova  Francia  mandano  al 
Sepolcro  del  Santo  un  Prefente  . 

Pubblicata  che  fu  la  Bolla  della  Canoni- 
zazionedi  San  Francefco  di  Sales,  tutti 
fecero  a  gara  nelf  onorarlo  ;  ma  principal- 
mente quelle  Città,  nelle  quali  v'erano  Mo- 
nafterj  delle  fue  Religiofe,  li  inoltrarono  af- 
fezionatiffime  alla  fua  memoria ,  onde  ne  ce- 
lebrarono la  Canonizazione  con  ogni  folen- 
nità.  Anzi  come  fé  ipopoli  foriero  natural- 
mente portati  ad  onorarlo,  hannoeretto  a 
fuo  onore  molte  Confraternite,  e  non  cef- 
fano  d'inviare  voti  al  fuo  fcpolcro ,  che  con- 
tinuamente è  frequentato  da  molte  pe  rfonc  » . 
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le  quali  vanno  òa  rendere  grazie,  òadi-v 
mandarne  da  ogni  parte  d'Europa:  Ma  ciò,  J 
eh' è  più,  ladivozione  delSantoè  pallata 
fin  nel  nuovo  mondo:  Quindi  è  che  nella 
nuova  Francia  havendo  i  popoli  udito  a  par- 
lare del  fuozelo,  efanticà,  l'hanno  fcelto 
per  loro  Protettore  particolare  5  in  pruova 
diche  nell'anno  1685.  inviarono  ad  Annif- 
si  un  collare  di  porcellana  prezioliffimo  ,  in 
cui  v'era  fcritto  tutto  al  lungo  il  nome  del 
Santo  ;  Prefente  rariffimo ,  e  molto  ftima- 
to  in  quei  paefi:  L'accompagnarono  poi 
anche  con  una  preghiera,  h  quale  rifentela 
viva  fede,  eia  {implicita  de'primiCriftia- 
ni,  che  tradotto  parola  per  parola  è  in  que- 
lli termini  . 

Gran  San  Francefco  di  Saler  ,  che  fle- 
tè in  Cielo  ,  noi  eleggiamo  tutt*  affatto  la 
voftra  perfona  per  efiere  noftro  Padre  . 
Noi  vi  offeriamo  i  nojìri  ri/petti  ,  ed  of- 
feriti ,  prendete  per  fempre  cura  di  noi  ; 
ma  fopra  tutto  ,  noi  vi  dimandiamo  una 
graxja  ,  parlate  per  noi  ,  perchè  noi  fia- 
mo  da  noi  medefimi  indegni  di  nulla  di- 
mandare al  noftro  gran  Signore  ,  al  no- 
/irò  Gran  Genio  i  ecco  ciò  ,  che  noi  pen- 
fiamo  ,  ah  !  Sarebbe  pure  un  gran  bene 
per  noi  ,  fé  niuno  morifje  qui  fenxl  bavere 
*m  vivo  ,  e  vero  dolore  di  tutti  i  pecca- 
li commejfì  ,  e  fenz^effere  totalmente  buo- 
no !  Se  voi  parlate  per  noi  ,  noi  faremo 
af coltati  dal  noftro  granJkfaefìro,  il  Gran 
Genio  .  Egli  dirà  in  fé  mede/imo  :  nò  , 
non  morirà  più  alcuno  in  quel  paefe  fenz^ 
un  vero  dolore  d'havere  peccato  ,  e  fenxl 
bavere  abbandonato  ogni  male  .  Tutti  i 
miei  figliuoli  ,  che  fono  ad  Abnagaru  , 
condurrò  al  Cielo  ,  quando  cederanno  dì 
vivere  in  terra  :  Ecco  il  penfiere  ,  ch'ha- 
vrà  certamente  il  gran  Genio  ,  fé  voi ,  0 
noftro  Padre  gran  San  Francefco  dì  Sa- 
le? ,  parlate  per  noi  con  efficacia  .  Per 
quello  noi  vi,  prefentiamo  le  perfine  no- 
flre  ,  cufloditeci  per  fempre  .  Così  fia  : 
la  collana  ,  in  cui  fìà  la  no/ira  parola  , 
che  i  navigli  vi  portano  ,  refterd  conti, 
nuamente  nel  luogo  ,  in  cui  voi  ftete  par- 
ticolarmente onorato  ,  per  contrafegno  , 
che  noi  vi  eleggiamo  per  no/ìro  particola 
re  Protettore.  Fin  qui  lo  fcritto  . 

Non  differenti  fono  i  fentimenti  di  molti 
altri  popoli  :  In  Padova  gl'Accademici  V 
hanno  eletto  Protettore,  e  per  confervare 
Vivi  gl'cfempidi  virtù,  che  diede,  hanno 


eretto  a  fuo  onore  una  fuperba  Cappella .  In 
Trevigi  refla  parimente  onorata  la  fua  me- 
moria  con  particolare  divozione .  Poche  fo- 
no le  Città,  che  non  lo  venerino  con  parti- 
colare divozione ,  e  principalmente  in  Vien- 
na d'AufIria  fi  fefteggia  con  molta  folennità 
il  ventefimo  nono  giorno  di  Gennaro  da 
Nazionali  Piemontefi  ,  e  Savoiardi  nella 
Chiefa  de  Padri  Minimi .  Né  fi  deve  dubita- 
re che  non  fia  ivicrefeiuta  ladivozione  al 
Santo ,  da  che  per  la  pietà  dell'  Auguftiffima 
Impcradrice  Aurelia ,  fi  è  ivi  fondato  un'  Im* 
penale  Monaftero  all'Ordine  della  Vifita- 
zione,  havendo  perciò  chiamato  da  Brut 
felles  e  Mons  fette  Religiofe  ;  e  Io  f teffo  fi  fa 
in  molti  altri  luoghi,  talché  fi  può  dire  , 
che  pochi  fra  Santi  fianopiù  generalmente 
rifpettati. 

Cosi  l'Onnipotente,  il  Padre  de  lumi  » 
il  Dio  di  verità,  che  promife  di  rendere  più 
ammirabili  di  sèfoprala  terra  quelli,  che 
crederebbero  in  lui,  efarebbero  imitatori 
della  fantità  fua  ,  coronò  in  Francefco  i 
fuoi  proprj  doni.  Imperocché  qualunque 
eccellenza  noi  rimiriamone  fuoi  Santi,  la 
Chiefa  Cattolica  crede,  che  quella  viene  da 
Dio,  effendo le  virtù  doni  fuoi,  de'  quali 
eflendo  fiato  liberale  verfo  il  noftro  Santo  , 
egli  col  traffico,  che  ne  fece,  acquiftòquel- 
lafantità  eminente,  che  Iddio  ricompenfa 
in  Cielo,  e  propone  la  Chiefa  a  fedeli  per  ef- 
fere  loro  oggetto  d'imitazione .  Hebbe  il 
Santo  da  Dio,  come  Salomone,  in  forte 
un'inclinazióne  naturale  al  bene,  un'anima 
tenera,  e  benigna,  un  cuor  retro,  collan- 
te,  efatto  a  fuoi  doveri.  Efentc  da  quella  vi- 
ciffitudine  infelice,  che  cagiona  le  cadute  , 
e  ricadute,  ed  impedifee  agrhuomini  di 
caulinare  coftantemente  nella  via  della  vir- 
tù» l'amò  fubito,  che  la  conobbe,  e  do- 
po riaverla  conofeiuta  ,  la  praticò  fenz'  in- 
terruzione. Confervò  per  un  favore  parti- 
colare di  Dio  la  battesimale  innocenza  , 
che  tu  il  fondamento  di  ogni  altro  bene  : 
di  quel  timore  filiale,  ch'egli  portò  a  Dio  : 
dell'ardente  carità,  cheli  fenti  va  per  il  prof- 
ilino: del  zelo  infaticabile,  con  cui  s'ado- 
perava perla  falvezza  dell'anime;  anzi  la 
fua  profonda  umiltà,  pazienza  invincibile  , 
manfuetndine  incomparabile,  e  totale  dis- 
prezzo di  sé  erano  come  altrettanti  rufcelli, 
che  continuamente  feoi  revano  da  un  fonte  sì 
puro  . 

Ammaccato  da  fuoi  più  teneri  anni  alla- 

feo-  j 
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fcola  di  Gesù Crifto,  amò,  erifpettò  Tem- 
pre la  Chiefa,  comefuafpofa,  s'attaccò  al- 
la fua  dottrina,  Il  allontanò  da  tutte  quelle 
contefe,  chela  sfigurano.  In  una  parola  , 
fu  egli  dotto  fenz' orgoglio ,  e  fenz' affetta 
alle  fue  opinioni:  umile  fenza  battezza  : 
coflante  fenz3  oftinazione:  manfueto  Ten- 
ia fiacchezza  »  ed  unicamente  intento-  a 


glorificare  Iddio  ,  a  falvare  le  anime,  a 
fantificarefe  medefimo  :  fi  fece  tutto  a  tut- 
ti per  guadagnare  tutti  a  Gesù  Criflo  , 
il  quale  ricompenfandolo  ora  ,  e  coro- 
nandolo con  le  fue  mifericordie  ,  meri- 
ta anco  per  queflo  d'effere  ,  fecondo  il 
defiderio  del  Santo  ,  eternamente  bene- 
detto .. 


1IBBRO 


1*1 


LIBBRO   QUINTO 

S.  FRANCESCO  DI  SALES 

Fonda  l'Ordine  della  Vifitazione. 


INTRODUZIONE. 

Ncorchè  appartenga  a  Vefco- 
vi  di  fpofare  a  Gesù  queir  ani- 
me grandi  >  che  rinunziando 
ad  ogni. mondano  piacere  , 
non  pretendono  ad  altre  noz- 
ze, fuorché  a  quelle  dell'A- 
gnello ,  non  è  però  di  tutti  i  Vefcovi  l'accre- 
fcerne  il  numero  con  nuove  Congregazioni . 
Non  volle  però  Iddio,  che  mancafie  quefta 
gloria  a  San  Francefco  di  Sales,  ondefin  da 
tutta  l'eternità  Io  dettino  per  Padre,  e  Pa- 
tria rea  d'un  nuovo  Ordine  diReligiofe,  le 
quali  nonfpirano  che  l'amore  di  Dio ,  ne  as- 
pirano che  alle  cofe  delCielo.  Non  formò 
già  egli  quello  difegno  per  ottenerne  vanto 
di  fondatore;  Iddio  fiì,  chegl'infpiròd'in- 
ftituirlo,  e  lo  perfezionò  si ,  chenonpenfa- 
vagiammai  il  Santo ,  eh'  ha  vette  a  propagar- 
li si  felicemente ,  e  con  tanta  facilità  nel 
mondo.  Fece  Iddio  conofeere  la  fondazio- 
ne di  queft'Ordinead  un  Abbate  dotato  di 
molte  virtù  in  Granoble;  ondediceva  fo- 
vente  avvicinarli  il  tempo,  in  cui  il  Signo- 
re darebbeallaChiefa  una  nuova  Congrega- 
zione di  Religiofedi  vita  mediocre  per  l'ette- 
riore,  ma  perfettiflìma  per  l'interiore,  in 
cui  le  figlie,  e  femmine  di  debbole  complef- 
fione  farebbero  ricevute:  Anzi  al  Santo  me- 
desimo ne  diede  un  faggio  nell'anno  1604. 
mentre  per  apparecchiarfi  afermoni  della 
Quarefima,  che  doveva  predicare  in  Diggio- 
ne,  ritirato  nel  Caftello  di  Sales,  faceva  gì' 
efercizj  fpirituali.  Stava  egli  pregando  il  Si- 
gnore per  l'avanzamento  del  Regno  di  Dio 
nella  Cappella  di  San  Sebaftiano  Protettore 
della  cafa  di  Sales,  quando  rapito  in  Dio  , 
vidde  in  ifpirito  la  nuova  Religione ,  che  do- 
ve va  fondare;  conobbe  la  forma,  che  do- 
veva darle,  iprogreflimaravigliofi  che  fa- 
rebbe, elaperfona,  che  doveva  concorre- 
re feco  a  quefta  fondazione,  quantunque 
non  ifeoprifteper  allora  molte  altre  circo- 
stanze, che  fon  arri vate,  noneflfendo  l'oli- 


to Iddio  di  rivelare  da  principio  tutti  i  fuc- 
ceflì  delle  cofe ,  come  fi  vidde  nello  ftabilirfì 
d'altre  Religioni,  anzi  della  Chiefa  medefi- 
ma .  Or  quefta  vifione  gli  retto  bensi  impref- 
fa  nello  fpirito,  lafciando  nell'anima  fua 
un'Idea  viva  della  Religione  dafondarfi  ; 
ma  contuttociò  fi  lungo  tempo  fenza  vede- 
re, quale  ne  farebbe  l'incominciamcnto.  E 
forfè  I'havrebbe  creduta  un'  illufione ,  fé 
coli' andar  degl'anni,  non haveffe feoperto 
nella  Baronefla  di  Chantal  un'anima  degna 
di  dare  principio  a  si  grand'  opra .  Neil'  u (ci- 
ré dall' orazione  fu  ottèrvato  col  volto  si  in- 
fiammato, edaccefo,  che  fu  facile  ad  in- 
dovinare, ch'egli  veniva  quali' altro  Mosc 
dal  monte,  dbv'  haveva  trattato  coli'  Altif- 
fimo  affettando  d'indi  in  poi  in  pace,  che 
Iddio  gli  manifeftatte  efpreftamente  il  fuo 
volere. 

Nel  medefimo  tempo  la  Baronetti  ài 
Chantal  rimafta  vedova,  dopo  ha  vere  con- 
flagrato a  Dio  il  fuo  cuore,  nonecftava  di 
chiedere  a  Dio  una  guida,  cheglifacefte  co- 
nofcereil  fuo  divin  beneplacito .  Efaudì  il 
Signore  le  preghiere ,  ed  i  pianti  di  quefta 
puratortorella,  come  quello,  che  none  fo- 
lito  di  rigettare  l'orazionidell'animeumili  ; 
onde  un  di  mentre  andava  a  cavallo  portan- 
do quello  dèfiderio  nel  cuore,  Iddio  gli  fe- 
ce vedere  al  fondo  d'una  campagna  ,  ed  al 
pie  d'una  Collina  San  Francefcodi  Sales  , 
allorada  leinon  conofeiuto,  conuna  fac- 
cia di paradifo,  maeftofa,  ed  amabile,  fic- 
chè  ne  retto  rapita,  e  nello  fletto  tempo  udì 
dirfi ,  quello  cflere  l'huomo  diletto  da  Dio  « 
e  dagl'huomini,  nelle  mani  di  cui  doveva 
ripofare  la  fua  cofeienza .  Non  comprefe  per 
allora  il  miftero;  anzi  ne  mencio,  che  po- 
chi giorni  dopo  voleva  dirgli  il  Signore,  di- 
mostrandogli internamente,  che  farebbe  en- 
trata nel  fagroripofo  de  figliuoli  di  Dio  per 
la  porta  di  San  Claudio:  Stava  perciò  defì- 
derofa  d'intendere ,  che  cofa  fignificaflèro 
queflccofe,  ed  anche  con  qualch'anfietà  , 
eflendo  naturalmente  dotata  di  fpirito  viva- 
ce > 
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tei  quando  per  la  perfuafìone  d'alcune  ani- 1  Francia,  fé  prima  non  gridava  egli,  Vi- 
mepie  s'impegnò  con  un  Religiofo  di  gran-  va  laChiefa  Catto" 


:pie 
de  vircii,  machela  pofeinmolce  ftrettez- 
ze,  ed  anguille,  perché  non  era  il  Raffaelle 
dettinato  da  Dio  per  condurla:  Perfeverò 
ad  ogni  modo  fotto  tal  direzione  infino  a 
tanto,  che  da  San  Francefco  di  Sales  fu  li- 
berata da  quattro  voti  affai  grazio!?,  a  qua- 
li l'haveva  il  fuo  direttore  portata.  Man- 
cherebbe però  qualche  co  fa  alla  noflra  Mo- 
ria, quando  non  fi  dafìe-quì  una  breve  no- 
tizia di  quella  grand5  anima ,  la  quale  fu  pre- 
fceltadaDio  fin'ab  eterno  per  concorrere 
col  Santo  alla  fondazioned'unlnfìituto  tan- 
to benemerito  della  Chiefa  ,  come  quello 
della  Vifitazione,  efeguiteremo  iti  quello 
gl'altri  Iflorici  della  vita  delSanto,  niuno 
de  quali  fi  è  difpenfato  dal  parlare  della  Ba- 
roneffa di  Chantal  fua  degna  figlia:  E  pa- 
re, che  farebbe  andare  contro  l'ordine  di 
Dio,  il  fepararedopo  morte  due  perfone  , 
ch'egli  havevafantamente unite;  maffima- 
mente  per  edere  le  loro  intenzioni ,  dife- 
gni,  ed  operazioni  talmente  framefehiate  , 
e  concatenate,  che  non  èpoflìbije  di  dif- 
giungerle  . 

CAPITOLO     I. 

Breve  notizia  della  'vita  ,  ed  azioni  di 
Jiiadama  di  Chantal  fin  air  anno  \6o^. 
in  cui  s'incontrò  col  Santo  . 

Giovanna  Francefca  Baroneffa  di  Chan- 
tal fiì  figlia  di  Benigno  di  Fremiot 
Prefidente  del  Parlamento  di  Borgogna,  e 
di  Margherita  di  Berbesi,  ufcitil'uno,  e  1' 
altro  dalle  più  illuflri  famiglie  della  Provin- 
cia .  Benedille  Iddio  il  loro  matrimonio  con 
tre  figliuoli:  Margherita,  che  fu  data  in  If- 
pofa  al  Barone  d'Effran  della  cafadi  Neu- 
chefe,  Andrea  Arcivefcovo  di  Bourgcs,  e 
G  iovanna  Francefca ,  di  cui  qui  fiparla. Na- 
cque ella  in  Diggione  l'anno  1572.  nel  gior- 
no, in  cui  li  celebrala  memoria  di  San  Gio: 
jl  Limofiniere,  chefiìconfìderatocomcun 
prefagio  di  quel  tenero  amore,  ch'ella  por- 
tò a  poverelli.  Diede  nella  fua  più  tenera  età 
pruove  della  fua  eroica  fede,  anzi  fin  nelle 
fafee  fi  dimoftrò  avverfa  dagl3  Eretici ,  ifde- 
gnandonci  regali,  e  carezze  i  nel  che  non 
degenerò  dal  Padre,  incuilafedefù  sì  co- 
llante,  ch'hebbe  coraggio  di  dire  in  faccia 
al  Re,  non  ancor  Cattolico,  che  non  ha- 
vrebbe  giammai  gridato  viva  Enrico  Rè  di 


Cattolica,  Appoflolica,  Ro- 
mana . 

Perde  aitai  per  tempo  la  Madre,  onde  il 
Prefidéte  occupatiffimo  nelle  faccende  pub- 
bliche ,  ben  vedendo  di  non  poter  applicarli 
alla  fua  educazione,  confentì,  che  fegui- 
taffe  nelPoitù  laforella  primogenita,  che 
la  chiedeva  inftantemente  per  l'amore,  che 
gli  portava,  quando  fu  neceffitata  a  feguitare 
il  Marito .  ivi  rigettò  le  lufinghed'un  finto 
Cattolico ,  che  la  voleva  per  ilpofa  ,  e  d'una 
ferva,  che  gli  fuggeriva  mezzi  fuperfliziofì 
per  farfi  amare.  Ritornata  alla  patria ,  in  età 
di  20.  anni  dopo  cinquedi  foggiorno  nel 
Poitù,  nonhavendo altro  volere,  fuorché 
quello  del  Padre ,  fu  data  in  matrimonio  al 
Barone  di  Chantal,  primogenito  della  cafa 
di  Rabucin,  Cavaliere  di  gran  merito,  e 
valore,  qualicà,  che  gf acquietarono  la  ìli- 
ma,  e  l'affetto  del  Re.  Se  fu  nello  flato  di 
figlia  efemplare  perfetto  delle  Damigelle  , 
perlafuamodeftia,  pietà,  e  benignità,  do- 
po il  matrimonio  fu  uno  fpecchio  animato 
di  virtù  alle  Dame  ;  tanto  fu  eflà  prudente  ne 
fuoi  affari,  regolata  nelle  faccende  dimeili- 
che,  ubbidiente,  cfottomefTa  al  marito  . 
Appena  giunta  in  cafa  di  quelli ,  tutta  fi  die- 
de a  regolarla .  II  primo  ordine,  che  vi  pa- 
le, fu  attorno  le  preghiere,  alle  quali  la  fa- 
miglia tutta  affi  He  va ,  come  anche  alla  Mef- 
fa.  Voleva  che i  fuoi  fervi  fapeflero,  Iddio 
effere  il  primo  Padrone,  acuidevefi  fervi- 
re,  anzi  né  meno  doverli  fervire  ad  altri,  fé 
non  fé  per  oflervare  quella  difpofizione  di 
providenza,  ch'egli  ff abili,  effendo necef- 
fariatrà  gfhuomini,  ugualmente  che  tra  gì' 
Angioli ,  la  fubordinazione .  Inftruiva  i  fuoi 
dimettici  con  follecitudine  ,   gl'occupava 
con  diferezione,  e  nelle  loro  infermità,  e 
bifognigl'affiflevacon  unacarità  fenza pa- 
ri .  Imperocché  allora  fpogliandofi  dell'au^ 
torità  di  Padrona,  s'invertiva  delle  qualità 
di  madre ,  in  virtù  di  quella  fede  ch'infegna , 
che  quel  tanto ,  che  fi  opera  per  il  minimo  de 
fuoi,  Gesù  lo  flima  fatto  a  sèmedefimo  . 
Ritrovò  la  cafa  di  fuo  marito  in  gran  difor- 
dine ,  ma  in  poco  tempo  la  ridurle  a  fegno  , 
che  non  vi  fu  cofa  di  che  potette  effere  rim- 
proverata davanti  a  Dio,  onel  cofpettode- 
gl'huomini.  Modella  ne  fuoi  abiti,  quan- 
to glielo  permetteva  il  marito,  dicevafi  di 
lei ,  che  nulla  di  giovane  compariva  nella 
Baroneffa,  fuorché  il  volto.  Non  vedevafì 
majoziofa,  impiegando  il  fuo  tempo  ò  nel- 
la 


la  lettura  de  libbvi  divoti,  o  nel  lavorare 
per  li  poveri,  e  per  gl'altri  .  Prevenendo  , 
e  provedendo  a  bifogni  demiferabili,  era 
folita  di  confefFare ,  che  non  ricorreva  giam- 
mai a  Dio  con  maggiore  confidenza,  che 
allora  quando  afllfteva  quelli,  ch'ei  fi  degnò 
di  chiamare  fuoi  membri .  Havevain  parti- 
colare flima  le  pubbliche  preghiere ,  delle 
quali  diceva  di  conofcere  l'efficacia,  e  per- 
ciò affìftevacon  grande  affiduità  alle  Fun- 
zioni della  Parrochia ,  procurando  anche  di 
condurvi  il  marito,  efervidori.  PafFava  il 
Barone  buona  parte  dell' anno  alla  corte  , 
ò  nell'armata:  Ed  in  quel  tempo,  ogni  di- 
vertimento celiava  in  cala  fua  ,  ed  anche 
tutte  quelle  vifite,  che  non  erano  ò  neccfFa- 
rie,  òdi  convenienza.  Ben  le  arrivò  in  una 
di  quelle,  che fegui  mentre  fuo  marito  era 
lontano ,  d  i  efFere  tentata  :  Ma  feppe  con  la 
fua  fagacità deludere  gl'artifizi»  ritirandoli 
lotto  protetto  d'un  viaggio  indifpenfabile  : 
E  pur' era  vicina  la  notte.  Benconofcevail 
Barone  la  fedeltà,  eia  virtù  della  conforto, 
per  Io  che  le  Iafciavaogni  libertà  d'attende- 
re alla  vita  divota,  e  di  governare  la  fami- 
glia. La  ftima,  ch'haveva  per  lei,  ugua- 
gliava l'amore,  e  l'amore  crefeeva  a  pro- 
porzione degl'anni.  Già  haveva  Iddio  be- 
nedetto il  loro  matrimonio  con  un  figliuo- 
lo, e  tre  figlie,  onde  pareva,  che  do  velie 
efFere  feliciffimo,  quando  ritornando  il  ma- 
rito dalla  corte,  trafeurato  il  baffone  di 
Marefcialle,  che  pareva  dovuto  al  fuo  va- 
lore, e  gl'era  procurato  dal  Suocero,  per 
vivere  tranquillamente,  fiìaffalitoda  mor- 
taleinfcrmità .  Tanto  è  vero,  che  in  quello 
mondo  niun  bene  v'ha ,  che  non  fia  fuga- 
ce, e  di  corta  durata.  Purerifanò,  mercè 
le  affiftenze  della  BaroneUa,  e  la  forza  de' 
rimedj:  ma  reftò  il  Barone  sì  perfuafo  della 
brevitàdellavita,  che  malgrado  ogni  indu- 
ftriadi  fuaConforte ,  non  poteva  diftoglier- 
fi  dal  penfiere  della  morte  ♦  S'aggiunfe  poi 
ancheun  fogno,  incuigliparvedi  vedere 
le  proprie  vefti  tinte  in  colore  di  porpora  , 
e  raccontandolo  alla  moglie,  dille,  che  ciò 
aferi veva  a  qualche  ferita,  che  potrebbe  ri- 
cevere in  guerra:  Ed  io  f  foggiunfe  la  Da- 
ma, mi  fono  infognata  dì  "vedermi  altresì 
ammantata  d'i  bruno:  ma  che  "volete  ,  la 
mente  dormendo  ,  profegue  ì  penfìeri  ,  da 
quali  fi  la/ciò  occupare  netta  •vigilia  .  Voi 
avvezgp  alle  guerre  ,  penfate  alle  ferite  , 
ed  io  ,  che  vi  ho  pianto  più  "volte  come 
morto  t  fenfo  più  ch'altro  allo  fiato  vedo- 


Libbro  Quinto.  367 

'vile',  puri  fogni  fon  fogni'.  Ma  pochi  gior- 


ni dopo,  il  f  uccellò  verificò  quefli  fogni  ; 
Iddio  gelofo  del  cuore  della  Dama  di  Chan- 
tal, non  volle  vederlo  diyifo,  e  perciò  at- 
terrò con  lunefto  accidente  queft  oggetto  del 
fuo  amore.  E  perchè  la  chiamava  ad  emi- 
nente fantità  ,  troncò  quei  lacci,  chegl'im- 
pedivanodifalire  al  monte  della  perfezione. 
Ferito  a  morte  cafualmente,  e  per  inavver* 
tenza  da  un  parente  in  occafione  di  caccia  , 
ricevuti  iSagramenti  della  Chiefa,  fervito 
con  ogni  efattezza  dall' addolorata  moglie  , 
dopo  nove  giorni  di  vita  languente,  monda 
Santo:  furono  le  ultime  fue  parole  un*  ordi- 
ne pofitivoafuoi,  di  non  far  alcun  rifenti' 
mento  della  fua  morte,  e  volle,  chefiregi- 
ftralFenel  fuo  teflamento,  e  ne  libbri  della 
Chiefa.  Lafciò  addoloratili!  ma  la  Confor- 
te, come  quella,  che  dopo  otto  anni  di  ma- 
trimonio perdeva  un  marito  di  tanto  meri- 
to, e  refiava  carica  di  quattro  parti  d'età  te- 
nera. Cosìdiftacca  Iddio i  cuori,  ch'egli 
vuol  poffedere  interamente.  Bfeguito  de 
fuoi  difegni  fopra  di  quella  grand'anima  non 
richiedeva  un  minor  fagrificio .  Felice,  chi 
fenz' efaminar  i voleri  divini,  fafottomet- 
terfi,  fa  amarli,  econfervandoperilSigno- 
reun  cuor  di  fìgliojcrede  di  non  poterfi  com- 
perare troppo  cara  quella  fanta  libertà,  che  ci 
mette  in  iftato  da  non  vivere  più  che  per  lui  . 
Certamente  in  queft' incontro  Madama  di 
Chantal  fece  vedere,  che  quel  fuoco,  il  qua- 
le confuma  le  paglie,  purifica  loro;  ccheT 
afiizioni ,  dalle  quali  gl'empj  reftano  indura- 
ti ,  arrivando  fin'  a  dubitare  della  providen- 
za ,  fervono  per  accrefeere  l'amore ,  e  la  fede 
degiufti.  Pianfe  bensì  la  Chantal,  penfan- 
do  di  potere  fenza  colpa  fpandere  lagrime 
fopra  d'un  oggetto,  ch'efFacredevafi  obbli- 
gata ad  amare ,  e  s'afliffe  vedendo  sì  tofto  rot- 
ti quei  nodi,  che  Iddio  medefimo  haveva  for- 
mati: ma gittando  nello ftefFo tempo  gl'oc- 
chi fopra  quella  fovrana  poffanza,  a  cui  ogni 
cofa  dee  cedere  fenza  dolerite  fu  quella  bon- 
tà, che  non  permette  il  male ,  fé  non  fé  per  un 
bene  maggiore,  benedirle  Iddio  dicendo  con 
Giobbe  :  //  Signore  me  Ihaveva  donato  , 
il  Signore  me  l'ha  tolto  ,  e  fé  habbiamo 
dalla  fua  mano  ricevuto  il  bene  ,  perchè 
non  ne  riceveremo  anche  il  male  ?  Com- 
prefe  fubito,  come  non  doveva  attaccarli 
sì  fòrtemente  a  ciò  ,  che  poteva  perderli 
con  tanta  facilità  ;  e  ch'cfTcndo  Iddio 
l'empie  immutabile,  l'unicobene,  chepuò 
appagare  il  noftro  cuore  ,  né  può  ctfere 
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involato  contro  la  noftra  volontà>  in  lui  fo- 
lo  doveva  pofarfi  il  noilro  affetto .  Provò 
d'indi  a  poco  quanto  ila  vero»  che  Iddio 
mortifica,  e  vivifica,  e  fé  fa  affliggere,  fa 
pur' anche  confidare*-  appena  potendo  effa 
comprendere,  come  folle  poffibiledi  feriti- 
re  nell'animo  tanta  contentezza  congiunta 
a  si  vivo  dolore.  Penfandopoi  di  dovere 
feguitare  il  Configlio  di  San  Paolo,  rinun- 
ziò ad  ogni  pen fiere  di  nozze,  e  per  to- 
glierli d'intorno  ogni  tentazione,  fatto  vo- 
to dicaftità,  da  quel  tempo  nulla  fividde 
in  lei  d'umano:  perciò  a  dimoftrare  come 
abborriva  ogni  cofa  terrena ,  diftribuìa  po- 
veri, ed  alleChiefe  le  fueveftidi  fpofa  ; 
obbligandoli  con  voto  a  non  pottarne  giam- 
mai che  di  lana;  figillòpure  il  perdono  all' 
uccifore  di  fuo  marito ,  con  tenere  al  fagro 
fonte  un  fuo  figliuolo  i  e  licenziati  tutti  i  do- 
mefiici,.  chenongl'eranoprecifamente  ne- 
ceflarj,  tutta  fi  diede  ad  allevare  criftiana- 
mentei  fuoi  figliuoli,  ed  all' opere  di  pietà, 
fentendofi  poi  un  vivodefiderìod'havereun 
Direttore,  lo  dimandava  a  Dio  con  grand' 
ìnftanza ,  ben  perfuadendofi  effere  altrettan- 
to difficile  d'incontrar  bene,  quanto  peri- 
colofo  l'ingannarli  nell'  elezione  ,  princi- 
palmente ad  un'anima  docile.  Una  Dama  , 
che  fapeva  l'inquietudine,  in  cui  viveva  , 
le  fuggerì  di  prendere  il  fuo,  lodandonefi- 
no  al  Cielo  le  virtù ,  ed  il  fapere .  Vi  confen- 
tì  la  Santa  Vedova  quantunque  con  una  rk 
pugnanza  fegreta,,  che  non  potè  giammai 
vincere,  quali  voleffe  Iddio  dimofìrargli  , 
non  effere  quello,  chela  fua  previdenza  le 
haveva  destinato  :  Contuttociò  gì' ubbidì 
con  ogni  fommeffione ,  effendo  perfuafa 
dalla  fua  profonda  umiltà,  non  poterli  far 
peggio,  che  condurli  da  fé  medefima  .. 

In  tanto  il  fuoccro,  che  mentre  viveva  il 
Barone  havevadivifo  la  cafa,  dimoiando 
elio  in  Monleone ,  ed  il  figlio  in  Bombili  , 
volle  riunirla ,  e  perciò,  la  richiamò  con  mi 
naccie,  iequali  per  altro  non  erano  nccef- 
farie»  vivendo  rifolutiffima  di  compiacer- 
gli. Giunta  dunque  co' quattro  pargoletti 
in  Monleone,  fi  vidde  ridotta,  in  fchiavitu- 
dine,  perchè  le  convenne  accomodarli  in 
tutto  a  voleri  di  ferva  infoiente,  la  quale 
prevalendoli  della  bontà  della  Dama,  ne  fa- 
ceva argomento  delle  fue  calunnie,  e  mate- 
ria per  isfogarcla  fua  malizia.  Durò  molti 
anni  la  fua  pazienza,  perchè  non  terminò 
che  con  IafeparaziDnel'efcrcizio,  che  le  da- 
va quella  femmina»  e  parve  che  Dio  voleffe 


rimunerare  l'eroica  fua  tolleranza,  con  far- 
le finalmente  incontrare  quel  fant'huomo  , 
ch'ella  con  preghiere,  con  limoline,  e  con 
opere  di  pietà  continuamente  chiedeva  ; 
governando  adunque  la  fua  anima  quel  buon 
Keligiofo,  la  Chantal  benché  haveffe  il  cuo- 
re fempre  angulliato ,  era  efatta  fin'allo  fcru- 
polo  nell' ubbidirgli.  Equeftioltre  alcali- 
caria  di  molte  aullerità,  l'impegnò  a  fare 
quattro  voti  affai  ftravaganti,  che  furono  > 
d'effergli  fempre  ubbidiente,  di  perfevcra- 
re  fattola  fua  condotta,  di  guardar  il  fé» 
greto,,  econfultarlui  folo,  ficchèmai  più 
con  akri  bavelle  a  conferire  le  cofe  dell'ani- 
ma fua  „  Cosi  ritrovava!!  la  Dama ,  quan- 
do Iddio  le  fece  incontrare  ilSanto  Prelata 
nella  maniera ,  che  diremo  qui  appreflo . 

CAPITOLO    IL 

Madama  di  Chantal  fante  le  prediche  di 
San  Francefco  di  Saler  in  Ùìggione  ,  e 
dopo  molte  consulte  fi  mette  fotta  la.  fua, 
direzione  *. 

PRcdicando  l'anno  feguente  San  Fran- 
cefco di  Sales  inDigg.ione,  il  Prefiden- 
te Fremiot,  che  Io  ftimava  molto,  invitò 
Giovanna  Francefcaalle  fue  prediche:  E 
quefla  col  confenfo  del  Suocero  vi  fi  portò 
incontinente,,  fpintanon  tanto  dal  defide- 
rio  di  vedere  fuo  Padre ,  quanto  dalla  fama , 
che  correva  della  pietà ,  ed  eloquenza  di 
Monfignor  di  Gene  va  „.  Tolto  che  Io  vidde, 
riconobbe  la  Dama,  effere  Francefco  quel 
dello,  che  Iddio  gl'haveva  promeffo,  ed 
egli  vicendevolmente  ricordandoli  della,  vi- 
fionehavuta  nel  Gattello  di  Sales,.  giudicò  >. 
chequella folle,  cuiDiohavevagli  inoltra- 
to,,  e  doveva  concorrere  con  lui  nella  fon- 
dazionedelnuovo  Ordine  di  Religiofc.Of- 
fervò  il  Santo  una  modeflia,  ed  attenzione 
più  che  ordinaria  ,  anzi  ha  ver' ella  fcelto 
pollo  in  faccia  al  pulpito  per  vederlo,  ed 
udirlo-  più  comodamente,  ondecuriofodi 
faperechi  fòlle,  lo  dimandò  all'  Arci  vefeo- 
vodiBourges  fuo  intimo  amico,  ilqualelo 
confolò  condirgli,  ch'era  la  Baionetta  di 
Chantal  fuaforella.  Or  andando  Francef- 
co più  volte  in  cafa  del  Prefidente,  ò  per 
negozj,  ò  eziandio  a  eibarfi>  ammirò  la 
Dama  lafantitàdcl  fuo  trattare,  come  ha- 
veva ammirato  quella  de  fuoi  fermoni .  Co- 
si riebbero  occafione  di  conofeerfi,  etraef- 
lì  fi  formò  quella  fama  unione,  che  dicd« 
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poi  luogo  alla  fondazione  dell' Ordìnedella 
Vifitazione:  e  ben  desiderava  la  Chantal  di 
fcoprirfi  tutta  a  lui,  ma  vi  ripugnava  lo  Scru- 
polo di  mancare  a  tuoi  voti.  Il  Santo  lavid- 
de  un  dì  più  adorna,  che  non  era  d'ordina- 
rio, per  lo  che  le  dimandò,  s'havefle  anco- 
ra pen fiere  di  rimaritarli  :  rifpofe  di  nò  la  ca- 
lta Vedova ,  anzi  dopo  la  morte  del  Barone 
ha  vere  fitto  voto  di  caftità.  Adunque  ,  re-, 
plico  il  Santo,  conviene  deporne  Vinfegne  ,' 
erano  quelle  alcuni  ornamenti  permeili  do- 
po Tanno  vedovile ,  che  furono  ben  tolto  de- 
porti ,  e  cambiat' .  Un'  altra  volta  gli  dille  , 
le  farebbe  ella  men  acconcia  quando  non  ha- 
vette  finimentidi  fetaal  manto,  epizzi  al 
collare  ;  onde  elfa  incontinente  tolte  via 
tutte  quelle  cofe  con  grande  ammirazione 
del  Santo,  il  quale  ben  fapendo,  cheniuna 
cofa  lavanda  Dio  è  piccola,  fé  è  fatta  con 
grandeamore,  e  per  piacergli ,  approvò  la 
fua  docilità,  e  giudicò,  che  eflendo  ben 
condottafarebbe  grandi progreffi  nelle  vie 
del  Signore- 
In  tanto  aflalita  da  violenta  tentazione, 
mentr'era  aliente  il  fuo  direttore ,  fu  aftretta 
di  ricorrere  alSanto  Vefcovo  per  lo  timore, 
ch'hebbe  di  perdere  lofpirito.  La  conlolò 
quefti  a  fegno ,  chele  parve  di  havere  parla- 
to non  con  un  huomo ,  ma  con  un'  Angelo  : 
Retto  ditti  pata  ogni  fuaturbazione,  erefti- 
tuita  all'anima  fua  la  tranquillità ,  e  con  ciò 
crebbela  il  ima  ,  e  la  confidenza ,  che  fi  fen- 
tiva  per  lui,  fcoprendo  in  efìfofapienza  , 
prudenza 3  e  carità  fenza  pari:  D'allora  co- 
nobbe eflere  volere  di  Dio ,  che  fi  mettefle 
fotto  la  fua  direzione,  ondelopregò  qual- 
che giorno  appretto  a  confettarla,  efiì  il 
mercoledì  Santo .  Glielo  rifiutò  fulle  prime , 
poi  replicando  l'inftanze,  Scompiacque  . 
Dopo  Jafua  conféffione  fi  fentì  nel  cuore 
una  pace  non  ancora  provata ,  e  con  ciò  cre- 
fcendoinlei  il  defiderio  d'eflere  da  lui  con- 
dotta, glielo  fignificò:  Francefco  li  con- 
tentò per  allora  di  farglielo  fperare,  dicen- 
dogli, ch'era  neceflario  di  raccomandarli  a 
Dio ,  affinchè  s'incontrarle  il  fuo  divino  vo- 
lere ,  ed  afpettare  tranquillamente  i  fuoi  or- 
dini .  Partendo  poi  otto  giorni  dopo  Pafqua 
prefe  da  lei  congedo  ,  affìcurandolaperò  , 
che  non  l'havrebbe  abbandonata:  Dio,  m 
-ha  fatto  quefìa  grazia  ,  le  diflfe ,  di  non 
fentirmi  di/lraxjoni  ,  da  che  ho  la  faccia 
rivolta  verfo  l'altare  :  ma  da  qualche 
tempo  in  qua  voi  mi  venite  in  ogni  tem- 
po nello  Spirito  ,  non  gii  per  diftraermi  , 


bensì  per  unirmi  maggiormente  a  Dio .  l<t 
non  so  cofa  pretenda  egli  con  quello  dì  fi- 
gnificarmì  ,  Poi  nella  prima  giornata  del 
fuo  viaggio  le  fcritTe  un  piccolo  Viglietto  » 
in  cui  diceva  :  Madama  ,  credetemi  ,  io 
parlo  francamente  ,  Dio  m'ha  donato  et 
voi  >  e  ne  reflo  ogni  ora  più  afjtcurato  « 
lo  prego  la  'divina  bontà,  a  metterci  fo- 
vente  infieme ,  e  ci  faccia  ivi  reflìtuire  la 
vita  ,  che  vi  habbiamo  ricevuta  .  lo  vi 
raccomando  al  vqflro  buon  Angelo  ,  fate' 
ne  altrettanto  per  me  ,  che  vi  fono  inte- 
ramente dedicato .  Quello  Viglietto  fi  con- 
ferva in  Annifsì ,  per  verità  fentivafi  gran 
defiderio  la  Chantal  di  metterli  fotto  la  fua 
direzione,  ma  nello ftetTo  tempo  gli  faceva- 
no oftacoloi  voti  fuggeritili  dal  primo  di- 
rettore. Havevaetfa  unavivacità perii  be- 
ne, che  non  le  permetteva  alcuna  quiete  , 
ed  il  Santo  nemico  d'ogni  fretta,  perfuafo, 
che  lofpirito  di  Dio  ama  la  pace,  eia  tran- 
quillità del  cuore,  non  approvava  le  fue  in- 
quietudini. Le  confiderava  bensì  come  una 
difpofizione,  con  cui  poteva  arrivar  ad  un' 
eminente  fantità,  ma  vedeva  eflere  difpofi» 
zione,  che  conveniva  diftruggerepev  arri- 
varvi. Eflendo  poi  tormentata  e  dal  timo- 
re, e  dal  defiderio  la  Chantal,  tra  quelle 
janguftie,  e  perpleflìtà ,  hebbeuna  volta  a 
Ilare trentafei  ore  fenza  cibo ,  fenza  ripofo , 
je  fenzariftoro.  Finalmente  femprepiù  af- 
ificurata  dal  Santo  Vefcovo,  che  Iddio  la 
voleva  fotto  la  fua  direzione,  fcrivendogli 
bene  fpeflb,  e  venendogli  replicata  quella 
medefima  cofa  dal  Padre  Villars  Rettore  de 
Gefuiti  in  Diggione,  e  da  un  Cappuccino 
gran  fervo  di  Dio,  a  quali  haveva  fàteo  con- 
fidenza di  quel  tanto,  che  tra  sé,  e  Monfi- 
gnotdiGcneva  era  pattato,  incominciò  a 
determinarvifi .  Concertarono  a  quell'effet- 
to un  viaggio  a  Tonone,  che  pofeiaftì  cam- 
biato nel  viaggio  di  San  Claudio,  dovendo 
la  Dama  di  Salcs  portarvi!!  per  adempire  un 
voto.  Datoti  dunque  il  giorno,  in  cui  da 
due  parti  dovevano  arrivarvi,  in  quelPoc- 
cafione,  Madamadi Chantal  hehbe campo 
di  conferire  col  Santo,  edifcoprirgfi  inte- 
ramente il  fuo  cuore.  L'udì  egli  con  grande 
attenzione,  ma  fenza  dirgli  per  allora  ne 
pure  una  parola,  pafsóla  notte  pregando  , 
e  la  mattina  feguente  Taflìcurò  eflere  volere 
di  Dio,  che  lì  fottometteflealla  fua  con- 
dotta, e  della  nullità  de  voti,  come  quelli, 
che  oltre  all' eflere  infelici,  le  toglievano  la 
pace  del  cuore ,  Udita  la  fua  conféffione  ge- 
ne- 
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iterale  »  diede aki  un  viglietto,  incui  era. 
no  fcrkte quelle  parole:  lo  accetto  nel  no- 
me di  Dìo  la  cond  tta  fpirituale  dell' ani- 
yna  "Vojìra  ,  affine  d'impiegarmi  in  effa 
con  tutta  la  folleótudine  ,  e  fedeltà  pof- 
fibile  ,  e  con  tri  io  lo  fi  u dio  ,  che  la  mia 
qualità  ,  e  le  mie  obbligazioni  precedenti 
permetteranno  . 

Reftòin  quel  dì  ripiena  di  tante  conia- 
zioni, che  lo  contava  dipoi  per  il  giorno  più 
felice  di  fua  vita ,  parendogli,  diceva,  d'ef- 
fereufeitadaduriflìma  prigionia.  Per  cal- 
mare anche  in  avvenire  le  lue  inquietudini  , 
k  diede  il  Santo  il  metodo,  con  cui  regolar 
potette  il  fuo  vivere  :  in  primo  luogo  fi  leva- 
va ogni  giorno  alle  cinque  ore  dell'  orologio 
oltramontano,  fiveftiva  fola,  e fenza  fuo- 
co ;  efkndomafiìma  del  Santo,  chela  no- 
ftra  divozione  non  deve  recare  incomodità 
achichefia;  faceva  fubito  l'orazione  men- 
tale per  un'ora,  esercizio  Tempre  da  prefe- 
rirli ad  ogn5 altro:  Quella  finita  ,  faceva 
forgere  ifuoi  figliuoli,  e  fatte  le  preghiere 
della  mattina ,  li  conduceva  feco  a  MclTa 
con  tutti  idomeflici.  Il  dopo  pranfo  legge- 
va per  mezza  ora  le  divine  fcritture  ,  ed 
infegnavailcatechifmo  afigliuoli,  fervito- 
ri,  ed  a  qualunque  del  villaggio  voleva  in- 
tervenirvi .  Pr,ima  della  cena  faceva  un  quar- 
to d'ora  di  raccoglimento  fpirituale ,  e  dice- 
va la  Corona.  Alle  nove  ore,  efaminava  la 
iua  cofeienza,  e  recita  va  con  tutta  la  fami- 
glia le  preghiere  della  fera,  dava  a  tutti  l'ac- 
qua benedetta,  eia  benedizione,  e  reftava 
per  mezza  ora  fola  a  pregare,  terminando 
la  giornata  con  leggere  la  meditazione  per 
Tindimani.  Il  tempo,  che  fopravanzava  , 
era  impiegato ò  nel  lavoro,  ò nella  vifita 
degl'infermi  ,  non  foffercndo  il  Santo  , 
che  fotto  pretefto  di  nobiltà  fi  viverle  in 
ozio  . 

Or  feguitando  quefle  regole  fi  avvezzò 
talmente  allaprefenza  di  Dio,  che  Io  rimi- 
rava in  ogni  co  fa,  ed  ogni  cofale  ferviva 
per  condurla  a  lui,  ma  con  una  maniera  sì 
dolce,  e  sì  tranquilla,  cheniunoaccorgen- 
dofene,  trattava,  agiva,  e  converfava  fe- 
condo le  varie  contingenze,  che  arrivava- 
no: anzi  in  una  virasi  fanta,  vedevafi  in 
lei  grande  libertà  di  fpirito,  e  giovialità  fpi- 
rituale, nonfacendofi  fcrupolo  d'interrom- 
pere, odi  rimettere  ad  altro  tempo  i  fuoi 
Cfcrcizj  fpirituali,  quando  lo  richiedevano 
i  bifognidel  fuoproffimo.  I  fuoi  domefli- 
ci  offervandoil  fuo  raccoglimento  tra  me?' 


zoi  più  grandi  imbarazzi,  ammirati  dice- 
vano, the  ella  pregava  ad  ogn' ora  del  gior- 
no, né  perdeva  Dio  di  villa,  fenza  che  in- 
comodarle  alcuno;  e  lodando  il  nuovo  di- 
rettore sì  difereto,  in  paragone  dell' altro  , 
confeflavano  eiTere  vero ,  chela  divozione 
nulla guafta,  macondifeeognicofa,  quan- 
do è  prefa  per  il  fuo  verfo .  Licenziando  poi 
tutto  ciò,  che  poteva  faperedi  mondo,  fi 
tagliò  la  belliffima  capellatura,  ch'haveva: 
moderò  le  fue  velli,  lingerie,  ed  ornamen- 
ti; hebbegrancuradi  mortificar  il  fuogu- 
fio,  non  cibandoti  che  di  vivande  comuni  : 
che  fé  la  compagnia  l'obbligava  ad  apparec- 
chiare qualche  cofadi  ftraordinario,  con 
induftria  lo  riferbava  per  gl'infermi .  Digiu- 
nava ogni  Venerdì,  eSabbato;  portava  i! 
Cilicio,  e  faceva  non  di  rado  la  difciplina  : 
acquiflò  con  tali  cfcrcizj  in  breve  un  gran 
dominio  fopra  le  proprie  paflioni,  onde  fé 
prima  era  naturalmente  vivace,  inquieta,  e 
pronta,  perde  quelli  difetti,  ficchè  niuna 
cola  fu  più  capace  d'intorbidarla.  Tutto  frut- 
to della  direzione  del  Santo  Prelato ,  il  quale 
con  frequenti  lettere  attendeva  a  regolare  be- 
ne il  fuocuore:  evi  riufeì  a  fegno,che  in 
poco  tempo  fece  grande  flrada  nella  via  della 
perfezione,  attefa  la  fua  docilità,  ed  ubbi- 
dienza. Ne  giorni  di  fefta  poi  non  voleva  , 
che  fé  kparlafle  d'affari  temporali ,  confide- 
rà ndoli  come  giorni  totalmente  dovuti  a 
Dio,  e  perciò  come  tali  fpendevali  in  divo- 
zione, ed  in  profittode  proffimi,  mafiima- 
mente  degl'infermi  ,*  di  quelli  ne  haveva 
fempre  qualcuno  in  cafa,  medicavane  tal 
volta  k  piaghe  inginocchioni,  gì' affittevi 
fin'  alla  morte,  e  li  fepelliva  con  le  pro- 
prie mani,  recando  ammirazione  al  mon- 
do, chenonèfolito  di  vedere  cofe  Umili  » 
ne  è  animato  da  quella  carità  ,  che  ufa- 
va  dolce  violenza  al  cuore  della  Baio- 
netta . 

Così  vifk  nel  fecolo  Madama  di  Chantal 
dall'età  di  trentadue  anni,  difponendola 
Iddio  conia  pratica  di  quefle  virtù  a  diven- 
tar un  dì  madre  di  tante  fant' anime,  chela 
confederano  come  loro  fondatrice,  e  mo- 
dello :  e  certamente  una  vita  sì  fanta  dovreb- 
be confondere  quelli,  ch'accufanola  dot- 
trina, e  direzione  del  Santo  Prelato  come 
troppo  rilattata,  molle,  e  poco  aggiufiata 
a  dettami  feveridel  Vangelo:  Imperocché 
dove  trovanfi  in  quelle  pratiche  quelle  con- 
difeendenze,  chefifuppongono  nel  Santa* 
che  la  governava? 

In 


jre, 

prie  mani  , 


In  tanto  fieli'  anno  1606.  in  Bombili  tan- 
ti furono  gl'infermi,  chela  fua  carità  rieb- 
be a  cadere  fòtto  il  pelo  delle  fatiche.  Non 
contenta  d'affiftergli  co'fuoi  beni ,  preghie- 
ed  inftruzioni,  li  fervivacon  le  pro- 
arrivandole  di  fepellirne  efìa 
medefima  quattro  ogni  di,  fenzache  l'atter- 
rifTe  il  pericolo,  a  cui  s'efponeva:  final- 
mente dopo  due  meli  di  vita  laboriofa  ,  e 
tentata,  infermatati  a  morte,  diede  pruo ve 
di  eroica  manfuetudine,  e  pazienza,  folita 
di  non  lamentarli  giammai,  ùnonfc  della 
pena,  che  dava,  e  del  rifcbio  di  chi  la  fer- 
viva.  Or  mentre  afpetta va  con  fommefiìo- 
ne  la  morte ,  Iddio  che  l'haveva  deftinata  per 
pietra  angolare  dell'  Ordine  della  Votazio- 
ne ,  la  guari  contro  l'efpettazione  di  tutti  . 
Fd  cofa  mirabile  vederla  iubito,  ripigliate 
le  forze,  ripigliare  li  fuoi  efercizj ,  efervire 
gl'infermi  (  durando  ancora  la  maligna  in- 
fluenza •)  con  altrettanto  di  zelo,  chefe  la 
caritànonhavettehavutoacoftarlela  vita  . 
Haveva  incafaogni  forte  di  rimedio,  e  1' 
ufodi quelli  falvò molti,  componendo  etta 
con  ogni  diligenza  ,  e  difpenfando  con  li- 
beralità ad  ognuno  ciò ,  che  gl'era  di  bifo- 
gno.  Di  li  a  qualche  tempo  gli  fu  fcrittodal 
Santo,  che  pare  vagli  neceflario,  ch'eiTa  ve- 
nirle in'Annifsi  per  alcuni  affari,  eh'  haveva 
a  conferire  :  Già  incontrateli  a  San  Claudio 
la  Madre  del  Santo  Prelato,  e  Madama  di 
Chantal  havevano  contratto  amicizia  beh 
firettatrà  sé,  onde  la  Dama  di  Sales  s'era 
fatto  promettere,  che  verrebbe  a  vifitarlain 
Savoja,  come  poi  l'anno  feguente  arrivò  . 
Orinquelt'occafìone  hebbe  campo  di  con- 
ferire con  Fiancefco,  da  cui  intefe,  com' 
egli  meditava  un  gran  difegno,  per  il  quale 
iddio  di  lei  fi  fervirebbe  .  Curiofa  di  fa- 
perlo,  dimandò,  cofa  folle,  ma  il  Santo 
le  dirle ,  non  eflere  ancora  tempo  di  fcoprir- 
glielo  i  bensì  doverfenc  meditare  per  un' 
annol'efecuzione,  ed  in  tanto  pregare  Sua 
Divina  Maeftà  di  favorirlo .  Il  difegno  altro 
non  era,  fuorché  di  fondare  il 'nuovo  Or- 
dine della  Vifitazione ,  e  per  comunicarglie- 
lo lachiamava  allora  in  Annifsì.  Onorava 
egli  tutti  gl'ordini  antichi,  onde  molte  fi- 
glie perfuo  configlio  vi  entrarono ,  folito 
dapoi  di  raccomandare  allefueReligiofe  , 
di  amare  la  loro  Congregazione ,  valendo 
molto  un  tal'  amore  per  farne  praticatele  re- 
gole, ma  di  filmare  altrettanto  tuttelc  Re- 
ligioni antiche,  le  quali  erano  già  beneme- 
rite della  Chiefa  5  Contuttociò  confiderò  * 
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che  molte  donne,  ò  per  la  delicatezza  della 
compleffione ,  ò  per  leloroindifpofizioni  , 
ò  per  la  povertà  j  e  condizione  di  Vedova  a 
non  havevano  luogo  ne'  Monafterj  già  fta- 
bilitii  "vietandolo  i  loro  ftatuti  :  Giudicò 
pertanto  necettariodi  flabilir  una  Congre- 
gazione, in  cui  tutte  quelle  potettero  ha  ve* 
re  entrata:  Iddio,  che  fu  l'autore  di  quello 
penfiere ,  Io  mantenne  j  e  dopo  molte  ora- 
zioni ,  penitenze ,  e  fagrificj  fi  determinò 
di  metterlo,  in  esecuzione  :  venuta  adun- 
que in  Annifsi  la  Chantal  fotto  preteflo  d' 
altri  affari ,  il  Santo  le  dille  d'havere  con 
ogni  maturità  efaminato  la  propofizione 
fatta  da  lei  altre  volte  d'abbandonare  il  mon- 
do ,  e  renderli  Religiofa  ;  di  ritrovarvi  ben- 
sì molte  difficoltà,  macontuttociò  bavere 
giudicato  fuo  dovere  di  farle  rifpolta:  a  tal 
effetto  haverla  chiamata  in  Savoja;  e  fubito 
giunta  (  erano  tre,  o  quattro  giorni,  ecor- 
reva in  quel  dì  la  Domenica  di  Pentecofle 
dopo  la  Metta  )  haverle  ordinato  di  porge- 
re più  che  mai  ferventi  orazionia  Dio ,  e  di 
rimetterli  con  indifferenza  nelle  fue  mani  . 
In  feguito,  per  provare  lafua  fòmmeffio- 
ne,  lepropofe  di  entrare  in  Santa  Chiara  , 
poi  tra  le  Religiofe  dell'  Ofpedale  di  Bau- 
me,  finalmente  tra  le  Scalze  Carmelitane  5 
e  la  Santa  Vedova,  ancochéfi  fentifle  nel 
cuore  un  non  so  che  di  ripugnanza,  con- 
fenti  ad  ognuna  di  quelle  propofizioni  con 
uguale  docilità,  come  fé  non  fi  folle  tratta- 
to d'un  impegno  perpetuo,  e  non  navette 
veruno  volere .  Il  Sant' huomo  nel  vederla  sì 
fottomefla,  tutto  rallegrandoli,  lefoggiun- 
fe,  che  nulla  di  quefio  voleva,  male  co- 
municò il  penfiere  di  fondare  una  nuova 
Congregazione,  e  le  dille  fopta  di  ciò  i 
fuoi  fentimenti.  Hebbe  poi  a  confidare  la 
Chantal,  ch'allora  fi  fencf  tale  il  giubilo 
nell'anima,  che  ben  le  fu  facile  d'argomen- 
tare, che  Iddio  volendola  in  qucll'intra- 
prelà,  rilaverebbe fenza  dubbio  benedetta. 
Previdde  bensì  gran  difficoltà  ,  che  non 
vanno  giammai  difunite  da  nuovi  ftabili- 
menti  non  ancor  autorizati  dall'ufo.  Gli 
affari  dimettiti ,  de'  quali  fola  haveva  cogni- 
zione perfetta ,  unfiglio,  etre  figliuole,  e 
padre,  efuocero,  tutto  pareva,  che  s'op- 
ponefle  ad  untale  difegno.  Eiadi  più  ne- 
ceflario d'havere  fondi,  ma  quelli  d'onde 
fperarli,  fé  il  Vefcovo  appena  haveva  di 
che  campare,  equanco  a  beni  di  lei,  non 
voleva  aflòlutamente  il  Santo,  che  fc  ne 
prendefie  un  quatwjno»  Aggiungafi,  che  do- 

A  a  ve- 
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veva  abbandonare  la  patria,  giudicandoli  (figlie..  Quella  ragione  lo  determinò  ,  àg- 
neceflario,  che  fi  fiahilifce  il  nuovo  Mona-  |  giunca  poianche  la  flima,  chcfaceva  del 
itero  in  Annifsi,  aftinché  lotto  gl'occhidd  .Santo  Prelato;  ne  fu  difficile  dopo  il  confen- 
Fondatorc  facefle  maggiori  progreffi  :Jut  te  Ilo  del  Prendente  d'ottennereanche  quello 


cole,  she  pareva  doveiTero  rendereimpof- 
fibilequefta  fondazione,  e  pure  li  lenti  neli' 
anima  tale  coraggio,  chefperò  contro  ogni 
fperanza.  Anzi  le  crebbe  il  colaggio,  quan- 
do fentì  dirli  dalSanto;  lo  'vedo  un  cahos 
in  tutto  quefìo  ,  ma  la  providen^a  diz/i 
Ita  ,  davanti  a  cui  l'umana  faviez&a  non 
è  che  -pazzia  ,  faprà  trarci  d'imbroglio  , 
quando  farà  tempo  . 

Di  fatto  non  fi  può  riflettere  a  principi  , 
eh' ebbe  quell'Ordine,,  edallo  flato,  in  cui 
egli  èpreientemente,  fenza  conchiudere  , 
chela  mano  di  Dio,  fu  che  Io  formò ,  che 
lo  foftenne,  malgrado  tante  contraddizio 
ni,  echel'appoggia  anche prefentemente  . 
Tante  cafe,  tante  Chiefe,  unte  figlie,  e 
quelle  sì  offervanti,  adorne,  elemplari  , 
ben  dimoftrano,  che  prudenti,  zelanti,  e 
gcnerofi  furono  i  Fondatori ,  ma  tutto  in 
ìieme  ci  convincono,  ch'ebbe  l'origine  , 
ed  ilprogreffo  più  che  da  vcrun' altra  co- 
la, dall' Altiffimo  ,  folito  di  fare  grandi 
opere  con  piccoli  principi .  Ed  ancorché  per 
venirne  poi  all' effettuazione,  livalelfe  Id- 
dio dimezzi,  che  parvero  umani,  la  fua 
previdenza fu ,  che  glordinò  acconciameli, 
te  al  fine. 

Mentre  Madama  di  Chantal  dimorò  in 
Annifsi,  la  Madre  delSanto  le  propofe  il 
matrimonio  del  Barone  diThorens  conia 
fua  primogenita  :  Gradi  la  Chantal  que- 
lla proporzione,  maviprevidde  moltedii" 
fìcoltà  per  parte  del  padre,  e  del  fuocero  , 
i  quali,  ben  s'immaginava,  che  non  fi  rifol- 
verebbero  di  maritarla  fuori  della  Francia  . 
Chiefe  tempo  a  rifol vere,  ed  altresì  a  dif- 
porre  i  Vecchi  al  confenfo  ;  ma  in  tanto  pre- 
gò, che  le  permeueflero  di  condurre  feco 
la  più  giovine  delle  fue  lìgi  i  e ,  forella  del  San- 
to, defiderandodi  allevarla  a  fuo  genio  , 
come  quella,  che  feop riva  una  grande  dif- 
pofizionc  alla  virtù  in  quella  tenera  fanciul- 
la .  Vi  conienti  il  Santo  Prelato,  eia  Ma- 
dre, onde  la  conduflea  Monleone,  dove 
in  breve  morì,  come  altrove  fi  e  detto  . 
Quella  morte  diede  occafionealla  Chantal 
di  proporre  al  Prendente  fuopadreil  mari- 
taggio della  propria  figlia  col  Barone  di 
Thorens,  dicendo,  che  la  perdita  fatta  dal- 
la ctffa  diSales  per  fua  occafione ,  ben  meri- 
tava deflere  riltorata  con  darle  una  delle  fue 


de' parenti  per  parte  della  Chantal ,  fìcehè 
avvitatone  il  Santo  Vefcovo,  quefticolBa- 
ronefiportò  in  Borgogna,  econchiuferoil 
matrimonio  per  l'anno  venturo,  giacchéla 
Damigella  non  haveva,  cheundici  anni  . 
Rigettò  poi  con  grande  coftanzala  Santa 
Vedova  la  proporzione  d'un  maritaggio  ,  t 
che  tratta  vafi  per  lei;  e  quello  rifiuto  alterò 
talmente  la  ferva,  di  cui  fi  è  parlato  altro- 
ve, la  quale  s'era  impegnata  di  farlo  riufei- 
re ,  che  raddoppiando  la  perfecuzione ,  giu- 
dicò la  Chantal  d'avvifarne  ilPrelìdente  , 
dacui  hebbe  ordine  di  ritirarfi  da  quella  ca- 
fa.  Prevedendo  però  di  non  poter  efeguir- 
lo fenza difgufto del  fuocero,  prefe  rifolu- 
zionedi  differire,-  onde  col  pretefìodi  ac- 
compagnare la  nuova  Spofa  inSavoja  venne 
a  Soddisfare  ambe  le  parti.  Dimorò  tutta  la 
Quarefima  in  Annifsi,  e  poi  andò  a  Diggio- 
ne,  dove  fi  rinnovò  contro  di  lei  la  batte- 
ria per  cagione  del  matrimonio  .  Pareva 
quello  affai  vantaggiofo;  imperocché  trat- 
tavafi  di  maritare  tutt'infiemeiparti  della 
Vedova  con  quei  del  Vedovo,  chela  voleva 
per  ifpofa  .  Nediede  elTaavvifo  al  Santo 
Vefcovo ,  da  cui  fu  animata  alla  perfeveran- 
za  con  una  lettera,  eh' è  la<53.  del  lib.  3. 
Edeflaperfu.ìgellarecol  fangueil  fuo  vo- 
to ,  in  tal  tempo  hebbecoraggio  di  flamparli 
fui  cuore  il  Santo  nome  diGenlconun  fer- 
ro rovente.  Anzi  a  fine  di  non  effete  più 
tentata  in  avvenire,  pensò  di  figmficare  al 
Prefidente  fuo  padre  lerifoluzionigià  fatte. 
Prefo  adunqueil  fuo  tempo,  gli  confidò 
quel  tanto,  cheefia haveva  propello ,  ed  i 
configli  havutida  Monfignor  diGcneva  } 
dicendo,  cheattefo  il  matrimonio  d<lla  fua 
primogenita ,  e  l'cflere  l'altre  due  in  un  Mo- 
naftero,  reflava  fàcile  d'efeguire  lafiiarifo- 
luzione?  làfciandoil  piccolo  Barone  in  ca- 
fa  fua;  onde  non  rimanendo  cola  che  glielo 
potefle  impedire,  temere  molto  di  renderli 
colpevole  col  differire  di  corrifpondere  alla 
chiamata  di  Dio,  pregarlo  perciò  a  confen- 
tire,  che  abbandonane  un  mondo,  ch'efla 
da  lungo  tempo  abboniva.  U>ual  parlare 
non  folamenteaflifleil  buon  Vecchio ,  ma 
gli  cavò  dagl'occhi  le  lagrime,  onde  an- 
corché reftaffe  la  Dama  collante  nel  fuo  pro- 
ponimento ,  per  confolarlo  gli  dille,  che 
la  cola  eia  ancor  lontana,  i.epropofe  egli 

d'afpet- 
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d'afpcttare  almeno  dopo  la  fua  morte,  per 
non  ucciderlo  con  si  dolorofa  feparazione  , 
e  non  potendo  ottenere  tanco,  firiflrinfe  a 
dimandarle,  chepoteffe  prima  parlare  col 
Santo  Vefcovo,  promettendo  di  tenerfi  a 
ciò,  che  quelli  giudicherebbe.  Pensò  allo- 
ra la  Dama  di  ha  vere  guadagnato  la  fua cau- 
fa,  ben  fapendo,  la  forza,  d'autorità  cK 
haveva  il  Santo  ;  mafentì  combatterli  nell' 
interno  la  fua  rifoluzione  da  tante  anguille  , 
che  tu  fui  punto  di  cedere  .  Sopragiunto 
poi  l'Arcivefcovofuo  fratello  in  Diggione  , 
quefti  impugnò  vivamente  il  fuodifegno  : 
(  tantoè  vero,  che  le  più  fante  intraprefe 
non  di  rado  fono  biafimate  anche  dalle  per- 
fone,  ch'hanno  moltodi  lume?  e  retta  in- 
tenzione }  certamente  una  tal  opera  non 
poteva  efiere  approvata  da  ogni  forre  di  huo- 
minj  :  Conviene  vedere  ciò ,  che  vedono  i 
Santi,  perbengiudicare  decloro  fentimen- 
ti:  E  forfè  anche  di  prefente  fi  difapprove- 
rebbe  la  rifoluzione  della  Chantal,  fé  non 
la  giuflificaflTe  l'eminente  fantità,  acuì  è  ar- 
rivata nell'efeguirla,  e  la  felicità  dell'  Or- 
dine the  s'è  inabilito  per  fuo  mezzo.  Ri- 
metto adunque  alla  deciiione  del  Santo  Pre- 
lato quell'affare  ,  flava- confane  impazien- 
za afpettando  la  fua  venuta,  quando  final- 
mente arrivò  per  occafione  delle  nozze  del 
Barone  diThorens  fuo  fratello.  Ed  allora 
Francefilo  trattò  col  Prefidente ,  e  coli'  Ar- 
ci vefcovo  de' difegni ,  eh' haveva fopra Ma- 
dama di  Chantal,  fa,  quale  per  altra  parte 
rapprefentò  sì  bene  l'ordine  dato  alle  faccen- 
de dialettiche de' figliuoli,  chelafeiavafen- 
za  debiti,  efenza  liti,  ed  il  defiderio ,  eh' 
haveva  di  vivere  a  Dio,  ed  a  se,  dopo  tanti 
anni  fpefi  per  li  fuoi,  che  non  potevano  ne- 
gare il  contènto .  Aggiunte  il  Santoaltri  mo- 
tivi, efpeciafmente,  che  non  penfava  do- 
verla difpcnfare dalla  cura  de' figli,  impe- 
rocché poteva  condurre  feco  le  figlie ,  ed  in 
catodi  bifogno,  ritornare  in  Borgogna  , 
non  pretendendo,  chel'Inflituto  oftervafte 
claufura  >  per  altro  tanti  effere  i  fegni  di  vera 
vocazione,  chefarebbe  flato  un' opporG  al- 
la volontà  di  Dio,  il  contrattarle  di  adem- 
pire il  fuodefiderio.  Reftava  però  la  mag- 
giore difficoltà,  ed  era  di  conchiudere ,  do. 
ve  haveffe  ad  incominciarti ,  e  itabilirfi  la 
caia  della  nuova  Congregazione  :  il  Pren- 
dente voleva ,  che  folle  in  Diggione ,  per  ha- 
verfa vicina,  l'Arcivefcovo  inAuthun,  in 
cui  i  fuoi  figliuoli  havevano  la  maggior  par- 
te  de  beni  :  Ma  la  Santa  Vedova  giudicò  do- 


verli fondare  in  Annifsì  per  due  ragioni  :  pri- 
ma affinchè  l'Inftituto  potette  fui  principio 
ricevere  i  lumi ,  ed  i  Configli  del  Santo  Pre- 
lato, e  poi  per  potere  eftere  utile  alla  fua  fi- 
glia maritata  al  Barone ,  la  quale  era  credibi- 
le, ch'havrebbe  in  molte  cofe  bifogno  de* 
fuor  indrizzi .  Con  cale  ragione  ottenne  il 
confenfo  de  fuoi,  ancorché  il  Prefidente  di- 
cerie drpre vedere,  cheuntalefagrificio  gì' 
haveva  a  collare  la  vita ,  Così  ftì  riabilita  la 
partenza  della  BaronetTa  per  Annifsì  fra  fei 
fettimane  . 

CAPITOLO    IIX 

Qualità  delle  prime  compagne  dì  Mada* 
ma  di  Chantal ,  Vari  accidenti  arriva- 
ti prima  della  Fondazione  . 

MEntre  la  Chantal  difponeva  la  fua  par- 
tenza, Iddio  chiamava  dalle  vicine 
pio  vincie  quelle,  che  con  effa  lei  dovevano 
concorrere  a  dare  principioall'lnftituto.  E 
parve,  chevolefte  Iddio  dare  un  prefagio 
della  propagazione  del  nuovo  Ordine  con 
raunare  da  tre  differenti  provincieletre  pri- 
me pietre,  fopra  delle  quali  doveva  pofar- 
fiilgrand'edifido.  Gioverà  qui  il  dare  di  ef- 
fe una  breve  notizia ,  rimettendo  alle  loro  vi- 
te, che  vanno  ftampatein  lingua  Franccfe 
chi  ne  brama  pili  ampia  informazione . 

La  prima  dunque  dopo  la  Chantal,  fu 
Maria Giachelina  figlia  del  Prefidente  An- 
tonio Fabro.  Quella  fi  confeffava  dal  Santo 
Prelato,  ch'era confeftore di  tuttala  fami- 
glia del  Prefidente,  quando  fi  fentì  toccare 
da  Dio  il  cuore  in  un  ballo,  divertimento  y 
di  cui  era  appaffionatiffima  .  Pareva  efla 
moltolontanadalpcnfiere  direnderfi  Reli- 
giofa,  come  quella,  ch'era  ingolfata  nule 
vanità,  edamava  mfommo  la  propria  li- 
bertà, ma  tutt' inficine  nutriva  un  grand' 
abbonimento  al  matrimonio ,  confideran- 
dolocomeuna  fervitvì,  ed  infoffribilc  gio- 
go. Finalmente  toccata  da  Dio,  chcledie- 
de  grande avvcrlìone alla  vita  de  monda- 
ni, e  rigettate  le  nozze  d:  Luigi  fratello  del 
Santo,  in  vece  d'cffcrgli  cognata,  fi  refe 
totalmente  fua  figlia.  Col configliodi que- 
llo, diede  un'eterno  Addio  a  tutte  le  va- 
nità  delvcflire,  e  convenzioni,  viiìcan- 
do  in  contracambio  i  poveri  infermi,  af- 
fittendo indtfeffa  a  divini officj,  dopoocto, 
o  dieci  mefi  di  vita  ben  regolata,  s'unì  alla 
A  a    2  Chan-. 
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Chantal  per  dare  principio  alla  Vifitazione. 
Ben  è  vero ,  che  in  tal  tempo  hebbe  a  fof- 
frire  mille  dicerie  de'  figliuoli  del  fecolo,  al- 
le quali  non  altro  oppofe  ,  che  un'eroica 
manfuetudine,  in  cui  perfeverò  ,  animata 
principalmenteda  Capitoli  primo,  e  fecon- 
do della  Filotea ,  che  leggeva  frequentemen- 
te .  Già  Religiofa  ,  fentendoii  moleitata 
dalle  diffrazioni,  perisbrigarfene,  fece  vo- 
to di  non  trattenerli  mai  volontariamente  , 
e  con  deliberazione  in  alcun  penfiere  inuti- 
le, e  lo  confermò  poi  nelle  manidel  Santo  . 
Servì  con  grande  profitto  l'Inftituto  in  va- 
rie fondazioni  ,  in  Lione ,  in  Monferrand  , 
Diggione>  Bourgin  Breffa,  Parigi,  Tro- 
ia, Ciamberì,  Nevers.  In  Diggiooe  con- 
vertì anche  una  Dama  Eretica  ,  ed  in  Bo- 
urg  la  Vedova  d'un  Miniflro  con  tutta  la  fa- 
miglia, riducendo  due  fue  figlie  alla  Reli- 
gione .  Finalmente  carica  più  di  meriti  , 
che  d'anni  nel  quarantèiimo  ottavo  di  fua 
età,  e  ventèlimo  fettimo  di  Religione,  mo- 
li in  Ciamberì  nel  1637.  11  Santo  Prelato  la 
ftimava  a  fegno  ,  che  la  chiamava  la  fua 
grande  figlia  ben  amata:  Grande  in  verità 
per  efière  fiatala  prima  chiamata  al  fuo  ordi- 
ne, e  molto  più  grande  per  li  fuoi  talenti,  e 
virtù  Religiofe  . 

La  feconda  fu  Giovanna  Carlotta  di  Bre- 
chard  Borgognona,  la  quale  fu  chiamata  in 
varie guife.  Dopo  ventinove  annidi  vita  , 
parlati  tra  mille  accidenti  per  lopiùfunefti , 
parve  a  quella  di  vedere  un  giorno  una  Reli- 
giofa nel  cantone  di  piccola  Cappella ,  quali 
come  cantafìe  le  lodi  divine  fopra  un'arpa  , 
e  con  cerimonie  ftraordinarie  .  Parevale  , 
che  fuonaffe  una  tromba  perraunare  figlie 
da  ogni  parte,  eie  dicerie  fé  volevane  effe- 
re  del  numero.  Edhavendo  rifpofto  disi  , 
le  fembrò  di  vederfi  a  porgere  un  pugno  di 
fiori  violacei  .  Di  lì  a  qualche  tempo  ,  le 
parve  altresì  di  vedere  una  Croce,  cui  men- 
tre voleva  abbracciare  ,  fentì  dirfi  quella 
non  effere  la  fua  Croce,  e  che  s'avanzafle 
più  alto .  Or  efeguendo  effa  quello  co- 
mando ,  le  parve  d'incontrare  un'altra  Cro- 
ce ,  in  apparenza  meno  grolla ,  ma  alta  co- 
me la  prima,  e  d'udire  una  voce,  che  di- 
cefse  :  Quefta  è  la  njofìra  parte  ,  e  por- 
tandola ,  arriverete  ,  dove  potrefìe  giun- 
gere con  una  più  pefante  .  Non  ben  com- 
pi efe  per  allora  il  miftero,  ma  pochi  gior- 
ni dopo  le  venne  lignificato.  Imperocché 
-  nelritornarc,  chefaceva ad Annifsìda Dig- 
gione il  Santo  Prelato  nell'ultimo  fuo  viag- 


gio pafsòinMonleone  feudo  de' Chantal  , 
per  compiacere  alla  Baronefsa,  che  volle 
accompagnarlo  fin' a  quel  luogo.  Qui  ad 
inltanza  della  medefima,  non  ifdegnò  di 
cantare  la  Meffa  parrochiale ,  e  di  fpiegare  il 
Vangelo  al  popolo .  E  le  fue  parole  riuniro- 
no di  tale  profitto,  che  convertì  un  Gio- 
vane difloluto ,  il  quale  refofì  poi  Cappuc- 
cino, vide,  e  morì  fintamente  :  Ma  nello 
fleffo  tempo  fece  anche  una  preda  prcziofa 
per  il  fuo  nuovo  inilicuto:  Attefochè  ef- 
fendo  venuta  la  Bruchard  conofeente  di  Ma- 
dama diChantal  a  confultarfi  con  lui  fo- 
pra  l'elezione  dello  flato,  dopoeflerfi  con- 
fettata, il  Santo  le  dimandò,  fehaveffe  co- 
raggio di  affociarfi  alla  Baroncfla ,  e  di  met- 
terli con  lei  nella  medefima  nave.  Ricevè 
con  giubilo  quella  propofizione  la  Damigel- 
la: gli  diede  parola  di  farlo,  el'efeguì  poi 
a  fuo  tempo.  Equi  non  deve  tacerli,  che 
fentendolaMeffa  del  Santo  dopo  la  confef. 
fìone  fattagli,  fentì infpirarfi  vivamente  a 
confagrare  a  Dio  la  fua  virginità,  come  fe- 
ce in  quello  lleflo  giorno  col  configlio  del 
buon  Prelato.  Venuto  poi  inAnnifsì  con 
la  Chantal,  meritò  d'eflere  la  terza  dell' in- 
llituto  ,  in  cui  viffe  e  morì  fantamente  , 
dopo  havervi  lafciati  moki  efempj  di  Cri- 
lliana,  e  Religiofa  perfetta.  Morì  d'anni 
cinquanta,  econfervandolddio  miracolo-**" 
fa  mente  il  fuo  corpo  intero,  efenza  cor- 
ruzione, anzi  con  foaviflimo  odore,  co- 
me fu  riconofeiuto  da  Monsignore  di  Mau- 
pas,  e  rendendo  fegnalato  il  fuo  fcpolcro 
con  molte  grazie,  il  popolo  di  Riom,  dov' 
è  fepolta,  vi  ricorre  di  continuo,  e  non 
ceffo  di  fare  inftanza  per  poterla  coli' ap- 
provazione della  Santa  Sede  invocare  come 
Beata. 

A  quelle  fi  unirono  poi  col  tempo  molte 
altre,  talché  in  un' anno  furono  ben  dieci  , 
numero  confiderabile  in  una  Congregazio- 
ne nafeente ,  e  che  non  era  ancora  forma- 
ta. Chiamò  Iddio  ad  effa  miracolofamente 
Perona  Maria  duChatel,  mentre  pregava 
nella Chiefa di  noftra Donna  de  Romiti  in 
Alemagna;  e  Maria  Adriana  Fichet,  che 
furono  delle  prime  Religiofe.  A  quefi' ul- 
tima fi  prefentarono  in  vifipnetre  (Ielle  , 
che  formavano  un  triangolo  fopra  Annifsì  , 
donde  pareva  a  lui  di  vedere  una  flrada  flel- 
lata  ,  ch'arrivando  fino  a  sé,  l'invitava  d' 
unirli  alle  altre,  ficché  intefa  eh' hebbe  > 
eflcrfì  fondatala  nuova  Congregazione  , 
dal  Faucigni  venne  a  renderfi  Religiofa .  Era 

que- 


quella  per  piti  titoli  cariffima  al  Santo,  il 
quale l'haveva battezzata,  eflèndo  Parroco 
del  Petit  Bornand,  ed  era folko  dirle,  pre- 
tendere sé ,  che  fofle  la  figlia  forte  del  Mona- 
stero: la  più  umile,  e  la  più  dolce  di  tutte  , 
per  elìfere  nata  nelle  fue  braccia  alla  Chiefa  , 
ed  haverla  offerta  a  Dio  nella  profefiìone  Re- 
ligiofa . 

£  perchè  nell'  Ordine  della  Vifitazione  fi 
dà  Tincombenza  della  ruota  ad  una  ferva  , 
quell'officio  fu  aflègnato  ad  Anna  Giacomi- 
na  Colla  figlia  di  grandi  virtù ,  di  cui  il  San- 
to fcrifle  alla  Chantal  quelle  parole.  Con- 
viene ,  mìa  figlia  >  che  io  vi  dica  ,  come 
Domenica  pajjata  io  rejìaì  confolatijftmo  : 
una  Villanella  di  nafcìta  ,  ma  nobili/finta 
di  cuore  ,  e  di  Spirito  ,  mi  pregò  dopo  la 
confezione  di  farla  fervire  le  Religiofe^  , 
che  io  volevo  fondare  .  Io  la  ricercai  , 
donde  Japeffe  queft'  affare  ,  che  certamente 
è  ancora  tutto  ajcofo  in  Dio  ,  ed  ejja  mi 
diffe  3  che  fentivafi  nel  cuore  quefio  pen- 
fiere  ,  che  fonderei  una  Religione  .  O  Dio 
(  diffi  allora  in  me  fteflo  )  havete  voi  dun- 
que rivelato  i  voftri  fegreti  a  quejìa  po- 
vera ferva  ?  Il  fuo  difcorjo  mi  confolò 
molto  j  anderà  coltivandola  ,  giacché  ve- 
do in  lei  buone  difpofizjoni  per  fervire  nel 
principio  4  E  nell'anno  feguente,  le  fcrifle 
queft' altre  parole»  Anna  Giacomino  ,  che 
già  è  voftrat  mi  contenta  fempre  più  .  V 
ultima  volta  ,  che  fi  confeftò  ,  mi  chiefe 
licenza  di  digiunare  l'Avvento  a  pane,  e 
acqua  ,  e  d'andar  a  pie  nudi  tutto  l'in- 
verno .  Or  conviene ,  che  io  vi  dica  ciò  , 
che  le  rifpofi  (  eflendo  ugualmenteutile  alla 
Padrona  ,  che  alla  ferva  )  U  diffi  adun- 
que ,  che  io  de/tderavo  ,  che  le  figlie  della 
noflra  congregazione  haveffero  il  cuore  fcaU 
Zft  ,  ma  i  piedi  ben  calzjtti  }  la  tefia  ben 
ricoperta  ,  ma  lo  fpirito  fcoperto  per  una 
perfetta  /implicita  ,  e  fpogliamento  della 
propria  volontà.  Che  poi  conlafcorta  del 
Santo  arrivaUe  ad  ha  vere  quelle  virtù ,  lo  di. 
mollala  fua  vita  flampata . 

Giunto  finalmente  il  tempo  flabilito  per 
la  partenza,  il  Prefidente  le diffe di  non  ef- 
ferfi  ancora  potuto  rifolvere  di  fcpararfi  da 
lei ,  per  lo  che  la  fcongiurava  a  differirla 
fin  dopo  la  Pafqua  deli'  anno  venturo  ;  Glie- 
lo accordò  la  Chantal  col  confenfo  del  Santo 
Vefcovo,  il  quale  non  giudicò  di  dovere  ri- 
cufare  quella  dilazione  ad  un  padre  sì  avan- 
zato negl'  anni .  Ma  al  tempo  deftinato  fi  rin 
covarono  tutù  li  ftratagemmi  per  ricgneda 
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chiedendole  il  Prefidente  in  grazia  di  afpet- 
tare  dopo  la  fua  morte ,  che  pur  pareva  vici- 
na: ed  efla  coftantiffima  dopo  edèrfi  licen- 
ziata dal  Suocero  Vecchio  d'ottanta  fei  anni, 
a  cui  chiefe  perdono  d'ogni  difpiacere  re- 
catogli, eia  fua  benedizione,  ancorché  n' 
havefle  ricevuti  peffimi  trattamenti,  perla 
malizia  della  ferva,  di  cui  fi  parlò,  gli  rac- 
comandò il  piccolo  Barone  fuo  figlio;  am- 
mirò quelli  la  fua  virtù,  ed  abbracciatala 
teneramente,  le  pregò  tutte  quelle  felicità  , 
che  meritava .  Grande  fu  il  cordoglio  de* 
fuoifudditi  in  tutte  le  terre,  nelle  quali  paf- 
so,  benconofcendociafcunod'effidi  per- 
dereinleiuna  madre,  un'appoggio,  ed  il 


rifugio  loro  univerfale  in  tutti  i  bifogni .  Ma 
i  poveri  (opra  tutti  dimoflraronoconle  la- 
grime, e  lamenti  vivo  dolore.  Fece  loro  urf 
esortazione  amorevole,  e  fervente,  e  poi 
partì  perAuthun,  eDiggione,  accompa- 
gnata da  due  fue  figlie,  dal  fuo  Baronino  , 
ch'haveva  quattordici  anni,  (  eflendo  paf- 
fata  all'altra  vita  la  fua  terza  figlia  )  e  da! 
genero  di  Thorens.  Reftavale  ancora  un* 
impedimento  ,  dovendo  effere  pagata  d* 
una  fommaconfiderabile  dovuta  a  fuoi  fi- 
gliuoli 5  e  perchè  il  debitore  gliela  contra- 
ttava, per  non  efiere  ritardata  danna  li- 
te ,  amò  meglio  pagare  del  fuo:  Quella 
generofità  l'incomodò  molto  ,  reftandole 
sì  poco,  che  non  fi  potè  fare  gran  fonda- 
mento fopra  de' fuoi  beni  per  ftabrlire  la 
Congregazione,  di  cui  doveva  efiere  ma* 
dre.  Bensì  quella  condotta  sì  lontana  da 
ogni  interefletualei,  ed  al  Santo  fuo  diret- 
tore molto  gloriofa  ,  eflendo  difficile  di  pra- 
ticare il  difintereflè,  quando  i  bifogni  fo- 
no urgenti:  Ma  quell'Ordine  non  doveva 
havere  altro  appoggio  fuorché  la  divinapro- 
videnza  ,  fopra  cui  fondavano  gl'Inftituto- 
ri  le  loro  fpcranze .  Ben  fapevano  effi ,  che 
alle  Religioni  non  lafcia  Iddio  mancare  le 
cofe  temporali ,  quando  non  manchi  in  effe 
lo  fpirito  interiore,  e  la  fedeltà  alla  regola  : 
E  per  altra  parte  non  approvava  il  ìunto 
quei  flabilimenti ,  che  lì  fanno  alle  fpclé  del- 
le, famiglie,  e  de  legittimi  eredi.  Così  tol- 
te tutte  le  altre  difficoltà,  reflava  ancora  la 
maggiore,  ch'era  il  fepararfi  dal  figlio,  e 
dal  padre,  che  vale  a  dire  dalle  dueperfo- 
ne,  chegl'erano  più  care.  Per  quelli  fentiva- 
fi il  più  tenero  affetro,  e  gratitudine,  di 
cui  poffa  effere  capace  un  cuore  ben  fatto  . 
Orfimili  impegni  non  fi  rompono  fenza 
eftrejna,  yjolejnza»  C  coftano  molto  in  tale 
Aa    a  oc" 
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occafione  fagrificj  cotanto  difficili,  i  quali  T 
fi  rifolvono  con  pena ,  e  fi  efeguifeono  con 
fommo  dolore  . 

Il  primo  oggetto,  chefiprefentòalei,  fu 


In  canto  tutte  le  cofe  parevano  difpofle 
per  fare  la  fondazione  nel  giorno  delle  Pcn« 
tecofle,  effendo  già  arrivatele  Damigelle 
Fabre ,  e  di  Brechar ,  che  le  dovevano  edere 


il  fuo  Unigenito,  il  quale  fece  ogni  sfòrzo  compagne,  quando  un'  accidente  impenfa- 


per  difTuadcrla  con  lagrime ,  e  con  carezze; 
e  vedendo,  che  ciò  non  giovava,  coricato- 
fi  a  traverfo  d'una  porta ,  per  cui  effà  haveva 
a  pattare;  San  troppo  debbole  ,  dille,  per 
trattenervi  ,  mia  madre  ,  almeno  'voglio 
quefta  foddìrfazjone  ,  che  pajjìate  /opra  il 
corpo  del  vofìro  ^Unigenito  per  abbando- 
narlo .  Quello  fpettacolo  l'intenerì  fin'  a 
fpandere qualche  lagrima:  Pure  la  grazia  , 
più  fòrte  della  natura ,  la  vinfe  :  Hebbe  cuo- 
re di  pattare  fopra  d'un  figlio  sì  caro  per  an- 
dare nella  camera  del  Prefidente  a  licenziar- 
li. Ivi  con  coree  parole  lo  pregò  di  benedir- 
la, ed'havere  cura  del  Barone.  La  ricevè 
quefli  con  le  lagrime  agl'occhi,  ed  appena 
riebbe  forza  di  pronunziare  poche  parole  , 
offerendola  a  Dio ,  ed  affinchè  loflare  più 
lungo  tempo  non  gl'accrefcefle  il  cordoglio , 
uScì  Subito,  ritrovando  nell'anticamera  i 
parenti,  gl'amici,  edi  dimeflici,  che  tutti 
portavano  fui  volto  Inflizione  del  cuore  . 
Partì  finalmente,  e  quattro  miglia  vicino  ad 
Annifsì  fiì  ricevuta  dal  Santo ,  e  da  più  Per- 
sonaggi d'autorità,  che  gl'erano  venuti  all' 
incontro.  GiuntainquellaCittà,  per  alcu- 
ni giorni  attefe  a  conferire  col  fuo  direttore  , 
e  trattare  de'  mezzi  proprj  per  efeguire  al  più 
lofio  la  fua  risoluzione,  conducendo  poi  la 
fua  figlia  a  Sale?  per  inlìruirla  nel  governo 
della  fua  famiglia;  lafciò  al  Santo  una  lette- 
ra del  Prefidentc  fuo  padre,  in  cui  diceva  , 
che  quella  carta  riavrebbe  dovuto  effère  più 
contrafegnata  dalle  lagrime,  che  dalle  lette- 
re per  il  dolore,  chefi  fentivareflando  pa- 
dre lènza  figliuoli:  Ma  dalla  fornmifììone  , 
con  cui  egli  haveva  fofferto  la  motte  di  fua 
madre,  bavere  imparato  a  conformarli  al 
beneplacito  divino;  onde  volendo  il  Signo- 
re la  tua  figlia  per  fuo  fervigio,  havere  fagri- 
ficatoi  proprj  affetti  al  ripofo  della  fua  co- 
scienza. Bensìpregarloafare,checol  con- 
fagrarfi  aDionon  dimenticane  un  padre  , 
da  cui  era  tanto  amata,  de'due  pegni,  che 
conduceva,  flimarne  uno  felice  ,  perchè 
entrava  nellafua  benedetta  famiglia,  fperan- 
do  che  conferverebbe  l'altro  per  la  patria  , 
mentre  havrebbehavuto  cura  filiale  del  Ba- 
rone fuo  nipote;  e  finalmente  lo  Scongiura- 
va a  ricordarli  di  lui,  nulla  più  desiderando 
dopo  Ja  grazia  di  Dio  j  che  la  fua  amicizia. 


tolo  ritardò.  Era  allora  inSavoja  laBaro- 
nefsa  diCufsì  Dama  ricca ,  e  divota ,  la  qua- 
le moda  da  fpirito  di  Religione ,  haveva  di- 
fegnato  di  dare  principio  ad  un  Monaftero  » 
giacche  fuo  marito,  ed  un  folo figliuolo  , 
che  le  reftava ,  defideravano  di  prendere  Y 
abito  religiofo  tra  Cappuccini .  Or  il  marito 
della  Dama  havendone  parlato  al  Santo  Pre- 
lato, giudicò  quefli ,  che  forfè  ciò  era  un 
foccorfò  temporale,  che  Dio  inviava  per  da- 
re principio  alla  fua  Congregazione;  onde 
comunicatogli  il  difegno  ch'haveva,  accet- 
tò il  partito,  che  veniva  fatto,  ficchè  quel 
Gentilhuomo  con  participazione  della  fua 
conforte ,  comperata  una  piccola  cafa,  tut- 
to fi  applicò  per  aggiuflarla ,  e  provederla  . 
La  Dama  dal  canto  fuo  fìudiavafi  di  congre- 
gare figlie ,  talché  quefl'  affare  divolgandofi 
fempre  più,  erailfuggetto  dituttele  con- 
verfazioni.  Ma  non  havendo  alcun  rifeon- 
tro  di  lei ,  allorché  venne  la  Chantal  in  An- 
nifsì ,  il  Santo  le  ferirle  una  lettera  in  data  de 
2.  df  Maggio,  in  cui  loda  bensì  la  fua  rifo- 
luzione,  ed  il  coraggio,  che  fin' allora  fa- 
ceva comparire,  non  arrendendoli  a  tutti 
quegli  artifici,  co' quali  il  mondo  fi  ftudia- 
va  di  opporli  alle  fue  intenzioni ,  ma  cutc'in- 
fieme  l'ammonifce  di  efaminare  bene  il 
fuo  cuore,  s'egli  habbia  affai  di  forza  per  ab- 
bracciare aflblutamente  Gesù  CriftoCioci- 
fiffo,  e  per  dar  un  totale  addio  al  mondo  : 
Imperocché,  foggiungeagh,  è  necefiario 
per  entrare  in  queflo  difegno,  ch'habbiatel* 
anima  generofa.  perrefiflere  alle  fuggeflio- 
ni,  che  la  folle  Sapienza  vi  farà.  Egli  è  vero 
però,  ch'intraprendendo quefV opere  Sem- 
plicemente per  fai  varvi ,  e  dare  gloria  a  Dio , 
egli  vifofterrà  con  tali  confolazioni ,  che 
niunacofa  porrà  diftaccarvene ,  e  vi  farà  di 
grand' ajuto  la  buona  compagnia ,  ch'ha vre- 
te:  e  conchiude,  che  quando  non  habbia 
coraggio,  potrà  prendere  altro  partito  più 
a  fuo  genio,  edintantoavvifarlo,  affinchè 
pofla  dare  principio  fecondo  l'in  viola1  >ile  de- 
fiderio  dell' altre,  havendo  egli  quefl'  affare 
tanto  a  cuore,  che  fi  ftimava  felice  nel  pro- 
muoverlo, penfando  d'impiegarvifi  collan- 
temente, allegramente,  ecolì'ajutodiDio, 
utilmente,  e  con  affetto  tale,  che  nulla  vJ 
haveva ,  che  potette  divertirlo  da  quella  io*. 

prò- 
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prefa,  fuorché  il  volere  di  Dio,  il  quale  for-  \  fatto  quelTambafciata,  comperò  una  picr- 

'  cola  cafa  nel  Borgo  in  fito  molto  proprio  , 
per  incominciare  que(t3  edificio,  a  legno  ta- 
le, chein  poco  tempo  la  refe  comoda  per  al- 
loggiarvi dodici  perfone  colTornamento  ài 
una  piccola  Cappella,  affinchè  quelle,  che 
farebbero  cosi  felici  di  volere  fervire  all'al- 
tre, poteffero  ritirarvi»',  ed  incominciare  a 
tare  pruovadel  difegno.  Poco  dopo  mi  fiì 
lignificato,  chenonv'havrebbe,  chelame* 
ràde' redditi,  e  beni,  che  mi  erano  flati  pro- 
porli, edapoi  mifero  in  dubbio  molte  co- 
moditi temporali,  che  dovevano  arrivarci 
con  una  perfona ,  lacuale  prima  haveva  cai* 
damente  prometto  divenire,  e  s'era  poi  raf- 
freddata inunfubito:  Quelli  accidenti  m* 
hanno  obbligato  a  fofpendere  il  difegno  fac- 
to di  ergere  unMonaftero  riformato,  per 
dare  luogo  ad  un  oncflo ,  e  criftiano  ritiro  d* 
•alcune  anime  di  buona  rifoluzione,  efanta- 
mente  impaziente d'ufeire  dagl'impicci  del 
mondo ,  alle  qualiio  apro  la  porta  d'una  pic- 
cola congregazione  di  donne,  e  figlie,  che 
viverannoinfieme per  provarela loro  voca- 
zione ,  regolate  da  piccole  coftituzioni  . 
Noi  incomincieremo  con  la  povertà,  atte- 
fochè  la  noflra  Congregazione  non  preten- 
derà d'arricchirfiche  d'opere  virtuofe.  La 
Claufura  farà  tale  nel  principio,  che  niuno 
huomo  entrerà,  fé  non  fé  per  quelle  mede- 
fime  cagioni ,-  che  rendono  lecito  l'entrare 
ne Monafferj riformati.  Ledonnepure  non 
v^entreranno  fenza  licenza  de  Superiori  ; 
Ufciranno  bensì  leforclle  dopo  Tanno  del 
noviziato,  per  fervire  gl'infermi:  durante 
il  noviziato  non  porteranno  abito  differente 
da  quello  delle  donne  del  mondo;  farà  però 
di  color  nero,  e  faranno  si,  che  sì  vedrà  in 
eiroun'cflrema  umiltà,  emedeftia.  Can- 
teranno il  piccioT officio  di noft r-a  Signora  , 
perhavereinqueftouna  fanta,  edoneiìari- 
crea?ione,  e  di  più  attenderanno  a  tutti  gT 
efercizj  di  divozione ,  efpecialmenteaduna 
fanta,  e  cordiale  orazione  interiore:  Iofpe- 
ro,  che  Iddio  farà  glorificato  in  quello  pic- 
colo difegno;  e  come  vi  ha  detto  il  Padre 
Rettore,  la  pietra  fondamentale,  che  Dio 
ci  ha  darò,  è  un'anima  d'eccellente  virtù,  e 
pietà,  il  che  mi  fa  credere,  chelacofi  rìu- 
feirà  felicemente.  Mio  Reverendo  Padre 


fé  per  li  fuoi  peccati  non  lo  ritroverebbe  de 
gno  di fervirloin  quello. 

La  Dama  in  feguko  a  tal  lettera  fecondo  -T 
av  vifo  del  Santa  Prelato,  etaminò  il  fuo  cuo- 
re, e  vedendo,  dice  TIftoria  della  fonda- 
zione del  primo  Monaftero,  che  il  feme  , 
che  quello  buon  Agricoltore  voleva  giteare 
nella  terra  della  Religione,  doveva  marci- 
re, morire,  e  perire  in  se,  a  fine  di  molti- 
plicarli, fruttificare,  e  vivere  felicemente  in 
Dio,  dubitò  fé  fotte  volere  del  Signore,  eh' 
effa  abbraccia/Te  tal  genere  di  vita;  e  cref- 
eendo  fempre  più  la  fua  perpleffità ,  diman- 
dò a  Dio  un  fegno  vifibile,  e  quello  folle  una 
grave  infermità ,  ficchè  fé  non  la  voleva  fuo- 
ri del  mondo,  la  confinale  in  un  letto.  Ed 
©fotte,  che  Iddio  Tefaudiffe,  opure,  che 
Fanguftie  dello  fpirito  riflettettero  fopradel 
corpo ,  la  notte  feguente  fu  attalita  da  feb- 
bre, e  da  vomito  di  fangue,  che  da  lei  Ili 
interpretato  come  un  contrafegno  evidente 
della  volontà  divina,  che  non  la  voleva  Re- 
lìgiofa .  Pregò  per  tanto  fuo  marito  di  voler- 
ne portare  la  nuova  al  Santo,  il  quale  fem- 
pre uguale  a  fé  medefimo  la  ricevè  fenza  di- 
inoltrare  alcuna  pena,  confederando,  chei 
giudizj  divini  fono  infinitamente  al  difopra 
d'ogni  noflro  intendere .  Diedefi  fubito  a  ri- 
cercare una  cafa,  e  non  fenza  pena,  hebbe 
quella,  chegià  dal  Gentilhuomo  era  fiata 
prefa ,  obbligandoli  egli  medefimo  nel  con  • 
tratto;  equando  fu  itabilito,  il  buon  Pa- 
llore rallegrandoli  ditte,  ch'havendo  final- 
mente ritrovato  un  nido  per  li  fuoi  pulcini  , 
sellava  pienamente  contento .  Il  che  me- 
glio fi  vedrà  dalla  feguente  lettera  fcritta 
dal  Santo  ad  un  Padre  della  Compagnia  di 
Gesù  . 

L'inviolàbile  affetto,  cheiohò  confagra- 
to  alla  voflra  fanta  Compagnia,  cTonore 
particolare ,  che  io  devo  alla  perfona  voflra , 
mi  facondifeendere  al  v oft.ro  fanto,  divo- 
to, e  curiofo  defiderio ,  non  folamente  fen- 
za pena ,  ma  altresì  con  piacere .  Sappiate 
adunque,  ch'alcune  anime  divotemi  pro- 
pofero  Tanno  paffato  di  ftabilire  una  Reli- 
gione di  figlie,  con  offerire  grolla  fomma 
di  danaroper  la  fabbrica,  e  fondazione.  Ed 
io  accettai  volentieri  l'offerta ,  fapendo  quan- 
te fiano,  chedefiderandi  ritirarli  dal  mon- 
do, nò  poffono  farlo,  per  non  ettere  accet- 
tate nelle  Religioni  già  ftabilite  ;  prometten- 
do per  ciò  tutta  l'affi  flenza-,  che  mi  farebbe 
poffibile,  il'BaronediCufsi,  chem'hayeya 


voi  fapete quali  fiano  gl'umori,  le  facoltà 
ed  i  beni  di  quello  paefe,  e  giudicherete  a 
mio  parere,  che  non  potendo  fare  meglio  » 
egli  è  bene  di  fare  quello.  Io  ben  lo,  che 
moltifparlerannodime,  ma  io  non  me  ne 
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Vita  di  S.  Francef  co  di  Sales , 


prendo  faftidio,  e  chi  mai  fece  bene  lenza 
udire  mormorazioni  ? 

In  tanto  molteanime  accollandoli  a  no- 
Itro  Signore,  ritroveranno  refrigerio,  ed 
Sn  vece,  che  renerebbero  con  le  altre  rane 
nelle  paludi,  attenderanno  a  glorificare  il 
Santo  nome  di  Dio .  Ecco  l'Idea ,  e  primo 
sbozzo  dell'opera,  ch'Iddio  condurrà  a 
quella  perfezione ,  ch'egli folo  fa,  e  per  cui 
il  mio  coraggio  è  grandemente  animato  , 
penfando  ,  che  fi  degnerà  di  gradirla .  Il  vo- 
ilro  candore ,  e  buona  fede  m'impegna  a  dir- 
vi tutto  quello ,  ed  altresì  d'aggiungere ,  che 
io  fono  figlio  ed  umile  fervo  del  Padre  Ret- 
tore, il  quale  fa ,  chela  noflra  Congregazio- 
ne, la  quale  s'incomincierà  fra  poco ,  è  frut- 
to del  viaggio  di  Diggione,  per  cui  io  non 
pollò  giammai  rimirare  le  cofe  nelPeflère  fuo 
naturale,  e  l'anima  mia  era  fegretamente 
sforzata  a  penetrare  un'altro  fuccefìfo,  che 
cadeva  direttamente  fopra  ilfervigio  dell' 
anime,  onde  io  amai  meglio  d'tfpormi  alla 
mercè,  ed  opinione  de  buoni,  che  alla  cru- 
deltà della  calunnia  degl'empi,  fperando 
che  i  giorni  feguenti  giudicheranno  i  prece- 
denti di  mia  vita ,  e  l'ulcimo  li  giudicherà  tut- 
ti. Fin  qui  il  Santo. 

Da  quella  lettera  ben  fi  comprende  quan- 
to foffè  dalla  confidenza  in  Dio  animato  il 
cuore  del  Santo  Prelato,  il  quale  per  dare  al- 
le fue  Religiofe  un  grand'  efempio  di  perfet- 
to abbandono  alla  divina  providenza,  ed  a 
fecoli  avvenire  una  pruova  del  fuo  difinte- 
refle ,  permife  alla  Chantal ,  che  pur  dove- 
va effere la  fondatrice,  di  fpogliarfi  di  tutti 
ifuoi  beni  in  favore  de  figliuoli,  non  rifer- 
bandofinèmenladote,  ficchè  il  nuovo  Ita» 
bilimentonon  hebbe altri  redditi,  fuor  di 
una  mediocre  penfione ,  che  le  fu  accordata 
dall' Arcivefcovo  fuo  fratello.  Non  era  al- 
lora penfieredel  Santodi  comprendere  ne 
primi  votila  povertà,  anzireftando  anco- 
ra il  noviziato  da  farli ,  non  era  tenuta  a  ri- 
nunziare a  fuoi  haveri  ;  ma  contuttociò 
giudicò  di  dovere  dimoftrare  quanto  fòfTc 
lontano  dalpenfierc  d'havere  altri  fondi  , 
fé  non  fé  quelli ,  che  piacerebbe  alla  provi- 
denza di  affegna  re.  Azione,  che  fu  lodata 
da  buoni,  ma  altrettanto  difapprovata  da 
mondani,  i quali effendo foliti di  cenfurare 
ciò ,  che  non  hanno  cuore  d'intraprendere , 
ilimavano  imprudenza  il  dare  principio  ad 
una  Congregazione,  fenz'havere  fondi  fi- 
curi  per  mantenerla .  Sapeva,  e  fentiva  il 
Santo  Pfdato  quelli  difeorlì,  marifponde- 


va,  che  quantunque  giudicando  delle  cofe 
umanamente  pare/Te  impropria  Iafua  rifo 
luzione,  fi  farebbe  però  veduto  col  tempo 
doverli  fare  cosi  :  Non  pretendere  per  altro  , 
che  la  Fondazione  dell'Ordine  fofTe  opera 
della  prudenza  umana.  Hebbe  Iddio  cura 
di  giuftificare lafua  condotta ,  foccorrendo 
con  la  fua  providenza  chi  fi  fida  di  lui,  e 
accordando  ricchezze  fuffìcienti  al  proprio 
foftentamento  alla  Chantal,  la  quale  have- 
va  abbandonato  ogni  cofa ,  per  dimoftrare 
al  Signore  la  perfetta  confidenza,  ch'elfo 
haveva  nella  divina  bontà,  e  paterna  folle- 
citudine ,  come  fi  vederà  nel  corfo  dell'  Ifto* 
ria  , 

CAPITOLO   IV. 

Entrano  nella  pìccola  cafa  .  Povertà  del- 
la medefima.  Providenza  di  Dio  a  lo* 
ro  favore  . 

REftando  tutte  le  cofe  difpotìe  per  fon- 
dare il  Monaftero  nella  fella  della  San- 
tiifi  ma  Trinità ,  nel  giorno  precedente  a  que- 
lla folennità  fu  la  Chantal  fopraprefa  da  sì 
violenta  tentazione ,  che  fu  per  cedere.  La 
deferive  efia  medefima  con  quelle  parole  . 
L 'anima  mia  fi  ritrovava  tra  le  anguftie 
della  morte  .  Mi  fentivo  attorniata  ttttt' 
all'  intorno  ,  né  vedevo  fcampo  .  In  un 
fubito  reftai  priva  del  giubilo  ,  che  fenti- 
vo prima  nel  cuore  ,  vedendomi  vicina 
al  mio  ritiro  ,  il  quale  per  l'addietro  era 
il  mìo  follievo  ne'  travagli  :  fembravami 
di  vedere  mio  padre  ,  e  fuocero  3  carichi 
ugualmente  d'anni  ,  e  d'aflÌT^onì  ,  che 
unitamente  co  miei  figliuoli  chiedeffero  a 
Dio  vendetta  contro  di  me  :  quello  ,  che 
maggiormente  m'aftiffe  ,  fu  un  rimprove- 
ro delle  fagre  carte,  nelle  quali  San  Pao- 
lo tratta  come  infedele  chiunque  trafeura 
i  fuoi  ,   e  par svami   d'havere  ingannato 

10  fpirito  del  Santo  Vefcovo  ,  ficchè  in 
con/cguen%a  il  configlio  da  effb  datomi  di 
abbandonar  i  mìei  più  proffìmì  ,  non  po- 
teva  eh' effere  contrario  a  Divini  voleri  « 

11  che  quando  mi  fofft  data  a  credere  > 
havrei  voluto  bere  il  calice  della  confu- 
sone ,  e  ritornare  a  cafa  .  Mille  altri 
fpedienti  mi  furono  propofti  dal  maligna 
tentatore  ,  il  quale  fervendoft  delle  ferii" 
ture  in  contrario  fenfo  >  procurava  con 
prete/lì  fpecieft  di  ridurmi  a  tralafciarf  l\ 
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imprefa  incominciata  .  Fin  qui  la  Chantal , 
a  cui  nelle  tre  ore,  che  durò  la  tentazione  , 
vennero  nello  fpirito  tutte  le  ragioni ,  con  le 
quali  l' Arcivescovo  fuo  fratello  ha  ve  va  im- 
pugnato il  fuo  difegno ,  fenza  ricordarfi  ne 
pure  d'una  di  quelle,  che  il  Santo  le  haveva 
fuggerito  in  contrario.  Finalmente  ricor- 
rendo a  Dio,  glirapprefentòdinon  havere 
havuto  altro  fine,  che  di  dargli  guflo,  e  lo 
pregò  d'illuminarla ,  ficchè  non  s'ingannaf- 
fe,  da  che  fi  gettava  nelle  fue  braccia,  «non 
ricercava  che  lui.  Afcoltòlefue  umili  pre- 
ghiere il  Padre  delle  mifericordie ,  e  riempì  il 
fuo  cuore  di  tale  confoiazione ,  che  il  fuo  fpi- 
rito ricuperò  la  tranquillità,  e  la  pace,  on- 
de non  dubitò  punto,  che  Iddio  foffè  per 
gradire  il  fuo  profEmo  fagrificio .  Così  q  uel 
Signore,  il  quale  permette,  che  i  più  gran 
Santi  fiano tentati,  affinchè  comprendano 
dipendere  da  lui  la  noftra  falvezza,non  man- 
ca giammai  di  foccorrerli,  quandoalui  ri- 
corrono con  umiltà ,  e  confidenza . 

L'indimani  il  Santo  Vefcoyo  confcfsò,  e 
comunicò  alla  fua  MefTa  le  tre  Dame ,  le  qua- 
li impiegarono  poi  il  rimanente  della  gior- 
nata nella  vifita  delle  Chiefed'Annifsì,  in- 
finchè  verfola  fera,  e  dopo  cena  fi  prefen- 
tarono  al  Santo  per  ricevere  da  lui  la  benedi- 
zione: le  benedirle  il  buon  Vefcovo  nel  no- 
me deila  Santiflìma  Trinità,  fella,  che  gli 
fuggerì  varie  rifleflìoni  mifleriofe ,  e  poi  die- 
de alla  Chantal  alcune  coitituzioni  da  offer- 
varfi  in  queir  anno  di  probazione,  fcrittedi 
proprio  pugno  :  In  feguito  partì  per  andare 
a  rinchiuderle  nella  cafa  apparecchiata.Con- 
ducevanoletreDametrc  fratelli  del  Sanco , 
ed  egli  le  feguitava  con  un  concorfo  sì  gran- 
de di  popolo,  de  Magi  (Irati,  e  Nobiltà  , 
che  reftòAnnifsì  come  un  deferto  in  queir 
ora.  Giunte  nella  piccola  Cappella,  ritro- 
varono gran  numero  di  Dame,  che  voleva- 
no effere  l'ultime  ad  abbracciarle  :  La  not- 
te, che  s'avvicinava,  coftrinfcciafcuno  a 
ritirarli ,  onde  le  tre  Religiofe  entrarono  nel 
loro  fagro,  e  povero  ritiro  contentiffìme  : 
Ed  ecco,  dille  la  Chantal ,  il  luogo  dì  pa- 
ce ,  luogo  di  no/ire  delizie  ,  eccoci  nel  ri- 
pofo  de  figliuoli  di  Dio  ,  non  Solamente 
per  la  porta  di  San  Claudio  ,  ma  altre- 
sì nella  fefla  di  San  Claudio  .  (  cadeva 
quell'anno  tal  fella  nella  Domenica  della 
Santiflìma  Trinità  ,  e  correva  il  giorno  fefto 
diGiugno  )  .  Pofte  inginoech ioni  ringra- 
ziarono tutte  tre  rAltifiìmo  per  haveile  con- 
dotte al  porto  dopo  tante  temperie  >  e  poi  la 


Chantal  confidenza  dall'altre  duequal  ma»' 
dre,  le  abbracciò,  e  quelle  le  promifero  ub- 
bidienza filiale ,  e  datoli  il  bacio  di  pace  giu- 
rarono" un'  eterna ,  e  cordiale  dilezione .  Ri- 
ceverono pofeia  con  ogni  cordialità  la  Suor 
Anna  Giacomina  Colla ,  eh'  haveva  havuto 
cura  d'apparecchiare  le  cofe  neceflàrie,  e 
già  era  nella  cafetta,  come  quella  che  Iddio 
haveva  eletto  per  prima  Rotara,  o  Torriera 
dell'  Ordine ,  e  finalmenteletto  il  piccolo  vo- 
lume delle  coftituzioni,  e  fatto  refame  di 
cofeienza,  fi  ritirarono  nelle  celle  apparec- 
chiate . 

None  facile  a  (piegarli  ilgiubilo  di  que- 
llo miftico  ternario  in  quella  notte,  canta- 
vano cantici  più  allegri ,  che  gì'  Ifraeliti 
nell'ufcire  dall' Egitto,  ed  ognuna  fi  sfoga- 
va in  azioni  di  grazie,  quando  il  demonio, 
che  non  dormiva ,  affali  di  bel  nuovo  la  Ma- 
dre, e  Fondatrice,  con  rapprefentargliqual 
temeraria  la  fua  intraprefa,  nonhavendo- 
vi  fondo  per  fuffi  fiere,  efuggerendo,  eh' 
era  tentare  Dio  pretendere  di  alimentare  una 
famiglia  fenzahavere  proviflo  che  che  fia  } 
onde  conchiudeva,  non  poter'ameno  di 
dover  ufciredal  fuo  ritiro  con  tanto  mag- 
giore vituperio ,  quanto  che  è  certamen- 
te efpolloa  i  vituperi  del  pubblico  chi  s* 
immagina  di  poter  volare  fenz'ali.  E  qui 
è  daoffervarfi,  chele  fante  figlie  furono  sì 
poco  folleci  te  delle  cofe  temporali,  che  fi 
rinchiufero  in  quella  povera  cafetta,  lon- 
tana alcuni paffi dall'abitato,  fenz'haverc ne 
fuoco,  né  pane,  né  vino  ,  né  qualunque 
Ci  fia  cofa  capace  di  riftorarle  ,  quando 
fofle  arrivatoli  minimo  accidentea  qual- 
cuna .  Effèndo  adunque  durata  due  ore  que- 
lla tentazione  ,  la  Chantal  fé  né  sbrigò 
con  atti  amorofi  di  confidenza,  e  con  ri- 
metterfi  nelle  mani  del  Signore,  il  quale 
non  manca  giammai  di  foccorrercchia  lui 
s'abbandona  ,  e  confidcrando  la  benigna 
providenza  del  Signore  fopra  de' gigli  de 
campi,  e  gì'  uccelli  de'bofchi,  conchinfc, 
che  non  era  da  temerli,  chemancafic  alle 
fue  umili  ierve.  Finita  la  notte,  levofii  a 
l'ora  prefifia,  eandò  a  rifvegliare  le  due 
compagne,  veflironfi  l'abito  apparecchiaro 
per  l'anno  della  probazione ,  ch'era  molto 
confimile  a  quello,  che  portali  di  prefente 
nell'Inflitutoj  femplice,  e  modello  con  lo- 
ro fomma  confoiazione .  Difcefe  poi  nel  pic- 
colo coro,  fecero  la  loro  meditazione,  in 
cui  il  Signore  le  riempì  di  foavità ,  edi  corag- 
gio  incredibile  per  profeguire  quella  vita  fe- 
lice. 
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Uce .  Verfo  le  oct5  ore  di  Francia  il  Santo  ven- 
ne a  celebra  re  la  Mefia,  e  comunicare  le  fue 
care  figlie ,  rimettendo  al  dopopranfo  di  ri- 
vederle più  a  lungo  >  per  edere  allora  troppi 
quei,  chelofeguitavano. 

Dopo  la  Metta,  la  Suor  Coita,  che  già 
dall'  alba  del  di  s'era  portata  a  lavorare  Torti- 
cello,  dimandò  alla  madre,  cofa  dovette 
apparecchiare  per  il  pranfo  :  E  quefla  ben  Ca- 
pendo noneffèrvi  alcuna  provinone  in  ca- 
ia, forridendolerifpofe,  che  Iddio  ben  le 
riavrebbe  provifte .  Ma  avvicinandoli  l'ora , 
andò  la  Tornerà  a  raccogliere  alcune  erbe  , 
delle  quali  con  una  fcudelladi  latte,  che 
prefeinpreftico,  pensò  di  fare  il  loro  primo 
palio.  E  già  era  no  a  tavola,  quando  la  di- 
vina providenza  inviò  lorofoccorfo,  giun- 
gendo un  fervo  del  Prefidente  Fabro,con  pa- 
ne, vino,  e  carne:  E  quella  carità,  che 
giunfesìa  tempo,  animò  fempre  più  laloro 
confidenza ,  e  recò  gran  confolazione  a  tut- 
te: la  loro  mortificazione,  efrugalità  fu  ta- 
le, che  quella  piccola  provifione  durò  tutta 
la  feitimana  .  Cosi  incominciò  Tlnfiituto 
co3 medefimi fondamenti,  co'  quali  ilSigno- 
re  fondò  la  Chiefa .  Più  volte  provarono  gì' 
effetti  d'una  providenza  tutta  fpeciale  ;  e  per 
tacerne  molti  altri,  diremo  folo,  che  un  ba- 
rile divino,  dato  loro  per  limofina,  durò 
dal  Giugno  deli'  anno  1610.  fin'alle  ven- 
demmie dell'anno  r<5i  1.  E  ciò  per  ufo  delle 
MefTe,  e  per  bevanda  a  quindici  perfone  , 
che  ò  vivevano ,  ò  lavoravano  nel  Mona  fte- 
ancorchè  fi  difpenfattè  giufta  il  bifo- 
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gno:  ev'è  apparenza,  che  farebbe  durato 
anche  di  pili,  fé  coll'occafione  della  ven- 
demmia, non  fi  fotte  fatta  provifione  d'al- 
tro vino.  Certamente  fé  regola  vanii  effe  fe- 
condo la  loro  povertà,  Iddio  per  altra  parte 
non  lafciò  loro  mancare  il  necettario:  Arri- 
vò talora  di  ritrovare  nella  catta  del  danaro 
quella  fomma>  e  non  più  ne  meno,  ch'era 
neceffaria  al  bifogno  prefente .  Ben  è  vero  , 
che  inque  principi  l'aufterità  loro  era  così 
flraordinaria,  chevivevanoperlopid  d'er- 
be, e  del  latte  d'una  vacca,  incili  confiiie- 
va  tutta  la  loro  ricchezza ,  onde  convenne  al 
Santo  di  moderare  i  rigori  di  quelle  finte  Da- 
me ,  le  quali  nel  fecole  havevanogoduto  tut- 
tele  comodità  de  Nobili,  ed  erano  vilTute 
nell'abbondanza. 

Nella  conferenza  havuta  dal  Santo  con  le 
Religiofe  nel  dopo  pranfo,  e  ne  giorni  fe- 
guenti  ,  fece  loro  efficaci  efortazioni  per 
animarle  a  ringraziarti!  Signore,  chele  Ria- 


veva sì  benignamente  feparatc  dal  commer- 
cio del  mondo  per  vivere  a  lui  folo,  ed  alla 
pratica  fedele  di  quelle  coftituzioni ,  che  lo- 
ro haveva  dato.  Confukòpoi  fopra  qua! 
canto  reciterebbero  le  lodi  dovute  a  Dio,  e, 
deliderando,  che  il  loro  canto  fotte  femp li- 
ce, e  conforme  alla  loro  vita,  prefoun  ca- 
lamaio, epenna,  compofeegìi  medciimo> 
ìlcanto,  che  s'offerva  oggi iì,  ilqualecon- 
fiftendo  in  pocainfieffìone  di  voce ,  pare  per 
appunto  quello,  di  cui  fa  menzione  Sant' 
Agoftinonel  libbro  decimo  delle  fue  con- 
fettìoni.  Cosi  incominciarono  a  recitare  T 
officio  della  Beata  Vergine,  {tentando  mol- 
to d'accomodarli  a  ben  pronunziare  il  lati- 
no s  che  poco  fi  confà  con  lingue  d  oltre- 
monti; eprincipalmentepenava  la  Chantal, 
già  avanzata  negl'anni,  e  più  avvezza  all' 
orazione  interiore,  che  a  tal  efercizio,  on- 
de tal  volta  pattava  più  oredella  notte,  ripe- 
tendole parole,  nelle  quali  mancava.  Nel 
giorno  prefitto  incominciarono  a  cantare  il 
vefpro  in  prefenza  del  Santo  Fondatore ,  e  di 
moki  altri ,  con  univerfale  confolazione  di 
tutti  ;  fi  é  dapoi  da  alcuni  tentato  di  cambia- 
re il  canto,  come  quello,  che  è  molto  ften- 
tato •:■  ma  vi  fi  fono  vivamente  oppofte  le  Re- 
ligiofe per  lo-rifpettoxh'hanno  al  Santo  Fon- 
datore, per  non  aprirela  porta  alle  novità. 

A.t-i'yi    1.1    miArp    Ai    Iì7i~m9i    A\rp\rn  _    Ar\\it*rf\ 


Anzi  la  madre  di  Blonai  diceva,  doverli 
mantenere  inviolabilmente,  perchè  nel  lo- 
ro canto  confitte  la  maggiore  aufierità  dell' 
Infiituto  .  Veniva  poi  frequentemente  a$ 
udirle  il  Canonico- di  Saks,  correggeva  i 
loro  mancamenti,  eleavvifava,  quandole 
cerimonie  non  eranofatte  con  tutta  diligen- 
za, effendo  egli  in  quello  efattiffìmo. 

Fondata  inquefta  maniera  la  Congrega» 
zione,  il  Santo  rinatolo  della  Vifìtazione  , 
>ciò  per  due  fini.  Il  primo  perche  era  fuo= 
penfiere,  chele  Religiofe  s'impiegatteronel 
fervile  ipoveri  infermi:  efecondariamente 
i  per  onorare  queflomiiiero  della  Vilitazio- 
ne,  ilqualefrà  leféfte  della  Beata  Vergine 
era  allora  de'  meno  folennizzati  :  A  queli'ef" 
fetto,  oltre  alla  convenienza,  che  v'ha  di 
offerirfi  a  Dio  nel  giorno  medefìmo,  in  cui 
pubblicamente  fu  offèrta  la  gran  Madre  di 
Dio,  vollechelarinnovazionedevotilì  fa- 
cefle  nel  giorno  della  Prefentazione  diMa- 
riaalTempio.  Cosi  pensò,  chequeftedue 
fette  remerebbero  celebrate  con  folennità  al- 
meno nelle  ca  fé  del  fuo  inftituto ,  fé  non  era- 
no fefiive  nella  Chiefa  univerfale .. 

Per  qualche  eempo  pensò  il  Santo  Fonda- 
to- 


Libbro 

tcredi  dareaHefue  figlie  il  nome  diOblate 
di  Santa  Maria >  nel  che  fi  compiaceva  mol- 
to, anche  per  Tefempio  di  Sanca  Francefca 
Romana,  della  quale  fu  molto  divoco .  Ne3 
fuoi  viaggi  di  Roma  vifitò  moke  volte  il  Mo- 
nastero di  Torre  di  Specchi  da  lei  fondato  5 
e  fatto  Vefcovo  lodava  molto  alle  Dame  la 
I  ezione  della  fua  vita,  potendo  da  effe  rica- 
vare molte  pratiche  capaci  di  fantificarle  . 
Finalmente  non  efìendo  in  ufo  di  là  da  mon- 
ti il  nome  d'Oblate  ,  fcriffe  alla  Chantal  : 
Noi  cambieremo  quefìo  nome  in  grazia  dì 
quelli  ,    a'  quali  tanto  difpiace  ,    ma  non 
cambieremo  giammai  il  di/egno,  ed  il  vo- 
to  eterno  d'ejjere  per  fempre  le  -umili  fer- 
t»  della  Madre  dì  Dio  .  Rinnovatene  la 
promefia   nella   vo/ìra   comunione  ,  io   lo 
farò  alla  Mefja  .  Corre  oggi  l'anno  duo- 
decimo ,    che  io  celebrai  la  Me/fa  al  fuo 
JHonafiero  con  mille   defiderj  d'efjerne  di- 
noto tutta  la  "vita .  Or  ficcome  ella  è  no- 
(Ira  Avvocata ,  cori  dev'ejjere  nofìro  mo- 
dello .  Amava  e/fa  altrettanto  il  fuo  pic- 
colo Batti  fi  a,  che  voi  il  voflro  Celfo  Be- 
nigno, ma  lafciando  a- -Dio  l'intera  difpo- 
fixione  di  farne  a  fuo  piacere ,  ne  fece  un 
figliuolo  di  falvazione  :   Altrettanto  fpero 
del  caro  figlio  della  mia  carìfftma  madre . 
Ben  è  vero,  che  il  Santo  Vefcovo  fu  lun- 
gotempo  in  penfieredidareloroilnome  di 
figlie  di  Santa  Marta  Albergatrice  di  Crifto  , 
il  che  non  s'accomodava  troppo  al  genio  del- 
la Chantal,  ancorché quella non dimoftraf- 
fe  giammai  perciò  la  minima  ripugnanza  : 
Ma  finalmente  una  mattina ,  tutto  feflofo  le 
dille,  doverli  la  Congregazione  intitolare 
della Vifitazione  di  noftra Signora,  ficohè 
folle  tutta  dedicata  a  fervire  la  gran  Regina 
del  Cielo,  il  che  confolò  molto  la  Madre  di 
Chantal.  Fu  poi  aggiunto  il  titolo  di  Santa 
Maria  dal  popolo  ,  il  quale  nominandole 
fempre  cosi ,  giudicò  il  Santo  quella  voce 
pubblica  effere  voce  di  Dio,  ed  aggiunfe 
quelle  parole  aitatolo  della  Vifitazione  ,  il 
che  fi  ufa  anche  di  prefente  ne  libbri ,  e  fcrit- 
ture.  Né  qui  deve  tacerli,  che  quando  la 
Chantal  andò  a  Lione  per  fondare  il  fecon- 
do Monaftero  dell' lntlituto,  volevano  al- 
cuni cambiare  il  nome  alla  Congregazione , 
onde  nella  licenza  di  fondare,  invece  del 
nome  della  Vifitazione ,  fecero  fcrivere  del- 
la Prefentazione:  Ma  quando  fi  prefentò 
talelicenza,  fi  ritrovò  il  nome  della  Vifita- 
zione ,  fenza  però  ,  che  comparirle  nello 
.fcritto alcuna  cancellatura,  ilghefù  confi- 
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derato  come  un  miracolo .  Defìderando  poi 
il  Santo  ,che  in  ognicofa  rifplendefTe  fumili  ' 
tà,  efemplicità,  due  bali  fopra  le  quali  ria- 
veva fondata  la  Congregazione,  proibì  lo- 
ro d'ufare  tra  sé,  odi  foffrire,  che  da  altri 
foffe  dato  il  titolo  di  Madama,  Madre,  e 
voftra  riverenza .  Volle  che  la  fola  Superio- 
ra fì chiamarle  Madre,  e  che  le  altre  fi  di- 
mandaffero  Suore,  né  ufafìero  altro  tito- 
lo, fuorché  di  voftra  carità,  o  voftra  dile- 
zione . 

EfTendo  adunque  rinchiufe  nella  loro  ca- 
fetta  le  tre  Dame ,  fi  diedero  ad  offervare  co» 
si  efattamente  le  loro  cofticuzioni ,  che  fi  fa- 
cevano cofeienza  d'ogni  minimo  manca- 
mento. Lodimoftra  in  particolare  un  fat- 
to, che  a  perpetuamemoria  regiitrò  la  ma- 
dre di  Chantal  per  inflruzione  di  quelle ,  che 
dovevano  feguitarle.  Arrivò  ,  fcrive  que- 
lla, che  le  due  nofire  care  for elle  ritrova-* 
rono  alcuni  peri  caduti  da  un  albero  , 
mentre  paleggiavano  nel  giardino  :  E  vo- 
lendo epe  f opere,  fé  fofìero  Ragionati ,  Jtc- 
chè  doveffero  raccoglierfi  ,  ne  mifero  un 
boccone  per  ciafeheduna  i*  bocca  ,  fenzjt 
però  inghiottirlo  .  Contuttociò  ne  hebbero 
tale  fcrupolo  ,  che  Vìndimanì  lo  diptero  al 
nofìro  Beato  Padre  ,  il  quale  ,  per  far 
loro  concepire  quanto  le  de/tderajje  efatte 
neW  ojjervanzjt ,  le  fece  confeffare  di  que- 
fìo mancamento  ,  e  ordinò  loro  di  raccon- 
tarlo alla  Madre  ,  a  cui  voleva  ,  che  fi 
rendeffe  conto  di  qualunque  cofa  ,  che  fi 
facejje  contro  l'offervanza  per  piccola ,  che 
comparile.  Cori  quefìo  gran  Santo  ci  /lam- 
po nel  cuore  tal'  amore  all'  efattez&t  ,  e 
/implicita  ,  che  la  cofcienzjt  ci  rimprove- 
rava ogni  minima  colpa  ,  né  fi  poteva 
/offrire  fui  cuore  qualfifta  cofa  ,  fenx\  an- 
darli a  gittare  a  piedi  della  Superiora 
per  accufarfene  con  grandi  fentimenti  d* 
umiltà.  Fin  qui  la  Chantal.  Così  pure  per 
meglio  fare  intendere  quanto  efatte,  e  pun-» 
'  tuali  le  volefle ,  devo  qui  aggiungereun  fat- 
to della  madre  diChancal.  Sollecitata  que- 
lla dalle  fue  compagne  per  havere  di  che  pa- 
rare l'altare,  fi  fervi  d'alcuni  danari  d'oro 
donaci  già  dal  Santo  per  foccorrere  alle  ne- 
ceffità  dell' inferme,  con  ordine  di  non  im- 
piegarli in  altro.  Penfavano  quelle  di  ri- 
metterein  contracambio  alcuni  danari ,  che 
di  giorno  in  giorno  afpetta  vano,  e  perciò 
tanto  importunarono  la  M  idre  di  provede- 
re a  bi fogni  della  Cappella  inun'occafione 
difolennità >  che  al  fine  condifeefe  ;  Ma  ap- 
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penafpefi  i  danari,  l'affali  il  rimorfo  sì  fat- 
tamente, chela  medefima  fera  ne  diede  av- 
vitò al  Santo.  E  quelli  fenlìbile  ad  ogni 
mancamento  ,  per  havere  opportunità  di 
correggerla ,  venne  a  celebrare  la  Meffa  nel- 
la loro  Cappella  5  andòfubito  la  Chantal  a 
gettarfegli  a  piedi ,  e  con  molte  lagrime  lo 
pregò  di  perdonargli  tal  colpa.  Reftò  vera- 
mente intenerito  dall' aflizione  della  Chan- 
tal il  Santo  Vefco vo ,  contuttociò  con  volto 
grave,  emaeftofo  le  diffe:  Ecco  la  prima 
difubbidienzjt  ufata  da  voi  contro  a  miei 
ordini,  la  quale  m'ha  fatto  vegliare  buo- 
na parie  della  notte  con  un  dolore  ,  che 
io  non  faprei  esprimere .  Parole  che  accreb- 
bero Inflizione  della  Delinquente,  lacuale 
non  poteva  confolarfi,  per  havere  difpia- 
ciutoal  fuo  caro  padre,  dalei  confiderato 
come  l'Angelo  del  Signore.  Così  il  Sanco 
Fondatore  fifludiaya  di  renderle  puntuali  , 
ed  efatte,  ben Capendo  quanto  giovi  il  fare 
cafo  d'ogni  minimo  difetto  contrario  all'  ub- 
bidienza ,  maflìmamente allorché  fida  prin- 
cipio ad  una  Religione . 

CAPITOLO    V. 

£reve  notizia  delle  virtù  del  primo  Con' 
fefjore  del  Monafìero  d' Anni/ri . 

PEr  mantenere  poi  le  fue  Religiofe  in 
queft'efatta,  e  puntuale  offervanza,  le 
proyidde  il  Santo  Prelato  d'un  confeffòre 
dottato  di  tutte  quelle  qualità,  ch'egli  defi- 
deravaintalerainiftero.  E  perchè  quelli  ha 
refo  fervizj  fegnalati  airinftituto,  confef- 
fando  graziofamente  le  Religiofe  fin'  alla 
morte  del  Santo,  copiando  le  regole,  eco- 
ftituzioni,  ed  accompagnandole  molte  vol- 
tenelle nuove  fondazioni,  dovròquì  farne 
alcuna  menzione . 

Chiamoffi  quello  MicheleFavre  nato  nel- 
la Diocefi  di  Geneva  d'un'  onorata  famiglia , 
inclinato  da  primi  anni  allofludioi  dalle 
fcuole  imparò  il  difprezzo  del  mondo,  cui 
per  fuggire,  fi  ritirò  tra  Padri  Cappuccini  . 
Jv!on  potendo  però  refiftere  all'aulterità  di 
quel  vivere,  licenziato  da'  Religiofi,  ab- 
bracciò lo  fiato  Ecclefiaflico  ,  e  da  San 
Franccfco  di  Sales  fii  promoffo  agl'Ordini 
fàgri.  Venuto  inAnnifsi,  s'incontrò  una 
mattina  nella  Chiefa ,  dove  haveva  Fran- 
cesco a  celebrare  la  Meffa ,  e  mancando  uno 
de  Cappellani ,  il  Favre  fu  richiefto  d'af- 
fifterio,  come  fece.  Dopo  la  Meffa,  il  San- 


to  l'invitò  fecoa  pranfoj  e  flette  tre  giornj 
nella  cafa  del  Vefco  vo,  non  ha  vendo  egli 
ardire  di  ricirarfene  fenza  licenza,  ficcome 
il  Santo  né  pure  vi  penfa  va,  godendodi  ha- 
vere feco  un  huomo  in  cui  feopri  va  qualche 
cofadi  ilraordinario .  Parlando  poi  ^frà  se 
familiarmente,  Francefco  guflò  molto  la 
fuafincerità,  onde  gli  dimandò,  feglidaf- 
fé  animo  d'incaricarfi  della  cofeienza  d'un 
Vefcovo.  Il  buon  Sacerdote  penfatovi  fo- 
pra  per  un  poco,  rifpofedisì,  purché  fòlle 
d'un  Vefcovo  fimile  a  fua  Signoria  Reveren- 
diffima ,  ch'altrimenti  temerebbe  quello  ca- 
rico .  In  feguito  Francefco  lo  prefe  in  cala  , 
non  havendo  ancor  venticinque  anni ,  in 
qualità  di  Cappellano.  Ne  potrebbe  fpie* 
garfi  l'affetto  fcambievole,  la  riverenza,  e 
la  confidenza,  che  tra  sé havevano ,  ferven- 
doli  egli  del  Santo  come  di  fuo  direttore,  ed 
impiegato  da  lui  negl'affari  di  maggiore  im- 
portanza. Nell'anno  26.  di  fua  età  fi  con- 
fagrò  a  Dio  nella  fella  dell' Affunta ,  ch'era 
l'anniverfario  della  fua  natività ,  e  nelle  ma- 
ni del  Santo  Vefcovo,  con  una  protetta  re- 
gnata di  fua  mano,  cherifentenonpocola 
fua  divozione,  e  pietà.  Fatto  poi  Confeffò* 
re  delle  figlie,  come  l'era  del  Padre,  fono 
incredibili  le  fatiche  prefefi,  copiando  le 
coftituzioni ,  il  cerimoniale,  la  maniera  di 
dar  l'abito  ,  eprofeflìone,  le  commemora- 
zioni, che  fi  facevano  nell' officio ,  e  varie 
litanie,  contribuì  non  poco  colle  fue  inflru- 
zioni  per  ridurre  le  fagre  cerimonie  nel  buon* 
ordine,  incuifonodiprefente.  Accompa- 
gnando le  Religiofe  nelle  fondazioni ,  reflò 
privo  della  confolazione  di  afliflere  alla  mor- 
te del  fuo  Santo  Prelato,  effendoegli  allo- 
ra in  viaggio  con  la  Madre  di  Chantal.  Col 
confenfo  del  fuo  Confeffòre  fece  voto  di  fer- 
vitele Religiofe  di  Santa  Maria  tutt' il  tem- 
po di  fua  vita,  in  tutto  ciò,  che  loro  piace-, 
rebbe  d'impiegarlo  fecondo  la  propria  con- 
dizione, fenz' altra  pretenfione  di  ricom- 
penfa,  fuorché  dell' onore,  e  gloria  di  Dio  5 
infatti  le  fervi  fin'alla  morte,  contento  d' 
havere  gl'alimenti,  e'iveflire  come  confi- 
glia l'Appoitolo.  Erafolito  di  faregl'efer- 
cizj  dell'orazione,  e  lettura,  ugualmente 
chele  Religiofe,  enei  medefimo  tempo  » 
havendo  a  forza  d'importune  preghiere  otte- 
nuto dalla  Chantal ,  che  le  regolaffe l'ore  de* 
fuoi  impieghi.  Haveva  fempre  nel  cuore  , 
e  frequentemente  in  bocca  le  parole  del  San- 
to fondatore,  equefle  fervivano  molto  per 
animar  l'anime  >  con  le  quali  trattava ,  a  pra«. 
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«care  la  virtù.  Recitava  ad  imitazione  del 
fuo  Padrone  ogni  giorno  la  corona  della 
Beata  Vergine ,  e  da  lui  altresì  ha  veva  impa- 
rato ad  elevare  frequentemente  il  fuo  cuore 
a  Dio,  edagittarei  fuoiaffetti,  epenfieri 
nella  Santa  Eternità.  Vifitava  gl'infermi  , 
ed  affitti,  e  per  quanto  glielo  permettevano 
le  fue  comodità  »  affiftevaconle  limoline  i 
poveri  j  e  certamente  haveva  tal  fondo  di 
virtù,  ch'era  difficile  a  decidere  chi  meglio 
praticane  la  coflituzione ,  ò  egli  nel  rifpet- 
tarele  forelle,  confiderandole  come  fpofe 
delSalvatore,  ole  forelle  nell'onorario  co- 
me l'Angelo  vifibile  deputato  alla  cuftodia 
del  Monaiìero  .  Dava  loro  inflruzioni  sì 
foavi,  cheamolteparevadinon  reflaredel 
tutto  prive  del  Santo  Fondatore  ,  mentr' 
egli  viveva  ,  efTèndo  il  fuo  fpirito  ripieno 
de' documenti  del  Santo  :  hi  una  parola  de- 
verà confettare,  eh5  riavendolo  Iddio  delti- 
nato  per  primo  Confettore  dell'  Inttituto  , 
gl'haveva  accordato  talento  particolare  per 
ben  riufeirein  quell'impiego,  in  cui  durò 
venti  tre  anni.  Sentendoli  male,  efpofealla 
Suor'afiìftente  la fua  infermità,  ed  ancor- 
ché fi  trattenetìe  con  ella  un'  ora  intera ,  par- 
lando di  cofeutiliflì  me,  ad  ogni  modo  que- 
lla non  potè  giammai  ottenere  >  che  fi  coprif- 
fe,  efedefle,  tanto  egli  rifpettava  le  perfo- 
neconfagrateaDio.  Era  fiato  lungo  tempo 
tormentato  dall' apprenfione  di  giudicj  di- 
vini, e  pure  nella  fu;i  ultima  infermità  gode 
una  pace  imperturbabile,  ed  una  totale  in- 
differenza, ilche  confolò  molto  la  Chan- 
tal, la  quale  haveva  pregato  il  Signore  a  to- 
gliergli quel  gran  timore  .  Dopo  una  bre- 
ve malattia,  in  cui  fu  più  volte  vilìtato  da 
Monfignordi  Geneva,  e  dopo  havere  in  ef- 
fondati efempj  d'umiltà,  pazienza,  e  confi- 
denza tutti  eroici;  fpiròin  pace  l'anno  48. 
di  fua  età,  la  notte  precedente  al  Venerdì 
Santo,  correndola  fella  dell' Annunciazio- 
ne di  Maria  Vergine .  Fu  fepolto  nella  Chic- 
fa  del  Monaftero  fecondo  il  fuo  defiderio  :  e 
tal'  era  l'opinione  della  fua  virtù ,  che  fu  pian- 
to da  chiunque  Io  conofeeva ,  e  fpecialiDcn- 
tedalVefcovo,  che  lo  riveriva  qual  Santo  . 
Ma  più  di  tutti  reftò  affiti  a  la  Venerabile 
Madre,  laqualedicevadircftare  priva  d'una 
delle  più  dolci  confolazioni,  ch'havettc  in 
queiìa  vita,  ch'era  di  parlare  colSignorMi- 
chelc  delle  virtù  delSanto  Fondatore.  Nel 
dare  la  nuova  della  fua  morte  agl'altri  Mona- 
ftcrj,  fcriffe,  che  il  Signor  Michele  era  ve- 
wmenteil  fervo  fedele  >  ha  vendo  afpctcaco 


d'ora  inora  la  venuta  del  Padrone;  ed  in 
confeguenza  effere  da  crederfi ,  che  fofs'  en- 
trato nella  gloria  del  fuo  Signore.  Ed  altro- 
ve fcrive  di  lui,  ch'egli  era  huomo  favio  ne 
fuoiconfiglj,  prudente,  e  difereto nel  trac- 
tare,  amatore  della  pace,  dolcemente  ferio- 
fo,  divoto  in  tutti  ifuoi  portamenti,  e  dif- 
corfi,  e  vero  umile  di  cuore. 


CAPITOLO 


VI. 


Lettera  di  San  Francefco  di  Sale?  ad  un 
fuo  amico  .  Crefce  il  numero  delle  figlie 
di  Santa  Maria  .  Le  tre  prime  fanno 
profeffione  . 

APpena  furono  rinchiufe  le  tre  prime 
Keligiofe  dell'  inflituto ,  che  fi  fparfe 


con  la  fama  di  tale  novità  anche  il  buon'odo- 
re delle  loro  virtù ,  onde  un'  amico  del  San- 
to Vefcovo,  che  flava  in  paefe  dittante,  lo 
feongiurò  a  comunicargli  quei  tanto,  eh* 
haveva  egli  incominciato  in  Annifsì  a  gloria 
di  Dio.  11  Santo,  che  lo  confiderà  va  come 
fratello,  glirifpofe  con  quelli  termini,  lo 
fono  ,  di/le,  dolcemente  sformato  di  appa- 
gare i    vofiri  fraterni    defìderj  con  farvi 
intendere   quello  ,    che  ft  è  fatto  fopra  i 
nc/ìri  monti  ,    del  che    'voi  dite  effere  fa- 
lito  l'odore  fin   a  •voi  .   lo  lo  credo  facil- 
mente ,   mio   carìffimo  fratello    ,    imperoc- 
ché ,    [e   poft  olocaufti   fopra   l'altare    di. 
Dio  ,   ben  conviene  ,    che   efalin    odore  di 
foa  vita  .   Jzcco  adunque  non  già  quel  che 
feci  ,  ma  bensì  quel  che  Dio  fece  .  Il  mìo 
fratello  dì  Thorenr  havendo  condotto  dal- 
la Borgogna  la  Jua  cara  3  e  piccola  con- 
forte ,  feco   lei  condujje  una  fuocera  ,   eh' 
egli   non  meritò   mai   d'havere  ,    né   io  di 
fervìre  .  Poi  gii  fapete  come  Dio  l'ha  re- 
fa  mìa  figlia  :  Or  fappiate,  che  qtiefìa  fi- 
glia   è  venuta  a  ritrovare    il  fuo  cattivo 
padre  ,    affinchè  la  faccia  morire  al  mon- 
do fecondo  il  difegno  ,  che  io  v'efpofì  l'ul- 
tima 'volta  ,  che  vi  parlai  .  Non  dfide- 
rando  più  che  Dio  ,    ha  effa  abbandonato 
ogni  cofa  con  una  prudenza  ,   e  fortezza  , 
che  non  è  comune  al  fuo  fefìo .  Ha  provi- 
lo al  fuo  ritiro  in  maniera  ,   che  i  buoni 
in   quefio    ritroveranno   molte    cofe   degne 
di   lode  y   ed  ì    maligni  figliuoli  del  feco- 
la  non   fapranno    dove   fondare    le  loro 
maladicenze .  Noi  la  rìnchiufimo  nel  gior- 
no della Sant'tfftma  Trinità  con  due  degne 
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compagne  ,  e  la  ferva  ,  che  io  vi  feci 
vedere  ,  la  quale  è  un'  anima  sì  buona 
nella  róz£§Z£a  de  fuoi  natali  ,.  che  io  non 
ho  veduto  la  fintile  di  tal  condizione  . 
Dipoi  fon  venute  altre  figlie  per  effere  ri- 
cevute ,  il  che  mi  fa  fperare  ,  che  quella 
Congregatone  farà  un  dolce  ,  e  piacevole 
rifugio  per  l'inferme  ,  perchè  vi  fi  prati- 
cano poche  aufierità  corporali  ,  e  tutte  le 
virtù  ejjenzjali  della  divozione  .  Recitan 
l'Officia  della  Beata  Vergine  ,  t'applicano 
all'  orazione  mentale  ,  ed  hanno  le  fue 
ore  di  lavoro  ,  e  Jilenzjoì  fon  efatte  nell' 
ubbidienza  ,.  umiltà  y  e  fpogliamento  a" 
ogni  cofa  al  pari  d'ogni  altro  Jldonafìero 
del  menda  .  La  loro  vita  è  amorofa  , 
quieta  y  e  dì  grand'  edificazione  :  dopo  la 
profeffione  anderanno  a  fervire  gl'infermi 
con  ogni  umiltà..  Fin  qui  il  Santa. 

E  cheinfatei  la  loto  vita  fotte  dolce,  e 
quieta*  ben  lì  comprende  da  quel  tanto  , 
che  ne  ditte  la  Venerabile  Madre,  la  quale 
raccontava,  che  nelle feifettimane,  che  fu- 
rono fole,  effetreconlaRotara»  la  Fabre 
guftava  talmente  la  loro  unione,  che  dice- 
va, che  fé  non  havette  ha vuto  riguardo  alla 
gloria  di  Dio,  riavrebbe defiderato di  patta- 
re la  fua  vita ,.  fenza  che  s'aumentatte  il  loro 
numero.  Ma  voleva  appunto  la  gloria  divi- 
na, che  fi  propagattè rinftituto,  edataref- 
fetto  nella  feftadi  Santa  Maria  Maddalena  ri- 
ceverono Claudia  Francefca  Roget ,  e  nella 
feftadi  Sant'Anna,  Perona Maria  di Cha- 
tél>  la  quale  per  un  felice  incontro  venendo 
a  confulcare  col  Santo  lo  flato,  che  dovea 
abbracciare,  ritrovò  con  lui  la  Chantal ,  ed 
intefoilfuodifegno,  chiamòdi  feguharla, 
ancorché  poi  per  dar  ordine  agl'affari  dome- 
ftici  ditferifee  l'efecuzione  alcun  tempo  . 
Sicché  prima  che  fpiraflc  fanno  del  novizia- 
to, eran'otto,  alle  quali  pochi  mefi  dopo  s' 
aggiunfero Claudia  Agnefejolì  de  la  Ro- 
che, e  Maria  Amedea  di Blonaù 

S'avvicinava  in  tanto  il  giorno ,  in  cui  do- 
vevano fare  la  prò  fettione,  edilSanto  Pre- 
lato non  tettava  di  formarle  perla  vita  Reli- 
giofa;  finalmente  per  effere  ben  ficuro  della 
loro  vocazione ,  venne  ad  efaminarle,  e  ri- 
trovatele cottami  nella  rifoluzionedi  fervi- 
re a  Dio  in  quelgencre  di  vita,  ch'ha  vevano 
abbracciato ,  concertò  con  effe  la  foggia  del 
velo,  le  cerimonie  da  praticarfi,  edogn'àl- 
tracofa,  cherichiedefi  intafoccafione.  S* 
ingegnarono  effe  d'adornare  la  Cappella  fé 
condo  Ialoro  povertà,  e  fimplicità,  fer 


vendoiìdi  Icnzuoli  bianchi,  a  quali  attac- 
carono fiori  camparecci con  un'induftria 
che  fu  ammirata  dal  popolo,  tantoché  nell' 
entrare  in  quell'Oratorio,  lavifta,  e  l'odo- 
rato conchiudevano ,  ettere  quello  il  giardi- 
no delloSpofo .  Nel  giorno  deltina  to  il  San- 
to Fondatore  celebrò  la  Metta  nella  loro 
Cappella,  dopo  ha  verle  confettate,  e  fug- 
gerito  loro  motivi  confacevoliper  rendere 
piùaccetto  a  Dio  il  fagrificiodi  scmedefi- 
me .  Viddefi  in  faccia  al  fant'  huomo  un  giu- 
bilo, emaeftà,  chedimoftrava  la  conten- 
tezza del  fuo  cuore:  ed  havendole  affìtte 
davanti  a  sé  nel  presbiterio,  veftito  Pontifi- 
calmente fece  un  fermoneeloquentittìmo  , 
in  cui  non  fi  può  negare,  cheparlaffe  con 
fpirito  profetico.  Paragonò  egli  quelle  tre 
anime  a  quei  tre  granelli  di  fermento ,  che 
portati  a  cafo  in  una  provincia,  che  fin'  al- 
lora era  priva  di  queftobene ,  e  gittati  in  ter- 
ra moltiplicarono  sì,  che  in  pochi  anni  tut- 
to ilpaefe  ne  abbondò:  Coti  ,  ditte,  noi 
vedremo  come  fpero  ,   che  quefte  tre  ani- 
me ,   le  quali   la  providenzjt   di  Dio  ha* 
pofìe  qui  come   in  un   pìccolo  cantone  del- 
la terra ,  moltiplicheranno  fenza  numero  , 
e  che  la  dìxnna  mifericordìa  benedirà  con 
una  grande  pqfìerità,  ed  in  ejja  farà  glo- 
rificata. Li  iucceffi  arrivati  dipoi  ben  di- 
moftrano  ,  che  la  fua  fperanza  non  é  fiata 
fallace ,  contandofi  in  un  fecolo  più  di  cen- 
to, e  feffanta  Monafterj  dell'  Inftituto,  il 
quale  fra  lecontraddizioni,ch'hebbe  fui  priiv< 
cipio  ,  é  cref ciuco  a  fegno  i  che  la  Madre  di 
Chantal  fola  ne  ha  fondato  da  ottanta  in 
trentanni  ;  in  tal  guifafi  é  verificato  ciò  » 
che  ditte  piti  volte  il  Santo  nel  tempo  delle 
maggiori  difficultà,  di  fperare  fempre,  che 
il  Dio  de'noftri  Padri  moltiplicherebbe  le 
fue  figlie,  come  le  ftelle  del  Cielo  >  e  l'arene 
del  mare  .  / 

Finita  la  funzione,  rientrarono  nel  coro  , 
ed  ivi  cantarono  il  verfetto,  H*c  requiet 
mea  in  feeculum  fieculi  ,  hìc  habitabo  > 
quonìam  elegi  eamy  reftando  tutta  l'affem- 
blea,  ch'era  concorfa,  edificatittìma  del- 
la loromodeftia,  ed  allegrezza  fpirituale  . 
Volendo  poi  i  principali  falutarle  prima 
di  partire,  non  (offrì  ilSanto,  chefoffero 
trattenute r  dicendo,  lafciatele  tutto  quefìo 
giorno  in  pace  ,  affinchè  guftino  il  dona 
di  Dia  » 

Non  è  facile  a  fpiegarfi  la  contentezza  fpi- 
rituale, che  inondò  loro  il  cuore  in  quello 
tempo:  ben' è  facile  però  d'argomentarla. 

dal 
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dal  defiderio,  ch'havevano  dimoftrato  di 
fagrificarfi  al  Signore.  Ciò  fi  vede  da  un  vi- 
glietco  fcritto dallaChantalal Santo .  Quan- 
do 'verrà.,  fcriv^efla  ,  quel  giorno  felice  y 
in  cui  farò  i"  irrevocabile  offerta  di  me 
mede/ima  al  mio  Dio  !  la  fua  bontà  mi 
riempie  d'un  fentimento  sì  ftraordinario  , 
e  violento  a" efiere  fua  ,  che  fé  quefto  de- 
fiderio dura  nella  violenta  ,  e  forza  pre- 
fente  ,  mi  conjumerà  .  Ma  che  dico  ?  lo 
non  ho  parole  'valevoli  a  fpiegare  il  dono 
dì  Dio  .  Quanto  è  dolorofa  all'  amore  dì 
Dio  la  barriera  dell'  impotenza  .  Tutto 
il  mondo  morirebbe  d'amore  per  quefto 
Dio  tutto  amabile  ,  fé  io  poteffi  far  /enti- 
re  la  dolcezza  ,  che  •vi  è  neW  amarlo .. 

Da  quelli  fentimenti  della  Chantal  ancor 
novizia  ipuò  arguirli  aqual  grado  Thabbia 
poi  follevatala  grazia,  e  la  felicità,  che  v' 
ha  nell'amare  Dio,  e  ricercare  luifolo:  On- 
de non  ^.maraviglia,  che  il  Santo  reftaffe  si 
consolato,  e  perfuafo,  cheunatal  madre 
havrebbe  formato  figlie  di  grand' efpettazio- 
ne,  e  perfezione 

Mentre  la  Chantal  fi  fagrificava  a  Dio  ,  Id- 
dio rapiva  a  lei  .il  Padre,  di  cui  feppe  dalla 
bocca  del  Santo  Vefcovo -prima  la  morte  , 
che  l'infermità.  ;Nercftò'efiTa  grandemente 
affitta,  comequella,  cheli  giudicava  col- 
•evole  d'havere  abbreviato  i  fuoi  giorni ,  ab- 
bandonandolo. Or  ha  vendo  lafeiatoil  Ba- 
rone di  Chantal  nelle  fuemani,  quando  fi 
ritirò  dalla  Borgogna ,  reità  va  qaefti  fenza 
affiftenza,  perlochcSan,Franccfcole  pro- 
pone di  far  un  viaggio  a  Diggione,  per  da- 
re ordine  agl'affari  del  figlio.  Parti  adun- 
que non  fenza  pena,  accompagnata  dalla 
Fabre ,  e  dal  Barone  di  Thorens  fuo  genero , 
non  eflendo  la  Congregazione  allora  obbli- 
gata alìaClaufura,  e  ne' quattro  meli,  che 
durò  il  viaggio,  providdea  tutto  ciò,  che 
dovevafi,  diede  un  Governatore  al  Baro- 
ne, e  lomife  all'Accademia.  La  iua  pru- 
denza nello  fpedire  i  negozj  fri  ammirata  da 
tutti;  ondeefortata  a  reftar  in  Borgogna  , 
dicendo  eflere  ciò  permeilo  al  fuo  flato  , 
non  meno,  chea  chi  profeila  la  regola  del 
terZ*  Ordine  di  San  Francefco,  vi  fu  chi 
minacciò  di  farle  violenza .  Se  ne  rife  effa  , 
e  con  cuore  magnanimo  rigettate  tali  propo- 
rzioni, dopo  bavere  dati  mille  efempj  di 
virtù  eroica,  affrettò  il  fuo  ritorno,  egiun- 
fe  al  fuo  caro  ritiro  la  vigilia  del  Santo  Nata- 
le; né  fiì  piccola  la  fua  confolazionc,  quan- 
do vidde co' proprj occhi,  chejafna  afcen- 
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7  a  non  haveva  in  nulla  pregiudicato  alla  per- 
fetta osservanza. 

CAPITOLO    VII. 

Le  Religio  fé  incominciano  V  eferetzj?  del 
rvifttar  gl'infermi.  Grave  malattia  del- 
la madre  di  Chantal  ,  Sentimenti  del 
Santo  . 

NEH'  incominciarli  dell'anno  I6'i2.giu- 
dicò  il  Santo,  che  dovevano  lefuore 
incominciare l'efercizio di  fervire ipoveri  : 
Ed  ceco  appunto  come  ciò  fi  facefse,  re- 
giftrato  dalla  medefima  Chantal.  Fatto  il 
Capitolo 3  incuifù  afsegnatoa  ciafcunoil 
fuo  ufficio,  una  delle  prime  Religiofe  di- 
mandò a  nome  di  tutte  1  ubbidienza  perfer- 
vire  ipoveri  di  noftro  Signore,  affinchè  nel 
giornodel  finalegiudicio  potefsedirloro  * 
io  fui  infermo,  e  voi  mi  havete  vifitato  . 
Allora  la  Superiora  col  configlio  delle  pili 
autorevoli  faceafcelta  di  quelle,  che  giu- 
dicava più  proprie,  e  findimani  dopo  il 
pranfo  li  nominavano .  Andavano  femprc 
accompagnate,  e primadi partire,  prende- 
vano la  benedizione  dalla  Superiora ,  e  que- 
lla da  noftroSignore ,  ie  doveva  ufeire  per 
taf  efercizio .  tjnaferviva  di  Superiora  a 
quella,  che  l'accompagna  va,  equeftadifo- 
praintendente ,  onde  fé  la  feconda  nulla  ope- 
rava fenza  l'ordine  della  prima,  haveva  al- 
tresì l'occhio  per  ofservarela  fua  condotta. 
Non  fi  fermavano  per  iftrada  a  parlare  con 
chichefia,  macol  velo bafso  si,  che  non 
erano  ville  in  faccia ,  facevano  il  loro  cami- 
no} e  né  pur' entravano,  che  nelle  cafe  do- 
ve ha vevano  ad  efercitare  la  loro  carità .  In 
quelle  vifite  non  folamentc  fcrvivano  gl'in- 
férmi, ma  portavano  loro  ogni  forte  di  me- 
dicamenti, lingerie  ,  ed  alimenti  propor- 
zionati .  E  li  ritrovavano  talora  in  sì  mal  fla- 
to ,  che  non  vi  voleva  una  carità  inferiore 
allaloro,  perhaver cuore  d'alfiflcrli,  epu- 
lirli. Né  minore  era  la  cura,  ch'havevano 
dell'anime  ;  imperocché  oltre  all'  efortazio- 
ni ,  che  facevano  di  fare  buon*  ufo  delle  ma- 
lattie ,  avvifavano  co  >  grand'  efattezza  i 
Parrochi,  ficchéniunomorhfe  f  nz' .fsere 
munito  co'  Sagrament  i ,  e  tutte  quell'alfiflen- 
ze,  cherichiedoniìinquel  punto  terribile  . 
Singolare  poi  era  la  loro  attenzione  di  puli- 
re, ed  ornare  decentemente  i  letti,  eie  ca- 
mere ,  quando  s'haveva  a  portare  l'Augu- 
fiiflìma  Eucariitia,  o  l'QglioSanco;  onde 
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la  povera  gente  dimoflra va  verfo  delle  Kdi-\  ancorché  fia  uno  de  più  dotti  Medici ,  eh" 
Etofe  un'amore,  egratitudine  proporziona-  'io  habbia  praticato  ,  non  fa  co/a  ordinare 


gioie  un  amore,  egraucuuine  proporziona 
ti  al  beneficioincomparabile,  ,ed  alla  fervi- 
lo indefèfsa,  die  ne  ricevevano  :  Non  era 
minore  l'edificazione ,  chela  contentezza 
di  tutta  la  Città  i  ch'ha  ve  va  davanti  agi' oc- 
chisi bellelezioni  di  veracarità  verfo  del 
proffimo ,  nel  che  fegnalavafi  (opra  tutte  la 
Venerabile  Chantal  giàaddeftrata  a  quelli 
efercizj;  la  quale  oltre  ad  efsere  la  prima  nel 
faticare,  voleva  fempre  fervirei  pili  bifo- 
gnofi,  ed  infètti*  ricoprendo  Tardentiffimo 
fuo  amore  con  Io  fpeciofo  preteilo,  ch'efsen- 
do  più  avanzata  negl'anni,  ed  abituata  a 
quelle  pratiche,  non  {blamente  n'haveva 
meno  d'orrore,  ma  non  correva  pericolo  di 
patirne ,  come  le  altre  pili  delicate  di  lei  . 
Non  fu  però  cosi;  imperciocché  non  reg- 
gendo a  tantefatiche ,  reflò  opprefsa  da  mor- 
tale infermità,  il  che  cagionò  al  Santo,  cui 
eraben  noto,  cheda  leidipendeva  il pro- 
grefso  della  fuaCongregazione,  indicibile 
aflizione. 

Vedeva  egli  crefeere,  ed  avanzarli  nella 
perfezione  le  fue  care  fìglk,  e  volle  Iddio 
con  l'infermità  della  madre  contrapef are  la 
confolazione  del  Santo ,  il  quale  con  fideran- 
dola  come  il  principale  fofiegno  dell' Infìi- 
tuto,  fece  ogni  diligenza  per  rimediare  a 
fuoi  mali.  Fùefsaridottaa  tal'eflremità  ■, 
che  una  volta  il  Santo  Prelato  fece  queft'  atto 
di  perfetta  indifferenza,  dicendole:  Mìa 
figlia  ,  può  ejjere  che  Dio  fi  contenti  della 
buona  •volontà  ,  che  noi  habiiamo  havu- 
1o  di  fondare  quefta  congregazione  ,  come 
fi  contentò  ,  eh'  Abramo  fi  mettere  all'or- 
dine di  fagrificargli  il  figlio  .  Se  quefto 
è  ,  il  fuo  fanto  Nome  fia  benedetto  ,  noi 
ci  contenteremo  altresì  d'havergli  dima- 
grato la  no/ira  ubbidienza  alle  fue  in/pi- 
razioni  .  Ed  in  un' altra  occafioneledifse  , 
fé  Iddio  vuole  ,  che  noi  ce  ne  ritorniamo 
a  inezia  fìrada  ,  convien  efiere  altret- 
tanto apparecchiati  ad  amare  la  fua  'vo- 
lontà nel  fallire  ,    che  nel  fare  . 

Vedendo  poi  che  i  rimedj  umani  non  gio- 
vavano, hebbericorfo  a  divini:  fopra  di 
che  deve  udirfi  egli  medefimo ,  il  quale  oltre 
al  raccomandarla  all' orazione  dituttii  pre- 
fenti,  fcrifse  anche  a  fuoi  amici  di  pregare 
Iddio  per  lei.  Raccomando  ,  fcriffeadun' 
Ecclefiaftico  ,  alle  voftre  preghiere  la  fa- 
nità  della  Madre  del  nofìro  nuovo  alvea- 
re ,  la  quale  è  grandemente  travagliata 
da  infermità  ;    /'/  buon  Signor  Grandis 


a  quefto  male  ,  dicendo  bavere  qualche 
cagione  ignota  a  Galeno  j  io  non  fo  fé  il 
diavolo  ci  vuole  fpaventare ,  ò  s'ella  non 
fia  troppo  afpra  nella  raccolta  .  Sa  non- 
dimeno >  eh'  efja  non  ha  rimedio  alcuno 
più  al  fuo  gujlo  ,  fé  non  fé  d'efporfi  al 
fole  dì  Giuftizia.  Sia  quel  che  fi  voglia  , 
io  ho  talmente  a  cuore  queft'  imprefa  ,  la 
quale  certamente  procede  dall'  alto  ,  che\ 
niuna  cofa  mi  fpaventa  nel  profeguirla  5 
e  credo,  che  Iddio  renderà  totalmente  que- 
fta madre  una  Santa  "Paola ,  Santa  An- 
gela ,  e  Santa  Caterina  da  Genova  ,  e 
fimili  Sante  Vedove  ,  le  quali  come  bel- 
le ,  ed  odorofe  viole  fono  fiate  sì  grate  a 
vedere  nel  fagro  giardino  della  Chiefa  » 
Di  tali  fpofe  di  Gesù  Cri/io  è  detto  mir- 
rha  ,  e  gutta  ,  e  cajfia  are.  Fin  qui  il 
Santo,  ilqualepernon  haverfia  rimprove- 
rare d'ha  vere  ometto  i mezzi  umani,  chia- 
mò da  Geneva un  Medico infigne,  il  quale 
però  non  fece  maggiore  profitto  che  gl'altri . 
Bensì  il  Santo  attentiffimo ,  e  vigilantiffimo 
nel  prendere  occafione  di  convenire  gì'  Ere- 
tici, lofollecitò sì  vivamente,  checonyin- 
to  della  fallita  della  fua  Religione,  riavreb- 
be abbracciato  la  Cattolica,  feun  fuo  fi- 
glio, chegli  flava  fempre  acanto,  non  lo 
difsuadeva .  Nel  ritornare  l'Ugonotto  a  Ge- 
neva, fcrifse  Francefco  al  Signore  di  Santa 
Catrerina  già  fuo  confefsore  quelle  parole  5 
Col  ritomo  di  quello  Medico  ,  il  quale 
non  ha  faputo  guarire  la  noftra  madre  , 
ficcarne  io  non  ho  potuto  guarire  lui  ,  vi 
ferivo  quefta  mìa  .  Eh  \  bifogna  dunque , 
che  un  figlio  ìmpedi'ca  ,  che  l'anima  vì- 
va di  chi  gli  ha  dato  il  eotpo}  la  noftra 
cara  inferma  donerebbe  di  buon  cuore  la 
■propria  vita  per  ottenere  la  fanità  fpiri- 
tuale  al  fuo  Medico  .  Ed  io  povero  cat- 
tivo paftore  ,  che  non  donerei  per  la  fal- 
vezga  di  quefta  deplorabile  pecorella  ? 
Viva  Dio  ,  davanti  cui  io  parlo  ,  e  vi- 
vo ;  io  vorrei  donare  la  mia  pelle  per 
veftirlo  ,  ti  fangue  per  ungere  le  fue  pia- 
ghe ,  e  la  mia  vita  temporale  per  libe- 
rarlo dalla  morte  eterna  .  Ma  perché  vi 
dico  quefto  ,  mio  caro  amico  ,  fé  non  per 
animarvi  a  vegliare  ,  affinchè  i  lupi  , 
che  vi  ftanno  vicini  ,  non  fi  gettino  fo- 
pra il  voftro  gregge  ?  Guardatevi  ,  che 
qualcuna  delle  mìe  pecore  infette  ,  ed  er- 
ranti non  infetti  ,  e  faccia  errare  il  caro 
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gregge  ben  amato  J  travagliate  dolcemen- 
te attorno  adeffo,  edite  loro:  charitasfra- 
ternitaeàsmaneatin  vobis.  Sopra  tutto  pre- 
gate quello»  (he  difje ,  Ego  fura  paftor  bo- 
nus ,  d'animare  la  no/ira  follecitudine  ,  il 
noftro  amore  ,  e  le  no/Ire  parole  .  Racco- 
mando avofìri  fagrificj  quefto  povero  Me- 
dico infermo,  affinchè  pofia  guarire  la  no- 
flra  madre  ,  e  noi  pojjìamo  guarir  lui  :  a 
queft'  intenzione    dite  tre  Mefje    .    Ma  è 
molto  inferma  quefìa  cara  madre  ,   ed  il 
mio  fpirttoun  poco  in  pena  perla  fuama- 
lattia  .  lo  dico  un  poco  ,  ed  è  molto.  So 
nondimeno  ,  che  fé  il  Sovrano  Architetto 
di  quefìa  nuova  Congregazione  -vuol' ef ca- 
care da  fondamenti  la  pietra  fondamen- 
tale da  lui  pofta  ,  per  metterla  nella  San- 
ta Gerufalemme  ,  fa  ciò  ,  che  vuol  fare 
del  rimanente  dell'  edificio  .  Quefìa  riftef- 
Jione  mi  tien  in  pace  .  Soggiungerò  anche 
qui  quel  tanto,  che  ferine  in  taroccafìòne 
al  PadreBonivart,acui  prima  dello  ftabi- 
lirfi  la  Congregazione  già  Iddio  haveva  fatto 
prefentire  le  future  fue  felicità.  Io  iA  di- 
mando ,  fcrive  il  Santo  ,  una.  novena  per 
la  Janitd  della  no/ira  Madre  diChantal. 
J)a  dieci  ,  0  dodeci  giorni  in  qua  ,  la  fua 
grave  malattia  mi  fa  fare  la  mia  orazio- 
ne fopra  la  terza  petizione  del  Pater  no- 
jìer  .  Io  fono  tutto  fottomejfo  a  quefìa  'vo- 
lontà divina  :  Se  gli  piace  di  prenderla, 
io  gliela  prefento  ,  fé  di  laf ciarla  _ ,   il  fuo 
fanto  nome  Jìa  benedetto  :    Se  gli  piace  , 
che  la  no/ir  opera  fi  perfezioni  ,   ben  laf- 
cierà  il  materiale  i  fé  nò  ,  il  rinchiuderà 
ne'  fuoi  gabinetti  eterni  .   Conviene  che  io 
•vi  confeffi  ,   mio  caro   padre  ,  fecondo  le 
leggi  di  quefìa  fraterna  ,  paterna  ,   e  fi- 
liale dilezione  ,  che  paffa  tra  noi  ,  che  la 
condotta  di  Dio  fopra  di  tutto  quefìo  di- 
fegno  mi  tiene  in  ammirazione  ,   ma  con 
quefìa  certa  ,   ed  interiore  fperanza  ,    eh' 
egli  conduce  fui  bordo  del  mare  ,  per  ve- 
rificare ,  ch'egli  mortifica  per  "vivificare  i 
io  finifeo  ogni  mio  penfiere  col  }    Fiat  yo- 
luntas  tua  . 


CAPITOLO    Vili. 

Contraddizioni ,  ch'hebbe  a  f offrire  il  San- 
to Prelato  per  cagione  della  Vìfitazio-. 
ne  .  Sentimenti  del  Santo  in  queft'  oc- 
cafone  .  Riceve  lettere  di  congratula- 
zioni . 

N  Elio  ftefìo  tempo,  che  Iddio  provava 
il  fuo  fervo  fedele  con  l'infermità  del-» 
la  Venerabile  Madre ,  era  egli  efpofto  alla 
cenfura  di  tutti  i  figliuoli  del  fecolo,  i  quali 
nonfapevano  comprendere,  come  poteffe 
profeguirfi  queft'  intraprefa .  Quel  ch'è  peg- 
gio ,  anco  Perfonaggi  di  gran  fenno  s'uniro- 
no ai  più  ,  onde  fentivafi  in  ogni  conven- 
zione, e  radunanza  a  dire,  che  quefto  fa- 
rebbe un  fuoco  di  paglia?  che  il  Santo  im- 
piegava pur  maleil  fuo  tempo,  ftudiandofi 
di  condurre  femmine  alla  vita  divota  5  chel' 
ufeiredicafa  eracofapericolofaper  donne 
confagrate  a  Dio,  ond' egli  vidde  ben  pre- 
tto quelle  contraddizioni,  eh' haveva  prcvi- 
fto  .  Crebbero  anche  le  mormorazioni  , 
quando  l'infermità  della  Chantal  dava  a  te- 
merti di  fua  vita,  dicendoti  allora,  chedo- 
pola  fua  morte,  farebbero  i  parenti  affretti 
aripigliarelefiglie,  chegià  eranonumero», 
fé.  SopportavailSanto le  dicerie  degl'huo- 
mini  con  quella  manfuetudinej  che  gl'era  sì 
propria,  econumilefilenzio  lafciava,  che 
ciafeuno  difapprovaffe  ciò,  che  non  capi- 
va, compatendoli  nel  fuo  cuore  ,   come 
quelli,  che  regolandoti ,  e  discorrendola  fe- 
condo idebboli  fondamenti  de' fenfi ,  non 
penetravano  conia  fede i  difegni  di  Dio  . 
Continuava  però  con  grande  follecitudine  a 
coltivare  quefto  giardino  dello  fpofo ,  la  per- 
fezione di  cui  gli  era  grandemente  a  cuore  . 
Ma  ficcomc  fopporta  va  con  pace  le  mormo» 
razioni,  chefacevanfi  di  lui,  così  con  al- 
trettanto dizelo  difefe  l'onore  della  Congre- 
gazione,  quando  la  vidde  cfpofta  alle  cenfu- 
re  degl'empj .  Allora  mife  mano  alla  penna , 
eTcriffe  alle  Rcligiofe  in  qucfti  termini .  Mie 
figlie  ben   amate  .    L'ignorante  ,  per   non 
dir   arrogante   importunità  di  molti  figli- 
uoli di  quefto  fecolo  ,   i  quali  fanno  pro- 
fefftone   di  biafìmare  tutto  ciò   ,    che   non 
è  fecondo  il  loro  fpirito  ,    e  beftemmia- 
no  ,  come  dice  un'  Appoftolo  ,  tutto  ciò  , 
che  ignorano  ,    mi  d.ì    occafione  ,    anzi 
mi  sforza    di  fare  queft  a    Prefazione  in 
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difeja  della  voflra  fanta  vocazione  con- . 
irò  la  punta  delle  loro  lingue  malediche  . 
Così  le  anime  buone  ,  e  divote  troveran- 
no con  .che  /puntare  le  faette  di  quelli  btZ; 
Z^trri  y  e  curiofi  cenfori  ,  ben'  imagìnando- 
jtii  y  che  non  manchino  perfone  affeziona- 
te al  vofìro  Infììtuto  ugualmente  amabi- 
le ,  che  onorevole  .  Infeguito  per  rifpon- 
dere  aquelli,  chedifapprovavano,  ch'egli 
s'applicaffe  a  coltivare  figlie,  efemmine}di- 
moftra,  Iddio  ha  vere  creato  tutte  l'anime  a 
fua immagine,  efimilitudine,  sìdell'uno, 
che  de'l'  altro  fefìo  ;  haver  affegnato  ricom- 
penfe,  e  pene  all'uno,  e  l'altro  5  e  che  fé  V 
riuomo  hail  vantaggio  della  fuperiorità,  e 
preeminenza ,  che  e  un  tratto  della  divina  fi- 
miglianza ,  che  poflìede  di  più  che  la  femmi- 
na, in  ogni  altra  cofa  però  quella  effergli 
uguale  ,  e  fopra  tutto  nel  pretendere  alla 
grazia,  edallagloria.  Dapoi  porta  l'autori- 
tà de'  Santi ,  e  conchiude  con  San  Gregorio 
di  Nazianzo ,  le  femmine  divote  elTere  do- 
tate di  grande,  egenerofofpirito  ,  come 
quelle,  ch'hanno  rigettato  dal  loro  petto 
con  mafchile  coraggio  le  qualità  di  queir  an- 
tica ingannatrice  Eya.  Haver' effe  ottenuto 
la  dimenticanza  di  tutte  le  precedenti  debbo- 
lezze  col  tatto  della  vefìe  del  Salvatore;  ha- 
V.ere  fmarrito  il  guflo  antico  del  pomo  mor- 
tale, per  bavere  gufiatonoftro  Signore.  La 
loro  fiacchezza,  non  reftare  più ,  fé  non  fé 
per  fare  maggiormente  rifplendcrela  divina 
virtù,  e  la  loro  infermità  fervire  di  trono  al- 
laioroumiltà.  Poi  fa  vedere  il  Santo,  quan- 
tolddiohabbia  onorato quefto  feffo,  eleg- 
gendo l'incomparabile  Vergine  Maria  per 
effere  fua  madre,  e  Marta,  Maddalena  , 
ed  alcune  altre  per  feguitarlo  ,  fervido  , 
ed  affifterlo  nelle  volontarie,  ed  adorabili 
neceffità,  ch'hebbe  in  quella  vita.  D'indi 
procedere,  che  gl'AppoftoIi,  edi  pallori 
della  Chiefa  s'erano  fatto  una  legge  di  f  oc- 
correre, ed  ajutare  le  figlie,  e  femmine  di- 
vote; afegnoche  San  Gregorio  il  grande  , 
havendone  da  tremila  in  Roma ,  giudicava , 
che  mercè  le  loro  preghiere  fufiìftefTe  Roma 
tra  mezzo  lefpadc  de' Longobardi:  e  San 
Gregorio  di  Nazianzo  le  chiamava  illufori 
lumi  del  fuo  tempo,  egiubilavanel  vedere 
quefte  belle ,  e  celefti  ftelle  brillare  nel  firma- 
ri: ento  della  Chiefa.  Quanto  poi  alla  clau- 
fura  ,  ch'allora  s'ofìervava  ,  amando  egli 
fommamente  l'umiltà,  «l'abiezione,  dice- 
va, nella  cafadiDiocflere  differenti  gl'im- 
pieghi: appartenere  a  piccoli  uccelleti  di  fa- 


rei loro  nidi  nelle  balle  valli,  e  fra  lefrondi 
degl'alberi  menfollevati,  ugualmente  che 
all'  aquile  di  non  pofarfi ,  che  fulle  cime  del- 
le rocche  più  eminenti.  Nondovcrele  pic- 
cole congregazioni  entrare  in  paragone  con 
le  antiche  Religioni,  ne  quelle  pretendere 
preferenze,  che  rechino  difprezzoin  riguar- 
do d'una  piccola  alTemblea  d'anime,  che  fi 
sforzano  nella  loro  condizione  di  fervire  Id- 
dio, con  affiftere  gl'infermi,  il  che  non  fi 
potrebbe  efeguire»  fé  oflervaffero  la  claufura 
con  quel  rigore ,  che.richiedonoi  fagri  Ca- 
noni dalle  Religioni ,  epraticalTero  i  loro 
efercizj.  Peraltro  efiere cofa  comprovata 
dall' efperienza,  che  non  v'ha  genere  di  vi- 
ta ,  che  vada  efenteda  qualche  inconvenien- 
te :  la  folitudine  tjrarfi  dietro  la  malinconia, 
ed  ileonveifare  ladifTolutezza;  la  dottrina 
cagionare  vanità,  d'ignoranza  l'oftinazio- 
ne,  e  ruftichezza .  Alcuni  Ordini  farepro- 
feffione  d'allontanarli  da  quei  mjnifterj ,  ne' 
quali  altri  s'impiegano  con  profitto,  e  dilet- 
to. La  mendicità  apportare  eccelli  va  folle- 
citudine,  j-icerche  .fenza  moderazione,  e 
lamenti  fenza  ritegno;  e  le  ricchezze  tirarli 
dietro  le  pompe,  e  l'ozio.  Le  api  richiufe  » 
nell'inverno  efferefolite  di  tumultuare,  e 
nellaftate  coll'ufeire,  reftare  vagabonde  3 
talché  fi  fmarrifeono.  Ilripofo  impigrire  » 
ed  il  caminare  togliere  le  forze.  In  fomma  , 
conchiude  il  Santo,  mie  care  foreile  t  fé  lo 
fpirito  di  divozione  regna  tra  voi,  e  nel- 
la tjoftra  vocazione  ,  quello  bafla  alla 
voftra  piccolezza  ,  per  formare  ferve  fe- 
deli al  Signore ,  e  dove  la  divozione  non 
regna  ,  le  più  ftrette  claufure  del  mondo 
non  baflano  ad  unire  a  "Dio  le  anime  : 
tantoché  la  fola  vita  eterna  va  .ejente  da 
inconvenienti  . 

Qualunque  fi  folle  l'effetto ,  che  fece  que- 
ftalettera,  òdifefa,  certo  è,  che  nel  mede- 
fimo  tempo,  che  i  mondani  cenfuravano  la 
condotta  del  Santo,  i  buoni,  edamici  di 
Dio,  che  comprendono  la  faggia  follia  del- 
la Croce  ,  benedicevano  il  Signore  per  li 
progreffì,  che  faceva  la Congregazione  .  E 
degne  d'efferequi  regiftrate  fono  le  lettere 
di  tre  grand' huomini  di  quell' età,  ritrovate 
nel  gabinetto  del  Santo,  cui  fono  indrizza- 
te. La  prima,  che  è  del  Padre  Du-Villars 
Rettore  del  Collegio  della  compagnia  di  Ge- 
sù diDiggione,  giàconfeflore  de  la  Vene- 
rabile Madre  nel  tempo  della  fua  vedovan- 
za ,  e  fcritta  in  quelli  termini.  ^ 

Monjtgnore  .  La  dignità,  ed  umiltà  di 

Vo- 


Libbro  Quinto.  3^ 

Vofìra  Signorìa  Reverendìffima  ugualmen-  \  dolcezza  ;  ed  aUe  robufìe  ,  fé  non  fé  que- 
te  ,    che  la  mia  condizione  ,   e  genio  mi 'fi a  mortificazione?  Ella  ha  in  quefii  tem- 


proibifcono  di  adulare'  ,  e  m'impegnano  dì 
congratularla  per  li  beni  ,  c/?e  wr>  wà- 
dre  ,  /<«  ?«^/e-  co»  /e  /«e  ««c^ké  falutari 
m'ha  rigenerata  per  la  'vita  eterna  3  rice- 
ve per  mezzo  dì  lei  .  Egli  è  vero  Mon- 
fignore  ,•  io  non  fono  che  un  peccatore  ,  e 
l'ultimo  della  Compagnia  ,  in  cui  'vivo  , 
ma  Iddìo  mi  dava  feniìmentì  così  vivi 
di  dovere  afficurare  Madama  di  Chan-^ 
tal  j  che  il  Cielo  ,  voleva  accordarle  l' 
acque  della  Samaritana  per  mezzfi  delle 
lettere  ,  che  le  venivano  da  vofìra  Si- 
gnoria Keverendìffìma  f  che  fé  gì* Angioli 
fofjero  venuti  in  folla  per  diffuadermì  , 
non  vi  haverebbero  riufcito  >  attefochè  l' 
impresone  veniva  dai  Re  degl'  Angioli  ; 
anzi  m'è  parfo  ,  da  che  la  fua  congrega- 
tone è  nata  ,  d'haverla  veduta  s  come 
una  Gerufal'emme  novella  ,  che  difende- 
va dal  Cielo  .  Quanto  di  buon  cuore  ho 
gridato  3-  fia  benedetta  la  prima  pietra  di 
queft'  edificio  !•  Ella  è  pur  pulita  !  Ella 
è  d'un  marmo  ben  tagliato  :  marmo  bian- 
co è"  il  cuore  di  quefia  degna  vedova  , 
di  cui  altre  volte  onorai  le  virtù  ,  ed  or 
ammiro  la  fantità  .  Egli  è  bianco  per  la 
purità  delle  fue  intenzioni ,  è  pulito  per 
le  diverfe  aftizioni  ,  che  a  guifa  di  tan- 
ti colpi  di  martello  gì' hanno  tolto  ogni 
fiperftuìtà  3  e  l'hanno  aggiufìata  al  pun- 
to del  luogo  fagro  ,  in  cui  dev' efjere  pò- 
fata  .  L indufiriofa  mano  di  Vofìra  Si 
gnorìa  Reverendiffìma  ha  f colpito  fopra 
di  queflo  marmo  pulito  ,  per  un'  eterno 
monumento  dì  gloria  a  Dio  quefìe  quat- 
tro belle  parole  ,-  che  fanno  la  delizia 
del  cuore  :  Viva  Gesù  ,  Viva  Maria  , 
tutto  a  Dio  ,  tutto  per  la  gloria  di  Dio  : 
e  non  ho  adunque  motivo  di  efelamare 
benedetta  fia  la  pietra  :  Benedetto  V Ar- 
tefice :  Benedetto  fia  immortalmente  l 'Ar- 
chitetto celefie  ,  il  quale  nelle  fue  Idee 
eterne  haveva  formato  il  difegno  di  tal' 
edificio  !  Adi  pareva  ,  Monfignore  y  che 
quefla  congregazione  mancava  ancor'  alia 
Chìefa  ,  e  però  l'habbia  Iddio  infpirata 
di  fondarla  .  Certamente  nofìro  Signore 
ha  vifìtato  il  fuO  popolo  :  Conviene  cre- 
dere ,  che  la  benedizione  di  quefii  princi- 
pi fi  ftenderà  con  numerofa  propagazione 
in  ogni  modo  ;  Imperocché  che  cofa  man- 
cava alle  debboli  ,  Je  non  fé  quefla  me- 
diocrità 5 


pi  eretto  un  tempio  di  Salomone  ,  di  cui 
tali  fono  i  tre  appartamenti  :  Or  che  ri- 
mane all'  anime  fortunate'  ,  ch'hanno  il 
bene  d'abitarlo  ,•  fuorché  d'entrare  nel 
Sanala  Sandorum  dell'  eterna  felicità  ? 
M'accordi y  mio  degniffìmo  Signore ,  Qual- 
che parte  delle  preghiere  ,  che  fi  faranno 
in  tale  tempio  J  ricorro  a  lei  y  a  queft'  ef- 
fetto j  credendo  che  Madama  di  Chan- 
tal non  mi  ricuferà  quejìa  grazia  y  come 
quella  ,  che  fa  i  miei  bìfogni  s-  ed  altre" 
sì  ,  ch'io  fono  ,  ère.  Tal' è  la  lettera  del 
Villarsdc5  23.  Luglio  ddióir.  L'altra  èdel 
Padre  Don  Sancio  di  Santa  Gatterina  della 
Congregazione  de  Fullienfi  ,  huomo  di 
gran  merito  r  e  dottrina,  il  quale  con  una 
Tua  de  3.diFebbrarodcli6i2  parla  in  quello 
tenore. 

Mio  degniffìmo  Padre,  e  pallore  dilet- 
tiffimo.  1  Cagnolini  ,  ch'amano  grande* 
mente  i  loro  Padroni  3  e  ne  fono  amati  t 
qualche  volta  fono  importuni  nelV  accareZr 
xarli  :  Ed  altrettanto  ,  ne  faccio  io  con 
la  mia  penna ,  chiedendole  alcune  di  quel- 
le bricciole  3-  che  cadono  dalla  menfa  dì 
lei  y  allorché  f pezza  il  pane  di  falute  al- 
le  fue  care  figlie  „  Ella  non  mi  perdone- 
rebbe giammai ,  Monfignore,  fé  io  le  rac- 
contaci le  lodi  ,  che  fi  danno  ad  un  tal 
padre  ,  ed  a  tali  figlie  .  Si  dice  ,  che  co- 
ffa v'è  la  perfezione  di  queflo  fecolo  :  E 
lafciando  Vofìra  Signoria  Reverendiffìma 
a  parte  per  rifparmiare  la  fua  modefìia  , 
e  contentarne  l'umiltà  ,  il  buon  Padre  di 
S.  Malachia  mi  diceva  l'altro  giorno  9 
eh'  egli  confiderava  davanti  Dìo  3  e  ve" 
deva  Madama  di  Chantal  come  un  fole  , 
dì  cui  eia/cuna  delle  fue  figlie  era  un  rag- 
gio per  rifehiarare  que/io  fecolo  .  Ed  io  , 
mio  unico  Signore  ,  quando  penfo  innanzi 
a  Dio  alla  Congregazione  ,  la  vedo  così 
fubblime  in  amore ,  quanto  ella  l'ha  fatta 
profonda  in  umiltà  .  Io  fpero  y  che  ben 
tofio  la  Francia  gtlofa  del  bene  ,  cui  go- 
dono le  montagne  della  Savoia  3  vorrà 
havere  pane  in  un  tal  bene  .  Le  pianu- 
re fono  più  atte  a  diftenderfì ,  che  i  mon- 
ti ,  e  le  valli  .  E  perciò  fpero  l,  che  ap- 
pena ella  havrà  fatto  qualche  mejje  nel 
noftro  paefe  3  Madama  di  Chantal  farà, 
gittata  in  quefìe  pianure  ,  0  frutterà  il 
Iddio   meritevole   di 


centuplo  .   Mi  renda 
alle  Vedove  ,  fé  non  fé  quefiaì  vedere   nelle  noftre  terre  sì  buon  feme  » 

B  b    2  cui 
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cui  Prevo  il  Signore  d'adacquare  dall'alto 
con  copio/e  benedizioni  ,  e  dal  baffo  con 
quelle  favorevoli  accoglienze  ,  che  quejta 
Santa  Congregazione  merita  di  ricevere  , 
quando  non  fofle,  che  a  confi der azione  del 
Fondatore  ,  e  Fondatrice  ,  i  quali  io  ono- 
ro fenza  difficoltà ,  fecondo  il  configlto  dell 
APPoftolo  ,  come  il  /agro  altare  di  Dio  , 

lì  Padre  Bonivart  della  Compagnia  di  Ge- 
sù in  una  fua  degli  8.  Maggio  1613.  dice  , 
che  ritornandofene  dopo  havere  per  un  inte- 
ra quarefima  confettato  le  figlie  di  Santa  Ma- 
ria, e  tirando  verfo  diGcneva,  gli  venne 
in  mente  di  fa  re  la  fua  orazione  fopra  quelle 
parole  .   Inftaura  numerum  rnilitum  ,  qui 
ceciderunt  de  tutti  pensòaGenevrini,  che 
lì  perdevano,  efoggiunfe,  piacque  alla  di- 
vina  bontà  di  riempire  l'anima   mia   di 
confol azione  >  e  di  togliermi  tutta  l'aftizio- 
«e,  che  io  provavo  nel  riflettere  alle  ab- 
lominazioni  dì  Geneva  .  Imperocché  com- 
■preti  ,   che   Iddio   non   potendo   vincere  l 
orinazione  de'  Calvini/ìi  ,    ha   per  mez.zo 
del  fuo  diletto  fondato  una  Gerufalemme 
trionfante  ,  una  Sione  amorofa ,  una  pic- 
cola  Vtfitazione  ,  vifitata  ogni   ora  dallo 
fpqfo  celefte  .  Viddi  una  rnodefta  ,   ed  in- 
comparabile Giuditta  troncare  glonofamen- 
U  la  tefta  dell'Oloferne  infernale,  e  mon- 
dano ,  ed  ho  ritrovato  il  noftro  fecolo  rie 
co  al  pari  d'ogn  altro  ,  eh' h  abbi  a  havuto 
per  gloria  di  trionfare  nella  pietà .  Ecco  » 
mio  caro  Paftore,  come  io  le  feopro  l  ani- 
ma mia ,  dovendo  anche  dirle  ,  che  quan- 
do le  care  figlie  di  Voftra  Signoria  Reve- 
rendifftma  mhebbero  Coperto  le  loro  ani- 
me in   confefftone  ,    io  efclamai  :    0  Dio  . 
Se    i  voftri   Angioli   havefjero   corpi   ,   e 
confeffioni  a  fare,  r'accufar ebbero  delle  co- 
fé  ,  di  cui  s'accufano  quefte  figlie  .  Conti- 
nui ,  mio  unico  Padre  ,  e  Reverendffimo 
Signore  ,    a  farle  crefeere  nell'  umiltà  y 
imperocché  ,  ò  il  mio  genio  m'inganna  ,  o 
tutto  il  mondo  reflerà  ingannato  nell  am- 
mirabile progreffo  ,  che  farà  la  voftra  Vt- 
fitazione  ,  della  -uale  non  mi  fazjo  giani' 
mai  di  parlare  ,  e  penfare  ,  &c 


CAPITOLO    IX. 

La  madre  di  Chantal  cambia  d'abitazio* 
ne  .  Perfecuzjoni  contro  Vlnfìituto  ,  il 
quale  è  accrefeiuto  da  buon  numero   di 

figlie  . 

S'Aumentava  in  tanto  il  numero  delle  Re- 
ligione di  Santa  Maria,  ficchègià  erano 
otto  profette,  edotto  novizie,  quando  pa- 
rendo al  Santo  Fondatore ,  ed  alla  Venera- 
bile Fondatrice ,  che  la  piccola  cafa,  in  cui 
abitavano,  non  era  ballante  al  loro  biio- 
<mo,  rifolverono  di  cambiare  d'abitazione. 
Comperarono  a  queft'  effetto  una  cafa  nella 
Città,  e  vi  fi  trasferirono  nel  giorno  trentè- 
limo d'Ottobre  del  1612.  Nel qual  giorno  ar- 
rivò cofa,  la  quale  quantunque  fembri  di 
pocaconfeguenza,  non  deve  pero  ettereda 
noi  ometta.  Havevala  madre  tanti aftan  , 
che  non  potendo  accudire  a  tutto  fecondo  il 
folito,  diede  un  innocente  libertà  alle  torci- 
le di  fare  quel  tanto,  eh' havrebbero  voluto, 
effèndo  perfuafa,  che  dotate  di  Religiosa 
modeftia ,  non  fi  farebbero  abufate  di  tale  li- 
cenza: nèfiì  piccola  la  confolazione,  eh 
hebbe  la  fera  giunta  alia  nuova  cafa,  quan- 
do nell5  ora  della  ricreazione ,  la  fupplicaro- 
no  tutte  di  non  accordare  loro  giammai  tale 
libertà,  dicendo niuna  giornata ettere  loro 
parfasìlunga,  come  quella,  in  cui  fenten- 
dofila  briglia  fui  collo,  non  erano  ncorlc 
da  lei  per  chiedere  tutte  le  licenze  lolite»  u 
che  era,  dicevano,  per  loro  un  trovarfi  fuo- 
ri del  centro.  Tantoèvero,  chele  fogge- 
zioni  delle  Religiofe,  ch'amano  il  loro  ln- 
ftituto ,  non  fol amente  giovano  a  falsificar- 
le, ma  pur'  anche  a  tenerle  contente.  Afcol- 
tò  la  Venerabile  Madre  con  {ingoiar  piacere 
sì  dolci  lamenti ,  onde  d'indi  in  poi  non  con- 
cette  mai  più  tale  libertà.  t 

Ma  fé  era  confolata  per  le  virtù  delle  lue 
figlie,  altrettanto  incontrava  di  che  afiiger- 
fiperleperfecuzioni,  chefifoffnvanoal  di 
fuori.  Vi  volle  tutta  la  prudenza,  emanlue- 
tudine  del  Santo,  perfuperare  le  difficoltà  , 
che  fi  fecero  a  permettere  loro  Tingreffo  nel- 
la Città  5  e  quefte  fi  rinnovarono  più  viva- 
mente, quando,  noneflendolacafa  com- 
perata capace  di  dare  albergo  a  tutte  , 
trattarono  di  acquifere  alcune  cale  vici- 
ne. Solle varonfi  allora  i  Magiftrati  della 
Città,  egl'ufficiali  del  Duca  di  Nemours  , 
quafi  folle  per  riufeire  di  pregiudicio  a  lorc 
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intereflì  l'ingrandire  l'abitazione  fecondo  ili  che  all'  Altare  i  redditi  d'una  Cappella,  eh* 
bifogno,  onde  il  Santo  fi  vidde  affretto  di   hayevaalla  Rocca,  onde  per  gratitudine 


ricorrere  da  quel  Duca,  davanti  a  cui  pro- 
ducendo le fue  ragioni,  impofe il Prencipe 
perpetuo  filenzio  a  chi  contraddiceva,  e  pro- 
mile  lafua  protezione  alle  Religiofe .  Ma 
appena hebbero  fuperato  quelli  oliaceli ,  che 
ne  arrivarono  loro  degl'  altri  per  parted'una 
cafa  Religiofa ,  ch'era  vicina  al  nuovo  Mo- 
naftero; ed  ancorché  iiSanto  in  particolare 
foffrifle  per  quello  moke  ingiurie,  nerima- 
fe  alia  fine  vittoriofo . 

Finalmente  nell'  anno  1614.  prefero  rifo- 
luzione  di  demolire  le  vecchie  fabbriche ,  e  d' 
incominciare  un  Mpnaftero  regolato,  per 
lo  che  fcriflero  all'Altezze  di  Carlo  Emanue- 
le Duca  di  Savoja,  e  di  MargaritaDucheffa 
di  Mancova  fua  figlia  di  volere  proteggere  la 
Congregazione  nafeente.  Riceverono  quell' 
Altezze  grande  confolazione  datale  richie- 
fla,  come  fi  vede  dagl'ordini  inviati  al  Se- 
nato di  Savoja ,  ed  al  Governatore  Marche- 
te di  Lanzo,  diaffiftere,  e  favorirei  Fon- 
datori, e  dalle  rifpofte  fcritte  loro*  Ecco 
quella  del  Duca  al  Santo . 

L'intraprefa  ,  che  quefìe  buone  Dame 
fanno  di '■'vivere  con  sì  grande  -perfezione 
ne  noftrì  Stati  ,  molto  ci  confola  ,  per 
la  Speranza  ,  cti  h abbiamo  ,  che  le  loro 
preghiere  ci  faranno  vantaggio/e  ;  onde  V 
Infante  Duchefja  di  Mantova  mia  figlia  , 
gode  mólto  d'ejfere  fiata  eletta  per  protet- 
trice di  sì  virtuofa  afjemblea  ,  e  fanta 
compagnia ,  il  fervigio  di  cui  ci  fìa  a  cuo- 
re con  follecitudine  tutta  Jlraordinaria  , 
eccitata  dall'  amore  particolare  ,  che  noi 
portiamo  alla  voflra  perfona  ,  ed  alla 
'virtù  ,  che  rìjplende  in  quelle  Dame  ,  fe- 
condo le  nuove  ,  che  n'habbiamo  ,  con 
grani'  edificazione  della  Provincia  .  Fate 
eh'  effe  preghino  per  noi  ,  come  noi  defide- 
riamo  altresì  d'havere  parte  nelle  voflre 
orazioni  ,  &c. 

Né  furono  meno  favorevoli  quelle ,  che 
fcriffe  alla  Venerabile  Madre  sì  il  Duca ,  che 
laDucheffà,  la  quale  deputò  laConteffadi 
Tornone,  affinchè  anomefuo  metteffe  la 
prima  pietra  del  Monaftero,  la  quale  a' 18. 
di  Settembre  fu  benedetta  con  folennità  dal 
Santo,  affittendovi  molta  nobiltà  d'Annif- 
sì  .  Profeguendofi  poi  felicemente  la  fab- 
brica, il  Duca  di  Nemours  diede  alle  Reli- 
giofe un  fito ,  che  poffedeva  ivi ,  e  varie  co- 
modità ,  con  fpedire  una  patente ,  che  lo- 
to era  molto  favorevole.  Anzi  unì  poi  an- 


di  quefti,  ed  altri  favori  ottenuti  da  quel 
Prencipe ,  furono  accordati  alla  fua  confor- 
te i  privilegi,  e  titoli  di  Fondatrice,  ed  ol- 
tre l'Anniverfario,  diesi  faalli?.  di  No- 
vembre per  tutti  i  defunti  alla  cafa  di  Ne- 
mours ,  fi  celebra  ogni  Lunedì  per  li  medefi- 
mi  una  Me  (fa. 

La  previdenza  divina  non  mancava  d'in- 
viate a  quelle  Sante  Religiofe  foccorfi  tem- 
porali a  proporzione  de'lorobifogni,  an- 
corché fidimofìraffero  tanto  lontane  dall' 
intereffe,  che  in  quei  principi,  quantunque 
poYeriflìme,  ricevevano  indifferentemente 
tutte,  fenza  né  pure  penfarealla  dote.  E 
quelle  che  venivano,  venivano  più  per  ri-» 
cercare  ilteforo  del  Vangelo,  che  per  por- 
tare beni  temporali,  effendofifempre  pra- 
ticato nell'Inftituto  di  ricevere  quelle,  che 
fono  ricche  di  buoni  talenti,  e  di  virtiì  , 
a  preferenza  di  quelle,  che  recano  beni  tem- 
porali.  Orverfoil  finedeli<5i2.  Volle  Id- 
dio far  loro  conofcerela  follecitudine  pater- 
na ,  ch'haveva  della  Congregazione  con 
farle  bavere  una  pingue  eredità.  Madama 
di  MirebelBaroneffa  diBonvillars  fiì  quel- 
la, chele  lafciò  eredi  defuoi  baveri.  Era 
quefta  tormentata  da  una  paralifia  quali  uni- 
verfale,  e  dolevafi  fopra  tutto,  che  abbon- 
dando in  ricchezze,  nonhaveva/a  confola- 
zione divederli  in  cala  la  Chantal,  e  fue 
Religiofe*  Furono  quefti  lamenti  portaci  al 
Santo  da  un  fuo  penitente ,  ed  ancorché  coni 
pena,  purcondifeefe,  che  Iefue  figlie  la  vi- 
fitaffero  qualche  volta.  Le  vilìce  riufcirona 
di  tale  fua  confolazione ,  che  per  ricompen- 
farle,  lafciò  la  fua  eredità  al  Monaftero  , 
ma  con  tale  fegretezza ,  ch'allora  folamente 
fi  feppelafua  difpofizione,  quandomorta 
la  Dama  vennero  ad  a  vvifare  le  Religiofe  , 
affinché com' eredi,  ordina.Tetolecofe  ne- 
ceffarie  perla  fepoltura.  E  quefta  fu  fatta 
con  tutta  magnificenza,  e  coli'  accompa- 
gnamento di  tutte  le  forelle  del  Monaftero  . 
Ben  è  vero,  che  alcuni  fuoi  parenti  foffren- 
do  malvolentieri  di  reftare  privi  di  sì  pingue 
eredità ,  pregarono  il  Duca  di  Nemours  di 
procurare,  che  non  l'accettafTcro ,  ò  pure 
fi  contentaftero  di  qualche  fomnw  di  da- 
naro; rifpofe  Sua  Altezza  di  fapereper  ef- 
perienza  quanto  poco  folle  attaccato  ali* 
interelle,  e  quanto  giufto,  e  ragionevole 
MonfignordiGeneva,  per  lo  che  giudica- 
va ,  che  non  lòtte  necefsario  di  raccomandar- 
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gli  quell'affare,  àncorchèpoi  fcriveffe..  Il 
Santo  Prelato ,  vedendo ,  che  le  ragioni  di 
queft' eredità  non  fi  potevano  liquidarefenza 
mole' imbarazzi  ,  e  «lifpute  ,  non  volle  , 
comedifleal  Preiìdente  Fabio,  chele  api 
haveffero  a  contraltare  conjeformiche  per 
beni  di  terra,  onde  fece,  efie  cedettero  le  lo- 
ropretenfioniperla fomraa di  milleducato- 
ni,  foggiungendo ,  che  non  goderebbe  di 
fentire  il  nome  delle  lue  umili  figlie  alle  sbar- 
re de  Senati.  Bensì  comandò ,  che  a  tìtolo 
di  gratitudine  s'applicaffeogni  Sabbato  la 
Meda  in  fufTragio.dclla  defunta ,  come  s'of- 
ferva in  perpetuo. 

Xvlain  cortracambiodiqueflo  vantaggio 
temporale  non  pefsò  il  demonio  d'inquietare 
sì  il  Santo,  chele  Religiofe  con  follevare 
contro  effi  perfecuzioni  peroccafione  della 
fàbbrica,  ricufandoi  vicini  a  qualunque  fi 
foffe  prezzo  di  accordare  loro  qualche  poco 
di  fico,  cheparcvaheceiTarioj  e  facendogli 
uncertolafcufaper  unod'eflì,  il  Santo  gli 
diede  una  rifpolìa  degna  della  fua  incompa- 
rabile manfuetudine.  lo  non  penfo  più  al 
giardino  ,  gli  dille.,  non  già.  perchè  io  non 
1>eda  ,  che  quefìo  non  incomoderebbe  pun- 
to il  "vicino  ;  anzi  per  cagione  della  mer- 
cede ,  l'accomoderebbe  ,  ma  bensì  perchè 
non  fu  mai  mio  penjìere  dì  contendere  , 
•né  di  recare  di  [piacere  a  chi  che  fi  a  :  le 
no/Ire  figlie  faranno  la  fabbrica  incomoda , 


no  ben  umili  ,  e  fedeli  a  Dio  ,  havran- 
no  il  cuore  di  Gesù  loro  fpofo  per  dimo- 
rai e  foggiamo  in  quefto  mondo,  ed  il  fuo 
paradifo  per  abitatone  nell'altro.  Fin  qui 
la  Chantal. 

Jl  peggio  fiì,  che  a  certi  uni  difpiacendo 
di  vederefabbricarli  ilMonaftero  in  quel 
fito,  arrivarono  a  difeacciare  con  le  pietre 
gl'operarj,  ed  un'altra  volta  a  tritare  con  T 
accetta  la  ruota .  Fu  avvifato  il  Santo  di 
quelì' infolenza ,  il  quale  venendo  pronta- 
mente, non  potè  né  con  la  fua  prefenza ,  né 
con  la  dolcezza  delle  fue  parole  impedire 
quello  Ica nd alo ,  infinchèglitolfedi  mano 
làfeure,  e  coagiungendo  alla  fua  manfue" 
tudine  lamaeità,  edautorità  Pontificale  , 
locorreffe  dicendogli,  che  gl'havrebbe fat- 
to conoscere  qua!  folle  il  potere  deVefcovi 
nelle  proprie  JDiocclì,  fé  non  celiava  da  tal* 
intuito  j  onde  partendo  l'huomo  tutto  con- 
fufo,  un  Cappellano  del  Santo,  acuì  era- 
no note  le  obbligazioni ,  che  quel  tale  gl'ha- 
veva  ,  fi  mife  a  gridare .  Pieni  a  Sales  a 
chiedere  lettere  di  raccomandazione  come 
già  hai  fatto  altre  "volte  ;  al  che  replicò  il 
Santo  :  Anzi  ne  otterrà  ogni  volta  ,  che 
fard  ragionevole .  Fìglìuol  mìo  ,  dove  la- 
feiafte  le  mafftme  della  fcuola  di  Gesù  Cri- 
fio}  Infine  reflò  concordato,  che  pagarle 
il  Monaftero  quattromila  franchi ,  e  due  can- 
delieri d'argento  per  cinquanta  piedi  di  ter- 


tna  contuttociò  refteranno  contentijjime ,  per  treno,  prezzo  eforbitante,  ma  ciò  non  é 


«e»  poter/i  fare  meglio  .  Oltre  di  che  ben 
fanno  convenire  ,  che  manchi  qualche  co- 
modità a  quelle  ,  che  fono  fpofe  di  Gesù , 
il  quale  non  hebbe  dove  pojare  la  fua  te- 
fta  .  Efoggiunfe,  la  Aladre  ,  che  gover- 
na quefia  nuova  Congregazione  ;  ha  sì  ben 
imparato  a  fare  la  fua  dimora  fui  monte 
Calvario  ,  che  ogni  altro  albergo  terre/ire 
le  pare  anche  troppo  bello  ,  Jìcchè  non  le 
fa  pena  quefto  rifiuto  ,  ben  Sapendo  non 
dover'  abitare  ,  che  durante  la  notte  di 
quefia  vita  mortale  s  quelle  pellegrine 
poi  ,  che  dovranno  ritirar/*  in  tale  alber- 
go ,  è  da  crederfi ,  che  talmente  havr an- 
no a  cuore  la  vera  patria  ,  ch'ogni  altra 
cafa  loro  fard  indifferente  .  In  fine  noi 
fiamo  figliuoli  della  providenza  celefte  . 
Iddio  havrd  cura  delle  fue  ancelle  .  Ada 
il  rofajo  produce  prima  le  /pine,  che  i  fio- 
ri .  E  che  tale  foffe  anche  il  fentimento  della 
Venerabile  Madre ,  fi  vede  da  quelle  fue  pa- 
role regiltrate  dal  Santo  epill.  io.  lib.<5.  Se 
le  forgile  della  nofira  congregazione  faran- 


nuovo  in  chi  fabbrica  Monafterj  di  figlie  ì  ed 
allora  cefsò  la  perfecuzione. 

Ora  il  Perfonaggio ,  ch'era  colpevole  di 
tal'infolenze  fecondo  l'ordinario  Itile  A.Ì 
quelli,  che  fono  dalia  propria  confufione 
efafperati,  fece  grandi  lamenti  ad  un' eccle- 
fiafiico  amico  del  Santo  Prelato ,  e  diiTegli  , 
che  s'era  forte  adirato  contro  di  lui .  Fran- 
cefeo  havendo  intefo  per  lettera  quel  tanto  , 
che  s'era  detto,  fece  quella  rifpolta,  Del  re- 
fio  ,  io  vi  afficuro  ,  che  ho  ridato  ,  ma 
di  buon  cuore,  allorché  viddi  fui  fine  del- 
la voftra  lettera  ,  ch'eravate  fiato  infor- 
mato ,  che  io  mero  meffo  in  grande  colle- 
ra ,  Jìcchè  io  haveva  detto  tuttociochè  voi 
fcrivete  .  Or  giacché  mi  dite  ,  che  io  non 
afeonda  la  verità  ad  un  mio  figlio  ,  che 
fia  perpleffo  5  il  mio  cuore  viene  a  rende- 
re al  voftro  l'omaggio  della  Vtrità  .  Se 
chi  vi  fe:e  il  racconto  della  mia  collera  , 
non  n'havefje  havuto  più  di  me  ,  voi  non 
fìarefìe  con  pena  del  mifero  padre  :  Ala. 
io  vi  fupplico  ,  quando  ritornerà  da  voiK 
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ad  abbracciarlo  per  mia  parte,  ed  a  dar- 
gli doppia  limo/ina:  (  da  quefieparole  fi 
comprende,  cbeil Perfonaggioera Reìigio- 
fo mendicante  f  imperocché  io  vi  confeffoy 
eh'  egli  non  ha  del  tutto  torto,  lo  fono  uri 
tuomo  mìferabile  [oggetto  alle  paffionì  5 
ma  li*-  Dio  mercè  ,  da  che  fono  pafìore  , 
non  dko  giammai  parola  di  collera'  alle 
mie  pecorelle  :  Vero  è  ,  che  aitefa  la  re- 
Jifìenxfl'  di  quefìì  buoni  huomini  io  minac- 
ciai a  quel  tale  il  caftigo  del  fuo  Superio- 
re ;  non  feci  però  altro  ,  che  quel  che  de- 
'vo  ,  e  fempre  farò  in  „afo  firmile .  Ancor- 
ché commofjo  contenni  la  mia  commozio- 
ne, e  confejjai  la  mia  debbolez&a  alla  no- 
fìra Madre, la  quale  noti'  difje  in  queft'oc- 
cafione  alcuna  parola  ,  che  fojfe  contrafe- 
gno  di  paffione  ,  come  né  meri  io  .-  Vi  di 
rò  anche  di  più  fembrarmi  ,  che  quella 
gente  fi  fa  piacere  di  recarle  frequenti  i 
motivi  di  mortificazione  ,  ch'ella  beve  in- 
fazjabilmente .  Ma  ditemi  quale  torto  hab- 
biamo  noi  fatto  a  quefto  buon  huomo?  La 
nofìra  madre  ,  ed  io  non-  pretendiamo  y 
che  di' formare  uri  Alveario  mediocre  per 
Abitazione  delle  no/ire  povere  Api,  le  qua- 
li non  fi  pigliano  altro  penfiere  ,  fuorché- 
di-  raccogliere  il  mele  [opra  le  fagre  ,  e 
celèfìi  colline  ,  e  non'  penfano  alla  gran- 
dezza ,  ed  abbellimento  dell'  Alveario'. 
Egli  è  vero  ,  che  quando  confiderò  la  no- 
fìra Madre  ,  e  fue  figliuole:  Gratias  ago 
ei,  qui  me  conforta  vit,  Chrifìo  Jcfu  Domi- 
no noftro*,  quiafidelemmeexiftimavit,  po- 
nens  in  minifterio .- 

Tra  mezzo  tutte  quefte  contraddizioni  fi 
avanzavano  nella  perfezione  le  figlie  di  San- 
ta Maria,-  come  quelle,  che  profittando  d' 
ognicofa,  dalle  perfecuzioni  degl'huomi^ 
ni  prendevano  motivo  di  follevarfi,  e  cref- 
cereinDio.  Equìpcr  occafionedevefi  of- 
fervare  di  quanta  confolazione  riufeiffe  al 
cuore  del  Santo  là  fua  cara  Visitazione  , 
mentre  badava  a  toglierli  l'amarezza,  che 
gli  cagionava  la  ribellione  di  Geneva.  Ecco 
com'  egli  fé  ne  dichiara  nella  medefima  lette- 
ra :  Quando  io  confiderò  la  mia'  Babiloni- 
ca Geneva  Calvinifìa-,  ho  le  lagrime  fug~l 
fichi;  e  fulle- labbra  i  lamenti  del  Profe- 
tar hasreditas  nofìra  verfaeft  adalienos;  il 
Santuario  è  in  deriftone ,  elacafa  di  Dio 
in  confittone  :'■  che  dirò' io  ?  lo  non  poffo 
far  altro  ,  che  piangere  fopra  di  quefte 
mine  :  ma  quando  io  confiderò'  la-  nofìra 
povera  ,  ed  umile  Vifitazipne ,  the'  appor- 
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terà  tanta  gloria  a  Dìo,  ho  pure  qualche 
confolazjone  di  effere  Vefcovo  di  quefta  Dio- 
'  cefi  „•  Almeno  vi  havrò  fatto  quefìo  bene , 
Ah  che  fé  queftoVefcovato  haveffe  uri  Ila- 
rio ,  uri 'Ago/lino  ,- uri  Ambrogio  ,  que- 
jìi foli  dìffiperebbero  le  tenebre  dell'  erro- 
re ,  io  nondirneno  mi  fermo  ,  e  dico  con 
le  turbe  del  Vangelo  :   Iddio  ha  fatto  be* 


ne  tutto 


CAPITOLO    X, 

Vlnftìtuto  della  Vifit  azione  incomincia  a 
propagarli  .  Fondazione  del  Monafìero' 
di  Eellecour  in  Lione  .- 


c 


Rcfceva  coli5  andare  degf  anni  la  rìpu-- 
i  tazione delle  figlie  di  Santa  Maria,  a 
fegno  tale,  che  più  Città  desideravano  di  er- 
gere cafe  all'inftituto  nafeente  per  godere 
non  meno  delle  loro  afiiftenze,  chediquegl' 
efempj  di  pietà,  chedàvanò  acbiunque  le 
vedeva.  E  perchè  grande  era  la  fìima,  in 
cui  riavevano  il  Fondatore,  eFondatrice  x 
chiedevano  a  quelli  di  ha  vere  Religiofe  per 
incaminarelecafe.  Non  era  però  poflìbile 
di  appagare  idefiderjdi  tutti  in  que'princi- 
pj,.  attefochèlofpargerfi  aldi  fuori,  davi 
motivo  di  dubitare, che  rovinerebbe,  òaK 
meno  indebbolirebbe  il  primo  Monafìero  » 
onde  H Santo  governavafi  conquella  maf- 
fima,  chedevc  darfidi  ciò,  ch'abbonda  , 
potendo  arrivare,  che  fi  diflccchi  il  fonte  , 
le  fi  divide  in  tanti  rufcelli,  prima  che  fi  Ila 
ben  provifta  la  conca.  Or  fra  quelli,  che  ri- 
cercarono d'ha  vcr'alcune  Religiofe  dell'  In-- 
fìituto,  performarc  unacafa  nella  fua  Cit- 
tà, uno  fu  l'Arci  vefcovo  di  Lione  Dionigi 
diMarqucmont,  che  fu  poi  Cardinale,  huo- 
modigrande  pietà,  e  dottrina.  Non  giu- 
dicando perciò  il  Santo  di  potere  ricufare 
quefta  confolazione  a  si  degno  Prelato,  sì 
portò  in  Lione  incontrato  dall'  Arcivesco- 
vo, e  trattato  da  lui  con  ognidimoftrazio- 
ned'affetto.  In  dieciotto  giorni,  che  vi  di- 
morò ,  predicò  nella  Chicfa  de' Santi  Appo- 
fìoli  Pietro,  e  Paolo,  trattò  con  Madama 
d'Auxerre  ,  che  voleva  edere  Fondatrice 
del  Monafìero,  e  con  varie  Damigelle,  che 
defideravano d'abbracciare  lavita  Religiofa 
inetto..  Così  riavendo  difpofìo tutte  le  co- 
fc,  ritornò  ad  Annifsì,  efidimoftrò'  tutto 
follècito  di  perfezionare  quelle,- ch'erano 
defiinatea  tal  Fondazione.  Non  partirono* 
però  che  fui  fine  del  Gennaro  dell'anno  fe- 
Bl)    4         «uer£ 
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guente»  accompagnate  da  un  Vicario  dell' 
Arcivescovo,  eda  alcune  Dame.  Furono 
quefte,  oltre  alla  Chantal,  laFabbra,  Cha- 
tel,  eBlonaì:  arrivarono  in  Lione  la  vigilia 
della  Purificazione  della  Beata  Vergine,  ri- 
cevute da  Madama  d'Auxerre  :  più  nelle  vif- 
ceredelcuore,  che  della  cafa.  Nelgiorno 
feguente  furono  pofte  dall' Arcivefcovo  in 
poiTeffo  del  luogo  loro  affegnato,  e  l'Au- 
xerre  glielo  rinunziò,  che  anzi  fpogliandofì 
d'ogni  autorità,  e  preeminenza,  chepotef- 
fe  fpettarle  come  a  Fondatrice  »  d'indi  a  due 
giorni,  vefhTabitodi  novizia,  per  diven- 
tare diSuperiora  fuddita,  edi  madre  figli- 
uola. Affìcuròpoi  quefta,  che  nel  primo 
entrare  in  quella  cafa,  l'era  parfo  di  fentirfi 
dire  da  Dio  nel  fondo  del  cuore:  Io  vi  do 
■per  voftra  guida  una  delle  più  gran  fer- 
ve ,  ch'io  babbi  a  fulla  terra  ,  nel  che  vi 
fo  palefe  il  mio  amore.  Parole,  chele  fe- 
cero confiderare  come  un  favore  di  potere 
avvicinarli  a  lei,  ed  abitare  con  Religione 
formate  di  fua  mano. 

Or  quantunque  i  redditi  aiTegnàti  follerò 
l'ufficienti  al  mantenimento  di  quelle,  eh' 
entrarono  in  quella  cafa ,  per  la  malignità  d' 
alcuni ,  che  in volaron  o  parte  de'  beni ,  man- 
cò loro  più  volte  il  pane  t  ma  non  già  la  divi- 
na providenza .  Da  uno  feonofeiuto  ricevè 
una  volta  la  Chantal  ottanta  feudi ,  e  la  Blo- 
naì,  mentre  faceva  ufficio  di  Portinara».  da 
un' alerò  cento  feudi  d'oro.  Anzi  non  po- 
tendo foffrire  la  Venerabile  Madre ,  che  il 
Samiffimo  Sagramento  reftaffe  in  una  culto- 
dia  di  ltagno,  dopo  haverlo  pregato  di  pro- 
vedere a  fé ,  come  have va  provifto  a  loro  bi- 
fogni,  da  un'altra  perfonafeonofeiuta  le 
fu  recatomi' oftenforio d'argento  dorato  . 
Non  mancarono  altre  difficoltà,  ancorché 
ivi  fodero  molto  favorite,  ma  tutte  fi  ope- 
rarono, merce gl'auti  del  Signore,  e  la  pru- 
denza delle  Keligiofe,  le  quali  ben  pretto  fi 
guadagnarono  la  fuma  di  tutti  i  buoni  ;  fpar- 
gendoil  foave  odore  di  loro  virttì  preffò  a 
tutti.  Il  Padre Binet  Provinciale  de Gefuiti 
fi  congratulò  col  fanto  Prelato  con  lettere 
perla  buona  riufeita,  che  facevano  in  Lio- 
ne le  fi'c  figlie,  ed  il  Padre  Don  Bruno d'Af- 
fringesGencrale  de  Certofini ,  che  le  haveva 
veci:  te  pattando  per  quella  Città,  oltre  al 
ff  ^citarlo  per  un'opera,  chenonpoteva  , 
dice  egli,  ufeire  che  dalle  mani  di  fanti  Per- 
iònaggi,  moftrògran  defideriod'havere  in 
Granoble  una  cafa  del  medefimo  Inftituto  , 
promettendo  per  quello  molte  preghiere  > 


cofa  eh'  egli  vidde  poi  efeguirfi  con  fua  fin- 
gohreconfolazione. 

Ho  dovuto  notare  particolarmente  la  Fon- 
dazione della  feconda  cafa,  perchè  quefta 
diede  occafione  di  cambiare  in  Religione 
quella fagra  adunanza,  che  prima  non  era 
che  femplice  Congregazione .  Ottervò  l'Ar- 
civefeovo  di  Lione  la  purità  di  quell'  anime» 
che  componevano  il  Monaftero ,  ed  il  di* 
fturbo ,  che  recava  al  raccoglimento  interio- 
re il  vifitare,  e fervire gl'infermi.  Vidde  , 
quali  inconvenienti  né  potevanoderivare, 
principalmente  nelle  grandi  Città,  e  perciò 
volendo  vifitar  reciprocamente  San  Fran- 
cefco, il  quale  l'havevavifitato  >  fi  portò  in 
Annifsì.  Vi  giunfe  il  di  trentèlimo  d'Otto- 
bre, ricevuto  con  tutti  quegl' accompagna- 
menti de' principali  Cittadini,  e  dimoftra- 
zionidi  ftima,  chedovevanfial  fuo  carat- 
tere, ed  al  merito perfonale.  Celebrò  Pon- 
tificalmente il  giorno  d'Ogni  Santi,  e  pre- 
dicò. Or  con  quell' occafione,  propofeegli 
il  fuo  difegno ,  ch'era  di  farofifervare  la 
claufura  alle  Religiofe,  e  di  fondarla  sì  y 
che  fotte  Religione  perfetta .  Già  il  fant'huo- 
mo  era  flato  informato  delle  difficoltà,  che 
l'Arcivefcovo  faceva  di  lafciare  la  Congre- 
gazione nello  flato  di  prima,  onde  alla  Fa- 
Ere,  che  dopo  il  ritorno  della  Chantal  (  la 
quale  non  flette,  che  nove  mefi  in  Lione  ) 
era  reftata  in  qualità  diSuperiora,  fcritte  3 
che  doveva  rimetterfi  al  beneplacito  di  quel 
gran  Prelato,  effèndo  la  congregazione  in- 
teramente dedicata  a  lui,  e  che  remerebbe 
foddisfatto  in  qualunque  maniera  fotte  Iddio 
fervito  nella  compagnia ,  e  foggiunfe  quefte 
memorabili  parole:  Ed  in  effetto,  mia  co* 
rijjima  figlia  ,  bìfogna  bavere  quefìo  fpi- 
rito  nella  noftra  congregazione  ,  perchè  que* 
fio  è  lo  fpirito  perfetto  ,  ed  Appoftolico  , 
che  s'ella  potejje  effere  utile  a  fondare  mot" 
te    altre   congregazioni   di  buone  ferve   di 
Dio  ,  fenza  mai  fondare  fé  fìeffa  ,  fareb- 
be più  grata  a  Dio ,  perchè  havrebbe  mi- 
nor  occafione  d'amor  proprio  .    Sopra  t 
punti ,  ch'egli  mi  propone ,  fenza  de'  qua- 
li non  vuol  fondare   la   noftra  Congrega- 
zione nella  fua  Diocefi ,  io  gli  lafcio  reie- 
zione fenzl  alcuna  riferva  .  E  cofa  affatto 
indifferente ,  che  ik  bene  della  Congregazio- 
ne fi  faccia  in  quefta  ,   o  in  altra  manie- 
ra, abbenchè  io  godefft  molto  del  titolo  dì 
femplice  Congregazione ,  dove  il  foto  amo- 
re ,  e  timore  dello  fpofo  fervirebbe  dìclaum 
fura  .   Io  adunque  confento  ■,  che  noi  fac* 
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damo  mia  formale  Religione',  ma  vi  par- 
lo ,  mia  carijfima  figliuola  ,  con  la  totale 
ftmplicità,  e  confidenza  del  mio  cuore:  lo 
do  quefto  confenfo  con  una  dolcezza,  e  tran- 
quillità ,  anzi  con  mia  foavità  incompa- 
rabile ,  e  non  folamente  la  mia  volontà  , 
ma  il  mio  intelletto  è  flato  molto  contento 
dì  rendere  l'ofjequio  ,  che  deve  ,  a  quello 
di  quefto  grande  ,  e  degno  Prelato  :  per- 
chè che  co/a  pretendo  io ,  fé  non  che  Iddio 
fia  glorificato  y  e  che  il  fuo  fant'  amore  fia 
fparjo  più  abbondantemente  nel  cuor  e  dì  quefì' 
anime  dedicate  a  Dio  ?  cedetemi  y  mia  ca- 
ra figlia  y  io  amo  perfettamente  la  noflra 
povera  Congregazione  ,  ma  fenzl  anfietà  , 
e  pure  fenza  quefìa  l'amore  per  l'ordtna- 
rio  non  vive:  Ma  il  mìo 3  che  non  è  or- 
dinario y  vive  affatto  fenza  quefìa  ,  ed 
io  ve  ne  affìcuro  y  e  con  una  partìcolarif 
fima  confidenza  y  che  ho  nella  grazia  di 
nofìro  Signore  y  la  fu  a  fovrana  mano  fa- 
rà più  per  quefì'  Inflìtuto  ,  che  gl'huomi- 
ni  pofìono  penfare  ,  &c. 

Adunque  arrivato  che  fu  l'Arcivefcovo  in 
Aftnifsì ,  ancorché  havefle  egli  in  grande  fil- 
ma il  Fondatore,  e  Fondatrice,  propofe  in 
varie  conferenze  tenute  per  Io  più  in  prefenza 
della  Chantal  le  fue  difficoltà .  Rapprefentò 
il  pericolo  ,  che  correva  di  rallentarli  do- 
po la  morte  de  Fondatori  il  fervore  prefente  : 
Diceva,  che  la  libertà  di  ufeire  dalla  Qaufu- 
ra  poteva  introdurre  la  licenza  5  e  che  i  voti 
i  empiici  non  erano  legami  aiTai  forti  per  trat- 
tenere l'umana  incoftanza ,  e  la  volubilità  del 
fedo .  Perciò  giudicare  neceftàrio ,  che  fi  tta- 
bilifle  il  nuovo  ordine  fopra  fondamenti  Iò- 
di, con  ordinare  laclaufura,  ed  i  voti  fo- 
lenni,  ergendo  la  Congregazione  intitolo 
di  Religione,  il  che  per  ottenere  dal  Papa  , 
offeriva  il  fuo  credito,  efollicitazioni.  Ve- 
ramente haveva  il  Santo  Prelato  un  grande 
rifpetto  per  li  fentimentialcrui,  emaflìma-- 
mcnteper  quelli  d'un'huomosì  efimio,  il 
quale  nella  corte  di  Roma  haveva  datomo- 
itre  Angolari  del  fuo  valore,  e  dottrina  ; 
contuttocìòparevagli,  chebaftaffèil  timo- 
re di  Dio  per  tenere  in  freno  le  fue  Religiofe  , 
e  che  i  voti  femplici  legando  davanti  a  Dio 
ugualmente  chei  folenni,  ben  vaerebbero 
a  ritenerle  :  Haveva  anche  per  quefto  non  fo- 
lamente l5 efempio  de5  Padri  della  Compa- 
gnia, ma  altresì  quello  de'  primi  fecoli  del- 
la Chiefa  ;  non  efTèndofi  introdotta  la  folen- 
nhà  de5  voti  che  nel  fcc®Io  decimo  :  ma  fo- 
pra  muto  gli  difpiacc  va  di  dilli  ugge  re  la  vifi- 


ta  de' poveri  infermi,  la  quale  parevagli  ef- 
fenzialealfuolnfikutoj  in  fatti  haveva  egli 
nel  fondare  la  Vilìcaz.  011  :  havuro  per  fin<  >. 
unire  le  due  virc-jiaiffreiiLK  ;  ..uu,  Li- 
lia, ficchè  la  loro  occupazione  iofte  di  con- 
templare con  quella,  e  di  fervirecon  quel- 
la. Eparevagli,  ch'effèndo  queftedue  fo- 
relle,  e  non  nemiche  ,  come  parla  Sane' 
Agoftino ,  bene  poteva  unirle  con  compera-. 
mento  sì  giufto,  che  s'aiuterebbero  vicen- 
devolmente, e l'unafofterrebbe l'altra.  Co- 
sì penfava  ,  che  le  fue  figlie  travagliando 
alla  propria  fantificazione ,  nello  fteifo  cem. 
pò  aiuterebbero  i  proffimi temporalmente  » 
efpiritualmente,  ladovecol  rinchiuderle!! 
distruggeva  una  parte  effenzialc  deli'  inftitu- 
to,  riducertdolealla  fola  vita  contemplati- 
va,  e  col  privare  il  proflìmo  de'  loro  foccor- 
fi,  ebuoniefempj,  recavano  ette  prive  di 
tutte  quelle  pratiche  di  carità,  che  fono  si 
raccomandate  dal  Vangelo . 

Pareva  poi  anche  al  Santo  Prelato,  che  1' 
efempio  di  Santa  Francefca  Romana  allora 
canonizzata  di  frefeo,  fotte  in  fuo  favore  ; 
imperocché  quantunque  la  Congregazione 
delle Oblate  dalei  fondata  non  ofservi  la 
claufura,  adognimodoanche  ufeendo,  le 
Monache  erano  di  grand'  edificazione  a  tu  t- 
taRoma.  Penfava  per  tanto,  che  lefue  Re- 
ligiofe non  riceverebbero  alcun  pregiudicio 
dalla  libertà  d'ufeire  ,  maffimamente  per 
un  motivosì  fanto,  com'era  di attìftere  a 
gl'infermi.  Ma  non  furonocapaci  quefti  3 
e  fimigliantiefempj,  edifeorfi  delSantodi 
perfuadere  l'Arcivefcovo}  onde  al  fine  il 
Santo  Prelato  condifeefe  a  fuoi  voleri,  e 
confentì,  che  la  Congregazione  fofse  eret- 
ta con  titolo  di  Religione.  Reflòil  Santo 
incaricato  d'eleggere  una  delle  regole  già 
approvate  da  Santa  Chiefa,  e  di  formare 
coltituzioni  per  regolare  tutte  le  pratiche 
ancorché  minime  dell'ordine;  e  per  farle 
approvare  dalla  Santa  Sede  ,  fi  valfe  del 
Padre  Don  Giufto  Guerino ,  delle  intercef- 
fioni  diSua Altezza,  edcll'Arcivefcovo  : 
E  quefte  furono  sì  efficaci,  e  he  Paolo  Qui  n- 
tocon  una  Bolla  deftinò  il  Santo  medelim© 
per  ergere  la  Congregazione  in  Religione 
fotto  la  regola  di  Sant'Agoftino ,  accordan- 
dogli tutti  i  privilegi,  de'quali  godono  gl'al- 
tri ordini  Religiofi  .  Preferì  il  Santo  la  rego- 
la di  Sant'Agollino  a  tutte  l'altre,  come  quel- 
la, ch'efsendo  la  più  dolce, era  la  più  accomo- 
data a  fuoi difegni.CófcrmòdipoiGregorio 
XVJ'autorità,  che  il  fuopredeccfsoregrhx, 

ve- 
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vevadato,  e  finalmente  Urbano  VIILquat-vz  ione,  chegli  recò,  c/Tendone  partita  fui 
troannidopo  la  morte  del  Santo  con  Bolla  '  punto ,  per  li  Spagnuoliltavano  per  mettere 
ipeciale autenticò  le coftituzioni.nello flato,,  l'afledio  alla  Città,  onde  reftava  molto  in 

pena  di  ciò »  che  potrebbe  arri  vare  alle  Reli- 


fpe 

in  cui  fono  alprefente 

Tale  cambiamento  non- arrefiò  già  i  prò* 
greffi  della  Visitazione,  che  anzi  gì3  accreb- 
be, e  tanti  erano,  che  chiedevano  figlie  per 
fondare  nelle  loro  Città  Monafterj,  che  il 
Santo  hebbea  fcrivere  alla  Venerabile  Ma- 
dre quefie  parole  .  Mio  Dio  !  mia.  carif- 
fima  figlia  ,  quanto  dovete  ejjere  umili 
'voi  ,  che  Jiete  le  prime  madri,  e  come  le 
colonne  di  quefìa  piccola  Congregazione  f 
quanto  dovete  ejjere  virtuofe  ,  ed  unite  al- 
lo Jpirito  di  Dìo  ,  poiché  voi  vedete ,  che 
da  tutte  le  partì  vi  defiderano  ,  e  tutti 
ricercano  ine/li  ,  e  piante  del  vofìro  giar- 
dino !  Ecco  che  Granoble  ,.  Turino  , 
Mompelieri  ,  Valenza  ,  Clermont  ,.  le 
jMan?  ,  in  fomma  pare  ,  che  ognuno  a 
gara  'vi  voglia  y.  fenxa  che  s-'uft  niun'  in- 
dufirìa  per  procaccìarju  quejìe  ricerche  . 
Fin  qui  il  Santo. 

Certamente  era  cofa  ammirabile ,  che  tan- 
ti concorreflero  a  volere  nelle  loro  Città  la 
nuova  Congregazione,  havendovi  già  allo- 
ra tanti  Monafterj  antichi,  i  quali  per  lo  più 
s'opponevano  a'progrefiì  del  nuovo  Inftitu- 
to ,  tantoché  in  Turino  rnedefimo  v'hebbe- 
roalcuneReligiofe,  chefottomano  procu- 
rarono, che  l'infanta  Buchetta  di  Mantova 
non  fi  dichiara/Te  protettrice  della  Congre- 
gazione nafeente,  Contuttociò  ne'  dodici 
anni,  che  fopravifie  il  Santo  al  primo  aboz- 
zo,  che  fece  dellTnftituto  inAnnrfsì,  vid- 
de  inabiliti  tredici  Monafterj,  cioèoltre  a 
quello  d'Annifsi,  quello  di  Lione,  diMou- 
lins,  diBourgcs  di  Granoble,  di  Parigi- , 
di  Monfcrrand,  d'Orleans,  diNevers,  di 
Valenza,  di  Diggione^  di  San  Stefano  in 
Foreft,  e  di  Belici.  E  Dio  dopo  la  morte  del 
Santo  benedicendo  queft' Ordine fuo  Benia- 
mino, lo  moltiplicò  a  fegne,  che  la  Chan- 
tal fua  fanta ,  e  fedele  cooperatrice  in  dieci- 
nove anni ,  che  gli  fopravifie  ,.  ne  fondò  an- 
cora fettantaquattro:  Nèpcnfo,  chev'hab- 
bia  altra  Fondatrice,  che  fia  arrivata  a  tan- 
to ,  e  pure  ritrovò  in  ogni  luogo  validifllmi 
contralti,' ed  hebbe  fempre  per  compagna 
la  povertà,  lolita  di  tirarli  dietro  infiniti  pa- 
timenti. Né  devo  qui  tacere,  che  l'ultimo 
de'  Monafterj ,  che  fondò  la  Venerabile  Ma- 
dre, fu  quel  di  Turino,  il  quale  ben  può 
chiamarli  j!  fuo  Beniamino ,  non  tanto  per- 
chè fu  l'ultimo  fuo  pano,  quantoper  l'afli- 


giofe,chevilafciava.Contavarinftitutocen- 
to  e  cinquanta  Monafterj  quando  fcriveva  1, 
Anonimo ,  ed'  in  elfi  vivevano  più  di  <5<5oo. 
Religiofe.  E  dappoi  fé  n'è  anche  accrefeiu- 
to  iL  numero ,  attefele  fondazioni  fatte  in 
Milano,  aS.  Vito,  a  Salò,  ed  in  Vienna 
dove  s'è  refa  fondatrice  rAuguftifiima  Im- 
peratrice Vedova  dell'Imperatore  Giufep- 
pe  ,  efifendo  irate  parimente  introdotte  1© 
Monache  in  Tofcana  petla  Regale  pietà  del 
Gran  Bucau 
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Breve 
San 


notizia^  delle 
Francejco  di 


cofììiuzioni  fatte   da 
Sale?  per  le  Religi  o~ 


fé  delia  Fìfitazione  dì  Santa  Maria 

DOvendò  adunque  San  Erancefco  diSa- 
les  formare  le  coftituzioni  per  l'Ordi- 
ne della  Vifitazione  di  Santa  Maria,  racco- 
mandòlungo  tempo  queft'  affare  a  Dio,  e  lo 
fece  raccomandareda  tuttele  perfone  di  pie- 
tà, che  vivevano*  nella  fua  Diocefi:  Anzi 
non  volendo  feguitare  fof  tanto  le  proprie 
cognizioni,  fi  mife  con  ogni  ddigenza  a  leg- 
gere le  regole  di  varj  Ordini  con  difégno  di 
prenderne  tutto  ciò,,  che  piùpotrebbe  fervi- 
real  fuo  fine  ;  Ma  fopra  tutto  fi  valfe  di  quel- 
le della  Compagnia  di  Gesù,  come  quelle  , 
che  venivano  più  in  acconcio  al  fuo  difé- 
gno, per  l'ordine,  efattezza,  e  previdero» 
za  incomparabile,  con  cui  Sant'Ignazio  ha- 
veva  proviftoa  qualunque  cofa  ancorché 
minima,  che  folle  valevole  a  mantenere  la- 
pietà,  nella  Compagnia  deftinata  ad.  impie- 
ghi tanto  differenti.  Orefaminate  ch'ebbe 
tuttequefte  coftituzioni,  egliformò  le  pro- 
prie, lequali  veramente  fono  unaquint' ef- 
fenzadirò  cosi  del  Vangelo  ,  ficchèlòro  fe- 
'ce  giuftizia  la  Santa  Sede  con  dire ,  che  fono 
perlafapienza,  diferezionc,  e  foavità  am- 
mirabili (  '*  tèa'  -Breviarii  )  .  Il  Santo 
medefimo  hebbea  confettare  dopo  riaverle 
vedute  praticare  alcuni; anni,  che s'havefte 
conofeiutounaftrada  piùficura,  e  più  cor- 
ta perandàre  a  Dio ,  fi  farebbe  recato  a  fcru- 
polo,  quando  non;  fhavefle  infegnata  alle 
lue  care  figlie- 
Venendo  poi  al  particolare,  il  fine  prin- 
cipale del  Santo  fu  che  ritto  vallerò  le  Reli- 
gio- 
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giofe  nelle  fue  coflituzioni  il  mezzo  di  fahre 
a  Dio  per  amore ,  e  di  difcendere  in  fé  me: 
deiime  per  l'umiltà ,  e  dirrattarecon  carità, 
e  dolcezza  il  profilino.  Infeguitoa  quello 
vuole,  chenon  folamente  riabbiano  a  cuo- 
re la  propria  faivifkazione,  ma  altresì  quel- 
la ditutcele  pcribnedél  proprio  ;fefio  >  le 
quali  non  hanno  mezzo  per  entrare  negl5  al- 
tri Ordini  Religiofi.  E  la  ragione  ,  che  ne 
rende,  sì  è  tale:  che  molte  donne  afpiran- 
do  alla  vita  Religio  fa  ne  fono  efclufe ,  ò  per 
edere  già  avanzate. in  età ,  ò  per  le  infermi- 
tà ,  ò  per  la  fiacchezza  del  temperamento  , 
©  per  la  delicatezza  della  compléffione.,  che 
loro  impedifeono  di  praticare  le  auflerità  de» 
gf  altri  ordini  Religiofi .  Perciò  tali  perfo» 
ne  ancorché  dotate  di  buona  volontà  per  ab- 
bandonare il  mondo,  eproprie  perla  vita 
interiore^  fono aftrette con  grandepregiu- 
dicio  dellaloro  fantificazione di  vivere  tra 
gl'imbarazzi  del  fccolo  ,  non  ritrovando 
JMonaiterj,  che  le  ricevano,  ò  de  quali  pof- 
fano abbracciare  la  Regola.  Havere  per- 
ciò riabilito  l'Ordine  della  Vifitazione  , 
affinchè  portano  d'ora  in poiritrovare rico- 
vero . 

In  confeguenza  ordina,  cheli  ricevano 
ugualmente  le  Vedove ,  che  le  figlie ,  pur- 
ché prima  habbiano dato  ordine  a  proprj  af- 
fari domeftici,  iicchè  non  villa  da  temere  > 
che  poffano  eflere inquietate  nel  loro  ritiro  , 
e  per  evitare  tuttequélle  doglianze  ,  che  po- 
trebbero farli  da  chi  è femprepronto a  mor- 
morare di  quelle  cofe,  che  non.ha  coraggio 
d'imitare.  Cosi  pure  vuole,  che  fi  ricevano 
quelle,  che  ò  per  età»  ò  per  qualche  diféteo 
naturale,  ò  per  infermità  non  hanno  libera 
l'entrata  negl'altri  Monafterj;  con  quelt*  av- 
venenza però,  che  le  infermità  non  fiano 
comunicabili  ,  ed  attaccaticcie  ,  o  pure 
tali ,  chele  rendano  per  fempre incapaci  di 
offervare  le  coflituzioni:  Che  fé  tali  infer- 
mità a  rrivalfero  a  qualcuna  dopolaProfef- 
fione  ,  allora  fenz'  altro  dovranno  effere  fer- 
vite  con  ogni  diligenza,  e  con  carità  fenza 
limiti.  Bensì  deiidera ,  che i difetti  naturali 
fiano  contrapefati  da  una  vocazione,  e  da 
una  foda  rifoluzione  di  praticare  l'umiltà  , 
lafìmplicità,  e  tutte  quelle  virtù,  che  fono 
compatibili  con  qualfifia  indifpolizione ,  co- 
me quelle ,  che  non  dipendono  che  dallo  fpi- 
rito,  edal  cuore.  Ondea  chi  glifcriffe  fé 
dovefl'e  accettarli  una  figlia  inferma,  rifpon- 
de:  Io  fono  partigiano  dell'  inferme ,  e  te- 
mo  fempre  che  le  incomodità  ,  che  fé  ne 


.ricevono,  eccitino  nelle  cafe  noflre  un  cer- 
to -  fpìrìto  di  prudenza  ,  che  cercherà  di 
fcaricarfene  contro  lo  fpìrìto  dì  carità ,  fo- 
fra  di  cut  la  Congregazione  è  fondata  . 
Favorifco  adunque  il  partito  della  vofìra 
inferma  ,  e  purché  Jta  umile  ,  4  riconof- 
ca  la  carità  ,  converrà  riceverla  ,  e  fa- 
rd un  efemzjo  continuo  alla  dilezione  del- 
le forelle  .  Parimente  in  altr'  occafìone 
ferirle  :  Vi  è  gran  pericolo  ,  che  fi  faccia 
troppo  fondamento  foprala  prudenza  uma- 
na ,  e  fopra  la  natura ,  e  troppo  poco  fo- 
pra  la  grazia  di  Dio  .  Mi  vuole  gran 
■pena  per  impedire,  che  non  fi  confederi  la 
debbolez&a  della  complefftone  ,  e  le  malat- 
tie corporali  :  non  fi  vorrebbe  ,  che  al 
banchetto  entr afferò  ne  guercie  ,  né  zop- 
pe ,  né  infermicele  .  In  fomma  fi  dura 
gran  fatica  a  combattere  contro  lo  fpìrìto 
umano  in  favore  deW  abjezjone  ,  e  pura 
carità  .  Molte  volte  raccomanda  il  fant' 
huomo  quella  pratica  e  nelle  Epillole,  e  ne* 
trattenimenti,  dicendo,  che  fé  il  primo  fi- 
ne della  Congregazione  nafeente  eradi  fer- 
vire  l'inferme,  devono  ben' ora flimarfi  fe- 
ficile  fue  Religiofe ,  che  potranno  praticare 
nel  chioflro  quella  carità ,  che  la  claufura  lo- 
ro impedifee  d'efercitare  al  di  fuori .  Ónde 
alla  Chantal  fcriiTe  per  animarla  a  quello  d* 
havere  guflo,  ch'amafie  le  zoppe,  le  gob- 
be, leguercie,  elecieche  ancora,  purché 
vogliano  effere  diritte  d'intenzione,  perchè 
non  lafcierannoper  quello  d'effere  belle  in 
Cielo,  e  continuando  ad  ufare carità  con 
quelle  tali ,  1 afficurava ,  che  Iddio  ne  fareb- 
be venire  quantità  di  belle,  sgarbate  anche 
agi'  occhi  del  mondo. 

Infeguitoa  quello  vuole,  chefi  ricevano 
pure  le  figlie  giovani  fané ,  erobufle:  Im- 
perocché fé  non  fi  riccveflero  chele  infer- 
me, nonv'havrebbe  chi  le  fervide,  ed  all' 
oppoflo  col  ricevere  e  inferme,  e  fané,  fi  ha 
nella  Congregazione  un'  occafione  continua 
di  efercitarfì  nella  pazienza ,  e  nella  carità  ; 
anzi  così  i  Monafterj  dcIFInflituto  rappre- 
fentano  perfèttamente  le  nozze  dello  fpofo 
cekfle,  acui  furono  invitati  e  fani,  ed  in- 
fermi: tale  determinazione  ha  fempre  obbli- 
gato le  Religiofe  di  ricevere  le  vedove,  at- 
tempate, ed  inferme  j  e  dall' Iilorie  dell' Or- 
dine fi  vede,  parecchie,  lequali furono  ri- 
cevute con  molte  indifpofizioni ,  e  difetti 
naturali,  haveremenato  una  vita  efempla- 
riffì  ma ,  ed  bavere  fatto  una  fanta  morte . 

Vuole  in  feguito,  che  nel  fuo  Inflituto 

non 
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non  fi  faccia  cafo  né  della  nobiltà ,  ne  de  ta- 
lenti  naturali,  né  delle  ricchezze,  fé  fono 
disgiunte  dall'umiltà ,  ficchè  fi  habbia  a  pre- 
ferire una  figlia  dolce,  benigna,  ed  umile  di 
cuore,  ancorché  povera,  ad  una  Principef- 
fa,  cui  manchino  queftequaluà;  dicendo, 
che  da  quelle  tali  una  Compagnia  Religiofa 
riceve  fempreò  molto  di  gloria,  ò  molto  di 
confufione,  fecondo  la  vocazione,  ò  buo- 
na, òrea,  che  hanno.  E  certamente  fin' 
ora  ha  havuto ,  ed  ha  anche  di  prefente  mol- 
te figlie  dotate  di  grandi  talenti,  e  di  grande 
nobiltà?  maquefte  qualità  non  danno  loro 
alcuna  diftinzione,  tal  che  la  fola  virtù  vi  fi 
confiderà:  D'indine  viene,  che  talora  gì' 
Uffici  più  riguardevoli  fon  appoggiati  a 
quelle  che  fono  più  balle  negl'occhi  degl' 
huomini  a  preferenza  di  altre  nobili  j  e  con- 
siderate nel  fecole 

Diftingue  poi  tre  ordini  di  Religiofe.  Il 
primo  di  Corifte,  le  quali  fono  defluiate  a 
cantare  il  divino  officio  in  Coro .  Il  fecondo 
d'Aflbciate,  le  quali  in  tutto  fono  uguali  al- 
le Corifte.  PuonnoefTèr  elette  Superiore  , 
ed  hanno  ogni  altra  carica,  non  però  quella 
d'Affiftente,  di  cui  é  incombenza  regolare 
l'Officiatura  del  Coro,  perché  leAflbciate 
nonrecitan  l'officio.  E  tal' ordine  fùftabi- 
lito  in  grazia  di  quelle,  che ò  per  indifpofi- 
zione,  ò  per  non  fa  per  leggere  nonpoflono 
recitarel'officio .  Il  terzo  ordine  è  delle  do- 
meftiche,  e  fono  del  velo  bianco  deftinate 
agl'ufficj  più  laboriofi  della  cafa  5  come  quel- 
le, che  non  dovranno  andare  al  coro  per  re- 
citarel'officio, non  più  che  le  Afibciate,  le 
quali  in  contracambio  dicono  altre  orazio- 
ni, che  loro  preferive.  Ordina  poi  che  le 
domeftiche  non  fiano  trattate  differente- 
mentedairaltre,  onde  dal  velo  in  poi,  non 
fi  diftinguano  .  Comanda  ,  che  le  forelle 
non  paffino  il  numero  di  trentatre,  fé  già  il 
Vefcovo  per  qualche  urgente  cagione  non 
fiimafife  di  accettarne  qualcuna  di  più.Quan- 
toallaclaufura,  pretende  ,  che  fi  offervino 
interamente ledifpofizioni  del SagroConci- 
lio  di  Trento ,  e  che  niuno  entri  ne  Monafte- 
rj ,  fé  non  fé  in  cafo  di  neceflìtà .  Ordina  che 
tutte  le  forelle  ubbidifeano  alla  Superiora  , 
cornea  loro  Madre,  e  ciò  follecitamente  , 
fedelmente  ,  prontamente,  fempliccmen- 
te,  francamente,  e  cordialmente,  ficchcT 
ubbidienza  habbia  tutte  le  condizioni,  che 
fi  ricercano  per  cflerc  perfetta .  Non  vuole  ; 
chefimandino,  né  ricevano  lettere,  fé  pri- 
ma non  fono  vedute  dalla  Superiora,  fenza 


l'avvifo  di  cui  niuna  potrà  fare  qualunque 
fiafi  aufterità  di  più ,  che  non  permettono  le 
coftituzioni  ;  e  fopra  quell'articolo  egli  era 
cosi  inflefiibile,  che  giudicò,  l'introdurre 
maggiori  aufterità  ,  potere  diftruggere  la 
Congregazione.  Ed  ancorché  alcuni  fpiriti 
aufterinelobiafimaflero  ,  forfrìegli  le  loro 
doglianze  fenza  cambiare  di  fendmento,  di- 
cendo,  haverfi  a  confiderare ,  che  l'Inflitu- 
to  é  fatto  per  le  inferme:  Né  vuole,  che  fi 
concedano  alle  forti,  erobufte,  per  evitare 
ogni  Angolarità,  cheèfempre  pregiudicia- 
le  alle  comunità  Religiofe .  In  ordine  alla 
caditi,  dice  che  le  Religiofe  non  devono 
afpirare,  né  refpirare,  fuorché  per  il  loro 
fpofo  celefte,  talché  la  converfazione  fia  im- 
macolata, ed  Angelica.  E  quanto  alla  po- 
vertà vuole,  chefiaafloluta,  onde  non  fo- 
Iamente  le  forelle  reftino  fpogliate  della  pro- 
prietà, ma  altresì  dell'ufo  di  qualunque  co- 
fa  loro  fia  donata.  Perciò  ordina,  che  le 
camere,  letti,  lingerie,  Croci,  libbri  ,  e 
fino  leimmagini  li  cambino  ogn'annoi  e 
quantunque  permetta ,  che  i  Monafterj  hab- 
biano  reddditi ,  affinché  non  manchi  il  man- 
tenimento delle  Religiofe  inférme ,  e  per  to- 
gliere da  loro  quella  follecitudine ,  che  reca 
ordinariamente  il  mancamento  delle  cofe 
necefiarie  ;  in  particolare  ,  preferive  una 
povertà  efatcifììma.  Anzi  ordina,  che  quan- 
do faranno  compite  le  fabbriche,  fiino  limi- 
tati i  redditi  de  Monafterj,  né  fi  ricevano 
dalle  figlie  per  dote  che  le  cofe  necefiarie  per 
mantenere  la  giufta  mediocrità,  ficché  nul- 
la vi  fia  di  fupertluo.  Perciò  non  vuole  nel 
Monaftero  mobili  prezioiì,  e  d'argento,  fé 
nonfeicucchiari,  per  imitare Sant'Agofti- 
no,  ed  a  cagione  della  pulizia,  lafciando 
però,  che  pollano  le  Monache  havere  per  1* 
ornamento  della  Chiefa,  e  dell'Altare  qua- 
lunque cofa  potrà  giovare ,  ancorché  di  gran 
prezzo,  per  ornare  Sua  Divina  Maeftà,  che 
virifiede. 

Epremevatanto  al  Santo  Patriarca,  che 
nel  ricevere  le  figlie  s'haveffe  anzi  riguardo 
alla  vocazione,  e  non  a  beni,  e  doti,  che 
molte  volte  fi  dichiarò  ,  che  quantunque 
debbafi  havere  riguardo  a  pefi  della  cafa  per 
quanto  la fanta  prudenza,  eduna  grandif. 
lima  confidenza  in  Dio  lo  detteranno,  con- 
tuttociò  dice,  nondoverfi  rigettare  le  po- 
vere per  havere  noftro  Signore  tanto  amato 
la  povertà,  chela  maggior  parte  degl' Ap- 
po (Ioli,  per  condizione  furono  poverelli  , 
Ed  altrove  fcriye  alla  Chantal,  /kliacarif, 
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Jìma  figliuola  ,  voi  fiele  totalmente  dell'- 
umor mìo  :  Nel  ricevere  le  figlie  io  anti- 
pongo infinitamente  le  dolci  ,  ed  umili  ,  \ 
abbenchè  fiano  povere  ,  alle  ricche  meno 
umili  ,  e  meno  dolci  ,  quantunque  fiano 
ricche  :  ma  noi  habbiamo  bel  dire  ,  bea- 
li fono  i  poveri,  la  prudenza  umana  non 
la/eia  dì  dire  ,  beati  Jono  i  Monafterj  ,  * 
capitoli  ,  e  le  ca/e  ricche  .  Bifogna  colti- 
vare la  povertà  da  noi  /limata  ,  col  /of- 
frire anche  amorofamenie,  che  fia  difpreZ: 
zata  da  altri  .  E  che  la  Fondatrice  foffe 
perfettamente  dell' umore  del  Santo,  fi  ve- 
de dalle  lue  rifpofte  fopra  lecoftituzioni  , 
dove  parlando  di  quella  coftituzione,  efcla- 
ma  :  Mio  Dio  ,  quanto  io  amo  queff  ar- 
ticolo l  Quanto  fono  prezjofe  quefìe  paro 
le  !  Quanto  mi  rincrefee  di  non  poterlo 
già  praticare  !  Sarà  però  al  più  preflo  , 
imperocché  io  fpero  ,  che  la  divina  pre- 
videnza ci  affifterd  ,  ed  allora  regolaremo 
ciò  ,  che  fard  necejjario  per  il  noflro  trai- 
tenìmento  :  Ver  ora  quefta  cafa  ha  prefo 
tante  povere  figlie  ,  che  non  s'ha  ancora 
tutto  ciò  ,  che  refta  necejjario  .  lo  benedi- 
co però  Iddio  ,  perchè  in  queflo  noi  hab- 
biamo prevenutoli  tempo  determinato  dal- 
la regola  .  E  le  Superiore  devono  ejjere 
ben  fedeli  neW  offervare  queflo  punto ,  fu- 
bho  ,  che  la  fabbrica  fard  compita  ,  ed  i 
redditi  [ufficienti  ,  ejfendo  de"  più  effenzja- 
li  ,  ed  importanti  dell'  lnflìtuto  :  le  fup- 
plico  per  tanto  a  volervi/i  affezionare  , 
ficchè  in  nome  di  Dio  ci  teniamo  in  una 
moderata  fufficienza  ,  inclinando  più  tofìo 
dalla  parte  della  povertà  ,  che  dell'  ab- 
bondanza .  £  fopra  la  coftituzione43.  di- 
ce j  ancorché  debbafi  havere  riguardo  dì 
non  caricare  le  povere  cafe  dell'  Ordine 
di  figlie  povere ,  può  nulladimeno  darfì  il 
cafo  ,  che  fé  ne  prefentino  di  quelle  ,  eh' 
hanno  talenti  sì  buoni ,  e  propri  per  I'in- 
ftituto,  che  non  devono  rìgettarfi  per  man- 
camento di  dote  .  E  ciò  ,  perchè  tali  dif- 
pofizioni  fono  sì  rare  ,  che  non  deve/i  te- 
mere d'impoverire  le  cafe  con  riceverne 
troppe  ,  ejjendo  Iddio  (olito  d'inviarne 
delle  ricche  ,  per  fupplire  a  quefto  .  E 
conchiude,  che  non  devefi  fondare  fopra 
la  dote  il  ricevimento  delle  figlie,  ma  ben- 
sì fopra  le  buone  qualità  del  loro  fpirito. 
Continuando  poi  il  Santo  le  coftituzioni , 
regola  l'impiego  del  giorno  fecondo  i  tempi 
differenti  ,  diftribuendo  le  ore  del  coro  , 
dell'orazione,  ddfiknzio,  della  menfa  , 


ricreazione,  e  ripofo .  Dopo  la  ricreazio- 
ne, ordina,  chetutte  fi  mettano  davanti 
alla  Superiora ,  la  quale  allora  preferive  le 
cofe  da  farli;  parla  della  varietà  del  canto  > 
del  lavoro,  della  maniera  di  comportarli 
con  li  ftranieri ,  evenendo  all'officio,  pre- 
ferive loro  non  più  che  la  recitazione  di  quel, 
lo  della  Beata  Vergine,  colmedefimo  pefo 
però  eh'  hanno  le  altre  Religiofe  di  recitare  il 
grande,  come  dichiarò  sì  egli,  chela  Fon- 
datrice. Molte  ragioni,  come  altrove  fi  è 
accennato  ,  hebbe  il  Santo  di  comandare 
la  loia  recitazione  del  piccol'  officio ,  in  cui 
fpendono  però ,  perlo  meno  altrettanto  di 
tempo  di  quel,  che  fi  ricerca  nella  recitazio- 
ne del  Breviario,  (  tanta  èia  gravità,  epo- 
fatezza  con  cui  officiano  )  e  fono  I.  la  dif- 
ficoltà, ch'hanno  le  femmine  di  pronunzia- 
re bene  la  lingua  latina:  II.  l'infermità  di 
quelle,  che  fi  ricevono  nella  Congregazio- 
ne ;  III.  per  dare  luogo  ad  altri  efercizj  fpi- 
rituali:  adducendo poi ancheFefempio dell' 
Orfoline  ;  ben  convenne  al  Santodi  appaga- 
re molti ,  che  non  fapevano  approvarlo ,  ma 
finalmente  l'approvò  la  Santa  Sede  prima  pec 
un  tempo,  e  poi  nell'anno  1625 e  anche  ir* 
perpetuo. 

Regola  anche  la  maniera  di  vefiire,  e  di 
governarfi  negl'affari,  e  nella  menfa,  ed  in 
tutto  vuole,  che  fi  faccia  profeffionc  di  fim- 
plicità  ,  d'oneftà,  e  rifplenda  lafanta  po- 
vertà. Seguitano  poi  altri  regolamenti  per 
fare  l'elezioni  de'confeffori,  dellaSuperio- 
ra,  eia  maniera  di  ricevere,  eformare  le 
novizie,  d'efaminare  le  pretendenti ,  d'im- 
porre le  penitenze,  di  correggere  i  manca- 
menti, e  ciò  con  un'  cfattezza  incomparabi- 
le, difeendendo  anche  alle  cofe  minime  per 
Io  timore,  ch'haveva,  chcfottoprctefto  d* 
omiffionc  ,  o  d'interpretazione  ,  s'intro- 
ducctféro  novità»  quelle  dichiara  fempre 
fofpette,  e  come  tali  pretende,  che  fiano 
sbandite  dafuoi  Monaftcrj,  e  che  le  Supc- 
riore veglino  per  impedirne  l'origine,  ed  i 
progrefìì ,  per  allontanare  ogni  fingolarità  , 
ficchè  la  regola  fia  la  loro  unica  legge:  Ma 
fopra  tutto  v'hanno  trccapitoli  degni  di  pa  r- 
ticolar  con  federazione,  e  fono  quello  dell* 
umiltà,  della  modeftia,  e  del  rendimento 
di  conto  . 

Quanto  all'umiltà,  preferive,  che  cor- 
dialmente fi  rifpettinol'unt  l'altre,  né  vuo- 
le, che  tra  effe  fia  alcuna  preeminenza.,  ò 
per  ragione  di  anzianità  nell'  ordine  ,  ò 
per  qualfifia  altro  motivo,-  onde  dalla  Supe- 
rici 
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riora,  ed  Affittente  in  poi,  che  tengono  il 
primo  luogo,  l'altre  hanno  il  polio,  che  ca- 
de loro  a  forte  neir  ultimo  giorno  dell'anno . 
In  una  parola  le  forelle  ,  die5  egli,  faranno 
tutte  le  loro  azioni  in  ifpirito  di  profon- 
da ,  [incera  ,.  e  franca  umiltà .  Per  la  ino- 
deftia  preferive  altresì  regole  ripiene  di  quel- 
la celefte  fapienza,  di  cui  era  ripieno  il  fuo 
fpirito  nel  parlare,  converfare,  e  negl3 abi- 
ti j  onde  rifentonole  Religiofeun  trattare 
veramente  Angelico.  E  quanto  al  rendi- 
mento di  conto,  pretende  >  che  ogni  mefe 
ciafeuna  feopra  brevemente  alla  Superiora 
il  fuo  interno,  eciòconlamedefima  fim- 
plicità,  e  confidenza,  con  cui  un  fanciullo 
feopre  afua  madre  una  ferita  fattagli  dalle 
vefpe.  Fa  poi  egli  tal  cafo  di  q  ueft'  articolo , 
che  chiama  beate  quelle ,  che  lo  praticheran- 
no con  candidezza  ,  e  divozione ,  come 
punto,  in  cui  confitte  la  fagra  Infanzia  fpi- 
rituale  raccomandata  daGesùCrifto,  per 
cui  fi  conferva  la  tranquillità  dello  fpirito  . 
Ed  in  una  lettera  fcritta  alla  Suor  Roget  di- 
ce, che  e  una  grazia,  che  Dio  fa,  Thavere 
il  cuore  franco,  e  lincerò  verfo  quelli,  a3 
quali  per  fuo  amore  ubbidiamo.  Né  è  da 
crederli ,  che  fiano  le  forelle  obbligate  a  rac- 
contare i  loro  peccati,  oche  di  fattoli  rac- 
contino, cornei  mal  informati,  omaliziofi 
hanno  talora  pubblicato ,  l'intenzione  del 
Santo  è,  che  parlino  del  loro  progreffo  nel- 
le vie  del  Signore,  edelleloro  perdite,  edi- 
fetti nell' esercizio  dell'  orazione,  e  nella 
pratica  delle  virtù,  echemanifeftino  le  loro 
tentazioni,  e  pene  interne,  non  folamente 
per  confolarfi,  ma  altresì  perumiliarfi,  e 
fortificarli .  Si  parla  pur' anche  dell'orazio- 
ne} delle  comunioni,  dell'  avverfioni,  e 
de  mancamenti efteriori  commetti  controia 
regola,  ccoftituzioni:  Ma  non  già  de' pec- 
cati, riferbandofi  quefli  puramente  per  la 
confeffione,  fenonfe  in  cafo,  che  qualche 
figlia  volcffe  di  fuo  proprio  movimento  in- 
formarli della  maniera  di  accufarfi  di  qual- 
che colpa ,  per  non  haver'ad  attediare  i  con- 
fèflori  con  racconti  lunghi  d'Iftorie,  òpure 
per  non  ifeoprire  nello  fletto  tempo i  difètti 
altrui.  Che  fé  v'ha,  chi  non  approvi  quella 
pratica,  a  noi  baderà,  che  fiaprefa  da  San- 
ta Terefa,  che  ordinò  Io  fteffo  alle  fucReli- 
giofe,  e  comandata  da  un  Santo  dotato  di 
una  diferczione,  e  prudenza  ammirabile  , 
fìccheben  feppe  ponderare  il  profitto,  che 
ne  doveva  venire  ugualmente ,  che  gl'incon- 
venienti, che  potevano  nafecre.  Aggiun- 


gafi  poi  anche  l'approva2Ìone  della  Santa  Se- 
de ,  la  quale  ha  con  Bolla  fpeciale  conferma- 
te le  coftituzioni,  sì,  ecomeftannodi  pre- 
fente,  elìpratican  dalle  Religiofe .  E  fé  fi 
oppone,  che  le  donne  perlo:  più  non  fono 
capaci  di  fegreto,  lirifponde,  ch'ancorchè 
fiano  pure  capaci  di  mancar  a  quefto  gl'huo- 
mini,  nonperciò  fi  ha  a  proibire  laconfef- 
fione,  in  cui  fi  dicono  cofe,  le  quali  pre- 
me anche  più  che  reftino  fegrcte..  E  poi  chi 
cosila  difeorre,  nonconofeenè  la  virtù  di 
quelle*  che  tra  tanti  virtuoli  fuggetti  vengo- 
no elette  per  Madri ,  ne  la  grazia  della  voca- 
zione, la  quale  rinforza ,-  ed  avvalora  ciaf- 
cuno,  affinché  non  manchialuoi  doveri  .- 
Certamente  ficcome  per  la  forza  di  tale  gra- 
zia della-  vocazione ,-  diradoarriva,  che  i 
confeffori  Q  e  pure  fono  tanti  in  numero,  e 
talora  colpevoli  in  altro  )  manchino  al  fe- 
,greto,  cosìnon  s'è  giammai  udito,  fé  non 
forfè  da  chi  vuole  calunniare,  che  una  Su' 
periora  di  Santa  Maria  habbia  ri  velato  cofe 
di  confiderazione,  che  le  furono  confidate 
nel  rendimento  di  conto .  Che  fé  vi  pare ,  che 
quefta  pratica  fia  difficile ,  meglio  non  potrei 
difingannarvi,  che  col  racconto  d'un  fatto 
del  Santo  Fondatore,  in  cui  compare  anche 
quanto  fòffeinduflriofa  la  fua  carità  nel  foc- 
correre  le  anime  anguftiate.  Una  figlia  no- 
bile, di  cui  egli  governava  lo  fpirito,  per 
fuo  configlio  entrò  neh"  Ordine  della  Vifita- 
zione.  Ma  efiendo  novizia  fu  fortemente 
tentata  d'abbandonare  la  fua  Religione ,  pa- 
rendole imponìbile  il  rendere  conto  alla  Su- 
periora, come  ordina  la  coftituzione.  Di- 
chiarò efìa  il  fuo  penfiere  al  Santo,  il  quale 
per  ingannarla  con  un'aftuzia  tutta  innocen* 
te,  e  piacevole  ad  efempio  dell' Appoflolo» 
le  ditte,  che  veramente  non  have va  tutto  il 
torto,  effondo  pcnofa  una  tale  pratica?  in 
feguito  poi  come  fé  ciò  faceffe  pena  anche  a 
lui,  gl'infinuò,  che  in  cafo  dibifogno,  V 
havrebbe  difpenfatada  ciò,  chele  pareva 
duro  in  queft'  efercizio ,  e  così  vi  mettereb- 
be rimedio.  Non  l'appagò  totalmente  que- 
fta rifpofìa,  e  continuando  a  parlargli  del 
fuo  interno ,  il  Santo  l'interruppe  fu  d'un  ar- 
ticolo, per  dirle,  fé  non  direbbe  queftaco- 
fa  alla  fua  Superiora.  Rifpofeefsa,  disìr  e 
per  quefta  volta  Francefco  non  fi  dichiarò  di 
più.  Mi  un'  altro  giorno  havendole  fattola 
medefima  interrogazione,  e  ricevendone  la 
rifpofta  diprima,  foggiunfeegli,  E  che- vi 
credete  ,  mia  figlia  ,  eh' '  ejìga  la  cofìitu- 
zjone3  quando  v'ordina  di  rendere  contoì 
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Penfate  voi  ,  che  fia  neceffario  di  tenere 
un  regiftro  de  voftri  penjteri  ?  Nò  ,  mia 
figlia**  bafta  che  raccontiate  liberamente  , 
ed  alla  buona  fé  le  cofe  ejjenzjali  alla  ma- 
e/ira  .,  e  Superiora  :  *d  affioratevi ,  che 
né  riceverete  awi/t  proporzjonati  al  bifo- 
gno  .  Quello  baftò  per  diffipare  la  tentazio- 
ne, donde  compare,  come  non  conviene 
spaventare  le  anime  buone,  che  fono  tenta- 
te, effendo  facile  con  un  pò  d'induftria  di 
dilìngannarle ,  ed  inftruirle . 

Peraltro  hanno  leReligiofe  della  Vota- 
zione ogni  libertà  di  comunicare  il  fuo  in- 
terno aConfeffori,  a  Direttori,  a Maeftri 
di  fpirito  con  licenza  peròdelleSuperiore  , 
alle  quali  non  fòlamente  è  proibito  di  ricu- 
farla ,  fé  non  in  cafo  d'abufo.,  ma  reflano 
incaricate  di  procurare  tale  comunicazione , 
quando  giudicano,  checiòpoflaefTer  utile 
al  generale,  o  alle  particolari}  anzi  vuole  ,* 
the  fi  confervi  comela  pupilla  dell'occhio 
quellafancalibertà,  che  dà  l'Inflitutodi  fa- 
re conferenze fpirituali,  edi  comunicare  il 
fuo  interno}  havendomi  ,  fcriv'egli ,  Vef- 
perienzjt  fatto  rvedere  ,  che  nìuna  cofa  è 
più  utile  alle  ferve  di  Dio  ,  quando  ciò 
Jìa  praticato  fecondo  le  coftituzioni  . 

Né  quella  libertà  pregiudica  punto  alla 
flima  ,  che  devono  le  Religiofe  aConfeffori 
ordinarj}  imperocché  oltre  all'eflerein  ba- 
lìa d'effe  di  comunicare  co'medefimi,  fup- 
poftaperò  la  licenza  delle  Superiore,  vuole 
che  ilConfeffore  fia onorato,  e  rispettato 
come  l' Angelo  vifibile  deputato  alla  culto- 
dia  dell'anime,  che  fono  nel  Monastero,  e 
come  quello ,  che  più  di  man' altro  può  man- 
tenetele cofeienzein  buon  flato.  Anzi  pre- 
feri ve  di  più ,  che  quantunque  arri  valle ,  che 
fi  dimoftraffero  huomini  *  commettendo 
qualche  imperfezione  ,  contuttociò  sgab- 
biano a  timirarc  come  Luogotenenti  di  Dio , 
eche  fi  procuri  di  rifparmiarc loro  ogni  te- 
dio, e  difgufto,  che  potrebbero  haverc  . 
Ben  è  vero ,  che  per  togliere  tutti  gl'inconve- 
nienti, che  potrebbero  nafecre,  affegna  va- 
rie regole  di  criftiana  prudenza,  fopra  di 
che  fi  devono  leggere  i  Tuoi  tractenimenti 
fpirituali }  nel  terzo  de  quali  fi  vede  pure 
qual  fotte  il  fuo  fine  affegnandoa  ciafeuna 
un'ajutante}  certamente  quello  contribuif- 
cemolio alloro  profitto,  imperocché  non 
folamcntc  fi  ajutano  vicendevolmente  per 
ftarc  ferme  nella  pratica  delle  virtù ,  ma  pur' 
anco  s'ammonifeono  de'  loro  mancamenti  , 


e  difetti,  con  grande  cordialità,  e  confi- 
denza . 

Finalmente  nelle  coftituzioni  preferive  le 
varie  occupazioni,  ed  impieghi  di  ciafeuna 
nell'  officio ,  che  le  farà  dato  col  configlio  di 
alcune  conigliere  :  Ed  in  tutto  rifpknde  la 
prudenza ,  diferezione ,  dolcezza ,  e  fapien- 
za  delSanto  .Fondatore.  Quanto  poi  allo 
fpirito  interiore  delle  fue  figlie ,  ballerà  di- 
re, che  è  uno  fpirito  d'umiltà,  di  pietà,  di 
carità,  difimplicità,  e  di  dolcezza,  il  che 
ci  perfuadononon  menogl'infegnamenti  , 
chedavaloro,  chela  propria efperienza  in 
chi  ha  il  bene  di  conoscerle  a  fondo.  "Stima- 
va poi  egli  tanto  le  regole,  e  coftituzioni  , 
ch'era  folito  di  dire  alleReligiofe,  non  ha- 
vervi  per  effe  altro  camino  per  andare  al  Cie- 
lo, per  lo  che  dovevano  ofleryarle  con  fedeltà 
inviolabile. 

CAPITOLO    XII. 

Dello  fpirito  ìnteriofe  delle  Relìgiofe  della 
Vifitazjone .. 

PEr  comprendere  Io  fpirito  interiore  di 
quelle  Religiofe ,  baderebbe  il  riflette- 
re a  quegl'efercizj  di  pietà ,  che  loro  preferii 
fé  il  Santo  Fondatore  nel  Direttorio .  Con- 
tiene quello  le  intenzioni  generali ,  e  parti- 
colari ,  che  devono  havere  le  forelle  ne'  loro 
efercizj,  e  quelle  fono  fi  fubblimi  ,che  non 
v'é  lingua,  che  badi  per  degnamente  lodar- 
le .  E  certamente  riefee  di  grande  pregiudi- 
cio  all'anime,  che  afpirano  alla  perfezione, 
l'effere  si  raro  queflo  Iibricciuolo ,  che  va 
ftampato  al  fine  delle  coftituzioni  dell'  Ord  i- 
nc,  afegno,  chepoclù  ne  fono provifli  , 
potendo  peraltro  fcrvire  anco  ad  ogni  altro 
flato  di  perfonc.  Or  le  intenzioni,  chefug- 
gerifee,  fono  le  più  virtuofe  ,  emeritorie  » 
che  poffano  haverfi ,  eie  fuggerifee  appun- 
to per  ogni  loro  azione  sì  fpirituale ,  che  cor- 
porale, onde  ogni  loro  atto  può  riufeire  di 
gran  merito,  procedendo  da  sì  buoni  prin- 
cipj .  Ed  ancorché  potcfTe  recare  grande 
profitto  il  farlo  ftampare  qui  tutto  al  diftefo  , 
ad  ogni  modo  a  titolo  di  brevità,  Io  tralaf- 
cieremo ,  mettendo  folamente  fotto  l'occhio 
delcortefe  lettore  l'articolo  primo ,  che  co»* 
tiene  le  intenzioni  generali,  che  devono  ha- 
vere le  forelle. 

Tutta  la  loro  vita  ,  dice  il  Santo  ,  ed 
efercizj  devono  effere  per  unirfi  con  Dio  , 
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per  aiutare  con  le  preghiere ,  e  buoni  efem- 
pj  la  Santa  Chiefa  ,  e  promuovere-  la 
falvez&a  de'  proffimiì  e  per  tanto  effe  nul- 
la piti  hanno  a  defiderare  ,  che  d'edere 
talmente  virtuofe  ,  che  gradendo  Iddìo  il 
buon  odore  delle  'virili  loro,  quefto  fi spar- 
ga ne'  cuori  de'  fedeli  . 

Per  altro  quefto  grande  Prelato  non  celia- 
va giammai  d'animare  le  fue  figlie  con  la  vi- 
va voce  ad  amar  Iddio,  ancorché  loro  na- 
vette dato  coftituzioni  si  fante ,  ed  altre  pra- 
tichedi  tanta  pietà.  Sul  principio  della  fon- 
dazione non  fi  contentava  eglid'ettere  loro 
Superiore,  ma  era  il  loro  tutto,  confettan- 
dole frequentemente  egli  medefimo ,  indr  iz- 
zando  le  loro  novizie,  ricevendo  i  voti  del- 
la proféffione,  ed  afcoltandole  tutte  con 
una  pazienza  ammirabile .  E'  rimafta  memo- 
ria di  molti  degl'av  vifi  dati  alle  f^eligiofe  per 
animarle  a  praticarele  virtù  proprie  della  lo- 
ro vocazione,  e  vanno  anche  fìampate  le 
meditazioni ,  con  le  quali  le  disponeva  a  ìin- 
novarfiinifpiritoprimadi  farela  profeffio- 
ne, eneltempodegf  efercizjfpìrituali.  Ed 
appunto  lafciò  loro  come  un  mezzo  effica- 
ciffimo  per  mantenerfi  in  fervore,  che  ogn 
anno  li  ritirino  per  otto ,  ò  dieci  giorni  in 
folitudine ,  talché  dalla  fefta  di  San  Michele 
fin'  alla  Prefentazione  della  Beata  Vergine  , 
(  in cuirinnovano pubblicamente i voti  )v' 
habbianofempre  alcune  negl'efercizj.  E  per- 
chè voleva ,  che  la  vita  interiore  fotte  tutta  1' 
applicazione  delle  fue  figlie,  noncettavadi 
raccomandare  l'unione  con  Dio ,  e  l'orazio- 
ne mentale,  dicendo,  chequeflo  è  l'unico 
mezzo  per  fare  profitto,  eperinftruirle  più 
appieno,  crafolito  di  dire,  chel'orazione 
mentale  non  è  opera  dello  fpirito  umano  , 
nulla  contribuendo  le  feienze  a  quello  divi- 
no colloquio:  che  Iddio  non  lafcia,  che  a 
sé  s'avvicini ,  chilo  ricerca  con  quelle  fubbli- 
mi  cognizioni,  lequali  gonfianoilcuore  , 
in  vece  di  tenerlo  nell'umiltà;  chele  fotti- 
gliezze  devono  ftare  lontane  da  quello  fagro 
commercio,  non  dovendo  farli  cerimonie 
trafpofo,  efpofa.  Infcgna  va  loro  molte  ef- 
fereleftrade  perarrivarea  quell'unionecon 
Dio,  acuifìafpirapermezzodi  queft'efer- 
cizioj  confiderando  la  deformità,  efunclie 
confeguenze  del  peccato  perabborrirlo,  ò 
la  bellezza  della  virtù  per  inamorarfene,  ò  i 
mifterj ,  de'qualil'anima  vuole  riempjrfi  per 
produrregl'attinecettarj  perla  noflra  perfe- 
zione. Soggiungeva,  che  l'orazione  fi  fa 


anche  con  abbandonarli  femplicemente  a 
Dio  ,  a  cui  arriva  talora  d'unirli  dimorando 
alla  iua  prefenza ,  con  raccoglimene© ,  e  col  ~ 
cuore  immobile,  fenza  sforzarfì di  fover- 
chio,  per  produrre  atti.  Leavvertiva  però 
di  non  ricercare  curiofamente  quelle  di  verfe 
vie,  né  di  fceglierne  qualcuna  per  genio  , 
che  vi  fi  habbia  ;  ma  bensì  di  feguitareje  dol- 
ci attrattive  della  grazia .  Le  principianti  do- 
vere fervidi  della  confiderazione  per  impri- 
merfi  nello  fpirito  le  verità  della  fede ,  di  cui 
non  hanno  che  debboli  immagini ,  perciò 
ettère  necettariodi  accoflumarfi  a  meditare 
laPaflìonedinoflro  Signore,  per  acquife- 
re una  foda  umiltà ,  e  per  animarli  a  forfore 
con  pace  le  pene  interiori ,  ed  efleriori .  Vo- 
leva poi  che  s'avvezzattero  a  trattare  da  folo 
a  folo  con  Dio ,  non  già  con  lunghi  ragiona- 
menti, edifeorfij  ma  rimirando  con  fem- 
plice  fguardo  ciò ,  ch'egli  ha  fatto,  e  fa  an- 
che di  prefente  per  la  noflra  falvezza,  ecci- 
tando infeguito  il  nolìro  cuore  a  produrre 
atti  d'amore,  d'umiltà,  di  contrizione,  fe- 
condo le  varie  occafioni,  che  arrivano,  fen- 
za però  fare  sforzi  >  e  ricerche ,  le  quali  reca- 
no anzi  inquietudini,  che  profitto.  Dcfide- 
rava,  cheparlatteroconDio,  come  fé  vo- 
lettero,  che  le  loro  parole  colattero  infenfi- 
bilmente  nelfuo  cuore,  ficchèda  niun' al- 
tro fottero  udite  :  aggiungendo,  chea  mi- 
fura,  che  fi  fa  profitto  nell'orazione,  devo- 
no le  fue  figlie  avanzarli  nella  iìmplicità,  di 
cui  è  proprio  il  diminuire  gl'atti,  edallon- 
tanare  da  noi  gl'oggetti  fenfibili,  e  trattare 
cordialmente  con  Dio,  per  unirfi  flretta- 
mentealui,  a  fine  di  renderci  più  capaci  di 
ricevere  leimpreffioni  delfuo  fpirito.  Egli 
lodava  fopra  tutte  quell'orazione,  che  fi  fa 
con  una  femplice  unione  dello  fpirito ,  e  con 
un' intero  abbandono  alla  previdenza  :  Ve  P 
ho  fempre  detto  (  conchiudeva  il  fant'huo- 
mo  )  ed  ora  "Velo  replico  ,  ricercate  il  Si- 
gnore in  Semplicità  di  cuore  ,  e  trattate 
de  divini  mifterj  con  Iddio  medefimo  fa- 
miliarmente ,  ma  con  un  fommo  ri/petto  > 
ejfendo  un  gran  bene  il  portare  le  vo(ìr& 
preghiere  fin  al  cuore  di  Dio  con  unione 
sì  ftretta  ,  che  niuna  cofa  fia  capace  di 
diftaccarvene  :  Quefto  a  mìo  parere  è  lo 
fpirito  della  Vifitaxione  ,  lo  ftare  alla  pre- 
fenza di  Dio  ,  ma  in  maniera  ,  che  que- 
lla produca  in  noi  un  untone  intima,  nu- 
da ,  femplice  ,  dolce  ,  e  perfetta  .  Felici 
quelle  tra  voi,  che  Seguiteranno  fedelmen- 
te 


Libbre  Quinto. 


405 


te  quefta  fìrdda,  ferula  dar  orecchio  a  tut- 
te quelle  fuggefìioni  ,  che  fucl  fare  lo  fpi- 
rito  umano  ,  di  cui  è  proprio^  il  ricercare 
troppo  curio] amente  le  co  fé  fpirituali  ,  la 
dove  per  Voppoflo  lo  fpirito  di  Dio  riem- 
pie l'anima  di  fapienxa  ,  e  Vinflruifce  con 
maniera  fegreta  y  ed  incomunicabile  adogn 
altro  t  fé  non  fé  a  chi  la  pratica  .  Anzi 
in  una  lettera  dice,  effere  ottima  quell'ora- 
zione, per  mezzo  di  cui  l'anima  fi  prefenta 
a  Dio  fol  tanto  per  effere  vifla  da  lui ,  per  te- 
ftimoniargli  lanoftra  affiduità,  ubbidien- 
za, efommiflìone,  e  per  afcoltarc  quanto 
Ita  egli  per  dirci. 

Stimava  poi  il  Santo  grandemente  quella 
forte  d'orazione,  dicendo  elTere  Tempre  ac- 
compagnata dal  raccoglimento  interiore,  e 
per  impiegarlo  dicea,  che  allora  quando  en- 
triamo all' orazione,  e  n'habbiamo  pratica 
in  maniera,  chefubitoci  polliamo  unire  a 
Dio,  conviene  ritirare  tutte  le  potenze  dell' 
anima  dagl'  oggetti  fenfibili  a  fine  di  portarle 
unitamente  a  lui,  e  di  ritenerle  in  lui,  co- 
me nel  centro  del  lororipofo:  che  allora  1' 
anima  entra  nella  contemplazione  di  Dio ,  il 
quale  fi  contema  d'efTere da  Jeiconofciuto  , 
eia  riempie  d'una  dolcezza  impercettibile  , 
la  quale  unendola  più  erettamente  all'  ogget- 
to del  fuo  amore,  la  tiene  in  un  miltico  lan- 
guore, che  non  fi  puòefprimere  con  paro- 
le: che  in  quello  cafo  fé  ne  Ila  l'anima  nella 
quiete , raccoglimento ,  e fonno  fagro ,  tut- 
ta penetrata  di  Dio,  feti  za  conofeere  il  pro- 
prio languore,  eripofo,fenzapenfarfi.difa- 
realcun  attofenfibile,  nodello  fpirito,  né 
del  cuore ,  e  lenza  volere  da  Dio  alcun  lume  ; 
anzi  dimenticandoli  de'fuoi  bifogni  fpiri- 
tuali, né  pure  penfa  achiedergli  foccorfo. 
Or  il  mezzo  per  tenerli  in  quello  fagro  rac- 
coglimento fi  è  (  dicea  )  non  sforzarfi  per  fa- 
re alcun'  atto.,  fenoncheamifura,  che  Id- 
dio infenfibilmente  ci  porta ,  il  che  fi  fa  fenz" 
avvederfene,  perchè  quella  profonda  quiete 
regola  tutte  le  noli  re  facoltà,  cpotenze,  le 
quali  reftanocosì  tranquille,  che  operano 
quafifenza  fentirele  proprie  operazioni,  e 
fenzafovvenircid'haverle  fatte. 

Certo  è,  che  nel  formare  le  fue  figlie,  il 
fant'huomo  faceva  fenzapenfarvi  una  dipin- 
tura de  movimenti  del  fuo  cuore  nell'orazio- 
ne ,  in  cui  egli  era  folito  di  abbandonar»"  pie- 
namente alle  operazioni  dello  fpirito  divino , 
il  quale  produceva  nell'animaiuauna  pace 
profonda,  ed  una  quiete  impercettibile,  il 
&he  dichiara  egli  medefimoinuna  fua  lettera 


con  un'Apoftrofe,  ch'egli  fa  a  fé  medefi- 
ino  dicendo:  O  mio  fpirito  ,  perchè  vole- 
te voi  produrre  atti  ,  giacché  Dio  vi  fa 
intendere  volere  ,  che  voi  fiate  in  contem- 
plazione ?  Reflate  adunque  femplìcemente. 
in  Dio  fenza  sformarvi  di  operare ,  e  fen- 
%a  inquietarvi  per  godere  di  lui  ,  fé  non 
a  mifura  ,  ctì  egli  vi  porta  ,  né  riflettete 
punto  fopra  di  voi  medefimo  ,  ma  ripo- 
satevi in  lui  foloì  rigettando  ogni  forte  di 
dìfeorfo  . 

Or  havendo  il  Santo  grandi  comunicazio-" 
ni  con  Dio,  operando  in  lui  il  divino  fpiri- 
to, haveva  lumi  particolari  per  condurre  le 
anime  alla  fubblime  contemplazione  ;  ed  an-* 
corchè  alcuni  habbiano  voluto  abufare  della 
fua  autorità,  e  parole  perinfegnare  quegli 
errori,  chela  Santa -Chiefa ha  condannato 
ne'Quietifti,  a  chi  ben  riflette  afuoi  infe- 
gnamenti,  non  è  difficile  di  comprendere  , 
quanto  egli  folle  lontano  dalle  loro  maflìme» 
le  quali  oltre  all'  affottigliare  troppo  una  ma- 
teria, in  cui  la  fimplicità  èdifomma  im- 
portanza, portano  le  anime  alPozioficà,  al- 
la indifferenza  per  la  falute,  e  ad  una  {lupi- 
dità,  cheli  tira  dietrofunefteconfeguenze. 
I  Generalmente  parlando  diceva,  chele  pre- 
tenfioni  elevate  di  cofe  flraordinarie  fono 
grandemente  foggette  all'illufione,  agl'in- 
ganni, ed  alle  fallita:  Onde  avviene  talora, 
chequelli,  chepenfano  di  efferc  Angioli  t 
non  fono  ne  men  huomini  buoni  ;  Perciò  de- 
fiderava,  chele  fue  figlie  non  ricerca  Aero 
talillrade,  ancorché  le  efortafìe di  ììarfene 
fedelmente  appretto  a  Dio  con  dolce ,  e  tran- 
quilla attenzione  di  cuore,  ed  in  un  dolce 
fonno  tra  le  braccia  della  divina  previden- 
za con  fommiflìone  alla  fua  fan  tavolo  ntà  , 
fenza  applicare  con  forza  l'intelletto;  atte- 
fochè  taf  applicazione  nuoce  non  meno  all' 
orazione medelìma,  cheal  rimanente,  vo- 
lendo che  travagliafiTcro  all'incontro èA  lo- 
ro caro  oggetto  il  più  femplicementc ,  e  dol- 
cemente, che  potefiero  .  Voleva  poi  an- 
co ,  che  le  fue  Religiofe  nulla  facelTcro  com- 
parire aldi  fuori  di  ciò,  chepaffava  nell* 
anime  loro  ,  amando  Iddio  grandemente 
il  fegrcto:  Diceva,  ch'egli  è  il  Dio  naf- 
cofto,  il  quale  comunicandoli  per  lo  più 
nella  folitudinc,  non  vuole,  chefeopra  il 
mondo  le  fue  operazioni ,  ed  è  gelofo  lei 
cuore   dell'  huomo  ,  e  d'ogni  fuo  movi- 
mento. Era  poi  anche  nemico  dell'  Eda- 
0,  e  de  ratti,  efiTendo  quelle  cofe  fofpet- 
te,  nellequali  perlopiù  l'orgoglio,  òun* 
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volere  ,  che  fi  facùano  .  Portehì  gl'occhi 
baffi)  e  caminerei  con  dolce  modeftia }  im- 
perciocché  ,  mia  cara  figlia  ,  Iddìo  ,  ed  i 
fuoi  angioli  ci  rimirano  fempre  ,  ed  ama- 
no grandemente  quelli  ,  che  fanno  bene  : 
Se  fofft  impiegato  in  qualche  cofa  ,  ò  mi 
venijìe  dato  uri  ^Ufficio  ,  io  ramerei  mol- 
to ,  e  mi  fiu.dier.ei  di  efercitarlo  bene  ,  e 
fé  non  fofft  impiagato  a  nulla ,  e  taf  ciato  a 
parte ,  non  mi  framifchiertì  di  cor'  alcuna  , 
fé  non  fedi  ben  fare  l'ubbidienza ,  ed' ama- 
re no ftro  Signore .  O  mi  par  pure  ,  che  V 
amerei  con  tutto  il  mio  cuore  quefìo  buon 
Dio  ,  e  che  applicherei  pure  il  mio  fpirito 
a  beri  off ervare  le  regole  ,  e  conflìtitzioni  ! 
O  mia  figlia:  ben  conviene  .,  che  facciamo 
il  meglio  ,  che  potremo  5  imperocché  non 
è  egli  Vero  )  che  noi  due  non  ci  fiamo  fat- 
ti Religiofì  che  per  quefìo  ?  lo  godo  v* 
habbia  chi  voglia  effere  Relìgiofa  in  cam- 
bio dì  me  ,  e  amo  ,  che  Suor  Claudia 
Simpliciana  fia  quella ,  perchè  l'amo  mol- 
to '.facciamo  adunque  il  meglio  ,  che  po- 
tremo :  Non  v'ha  cofa  ,  che  ci  debba  im- 
pedire dì  fare  quel  tanto  ,  che  fi  a  efpref- 
fo  nelle  nofìre  coftituzioni  ,  potendolo  noi 
coli'  ajuto  di  Dio.  Ma  non  conviene  (ìu- 
pirfì  per  li  nofìri  falli  ,  attefochè ,  che  co* 
fa  poffiamo  noi  fenz.a  l'ajuto^del  buon 
Dio  ?  nuli'  affatto  .  Mi  parè^ancora  , 
che  io  farei  beri  allegro  ,  e  che  non  m'af- 
fla,  ch'egli  fece  ad  una  Religiofa  altrettanto  'fretterei  giammai  ;  Quefto  la  Dìo  mercè, 
femplicedi  fatti,  che  di  nome  >  Iaqualegli  \già   lo  faccio  :    non  affrettandomi  giam- 


Jmmaginazionefregolata,  c'inganna  ;  e  tan- 
to poco  ii  fidava  di  tali  operazioni,  e  cofe 
itraord  inarie,  che  fece  fare  molte  preghiere 
a  Dio,  affinchè  fi  degnaffe  di  condurre  le 
fue  figlie  per  lo  camino  ordinario  della  vir- 
tù; e  pare,  che  il  Signore  habbia  efaudito  le 
preghiere  del  fuo  fervo  fedele,  onde  quan 
tunque  in  ogni  Monaftero  vi  fìano  Religiofe 
di  grande  perfezione ,  e  tutte  attendano  con 
molto  fìudio  all'orazione,  ad  ogni  modo 
caminanoquafi  tutte  perle  vie  battute ,  e  fe- 
condo il  defiderio  del  Santo  non  vedefi  in  ef- 
fe altr'  Eftafi ,  che  quella  dell'  opere ,  ch'egli 
diceva,  confiftere  nel  mortificarli,  ubbidi- 
re,  e  neh"  efateezza  a  loro  doveri . 

E  certo,  che  la  Chantal  haveva  un  dono 
d'orazione  molto  fubblime ,  come  fi  può  ve- 
dere dalle.interrogazioni ,  e  rifpofte ,  le  qua- 
li fcritte  di  proprio  pugno  del  SantoFonda- 
tore ,  e  della  Fondatrice  confer  vanfi  nel  Mo- 
naflero  di  Turino ,  e  fono  ftampate  nella  vi- 
ta di quefta:  Contuttociò  fu  fempre  pratica 
del  Santo  di  condurre  le  anime  per  la  via  più 
piana,  afpettando,  che  Iddio  le  folleyaffe 
lui  medefimo.  Ed  appunto  egli  non  fola- 
mente  rifpondevaallequiftioni  più  fubblimi, 
ma  pur'anche  alle  più  femplici,  conferyan- 
do  fempre  nelle  parole.la  fua  folita  dolcezza , 
con  cui  pareva,  ch'haveffeil  dono  di  toglie- 
re le  fpine  alla  virtù,  edifpianarelevie  del- 
la falute.  E  rimafta  memoria  d'una  rifpo- 


domandò,  che  cos' riavrebbe  egli  fatto,  fé 
foffe  flato  tra  efle  Religiofa.  11  fant'huo- 
mo,  che  fi  dilettava  di  trattare  con  le  anime 
femplici ,  dopo  un  dolce  forrifo  le  fece  la  f  e- 
guenterifpofia,  che  troppo  perderebbe  del 
fuo  bello,  fé  non  ladaffi  co'fuoi  termini 
fedelmente  tradotti  .  Mi  pare  ,  diffele 
adunque  ,  che  con  la  grazia  di  Dio  ,  mi 
renderei  con  attento  a  praticare  le  picco- 
le ,  e  minute  ojjervanze  ,  che  fono  intro- 
dotte nel  Monaftero  ,  che  per  quefto  mez- 
zo procurerei  di  guadagnare  il  cuore  di 
"Dio  .  Offerverei  e  fattamente  il  filenzjo ,  e 
parlerei  anche  qualche  volta  nel  tempo 
del  ftlenzjo  ,  voglio  dire  ,  quando  la  Ca- 
rità lo  richiede  ,  ma  non  già  altrimenti  , 
lo  parlerei  ben  dolcemente  ,  e  farei  per 
quefto  uri  attenzione  particolare  ,  perchè 
la  conftituzjone  ('ordina  .  Chiuderei  ,  ed 
aprirei  pian  piano  le  porte  ,  perchè  la 
noftra  Madre  lo  vuole  ,  e  noi  vogliamo 
fare  tutte  le  cofe  ,  che  fappiamo  efere  fuo[nofìre  Gafìituzjoni  :    0    mia  cara  figlia 


mai  .  Io  mi  terrei  ben  baffo  ,  e  piccolo  , 
io  m'umilierei  ,  e  farei  le  pratiche  fecon- 
do le  occafìoni  ,  e  fé  non  mi  fofft  umilia- 
to ,  mi  umilìerei  almeno  per  non  efìermi 
umiliato  .  Proturerei  il  meglio  che  mi  fa- 
rebbe poffibile  di  tenermi  alla  prefevzjt  di 
Dio  ,  e  di  fare  tutte  le  mìe  azioni  per 
amor  fuo  :  ìnfegnandofi  nel  Monaflero  a 
fare  così  :  e  eh'  habbiamo  noi  a  fare  nel 
mondo  oltre  dì  quefìo  ?  nient' altro  ?  Noi 
fappiamo  tutto  ciò  ,  che  richiede/i  ,  fé 
fappiamo  tutto  quefìo  ì  ed  in  quel?  ora 
ci  conviene  abbandonare  noi  mede/imi  : 
Incominciamo  da  deverò  :  Iddio  ci  aiu- 
terà .  Se  noi  habbiamo  buon  coraggio  > 
noi  faremo  affai  coli'  aiuto  dt  Dio  .  Ma 
fapete  ancora  ,  mia  figlia  Simpliciana  , 
che  cofa  farei  ?  lo  fpero  ,  che  lafcierei 
ben  fare  di  me  tutto  ciò  ,  che  vorrebbe- 
ro ,  e  leggerei  frequentemente  i  Capìto- 
li  delP  umiltà.  ,    e   della  modeftia    nelle 
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conviene  ben  leggerle  .  Fin  qui  il  Santo  .  ! 
Voleva  poi,  chela  divozione  loto  fotte  j 
gencrofa ,  ficchè  non  haveffero  le  {bielle  j 
quella  tenerezza ,  e  delicatezza,  che  per  lo 
più  hanno  le  donne  fopra  di  femedefime,.  e 
fuole  togliere  la  pace  del  cuore ,  e  portarle  a 
feufare  le  inclinazioni  cattiye^  fopra  di  che 
merita  d'ettere  Ietto  il  primo  de  fuoi  tratte- 
nimenti. Nonceflava  pur' anche  di  racco- 
mandare la  fanta  egualità  di  fpirito',  ch'egli 
defiderava  grandemente  nelle  fue  Religione , 
come  quella ,  che  \rale  molto  per  mantenere 
lamanfuctudine,  e  l'umiltà  r  e  per  {radica- 
re l'amor  proprio,  e  le  intimazioni  viziofe  . 
In  una  parola  era  Franecfco  sì  attento  ad  in- 
caminarle  alla  perfezione,  che  la  Chantal 
hebbe  aferivere  aduna  perfonafua  confi- 
dente le feguenti  parole,  lo  vo  femp're  più 
difeoprendo'  l'incomparabile  grazia  ,  chi 
noftro  Signore  ci  ha  fatta  congregandoci , 
fottomettendoci  ,  e  rimettendoci  alla  con- 
dotta dì  quefìo  te/oro  di  Santità  ,  del  mio 
degnijjìmo  ,  ed  unico  Padre  ,  onde  non 
dobbiamo  eefjaw  di  ringraziare  ,  e  loda- 
re quefta  fovrana  bontà  ..  Èpift.  19.  1.  3. 
Ne  differentemente  la  fenti  vano  le  altre  Re- 
ligiofe  fue  figlie,  che  ben  conofeevano  il 
valore  di  quei  mezzi,  che  loro  haveva  pre- 
ferirti per  fantificarfi.  Mezzi  tali,  che  con 
la  pratica  di  effi  confervano  quelle  Religio- 
fe  una  purità  impareggiabile,  afegno,  che 
il  Padre  D.  Giufto  Guerino  ,  havendole 
molte  volte  confeiTate,  diceva  ,  con  gra- 
ziofa  iperbole,  chefeilPapa  havettèafcol- 
tato  le  loro  confefiìoni ,  la  purità  delle  figlie 
farebbegli  parfa  fufficiente  per  canonizare  il 
loro  Beato  Padre,  e  Fondatore.. 

CAPITOLO    XIII. 

San  Francefco  di  Saler  fotiomette  i  Mo- 
nafterj  dell'  lnflituto  agi'  Ordinar}  de' 
luoghi  . 

FU  lungo  tempo  in  deliberazione ,  fé  do- 
vettero i  Monafterj  havere  un  capo  , 
che  gliregolafTe  tutti,  ò  fé  dovettero  fog- 
gettarfi  immediatamente  a  Vefcovi ,  ed  Or- 
dinarj  de' luoghi,  ne  quali  fono  fondati;  ed 
ancorché perl'una,  eper l'altra partevi  fof- 
fero  ragioni  efficaci,  efidifputatte,  a  qua- 
le de'  due  partiti  fi  dovefTe  il  Santo  Fondato- 
re  appigliare,  finalmente  determinò,  che 
reftaitero  foggetti  agi'  Ordinarj  de' luoghi  : 
Molti  motivi  hebbe  il  Santo  di  ftabilire  quo  i 


ftafoggezione.  Confiderò  egli  fopra  tutto  » 
chefoggett3ndoiMonaiteij  agl'Ordinari  , 
non  era  così  facile,  chefeadette  l'ottervan- 
zaReligiofa  5  imperocché  quando  anco  ar- 
rivi,- che  un  Superiore  man  chi  di  vigilanza, 
edicoftanza,  ficchè  s'alterino- le  cofe  dell* 
Inftitutoy  può  facilmente  fuccedere  un'  al- 
tro, che  impiegandoli  con  zelo,  le  rimet- 
ta: E  poi  fé  gl'affari  non  vanno  benein  una 
■  Diocefi  per  colpa ,  o  trafcuratezzard'un  Ve- 
feovo,  anderannobenein  un'altra",  lado- 
ve col fottomettere i Monafterj  ad uncapo  , 
quando  quello  manchi ,-  è  facile,  che  tutti 
fé  ne  ritentano ,  comelodimoftra  Pefperien- 
za;  perciò  fé  è  proprietà  delle  cofe  umane 
di  declinare  » è  prudenza  l'allontanarne,  e 
ritardar  ne  gl'effetti.  E  poi  comepuò  ettere 
difapprovatouncoftume,  che  fu  autentica- 
to dalla  pratica  de'  primi  fecoli  della  Chiefa  > 
ne'quali  ogni  Religiofo-  dipendeva  da  VèC 
covi?  Certamente  haveva  ilSantotanto  di 
ftima  per  tutte  leufanze  de' fecoli  antichi  , 
che  il  vedere  eiTcreallora  fiata  particolare 
mente  raccomandata  a  Vefcovi  la  cura  del- 
le Vergini,  giovò  non  poco  a  determinarlo 
di  preferiregl'Ordinarj  ad  un  capo ,  che  fof- 
fe  Generale  dell' Ordine.  Anzi  quantunque 
parerle,  chel'havere  un  capo  poteva  tenere 
più  uniti  i  membri ,  ftimò  egli  che  le  fue  Re- 
ligiofc farebbero  fempre  a/lai  unite,  quan- 
do foflero  animate  dal  medefimo  fpirito,  ha- 
veflero  lemedefime  leggi,  ofTervattero  le 
medeme  pratiche,  ricevettero  la  medefima 
educazione,  etcndefieroal  medefimo  fine  : 
E  finalmente  giudicò,  che  la  carità,  di  cui 
è  proprio  l'unire  la  volontà,  ben  poteva 
mantenerle  unite,  fenz'haverc  ricorfo  ad 
uncapo:  Conchiudendo,  chefeniun'huo- 
moera  giunto  a  ftabilire  talmente  le  cofe  > 
che  non  ne  foflero  arrivati  inconvenienti  , 
ugualmente  potevano  qucfti  arrivare,  ha- 
vendo  un  Generarle  r  che  colla  dipendenza 
de'  Vefcovi,  i quali  fono  i  Superiori  legitti- 
mi di  tutti  quelli,  che  vivono  nelle  loro  Dio- 
cefi.  Non  ttabilì  però  quefto  prima  d'eflerfi 
configliato  non  meno  con  Dio,  che  con 
molti  Perfonaggi  dotati  di  grand' efperien- 
za,  pietà,  edoctrina.  Ed  appunto  prima  di 
ftabilirlo,  venne  a  conferire  con  la  Madre 
di  Chantal  in  compagnia  del  Padre  Binct  > 
e  retta  ndo  ancor  dubbiofo  ,  andò  a  celebra- 
re la  Metta ,  a  cui  comunicò  la  Chantal .  Af- 
coltandopoiIaMc'là  del  Padre,  fiìafficu- 
rato  eflcrc  volere  del  Signore ,  che  fi  ltabilif- 
fe un'intera,  e  totale  dipendenza  dagl'Or- 
C    2  di- 
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dinar],  i  quali  però  defidera,  che  ogni  an-, 
no  vifitino  i  Monafterj ,  incaricando  perciò  j 
le  Superiore  di  procurarlo . 

Che  fé  la  Chantal  ftì  confiderata  come  Ge- 
nerale dell3  Ordine,  ciò  fu  non  meno  con- 
tro l'intenzione  del  Santo  Fondatore ,  che  di 
lei  medefima ,  la  quale  ancorché  da  Frances- 
co navette  havuto  libertà  di  ordinare  tutto 
ciò ,  che  giudicherebbe  bene ,  non  fé  ne  fervi 
mai,  anzinegl'ukimifuoianni,  confutan- 
do con  lei  tutti  i  Monafterj  i  cafi  ,  ch'arriva- 
vano ,  paragonava!!  ad  una  di  quelle  ferven- 
ti antichedi  cafa,  le  quali  incapaci  di  più 
operare,  fervono  a  nulla  più,  fé  non  fé  per 
dire  a  figliuoli  3  voftro Padre  voleva,  che  fi 
facefìè in  quella,  o  quell'altra  maniera;  ed 
inun'alcr'occafione  venendole  fuggeritoda 
un  Pcrfonaggio  d'autorità,  che  doveva  or- 
dinare ,  che  fi  ftabil ifee  una  Superiora  Gene- 
rale dopo  la  fua  morte,  giacché  effa  in  vita 
ne  faceva  le  funzioni,  riipofe,  che  fé  have- 
Va  fatto  qualche  azione  propria  di  Generale 
dell'Ordine,  ciò  era  fiato  pertranfporto  d' 
orgoglio ,  ò  della  vivacità  fua  naturale  ;  non 
penfare  però  d'effere  tale  ;  ch'anzi  quando  Y 
haveff  e  penfato ,  ben  fi  farebbe  meritato  d'ef 
fere  moftrata  a  dito ,  come  una  perfona  ripie- 
na di  vanità,  e  vota  dello  fpirito  di  Dio  . 
Cheferinftitutoalei  ricorreva,  ilfuo  Au- 
dio erafempre  fiato  di  operare  con  chi  le 
fcriveva  con  una  dolce  carità,  non  impie- 
gando altro  potere  fuorché  quello  di  cordiali 
preghiere  . 

Bensì  volle  il  Santo  Fondatore,  che  tutti 
gl'altri  Monafterj  moftrafifero  dipendenza 
dal  primo ,  che  fu  fondato  in  Annifsì ,  per  cf- 
fcre  quello ,  donde  tutti  gl'altri  trafiero  l'ori- 
gine, e  godè  più  a  pieno  lefueinftruzioni  , 
perciò  raccomanda  ,  che  fa  queflo  onorato, 
ene'dubbjconfultato,  come  pure  premènte  - 
mente  fi  pratica,  il  che  giova  non  poco  a 
mantenere  l'unione  Dell'  limitato  5  imperoc- 
ché efiendo  itile  de  Monafierj  di  darfì  di  tan- 
to in  tanto  ragguaglio  del  loro  flato,  con  fer- 
vano tra  cé  perfetta  comunicazione,  e  vicen- 
de volnicnte fi  foccorrononellenecefiìtà,  fi 
qpnfola.no  nelle  d  ifgrazic,  e  fi  danno  ogni  di* 
moflrazionc d'affetto.  Così  l'ordine  fi  man- 
tiene, efufiìfie  unito,  fuppkndo l'abbon- 
danza d'una  cafa  all'  indigenza  d'un'altra ,  e 
tutte  concorrono  col  configlio,  coll'eforta- 
zioni  a  perfezionarli .  Le  Religiofe  s'amano , 
e  fi  filmano,  fenzachefifiano  viftc,econo- 
feiute,  regnando  tra  effe  una  carità  viva  , 
femprc  attiva ,  e  pronta  ad  aiutarli  :  lì  comu- 


nican  principalmente  l'elezioni  delle  Supe- 
riore,gl'accidenti  più  riguardevoli,  e  le  mor- 
ti delle  forelle,  delle  quali  fcrivono  poi  an- 
che compcndiofamentela  vita  per  animarli 
fcambievolmente  a  fervire  noftro  Signore  » 
ed  a  perfezionarli  fecondo  la  propria  voca- 
zione. Che  fé  per  qualche  avvenimento  una 
Religiofa  paffa  dall'uno  all' altro  Monafte- 
ro,  vie  ricevuta  quale  forella,  e  trattata  con 
la  medefima  cordialità ,  con  cui  tratterebbe- 
fi  fé  fofie  fempre  vi  fiuta  in  efiò ,  non  haven- 
dofi  riguardo  alla  differenza  della  nazione  » 
o della  favella,  come  l'ha  dimoftrato  infini- 
te volte  l'efperienza . 

Ed  affinché  talvolta  non  arrivi  per  cagio* 
ne ,  del  mio,  e  tuo ,  che  fi  raffreddi  la  carità  tra 
i  Monafterj ,  ordina  che  in  quefto  cafo  fi  ftia 
a  11' arbitrio  de' Padri  fpirituali,  fenz'  entrare 
in  lite,  anzi  efiendo  arrivato  ilcafo,  mentr* 
egli  ancor  viveva ,  ecco  come  fé  ne  dichiarò 
in  una  lettera,  che  èia  59.  dellibbroc». 

lo  ho  intefo   un   eftrema   tentazione  tra 
due  monafterj  per  certi  mille  feudi,  li  qua- 
li io  'vorrei,  che  foffero  più  t o/lo  nel  fondo 
del  mare  ,  che  in  differenza  tra  effì .  Pof- 
fib'ile  ,   che  figliuole  allevate  nella  /cuoia 
della  Croce  pano  talmente  affezionate  alla 
prudenza  del   mondo  ,   che   non  fappiano 
accomodar/i  0  per  condìfcendenz<*  ,   oper 
raffegnazioneì  la  lettera,  che  fopra  dì  eia 
mi  "viene  Scrìtta  ,  dìmofira  ,  che  le  buone 
ragioni  fono  grandemente  radicate  nello  fpi- 
rito dell'  uno  ,  e  dell'  altro,  io  "valentie  i 
foffro  ogni  altro  dìfgufìo ,  ma  quefto  è  Su- 
periore alle  mie  forze  .    Per  chi  fi  trava- 
\glia,  fé  non  è  per  Dio?  E  fé  è  per  Dio, 
\  perchè  fi  difputa  >  Io  ho  in  odio  fimile  Sa- 
pienza ,   e  prudenza  '    che  importa  fia  il 
danaro  dall' una,  ò  dall'altra  parte ,  pur- 
ché fia  per  Dìo  !  E  nulla  di  meno  ,  mia 
cara  madre,  bifognerà  dire,  che,  ò  l'uno  , 
ò  V  altro  ha  torto*  e  quando  haveremoudi' 
to  ,  l'uno  ,  e  l'altro  ,   quello  ,  eh' havrd 
torto  ,  havrd  gran  torto  ,   e  non  un  pic- 
colo torto  ,  perchè  in  fimili  orinazioni  del 
mio  ,   e  tuo  ,   non  v'è  nulla  di  pìccolo  » 
Fin  qui  il  Santo ,  il  quale  nella  medefima  let- 
tera difapprova  il  desiderio ,  ch'hanno  le  Su- 
periore di  fare  nuove  fondazioni  per  difeari- 
carelelorocafe,  dicendo,  che  tutto  ciò  di- 
pende dalfenfo  umano,  e  dalla  pena,  che 
ciafeuna  fente  nel  portare  la  fua  carica. 

Or  efiendo  le  Religiofecosì  beneprovifle 
di  mezzi  perla  propria  Santificazione,  e 
mettendoli  in  pratica  con  tanta  efatte? za  , 
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non  è  meraviglia ,  fé  fono  ugualmente  fub- 
blimi  per  meriti  davanti  a  Dio,  cheinftima 
pretto  a'  buoni .  Quindi  è  che  fono  fiate  piti 
volte  elette  operincaminare  altre  Congre- 
gazioni, o  per  migliorarle.  Quando  sì  trat- 
tò di  fare  ogni  sforzo  per  ridurre  con  le  buo- 
ne il  famofoMonaftero  diPort-Rojal  des- 
Champs  pervertito  da Gianfenifli,  d'ordi- 
nedel  Rè,  e  dell'  Arcivefcovo  di  Parigi  , 
vi  fu  inviata  la  Madre  Eugenia  di  Fontaine 
con  cinque  altre  Religiofe  della  Vifitazione  : 
E  fé  in  fedici  mei!  non  poterono  guadagnar 
tutte  le  erranti ,  molte  abbracciata  la  Bolla 
fòttoferiffero  il  formulano  :  cofa  che  fu  am- 
mirata, fapendofi  quanto  foffe  radicata  la 
pertinàcia  in  quelle  Figlie  fedutte .  Gover- 
narono anche  quarant'  anni  le  Penitenti  del- 
la Maddalena,  come  altro  ve  riabbiamo  det- 
to in  Parigi,  e  parimente  quelle  di  Lione  , 
di  Granoble ,  di  Caen ,  e  d'altre  Città  j  Uf- 
ficio che  fu  loro  ingiunto  per  la  prima  volta 
dal  Signor  Vincenzo  de  Paoli,  il  quale  ben 
ne  conofeeva  i  talenti.  Anzi  quando  fu  in- 
cominciato il  gran  Monaftero  di  San  Ci- 
ro per  opera  di  Madama  diMaintenon,  fu- 
rono chiamate  le  Religiofe  di  S.  Maria  per 
indrizzare  le  prime  che  vi  furono  ricevute  > 
onde  quel  Monaftero  dimoftra  anche  pre- 
fentemente  molta  gratitudine  all'  Ordine 
della  Vifitazione. 

Ma  non  perchè  fianfi  tanto  moltiplicati  li 
Monaflerj,  fi  è  feemata  punto,  che  anzi  è 
crefeiuta  l'allegrezza,  perchè  perfeverano 
le  Religiofe,  la  Dio  mercè  nello  fpirito  pri- 
miero. Corre  già  qualche  anno  più  d'unfe- 
colo  da  che  fu  l'Ordine  fondato,  e  può  an- 
cora vantare  d'havere  il  capo  d'oro,  man- 
tenendoli nell'antico  vigore  la  regolare  of- 
fervanza.  E  quello  fu  che  impegnò  il  Som- 
mo Pontefice  a  fargli  di  fuo  proprio  movi- 
mento un  fingolare  favore,  coli' unire  al 
Breve,  con  cui  accordava  a  tutte  le  Chiefe 
dell'  Inflituto  l'Indulgenza  Plenaria  per  il 
giorno  in  cui  ha  vcrebbero  celebrato  l'anno 
loro  fecolarc ,  un'  altro  Breve  degno  della 
pietà  d'un  tanto  Pontefice ,  e  della  Santità  d' 
un'Ordine  cosi  benemerito  delCriftianefi- 
mo,  che  fedelmente  tradotto  qui  fi  mette  al 
diftefo^. 


CLEMENTE  PAPA  tfNDECIMO, 

Alle  Dilette  Figlie  in  Crifto  ,  le  Religio- 
fe de'  Monafterj  dell'  Ordine  della  Vi- 
Jìtazione  della.  Beata  Vergine  Maria  im- 
maculata fondato  da  San  Francefco  di 
Saler  in  qualunque  luogo  fi  trovino  « 

Dilette  in  Crifto  Figlie  f  alu  te ,  ed  Appo- 
flolica  benedizione .  La  follecitudine 
dell'ufficio  Paflorale  confidato  dalla  pre- 
videnza Divina  alla  noftra  battezza,  ci  am- 
monire d'havere  una  cura  paterna  delle  Re- 
ligiofe, le  quali  fprezzate  le  vanità  del  Se- 
colo, fi  fono  confagrate  alla  ferviti!  d'Iddio 
lotto  il  foave giogo  della  Religione.  Noi 
dobbiamo  perciò  procurare  di  foftenere  » 
ed'accrefcereilloro  fpirituale profitto,  per 
quanto  lo  potremo  fare ,  affinchè  ette  adem- 
pivano efattamente  i  voti  fatti  al  Signore  , 
carninando  davanti  a  lui  in  fantità ,  e  giufti- 
zia  tutti  i  giorni  della  loro  vita:  Impercioc- 
ché fono  effe  quelle  Figlie ,  che  dimenticato 
il  loro  popolo,  elaCafa  del  loro  Padre  , 
hanno  con  faggio  confeglio  eletta  l'ottima 
porzione  :  Effe  fono  le  Vergini  Evangeli- 
che, le  quali  apparecchiate  le  Iampadi  con 
tutta  prudenza  fono  andate  all'  incontro  del- 
lo Spofo  Celeftiale.  Effe,  per  fervirci  del- 
le parole  di  S.  Cipriano,  fono  il  fiore  dell* 
albero  della  Chiefa,  lagloria,  d'ornamen- 
to della  grazia  fpirituale,  un  lavoro  perfet- 
to, e  incorruttibile  di  lode,  ed'onorc,  la 
piùilluflre  porzione  della  greggia  di  Gesti 
Crifìo.  Ma  perchè  tra  tutte  le  facrc  Vergi- 
ni, noi  vi  diftinguiamo  concerto  fingolar 
affetto  di  Paterna  Carità,  Dilette  in  Crifto 
Figlie,  intendiamo  benifìlmo  di  dover'  im- 
piegare tutte  le  noftre  diligenze ,  affinchè  ri- 
teniate  collantemente  la  maniera  della  per- 
fettiffima  vitadavoi  abbracciata,  eche  in 
effa  fempre  più  crefeiate  fino  al  giorno  per- 
fetto. A  voi  adunque  noi  prefentemente 
parliamo,  Voi  efornamo  germogli  eletti  di 
fantità,  più  coli' affetto  che  con  il  potere  ; 
Non  già  perchè  fofpettiamo  di  voi  cofa  con- 
traria al  voftro  flato,  ma  bensì  perchè  più  è 
fubblimelavoftra  gloria,  più  dobbiamo  ef- 
fercfolleciti  della  voftra  perfevcranza,  e  te- 
mere le  infcftazioni  del  malvagio  tentato- 
re.  Già  s'avvicina  l'anno  centefìmo ,  dache 
il  voftr'  Ordine  dal  Santiflìmo  Prelato  Fran- 
cefco di  Salcs fu  fondato,  eproviftodi  Co- 
ftituzioni,  che  per  fapienza ,  djfcrezionc  , 
Ce    3  efo*- 


4o8 


Vita  di  S.  Francefco  di  Sales . 


efoavità,  fono  ammirabili:  In  quefto  tem- 
po il  fuofplendorc  fi  e  talmente  dilatato  nel- 
laChiefa,  che  fi  è  propagato  come  ci  dico- 
no in  cento, -e quaranta  fette  Monafterj  . 
Donde  manifeftamente  compare  con  la  San- 
tità dell'  Inftituto,  che  voi  proiettate,  a  cui 
la  Divina  bontà  ha  accordato  così  felici  ac-j 
crefeimenti,  anche  il  foa  ve  odore  delle  Cri- 
fiiane  Virtù,  cheda  Voi,  eda quelle,  che 
vi  hanno  preceduto  fi  è  fpari'o  tutt'  all'  intor- 
no della Chiefa  d'Iddio,  -havendo allettato 
tante  nazioni  del  Mondo  Cattolico  a  rice- 
verlo, e  favorirlo.  Quella  medefima  felice 
propagazione  del  voitr'Ordine,  queftame- 
defima  fama  delle  voftre  virtù  dilatata  sì  am- 
piamente richiede  da  Voi  tutti  li  sforzi ,  e  di- 
ligenze perconfervarc  la  dignità,  e  la  lode 
di  un  tanto  nome  per  la  maggiore  gloria  d'Id- 
dio: Il  che  non  potete  più  licuramente  con- 
feguire ,  che  colf  offèr vare  con  ogni  efattez- 
za  lefalutevoHflìme  Coftituzioni,  ed  am- 
maeftramencilafciatevi  dal  Santo  Inftitutore, 
peri  quali  viene  a  Voi  infegnataunaftrada 
licura,vfpedita,  e  piana  per  arrivare  alla 
Criftiana  perfezione,  e  col  guardarvi  dal 
lafciar  introdurre  in  Voi ,  e  nel  Voftr'  Ordi- 
ne alcuna  novità  contraria  alle  fopradette 
Coftituzioni,  e  ammaeftramenti,  òcapa- 
cedi farcrollarelepieconfuetudini,  eleco- 
fe  ofTcrvate  fin5  ora .  Nel  q ual  cafo  non  man- 
cate d'implorare  l'ajuto  degl'Ordinarj  de3 
luoghi,  allagiuridizione  de3 quali  voi  fog- 
giacete,  fperando  Noi,  che  non  manche- 
ranno di  foccorrervi  con  prontezza,  e  con 
giubilo  in  ogni  voftro  bifogno,  come  Noi 
con  quelle  noftre  lettere  loro  fortemente  in- 
giungiamo, acciocché  nel  feguito  de3  Seco- 
li, e  varietà  di  tempi  procurino  ,  che  non 
arrivi  tra  Voi  alcun  cambiamento.  E  per- 
che fonofoliti  gl'Ordini  Religiofidi  cele- 
brare il  loro  anno  fecolare  con  culto  folen- 
ne,  e  divoto,  egli  è  voftro  dovere  arrivan- 
do aquefto  termine,  di  render  a  Dio  Otti- 
mo M  attimo  umili,  ed  abbondanti  rendi- 
menti di  grazie  per  i  grandi  benefici  accorda- 
ti fin3  al prefentc  all'Ordine  voftro  :  benefi- 
ci, che  dovete  con  animo  pietofo,  erico- 
nofeente  a  voi  rammemorare;  egiufto  al- 
tresì, che  con  preghiere  ardenti,  e  fuppli- 
chevoli  feongiuriate  l'ineffabile  fua  Clemen- 
za a  riftorare  in  Voi,  e  vivificare,  maflima- 
mentein  quefto  tempo  lo  fpirito  delvoflro 
Fondatore,  eda  ftampare  profondamente 
ne' voftri cuori  quell'affioma,  Compendio 
diCriftiana  fapienza,  eh3  egli fempre  ripe- 


teva con  la  bocca,  e  riteneva  in  mente  : 
Tutto  ciò  ,  che  non  ferve  all'  Eternità  , 
è  vanità.  Vi  accordi  eglicopiofa  partici- 
pazionc delle Criftianc  Virtù,  unVerodif- 
prezzo  de' beni  temporali,  un'efficace,  e 
perfetto  defida-io  delie  cofe  divine  :  Illumi- 
ni ancora  fempre  più  il  volìr'Intelletto  » 
infiammi  la  volontà,  purifichi  il  Corpo  , 
Santifichi  l'Anima  talché  occupandovi  con- 
tinuamente di  quelle  cofe,  cheaDioappar- 
tengono,  fiate  fante  di  Corpo,  e  di  Spiri- 
to, e  che  dopo  d'ha  vere  trionfato  della  Car- 
ne nella  carne  medefima,  meritiatedi  rice- 
verela  corona  di  giuftizia  dallo  ipofoCele- 
fte,  eh*  egli  tiene  apparecchiata  in  Cielo  . 
Queft'aVoi  defideriamo  dituttocuore,  e 
quali  prefagio  di  tanta  felicità,  a  Voi  Dilet- 
te in  Cri  fto  Figlie  amorevolmente  accordia- 
mo l'Appoftclica  Benedizione.  Data  in  Ro- 
ma  predò  a  S.  Maria  Maggiore  fotto l'anello 
delPefcatoreli22.  Giugno  1709.  l'annoo. 
del  noftro  Pontificato . 

V.  Card.  Gozzadinus  . 

CAPITOLO     XIV. 


Della  divozione  al  fagrz 
Cri/io  . 


Cuore  di  Gesù 


HA  vendo  il  Santo  raccomandato  calda- 
mente alle  fueReligiofe  la  vita  inte- 
riore, attegnò  all'Ordine  per  divifa  il  cuo- 
re del  Salvatore  trapalato  da  due  faette  ,  che 
rapprefentano  l'amore,  di  cui  abbrugiavà 
yerfo  l'Eterno  fuo  Padre ,  everfo  gl'huomi- 
ni;  fucui  fta  piantatala  Croce,  ed  attor- 
niato dalla  corona  di  fpine .  Or  non  è  diffici- 
le il  comprendere  il  motivo,  ch'egli  hebbe 
di  dare  loro  quel  fagro  cuore  per  corpo  d'im- 
prefa:  imperocché  fé  le  di  yife  furono  intro- 
dotte per  fpiegare  i  fegreti  concetti  dell'  ani- 
mo, ognuno  vede,  che  volle  il  Santo  con 
quella  dare  alle  fue  figlie  il  fagro  cuore  di 
Gesù  per  modello  della  loro  divozione.Spie- 
gò  quefto fuo  fentimento  quando  diffe,  che 
quelle,  che  farebbero  fedeli  nell'ottervare 
lefueregole,  potrebbero  per  verità  portare 
il  nome  di  figlie  evangeliche,  ftabiJite  in 
quefto  fecolo ,  per  effere  imitatrici  delle  due 
più  care  virtù  del  cuore  del  verbo  umanato  , 
che  fono  l'umiltà,  eia  manfuetudine;  le 
quali  effendo  bafe,  cfondamentodeH'Or- 
dine,  gli  fanno  havere  quefto  incomparabi- 
le vantaggio  di  portare  la  Qualità  di  figlie  del 
cuore  di  Gesù.  Quindi  e,  che  fé  efortava 
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tutti  a  fare  la  fua  dimora  nel  cuore  del  Re-  -  che  lo  rinchiude  neW  Eucarifììa  ,  che  è  V 


amore  degl  amori.  Che  fé  non  lo  fa  {  ma 
lo  fard  ,  purché  lo  preghiamo  )  almeno 
non  c'impedirà  ,  che  noi  noti  prendiamo  il 
fuo  tenendo  ancora  il  petto  aperto  per  ({ut* 
fio  :  e  fé  noi  dobbiamo  aprire  il  noflra 
feno  ,  per  togliere  il  cuor  noftro  ,  e  collo- 
carvi il  fuQy  non  Jìamonoì  pronti  a  farlo? 

In  fecondo  luogo  pretefe  con  quella  divo- 
zione di  affezionarle  alla  vita  nafeofta  del 
Salvatore?  imperocché  ficcome  le  opera- 
zioni del  cuore  fono  interiori  r  reftano  mert 
efpcfte  agl'occhi  degl'huomini,  così  defi- 
deraegfi,  che  le  fue  figlie  facciano  una  vita 
totalmente  interiore.  Perciò  nella  profeffio- 
ne,  chefanno,  dal  Prelato,  che  allora  fa 
la  funzione,  loro  vengono  dettele  parole 
dell'Appoftolo:  voi  fiete  morta,  e  la  vo- 
stra vita  è  nafeofta  con  Cri/lo  in  Dio  . 
Quafi  dicerie  loro ,  che  devono  amare  di  ce- 
lare al  mondo  il  vivere  fuo >  e  le  proprie  vir- 
tù, ficchè  fiano  manifcfte  a  Dio  folo .  E 
quella  cuna  delle  pratiche  maggiormente  de- 
fiderate  dal  Santo  Fondatore.  Diceva  egli  » 
per  relazione  del  Maupas,  che  dovevano 
efercitarfi  in  un5  umiltà  sì  ignota  al  volgo  > 
che  fi  perd'eiTero  agi'  occhi  proprj ,  ed  a  quel- 
li del  mondo  ;  elfèndo  loro  proprio  il  fuggi- 
re gl'applaufi,  e  ricercare  l'annichilazione 3 
onde  mancando  quefto,  dice,  che  perde- 
rebbero il  fuoteforo,  e  non  farebbero  più 
figlie  della  Vifitazione:  E  fappiate  ,  con- 
chiudeva ,  che  la  vo/tra1  Congregatone 
non  fpanderà  i  fuoi  branchi  ,  fé  non  <* 
proporzione  ,  che  metterà  profonde  le  ra- 
dici neW  amore  della  baftez&a  ,  e  dell'  ab" 
lezione  .• 

In  terzo  luogo  principalmente  pretefe  di 
portar'e  alla  pratica  delle  virtù  di  quel  divi- 
no cuore,  cuièimpoffibiledi  rimira! e,  ten* 
zafemirfiun  vivodefideriodi  raffomigliar- 
lo,  effondo  aflìoma  dell'Apposolo,  niu- 


dentore  ,  molto  più  animava  a  quella  prati- 
ca leReligiofe  fuefiglie,  comequetle  che 
defiderava  più  perfette  d'ogni  altro  j  fino  a 
dire,  ches'havefle  conofeiutouna  via  più 
agevole  per  arrivare  alla  perfezione  di  quel- 
la, cheloro  infegnavacon  le  pratiche  fug- 
gente >  fi  farebbe  fatto  fcrupolo ,  fé  non  1* 
havefleloro  infegnata.  Proponendo  poi  fé 
perefempio,  fcriveva,  lo  voglio  provare 
di  dimorare  nel  co/iato  aperto  del  mio  ca- 
ro Salvatore  :  Jeri  nel  rimirare  il  cofta- 
1o  del  No/Ir 0  Signore  aperto  >  mi  parve 
dì  vedere  ,  che  voi  volevate  prendere  il 
fuo  cuore  per  metterlo  nel  voftro  ,  come 
un  Re  nel  fuo  piccolo  Regno  :  ed  abben- 
che  il  fuo  Jìa,  più  grande  ,  che  il  vofìro  , 
io  fo  perà  ,  che  l'impicciolirà  per  accomo 
darvi/i  .  Quanto  è  buono  quefto  Signore  , 
mia  cara  figlia  !  Quanto  amabile  il  fuo 
cuore  !  Dimoriamo  in  quefto  fanto  domici 
Ho  t  ftechè  il  fuo  cuore  viva  fempre  nel 
noftro  ,  ed  il  fuo  (angue  fia  fempre  nells 
Vene  dell'  anima  nofira  .. 

Che  cofapoi  egli  pretendere  col  racco- 
mandare alle  fue  Rcligiofe  ladivozione  al 
fagrocuoredi  Gesù ,  meglio  fi  comprende- 
rà da'  fuoi  medefimi  fentimenti.  Pretende- 
va egli  in  primo  luogo  di  renderle  affezio- 
nate alDivinSagramento  dell' Eucari  Mia  , 
che  è  il,  vero  Sagramento  dell'amore,  per 
mezzo  di  cui  appunto  ildiviu  Salvatore  ci 
dona  il  proprio  cuore ,  anzi  in  una  cerca  ina 
nieracenerende  padroni  r  Onde  fcriveva  : 
Salutate  frequentemente  il  cuore  di  quefto 
divin  Salvatore  y  il  quale  a  fine  di  rno- 
ftrarci  il  fuo  amore  ,  s'è  ricoperto  d'appa- 
renze, di  pane,  per  dimorare  familiarmen- 
te r  ed  intimamente  in-  noi  ,  e  vicino  a 
noftri  cuori  .  L'amore  vi  farà  conofeere 
quanto  è  grande  l'amore  del  noftro  Dio  , 
il  quale  per  renderfi  più  noftro  ,  ha  vo- 
luto donarci  [e  mede/imo  in  cibo  ,  per  la\  no  edere  predeftinatoalla  gloria,  che  non 
falute  fpirituale  de'  nojtri  cuori  ,  affinchè  \  fia  predcftinato  alla  fomiglianza  con Crifto , 
nutrendoli  ,  foffero  più  perfetti  .  Ed  alla  j  edalla  conformità  dell'  azioni  fue.  Olle  vir- 
Chantal  fcriffe  in  quelli  termini.  O  Dio  !  Stùdi  qucldivin  cuore,  oltre  alla  carità  ar- 
Mi a  figlia  dilettiffìma  ,  a  propofito  del  I  dentiflìma  ,  di  cui  avvampava  veifo  Dio,  e 
no/tra  cuore  ,  perchè  non  arriva  a  noi  ,  ]  verfogl'huomini ,  fono  appunto  quelle  due 
come  arrivò  a  Santa  Caterina  da  Sie-  '  più  raccomandate  dal  Santo  alle  fue  figlie  , 
na  ,  che  il  Salvatore  ci  topliefle  il  noftro    cioè  a  dire  l'umiltà  .  cU  manfuctudine ,  che 


cuore  per  metter'  il  fuo  in  luogo  del  no- 
ftro ,  ò  pure  renda  il  noftro  tutto  fuo  , 
ajjolutamente  fuo  ,  puramente  ,  ed  irre- 
vocabilmente fuo  .  Io  lo  feongiuro  a  farlo 
per  il  fuo  proprio  cuore  ,  e  per  l'amore  , 


contengono  come  in  compendio  la  dottrina 
di  Crifto,  erottele  mafli me  del  Santo  Van- 
gelo, perlo  che  a  ragione,  dille  il  Santo 
Prelato,  poterele  offervanti  portare  il  no- 
me di  figfie  evangeliche . 

Ce    4  Ciò 
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'  Ciò  fi  conofcerà  anche  meglio  fes'offervà 
quello,  diedi  lui  ditte  una  delle  due  Reli- 
giofe  molto  favorita  da  Dio ,  chiamata  Suor 
Anna  Margherita  Clement  ;  Iddio  m'ha 
fatto  cono/cere  ,  fcrive,  che  San  Francef- 
co  di  Sale?  'vivendo  in  terra  faceva  il 
fiiO  foggiorno  nel  [agro  cuore  di  Cri/io  , 
dove  il  [ito  ripofo  non  era  interrotto  dalle 
più  grandi  occupazioni  .  E  ficcarne  Mosè 
col  converfare  familiarmente  con  Dio  re  fio 
il  più  manfueto  huomo  ,  che  v'havejje  in 
terra  ,  con  quefto^  Beato  con  la  familiari- 
tà ,  ch'hebbe  con  Cri  fio  ,  arrivò  alla  per* 
f exione  delle  due  principali  virtù  del  fuo 
fagro  cuore  ,  che  fono  la  manfuetudine  , 
e  r umiltà.  Perciò  egli  fu  infpìrato  di  fon- 
dar un  Ordine  nella  Chiefa  per  onorare 
Vadorabile  cuore  di  Gesù  Crifto  ,  e  prati- 
care quefle  due  virtù  ,  che  fono  il  fonda- 
mento delle  coftituxioni  della  MJttazJone  . 
Soggiunge  poi,  chenon  effendovi  alcuna 
Religione ,  che  facefle  particolare  profeffio- 
ne  di  rendere  omaggio  a  quefto  divin  cuore , 
la  dove  alcune  onorano  la  fua  predicazione , 
oltre  ifuoi  digiuni,  altre  la  fua  folitudine  , 
altre  la  povertà ,  e  difprezzo  del  mondo  3  era 
conveniente ,  che  fé  né  fondafie  una  per  ren- 
dere continuo  omaggio  al  fuo  divin  cuore  , 
e  per  onorare  la  fua  yitanafeofta. 

Dice  di  più  di  havere  veduto  inifpirito  la 
Beata  Vergine  alla  piaga  del  Coftato  di  Ge- 
sù Crifto,  dov' ella  flava ,  come  ad  un  fon- 
te d'amore,  dacui  cavava  lo fpirito  della 
regola  di  Santa  Maria  per  infinuarla  nel  cuo- 
re delle  Religiofe  di  quell'Ordine,  eche  in 


feguito  era  applicata  a  fpanderlaper  piccoli 
rufcelli  dentro  gl'iftefiì  cuori.  E  quefto  è 
appunto  conforme  a  ciò  che  depofe  del  San- 
to il  Padre  Binetti,  quandodifle  d'haverlo 
fempre  rimirato  come  un  uccello  di  Paradi- 
fo ,  che  non  volava  fuorché  neh'  aria  del  Cie- 
lo, né  faceva  il  fuo  nido  fuorché  nelle  pia- 
ghe di  Gesù  Crifto,  néfinudriva  fuorché 
della  cura  della  providenza  Celcftiale,  in 
cui  havevaftabilito  il  ripofo  del  fuo  Cuo- 
re . 

Daqueftifentimenti  procede,  che  da  pa- 
recchi Monafterj  dell'  Ordine  fi  faccia  una 
particolare  folennità  per  onorare  quel  divin 
cuore,  nel  Venerdì,  chefegue  immediata- 
mente l'Ottava  del  SantiflimoSagramento  » 
in  cui  i  Sommi  Pontefici  Innocenzio  XII.  di 
felice  memoria,  e  Clemente XI.  gloriofa- 
mente  regnante,  hanno  accordato  Indul- 
genza plenaria  a  chi  vifiterà  le  Chiefe  dell'In- 
ftituto.  Veroé,  cheil  fine  di  tale  folennità 
é  particolarmente  di  riparare  li  ftrapazzi,  e 
le  irriverenze,  che  fi  commettono  contro  1* 
Auguftiffimo  Sagramento  dell'  Eucariftia, 
dopo  havere  ne5  precedenti  giorni  onorato 
quel  miftero  tutto  d'amore .  Or  quantunque 
mi  fembripiiffimaqueftadivozione,  come 
ho  dimoftrato  altre  volte  in  una  piccola  lec- 
tera,  ad  ogni  modo  non  ne  diro  di  più,  sì 
perchè  quefto  poco  fi  confà  al  mio  foggetto  : 
sì  perchè  può  ciafeuno  ne'libbri  ftampati 
circa  quefta  materia  appagare  la  propria  di- 
vozione: baftando  a  me  d'havere  detto  que- 
fto, perilmotivo,  che  me  ne  ha  dato  la  di^ 
vifa  dell'  Ordine  della  Vifitazione . 
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CAPITOLO     I. 

Ritratto  del  fuo  interno,  che  ne  fa  la  M& 
dre  di  Chantal  . 

Enfarono  alcuni  Filofofi,  ha- 
ver  voluto  Iddio  nella  varie- 
tà de5  volti  darci  un'indizio 
delle  proprietà  ,  e  qualità 
dell'animo}  il  che  ,  fé  mai  fu 
vero,  fii  certamente  nel  no- 
flro  gran  Santo,  l'afpettodi  cui  dimoftra- 
va  la  fantità  della fua  anima.  Ballava  ve- 
derlo per  concepire  ftimadi  lui:  onde  il 
Cardinal  di  Berulle,  la  Madre  di  Chantal  , 
ed  il  Venerabile  Vincenzo  de  Paoli  con  va- 
rj  altri  grand' huomini  afììcuravano  ,  che 
nel  rimirarlo,  pareva  loro  di  vedereun  vi- 
vo, ed  animato  ritratto  dell'humanitàSan- 
tadi  Gesù,  allorché  converfava  tra  gli  huo- 
mini. Che  fé  desiderate  di  vederne  qui  un 
abozzo  ,  quale  Io  formarono  i  primi  Scrit- 
tori della  fua  vita:  FùFranccfcodi  Satura 
mediocremente  alta,  ma  proporzionata  : 
haveva  il  capo  grande,  e  pieno,  e  fui  fine 
defuoi  giorni  molto  calvo:  i  capelli  in  gio- 
ventù erano  biondi,  ed  altresì  la  barba;  ma 
col  progreflo  del  tempo  reftarono  di  colo- 
re più  fofeo:  la  fua  fronte  era  fempre  fere- 
na,  gl'occhi  vivaci,  e  brillanti  ancorché  il 
(ìniftro  folle  alquanto  offefo  :  le  guancie  era- 
no candide,  e  vermiglie,  ed  il  nafo  ugua- 
le ,  e  decente .  Tutta  la  faccia  {pira  va  un  non 
fo  che  di  maeftà,  e  dolcezza,  con  cui  fi 
guadagnava  il  cuore,  d'affetto  di  chiunque 

10  rimirava:  haveva  la  voce  fonora,  e  gra- 
ve, il  parlare  tardo  ,  e  lento  il  palio;  pro- 
curando di  non  alterarfi  giammai,  dichia- 
ratoli in  più  occafioni  nemico  delle  frette  . 

11  fuogeftireerafempliee,  e  né  gli  abiti  of- 
fcr  va  va  ugualmente  la  modeftia,  eia  puli- 
tezza. Portava  la  barba  folta,  quadra,  e 
mediocremente  lunga  fecondo  Tufanza  del 
tempo;  e  quella  accrefeevain  lui  la  maeftà 


del  fembiante;  come  quella,  che  al  dire  à' 
unfavioRe,  fra  gliornamenti  virili  è  ilpii! 
bello,  edi  minor  colto:  non  portava  però 
moftacci;  onde  comparivano  le  fue  labbra 
vermiglie;  riavendo  pure  una  grazia  (ingo- 
iare nella  bocca,  laqualeperlopiù  vedevafi 
comeforridente.  Or  quantunque  perlopiù 
l'afpetto  medefimodimoftrafTe  quanto  folle 
raccolto  il  fuo  fpirito ,  fé  gl'arrivava  di  pren- 
dere fembiancediamorcvolezza,  confolava 
col  folo incontro;  ficcometalora  col  folo 
comparire  infpira  va  gravità,  e  modeftia  a 
circoftanti  :  e  quello  era  noto  anche  agl'Ere- 
tici. Infitti  eflendo  un  giorno  vilitato  da 
unaDamadiGeneva,  quella  gli  diffe,  eh* 
era  venuta  per  offervarc,  fé  fotte  vero  ciò  , 
chedicevafi,  havereluiuntal'afpetto ,  che 
infpirava modeftia,  ond' era  imponibile  di 
peccare  in  fua  prefenza;  foggiungendo  , 
che  quantunque  fi  fentiffe  aliai  generofa ,  ed 
ardita,  provava,  chela  fama  non  Thaveva 
ingannata.  Alche  il  Santo  modeftamente 
rifpofe,  che  fé  ciò  era,  defiderava  d'edere 
in  ogni  luogo .  Anzi  a  quello  propofito ,  di- 
ceva Suor  Maria  Adriana  Fichet,  che  chiun- 
que lo  rimirava,  fi  fentiva  toccare  da  divo- 
zione, portando  fui  volto  contrafegni  di 
fantità ,  ed  ha  vendo  un  non  foche  di  sì  dol- 
ce, ch'incantava,  e  rubava  i  cuori.  E  lo 
fteflodepofero  quelle,  che  lo  governarono 
nella  fua  fanciullezza . 

Pollèdeva  peraltro  talmcntefc  medefi- 
mo,  e  tutti  i  movimenti  fuoi,  che  piangen- 
do con  chi  piangeva  ,  rallegrandoli  coni 
chi  era  gioviale,  efàccndofi  tutto  a  tutti  » 
era  in  quella  parte  (ingoiare.  Haveva  poi 
Iddio  dato  tal  virtù  al  fuo  parlare,  che  tal 
volta  con  due,  otre  parole  metteva  la  pace, 
e  latranquillitànc'cuori  phìanguftiati.  E 
qucfto  era  un'effetto  della  foavità,  e  dol- 
cezza, con  cui  parlava,  accomodandoli  a! 
bifogno  di  tutti,  non  meno  che  del  dono  , 
che  poflcdeva  eccellente;  della  dìferc/to- 
ne  de'  fpiriti .  Il  fuo  temperamento  ecced  e  va- 
ne!- 
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nella  bile  5  ma  per  impero  di  virtù ,  s'era  fat- 
to una  nuova  tempera  ;  tantoché  ognuno  lo 
credette  flemmatico»  infinchè  nell'aprirlo 
fi  fcopri  d'onde  procedette  quella  manfuetu- 
dine,  e  dolcezza,  di  cui  egli  fece  Angolare 
profefiìone.  Non  v'ha  di  lui  alcun  ritratto  , 
che  lo  rapprefenti  al  naturale ,  ancorché  mol- 
ti fé  n'habbiano  in  Francia,  eSavoja;  non 
effcndoftatopoffibile a5 pittori  ilrapprefen- 
tare  quella  dolce  maeftà  di  volto,  e  quella 
vivacità  d'occhi,  che  tanto  era  fua  propria  . 
Sopra  di  che  é  da  fen  tir  fi  ciò,  che  feri v' egli 
niedefimoadunfuo  amico,  a  cui  mandava 
un  fuo  ritratto.  Ecco  l'immagine  di  quefi' 
buomo  terrefìre  ;  tanto  mi  refta  imponìbi- 
le il  ricufare  qualunque  cofa  fiafi  al  vo- 
Jìro  defiderìo  :  mi  dicono  ,  ch'io  non  fono 
giammai  flato  ben  dipinto  ;  ed  io  credo  , 
che  età  poco  importa  „  In  imagine  pcr- 
tranfithomo,  kà  &  frufira  conturbatur  . 
Per  darvela  ,  l'ho  tolta  in  prefìito  ,  per- 
chè io  non  né  ho  alcuna  .  Ah  fé  quella 
del  mìo  Cveatore  fojje  nel  fuo  lujlro  den- 
tro il  mio  fpirito  ,  quanto  la  rìmirerefte 
ài  buon  cuore  L  OJcfu,  tuo  lumine,  tuo 
redemptos  fanguine,  fana,  refovc,  perfi- 
ce,  tibiconformes  effice-  Amen»  Né  fa- 
pendorifolverfi  di  rifiutare  qualfiiìacofa  al ,  de  dell' interno  del  mio  Beato  Padre  di  ciò  , 


davanti  a  gl'occhi  del  pubblico  un  ritratto 
eccellente  dell'anima  di  San  Francefco  di 
Sales formato  da  mano  maefìra .  Formò  que- 
llo ritratto  la  Venerabile  Madre  di  Chantal , 
la  quale  certamente  per  li  lumi  fubblimi,  che 
pofledeva ,  e  per  la  comunicazione ,  ch'heb- 
be  col  Santo  Prelato,  non  correva  pericolo 
d'ingannarfi  ?  e  fi  può  dire,  che  fotte  più 
che  qualunque  altro  informata  de'  verifenti- 
menti  di  Francefco,  di  cui  fu  una  perfettif- 
fima  copia.  Dopo  la  morte  del  Santo  Vef- 
covo  pregata  dal  Padre  Don  Giovanni  di 
San  Francefco  Generale  de  Fullienfi,  ed 
uno  del'i  fcrittori  della  vita  del  Santo  ,  a  fcri- 
vere  ciò,  che  fapeva  dell'interno  del  fuo  Fon- 
datore, gli  rifpofe  in  quelli  termini.. 


del  lìb.  I.   della  Madre  di 
y  in  cui  parla  dell'  interno  di 


Epiftola  9J 
Chantal 
San  Francefco  dì  Salet 


VIVA   G  E  SHJ 


AHime,  Reverendo  Padre,  voi  mi  co- 
mandate una  cofa ,  ch'è  molto  al  di  fo' 
pra  della  mia  capacità;  non  già  che  Iddio 
non  m'habbia  dato  una  cognizione  più  gran- 


filo profilino;  anche  ad  una  Dama  fenile  » 
Non  fapendo  negarvi  ciò  ,  che  mi  diman- 
date ,.  i  due  ritratti  fi  faranno  .  Deh  !  e 
perchè  non  ho  io  defìderato  di  confermare 
l'immagine  del  mio  Padre  celefle  nell'  ani- 
ma coli'  intera  fua  fimiglianzjt  ?  aiutate- 
mi ,  carìffima  figlia,  a  dimandare  la  gra- 
zia ,  che  fìa  in  me  rifìorata  . 

Or  ancorché  fotte  si  bella  l'effigie  citerio- 
re delcorpo,  molto  più  bella,  più  amabi- 
le? e  venerabile  fi  era  l'immagine  interna 
dell'animo.  Dalla  natura  gli  toccò  in  forte 
ottimo  ingegno,  ed  una  grande  inclinazio- 
ne al  bene,  memoria  felice,  ragione  chia- 
ra ,  difeorfo  fodo  ,  giudicio  maturo  ;  e  coli' 
a]uto  della  divina  grazia  acquifìò  penfieri 
fubblimi  ,dcfìderjfantiffi mi,  virtù  eminen- 
ti, operazioni  perfette,  moderandola  con- 
cupif-ibile,  cl'irafeibilc  con  la  ragione,  e 
tenendo  foggetta  queft' ultima,  laqual'era 
benst  pronta  in  lui,  ma  tutt'inheme  regola- 
ta col  freno  della  prudenza . 

Effondo  però  la  bellezza  dell'  huomo  gui- 
tto anzi  intcriore,  che  edema,  nelcheéfi- 
mile al  me'o granato,  chefi  rinchiudeal  di 
dentrodi  fé  medcfimo  il  meglio,  ed  il  più 
degno  de  fuoi  pregi;  gioverà  qui  il  mettere 


che  la  mia  indegnità  meritava ,  riavendome- 
ne fopracutto  favorita  dopo  la  fua  morte;  la 
dove  quando  era  prefente  l'oggetto,  l'ammi- 
razione, e  la  contentezza,  ch'ione  riceve- 
vo, m'oftufeavanor  ma  io  confetto  fempli- 
cemente  al  voftro  paterno  cuore,  che  non 
ho  talento  bafiante  ad  efprimermi:  nulladi- 
meno  per  ubbidire  a  Voftra  Riverenza,  e 
per  l'amor,  erifpetto,  che  devo  all'autori- 
tà, con  cui  mi  comandate,  io  feri  vero  alla 
femplice,  cdinprefenzadiDioqueltanto  » 
che  mi  verrà  in  villa  „ 

Primieramente,  mio  cariffìmo  Padre  , 
io  vi  d  irò  d'havere  riconofeiuto  nel  mio  Bea- 
to Padre»  e  Signore  un  dono  di  perfettif- 
fimafede,  accompagnata  da  grandi  lumi  , 
certezza,  gufto»,  efoavitàeftrema.  Me  n' 
ha  fattodifeorfì  ammirabili,  dicendomi  una 
volta,  che  Iddio  l'haveva  favorito  con  mol- 
tilumi,  e  cognizioni  per  l'intelligenza  de 
mifìcrj  della  noftra Santa  Fede,  e  ch'egli 
penfavadipottcdcreil  fenfo,  d'intenzione 
della  Chicfa  in  ciò,  cheinfegna  a' fuoi  fi- 
gliuoli ,  del  che  la  vita ,  e  l'opere  fue rendo- 
no teftimonianza .  Iddio  haveva  riporto  nel 
centro  di  quella fantiffì ma  anima,  ò,  co- 
me diceva,  nella  cima  del  fuo  fpirito  un  lu- 
me 
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mési  chiaro,  checonun  femplice  fguardo  te.  Sovente  m'ha fcritto,  che  gli  ricordarli, 


vedeva  le  verità  dellaiede  >  e  le  fue  ecceilen 
ze;  cofa,  ehegìi  cagionava grandi  ardori , 
cftafi ,  e  rapimenti  di  volontà ,  fottometten- 
dofia  quelle  verità  con  un  franco  acconfen- 
timento  ùei  fuoaibitrio.  Chiamava  illuo- 
go, in  cuiqueltilumi  fi  formavano,  il  San- 
tuario d'Iddio ,  dove  nhm' altra  cofa  entra  , 
fenon  felafol'anima  col  fuoDio.  Quefl' 
era  il  luogo  del  fuo  ritiro ,  ed  il  più  ordina- 
rio fuo  foggiorno;  attefochèa  difpetto  di 
tutte  le fue  occupazioni  efterìori,  teneva  il 
fuo  fpiritoin  quella  folitudine  interiore  il 
più  che  poteva .  Ho  fempre  veduto  quello 
Beato afpira re,  enonrefpirare,  che  iì  folo 
defiderio  di  vivere  fecondo  le  verità  dellaie- 
de, eie  maffimedel  Vangelo,  eomefi  ve- 
drà dalle  memorie 

Diceva  egli ,  che  la  vera  maniera  Hi  fervir 
a  Dio,  eradifeguitarlo,  ecaminare  dietro 
a  luifulla  fina  punta  dell'anima,  fenz'  al- 
cun apoggiodiconfolazione,  di  fentimen- 
to,  òdilume,  forche  quello  della  fedenu- 
da,  e  femplice  j  e  per  quello  amava  le  defo- 
ìazioni ,  ed  abbandoni  interiori .  Mi  diffe 
una  volta,  che  ne  meno  rifletteva.,  fé  egli 
era  in  confolazione ,  o  defolazione  ;  e  che 
quando  nollro  Signore  gli  dava  buoni  fenti- 
menti ,  li  riceveva  francamente ;  fé  non  glie- 
ne dava s  non  vipenfava:  Vero  è  però,  che 
d'ordinario  haveva  grandi  foavità  interiori , 
come  compariva  nel  fuo  afpctto,  per  poco, 
eh  eglifiritirafkinfe  medelimo;  il  che  fa- 
ceva frequentemente  .Cosi  pure  da  ogni  co- 
fa  cavava  buoni  penlieri,  rivolgendo  tutto 
al  profitto  dell'anima;  maflìmamente  nell' 
apparechiarfi  per  fermoneggiare,  ilcheper 
lo  più  faceva  patteggiando,  riceveva  lumi 
in  abbondanza.  M'hcbbeadire,  ch'egli  ti- 
rava l'orazione  dallo  Audio,  da  cui  ufeiva 
molt'  illuminato  nello  fpirito ,  ed  accefo  nel 
cuore.  Son moiri  anni,  che  mi  ditte,  che 
non  haveva  gulti  fenfibili  nell'orazione,  e 
che  quel  tanto,  cheil  Signore  operava  in 
lui,  era  per  mezzo  di  lumi,  efentimcntiin- 
fenfibili ,  che  fpargeva  nella  parte  intellet- 
tuale della  fua  anima,  fen  za  che  la  parte  in- 
feriore vi  havefiTeparte .  D'ordinario  erano 
vifite,  e  fentimenti  dell'  unità  femplicif- 
fima,  o movimenti  divini,  ne'qualinon  s' 
internava,  ma  li  riceveva  femplicemente 
con  profòndiflìma  riverenza,  ed  umiltà  , 
ettendo  fuo  metodo  di  tenerli  davanti  a  Dio 
umile,  piccolo,  e  baffo  con  (ingoiare  rive- 
renza ,  e  confidenza  ;  come  un  figlio  d'amo- 


quando  lo  vedrei,  di  farmi  raccontar  ciò 
che  Iddio  gli  haveva  dato  nella  fua  orazione, 
e  dimandandoglielo,  mirifpondeva;  fono 
cofe  tanto  lottili,  femplici,  e  delicate,  che 
nonfipottbno  dire,  quando  fono  pattate  , 
reflandone  folamente  nell'anima  gli  effetti . 
Molti  anni  prima  della  fua  morte  non  pren-» 
deva quafipiù  tempo  per  far lafua  orazione, 
effend'opprelTo daglialtriaffarij  echielen- 
dqgli  io  un  giorno,  fé l'haveflè fatta,  Nò  , 
mirifpofe,  ma  faccio  ciòt  che  'vale  {'ora- 
zione ,  edera,  che  fi  tenevafempre  unito 
con  Dio,  dicendo,  che  in  quello  mondo 
conviene  fare  l'orazione  d'opere,  edizio- 
ni :  per  altro  la  fua  vita  era  una  orazione  con- 
tinua. Da  quel  tanto,  che  s'è  .detto,  è  faci- 
le di  credere ,  che  quello  Beato  non  fi  con- 
tentava di  godere  folamente  una  deliziofa 
unione  con  Dio  nell'orazione;  Nò:  egli 
amava  al  certo  ugualmente  la  volontà  di 
Dio  in  tutto;  ed  io  credo,  chenefuoi  ulti- 
mi anni  era  arrivato  a  tal  purità,  che  non 
voleva,  nonamava,non  vedeva  più  che  Dio 
intuttelecofe.  D'onde  procedeva,  che  lo 
vedevano  attorto  in  Dio,  e  diceva  non  ef« 
fervi  cofa  al  mondo ,  che  lo  potette  conten- 
tare, fé  non  fé  Iddio,  e  così  non  viveva  più 
lui,  ma  Gesù  Criflo  viveva  in  lui.  Quelh' 
amore  generale  della  volontà  di  Dio,  era 
tanto  piti  eccellente,  epuro,  che  quell'ani- 
ma fanta non  era foggetta  acambiare,  o  ad 
ingannarfi  a  cagione  del  chiariffimolumc  , 
che  Dio  vi  haveva  fparfo,  per  mezzo  di  cui 
vedeva  nafeere  li  movimenti  dell'  umor  pro- 
prio ,  recidendoli  fedelmente ,  a  fine  d'unir- 
fi  fempre  più  puramente  a  Dio.  M'ha  detto 
qualche  volta ,  che  nel  più  fòrte  delle  fue  arli- 
zioni,  fifentivauna  dolcezza  cento  volte 
più  dolce,  che  d'ordinario;  imperciocché 
per  mezzo  diquefl'  unione  intimale  cofe 
più  amarerendevanfi  a  lui  faporitiffime  . 
Mafc  Voflra  Riverenza  vuole  vedere  chia- 
ramente lo  flato  di  queflafantiffima  anima 
fopra  di  qucflo  fuggetto,  leggerai  tre,  o 
quattro  ultimi  Capiceli  del  libbro  nono  dell* 
amore  divino.  Animava  egli  tutte  le  fue 
azioni  col  folo  motivo  del  di  vino  beneplaci- 
to: e  veramente,  come  fi  dice  in  quel  fagro 
libbro,  non  dimandava  né  in  Cielo,  ne  in 
terra,  che  di  veder  adempita  la  volontà  di- 
vina. Quante  volte  ha  egli  pronunziato  con 
un  fentimento  tutto  clìatico:  O  Signore  l 
che  v'ha  in  Cielo  per  me  ,  e  che  voglio 
io  in  terra  fé  non  voi  \  Voi  fiete  la  mia 
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porzione,  e  la  mia  eredità  in  eterno',  on- 
de tutto  ciò»  che  non  era  Dio,  per  lui  era 
niente  i  e  queft'  era  fua  maffima . 

Da  quell'unione  si  perfetta  procedevano 
le  virtù  eminenti,  che  ciafeuno  ha  potuto 
ofkrvareinlui,  equella  generale,  ed  uni- 
verfalc  indifferenza,  chein  luivedevafi  or- 
dinariamente :  Né  io  leggo  que' Capitoli  del 
libbronono,  che  ne  trattano,  fenza  vedere 
chiaramente ,  ch'egli  infegnava  ciò,  che  pra- 
ticava nell'  occafioni .  Quefto  documento  si 
poco  conofeiuto ,  e  contuttociò  si  eccellen- 
te: Non  dimandate  niente  ,  non  dejt dera- 
te niente  ,  e  non  rifiutate  niente  ,  ch'egli 
ha  fedelmente  praticato  fìn'al  termine  di  fua 
vita ,  non  poteva  ufeire  che  da  un'  anima  in- 
tieramente indifferente  j  e  morta  a  fé  mede- 
sima. La  fua  uguaglianza  di  fpiritoera  in- 
comparabile:  echi  Io  viddemai  cambiare 
di  pofitura  in  qualunque  forte  d'azione?  e 
pur' io  l'ho  veduto  ricevere  afpri  attacchi  , 
come  li  prova  dalle  memorie.  None  già  , 
che  non  li  fentifle  vivamente  ,  ed  allora 
più,  e  principalmente  quand' era  orTefo,  ed 
opprefloilfuo  proffimo:  In  queir' occafio- 
ni vedevo ,  che  taceva ,  e  fi  ritira  va  in  fé  me- 
defimo  con  Dio ,  e  dimorava  là  in  filenzio  , 
nonlafciando  tuttavia  di  travagliarepronta- 
mente,  per  ovviare  al  male  arrivato,  ef- 
ièndo  egli  il  rifugio,  ilfoccorfo,  e  l'appog- 
gio di  tutti. 

La  pace  del  fuo  cuore  non  era  effa  divina  , 
e  tutt'  affatto  imperturbabile?  Era  quefta 
fondata  nella  perfetta  mortificazione  delle 
iuepaffioni,  e  nella  totale  fommefìlonedell' 
anima  fua  a  Dio.  Co  fa  è  ,  midiffe  in  Lio- 
ne, che  potrebbe  turbare  la  no/tra  pace  ? 
Quando  tutto  fi  rivoltale  /otto/opra  ,  io 
non  m'inquieterei-,  imperocché  che  cofa  'va- 
le il  mondo  tutto  ,  in  paragone  della  pa- 
ce del  cuore  ?  Quefta  coftanza  procedeva , 
mipare,  dalla  fua  viva  fede,  vedendo,  che 
tutti  gli  accidenti  grandi ,  e  piccoli fuccedo- 
no  d'ordine  della  fovrana  previdenza;  inef- 
fa  egli  fi  ripofava  meglio,  e  con  più  di  tran- 
quillità, the  non  fa  un  figlio  unico  nel  feno 
difua  madre.  Diceva  altresì,  chenoftroSi- 
gnore  gì  'haveva  infegnàto  dalla  fua  giova- 
nezza quefta  lezione,  cchcs'havcffehavuto 
'arinafeere,  riavrebbe  più  che  mai  difprez- 
zatol'humana  prudenza,  e  fi  farebbe laicia- 
to  interamente  governare  dalla  divina  pro- 
videnzp. .  Sopra  di  quello  fuggetto  grandi 
erano  i  fuoi  lumi ,  e  portava  molto  a  tale  pra- 
tica l'anime,  che  configliaya,  e  governa- 


va. Haeglifcmpre  maneggiatogli  affari  , 
che  Iddio  gfhaveva  cammelli ,  e  gl'ha  con- 
dotti alla  mercè  di  quefto  fo  vrano  governo  » 
e  non  era  mai  più  licuro  d'un  affare,  ne  più 
contento  trai  pericoli,  ch'allora  quando 
non  haveva  altro  appoggio .  Quando  fecon- 
do la  prudenza  umana  prevedeva  cfiergli  im- 
ponìbile l'efeguirei  difegni,  che  Iddio  g? 
infpirava,  e  commetteva,  era  sì  fermo  nel- 
la confidenza,  che  per  nulla  vacillava;  on- 
de viveva  fenza  follecitudine  fopra  di  que- 
llo. Io  l'offervai  quando  hebbe  riabilito  di 
fondare  la  noftra  Congregazione,  egli  dice- 
va ,  io  non  veggo  giorno  per  quefto  ,  ma 
fon  ficuro  che  Dio  lo  fard,  come  arrivò  in 
molto  meno  di  tempo ,  che  non  pen&ya .  A 
quefto  propofìto  mi  viene  nello  fpirito  »  che 
una  volta  molti  anni  fono  fu  afifalito  da  una 
viyapafiione,  che  Io  travagliava  molto,  e 
miferiffe:  lo  Jono  molto  follecitato  ,  e  mi 
pare  ,  che  non  ho  veruna  forza  per  refi- 
fiere  ,  e  mi  pare  ,  che  cederei  ,  fé  Vocca- 
fione  fojje  preferite  ;  ma  più  mi  fento  deb- 
bole  ,  più  la  mia  confidenza  è  in  Dio  , 
reftando  afficurato  ,  che  in  prefenza  degl' 
oggetti  io  farei  inveftito  di  forza  ,  e  di 
virtù  da  Dio  ;  ficchè  divorerei  i  miei  ne- 
mici ,  come  fé  fodero  agnellini  ,  Non  era 
il  noftro  Santo  efente  dafentimenti,  e  mo- 
vimenti  delle  paflloni,  anzi  né  meno  vole- 
va, chefe  ne  defideraffe  la  franchigia,  ma 
non  né  faceva  alcun  cafo ,  fé  non  fé  per  fog- 
gettarle;  ed  in  quefto  diceva  di  divertirli  . 
Soggiungeva  poi  anche  fervire  effe  molto  per 
la  pratica  delle  più  fubblimi  virtù,  e  per  più 
fedamente  ftabilirle  nell'anima .  Vero  è  , 
che  poffedeva  sì  affoluta autorità  fopra  le 
fue  paflloni ,  che  gl'ubbidi vano  come  fchia- 
ve,  anzi  nel  fine  de  fuoi  anni  appena  com- 
parivano . 

Egli  (  mio  cariffimo  Padre  )  haveva  un' 
anima  la  più  ardita,  la  più  generofa,  e  po- 
tente a  fopportare  le  cariche,  ed  i  travagli  , 
e  per  continuare  le  intraprefe,  che  Iddio  gf 
infpirava ,  che  fi  potette  vedere .  Non  le  tra- 
lafciava  giammai,  dicendo,  che  quando 
noftro  Signore  ci  commette  un'affare,  non 
conviene  abbandonarlo ,  ma  havere  corag- 
gio di  vincere  tutte  le  difficoltà,  ches'attra- 
verfano.  Certamente  vi  voleva  una  gran 
forza  di  fpirito,  afinediperfeverarenel  be- 
ne, come  il  noftro  Santo  ha  fatto.  Chi  l'ha 
mai  yedutodarfi  fretta,  ò  perdere  un  mini- 
mo che  della  fua  modeftia?  Chi  viddermaì 
vacillare  la  fua  pazienza,  ò alterata  la  fua 
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anima  contro  chi  che  fia  ?  Anzi  havendo 
cali  un  cuore  tutto  affatto  innocente,  non; 
fece  mai  opera  veruna  per  malizia,  ò  per 
amarezza  di  cuore;  no  certamente  ;  né  s'è 
veduto  un  cuore  sìdolce,  sfumile,  sìbeni- 
gno,  graziofo,  ed  affabile  al  pari  del  fuo  : 
econtuteociòquarera  l'eccellenza,  e  foli- 
dita  della  prudenza,  e fapienza  naturale,  e 


la  fua  vera  vita,  e  la  fua  fola  forza.  ODio  I 
Quant' era  ardente,  efaporitala  divozione 
fua,  allorché  lo  portava  alle  procefììoni  ! 
compariva  allora  come  un  Cherubino  tutto 
rifplendente .  Non  fi  poiTono  fpiegare  i  fuoi 
ardori  attorno  quefto  divino  Sagramento  5 
ma  parlandoli  di  quefto altrove,  come  pu- 
re della  fua  divozione  imeomparabile  verfo 


fópranaturale,  che  Dio  gli  haveva  infufo  la  Beata  Vergine  noftra  Signora,  non  ne  par- 
nello  fpirito,  ch'era  il  più  chiaro,  netto  ,  leròquì.  O  Gesù  !  Quant'  era  ammirabile  1* 
eduniverfale,  che  fi  fi  a  veduto?  Noftro  Si- 


gnore nulla  haveva  tralafciato  per  la  perfe- 
zione di  queft' opera,  che  la  fua  mano  po- 
tente, e mifericordiofa s'era  formata.  Infi- 
ne la  divina  bontà  haveva  collocato  in  quelY 
anima fanta una  carità  perfetta,  eficcome, 
dic'egli,  chela  carità  entrando  in  un'ani- 
ma, v'introduce  tutto  il  feguito  delle  vir- 
tù, così  le  haveva  poliate,  ed  ordinate  nel 
fuo  cuore  con  ordine  ammirabile,  tenen- 
do ciafeuna  il  pofto,  d'autorità,  cheleap- 
parteneva,  non  intraprendendo  l'uria  fen- 
za  l'altra  cos'altuna,  perchè  vedeva  chia- 
ramente quel  tanto,  che  con  veniva  ad  ognu- 
na, edi  gradidelle  loro  perfezioni,-  tutte 
pioducevano  le  loro  operazioni  fecondo  1' 
occafioni,  cheprefentavanfi,  edamifura, 
che  la  carità  Ieflimolavadolcemente,  efen- 
zallrepito:  Non  faceva  mai  miflero,  òco 
la,  che  daffe  ammirazione  a  chi  non  guar- 
da che  la  corteccia,  el'efteriore;  niunafin- 
golarità,  niunadi  quell'  azioni,  che  dan- 
no a  gli  occhi  di  chi  le  rimira,  e  fi  tirano 
dietro  l'ammirazione  del  volgo.  Egli  fi  te- 
neva in  una  vita  comune,  ma  in  maniera  sì 
divina,  e  cclefte,  chemi  pare  niuna  cofi 
havervi  nella  fua  vita  dì  più  ammirabile  di 
quello .  Quando  pregava,  recitava  l'officio , 
o  celebrava  la  Meffa,  incui  pareva  un  An- 
gelo pei Tecceffivo  fpkndore,  chevedevafi 
nella  fua  faccia,  niunogli  ha  mai  veduto 
farecofa,  ch'haveffe  ombra  d'affettazione  , 
anzi  né  meno  fi  vedeva  quali  mai  alzare*  o 
chiuder  gl'occhi,  tenendoli  modeftamente 
baffi  fenza  far  alcun  moto,  fé  non  quando 
la  ncceflìtà  lorichicdeva,  ed  intanto  vc- 
devali  inluiun'afpettopacifìco,  dolce,  e 
grave;  talché  era  facile  di  giudicare  la  pro- 
fonda fua  tranquillità  .  Chiunquelo  rimira- 
va, ed  ofiervava  le  fue  azioni,  refta-va  infal- 
libilmente penetrato,  maffi mamen te  ne  11' 
atto  della  confagrazione;  perchè  all' bora 
prendeva  un  nuovo luftro,  come  s'è  notato 
nulle  volte,  havendo  egli  un'amore  fpc- 
cialcall'adorabiliffimo Sagramento,  ch'era 


ordine ,  che  Iddio  haveva  potloin  quefta  be- 
nedetta  anima!  Ogni  cola  era  sì  regolata  » 
sì  tranquilla,  ed  il  lume  di  Dio  si  chiaro  > 
che  vedeva  ogn' atomo  de  fuoi  movimenti . 
£gl'  haveva  una  vifta  sì  penetrante  per  la  per- 
fezione dello  fpirito,  ch'arrivava  adifeer- 
nere  tra  le  cole  più  delicate,  e  più  pure  . 
Giammai  queft' anima  pura  foffriva  volon- 
tariamente ciò',  che  vedeva  dimen  perfet- 
to; non  voglio  già  dire,  che  non  commet- 
tefte  qualche  imperfezione,  ma  quello  fuc- 
cedeva  per  pura  forprefa ,  edebbolezza  ;  ma 
che  foffrifìe  nel  fuo  cuore  attacchi  ad  una  fo- 
la per  piccola,  che  foffe;  quellonon  l'ho 
conofèiuto.  Alcontrario,  quell'anima  era 
più  pura,  che  il  fole,  e  più  bianca  della  ne- 
ve nelle  fue  azioni,  proponimenti,  difegni, 
ed  affetti.  Infine  non  v'era,  che  purità  , 
umiltà,  fimplicità,  ed  unità  di  fpirito  col 
fuo  Dio .  Così  pur'era  così  ammirabile  udir- 
lo parla  re  di  Dio,  e  della  perfezione,  va- 
lendoli di  cenuini  così  precilì,  ed  intelligi- 
bili, che  faceva  comprendere  con  grande 
facilità  lecofepiùalte,  efubblimidella  vi* 
ta  fpirituale .  Né  poffedeva  già  quefto  lume 
sì  penetrante  per  fé  folo  ;  ognuno  ha  potuto 
vedere,  econofeerc,  che  Dio gl'haveva  co- 
municato un  lumefpcciale  perla  condotti 
dell'anime,  e  che  le  governava  con  una  de- 
flrezza  tuttacelclte.  Penetrava  il  fondo  de- 
cuori, vedeva  chiaramente  il  loro  ttato  * 
ed  i  motivi,  per  li  quali  agivano,  ficcome 


tutto  il  mondo  sa  aqual  fegnogiungcfiela 
fua  carità  incomparabile  verfo  l'anime  » 
ritrovando  le  fue  delizie  nel  travagliare  at- 
torno effe.  In  quell'era  infaticabile,  non 
dandofi  pace,  infinchc  non  le  bavelle  mef- 
fo  in  pace,  e  pollo  lelorocofcicnzcin  fila- 
to di  falute,,  Quanto  a  peccatori,  che  vo- 
levano convertirfi,  vedendoli  deboli,  co» 
fa  non  ficcvaper  effi?  Si  faceva  peccato- 
re con  efii,  piangeva  concìli  i  loro  peccati, 
e  ninnolava  talmente  il  fuo  cuore  con  quel- 
lo de  fuoi  penitenti,  che  ninno  fenpe  mai 
afcondergli  qualfifiacofa.  fior' a  aio  gin-- 
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dicio,  mi  pare,  che  il  zelo  della  falvezza 
dell'anime  forte  la  virtù  dominante  nel  no- 
ftro Beato  Padre,  perchè  in  cena  maniera 
fi  farebbe  detto  qualche  volta»  chelafciava 
ilfervigio,  che  riguardava  immediatamen- 
te Dio ,  per  accudire  al  fervigio  de5  prolfimi 
che  preferiva.  Buon  Dio!.  Quanto  di  tene- 
rezza! Quanto  di  dolcezza  !  Quan;o  di 
compaflione!  Quanto  di  travaglio!  infine 
vi  fi  è  confumato..  Ancordevo  direunaco- 
fa  degna  d'oftervazione  :  Noftro  Signore 
haveva  ordinato  la  carità  in  quefta  fant'  ani- 
ma ;  imperciocché  amando  un  numero  in- 
finito d'anime,  tant' anime  amava  partico- 
larmente, altrettanti  gradi  d'amore  haveva 
pereffe:  le  amava  tutte  perfettamente,,  e  pu- 
ramente fecondo  il  lor'  ordine  »  ma  né  pur 
una  ugualmente,  che  l'altra  5  offervava  ire 
ciafcuna  ciò ,  che  poteva  riconofcere  di  più 
degno  di  ftima  per  darle  poflo  nella  fua  dile- 
zione fecondo  il  fuo  proprio  dovere,  e  fe- 
condo la  mifura della  grazia,  che  vi  {copri- 
va. Portava  un  rifpetto  incomparabile  al 
fuo  profilino,  perchè  rimirava  Dio  inetto, 
ed  efTò  in  Dio.  Quanto  alla  fua  dignità  , 
qual'onore e rifpettonon le  portava!  Certa- 
mente l'umiltà  non  l'impediva  punto  d'eier- 
citare  la  gravità,  maeftà ,  e  riverenza  dovu- 
ta alla  fua  qualità  diVefcovo.  Mio  Dio  ! 
Ardirò  io  dirlo?  Io  dirò,  fé  fi  può.  Mi  pa- 
re naturalmente ,  che  il  mio  Beato  Pad  re  era 
un' immagine  viva,  in  cui  il  figliuolo  di  Dio 
noftro  Signore  era  dipinto  j  imperciocché 
fecondo  la  verità,  l'ordine,  e  l'economia 
di  queftafant' anima,  era  in  tutto,  e  per  tut- 
to fopranaturale  ,  e  divina.  Io  non  fono  la 
fola  ,  ch'habbia  havuto  quello  penfiere  : 
Molti  m'hanno  detto,  che  quando  vedeva- 
no quello  Beato,  pareva  loro  di  vedere  no- 
ftro Signore  interra.  Fin  qui  la  Venerabile 
Madre  . 

CAPITOLO    II. 

J)elle  virtù  di  San  Francefco  di  Sales  . 
Sue  maffìme ,  e  fentimenti  fopra  di  effe. 

CHi  ha  da  difcorrere  delle  virtù  de'  San- 
ti, deve  in  primo  luogo  riflettere  a 
.cjucl  nascondere,  ch'cffi  fecero  delle  mede- 
sime fotto  il  velo  dell'  umiltà ,  col  che  ci  pri- 
varono della  notizia  delle  più  eroiche  loro 
azioni.  Onde ficcome  da  quel  velo,  con 
cui  Mosè  ricopriva  la  bellezza  comunica- 
tagli nel  parlare  alladimeftica  col  Signore  , 


fi  prende  argomento  delli  fplenjori  del  fuo 
afpettoj  così  dall' afeondere,  che  fecero  i 
Santi,  idoni,  chepolTedevano,  conviene 
didurre  l'eccellenza  di  quei  medefimi  doni  . 
Non  è  nuovo  al  mondo  ,  che  la  vera  fantità 
s'afeonde  nel  cuore  il  più  degno  delle  noftre 
ammirazioni  5  onde  giudicherebbe  pur  me- 
no del  vero,  chirimi  rafie  fol  tanto  quello  , 
chepalesò  co'fuoi  atti  San  Francefco  di  Sa- 
les, per  milurare  i  fuoi  meriti  davanti  a  Dio . 
Per  grandi ,  che  liano  le  cofe  da  lui  operate , 
pure  non  fono,  che  lafuperficie  delle  fue 
virtù,  le  quali  egli,  come  offervò  la  Madre 
di  Chantal,  con  avvedutezza  proporziona- 
ta alla  fua  umiltà,  procuròdi  celare  5  affin- 
chè di  lui  non  fipoteffe  formare  ombra  di 
Santo,  non  che  un'immagine;  purgl'èfuc- 
ceflo  co'fuoi  feruti  di  darci,  fereza  volerlo, 
il  ritratto  di  fé  medefimo:  Onde  di'  quelli 
più,  chedi  niun' altro  teftimonio mi  vale- 
rò,  per  parlare  delle  fue  virtù,  ancorché  al- 
cuna volta  a  fuoi  fentimenti  congiungerò 
qualcuna  di  quell'azioni,  cheadifegno  ho 
riferbatoj  affinchè  la  mefcolanza  della  dot- 
trina, e  degli  efempj  faccia  più  d'impreffio- 
ne  nello  fpirico  ;  ed  il  dilettevole ,  eh'  hanno 
i  fatti  iftorici ,  ferva  a  far  ritenere  quelle  ve- 
rità, chepofiònoriufcireutiliffimead  ogni 
genere  di  perfone» 

§.  I. 

Della  Jua  umiltà  . 

E  Sfendo  l'umiltà,  come  infegna  l'Ange- 
lico, il  fondamento  di  tutte  le  virtù,  in 
quanto  ne  toglie  dall'anima  gl'impedimenti  5 
ragion  vuole,  che  fi  parli  di  quefta  prima  , 
chedi  tutte  l'altre.  Perfubblimichefiano  le 
lezioni,  che  diede  di  quefta  a  Filotea,  ed  a 
molt'anime  nelle  fue  lettere ,  è  forza  di  con- 
fettare,  che  fuperò  con  la  praticai  fuoi  me- 
defimi infegnamenti:  la  divide  egli  in  cfte- 
riore,  ed  interiore,  dicendo,  che  la  prima 
è  quella,  che  regola  Tefierno  ;  ficcomela  fe- 
conda forma  i  fentimenti ,  che  dobbiamo 
bavere  nel  proprio  cuore  in  ordine  a  Dio  , 
ed  al  noftro  proflìmo;  e  nella  pratica  dell' 
una,  e  dell' altra  fi  fegnalò.  DimoftracgH  , 
come  è  cofa  ridicola  quel  gloriarfi,  che  fan- 
no tutto  di  i  mondani  di  quei  vantaggi,  che 
non  fono  in  noi,  oche  fono  in  noi,  manon 
fonnoftri,  o fono  in  noi,  enoftri,  manon 
perciò  meritan ,  che  per  effi  noi  ci  (limiamo 
più  degl'altri,-  eportaperefempiola  nobil- 
tà > 
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tà»  il  favore  de5 Grandi,  la  ftima  del  pub- 
blico, che  non  fono  in  noi,  ma,  ò  ne'  no- 
li ri  progenitori,  o  nell'opinioni  degl'altri . 
Gl'abiti,  i -mobili,  ibeniefteriori,  che  fon 
veramente  noftri.»  manulla  mettono  in  noi  ; 
perchè  non  ci  rendono  né  più  favj,  né  più 
prudenti,  nèpiùvirtuofìj  la  bellezza,  eia 
fcienza,  cheli  perdono  sì  facilmente,  ed 
hanno ò  pocadiftéfa,  od  oggetti  vani,  ed 
inutili.  Oril  gloriarli  per  tali  cofe,  dice  il 
Santo,  è  cofa  da  ridere ,  perchè  in  vece  di 
renderci  più  degni  di  ftima ,  c'infpirano  una 
folle  vanità ,  checirendedifprezzevolia  gì' 
occhi  degrhuomini,  e  degni  d'odio  davan- 
ti a  Dio~ 

Si  conofce ,  aggiunge  poi  egli ,  il  vero  me- 
rito, come  il  vero  balfamo,  ilquale,  fegit- 
tato  nell'  acqua  va  al  fondo  >  è  ftimato  fino , 
e  preziofo  ;  fé  all'oppofto  fta  al  di  fopra  dell' 
acqua,  fi  giudica  adulterato  j  onde  per  co- 
nofcerefeun'huomoè  virtuofo,  conviene 
offervare,  fei  vantaggi  fono  fondati  fopra  f 
umiltà,  elamodeftiaj  conchiudendo,  che 
le  più  belle  qualità  degl'huomini,  qualor 
fiano  nutrite  nell'orgoglio,  e  nella  vanità  , 
non  hanno  che  unafemplice  apparenza,  e 
nel  fondo  fono  fenza  fodezza. 

In  ièguito  configlia  Filotea  di  non  ellere 
troppo  delicata  per  li  polii,  e  titoli,  affine 
di  nonefporfi  a  certe  ricerche,  ed  efami  , 
chenoncorrifpondono  femprcalle  preten- 
fioni,  ches'haimoj  donde  procede,  che  ta- 
lora ci  rendiamo  difprezzevoli ,  dimoftran- 
do  di  fare  troppo  ftima  di  una  cola,  che 
non  Io  merita  :  e  foggiunge ,  che  fé  la  ricer- 
ca della  virtù  incomincia  a  renderci  virtuo- 
fi ,  per  l'oppofto  la  ricerca  degl'onori  ci  ren- 
de degni  di  biafimo;  ondelifpiritiben  dif- 
pofti  fanno  cafodi  limili  bagattelle,  fendo 
proprio dellifpiriti baffi»  oziofi,  evilil'oc- 
cuparfi  in  quefte  cofe ,  e  ficcome  chi  può  ha- 
verele  perle,  non  fi  carica  di  conchiglie  5 
così  chi  pretende  alla  virtù ,  non  (ì  da  lolle- 
citudinc per confeguire gl'onori  5  perche  fé 
l'onore  bello,  quando  fi  riceve  in  dono  , 
diventa  villa  no  eflendo  ricercato,  e  diman- 
dato. Coniefla  però  poterli  confervare  il 
fuo  pollo ,  e  ritenerlo  ftnza  pregiudicio  dell' 
umiltà,  purché  ciò  li  faccia  alla  buona,  e 
fenza  difpute,  econtenzioni;  econchiude 
di  non  parlare  di  chi  hapubbliche  dignità  , 
odi  ceri' occafioni  particolari,  chetiranoa 
con  feguenza  ;  imperocché  allora  conviene , 
ch'ognuno  confervi  ciò  che  gl'appartiene  ; 
con  tale  prudenza  però)  e  discrezione,  che 
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fia  accompagnata  dalla  carità,  ecortefia  ." 
Come  poi  egli  fi  comportarle  in  tal'occa- 
fione,  fi  vede  dalle  fue  lettere,  lo  confefjo  , 
ferì  ve,  di  non  intendere  nulla  in  tutte  que- 
fte confidar  aironi  di  cerimonie ,  perchè  non 
vi  penfai  mai  :  Da  ciò,  chefegue,  fi  ve- 
de di  che  fi  trattava.  Quattro  volte  in  Pa- 
rigi ho  -predicato ,  facendo  l'officio  un  fent- 
plice  Prete  nel  ricevere  figlie  alla  Religio- 
ne i  altre  volte  ho  fatto  l'officio  ,  predi- 
cando un  Gefuita  ,  e  nel?  una  ,  e  nell' 
altra  maniera  non  ho  lafcìato  d'ejjerecid  » 
che  fono  .....  e  più  baffo  foggiunge.  Nel 
farli  Carmelitana  una  Damigella  di  con- 
fiderazjone  ,  io  predicai  ,  ed  il  Signore 
du  Val  Dottore  di  Teologia  fece  l'officio  ; 
or  egli  havrebbe  predicato  meglio  di  me  , 
ed  io  fatto  l'officio  meglio  di  lui  .  Ma  a 
che  mai  jììamo  attaccati}  Certamente  egli 
abborriva  molto  tali  difpute ,  dicendo ,  che 
l'onorenon  fi  pòfllede  mai  meglio,che  quan- 
do fi difprczzai  oltrediche  queftoturba  il 
cuore,  e  ci  tira  a  mille  mancamenti  contro 
l'umiltà ,  e  la  rhanfuetudine. 

EfTendogli  da  un  Signore  di  qualità  pre- 
fentato  un  libbro,  ch'haveva  comporto  , 
dopo  i  dovuti  ringraziamenti,  dice,  che 
non  havrebbe  havuto  ardire  di  fperarlo ,  im- 
perocché non  poteva  penfare,  ch'egli  fa- 
peffeefferefeal  mondo,  in  cui  era  sì  poca 
cofa,  econfinato  tra  monti,  fi  giudicava 
invifìbile  :  Ma  che  appartenendo  a  lumi 
grandi  il difeoprire  gl'atomi,  era  flato  ve- 
duto. Soffriva  mal  volentieri,  che  i  fuor 
amici  parlafTerodilui  ;  onde  aduna  Religio- 
fa  della  Votazione  fcrifle:  Non  penfate  , 
che  per  ejjere  voi  a  Lione  ,  fiate  dìfpen- 
fata  dal  patto  ,  cb'habbiamo  in/teme,  che 
voi  farete  fobria  a  parlare  di  me  ,   come 
di   voi   medeftma   :  fé  la  gloria    del  Si- 
gnore  non  lo   richiede   in   cert'  occafìoni   , 
non  ne  dite  parola  5  fé  lo  richiede  ,  fia- 
te corta  ,  ed  e  fatta  ojjervatrice  della  fim- 
plicitd  . 

Preveniva  poi  egli  il  fuo  proflìmo  in  ono- 
re ,  come  ordinò  alle  fue  figlie  ;  onde  un  gior- 
noavvifato,  che  faceva  troppo  onore  alfer- 
vitore  d'un  Gentilhuomo  ,  che  gl'haveva 
portato  un' imbafeiata*  loy  rifpofé,  nonjo 
fare  tante  di/Unzioni  .  Tutti  gì  huomini 
portano  l'immagine ,  e  (ìmiglianxg.  di  Dio» 
e  tanto  mi  bajla  per  bavere  motivo  di 
rifpettarli  'H  Così  pure  nel  fottoferiverfi  alle 
lettere,  diceva,  che  quantunque  alcuni  fde- 
gnaflero  di  fottoferiverfi  a  gente  di  condi- 

zio- 
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zionebaffa;  Affezìonatìffìmo  Servitore ,  egli 
però  non  faceva  difficoltà  d'u far  uncal  ter- 
mine a  tutti,  fé  non  al  fuo  Servitore,  per- 
chè dubitava,  chequefti  potette  credere  , 
che  lo  voleffe  burlare.  Al  Segretario  d'un 
Prencipe ,  che  non  lo  trattò  co5  titoli  dovuti 
alla  fua  qualità ,  fece  rifpofla  con  iftile  ripie- 
no di  cortefia,  e  d'umiltà,  e  dicendogli  uno 
defuoidinonftimar  bene,  ch'egli trattafTe 
con  tali  termini  un' incivile,  Anz}>  replicò 
egli  con  grazia;  queft'è  un  beli'  ingegna  , 
conviene  ,  ch'io  gl'infegni  a  fcrivere  me- 
glio per  l'avvenire.  Segl'arrivavaperiftra- 
da  d'incontrare  perfone,  òbeftie  cariche,  fi 
ritirava  il  Santo  da  quella  parte,  che  per  lui 
era  men  commoda,  né  permetteva  giam- 
mai, enei  fervitori  li faceffero fermare,  ò 
dar  indietro,  dicendo,  e  non  fono  quefli 
huomini  come  noi  ?  Ed  ora  non  merita- 
no ejjt  -più  compajjìone  ,  che  noi  ? 

Quanto  a  gl'onori,  e  dignità,  già  molte 
volte  s'è  detto  nella  fua  vita  l'abbornmento  , 
ehe  vi  haveva .  FU  fatto  Prepoflo  contro  fua 
voglia:  Non  accettò  il  Vefcovato  fuor- 
ché pei*  ubbidienza:  Cercò  anche  di  fgra- 
varfene,  e  quando  sì  trattò  d'ingrandirlo  , 
moftrò  fempred'haver  avverfioneda  tutto 
ciò,  che  il  mondo  (lima,  ed  una  total  in- 
differenza; oltre  che,  fefoffe  flato  in  ma- 
no fua  ,  riavrebbe  preferito  Tefiere  l'ulti- 
mo nella  cafa  di  Dio.  E  certamente  l'umiltà 
fu,  chegl'infpiròd'infegnaril  catechifmoa 
fanciulli,  di  feguitarli  nelle  proceffioni,  d' 
accettare  gl'inviti,  che  gli  facevano  gli  arti- 
fti  di  tenere  al  fagro  fonte  i  loro  figliuoli ,  d' 
udire  la  gente  più  baflà  in  confeflìom: ,  di  as- 
coltare i  contadini,  e  di  Scegliere  per  se  le 
funzioni  più  abjette,  efaticofe,  come  s'è 
raccontato  nella  fua  vita. 

Ma  perchè  la  vera  umiltà  fi  è  l'interiore ,  e 
confiite  ne'fentimenti  dello  fpirito ,  e  nell'af- 
fezioni del  cuore ,  il  Santo  Prelato  infegna  , 
chcèfapicnza,  e  non  umiltà  il  non  fare  ca- 
fo degl'onori,  nobiltà,  ricchezze,  bellez- 
za, etalenti.;  onde difeorrendo  dell'umiltà 
interiore,  dice  non  pregiudicare  punto  a 
quella  la  confiderazione  delle  grazie  fatte  a 
noi  da  Dio  ;  imperciocché  ficcome  per  arri- 
vare all' a  more  di  Dio,  devefi  confederare  la 
fua  bontà;  cosi  per  profondarli  nell'umiltà 
devefi  confiderare  davanti  alla  fua  miferi- 
cordia  h  moltitudine  de  fuoi  benefi  cj ,  e  da- 
vantiallafuagiuft  zia  la  moltitudine  deno- 
ftri  misfatti.  A  fine  però  di  non  prendere 
motiyodi  vanità  dalle  grazie  fatteci  dal  Si- 


gnore, doverfioffervàre»  chenonènoftro 
il  bene,  che  è  in  noi;  attefochè,  cornerà-» 
giona San  Paolo,  Che  cofa  habbìamo  noi  , 
che  non  l'habbiamo  ricevuto}  che  fé  l'hab- 
biamo  ricevuto  ,  perchè  ne  prenderemo  oc- 
casione di  vanagloria  ?  Certamente  i  mu- 
li non  la/ciano  d'effere  animali  fordidi  > 
ancorché  portino  prezjojì  mobili  di  gran 
Vrencipi  .  Che  fé  poi  vogliamo  un  rimedio 
infallibile  per  tenerfi  umili,  foggiunge,  do- 
verfi  confiderare  quel  tanto,  chehabbiamo 
fatto,  quando  Dio  non  era  con  noi,  perchè 
allora  conofeeremo  ciò  ,  che  fece  egli  a 
quando  fu  con  noi .  Non  poteva  poi  {offrire 
quelli ,  che  ne'  loro  difeorfi  non  ceflàno  af- 
fettatamente di  parlare  con  difprezzo  di  fé 
medefimi,  e  dice,  che  farebbero  molto  in 
pena,  fedaniofi  fede  alle  loro  parole,  il 
mondo  li  credette  tali,  quali  effi  dicono  d' 
edere.  Quello  è,  foggiunge,  un  fingere  di 
fuggire,  per  farli  correre  dietro ,  ed  un  pre- 
tendere il  primo  pollo ,  col  moftrare  di  met- 
terli nell'  ultimo:  Ma  la  vera  umiltà  non 
mottradiefferlo;  nèfolamente  fiftudia  di 
nafconderele  altre  virtù,  ma  pur' anche  fé 
fteffa.  O  non  diciamo  adunque ,  continua 
!  il  Santo,  parole  d'umiltà,  ò  diciamole  con 
|  un  vero  Sentimento  interiore  ;  Jicchè  non 
s'abboffino  gl'occhi  ,  fenzjt  abbacare  tutt* 
•]  in/teme  il  cuore  . 

i  Confiderandopoi,  chela  cortefia,  eci- 
j  viltà  è  una  delle  principali  virtù  ddla  vita  ci- 
vile, dice,  chequefta  foffre talora ,  che  fi 
[facciano,  odicanoeofe,  chenon  s'accor- 
■  dano  coli' intenzioni  fegrete;  come  arriva 
t  trachidifputaper  cedere  il  pollo  più  degno 
ad  un' amico  di  minore  qualità:  allora  die' 
egli,  il  fol  offerire  la  preferenza  è  un'inco- 
minciamento  d'onore ,  e  giacché  non  glielo 
potiamo  donare  tutt' intero,  nonv'è  male 
didarealproffimo  il  principio;  approvan- 
do pure  anch' egli  lo  (Iettò  in  alcune  parole 
canonizate  dall'  ufo  comune ,  le  quali  ancor- 
ché in  un  fenfo  non  fembrino  rigorofamen- 
te  vere  ,  ad  ogni  modo  pollono  ufarfi  , 
quando  il  cuore,  di  chi  le  pronunzia,  ha 
una  vera  intenzione  d'onorare,  erifpettare 
il  fuggetto ,  a  cui  fi  dicono .  Non  perciò  ap- 
prova egli  quei  complimenti  lunghi,  e  ri- 
pieni d'efaggerazioni ,  che  recano  impaccio 
achi  gli  fa,  etedio  achi gli  ferite,  lignifi- 
cando ò  troppo,  ò  niente,  e  ciò  perchè  fo- 
no contrarj  allafimplicità,  ed  alla  (inceriti 
cordiale  .  5     l 

Dando  poi  un'  altro  contrafegno  d'un 
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huomo veramente  amile ,  dice,  che  quelli 
amerebbe  meglio,  che  un'altro  parlafle  di 
lui  con  termini  dì  fprezzo,  chedi  parlarne 
lui  medefimo,  perciò  almeno  vuole,  che 
ciò  fi  foff'ra  fenza  contradire ,  e  fenza  doler- 
ti 3  imperocché  l'umiltà  infiorandoci  baffo 
fentimentodinoi  medefimi,  non  dobbia- 
mo trovare  Arano ,  che  gl'altri  parlino  di  noi 
conformemente  a  ciò,  che  dobbiamo  pen- 

faredinoi. 

Mette  altresì  nel  numerò  degl'umili,  che 
non  lo  fono,  quelli,  che  dicono  di  lafciare 
l'orazione  a  perfetti ,  e  la  comunione  all'  ani. 
me  pure .  Così  parla  pur'  anche  di  chi  dice  di 
temere  d'haver  a  difonorare  la  divozione  col 
pretendervi,  o pure ricufa d'impiegarli  nel 
fervigiode'proffimiatiiolo  di  cognizione 
della  propria  debbolezza:  tutto  ciò,  dice  il 
Santo,  è  artifìcio  dell'amor  proprio,  e  d' 
un'umiltà  maligna,  per  cui  tacitamente  fi 
pretendedi  biaiìmare  l'opere  diDio,  o  al- 
meno ricoprire  con  un  fpeciofo  pretefto  1' 
amore  della  propria  opinione,  ola  propria 
pigrizia.  Inseguito  infogna,  che  Dio  coli' 
accordarci  qualche  dono,  pretende  che  ce 
ne  ferviamo,  ecosìeffer  umile  chi  l'ubbi- 
difee.  Haver  ben  motivo  di  non  intrapren- 
dere cofa  veruna  il  fuperbo,  comequello  , 
che  confida  in  fé  medefimo,  ma  do/er  1' 
umile  effere  tanto  più  coraggiofo  ,  perchè 
non  conta  filile  proprie  forze  ;  edhavendo 
in  Dio  tutta  la  fua  confidenza,  come  in 
quello,  cheli  piace  di  magnificare  la  fua 
onnipotenza  nella  noftra  debbolezza,  e  fa 
trionfare  la  fua  mifericordia  fopra  la  no- 
ftra miferia,  puòconfìcurezza  intrapren- 
dere ogni  cofa;  e  conchiude  doverfi  per- 
ciò efèguire  quanto  farà  giudicato  vantag- 
giofo  al  noftro  profìtto  da  chi  dirige  l'anime 
noftre. 

Continuando  a  parlare  di  quella  virtù  , 
dice  effère  feiocchezza  il  penlaredi  fapere 
ciò,  che  non  fi  fi,  e  vanità  infotfribile  il 
darfi  vanto  di  fapere  quelle cofe,  ch'igno- 
riamo: quanto  a  me,  foggiunge,  non  vor- 
rei moftrar  di  fapere  ciò,  che  non  fo  ;  Re- 
com°  all'  oppofìo  non  -vorrei  fare  Vigno 
rante  .  Ma  quando  la  carità  lo  richiede  , 
vuole  che  fi  communichial  profilino  quel 
tanto,  che  può  fervile  per  inftruirlo,  per 
ajutarlo ,  e  per  confolarlo  i  attefochè  l'umil- 
tà i  che  nafeonde  le  virtù  per  confervarle  con 
maggior  ficurezza ,  le  fa  comparire,  quan- 
do la  cantalo  richiede,  per acerefcerle ,  e 
perfezionarle  3  e  dovendo  la  carità  regnare 
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fopra  tutte  le  virtù,  non  può  effère,  chefal- 
fa  quell' umiltà,  che  pregiudica  alla  carità  . 
Kiconofce  pure  poterfì  eccedere  in  certe 
azioni ,  che  fembrano  comandate  dall'umil- 
tà, Siccome  ,  dice,  non  vorrei  far  il  fa- 
vio  ì  ne  meno  vorrei  far  il  pazjy  ;  per- 
chè ,  fé  l'umiltà  m'impedifee  di  far  il  fa- 
vio  ,  la  /implicita ,  e  fincerità  mimpedif- 
cono  di  far  il  paz^p  .  £  perchè  alcuni  San- 
ti l'hanno  fatto ,  dice,  che  per  arrivare  a  que- 
fti ecceffì,  hanno  havuto  motivi  così  parti- 
colari, eftraordinarj,  che  niuno può  tirar- 
ne confeguenza  per  fé  .Ammette  però ,  che, 
fé  qualcuno  paffaffe  per  folle  da  vai  iti  al  mon- 
do per  haver  abbracciato  una  vera,  e i ince- 
ra divozione;  non  conviene  perciò  abban- 
donarla, econformarfia  fallì  giudicj  degi' 
huomini  .  Allora  l'umiltà  3  conchiude  , 
vi  farà  godere  di  quefìo  beato  obbrobrio  , 
di  cui  la  cagione  non  è  in  voi,  ma  in  chi 
fa  di  voi  cattivo  giudicio  . 

§.    IL 

Continuazione  dell'  ijleffa  materia  J 

COnofceva  il  Santo  Prelato ,  che  chiun- 
que pretende  d'acquiftare  le  virtù  fm- 
zal'umiltà,  èfìmilea  chi  porta  arena  cipo- 
lla al  vento,  come  dice  San  Gregorio  il 
Grande,  e  perciò  ne  diede  fublimi  lezioni  a 
Filotea  ingegnandone  la  pratica .  Certamen- 
te parlava  fecondo  il  fuo  cuore ,  quando  ne 
dilcorreva ,  effendo  quella  la  fua  cara  virtù* 
onde  continua  a  dire,  che  il  più  alto  grado 
dell'umiltà,  nonconfille  già  nella  cogni- 
zione della  propria  abjezione ,  ma  bensì  nel? 
amarla,  e  compiacerli  in  effa;  non  già  per 
difetto  di  coraggio,  odi  generalità ,  ma  per 
maggiormente  efiùtare  la  Maefìa  Divina,  e 
per  far  più  filma  del  noftro  proffìmo,  chedi 
noi  medefimi:  onde  arrivò  a  fcriverc,  che 
fé  poteffimo  edere  ugualmente  accetti  a  Dio 
con  le  imperfezioni  ,  cerne  con  le  perfe- 
zioni, dovrcffìmodeùdcrare  d'edere  imper- 
fetti ,  a  fine  di  nutrire  in  noi  con  quello  mez- 
zo la  fama  umiltà. 

Suppone  adunque  il  Santo,  che  trai  ma- 
li, a  quali  fiamo  cipollini  quello  mondo  , 
alcunifono  abjctti,  altri  onorevoli:  così  i 
cenci,  che  difonorano  unGentilhuomo  , 
fanno  onore  ad  un  Romito;  un'ingiuria  pa- 
zientemente foffèrta  da  un  Religiofo  non 
lo  pregiudica  punto  nella  ftima  degli huomir 
Dd  ni, 
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ni,  erenderébbe  difprezzevole  un  Cavalie- 
re, perche  ciò,  che  nell'uno  fi  giudica  vir- 
tù ,  nell'altro  fi  ftima  codardia,  e  viltà  d' 
animo.  Or,  dice  il  Santo,  Se  la  pazien 
za  ci  fa  amare  i  mali  ,  l'umiltà  ci  fa 
amare  l'abiezione ,  che  •va  unita  con  quel- 
li. Così  pure  alcune  virtù  fi  tirano  dietro  il 
difprezzo,  e  fi  può  dire,  che  fono  abjette  , 
come  fono.Ia  pazienza,  la  dolcezza,  lafim- 
plicicà,  perchè  il  mondo  le  difprezza  5  ed  al 
contrario  il  mondo  ftima  la  prudenza ,  la  ge- 
nerofità,  il  valore  .  Vi  fono  pure  alcune 
azioni  dipendenti  dalla  medefima  virtù  , 
che  fono  fprezzate ,  ed  altre  in  iftima;  efsen- 
do,  a  cagione  d'efempio,  vile  il  perdonare 
l'ingiurie,  ed  onorevole  il  dare  Iimofìna,  al 
giudicio  de  mondani;  e  pure  l'uno,  e  l'al- 
tro fono  atti  di  carità.  Or  l'umiltà»  fog- 
giunge  ,  ci  deve  far  amare  le  "virtù  dif- 
■prez&fvoli  ;  ed  il  difprez£0  ,  che  il  mon- 
do ftima  ejjere  in  effe;  dovendo  anzi  neW 
azioni  male  deteftare  l'azione  cattiva,  ed 
amare  l' abiezione  ,  che  vi  è  connefia,  e  lo 
fprezgp  ,  che  fi  tira  in  confeguenzja  . 

Ad  ogni  modo  ,  continua  egli ,  ancor- 
ché noi  dobbiamo  amare  l'abiezione  ,  che 
■procede  ,  o  da  mali,  che  /offriamo  ,  o  da 
quei  ,  che  commettiamo  ,  non  perciò  fi 
hanno  a  lafciare  fenza  rimedio  5  ficchè 
havendo  un  male  abietto  nella  faccia  cer- 
cherò di  guarirne  ,  fenza  ptrò  dimentica- 
re l'abiezione  ,  che  ne  ho  ricevuto  .  Se 
ho  fatto  una  cofa  ,  che  mi  renda  dìfprezs 
Zevole  ,  fé  non  offende  alcuno  ,  mi  guar- 
derò dallo  feuf armene  ,  perchè  lo  feti [far- 
mene h  avrebbe  per  motivo  lì? fuggir  e  l'ab- 
iezione :  Che  fé  per  imprudenza ,  ed  inav- 
'Vertenzp  ,  havrò  offefo  ,  o  Jcandalìzzato 
qualcuno,  riparerà  l'offefacon  qualche  feu- 
fa  vera  ;  perchè  fendo  il  male  permanen- 
te ,  la  carità  m'obbliga  di  [cancellarlo  : 
anzi  arrivando  qualche  volta,  che  la  ca- 
vità voglia  ,  che  noi  rimediamo  all'  abie- 
zione p/r  l'utilità  del  proffìmo  ,  a  cui  è 
neceflaria  la  no/Ira  riputazione  ;  allora  fi 
deve  toglier  la  no/Ira  abiezione  da  gì'  oc- 
chi del  proffìmo  ,  per  impedire  ,  che  non 
fi  fcandalizzi  ,  e  metterla  nel  noflro  cuo- 
re ,  affinchè  fé  n'edifichi  , 

Dimandando  poi  quali  fiano  le  migliori 
abjczioni,  rifponde,  che  le  pili  utili  all'ani- 
ma, eie  pili  care  a  Dio,  fonoquellc,  dove 
noi  habbiamo  meno  diparte,  che  c'arriva- 
no per  accidente,  o  fono  attaccate  alla  con- 
dizione della  noftra  vita,  pcrchèlc  ricevia- 


mo ,  come  Dio  ce  le  invia ,  eflendo  la  fua 
elezione  fempre miglior,  chela  noftra:  Che 
fé  doveffirao  eleggere,  dice,  le  più  grandi 
efiere  le  migliori,  eie  più  grandi  efTere  le 
più  contrarie  alle noftre  inclinazioni,  pur- 
ché liano  conformi  alla  noftra  vocazione  , 
attefochè  la  noftra  elezione  guafta,  o  alme- 
no ìmpicciohfce  quali  tutte  le  virtù.  Ah  , 
conchiude  poi  ,   chi  ci  fari  la  grazia  di 
poter  dire  con  quel  gran  Re  .    lo  ho  elet- 
to  d'effsre   abietto  nella   cafa  di  Dio  più 
tofìo  ,   eh'  abitare  ne  tabernacoli  de  pecca- 
tori ?   Niuno  lo  può  ,    cara  Fìlotea  ,  fé 
non  quello  ,  che  per  ef aitar  ci  viffe ,  e  mo- 
rì in  maniera  ,   che  fu  /limato  l'obbrobrio 
degl '  fm omini  ,   e  l'abiezjone  della    plebe  . 
lo  vi  ho  detto  molte  cofe,  che  vi  fembra- 
no  dure  nel  confederarle  ,   ma  credetemi  » 
fono  più  dolci,  che  il  zucchero,  ed  il  mie- 
le nel  praticarle  , 

Cosi  quefto gran  maeftro della  vita  fpiri- 
tualeprocurava  di  fradicar  i  fondamenti  dell' 
a  mor  proprio ,  di  cui  conofeeva  tutte  le  for- 
gemi,  fapendo,  che  talora  nafee  dalle  co- 
le ,  che  gli  fembrano  totalmente  contrarie . 
Quantunque  poi  l'umiltà  ci  obblighi  a 
fuggire  gl'onori,  la  gloria,  le  lodi,  e  tutto 
ciò,  chepuò  adulare  l'orgoglio,  eia  vani- 
tà; ad  ogni  modo  ci  permette  dhaver  una 
cura  ragionevole  della  riputazione,  la  qua- 
le, al  dire  del  Savio,  deve  preferirli  ad  ogn' 
altro  bene;  ne  dà  la  ragione  il  Santo  Prela- 
to, ed  è,  chela  riputazione  non  fuppone 
in  noi  quell'eccellenti  qualità,  le  quali  fono 
meritevoli  d  i  gloria ,  e  di  lode  ;  ma  folamen- 
te  un'  integrità  di  vita ,  ed  una  femplice  pro- 
bità, che  ci  rende  irreprcnfibili  davanti  gì' 
occhi  degl'huomini:  L'umiltà,  die' egli  * 
non  impedifee  di  riconofeer  in  noi  l'integri- 
tà della  vita  ,  e  per  confeguenza  di  bra- 
marne la  riputazione  ;  anzi  l'umiltà  dif- 
prez&erebbe  la  riputazione  ,  fé  la  carità 
non  nhavejje  bifogno  :  ma  effendo  un  fon- 
damento della  focietì  civile  ,  fenza  cui 
noi  fiamo  non  folamente  inutili ,  ma  dan- 
nofì  al  pubblico  ,  per  lo  fcandalo  ,  che  ne 
riceve  \  la  carità  vuole  ,  e  l'umiltà  per- 
mette ,  che  noi  la  de/ideriamo  ,  e  confer- 
viamo preziofamente  .  Paragona  poi  la  ri- 
putazione alle  foglie  degl'  alberi ,  le  quali  ef- 
fendo per  fé  ftefiepoca  cofa,  fervono  per 
abbellirli,  e  per  confettare  i  frutti  ancor  te- 
neri, dicendo,  che  la  riputazione  è  un  bene 
fragile,  ma  tutt'infteme  utile  per  ornamen- 
to dcila  noftra  vita ,  e  per  confervarele  vu> 
1  tu  , 
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tu,  maflìma mente  quelle,  che  fono  ancor 
tenere,  epocofode.  Infatti  il  timore,  che 
s'ha di  perdere là  riputazione  acquietata,  ci 
rende  tolleriti  per  confervarla,  ed  attenti  , 
per  non  operar  cofa,  chepofla  diftrugger- 
la  .  Vero  è  però,  cheficcomenon  dobbia- 
mo amare  la  virtù,  fé  non  perchè  ci  rende 
grati  a  Dio ,  fine  di  tutte  le  noftre  azioni ,  Y 
amorediDio  dovrebbe  ballare  per  confer- 
vare  le  virtù  acquietate,  e  per  renderci  folle- 
citidiconquiftarle;  maeiìendonoi  debbo- 
Ii,  e  bifognofi  d'appoggio,  è  certo  edere  la 
noftra  riputazione  un'efficace  mezzo  per 
impegnarci  a  perfeverare nella  virtù 


In  feguko  vuol,  che  s'abbandoni  ogni 
amicizia  pericolofa,  ogni  commercio  fof- 
petto,  ogni converfazione vana,  ed  occu- 
pazione inutile ,  non  folamente  perchè  nuo- 
cive all'anima,  ed  allafalvezza,  ma  anche 
perchè  fono  jpregiudiciali  alla  riputazione  , 
che  deve  preferirà  a  quella  vana  foddisfazio- 
ne  r  che  fi  potrebbe  incontrare  in  tali  inutili- 
tà. £  finalmente  conchiude;  fifjìamo  fem- 
pre  gl'occhi  /opra  Gesù  Cri/io  Crocififfo  $ 
caminìamo  nel  fuo  fervigio  confidentemen- 
te  ,  e  con  /implicita  ,  ma  faggiamente  >• 
egli  fard  il  Protettore  della  noftra  riputa- 
zione 3   e  fé  permette  ,-  che  ci  fio,  tolta  » 


Non  vuole  ad  ogni  modo  ilSanto,  cheiA^  per  rendercene  una  migliore  ,  0  per 
fiamotroppo ardenti,  epuntigl!ofipercon>  farci  avanzare  netta  f anta  umiltà 
fervarla,  perchè  quello  farebbe  un  imitare 
quelli,  che  per  ogni  minimo  dolore  pren- 
dendo medicina,  fi  gualtano  la  finità;  e 
perciòeffere  più  falutare  rimedio  il  diffimu- 
lare,  edifprezzare  l'affronto,  che  il  rifen- 
tirfene,  contrariare,  e  vendicarli  :  il  dif- 
prczzolèfàfyanire,  ecol  corrucciarfi  pare , 
ehefiriconofcanof  ficcome,  diceva, iCo^ 
codrilli  non  danneggiano,  che  chili  teme  , 
la maledicenza nuoce  folamente  achife  ne 
mette  in  pena.  Oltredicheil  temere  eccef- 


uncia  di  cui  'vai  più  che  mille  libre  d'ono- 
re .  Se  ftamo  ingiuftamente  biafimati  y 
opponiamo  la  "verità  alla  calunnia  ;  fé 
perfevera  ,  perfeveriamo  ad  umiliarci  ; 
rimettendo  così  la  noftra  riputazione  con 
la  noftr  anima  nelle  mani  di  Dio  ,  noi 
non  fapreffimo  meglio  ajfìcurarla  .  Ser- 
viamo al  Signore  per  l'infamia  ,  e  buo- 
na fama  ,  all'  e] empio  dì  San  Paolo  ,  a 
fine  di  poter  dire  con  Davide  >  Per  voi  , 
mio  Dio   ,    ho  fofferto    obbrobri   ,    e   per 


fivamentc  di  perdere  la  riputazione,  dimo-  .  voftr  amore  la  confufìone  ha  ricoperto  la 
#ra,  chenonèbenfaldoilfuofondamento,   »w<*  faccia  . 

cheèla  verità-duna  buona  vita. -Onde  chi  ha  Indue  eireoftanzeperò,  confetta  egli  y 
un' anima  veramente  criftiana,  non  fa  cafo  che  devela  pazienza  haver'i  fuoi  limiti  , 
delle  lingue  ingiuriofe,  ma  quelli,  chefifen- 'tantoché  fenza  pregiudicio  dell'umiltà  fi 


tono  deboli,  s'inquietano  continuamente  i 
e  chi  vuole  havere  riputazione  verfo  tutti ,  la 
perde  per  lo  più  appretto  molti,  meritando 
di  perderla  chi  vuoreffere  onorato  da  per- 
fone  infami,  cóifonorateda  lorovizj.  La 
riputazione ,  continua  a  dire,  è  un'infegna , 
chefa  conofeere,  dove  alberga  là  virtù  ;  do- 
vendo quefta  efferein tutto,  e  per tutto  pre- 
ferita;; per  lo  che,  fé  dicono,  che  voi  liete 
un'  Ipocrita ,  perchè  abbracciale  la  divozio- 
ne, oche  fiere  un  codardo  per  haver  perdo;- 
nato  un  ingiuria ,  non  fate  cafo  di  quefte  for- 
ti di  giudic]  jgià-chequelli ,  che  li  fanno  fono 
oixiinariamente  gente  difprezzevole  ;  e  quan- 
do anche  fi  doveffe  perdere  la  riputazione  , 
non  fi  dovrebbe  per  quello  abbandonare  la 
virtù,  neallontanarfidal  fuo  camino,  do- 
vendofi  preferire  alle  foglici  frutti ,  cioè  a 
direi  beni  fpiriruali,  ed  interiori  agl'elterio- 
ri.  Conviene  adunque  ciTergclofi,  ma  non 
idolatri  della  noftra  riputazione  r  e  fé  non 
conviene  offendere  l'occhio  de'buoni,,  non 
ì  devere  di  contentare  quello  degl'empi.. 


può rifpingerela calunnia,  eprocurare  an- 
che per  mezzo  della  giuftizia-  la  riparazione 
dell'onore,  che  ftì  offefo  ;  e  fono,  allorché 
fi  tratta  di  colpe  atroci,  ed  infami,  o  pure 
quando  le perfone fono  qualificate;  volen- 
dolo la  buona  edificazione  di  molti,  ed  ef- 
fcndoneceffarioil  buon  nome  a  chi  ècofti- 
tuito  in  dignità. 

Eflendoperò  i  Santi  d'ordinario  più  in- 
dulgenti per  gl'altri,  che  per  femedefimi  , 
anche  dopo  tali infegnamenti,  dirado  egli 
fi  'amento  di  quelli ,  che  tante  volte  lo  calun- 
niarono, o  procurò  la  riparazione  de  torti  » 
che  ricevette  in  gran  numero,  come  fi  è  ve- 
duto; anzi  in  tal'occaiione  crafolitodire  , 
chelddio  fapevala  mifura della  riputazio- 
ne, che  gli  reftava  neceffaria  per  fuo  fervi- 
gio, e  perla  fua  gloria,  e  che  non  ne  vole- 
va di  piti.  Sappiamo,  che  poche  volte  fi 
giuftificò,  fcmille  volte  fii  calunniato;' E 
fu ,  allorché  l'accufarono  al  Papa  ,  quali 
trafcuraflc  il  togliere  dalla  Dioccfi  la  lezione 
delìbbri  eretici;  alDuca  diSavoja,  come 
Dd    2  fé 
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femachinafie  cofepregiudicialiallo  flato  s 
ed  al  Duca  di  Nemours ,  di  cui  per  falfe  rela- 
zioni de  malevoli,  egli  con  tutta  la  cafa  di 
Sales  haveva  perduto  la  grazia.  In  più  altri 
incontri  diflìmulò,  quanto  potè  le  malvagi- 
tà degl'huomini  inventate  contro  di  lui  , 
dandoci  in  quefta  parte  efempj  sì  fingolari  , 
che  pochi  fra  Santi  ne  hanno  dato  de3  fìmili  , 
come  s'è  detto  altrove . 

Racconta  il  Vefcovo  diBellei,  eh'  eften- 
doFrancefco  informato  di  mille  calunnie  , 
che  dicevanfi  contro  di  lui  in  Parigi  a  ca- 
gione d'un  coniglio,  che fupponevafì dato 
da  lui  nell'  occasione  d'un  matrimonio  , 
contrario  agi' intereffi  d'alcuni,  ferirle  con 
la  fua  ordinaria  tranquillità  di  fperare  , 
chela  barba  farebbe  rinata,  perchè  l'have- 
vano  bensì  potuta  radere,  ma  non  già  fra- 
dicare  :  ed  in  altr' incontri,  racconta  lo 
fìeffo  Vefcovo  d'haver  udito  dal  Santo  que- 
fìe  proprie  parole:  Che  cofa  è  mai  quefta 
riputazione  ,  efiendo  tanti  quelli  ,  che  fa- 
crificano  a  quefto  Idolo  ?  La  lode  è  un 
fogno  ,  un  ombra  ,  un  opinione  ,  un  fu- 
wo  ,  la  memoria  di  cui  perì/ce  col  fuono 
della  'voce  :  una  ftima  fovente  sì  falfa  , 
che  molti  fìupifcono  >  fentendofì  a  lodare 
per  quelle  "virtù  ,  delle  quali  fanno  d'ha- 
'vere  net  cuore  i  vizi  oppojìi  ,  o  bìafima- 
re  per  que'  vizi  ,  da  quali  fi  cono/cono 
lontani  .  Chi  fi  duole  ,  aggiungeva  ,  per 
le  maledicenze  ,  è  troppo  delicato  ,  non 
emendo  ,  ch'una  piccola  Croce  di  parole  , 
che  fvanifee  nell'  aria  .  Quefto  termine  , 
fono  flato  punto  ,  per  lignificare  ,  mi  fu 
detta  un' ingiuria,  mi  dì/piace-,  quell'  orec- 
chio è  troppo  tenero  ,  e  delicato  ,  che 
non  può  /offrire  un  fuono  ,  che  fi  perde  in 
aria,  e  fi  tiene  offefo  da  quel  piccolo  ftre- 
pito  . 

Dimoflrò  poi  anche  quanto  poco  flimaf- 
fe  quefta  riputazione,  mentre  dimandan- 
doli un'amico  quale  delle  otto  beatitudini 
prcgialTc  fopra  l'altre 5  rifpofe,  che  l'ulti- 
ma, cioè  beati  quelli,  che  fono  perfeguita- 
ti  perla  giuftizia,  benché  ,  foggiunfe  ,  io 
vorrei  che  nel  giorno  del  giudicio  ,  in  cui 
tutte  le  cofe  faranno  pubblicate  ,  la  mia 
giuflizia ,  fé  pur  in  me  fé  ne  ritrova ,  f of- 
fe occultata  a  tutto  il  mondo  ,  ne  conof- 
ctuta  che  da  Dio  folo  :  E  con  tale  rifpofta 
fece  vedere,  ch'egli  era  nel  numero  di  quei , 
ch'havendo,  come  diceva,  la  vera  umiltà  , 
non  defiderano  di  parere  umili,  ma  follmen- 
te vili,  edabjctti. 


A  dimoftrare  però  la  ftima  >  che  faceva  di 
quefta  virtù,  la  quale  Sant'Agoftino  giudi- 
cò elferela  più  fondamentale  per  Io  fpiritua- 
le  edificio  della  perfezione  criftiana,  giove- 
rà qui  il  mettere  alcuni  fuoi  fentimenti  fpar- 
fi  nelle  fueepiftole.  In  primo  luogo,  efor- 
tato  alla  pratica  di  quefta  virtù,  rifpofe  . 
Vói  mi  fate  un  gran  piacere  ,  e  dico  un 
grandiffimo  piacere  nell' e  fonarmi  all'umil- 
tà }  non  già  perchè  quefta  fìa  la  fola  vir- 
tù ,  che  mi  manchi  ,  ma  perchè  è  la  pri- 
ma ,  ed  il  fondamento  dell'  altre  .  Più 
volte  gl'arrivo  di  fentirfi  a  lodare ,  e  già  difiì 
altrove  come  correggente  un  predicatore  , 
che  in  pubblico glidiede  molte  Iodi  5  manel- 
Iefue  lettere  meglio  fi  vedequal  fentimento 
egl'havefìe  di  fé  medefìmo  »  ancorché  effen- 
do  la  fua  umiltà  nobile,  generofa,  e  piace- 
vole, la  cognizione  della  propria  miferia 
ferviffedibafealla  fua  confidenza  in  Dio  . 
Mia  figlia  ,  fcrive  ad  una  Vedova:  lo  non 
fono  che  vanità  ,  ma  contuttociò  io  non 
mi  (limo  ,  quanto  voi  mi  filmate  '  vor- 
rei ,  che  mi  conofcefte  bene  >  non  lafciere- 
fìe  d'havere  un  ajjoluta  confidenza  in  me  , 
ma  mi  Jìimerefte  poco  .  Voi  direfte  ,  ecco' 
un  giunco  ,  fopra  di  cui  vuole  Iddìo ,  che 
io  m'appoggi  .  lo  refìo  ben  Jicura  ,  perchè 
Iddìo  lo  vuole  ;  per  altro  il  giunco  non 
vai  niente  .-J-erì  dopo  d'havere  ricevuta 
la  voflra  lettera  ,  feci  due  ,  0  ire  giri 
cogl'  occhi  ripieni  d'acqua  ,  vedendo  ciò  , 
ch'io  fono  ,  e  ciò  ,  che  mi  filmano  .  Veg- 
go adunque  ,  che  voi  mi  flimate  ,  e  mi 
pare  ,  che  quefta  ftima  vi  contenta  mol- 
to ;  quefta  è  un  Idolo  .  Orsù  non  v' affig- 
gete per  quefìo  :  Iddio  non  refìa  offefo  da 
peccati  d'intelletto;  benché ,  quanto  fi  può 5 
debbiamo  guardarcene  .  Aduna  Superiora 
della  Vifitazionc  fcrive;  Quefto  buon  Pa- 
dre dice  ,  che  io  fono  un  fiore  ,  un  vafo 
di  fiori  ,  una  fenice  ,  ma  in  verità  io  fo- 
no un  huomo  ,  che  recca  puz,za  ,  un  le- 
tamaio ,  un  corbo  .  Contuttociò  amate- 
mi >  cariffima  figlia  ,  perchè  Iddio  mi 
ama  ,  e  non  lafcia  di  darmi  Jlraordinarì 
defiderj  d'amarlo  ,  e  fervido  puramente  , 
e  fantamente  .  Finalmente  ad  uno  de  fuoi 
amici,  chcglifcrifle,  correre  perii  mon- 
doferma opinione,  chechiunque  converfa- 
va  con  lui,  ne  cavava  profitto,  rifpofe  , 
Certamente  io  defidererei  di  vedervi  qui 
meco  per  chiarirvi  più  da  vicino  della 
mia  viltà  ,  la  quale  in  effetto  è  sì  gran- 
de ,  che  in  tutto  io  fono  un  fantafma ,  ed. 
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ombra  vana  dì  Ecclefiaflico,  fenz'  haver 
efperìenza  di  ciò  ,  che  appreffo  gl'altri  io 
dico  ,  0  ferivo  . 

Proibì  poi  anche  ad  una  fua  penitente  di 
darli  titolo  di  Santo  nel  parlare  di  lui,  di- 
cendo, chea  lei  non  apparteneva  di  cano- 
nizzare, e  ch'egli  era  più  finto  che  Santo  . 
Anzi  ficcomecon  una  lunga  lettera  ferirle 
all'  Arcivefcovo  di  Vienna ,  che  doveva  {"of- 
frire, che  gli  dafle  il  titolo  diMonfignore  , 
o  mio  Signore  ,  moftrando  ,  che  voleva 
oftinarfì  in  quefta  pratica  per  ragione  della 
dignità  Arci  vefcovale ,  cosi  non  poteva  fof- 
frire,  che  quefto  titolo  a  lui  fidonafie,  on- 
de pregò  una  Dama  a  tacerlo,  e  ne  dava  per 
jragionel'eiTere  huomofenza  cerimonie,  il 
quale  defiderava ,  che  con  lui  fi  trattafie  alla 
buona,  confincerità,  e  confidenza. 

Nel  dare  infegnamenti,  non  fi  può  defi- 
derare  maggior  modeftia,  ed  umiltà.  Ad 
un  gran  Perfonaggio,  che  l'ha  veva  richieflo 
di  qualche  avvifo  per  apparecchiarfi  a  ben 
morire,  fcrifie  ;  Perdonatemi  per  la  vo- 

fìra  propria  umiltà  ,  fé  la  mia  Jìmplicità 
è  fiata  talmente  Jìrax>agante  nella  fua  uè-, 
bidienza  ,  che  ad  un  Semplice  comando  , 
1) 'ha  fcritto  con  tanta  confidenza  ,  e  sì 
lungamente  i  e  pure  io  conofeo  la  voflra 
abilità  ,  che  doveva  baftare  per  mode- 
rarmi j  0  farmi  tacere  .  Quefìe  fono 
acque  ,  mìo  Signore  ,  eh' efeono  da  una 
mafcella  d'ajìno  :  non  perciò  ricuferd  San- 

fone  di  beverne  .  Confefiava  poi  egli  i  fuoi 
mancamenti  con  una  franchezza  mirabile  ; 
anzi  per  umiliarli,  non  mancava  di  parlare 

delle  tentazioni,  che  l'aflalivano,  come  fi 
vedeneH'epiflola5.  dellib.2.  edanche  me- 
glio neU'cpift.  24.  dellib.4.  dove  racconta 
l'inquietudine,  eh  e  gli  cagionò  una  cofa  da 

nulla,  dicendo,  che  si  fentì  confolato  per 

la  cognizione  efperimcntale,  che  Dio  gli 

diede  di  femedefimo.  E  quefto  ben  dimo- 

fìra,  come  univa  l'umiltà  alla  gcncrofità  , 

cflendoveriflìmociò,  ch'infognava,  che  1' 

una  fenza  l'altra  degenera  in  imperfezione  , 

perchèl'umiltà  fenza  generofìtà,  èpuraco- 

dardia,  e  la  generofìtà  fenza  l'umiltà  è  fina 

prefunzione. 
Ne  follmente  amava  in  fé  medefimo  1' 

umiltà,  mabaftavali  diveder  negl'altri  il 

fmeeroconofeimento,  edifprezzo  di  fé  , 

performare  buon  concetto,  econcepireaf- 

fettoverfodiefìì.  Parlando  con  una  Dami- 
gella ,  che  chiedeva  d'entrare  nel  Monaftcro 

<lclla  Vilìtazione;  quefta  gli  dille,  che  le  [in quelle,  che  fono  nongiàlepiTftirnatc ;  , 

Dd    3  ed 


Religiofe  facevano  difficoltà  d'accettarla  , 
perchè  le puzzavaìabocca,  edilnafo;  ma 
che  ftarebbe  di  continuo  ritirata  inun  can- 
tone; affinchè  le  altre  non  nereftaflero  in- 
commodate .  Quefto  tratto  d'umiltà  piacque 
talmente  al  Santo  Vefcovo,  che  le  fece  fu- 
bito  aprire  la  porta  della  Vifitazione  ;  ancor- 
ché poi  reftafle  libera  dalla  fua  indifpofizio- 
ne,  per  efiere  ricorfaalla  fuainterceffione 
dopo  la  morte  del  Santo .  Parimenti  amò 
molto  un  Prete  della  fua  Diocefi,  il  quale  gì5 
haveva detto,  Chefifentivaben  proveduto 
di  memoria,  e  di  buona  volontà,  ma  che 
di  giudicio  non  ne  haveva  punto;  dicendo 
poi  il  Santo,  che  quell'era  il  fol'huomo  y 
che  gl'havefie  confefiato  d'haver  poco  giu- 
dicio . 

Conchiuderò  quello  Capitolo  colla  paro- 
le della  Venerabile  Madre  di  Chantal,  la 
qualeparlando  del  Santo,  hebbeadire;  La 
fua  umiltà  era  dì  cuore  ;  emendo  piccolif- 
ftmo  nella  ^  filma  dì  fé  medefimo  ,  e  dice- 
va, che  l'amore  della  no/Ira  abiezione  non 
ci  deve  abbandonare  d'un  fol  pajjo  .  Co- 
priva deliramente  idoni ,  e  le  grazie,  che 
Dio  haveva  collocate  in  lui  ,  procurando 
di  comparire  huomo  dì  minor  condizione  , 
che  non  era  .  Quefto  lo  rendeva  tardo,  e 
lento  nel  parlare  anche  dì  quelle  cofe,  che 
ben  fapeva  .  Parlava  con  voce  baffa  ,  e 
dolce ,  fuorché  nel  predicare  ;  non  difprez-- 
zava  alcuno  per  povero  ,  e  cattivo  ,  che 
foffe  ,  e  non  preferendoti  a  chi  che  fia  , 
rendeva  onore  a  tutti',  cedeva  facilmente 
<*  giudici ,  e  voleri  altrui  ,  non  ne  avvi- 
liva gl'avvìfi  ,  e  flava  attento  per  non 
reccargli  confusone  :  Nafcondeva  la  fua 
piccolezza  nella  grandezza  divina ,  ed  ivi 
fi  teneva  in  pace  ,  ripieno  di  rìfpetio  ,  e 
confidenza  .  Si  compiaceva  nella  pratica 
delle  piccole  virtù  ,  e  faceva  profìtto  d' 
ogni  cofa  per  umiliarfi  :  non  ricercava 
giammai  la  gloria  davanti  a  gl'huomini  , 
ma  fempre  abbaffandofi  ,  non  defiderava 
d'ejjere  veduto  ,  che  da  Dio  .  Fin  qui  la. 
Venerabile  Madre . 


§.    III. 

Della  fua  vita  comune  . 

ANcorchè  fi  fegnalafle  San  Francefco 
di  Sales  nella  pratica  di  tutte  le  virtù  , 
ad  ogni  modo  s'impiegò  con  maggior  ftudio 
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ed  apparenti,  ma  bensì  le  più  eccellenti,  e 
migliori.  £  certamente  fiì  un  tratto  di  fina 
umiltà  l'accoppiare  talmente  alla  vita  comu- 
ne virtù  eroiche,  ficchi  nella  fua  vita  niuna 
cofa  compariiTe,  chehaveSTedel  Angolare 
nella  pratica  di  ciafeuna.  Non  tralasciava 
già  l'ufo  di  digiuni,  cilicj  ,  difcipline,  e 
mortificazioni  efleriori,  cheil mondo  am- 
mira ,  perché  più  fenfibili,  facendone  quan- 
to baftava  per  tenere  la  carne  foggetta  allo 
fpirito;  ma  nulladimeno  preferiva  la  pratica 
di  quelle  virtù ,  che  compajono  folo  a  gl'oc- 
chi di  Dio,  come  fono  la  manfuetudinc,  la 
modeftia,  la  Iimofina  fpirituale,  e  quelle 
mortificazioni  del  cuore ,  che  poco  fono  of- 
fervate  dagl'huomini.  Si  può  dire,  che  la 
fua  umiltà  comparifTe  anche  nell'elezione 
delle  virtù  ;  perchè  ficcome  fi  applicava  vo- 
lentieri nelle  funzioni  più  baffe,  cosi  fenti- 
vali  una  gran  confufìone,  allorché  Dio  fi 
fervivadilui  incofe  fubblimi,  e  di  confe- 
guenza.  Laf clamo,  diceva,  l'eminenze  alf 
anime  grandi  ,  noi  non  meritiamo  un  pò 


fio  fi  fubblime  nel  feri/ire  a  Dio  ;  troppo 
felici  ,  fé  lo  potremo  fervire  nella  cucina  , 
e  mini/lerj  più  'vili  ;  fé  faremo  fuoi  gar- 
zoni ,  e  lacchè  ;  a  lui  fpetta  ,  fé  li  pia- 
ce ,  d'introdurci  poi  ne  fuoi  gabinetti  ,  e 
nel  fuo  conftglio  . 

Per  altro  il  fine,  emotivo  è  quello,  che 
fantifica  le  operazioni  dell'  huomo .  Se  Fran- 
cefilo fece  una  vita,  che  neh' efercizio  delle 
virtù  efteriori  nulla  hebbe  di  Angolare,  ciò 
fece  per  ut  ile ,  e  profitto  dell' anime,  ha  ven- 
do confagrato  tutto  fé  fteffo  a' loro  vantag- 
gi; onde  ad  efempio  di  San  Paolo  poteva 
dirfi,  d'efferfi  fatto  tutto  a  tutti  per  guada- 
gnare tutti.  Infatti,  come  altrove  s'è  offer- 
vato,  non  farebbe  riufeita  la  fua  vita  così 
profittcyole  al  pubblico ,  fé  haveffe  pratica- 
to la  ritiratezza  de'  Certofini ,  od  i  rigori  de' 
Camaldolefi .  Deve  ognuno  vivere  fecondo 
il  proprio  flato,  giacché  in  ogni  fiato  può  1' 
huomo  piacere  a  Dio ,  e  fantificare  fé  fteffo . 
HavevailSantonel  fuo  palazzo  camere  ta- 
pezzate,  ma  ciò  era  anche  meno  per  onora- 
re la  propria  dignità,  che  per  praticare  l'of- 
pitalità ,  virtù  propria  de  Vefcovi ,  e  racco- 
mandata dal  Concilio  Tridentino.  Cami- 
navain  carrozza,  o  a  cavallo  conforme  1' 
occafione,  oilbjfogno;  non  già,  ch'egli  n' 
ha  vede,  ma  quando  gli  veniva  impiegato  . 
Compariva  ad  oneftifcftini,  cdallcconver- 
fazioni,  ma  non  di  rado  in  fimili  contin- 
genze ha  guadagnato  anime  a  Dio,  le  quali 


non  havevano  giammai  voluto  udire  a  parla- 
re di  cofe  fpirituali .  Se  non  rifiutava  gl'invi- 
ti ad  efempio  del  Salvatore ,  tra  mezzo  le  ta- 
vole più  laute fapeva  digiunare,  e  fenza  di- 
mostrarlo,  vivere  da  penitente  frale  delizie. 
Fu  offervato  in  molte  occafioni,  <chtfi  ci- 
bava fenza  por  m  ente  a  ciò ,  che  mangiale  » 
bagnando  talora  il  pane  in  acqua  femplice  » 
eleggendo  le  vivande  più  vili,  quando  pote- 
va tarlo,  fenza chegliaffiftentifen'avvedef- 
fero:  Ofifervò  in  certa  occafione  il  Vefcovo 
di  Belleì,  ch'egli  lafciava  da  parte  una  vi- 
vanda delicata,  che  gl'era  fiata  portata  in 
tavola,  onde  gli  diffe,  che  ben  s'avvedeva 
della  fua  induStriofa  mortificazione,  dubi- 
tare per  altro  ,  eh5  haveffe  dimenticato  il 
precetto  del  Vangelo,  .ediconfiglj  dati  a 
Filotea  di  cibarfi  indifferentemente  diciò  , 
che  verrà  presentato  :  Ed  il  Santo  gli  rifpofe 
con  grazia ,  d'ha  vere  uno  Stomaco  groffola- 
no,  che  s'accomodava  meglio  a  cibi  di  pili 
grolla  qualità.  Quefti  ,  Secondo  il  fenti- 
j  mento  de' plebei,  foftentare  meglio  il  cor- 


po, e  renderlo  più  difpofto  al  travaglio 
Per  altro  vietare  la  povertà  evangelica  il  ri- 
cercare manicaretti  ,  e  vivande  delicate  : 
doverfi  mangiare  per  vivere,  e  non  già  vi- 
vere per  mangiare  .  Ad. ogni  modo  non  fa- 
ceva confiftere  in  quefto  la  Santità,  ebafta- 
va,  che  poteffe  eSfere  oSIervatoper  lafciare 
quelle  pratiche,  contracambiandole  con  al- 
tre, che  non  potevano  eomparireche  agi' 
occhidiDio.  Bensìil  fuo  cameriere  curio- 
sò notò,  che  fotto  un'abito  modeSlo,  e  pu- 
lito, edunacamicia  decente  portava  cate- 
nellediferro,  e  cinte  di  crini  di  cavallo.  Se 
ne  moStra  anche  di  prefenteuno,  che  cin- 
geva, e  veitiva la  maggior  partedel  corpo, 
ed  è compofto in  maniera,  che  fa  orrore  a 
chi  lo  confiderà.  Notò  pure  che  ogni  Ve- 
nerdì, ed  in  altre  occafioni  fi  Straziava  con 
difcipline ,  fendofene  dopo  la  fua  morte  tro- 
vate alcune  molto  logore ,  ed  afficurando  un 
fuo  conofcented'haverle  molte  volte  aggiu- 
state, mentre  viveva.  Così  anche  in  una  vi- 
ta ,  in  cui  nulla  compariva  di  Straordinario, 
negava  alla  fenfualità  tutto  ciò,  che  poteva 
negare,  ed  affiggeva  il  corpo,  affinchè  non 
fi  ribellale  contro  Io  fpirito . 

Dimostrava  poi  anche  una  grande  virtù 
in  una  vita,  che  nulla  bave  va  di  Singolare  , 
col  vivere  totalmente  a  discrezione  di  chi  Io 
Serviva.  Non  chiedeva  egli  giammai  cofa 
veruna,  mangiava  ciò,  che  gli  portavano, 
eveftiva,  come  volevano  i  fuoi.  Fu  oSIer- 

vato  , 
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rato,  che  cambiava  d'abiti,  e  per  fino  la 
camicia,  non  più  che  allora  quando  glielo 
diceva  il  cameriere,  a  cui  Iafciava  intera- 
mente il  penfare alla  cura -del  proprio  corpo , 
ilche  fenzadubbio  è  ugualmente  contra fo- 
gno di  perfetto  abbandono,  che  atto  di  rin- 
goiare virtù>  ma  virtù,  che  non  compare 
agl'occhldegr  huomini  „- 

Amava  ne  fuoi  penitenti  la  pratica  delle 
virtù  più  ordinarie  a  preferenza  delle  più 
fubblimi .  C  aminiamo ,  ferirle  alla  Chantal , 
per  quefte  piccole  ,  e  baffe  'valli  delle  umi- 
li y   e   piccole   -virtù  ..,.  fopra-  tutto  ,   io 
amo  quefte  tre  piccole  xnrtù  ,  la  dolcezza 
di  cuore  ,  la  povertà  di  /pirite '  y  la  /im- 
plicita della  vita  ;    e  quefti  eferciz.)  graf- 
fai ani  >  vififar  gl'infermi  ,  fervire  a  po- 
veri »  confolar  gli  aflìtti  ,    e  ftmili  ,    ma 
ogni  cofa  fenica  fretta  ,  e  con  vera  liber- 
tà  !    Noi  non    habbiamo   le    braccia  affai 
larghe  per  diftenderle  a  cedri  del  Liba- 
no   ,    contentiamoci   d' abbacarle    all'  ifopo 
delle  valli  .  Paragona/afi parimente  ad  un 
diqueimerciajuoli,  i quali  per haver  poco 
fondo,  devono  contentarli  di  poco  guada- 
gno, edera  continuo  il  raccomandar  che 
faceva ,  la  pratica  delle  piccole  virtù ,  dicen- 
do, che  le  opere  grandi  non  fono  fempre  in 
nofiro  potere,  potendo  ad  ogni  tratto  pra- 
ticare le  piccole,  a guifa  dell'api,  che  fan- 
no maggior  bottino  fopra  i  fiori  minuti  di 
Rolmarino,  e  di  Timo,  che  fopra  i  G  iglj  , 
e  IeRofe;  Ed  affinchè  certi  vani  deliderj  di 
maggior  perfezione  non  occupa/fero  l'ani- 
ma, ficchètralafciaflfe  i  fuoi  doveri,  non 
voleva,  che  penfa fiero  troppo,  e  con  an- 
sietà ad  unaltro  flato ,  o  a  cambiare  il  pre 
fente;  perche  feri  veva  5  E'  cofa  certa,  che 
niuna  cofa  cimpedifee  più  di  perfezjoi ar- 
ci nella   no/Ira  vocazione  ,    che  l'afpirare 
ad  un'  altra  ,   e/fendo  impoffibile  ,  che  col 
fi/iarfv   in  altra  parte  ,    noi  poffiamo  rite- 
nere il   nofiro    cuore  in    maniera   ,    che  r* 
adoperi  per   acqui/lare   le  virtù    ricercate 
nel  pofto   ,    in  cui  /tanto  ,    e  portando  l' 
efempio   di  Giacobbe    r   il  quale  non   amò 
Lia  y  infìnchè  deftderò  Rachele  ,  conchiu- 
dev<iy  che  fé  è  permejjo  di  rimirare  il  luo- 
go, dove  noi  dcftderiamo  d'andare  (  par- 
la egli  per  chi  non  ha  fiato  fitto  )  bi/ogna  pe- 
rà fempre  rimirare  davanti  a  fé  . 


§.     I  V. 

Della  fua  pazienza  . 

INfegna  San  Bernardo,  chela  pazienza  è 
il  vero  con  tra  legno  d'un'anima  veramen- 
te umile;  onde  dalla  maniera,  con  cui  fo£ 
frìSan  Francefco di  Salesle contraddizioni  , 
i  dolori ,  e  difagi  del  vivere  non  è  diffìcile  d* 
argomentare,  a  qual  fegno  fòiTe  giunta  la 
fua  umiltà.  Quante cofe  habbiaegli  nella 
fua  vita  fofferto,  già Thabbiamo  racconta- 
to ;  e  certamente  ballerebbero  i  foli  patimen- 
ti fopportati nella  Miffione  del Chiablais  , 
nella  vifita  della  Diocefi,  nell'efercizio  del- 
la fua  carica  a  dichiararlo  un  gran  martire  . 
Maficcomeinfegnò  aFilotead'eftendere  la 
fua  pazienza  univerfarmente  ad  ogni  genere 
d'ingiurie,  e  d'aflizioni ,  che  può  Iddio  per- 
mettere, non  limitandola  punto,  cosi  di 
quello  fuo  infegnamento  fu  religiofoofTer- 
vatore .  Lodava  egli  San  Carlo  per  la  pazien- 
za dimoftrata  nel  foffrire  le  pubbliche  ri- 
prenfioni  d'un  predicatore ,  più  che  per  ogn,' 
altra  fua  fofferenza,  afsegnando  per  ragio- 
ne, che  quello  era  foffrire  una  tabulazione, 
congiunta  all'  ignominia,  efsendo  ugual- 
mente dolce  ad  un  huomo  di  cuore  il  foffrire 
le  accufe  degl'huominiempj,  che  duro  il 
foffrire  le  perfecuzioni  degl'huomini  da  be- 
ne; e  pure  arriva  non  dirado,  che  anco  i 
buoni  con  buona  intenzione  fi  oppongano 
gl'uni  agi' altri. 

Voleva  poi,  chefifopportafseronon  fo- 
lamente  le  adizioni,  ma  pur' anche  le  loro 
confeguenze  ;  difapprovava  perciò  chi  fi 
lagnava  non  del  male,  ma  delle  incomodi- 
tà, che  ne  fono  gli  accefsorj;  non  della  po- 
vertà, ma  del  non  poter  fervire  gl'amici  i 
non  de5  dolori ,  ma  della  moleftia,  che  ne 
deriva  a  chi  ferve  5  e  diceva,'  che  l'anima  ve- 
ramente paziente vuoléciò,  chelddio vuo- 
le, e  con  le  incomodità,  e  maniera,  che 
vuole ,  benché  non  fi  debbano  trafeurare gli 
opportuni  rimedj .  Nelle  calunnie  permette 
bensì,  che  fi  renda  omaggioalla  verità,  e 
che  peri  edificazione  del  proffimo  fi  dica 
ciò,  chepuòfeufarci,  ma  quando  la  feufa 
legittima  fatta  in  favor  della  vei  irà  non  gio- 
va, vuole*  che  fi  renda  omaggio  all'umil- 
tà tacendo,  e  diflìmulando  .  Difapprova 
poi  anche  il  lamentarfi  fé  non  e  con  perfone 
che  puonno mettere inpace lo  fpirito,  o ri- 
mediare all'offefa,  fuorichèin  certi  caG  $ 
Dà    4  di< 
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dicendo,  che  d'ordinario  chi  fi  lamenta  ,  \  non  havejjlmo  nulla  da  /offrire  >  Eloftef- 
pecca,  nonfolamente  perchè  l'amor  prò-  !  fodiceva  dell' alcre  partidel  corpo.  Inun' 


priori  fa  efaggerare il  male  5  ma  altresì  per 
lo  fiondalo,  che  lì  da  al  proffimo,  fé  li  la- 
menti fi  fanno  con  perfone  facili  a  fdegnarlì , 
o  giudicare  male  .  Parimente  condanna  chi 
artificiofamente  ricerca d'eflere compatito, 
dicendo,  che  il  vero  paziente  non  fi  cura  di 
quefto,  ne men  s'impazienta,  fé vien com- 
patito. Eforta  però  grandemente  a  foffrire 
con  pazienza  le  contradizioni,  che  arriva- 
no, a  chi  s'efercita  nella  divozione,  con 
dire,  che  non  è  meraviglia,  che fenta dolo- 
ri, chi  deve  partorire  Gestì  Crifto  noftro 
Salvatore  nelle  fue  operazioni .  Nelle  ma- 
lattie loda  d'unirei  dolori  noftrià  quelli  del 
Signore  ,  e  raccomanda  l'ubbidienza  nel 
prenderei!  cibo,  erimedj,  e  l'indifferenza 
al  vivere,  omorirej»al  languire,  orifana- 
rej  edice,  che  ficcome  l'api  quando  fanno 
il  miele,  fi  cibano  di  vivanda  molto  ama- 
ra ,  così  noi  non  polliamo  meglio  praticar  la 
dolcezza ,  che  tra  l'amarezze ,  ed  angofeie , 
conchiudendo,  che  la  virtù,  la  quale  s'efer- 
cita nell'amarezza  delle  più  vili,  ed  abjette 
tabulazioni ,  è  la  più  eccellente  di  tutte. 

Or  eflendofaciliffimo  dali'Iftoria  della 
fua  vita  d'argomentare,  chela  fua  pratica 
non  fu  giammai  differente  da  fuoi  infegna- 
menti;  non  aggiungerò  qui  che  alcuni  fuoi 
fentimenti,  chenonhebbero  luogo  nel  cor- 
fo  della  fua  iftoria .  Con  quale  pazienza  fof- 
friffe  le  calunnie ,  già  altroyc  s'è  veduto  ;  ma 
non  minore  comparve  tra  mezzo  i  più  fieri 
dolori ,  che  più  volte  lo  tormentarono  . 
Certamente  nelle  fue  malattie  era  cofa  di 
grand'  edificazione  il  vedere ,  come  raccon- 
tava il  fuo  male  fenza  lagna r fi  ,  e  lo  tollera- 
va fenza  inquietarli  ,  itimandofi  favorito 
con  effe  dal  Signore,  imperocché,  diceva, 
non  facendo  io  penitenza  volontaria ,  è  be- 
ne ,  clic  io  ne  faccia  almeno  un  poco  dell'  in- 
volontaria .  Ora  trattandoli  in  queft'occafio- 
nc  della  vita,  per  cui  fai  vare  l'huomo  favio 
flimabenfpcl  '>gni  fuohavere ,  tanto  più 
è  da  (limarli  la  pazienza  del  Santo . 

Teneva  egli  intaltempoilfuofpirito  fif- 
fo  nella  confiderazionc  de  tormenti  foppor- 
tati  da  martiri,  emolto  più  dal  Rede  marti- 
ri, e  perciò  ne  meno  pregava  Dio  d'eflere 
follevato.  Io  non  h avrei  già  animo ,  fcrif- 
fe  ad  unaPerfona  confidente,  di  pregare 
noftro  Signore  per  lo  dolore  ,  che  [offrì 
nel  fuo  capo  ,  di  non  haverne  punto  nel 
Vito  .  Ha  egli  /or/e  {offerto  ,  affinchè  noi 


partidel  corpe 
altra  occafioncfcriffe.  Di  niun  altra  cofa 
c'invidiano  gli  Angioli ,  fé  non  perchè  noi 
pofjìamo  patire  ,  per  amore  di  Dio  ,  la 
dov'ejfi  nulla  giammai  patirono  per  lui  » 
Ed  in  un' altra,  /offriamo,  fcriffe,  mia  ca- 
ra figliuola  ,  e  la/ciamo  fìare  Iddìo  frd 
le  /ue^  dolcezze  per  /eguitarlo  noi  fra.  /uoì 
dolori ejjendo  tutte  le  /uè  piaghe  al- 
trettante bocche  ,  le  quali  ci  predicano  , 
come  refìi  necejjario  il  patire  con  lui  ,  e 
per  lui  . 

Da  queflo  rimirare  Crifto  in  Croce  ne  ve- 
niva, ch'egli  ha  vede  un'amor  fingolarif- 
fimo  alle  Croci ,  fopra  di  che  ha  lafciato  fen- 
timenti nobiliiiìmi.  Diceva  in  primo  luo- 
go, che  non  dobbiamo  eleggere  la  Croce  , 
ma  prenderla,  e  portarla,  qualecièprefen- 
ta  ta,  ad  efempio  del  Salvatore,  il  quale  non 
elette  la  fua,  ma  ricevè  quella,  che  i  Giudei 
gl'havevano  apparecchiata  .  La  chiamava 
poi  il  vero  libbra  del Criftiano,  comequel- 
la,  che  ci  fa  caminare  ficuri  tra  pericoli,  ha 
forza  di  diitaccarci  dalle  vanità ,  e  d'affezio- 
narci al  noftro  Salvatore,  il  quale  per  la  CrcK 
ce  ci  dimoftrò  il  fuo  amore .  Diceva  poi  an- 
che ,  non  confiftere  il  merito  della  Croce  nel 
maggior  pefo,  ma  nella  maniera,  con  cui 
fi  porta  ;  eflendo  talora  maggior  virtù  il  por- 
tare una  Croce  dì  paglia ,  che  una  ben  pefan- 
tej  e  ciò  perchè  le  Croci  più  leggiere  fono 
anche  lepiù  nafeofte,  ed  abjette  ,  e  però 
meno  conformi  alla  noftra  inclinazione  » 
che  ricerca  femprecofe  apparenti.  Voleva, 
che  le  Croci  non  fi  rimiralf'cro  fé  non  che  at- 
traverfate con  quella  di  Gesù,  perchè  allo- 
ra fembrando  iempre  più  dolci,  sì  goderà 
più  delle  pene,  edell'aflizioni,  che  delle 
maggiori  allegrezze  del  mondo.  Ed  in  akr* 
occalìoni  aggiungeva  ,  che  Iddio  difpofe 
ogni  cofa  in  numero,  pefo,  emifura,  e  per 
queftodoverfi  ben  guardare  dal  dire,  che  s' 
riabbiano  troppe  afiizioni,  perchè  le  ha  nu- 
merate, né  che  fiano  troppo  gravi,  perchè 
ne  fa  il  pefo,"  né  che  fiano  troppo  lunghe  > 
perchè  ne  haprefele  mifurc,  e  conchiude- 
va ,  bi/ogna  roincer/t  ,  che  che  ci  cofti  > 
perchè  bi/ogna  /alvarfi  ,  che  che  ci  colli . 
Adorava  ,  e  baciava  le  Croci  inviate  da 
Dio,  elodava  quefta pratica  agl'altri,  di- 
cendo ,  che  non  deve  rimirarli  fé  fiano  di  le- 
gno preziofo,  ed  odorifero,  o  pur  di  legno 
vile,  e  puzzolente. 

Teneva  continuamente  in  Croce  i  fuoi 
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penfieri  ;  onde  difleun  giorno  ad  un  fuo  do- 
medico:  S'io  havefft  adefiderare  cofave^ 
runa  ,  farebbe  ,  che  precedere  alla  mia 
morte  una  lunga  infermità  ,  perchè  così  V 
affetto  degl'amici  allenterebbe  ,  e  s'anno- 
derebbero di  venirmi  a  vifitare  ,  ed  i  fer- 
vitori  a  poco  a  poco  fìraccandofì  ,  trove- 
rebbero tutti  follievo  nella  mia  morte  . 
Anzi  in  altra  occafione,  diffed'ettèrfi  ima- 
ginatoqualcofa  li  potette  arrivare  di  peggio 
nel  mondo,  ed  haver trovato  efiere,  o  il 
morirefopra  un  palco,  odeffere  abbrugia- 
to  vivo  ,  accufato,  e  condannato  a  torto 
com'  Eretico,  perdendo  infieme la  riputa- 
zione, e  la  vita,  edettcre  difpoftoa  patire 
con  guftouna  tal  morte  per  adempimento 
del  divino  beneplacito . 

Era  cofa  mirabile  il  vedere ,  che  mai  chie- 
deva né  camicia,  né  abiti,  vivendo  total- 
mente a  difcrezionedi  chi  haveva  cura  diluì. 
Edinsilunghi,  e penofi  viaggi,  chefece  , 
mai  fiì  udito  lamentarli  ne  di  pioggia,  né  di 
vento,  né  di  freddo,  ne  di  fole,  né  della 
qualità  delle  ftanze ,  o  delle  vivande ,  goden- 
do d'avvantaggio  ne5  trattenimenti  più  villa- 
ni, efcegliendo  fempre  per  fé  il  peggio  , 
quando  poteva  farlo  fenza  venir  offervato . 

Finalm  ente  la  Mad  re  di  Chantal ,  parlan- 
do della  pazienza  di  Fra ncefeo,  hebbea  di- 
re, chequefta  era  sì  ampia,  chefi  estende- 
va a  foffrireuniverfalmente  quanto  Iddio  li 
mandava,  e  permetteva;  e  raccontò,  co- 
mefolcvadire,  cheil  tempo  dell' aflizioni  , 
era  il  tempo  delle  fue  meffi,  che  Iddio  ria- 
vrebbe parlato  per  chi  taceva ,  e  coronato  la 
loro  pazienza  con  falutevole  fucceflb  ;  don- 
de procedeva ,  che  tollerava  il  Santo  ogni  co- 
fa,  e  feufava  tutto  fenza  dolerli,  non  facen- 
do mai  difpiacere  a  chi  che  fia ,  ficcomc  fa- 
ceva continui  benefici  anche  a  chi  gli  faceva 
del  male;  e  con  pari  pazienza fofiriva  i  do- 
lori corporali,  ricevendo  graziofamente  i 
rimedj ,  efoffrendo  fenza  inquietudine,  e 
lamento  hlunghezza  defuoimali,  dicen- 
do ,  che  fi  ferve  più  Tantamente  a  Diocol  pa- 
tire, che  colf  operare. 

§.    V. 

Della  manfueiitdine  del  Santo  * 

CHi  ben  confiderà  la  vita  di  San  Francef- 
co  di  Salcs,  confetterà  facilmente  , 
che  nella  pratica  della  manfuctudine  non 
hebbe  chi  l'uguagliatte;  onde  merita  J'elo- 
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gio  dallo  Spirito  Santo  dato  a  Mose' ,  d'huo- 
mo  il  più  manfueto  ,  che  vi  fqfie  a  fuoi 
tempi  Jopra  la  terra .  Or  fìccome  ne  diede 
Segnalati  efempjnel  vivere,  così  fubblimi 
furono gl'infegnamenti,  co'quali  Tinfegnò 
a  fuoi  proffimi .  Oflerva  egli  in  primo  luogo 
queftaeflere  quella  virtù,  che  Gesù  Crilto 
maggiormente  raccomandò  con  le  parole ,  e 
coll'efempio.  Imparate ,  dic'egli,  dame> 
che  fono  dolce ,  ed  umile  di  cuore  ;  e  la  ra- 
gione, ebeneattegna,  fi  è,  perché  preten- 
dendo il  Salvatore  d'infegnarci  quello,  che 
noi  dobbiamo  a  Dio,  alproffimo,  ed  a  noi 
medefimi ,  l'umiltà  ci  mette  in  quella  dipen- 
denza, che  dobbiamo  bavere  verfo  Dio,  e 
cifaconofeere  noimedelìmi;  eia  dolcezza 
forma  ne'  noftri  cuori  i  fentimenti  di  tenerez- 
za, ecompaffione,  che  deve  haverfi  verfo 
de'  proffimi,  donde  procede  quella  beata 
tranquillità ,  che  non  può  a  baftanza  ftimar- 
iì .  Aggiunge  anche  con  San  Bernardo,  que- 
ftaeflere quella  virtù,  che  perfeziona  la  ca- 
rità, di  cui  e  proprio  perfezionare  tuttel'al- 
tre,  fendo  perfetta  la  carità ,  quand'è  dol- 
ce, e  paziente. 

Ammonifce  poiFilotea,  che  non  fareb- 
be vera  la  manfuecuuine,  fé  non  fotte  dicuo. 
re,  onde  quelli,  cheperogni  parola  s'in- 
quietano, e  s'adirano,  ancorché  affettino 
di  comparire  umili,  emanfucti,  non  fono 
però  tali,  edopod'haveraffògnato  l'ogget- 
to principale  di  quefta  virtù,  che  è  la  mo- 
derazione della  collera,  paffione  brutale  , 
ed  indegnad'unhuomodotatodi ragione  , 
non  che  d'un  criftiano,  racconta  l'avvito 
dato  da  Giufeppe  a  fratelli  nel  ritornar  dall' 
Egitto  .  Non  vi  adirate  per  ifìrada  gli 
uni  con  gli  altri  ;  E  vuole,  che  queir' a  v- 
vifo  a  noi  ferva  di  regola  del  nofrro  pelle- 
grinaggio. Infatti  noncffendopofllbilc  iit 
quefto  viaggio  di  non  incontrarli,  ed  im- 
barazzarli gli  uni  con  gli  altri,  tncccttario 
d'havere  un  gran  fondo  di  dolcezza  da  op« 
porreagFimprovifi  movimenti  della  colle- 
ra, per  confervare  la  pace  del  noftro  cuore  . 
Anzi  arrivandodi  rado,  chela  collera  fjà 
fenza  peccato,  la proibifee  fenza refrrizio- 
ne,  lo  vi  dico  nettamente ,  e  fenza  eccezio- 
ne, continuailSanto,  nonvi mettete  giam- 
mai in  collera  ,  fé  è  poffib'de  ,  e  non  am- 
mettete alcun  preteflo  ,  qualunque  fiaft  s 
per  aprire  ad  efla  la  porta  del  voftro  cuo- 
re ,  dicendo  San  Giacomo  fenza  limita- 
zione in  poche  parole  ,  che  la  colfera  dell* 
hit  omo  non  opera  la  giuflizia  di  Pio.  il  ap- 
pi e- 
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prcfentando  poi  la  collera  accompagnata 
dall'odio,  vendetta,  e  furore,  conchiude 
conSant'Agoliino ,  meglio  efsere  chiudere 
Li  porta  ad  una  tal  paffione,  quantunque 
fembrigiufta,  e  ragionevole,  che  d'intro- 
durre con  elsa  tanti  difordini  fotto  qualfifia 
prctefto,  non  efsendo  d'ordinario  in  man 
noftra  il.  discacciarla ,  quando  fi  vuole .  Ne 
afsegnainfeguiroirimedj,  e  dice  in  primo 
luogodoverii  rigettare  prontamente,  fenza 
voler  capitolare  con  elsa,  perchè  fé  fi  lafcia 
avanzare,  arriva  molte  volte,  che. inoltri 
sforzi  non  giovino  a  moderarla ,  inafpren- 
dofi  talora  con  quelle  cofe,  che  dovrebbero 
addolcirla.  Infecondo  luogo  dice,  doverli 
ricorrere  aCrif  io  colf  orazione  ad  efempio 
degl'AppoHoli,  allorché  viddero  il  mare 
intempefta,  appartenendoalui  ilmettereil 
cuore  in  pace .  In  terzo  luogo  loda  molto  gì' 
atti  di  manluetudinc»  e  dolcezza  praticati 
prontamente  verfo  la  perfona  ,  contro  cui  ci 
femiamo  adirati,  dicendo,  che  ficcome  il 
difdirfi  fubitoè  il  più  eccellente  rimedio  , 
ches'habbiacontro  la  bugia,  così  è  ottimo 
rimedio  contro  la  collera  il  ripararla  con  un5 
atto  contrario ..  Ammonifce  poi  di  adopera- 
re  tutti  quelli  rimedj  dolcemente ,  e  tran- 
quilla mente,  elfendocofa  di  molta  impor- 
tanza il  non  inafprirela  piaga.  Ordina  di 
più,  che  trovandoci  quieti,  fedamente  ri- 
flettiamo adifordini,  che  cagiona  la  colle- 
ra j  checonfideriamol'oppofizione,  che  ha 
allofpiritodi  Gesù Crilto,.  echeavvezzan- 
dofiad  operare,  e  parlare  con  manfuetudi- 
ne, procuriamo  di  farne  prò vifione  per  va- 
lerfene  poi  nelle  occafionh 

Ma  perchè  lamanfuetudine,  di  cui  parlò 
il  Santo  fin' ora  riguarda  folamente  il  prof- 
fimo,  immaginandoli  forfè  molti,  chenon 
ferva  ad  altro,  pretende,,  cherufiamo-  an- 
che verfo  noi  medefimi  ,  non  adirandofi 
contro  de'nofiri  difetti,  ed  imperfezioni  5 
imperocché  quantunque  voglia  laragione  , 
che  noi  habbiamo  difpiacere  de'  noitri  falli  , 
non  conviene  concepirne  un  dolore  afpro  , 
ed  inquieto:  Nel  che  mancano  molti,  che 
s'adirano  pcrefferfi  adirati,  efidifpettano 
percfkrfi  difpettati.  Dic'egli,  che  quello  è 
un  nutrire  la  collera,  perche  benché  lembri 
dillruggerfi  dalla  feconda  la  prima  collera  , 
nonècosi,  ma  cambia  folamente  d'oggetv 
to,  e  poi  l'adirarli  non  è  buon  ri  medio  con- 
tro l'ira:  perciò  vuole,  chealla  manfuetu» 
dine,  con  cui  devetrattarlì  il  profilino,  fi 
unifea  la  manfuetudine  verfo  di  noi . 


Or  nafecndo  quella  feconda  collera,  che 
concepiamo  contro  di'noi,  dall'orgoglio  , 
e  dall' amor  proprio,  ches'arroflìfeeper  le 
fue  cadute,  infegna egli  dovere  non  bensì 
haverc  un  vero  difpiacere  de' noitri  manca- 
menti, fodo,  e  collante,  ma  tute' infieme 
tranquillo,,  e  pacifico»  dicendo,  che  fé  un 
Giudice  caftiga  meglio  le  colpe,  quando 
pronunzia  le  fentenze  fenza  paffione ,  noi  al- 
tresì puniamo  meglio  i  noltri  filli  con  un 
difpiacere  collante,  e  tranquillo,  che  con 
quello,  chec afpro,  ed  impaziente;  atte- 
focnè  un  dolore  impetuofo s'accomoda  pili 
alle  nollre  paffioni  /ed  inclinazioni ,  che  al- 
la natura  de'  noltri  mancamenti  .- 

Permettead  ogni  modo  il  Santo  correzio- 
ni più fevere alproprio cuore ,  q uando li fpi- 
riti  fono  oftinati  :  Ma  anche  allora  vuole  » 
che  tutto  finifea  in  una  dolce  ,  e  fanta  confi- 
denza in  Dio ,  ad  efempio  del  Reale  Profe- 
ta, che  diceva  :  perchè  mi  turbi  y  anima 
mia  ?  Spera  in  Dio  ,  perchè  io  lo  bene~ 
dirò  ancora  come  quello  ,  che  è  mia  fal- 
'vez&a  y  e  mio  Dio  ,  Efoggiunge,  dover- 
li rilevare  dolcemente  il  cuore ,  quando  ca- 
de, umiliandofi  davanti  al  Signore  per  là  co- 
gnizione della  propria  miferia,  fenza  Itupir- 
fi  ,  che.  la  debolezza  fia  debole ,  e  dopo 
haver  deteltata  rofTefa  fatta  a  Dio ,  vuole  che 
con  gran  coraggio ,  ed  intera  confidenza,  fi-, 
ripigli  ileamino  della  virtù,  che  s'era  ab- 
bandonato.- 

Ma  per  dire  ancora  due  parole  della  man- 
fuetudine verfo  il  prolfimo.  OffervailSan- 
tor  che  le  divine  fcritture  lodano  la  fpofa  per 
havereil  miele,  ed  il  latte fotto la  lingua  , 
per  dimoftrare ,  che  la  dolcezza  della  fpofa , 
non  era  folamente  fulle  labbra  ,  ma  interio- 
re ^  parlandola  bocca  dall'abbondanza  del 
cuore  :  Quindi  è,  che  folle  appretto  lui  fo- 
fpetta  quella  manfuetudine,  che  confitte  tut- 
ta in  parole  affettate  :  anzi  paragonava 
queltea  quelle  di  Giuda,  eGioab*  i  qtaali 
fotto  la  dolcezzadelle  parole  ricoprirono  il 
loro  malanimo  y  ed  a  quelledella  donna  in- 
fedele, ch'accarezza  maggiormente  il  ma- 
rito per afeondere  la fua infedeltà,  Studian- 
doli con  falfedimoltrazioni  d'affetto  di  to- 
gliergli ogn'  ombra  d  i  gelofia. 

Di  più,  fecondo  la  dottrmadelSamt©  > 
vie  ancora  un' altra  fpecie  dì  manfuetudine 
falfa,.  e  colpevole,,  ch'è  quella,  con  cui  fi 
tollerano,  e  difimulano  anco  i più  grandi 
mancamenti,  fenza  riprendergli,  punirli  , 
e  rimediarvi >  perchè  è  debole,  timida  , 
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_dulatrice,  la  dove  la  vera  è  generofa,  e 
forte:  Perciò  infegna  va  doverli  refiftere  al 
male ,  e  trattenere generofamente ,  e  collan- 
temente ilcorfo  a'  vizj,  maffimamente  di 
quelli,  che  da  noi  dipendono:  ,£  certamen- 
te Mosé,  e  Gesù  noftro  Salvatore,  i  quali 
riavevano  un  fondo  di  manfuetudineincom- 
parabile,  non  havevano  lafciato  nélleocca- 
fioni  di  opporli  coftantemente  alle  iniquità ,' 
o  difètti  de' loro  feguaci:  Il  Santo  non  vole- 
va contuttociò,  chetale  coftanza  procedef- 
fedaftizza,  capriccio,  e  collera,  maben- 
sì  dalla  manfuetudine,  la qual' è  generofa 
nelle  occàfioni,  e  comanda,  che  fi  correg- 
ga coftantemente  ,  e  generofamente,  ma 
con  pace,  e  dolcezza.  E  talora  la  pratica 
del  Santo,  manfuetiffimo,  ma  generofo  a 
fuo  tempo  ;  allontanandoli  ugualmente  dal- 
la durezza ,  che  nulla  perdona ,  e  da  una  rea 
condifcendenza ,  che fcufa ogni cofa .Con- 
fiderava ,  dice  il  Vefcovodi Belici,  comeun' 
oracolo  la  maffima  del  Savio ,  cheleferite  d' 
un3  amico  fono  più  a  defiderarfi,  chei  baci 
d'un  adulatore.  Portava  a  quello  propofito 
il  femimento  di-Davidi  11  giù  fio  mi  correg- 
gerà ,  ed  io  l'havrò  in  conto  di  miferi- 
cordia  ,  ma  Voglio  del  peccatore  non  'ver- 
rà ad  ingranarmi  il  capo\  E  ciò  perchè  le 
parole  adulatrici  penetrano  infenfìbilmente 
dall'  orecchie  al  cuore  per  avvelenarlo  con  la 
vanità,  e prefiunzione. 

Così  appunto  trattava  egli  col  fuo  prof- 
fimo  5  fempre  umile,  emanfueto,  ma  non 
mai  adulatore.  Quindi  è,  che  il  Re  Enrico 
diceva,  che  lo  amava,  perche  non  Thaveva 
mai  adulato  ;  e  la  Chantal  alficurava ,  ch'egli 
riaveva  un' animala  più  ardita,  e  generofa  , 
che  havefle  conófciuto,  nel  continuare  le 
intraprefe,  cheDiogl'infpirava.  Donde  ne 
viene,  che  non  fianocofe  incompatibili,  e 
tra  fé  talmente  oppofte ,  che  non  fappiano 
ftar  inlìeme ,  l'ellere  dolce ,  affabile ,  e  com- 
paffionevole ,  e  tutt'infieme  ardito,  collan- 
te, e  generofo;  non  efTendo  tra  fé  nemiche 
le  virtù.  Bene  vero,  che  per  riufeire  in  que- 
fto, retta  neceflario  d'havere  Iofpirito,  ed 
il  cuore  grande,  ciò  che  tutti  non  hanno  j 
per  lo  che  talora  vedefi  l'infleflìbilità  in  luo- 
godella coftanza  epifcopale,  opurela  da- 
pocaggine  invece  della manfuetudine  cri- 
ftiana.  La  manfuetudine  Angolare  di  Fran- 
cefeoera  efente da  quelli  difetti,  quantun- 
que foffe  indulgente  verfoi  peccatori,  non  ! 
perciò  pregiudicava  punto  alla  feverità  dell' 
Evangelo  3  oflèrvandolo  egli  a  tutto  rigore. 


.non  n'havrebbe  già  difpenfato  gli  altri ,  fen- 
za'fartortoalfuo  minifteroj  e  non  farebbe 
ilato  confideraco  in  vita ,  e  dopo  morte  co- 
me uno  de'  più  infigni  Prelati  della  Chiefa  , 
ienon  havefle  congiunto  alla  manfuetudine 
il  zelo.  E  qui  devo  ricordare  un  fuo  fenti- 
mento  .  Haveva  egli  affittito  per  qualche 
tempo  unajdonna ,  ch'era  poi  anche  fiata  al- 
cunimefìalla  Vifitazione:  Mafendonc  poi 
partita,  diede  in  qualch' ecceflo  con  fion- 
dalo: Orhavendo  egli  faputo,  che  alcuni 
fparlavano  perciò  delle  fue  figlie ,  ficrìfle  alla 
conforte  del  Prefidente  Fabro  quelle  paro- 
le ,'  M  mondo  ha  torto  di  cehfurare  l'of* 
fido  di  carità  ,  che  le  Dame  della  Vifita~ 
rione  hanno  penfato  di  fare  alla  fudetta 
donna  .  Iddio  ha  nafcoflo  le  cofe  future 
agi' huomini  ,  e  Je  noi  non  doveffimo  fer- 
vìre  che  le  anime  ,  le  quali  devono  per- 
feverare  ,  farejfimo  ben  in  pena  per  dif- 
cernerle  dalle  altre  .  Conviene  impedire  il 
male  del  proffimo  ,  quandi  anco  fofje  per 
una  fola  ora  .  E  piacefje  a  Dio  ,  che  la 
donna  haveffe  continuato  nelle  rifoluzjoni 
prefe  alla  Vifitazione  ,  farebbe  felice,  e  di 
buon  odore  a  tutti  i  buoni.  Vi  Jcrivo  que- 
fto ,  affinchè  fappiate  come  rifpondere  foa- 
vemente  a  chi  mormora  ,  &c. 

Finalmentedeveoflervarfi,  chenon efer- 
citava  già  quella  manfuetudine,  chei  fuoi 
giudicavano  eccelli  va ,  fenza  fàrfì  una  gran 
violenza.  Egli  medefimo  confefsò  in  un* 
occafione,  che  da  ventidue  anni  travaglia- 
va perconfeguirla ,  ben  dimoflrando  il  fiele 
impietrito,  che  fu  ritrovato  dopo  la  fu» 
morte ,  quanto  gli  havefle  coftatol'acquifta- 
re  quella  dolcezza ,  -  ch'era  certamente  a  tut- 
tepruove,  come havrete  oflervato nei  cor- 
fo  della  fua  vita .  Devo  però  aggiungere  un» 
cofa  chedimoftra ,  comefofle  la  pace  del  fuo 
cuore,  imperturbabile,  fecondo  il  dire  del 
Cardinal  di  Berulle .  Predicando  il  Santo  in 
Annifsì  nelle  felle  del  Santo  Natale,  due  Av- 
vocati per  intorbidarlo  in  un  fermone ,  li  fe- 
cero prefentare  una  fcrittura  ripiena  d'ingiu- 
rie atroci,  e  parole  infami:  Or  peniando 
egli ,  che  conteneflé  qualche  avvifo  da  darli 
al  popolo  nella  predica,  laleflèdopo  il  pro- 
emio, eflendogli  Hata  fporta  dal  limofinie- 
re  in  quel  tempo.  Hebb'egli  la  pazienza  di 
leggerla  fiotto  voce,  e  poi  continuò  il  fer- 
mone con  tutta  pace.  Ma  terminato  che  fu  , 
e  prefoun  pò  di  ripofo,  informatoli  dal 
Cappellano  da  chi  havefle  havuto  quel  bi- 
glietto ,  andò  f  ubico  a  trovare  quei  due  A  v- 
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vocatil'un  dopo  l'altro,  e  fcnza  parlare  del- 
la Scrittura ,  li  pregò  a  dirgli  in  qual  cofa  ha- 
vefìfeloro  dato  motivo  di  difpiacere,  ed  af- 
famatigli, che  non  era  mai  fiata  fua  inten- 
zione di  farlo  ,  colle  ginocchia  a  terra  chie- 
fe  loro  perdono .  Refìarono  effi  confufi  per 
un  tale  atto ,  e  dimandandogli  perdono  al- 
tresì, d'indi  in  poi  viffero  in  buona  intelli- 
genza inlìemej  venerando  una  virtù  sì  eroi- 
ca, ecrifliana.  Bene  vero,  che  quei  due 
Avvocati  furono  dapoi  vifibilmente  puniti 
da  Dio,  talché  uno  d'effi,  confefsò  molti 
anni  dopo  la  morte  del  Santo,  la  povertà  , 
jn  cui  fi  trovava ,  effere  cafìigo  del  poco  rif- 
petto,  ch'haveva  portato  a  Monfignoresef 
altro  partitoli  dalla  fua  Città ,  terminò  i  fuoi 
giorni  non  fi  fa  dove.  Non  li  nomino  per 
degne  confiderazioni,  importando  poco  di 
faperej  chihabbia  offefo  il  Santo,  purché 
pernoftrainftruzionefi  fappiacome  trattò 
chil'offefe. 


§.  VI. 

J)ella  purità  del  fuo  cuore 
corpo  .. 


»   e 


del  fuo 


NOnmeno  fubblimi  furono  la  dottri- 
na, egli  efempj,  che  ci  lafciò  San 
francefco  di  Sales  fopra  la  purità  del  cuore 


ma  in  Parigi,  poi  nella  Santa  Cala.  Non 
mancò  ad  ogni  modo  di  corrifpondere  coU' 
induftnaal  favore  del  Cielo  5  primo,  reci- 
tando ogni  giorno  il  Rotano,  poi  pratican- 
do moke  mortificazioni,  e  finalmente  trat- 
tando con  molco  ritegno,  e  cautela  col  fef- 
fo  feminino .  Ed  in  qucfto  può  dirli  con  uno 
de fuoi confidenti,  cheeglihavefieun  non 
fo  che  del  divino ,  per  haver  confumato  par- 
te delta  fua  vita  nel  governo  di  donne:  Pra- 
ticando poi  egli  liavvifidatiaFilotea,  fug- 
giva la  con  verfazione  di  quelle  perfone ,  eh3 
erano  macchiate  col  vizio  oppoflo  a  quella 
virtù  ;  e  nella  propria  cafa ,  fatto  Vefcovo , 
non  volle  mai  permettere ,  ch'abitafièro  don- 
ne, o  gente  tocca  dal  vizio,  dicendo  cllère 
troppo  gran  vituperio,  che  dalla  cafa  d'un 
Vefcovo,  efea  fetore  di  morte,  o  in  ella  fi 
dia  occafione  di  fofpettar  male . 

In  più  luoghi  già  s'è  detto,  come  fu  fol- 
lecitato  a  peccare,  ma  all' altre  vittorie  de- 
vefì  aggiungere  quella ,  che  ottenne  in  Lio- 
ne, che  per  lui  fiì  la  più  cara,  e  gloriofa  , 
perchè  convertì  quella  donna,  che  lo  folle- 
citò,  rendendola  coli' efficacia  de  fuoi  dif- 
Cjorfi  una  vera  penitente .  Ben  è  vero  ,  che 
niunol'havrcbbefaputo,  fé  molti  anni  dap- 
poi, effendo  già  morto  il  Santo  Prelato,  la 
dònna  per  maggiore  fua  umiliazione ,  e  con- 
fusone non  l'ha  velie  raccontato .  Aflìcura- 


edelcorpo.  Quanto  alla  puritàdel  fuocor- f  rono  alcuni,  chelo  connobbero,  ch'egli 
pò,  è  certo,  che  fu  virginale,  come  l'af-  [  haveva  il  dono  di  rintuzzare  in  molti  fardo- 


lìcuròunfuoConfefiore  in  punto  di  mor 
te;  il  fratello  della  Compagnia  di  Gesù,  eh' 
hebbe  l'onore  di  lavarlo  dopo  la  fua  mori  e  ; 
edeglimedefimo  confidò  ad  un  fuo  amico 
{  Renato  Fabro  )  havendolopureoffcrva- 
toi Medici,  tCerufìci,  cheaprironoilfuo 
corpo  ;  e  quefta  virtù  fiì  più  mirabile  in 
lui  perefferc  fiato  più  volte  in  pericolo  di 
perderla  ne  frequenti  afTalti ,  ch'hebbe  a  fof- 
frire;  di  temperamento  caldo  ,  e  fangui- 
gno,  ficchè  nell'età  fua  vigorofa  talvolta 
f  pira  va  fiamme  dal  volto;  di  fattezze  bellif- 
iimo ,  che  inamorava  di  fé  col  folo  vederlo , 
fempre  occupato  a  trattare  con  ogni  forte  di 
perfone;  ne'Colleggj,  quando  fu  giovine, 
edappoicondonned'ogni  condizione,  in 
paefe,  dove  fi  procede  con  grandelibertà  , 
e  franchezza.  Ma  Iddio,  chcl'haveva  de- 
fiinato  per  Padre  d'un  nuovo  Ordine  dipu- 
riflìmefpofe,  lo prefervòqual giglio  tra  le 
fpineditant'occafioni,  egli  conferì  quello 
bel  dono;  onde  potè  offervare  efattamente 
la  promefia  fatta  alla  Regina  de  Vergini  pri- 


re  della  libidine  non  folamente  co' fuoi  dif- 
corfi,  ma  pur'anch^coll' afpetto,  con  li 
fguardi,  conlelettere,  ocolfimaginarfelo 
prefeme;  evie,  chi  ha  ofìervato  bavere  la 
medefima  efficacia  dopo  la  fua  morte  i  fuoi 
libbri,  ed  immagini;  ilchenon  deve  fem- 
brare  impoffibilea  chi  fa  quale  virtù  haveffe 
Iddio,  ammirabile  ne' fuoi  Santi,  accorda- 
to all'  ombra  fola  di  San  Pietro . 

Ne' fuoi  gè f ti,  parole,  emovimentinon 
fi  offervò  giammai  in  lui  cofa,  che  non  fof- 
fe  con  decoro,  praticando  fempre  una  fin- 
golar  modeftia  .  Neil'  epiftole  medefime 
quantunque ufafle  parole,  che dim offrano 
particola!"  affetto  a  varie  perfone  di  diverfo 
fefio  ;  contuttociò  non  v'è  né  meno  una  pa- 
rola indifereta ,  ochefenta  un  min  imo  che 
difenfualc.  Tutto  all' oppofto,  fi  vede  ben- 
sì una  grand'  apertura  di  cuore  ,•  ma  sì  pura  , 
e  si  fama,  ch'ogni  periodo  porta  l'anime  a 
Dio,  edallafantità. 

Maquanto  alla  purità  del  fuo  e    uoe,  de. 
ve  qui  rammemorarfi  quello,  eh     ne  fi;  fi  e 
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la  Venerabile  Madre  di  Chantal,  cioèa  di-Tzioni,  aprono  la  porta  alle  tentazioni,  ed' 
re,  effere  arrivato  a  tale  purità  di  cuore  iljancorchè  non  uccidano  l'anima,  larendo- 
Santo  Prelato,  che  non  amava,  non  vole-  j  no  eftremamente  inferma;  Anzicoì  render- 
vi, non  rimirava  più  che  Iddio  in  ogni  co-  la  anche  pigra  e  tarda  al  bene,  in  confeguen- 
fa,  cflèndo  continuamente  occupato  a  tron-  :  za  ne  viene,  che  non  neferciti  prontamente 
care   qualunque  .più   minimo  movimento  iecon  diligenza  nelle  buone  opere,  nei  che 

conlìltel'dlcnza  della  vera  divozione. 
Continuando  poi  a  parlare  della  purità  del 
che  quello  ha  difàffeziona- 
ma  pur* 
anco  dall'inutili,  comefonoi  divertimenti 
leciti,  e  permeili.  Confetta  egli,  che  non 
è  colpa  il  divertirli  qualche  volta  innocente- 
mente, ma  avvila  di  non  affezioaàrvifi  a 
noneflèndoilnoftro  cuore  fatco  per  occu- 
parli in  cofe inutili,  e  vane,  lequaiì  tengo- 
no il  polto,  che  dovrebbero  tenere  i penile? 
ri  fanti,  ed  operazioni  virtuofe:  Ed  a  que- 
llo propofito  cital'efempio  deNazarei,  li 
quali  non  folamente  s'aflenevano  dal  vino  > 
ma  dall'uva,  e  dall'agrefla;  dal  che  com- 
pare dovere  il  cuor  dell'  huomo  rinunziare  a 
tutiociò,  che  può  alterarglicnela  purità  , 
per  poter  correrefacilmente,  e  prontamente 
a  Dio,  nel  che  confitte  il  vero  punto  della 
divozione  . 

Ncqui  fermandofi  il  Santo  Prelato,  di- 
manda anche  di  più  da  chi  pretended'acqui- 
ilare la  purità  del  cuore,  dicendo,  che  fi  ha 
da  purgare  l'anima  da  ogni  cattiva  inclina- 
zione, quantunque  naturale.  Noi  habbia- 
mo  ,  dice  il  Santo,  alcune  inclinazioni  na<- 
turali  ,  le  quali  non  havend'  origine  da? 
noftri  peccati  perfonali  ,  e  particolari  > 
non  fono  propriamente  peccati  ne  gravi  , 
ne  leggieri,  ma  fi  chiamano  imperfezioni, 
ed  i  loro  aiti  difetti  ,  o  mancamenti  .  E 
per  darne  un' efempio,  palladi  Santa  Pao- 
la, la  quale,  fecondo  iltelìimonio  di  San 
Girolamo,  havevauna  tal' inclinazione  al- 
la malinconia,  che  mila  morte  de'  fuoi,  era 
fempre  in  pericolo  di  morire  perl'aflizione  . 
E  quefìa  ,  foggiunge  il  Santo,  era  unim~ 
perfezione  ,  e  non  già  un  peccato ,  cfjendo 


dell' amor  proprio:  e  che  in  fatti  efaminalle 
rigorofamente  tutte  le  fueinclinazioni,  af 

fetei,  edefiderj,  ricercandola  ragione,  l'i  cuore  pretende,  chequeftohadifia 
erigine,  elepretenfionidieffe,  fi  vede  dall'  tonon  folamente  dalle  cofe  male, 
esattezza,  con  cui  egli  ogni  anno  faceva  la 
rinovazione  dell'anima  propria.  Certamen- 
te è  cola  da  ftupire  ,  il  vedete,  che  tra  tante 
occupazioni,  e  continuamente  applicato  al 
governo  dell' anime,  fapefìe  trovare  tempo 
per  darli  a  gli  efercizj  fpirituali  a  fine  di  man- 
tenere il  proprio  cuore  candido,  e  limpi- 
do, fopradi  che  davainfegnamenti  degni 
del  fuo  buon  cuore,  e  d'uno  fpirito  tutto  il- 
luminato . 

Vuole  in  primo  luogo,  che  l'anima  fa 
cfentenonfolo  da  ogni  peccatograve,  ma 
ancora  da  ogni  affetto  ad  elio,  dicendo  , 
che  i  veri  ifraeliti  non  folamente  ufeirono 
dall'  Egitto ,  ma  fi  fpogiiarono  d'ogni  affet- 
to, ch'havrebbe  potuto  reilare  loro  per  le 
eofe,  che  vi  lafciarono,  la  dove  gli  altri 
appena  ufeiti,  desiderarono  le  cipolle,  egli 
aglj  di  quel  paefe .  E  quello  è  il  primo  paflo , 
eh'  efige  da  chi  pretended'arrivare  alla  puri- 
tà del  cuore.  Infecondo  luogo  vuole,  che 
non  vi  fiaverun' affetto  al  peccato  veniale  ; 
fopradicheavverte,chequantunqueinque- 
fia  vita  non  pofìa  l'huomo  vivere fenza  pec- 
cati veniali,  almeno  per  lungo  tempo;  può 
però,  e  deve  vivere  fenz' affetto  ad  elli  , 
cioè,  comefeguca  dire,  nonbifogna  nu- 
trire la  volontà  di  perfevcrare  in  qualfìfia 
forte  di  peccato;  e  la  ragione,  che  ne  da  , 
fi  e,  cheil  peccato  veniale  difpiacendo  a 
Dio,  ancorché  non- li difpiacci a  in  manie- 
ra, ch'egli  voglia  per  quello  dannarci,  e 
perderci ,  l'affetto ,  clic  fi  conferva  a  quella 
forte  di  peccati,  gli  difpiace  altresì  pereffe- 
reunarifoluziouedi  volere  difpiacere  aSua 
Divina  Maellà:  Ondcficcomcil  difpiacere 
aD;o  con  qualche  azione  è  contrario  alla 
purità  del  cuore,  molto  più  adeffaè  con- 
trario l'affetto,  cl'inclinazionechc  finudri 


contraffa  volontà ,  ma  perchè  fempre  qucfl' 

inclinazioni  fono  veri  difetti,  vuole,  che  1' 

huomo  fi  adoperi  per  correggerli ,  come 

!  quelli ,  che  alterano  la  purità  del  cuore . 

Vuoledipiù,  che  fi  tronchino  tutti  i  dc- 

fee  a  tutto  ciò  che  può  difpiacergli.  Agg:un-   fiderj  non  folamente  pericolofi,  magl'inu 


gè  in  feguito ,  che  fé  li  aflètti  al  peccato  mor- 
tale fono  contrai:)  alla  carità ,  li  affetti  al  pec- 
cato veniale  fono  contrari  alla  divozione  , 
come  quelli  che  indebbolifcono  le  forze  del- 
loSpirito ,  impedirono  le  Divine  Confola- 


tili,  e  fupcrilui,  edi  cofe,  che  per  cflere 
troppo  lontane,  non  fono  nel  n olirò  pote- 
re, oche  quantunque  buone,  nonconven- 
gonoalnoflro flato.  Nò,  dicecgli,  io  non 
vorrei  ,    che  defidera/ie   d'haver  tr/glior 
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fpirìto-  ,  o  giudicio  ,  che  non  s'ha  ,  eflen- 
do  vani  quefli  deftder)  ,  e  tenendo  luogo 
di  quelli  ,  che  ciafcuno  deve  bavere  di 
coltivare  ciò  ,  che  ha  ,  tal  qual'  egli  è  , 
ne-  che  fi  defìderafjero  i  mezzi  ,  che  non 
fi  hanno  di  fervire  a  Dio  ,  ma.  che  al 
contrario  s'impiegajjero  fedelmente  quelli  , 
che  fi  hanno  ,  parlando  di  quei  defiderj  , 
ne  quali  il  cuore  fi  trattiene  ;  imperocché 
guanto  a  femplict  voglie  ,  quefìe.  non  re- 
cano danno  ,  purché  non  fiano  frequenti  . 
Or  conformandoti  egli  nella  pracica  a  fuoi 
infegnamenci  ,.  diceva  confidentemente  , 
defiderare  fé  poche  cofe ,  e  quefte  poche  de- 
fiderarle  poco;  che  fé  troncava  con  tanta 
follecitudineogni  defiderio,  molto  più  fla- 
va attento  per  non  haver  in  effetto  veruna 
cofa  fuperflua.  D'indine  venne,  che  non 
volle  giammai  cambiaredi  beneficio,  ancor- 
ché, gliene fofTeio  offerti  de  più  onorevoli  , 
e  pingui,  anzi  quando  gli  fu  propofto  quel 
diParigi,  potcaflkurare,  che  il  fuo  cuore 
gli  haveva  fatto  un  grande  piacere  ,  per  non 
haver  fatto  conto,  de  fuoi  ingrandimenti  , 
non  più,  che  fé  fotte  ftato  in  punto  di  mor- 
te .  Con  pari  coftanza  ne  rifiutò  pure  varj  al- 
tri ,  che  un5  altro  havrebbe  penfato  di  pote- 
re lecitamente  poftedcre  col  povero  fuo  Vef- 
covato.  £  benché  con  iftento  potette  giun- 
gere co3 fuoi  redditi  al  fine  dell'anno,  ad 
ogni  modo  fi  ftimava  ricco  al  pari  d'ogni 
Yefcovo  della  Francia,  dicendo,  che  in 
una  cofa  era  più  felice  de'  più  ricchi  Prelati  , 
edera,  che  non  haveva  fui  fine  dell'anno  il 
faftidio dliavere a  diflribuire gli  avanzi  del- 
le fùe  entrate.  In varieoccafioni  dimoftrò 
qucfto  fuo  perfetto  diftaccn mento,  dicen- 
do, chi  ha  più  di  me  ,  f pende  anche  più 
di  me  ,  ed  al  fine  dell'  anno  mi  trovo  d' 
haver  altrettanto  ,  che  i  più  ricchi  ;  Sì 
confolava,  che  non  dovrebbe  rendere  con- 
to a  Dio  di  ciò ,  che  non  haveva  a  maneggia- 
re e  diceva ,.  chechi  vuol  vivere  contento 
nella fua  mediocrità,  deverimirare  nongià 
chi  ne  ha  di  più,  ma  bensì  chi  ha  di  meno  ; 
conchiudendo,  che  a  chi  non  batta  ciò  che 
batta,  qualunque  cofa  fi  habbia,  nulla  mai 
gli  batterà;  e  quefla  matti  ma  lo  teneva  tal 
mente  contento  ,  che  conféfsòad  uno  de 
fuoi  più  confidenti  d'haverefempre  defide- 
ratodi  vivere,  emorir  povero,  erincref- 
ccrli grandemente,  che  queflo  fuo  defiderio 
non  fotte  flato  appagato;  ma  eh' havrebbe 
procurato  di  vivere  nella  povertà  di  fpirito , 
la  quale  confitte  nel  diftaccamento  da  ogni 


cofa.  Nonriufcìdel  tutto  inutile  quello  dei 
fiderio,  havendolo  il  Signore  compiacciu* 
to  almeno  in  parte,  col  farlo  morire  nel  po- 
verotugurio  del  giardiniere  della.  Vifitazia- 
ne  di  Lione. 

Inspirava  poi  egli  a  gli  altri  queflo  medefi- 
mo  diftaccamento;  onde  ad  un  Sacerdote  » 
che  li  diceva,  dinonfapere,  come  havreb- 
be fattoa  vivere  per  l'avvenire,  ditte,  che 
gli  Ecclefiafìici  non  devono  havere  altro  di- 
mani, chela  providenza  divina,  fopra  di 
cui  fta  la  loro  fortuna  ;  ne  dover  afpettarc ,  oj 
pretendere  le  loro  entrate,  che  dalla  confi- 
denza, ch'hanno  in  Dìo,  profittando'  nell' 
eleggere  lo  flato  Glericale ,  che  il  Signor  è  la 
parte  della  loro  eredità ..  Ma  quanto  alla  pro- 
pria perfona,  fé  gli  arrivava,  come  di  fatto 
più  volte  gli  arrivò  ne  fuoi  viaggi ,  di  fperi- 
mentaregli  effetti  della  povertà,,  quale  fcri- 
veva,  di nonhaver giammai  veduto,  che  da 
lontano;  allora  godeva,  e  giubilava  come 
d'un  occafione  preziofa ,  che  gli  era  prefen- 
tata  d'imitare  la  povertà  del  Salvatore.  Fi- 
nalmente era  sì  diftaccato  dalle  cofe  del' 
mondo,  che  potè  ìcrivered'efTerfiefamina- 
to^  bene  *  fé  la  vecchiaia  non  lo  portarle  all' 
avarizia,  e  d'ha  vere  ritrovato,,  che  tutto  all' 
oppoflo  Io  liberava  da  molte  foìlecitudini  ; 
ficchétrafeuravà  ogni  providenza  umana,  e 
dal  timore  di  cadere  in  neceifità  ;  onde  più  s' 
avanzava  negl'anni,  più  gli  compariva  il 
mondo difprezzevole,  vane,  edingiuftele 
pretenfioni  de  mondani;  confettando,  che 
fi  fenti  ogni  volta  più  ardente  il  defide  rio  di 
non  ftimare  che  la  dilezione  del  Crocifitto  , 
fentendofi  tanto  invincibile  a  fucceffi  di  que» 
fta  vita,  chequafiniuna  cofa  più  lo  tocca- 
va. Moftrava  poi  anche  il  diftaccamento1  r 
ch'haveva  dalle  ricchezze,  la  maniera,  con 
cui  pagava;  imperocché  non  poteva  foffri- 
re,  chefimercantatte  da  fuoi,  mavoleva  , 
chefidafle  a  venditori  il  prezzo,  che  chie- 
devano:: Già  ne  ho  recato  efempj  parlando 
della  fua  infànzia  :  fatto  poi  Vefcovo racco- 
mandava molto  a  fuoi  quefla  pratica,  maf- 
fìmamente  nel  pagare  gl'otti,  dicendo,  che 
oltre  alla  compaflìone ,  che  dovevafi  havere 
, di  tutti,  conveniva  pagare  la  molettia,  e  li 
ttrepiti  fatti  in  quelle  cafe  ugualmenteche  V. 
altre  cofe. 

Dopo>  cheil"  Santo  ha  votato  in-  quefla 
maniera,  il  cuore  £  vuole,  che  fi  riempia  di 
tutte  le  virtùcon  un'applicazione  continua 
per  acquiftarle  •  In  effetto  la  purità  del  cuore 
nonconfifte  nell' hay  ere  il  cuore  voto,  ed 
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«fente  da  quelli  defidcrj,  ma  bensì  nella  pie- 
nezza di  quelle  virtù  ,  che  convengono  a 
ciafeuno  nel  fuo  flato  -i  parla  in  feguito  delle 
virtù  ,  e  dona  eccellenti  avvili  per  acquiilar- 
le,  fra  i  quali  il  più  fublime  è  la  meditazio- 
ne, ed  orazione,  di  cui  parleremo  nel  fe- 
guente  Capitolo. 

§.    VII. 
Dell'  orazione  -. 

NOn  poteva  un'  hv.orao  si  umile,  sì 
manfueto  con  un  cuore  sì  puro,  e  di- 
fiaccato  da  ogni  cofa  terrena  provare  dif 
colta  neU'unirfia.Dio  per  mezzo  dell'  ora- 
zione ;  e  chiunque  off er va  ,  com'egli  ne 
parla  ne' fuoi  libbri,  confedera ,  che  ne  fu 
un  ottimo  maeftro  5  perchè  parlava  non  me- 
no perla  feienza,  che  ne  haveva,  che  per 
ciò ,  che  provava  per  efperienza .  Dal  fuo 
Teotimo,  in  cui,  fenza  volerlo,  dipinfe fé 
flefio,  fi  vede  aqual  fegno  d'unione  con 
Dio  fia  giunto  per  mezzo  dell'  orazione ,  e  fi 
era  refo  tanto  familiare  l'ufo  drquelì'  éferci- 
zio,  che  niuna  delle  fue  molte  occupazioni 
citeriori  lo  diftraeva .  Confefsò  egli  un  gior- 
no ad  un' anima  fua  confidente,  chela  fua 
orazione  fi  raffomigliava  aduna  goccia  d' 
oglio ,  che  cadendo  fopra  una  tavola  lifeia , 
fi  va  dilatando  a  poco  a  poco,  ed  irtfenfibil- 
mentej  volendo  dire,  che  da  una  parola  , 
openfiere,  che  portava  all' orazione,  n'ufei- 
vano affetti  sì  dolci,  esì  fanti,  che  riempi- 
vano  l'anima  fua  di  foavità  incomparabile  . 
Nel  prefentarfi  davanti  a  Dio,  licenziava 
dal  fuo  fpirito  ogni  altro  affare,  onde  potè 
confidare,  che  quando  haveva la  faccia  ri- 
volta verfo  l'altare,  non  haveva  più  diffra- 
zioni: anzi  anche  nelmectcrfi  alla  divina 
prefenzafvanivano  dal  fuo  fpirito,  come  fi 
diflìpano  le  tenebre  al  comparire  del  fole  ; 
tanti  erano  i  lumi,  che  Iddio  gli  communi- 
cava  ,  e  per  eff  ere  la  fua  orazione  puramente 
intellettuale,  occupando  Iddio  la  iovrana 
porzione  dell' anima  fua  ,  raramente!  fenfi 
gli  c^gionavanodiitrazioni. 

Non  affettava  però  in  effa  cofe  fublimi  ; 
ne  vi  fu  mai  chi  amaffe  meno  di  lui  quelle  vie 
feonofeiute,  che  nel  fecolo  pattato  hanno 
dato  tanto  da  ftudiare  aperfone  zelanti,  le 
quali  foffrivano mal  volontieri  qucgl'ingan- 
ni,  clic  dappoi  fono  fiati  riprovati  dalla 
Chiefa.  Ed  ancorché  alcuni  de  feduttori 
fiatili  abufati della  fua  autorità,  quali  egli 


approvaffe  le  loro  illufioni,  l'hanno  però 
giùftificato  molti  autorevoli  fcrittori,  e  fra 
effi  il  Cardinal  Lauda,  il  Vefcovo  di  Meaux, 
il  Padre  Le  Maffon  Generale  deCertofini  , 
edil  famofo  Padre  Segneri  conofeiuto  da 
tuttinon  meno  per  la  fua  pietà,  che per  lì 
fuoiferitti.  Che  fé  il  Santo  Prelato  lodò  al- 
la  Chantal  l'orazione  di  quiete ,  ed  approvò , 
che  ella  fi  teneffe  in  pace,  ancorché  nulla 
operaffe,  non  perciò  ne  viene,  ch'egli  vo- 
lefle,  che quefta regola ferviffeper tutti.  L* 
orazione  paffiva  è  dono  di  Dio,  ed  egli  non 
ne  fa  vortice  che  quelle  anime,  le  quali  come 
il  Santo,  e  la  fua  figlia,  fé  Io  meritano  con; 
la  purità  di  vita ,  e  con  la  pratica  delle  virtù  ; 
talché  quanto  egli  fcriffe  in  quel  foglio,  che 
confervafi  preziofamentenelMonaftero  di 
Turino,  none  cofa  da  tutti.  Peraltro  egli 
medefimo  nella  lettera  21.  dellibbro2.  di- 
fapprova  l'andare  all'orazione  fenza  appa- 
recchiarli il  punto,  ed  altrove  loda  chi  ila 
nelle  valli  a  raccogliere  i  fiori ,  fenza  cercare 
di  ftenderele  braccia  per  arriva  re  al  Cedro 
delLibano  ;  dovendo  noi  tenerli  a  piedi  del- 
lo fpofo,  infinchè  da  lui  medefimo  non  fia- 
mo chiamati  al  bacio. 

Or  effendo  l'orazione  l'unico  teforo ,  che 
ci  refti  per  provedere  alla  povertà,  in  cui  ci 
ritroviamo  dopo  il  peccato  d'Adamo,  Fran- 
cefila configliava  a  tutti  ;  e  gli  è  riufeito  di 
là  da  monti  d'indurre  con  la  voce,  coli' 
efempio,  eco'fuoi  libbri  migliaia  d'anime 
ad  applicarvifi,  ncfolamentefraReligiofi, 
ma  pur' anche  fra  fecolari  fé  n'è  introdotto  i* 
ufo  con  tale  profitto,  cherendendofi  fami- 
liare atutti,  batterebbe  a  riformare  intera- 
mente il  mondo.  Certamente  dovrebbe  f 
huomo  riflettere  non  poteri!  vincere  quella 
grande  avverfione  al  bene,  epropenfione  al 
male,  chefente  in  fé  medefimo,  fenza  ri- 
correre a  quel!' eficrefovrano,  e  benefico  , 
coll'ajuto  del  quale  può  tutto  anche  la  no- 
ftra  debolezza .  Ne  perchè  ladiftanza,  che 
paffatranoi,  e  Dio  fia  infinita,  elecolpe, 
colle  quali  tante  volte  habbiamo  irritato  la 
fuagiuftizia,  fiano grandi,  fi  ha  da  ualaf- 
ciare,  dandoci  Iddio  confidenza  di  ricorre- 
re a  lui ,  col  comandarci  di  pregare ,  e  di  rap- 
prefentargliinoftribifogni;  onde  non  può 
reftarci  alcun  dubbio,  eh' egli  non  voglia  , 
o  non  polla  foccorrcrci  :  Perciò  voleva  il 
Santo,  cheiCriftiani  vi  fi  affeziona  ffero  » 
perfetti,  ed  imperfetti  ;  chi  vive  nel  fecolo  , 
echi  vivenelchioft.ro,  per  efiere  l'orazione 
quella,  che  riempie  il  noftro  intelletto  di  lu- 
mi a 
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mi»  eia  volontà  di  fanti  ardori ,  purga  lo 
fpirito,  cdilcuore,  ed  è  un  acqua  di  bene- 
dizione, che  fa  rinverdire,  e  fiorire  le  pian- 
te de  noflri  buoni  defìderj  j  ficcome  non  può 
vivere  l'albero,  diceinunfermone,  fé  non 
ha  le  radici  in  terra,  donde  tira  1'  alimento  , 
cosi  non  può  l'huomo  vivere  della  vita  della 
grazia,  fé  per  mezzo  dell'orazione  non  ha 
in  Cielo  le  radici  de  fuoi  penfìeri .  Configlia 
però  in  particolare  la  mentale,  e  cordiale  , 
di  cui  vuole,  che  il  fuggetto  fiala  vita,  e 
paffionedel  noihoSalvatore,  eifèndofàci- 
Ie,  che  rimirandolo  frequentemente  per  la 
meditazione,  ci  avvezziamo  a  formare  le 
noflre  azioni  fui  modello  delle  fue .  Quanto 
poi  egli  foffeoppofto  allcmaffime  de  nuovi 
contemplativi,  lodimoftra  col  dire  a  Filo- 
tea,  che  conviene  trattenerli  in  qutfìo,  non 
potendo  noi  andare  aDioPadrefenza  paf- 
fareperCrifto,  che  è  porta,  ne  contempla- 
re la  Divinità,  fé  non  va  congiunta  collafa- 
cra  Umanità  del  Salvatore,  la  vita,  e  mor- 
te di  cu  i  fono  l'oggetto  più  proporzionato  , 
epiùutile,  chepoffiamofceghereperla  no- 
flra  meditazione  ordinaria.  Ed  affinchè  niu- 
no  credeffe,  che  parlarle folamente  per  li 
principianti,  foggiunge,  che  Crifto  fi  chia- 
ma pane  difeefo  dal  Cielo,  perdimoltrare  , 
che  ficcome  il  pane  fi  mangia  con  ogni  forte 
di  vivanda,  così  il  Salvatore  dev'effere  me- 
ditato in  tuttele  noflreazioni,  ed  orazioni. 
Anzi  ne' trattenimenti,  fatti  certamente  per 
anime  più  avanzatenella  perfezione,  confi- 
glia lo  iteflo,  fuorché  a  qudle,  che  per  spe- 
ciale favore  di  Dio  fono  attirate  ad  una  fim- 
plicità  tutta  dolce,  che  le  tiene  in  una  gran- 
de tranquillità.  Richiede  altresì,  che  fi  fe- 
guitinogliefempj,  ed infegnamenti  lafeiati 
da  Santi  Padri,  potendo  noi  caminare  con 
ogni  forte  di  ficurezza  dietro  ad  elfi,  e  che 
fi  lafcino  da  parte  tutte  quelle  imaginazioni  , 
che  fi  fonodapoii  ventate,  come  cofe,  che 
poffono  pregiudicare  .  In  fatti  ,  ficcome 
nulla  v'ha  di  pili  utile,  che  l'orazione,  così 
niunacofaè  più  fottopofta  all'illufioni,  ed 
«rforij  lenonfiofierva  un  metodo  conve- 
niente, onons'hauna  gmdacapace.  Non 
mancano  llrade,  che  conducono  al  precipi- 
zio ,  come  s'è  veduto  particolarmente  nel  fi- 
ne del  fccolo  palla  ro  con  quelle  tradizioni  fe- 
grete,  fconolciutepcrpiù  fecoli,  quei  me- 
todi particolari i,  de' quali pretendevafi,  che 
i  pallori  non  follerò  i  giudici  competenti  ■> 
ma  l'orazione  in  quello  è  limile  alla  fède ,  che 
ciò,  che  v'ha  in  effe  di  più  antico,  èli  me- 


glio, e  più  utilj,  perciò  le  novità,  efingo- 
larità fono  Tempre  pericolofe,  efofpette.  E 
talile giudicava  il  Santo  ;  che  però  difappro-. 
vavaquelli ,  che nellecofe fpirituali ricerca-, 
vano  le  cofe  più  alte,  efublimi.  lo  amo  , 
diceva  ,  le  'vie  de  Santi  antichi  ,  e  de 
/empiici  ;  anzi  ne  pur  foffriva ,  che  fi  leggef- 
fero  certi  libbri,  perchè  diceva,  caminano 
fulla  cima  de  monti. 

Difapprovavafimilmentechi  nell'orazio- 
ne non  fi-prefige  un  fine  (  cornee  l'allonta- 
narli da  un  vizio,  ola  pratica  d'una  virtù  ) 
paragonando  quelli  tali  non  all'ape,  maal- 
la  mofea,  la  quale  fi  ferma  fui  fiore,  non 
per  trarne  il  fugo,  mafolo  per  dimorarvi  . 
Diceva  anche,  l'orazione  non  efiere  meno 
grata  a  Dio,  riavendo  diffrazioni,  che  anzi 
molte  volte  per  effervi  maggior  fatica ,  rief- 
ce  più  utile,  purché  l'anima  fia  fedele  a  riget- 
tarle ;  che  fé  a  cagione  d'aridità  non  pollia- 
mo parlare  al  Signore,  vuole,  che  fliamo 
adafcoltarlo  ,  o  pure,  che  ci  fermiamo,  co- 
me fé  fòffimo  nell'anticamera  a  fare  rive- 
renza al  Sovrano  all'efempio  de  cortegiani  , 
fperando,  che  gradirà  la  nollra  pazienza  . 
I  Ed  a  chi  gli  fenile,  che  flava  come  una  ila- 
tua  all'orazione,  rifpofe,  cheleftatue  ne 
palazzi  non  fono  inutili ,  fervendo  a  ricrea  re 
il  Padrone.  Ma  s'avveva,  che  non  voleva 
già,  cheafTettallimo  d'eflère  ftatue,  bensì 
che  non  e  inquietammo,  fé  non  potevamo 
farlo  differentemente . 

Or  ancorché  egli  doni  lapreferenza  all' 
orazione  mentale  fopra  la  vocale,  non  Ia- 
feia  di  raccomandare  l'una,  e  l'alerà,-  anzi 
quando  la  vocale  è  d'obbligazione,  comela 
recitazione  dell'officio  agli  Ecclefiaftici  5 
vuole,  che  quella  fi  prefèrifea .  Per  altro' 
parla  dell' orazione  come  d'un  affare,  da  cui 
niuno  dovrebbe  difpenfarfi,  configliando 
anche  alle  perfone  del  mondo  d'imporfi  una 
volontaria  penitenza,  allorché  fi  manca  a 
quello  dovere,  affinchè  non  fi  formi  un  tal' 
abito,  chefia  pò:  difficile  di  ripigliarne  V 
ufo.  Che  fé  la  moltitudine  degli  affarici  oc- 
cupa talmente  la  mattina,  tempo  più  pro- 
prio perforazione ,  clorta  a  farla  in  un'  altra 
ora  lontana  dal  pranfo,  odi  rifarcire  quella 
perdita  conia  lezione  di  qualche  1-bbro  de 
piùaffettuofi,  oconfrequenri  orazionigia- 
culitorie.  Dic'egli,  chenel  frequente  ufo 
di  quelle  confiflc  la  grand' opera  della  divo- 
zione, perchè  può  fupplire  al  mancamento 
d'ogn  altra  orazione ,  la  dove  niun'altra  può. 
riparare  il  mancamento  di  quelle;  e  ne  dà  la 
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ragione,  foggiurigendo;  che  fenz' orazio- 
ni giaculatorie  non  fi  può  far  bene  la  vica 
contemplativa,  e  fi  farà  male  la  vita  attiva  : 
fenza  di  elle  il  ripofo  effere  un' ozio,  ed  il 
travaglio  un  imbarazzo  5  per  Io  che,  con- 
chiude, io  vi  fcongiuro  d'abbracciarlo  con 
tutto  il  cuore ,  e  non  diparticene  giammai . 
E  quanto  a  fé  la  fua  pratica  era  tale ,  onde  ol- 
tre al  dare  ogni  giorno  molte  ore  a  Dio  , 
quando  le  fue  occupazioni  glielo  permette- 
vano ,  (  fenza  però  attaccarli  a  queft'  eferci- 
zio  ;  ficchè  tralafciandolo  non  s'inquietava) 
erano  fi  frequenti  l'elevazioni  del  fuo  cuore 
verioDio,  chela  Madre  di  Chantal  afficu- 
rò  effere  fiato  il  fuo  vivere  un5  orazione  con- 
tinua per  l'unione  dell'anima  fua  con  Dio  . 
In  prova  di  che  fi  racconta ,  che  un  dì  Luigi 
fuo  fratello  vedendolo  penfofo,  dubitò  , 
che ftaiTe male,  o  ha  veffe  qualche  tubazio- 
ne, onde  gliene  dimandò:  Ed  il  Santo  per 
levare  di  pena  un  fratello  sì  caro,  evirtuo- 
fo ,  gli  confefsò  e  fiere  fuo  coftume  da  molti 
anni  di  ritirarli  ogni  dì  almeno  fette  volte  nel 
fuo  interno,  perafcoltare  la  voce  di  Dio  , 
apparecchiarli  a  comparire  davanti  la  fua 
faccia,  e  renderli  degno  di  lui  :  Soggiungen- 
do, che  ficcome  il  Signore  é  tutto  fpirito,  fi 
fludiavadi  fpiritualizarfi,  talché  s'haveflc 
potuto,  fi  farebbe  fpogliatodel  corpo  per 
effere  tutto  cuore,  amore,  ed  intelligenza: 
Econchiufe,  che  non  approvando  Iddio  1' 
citeriori  apparenze  ,  conveniva  vivere  di 
fpirito,  come  gl'Angioli . 

§.    Vili. 

Della  fede,  e  fperanzjt  in  Dio  l 


LA  fede  de' Patriarchi ,  e  de' Profeti,  a 
cui  attribuifee  San  Paolo  tutte  le  opera- 
zioni fante,  e  prodigiofe,  che  operarono  , 
effendo  foftanza ,  e  fondamento  delle  cofe  , 
che  fi  fperano,  non  folamente  confifteva  in 
una  qualità  infufa,  che  diftingue  da  gl'infe- 
deli ,efa  credere  fenz'anfietà  quanto  piacque 
a  Dio  di  rivelare;  confifteva  anche  in  una 
perfetta  fiducia  nelle  fue  promeffe ,  che  affo- 
llava le  loro  fperanze  ne'  più  grandi  pericoli , 
ed  allorché  tutto  pareva  difperato .  Con  que- 
lla Abramo  pronto  a  fagrificar  il  fuolfaac 
non  dubitò,  che  da  lui  poteffe  nafeere  quel- 
la numerofapofterità,  che  gli  era  fiata  pro- 
metta :  Daniello  tra  i  leoni  ;  ed  i  tre  fanciul- 
li nella  fornace,  credettero,  che  Iddio  li  li- 
bererebbe da  una  morte,  che  pareva  inevi- 


tabile. SanFrancefco  diSales  hahavuto  1* 
una,  e  l'altra  in  grado  eminente,  come  fi 
può  offervare  dalla  depofizione  della  Vene- 
rabile Madre  di  Chantal.  Ha  egli  ricevuto 
quelle  duevirtùper  infufione,  allorché  ili 
battezzato;  Iefucchiò  col  latte  d'una  fanta 
educazione  da  piiffìmi  Genitori  folleciti  di 
allontanarlo  da  quegl' errori ,  che  regnava- 
no nelle  vicine  Provincie,  e  giunto  all' ufo 
di  ragione  le  nutrì  colla  lettura  de' buoni 
libbri,  e  col  conferire  con  quegli  Eccellen- 
ti Maeftri,  che  frequentò  già  adulto.  Ma 
fopra  tutto ,  ciò  che  perfezionò  la  fua  fede  , 
fa  unlumeinteriore  infufoglida  Dio  nel!' 
anima,  con  cui  rimirava  i  mifterj  della  fe- 
de ,  la  loro  verità ,  e  dignità  con  una  fempli- 
ce  vifta ,  ficché  fenza  veruna  pena  fottomec- 
te  va  il  fuo  fpirito,  e  la  fua  ragione  a  quanto 
c'infègna  . 

Ringraziava  poi  egli  continuamente  Id- 
dio d'haverlo  fatto  nafeere  figliuolo  della 
Chiefa,  e  paragonando  feftefib  a  tanti  al- 
tri: Buon  Dio,  efclamava,  molti,  e  gran- 
ài fono  i  benefìci  ,  co'  quali  m'havete  in- 
finitamente obbligato  a  voi  ,  e  per  Ugua- 
li vi  rendo  cordìaliffìme  grazie  s  ma  co- 
me vi  potrò  io  ringraziare  per  havermi 
voi  illuminato  colla  fanta  fede  ?  ejjendo 
nato  ,  allevato  ,  e  crefeiuto  in  vicinanza 
degV  Eretici  ,  ed  havendo  contìnuamente 
trattato  con  effì,  non  ho  mai,  voftr a  mer- 
cè ,  vacillato  nella  fede  }  anzi  non  ho 
giammai  potuto  foffrire  i  loro  libbri ,  udir- 
ne i  difcorji  ,  confederarne  i  prete/li  fenzet 
odiarli  ,  ed  abbominarli  più  che  la  mor- 
te .  Tremo  ,  0  Signore  ,  da  capo  a  pie- 
di nel  mettere  a  confronto  la  mia  ingra- 
titudine con  ri  grande  beneficio .  Queft' era 
l'atto ,  che  replicava  fpefio  nell'  efame  di  co- 
feienza ,  ch'era  folito  di  fare  tre  volte  il  gior- 
no . 

Ne  folamente  quello  lume  interiore  ter  vi- 
va a  fé  per  credere  con  perfezione;  ficchè 
non  arrivò  mai  a  vacillare,  o  a  dubitare  de* 
mifterj  della  fède,  magli  dava  una  grande 
facilità  nello  fpiegarfi,  allorché  ne  infegna- 
vai  mifterj  a  gl'ignoranti,  od  a  gli  Eretici. 
Edé  cofa  di  meraviglia  l'offervare  anche  ne* 
fuoi  ferirti  le  degne,  e  nobili  fimilitudini, 
colle  quali  egli  parla  de  più  fublimi  mifte- 
rj, accomodandofialla  capacità  di  ciafche- 
duno  ,  e  facendo  chiaramente  intendere 
chela  fede  ha  di  più  recondito.  Eque- 


cio. 


fio  fu ,  che  lo  refe  sì  eccellente  per  ridurre  al- 
la vera  credenza  li  Ereticijficchè  de'  fettanta- 

Ee  due 
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duemila,  che  per  fuo  mezzo  fono  rientrati  \  za  ineccafione  della  malattia  della  Madredi 
rei  fcno  della  Chiefa,  undici  mila,  e  più  Chantal;  eilendo  quella  inferma,  fi  dubita 


fono  flati  ammaeftrati ,  ecatechizatida  lui 
folo ,  e  nelle  fue  mani  abiurarono  gli  errori . 
Con  quello  medefimo  animava  le  anime  , 
che  governava  a  refùtere  alle  tentazioni  con- 
trarie a  quefta  virtù,  ed  a  punto  con  quella 
fola  voleva,  che  agiffe  chiunque  viveva  fra 
le  tenebre,  defolazioni,  ed  infenfibilità  , 
che  talora  accompagnano  la  vitafpirituale  . 
Sopra  di  che  degna  d'effere  Ietta  fi  e  la  lettera 
novantefimaterza  del  libbre  4.  e  varie  altre  . 
Non  devo  però  tacere  quel,  ch'egli  fcrirte 
ad  una  perfona  trovandoli  nel  paefe  diGez 
allora  eretico .  Io  'veggo  qui  quefìe  pecorel- 
le fmarrite  ,  io  tratto  con  effe  ,  e  confide- 
rò la  loro  cecità  palpabile  ,  e  manifefta  . 
O  Dio  !  la  bellezza  della  no/ira  /anta  Fe- 
de ne  compare  fi  bella  ,  che  io  ne  muoio 
d'amore  ,  e  mi  pare  ,  che  io  devo  chiu- 
dere il  dono  prezjofo  ,  che  Dio  me  n'ha 
fatto ,  dentro  un  cuore  tutto  profumato  di 
divozione  .  Mia  cartffima  figlia  ,  ringra- 
ziate fovente  quel  fovrano  lume  ,  che  jpar- 
ge  mìferìcordiofamente  i  fuqi  raggi  in  que- 
fìo  cuore  »  ficchè  a  mifura  ,  ch'io  fono  tra 
quelli  ,  che  non  n'hanno  punto  ,  io  vegga 
■più  chiaramente  la  fua  grandezza ,  e  foa- 

Conofcendo  poi  per  mezzo  della  Fede 
quanto  Iddio  fia  verace,  e  fedele  nelle  pro- 
mede  ,  era  sì  lìabile  in  lui  la  fua  confidenza , 
che  diceva  doverli  perdere  più  tolto  la  vita  , 
chelafperanza,  che  deve  un' anima  havere 
in  Dio.  Era  egli  pefuafo,  che  la  fua  previ- 
denza veglia  fopra  tutte  le  cofe ,  e  che  le  con- 
duce afuoi  fini  per  vie  impercettibili,  che 
non  perciò  fono  meno  ficure  ;  onde  contava 
per  un  nulla  tutta  l'umana  prudenza ,  in  pa- 
ragone di  quella  divina  fapienza  ,  la  quale 
non  abbandona  giammai  chi  confida .  Que- 
lla perfualìone  animava  la  fuaconfidenza  , 
afficurando  la  Chantal ,  che  non  fperava  mai 
meglio  diriufeire,  cheallora  quando  non 
have  va  altro  appoggio  chela  fua  previden- 
za. Quefta  fenza  dubbio  era  la  virtù,  che  lo 
faceva  vivere  tranquillo  tra  mezzo  i  di  fa  Uri 
di  quefta  vita,  non  potendo  perfuaderfi  , 
che  chi  crede  una  providenza  non  habbia  a 
fperar  bene  di  quanto  permetterà  Iddio ,  che 
gli  arrivi .  Con  tale  confidenza  fi  un  iva  a  Dio 
in  tutti  gli  avvenimenti,  da  cui  fperava  fof- 
fero  efauditele  fue  preghiere,  perchè  non 
pretendeva,  che  l'adempimento  del  divino 


beneplacito.  E  quello  comparve  ad  eyiden-[  arti  . 


va ,  che  la  fua  morte  sì  tirerebbe  dietro  l'an- 
nientamento della  nuova  Congregazione  ; 
ma  il  Santo  per  una  parte  fottomeffo,  quan- 
do haveffe  voluto  Iddio ,  che  l'opera  sì  fpian- 
taffe,  per  altra  parte  fapendo,  noneflere  a 
Dio  difficile  di  formare  delle  pietre  figliuoli 
d'Abramo,  fperava  contro  ogni  fperanza  , 
eflendo  folito  di  dire ,  che  quello  non  è  valo- 
rofo,  a  cui  non  crefee  il  cuore  tra  mezzo  le 
difficoltà  e  le  pene . 

Come  poiegli  folle fermo  nella  fede  della 
divina  providenza ,  lo  dimoftrò  con  quelle 
parole,  cheferiffe  alla  medefima Chantal  . 
Jeri  ,  dice  ,  andando  fui  lago  per  vifita- 
re  Monfignore  Arcivefcovo  eli  Vienna,  mi 
ritrovai  molto  contento  di  non  havere  per 
appoggio  <he  un  affé  di  tre  dita  ,  fopra 
di  cui  poteffì  affteurarmi  ,  fé  non  fé  fulla 
fanta  providenza  5  e  parimenti  godevo  di 
vivere  fono  l'ubbidienza  del  Nocchiere  , 
//  quale  ci  faceva  federe  ,  e  fìar  fermi  , 
come  gli  pareva  5  e  veramente  io  non  mi 
muovevo  .  Non  prendete  però  quefìe  pa- 
role com  effetti  di  gran  prezxp  ,  fono  pie- 
cole  immaginazioni  di  virtù  ,  che  il  mio 
cuore  forma  per  ricrearfi  ;  per  altro  neW 
occafioni  io  non  fono  fi  bravo  .  Fin  qui  il 
Santo,  ed  umile  Prelato,  il  quale  in  un'al- 
tra occafione,  effendo  pollo  a  dormire  in 
una  camera,  che  minacciava  rovina,  per 
non  effereficuro  il  foffitto,  e  tremando  il 
pavimento  fiaccatoli  un  trave  dal  muro  , 
non  volle  il  Santo  mutare  ltanza ,  come  pre- 
tendevano! fuoi,  dicendo,  chela  fua  vita 
era  nelle  mani  della  di  vina  providenza . 

Ed  è  degna  d'eflere  qui  rapportata  una 
conferenza,  che  fec,e  un  giorno  col  Vefco- 
vo  diBelleì.  Quelli  benconfapevole  dell' 
obbligazioni  d'un  Pallore,  che  deve  rende- 
re conto  a  Dio  dell'anime  coramelle  alla 
fua  cura  (  tremando  d'avvantaggio  i  più 
idonei,  all' oppofto  de'  trafeu rati,  che  non 
vi  penfano  )  fi  doleva  con  Francefco  per 
lo  grave  pelo  ,  che  portava  ,  dicendo  , 
che  fentivafi  come  oppreflo ,  e  che  fé  ne  ha- 
vefie  conofeiuti  i  pericoli,  non  fi  farebbe 
impegnato  in  tale  flato,  aggiungendo,  che 
con  ragione  il  Concilio  di  Trento  l'haveva 
chiamato  formidabile  a  gli  Angioli  mede- 
funi  ,  provando  tutti  i  giorni  eflfere  verif- 
fimo  ciò,  che  diffeSan  Gregorio,  che  la 
condotta,  e  governo  dell'anime  e  l'arte  dell' 


Il  San- 


Libbro  Seffo , 


Il  Santo  Prelato  ancorché  nel  fondo  del 
cuore  di  quel  fencimento  ,  non  giudicando 
di  doverlo  difanimarc,  che  farebbe  flato 
privare  laChiefa  d'un  Vefeovo  di  sì  gran 
merito,  gli  rifpofe  con  la  fua  ordinaria  dol- 
cezza, chenon  vedeva,  the  fin' allora  la 
fua  pazienza  fofie  fta'a  mefla  a  grandi  pruo- 
ve,  nonhavendo,.  che.  un  piccolo  giardino 
acolu'vare,  ed  anche  un  giardino  purgato 
dallefpine  dell' erefie.  E  che  farebbe,  fog- 
giunfe,  fé  la  x-oftra  Viocefi '■  fojje  ampia  , 
e  falicofa  come  la  mia  ,  la  quale  non  fo- 
lamente  è ripiena  d'Eretici ,  ma  in  cui  ri- 
trovai la  for gente  infelice  ,  e  feconda  de- 
gli errori  ,.  che  inonda  anche  li  flati  "vici- 
ni ?  Che  direfi  e  ,  fé  fofte  fempre  in  timo- 
re per  il  dì  dentro ',  e  dovefie fi  are  conti- 
nuamente fulle  vofire  guardie  per  opporvi 
a  nemici  efiernit  occupato  a  fradicare ,  ed 
a  piantare}  Quefto  fìr,  che  è  un  pefo ter- 
ribile anco  a  gli  omeri  d'un  angelo.  Eglt 
è  vere,  replicò  il  Vefeovo  di  Seller.,  che 
non'  v'è  paragone  tra  le  Diocefi  ,  Jìa  per 
l'ampiezza  ,fìa:  per  la  difficoltà  a  gover- 
narle t    ma  non  v'è   altresì   paragone  tra 
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chiamarle  coH'Appoftolo,  fuo giubilo,  e 
corona  nel  Signore.  Ma  e  le  voftre ,  rifpofe 
Francefco ,  lonoefTe  meno  docili  delle  mie? 
E  perchè  nonfnranno  dunque  voftro;  giubi- 
lo, e  corona  nel  Signore.  Efoggiunfe,  al- 
Ludendoal  nome  del  Vefeovo,  ch'eraGio: 
Pietro;  Simone  di  Giovanni  ,  fé  voi  mi 
amate  ,  pafcolate  le  mìe  pecorelle  ,  t  ere' 
detemi  non  potete  dar  a  Dio  una  maggior 
dimoftr azione  del  vofìro  amore  ,  che  re- 
ffando  nello  fiato  ,  in  cui  egli  vi  collocò  , 
ed  applicandovi  a  far  bene  la  voflra  ca- 
rica .  MainfìandoilCamus,  chenon  po- 
teva negarli,  chela  carica  fofljgpefante  all' 
uno,  ed  all'altro,  replicò  Francefco,  fa- 
rebbe anco  infopportabilc,  fel'haveffimo  a 
portare  foli,  efiere  però  un  giogo,  di  cui 
noftro  Signore  portava  una  parte»  che  fi  il 
tutto,  portandoci  noi  con  elfo,  In  feguito 
difapprovò  il  Santo  il  timore,  ch'haveva  il 
Vefeovo  de!  conto  ,  che  doveva  rendere  a 
Dio,  dicendo,  che  quantunque  fia  un  Giu- 
dice giufto,  ècontuttociòricco  in  miferi- 
cordiaverfo  tutti  quelli,  che  l'invocano;  d' 
indivenirne,  che  deve  l'huomo  confidar  in? 


quelli   r  che  le  governano   :    per  altro  fé   lui,  ed  haverefentimenti  degni  della  fua bon 


voi  havete  molto  da  faticare ,  havete  al 


tà  infinita ,  che  rimette  mille  talenti  per  una 


treni  molti  foccorfì,  non  effendovi  inFran- ,  femplice  preghiera.  Perciò  anche  fervendo- 
ci un  Vefcovato'  meglio  regolato  del  vo- 1  lo  con  timore;  temendo,  ha  vere  noi  da  ral- 
flro  ,  proviflo  di  buoni  Paftori  ,  ed  eccel-  \  legrarci,  non  effendo  lincerà  queir  umiltà  > 
lenti  Ecclefiaflici  .  Rifpofe  il  Santo  ■  effere!  che  toglie  il  coraggiose  la  confidenza  ira 
bensì  vero,  chelddioèfolitodimifurarele  Dio 


Racconta  il  medefimo  Vefeovo ,  che  par- 
lando della  fiducia  in  un'  altra  occafionc  col 
Santo,  gli  dimandò,  checofadoveffe  fare 
quefto  feme  di  pietà  ,  fare ff imo  peggio  di  per  arrivare  ad  una  perfetta  diffidenza  di  fé 


fue  grazie  a  noftribifogni,  convenendo  in 
vantaggio  le noAre  tribulazionitne.icfìmc  , 
altrimenti  ,    foggiunfe   ,    non   lafciandoci 


Sodoma  ,  e  di  Gomorra  .Ma  in  tanto  , 
chi  non  vede  ,■  che- noi  non  cefftamo  dì 
piangere  alle  ripe  di  quel  gran  fiume ,  eh' 
efee  dàlia  nofira  Babilonia  ,  non  refian- 
doci  altra  confo! azione  ,  fé  non  fé  la  bea- 
ta fperanza ,  che  ci  dona  il  Padre  de  lu- 
mi di  diffipare  un  dì  le  fue  tenebre  ,  e 
di  far  nafeere  il  fuo  oriente  fopra  quei 
miferabili'  ,  che  da  tanto  tempo  vivono 
veli'  ombra'  della  morte  >■  Il  Vefeovo  di 
Belici  replicò  di  effere  egli  pure  penetrato  da 
sì  giufto  dolore ,  dovendo  quefto  alla  Ghie- 
fa,  ed  all'amicizia;  ma  che  contuttociò  (ri- 
mava, chenon  doveffe  affiggerli  per  peco. 
relle »  ch'erano  ufeite  dal  feno  di  Gesù  Crii 
fio  volontariamente,  là  dove  non  poteva- 
no checonfolarlo  quelle,  che  gli  reftavano 
por  effere  docili  >  ficchè  potev»ieori  ragione 


medefimo,  n'hcbbeperrifpofta,  che  dove- 
va  confidare  perfèttamente  in  Dio.  Al  che 
aggiungendo,  chebcnfipeva,  che  un  con- 
trario figuarifee  conx'altro,  madefiderare 
di  faperei  mezzi  per- acquiflare  quella  per- 
fetta diffidenza  di  fé,  e  confidenza  in  Dio  ; 
quelle  due  cofe,  rifpofe  Francefco,  fono 
come  le  due  coppe  della  bilancia ,  delle  qua- 
li quando  una  fi  abbaila,  l'altra  fi  folleva  > 
perciò  più  noi  havremo  di  diffidenza  di  noi 
medefimi,  più  haverémo di  confidenza  in 
Dio ,  e  fc  non  havremo  punto  di  confidenza 
in  noi,  tutta  la  nofira  confidenza  farà  in 
Dio;  onde  quelli,  clic  contano  molto  fo- 
pra la  politica ,  i  fa  vj,  e  prudenti  del  feco- 
lo,  contano  pochiffimo  fopra  la  previden- 
za divina .  Dimandò  poi  il  Vefeovo  fenon 
poteva  diffidar  interamente  di  fé  fteflo  per  la 
i  £e    2  chia- 
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chiara  notizia,  e  cognizione  ,  ch'haveva 
della  propria  miferia  fenza  confidarli  in  Dio, 
E  nò  ,  rifpofe  il  Santo,  fé  ,  come  farla  V 
jippofiolo  ,  voi  fiele  fondato  in  carità  , 
imperocché  mancandovi  quefìa  virtù  ,  che 
è  l'anima  d'ogni  altra  ,  la  diffidenza  vo~ 
flra  non  farebbe  né  cri/liana  ,  né  foprana- 
turale  .  Or  la  diffidenza  criftiana  è  for- 
te 3  e  cor  aggio  fa  ,  Jìmile  a  quella  di  San 
Paolo ,  che  diceva,  non  fono  io,  che  ope~ 
ro  ,  ma  la  grazia  di  Dio  ,  che  è  in  me  : 
fenza  quefìa  ne  meno  pofjo  bavere  un  buon 
fenfiero  ,  con  quefìa  pofjo  ogni  cofa  ,  per- 
chè ciò  ,  chA  all'  huomo  è  imponìbile  ,  è 
facilismo  a  Dio,  al  quale  niuna  cof ala- 
fi  a  per  refi  fi  ere  3  e  può  tutto  ciò,  che  vuo- 
le :  A  quefìa  ci  ejorta  il  Salvatore  ,  di- 
cendo ,  habbiate  confidenza  in  me  j  io  ho 
vinto  il  mondo  .  E  quefìa  faceva  dire  a 
"David  5  quelli  ,  che  confidano  nel  Signo- 
re ,  fono  fimili  al  monte  Sion  ,  cui  nulla 
è  capace  di  commuovere  .  Così  {piegava  il 
Santo  la  fìia  confidenza  in  Dio,  mail  fuo 
operare  Iadimofìrava  anche  meglio,  non 
perdendoli  mai  d'animo,  qualunque  ofta- 
colo  s'opponeffe  a  fuoidifegni,  ed  all' ope- 
re, che  intraprendeva  a  gloria  di  Iddio,  re- 
cando ugualmente  contento ,  comunque  ar- 
rivafifero  le  cole ,  non  pretendendo  altro  che 
fefecuzione  de  divini  voleri .  Con  pari  ardo- 
re fperava  egli  la  vita  eterna  ,  del  che  vanno 
ripiene  le  fue  lettere,  ma  per  dare  alla  fuafpe- 
ranza  unabafe  ferma,  ed  immobile,  l'ap- 
poggiava fopra  il  noflro Salvatore,  dicen- 
do ,  l'incenfo  effere  propriamente  il  fìmbolo 
della  fperanza ,  perchè  ficcome  quello  fenza 
fuocononpuò  mandar  in  alto  il  profumo  , 
così  quefìa  prima  di  falir  al  Cielo ,  bifogna , 
che  fìapofta  fopra  il  fuoco  della  carità  di 
Dio ,  e  fi  ftabilifca  fopra  i  meriti  di  Gesù 
Crifto  . 

E  per  ravvivare  la  fperanza,  diceva,  che 
la  diffidenza  delle  nofìre  forze  non  è  un  man- 
camento, e  difetto  di  rifoluzione,  ma  ben- 
sì un  vero  riconofeere  la  noftra  miferia  ;  per- 
ciò nelle  tentazioni  effere  meglio  di  diffida- 
re, che  di  tenerfi  ficuro,  purché  ciò,  che 
non  afpettiamo  dalle  nofìre  forze,  l'afpet- 
tiamo  dalla  grazia  di  Dio,  non  mancando 
efempj ,  che  provano,  come  molti  dopo  ria- 
vere promeffo  difare  miracoli ,  nelf  occafio- 
ne  hanno  ceduto,  ed  altri  temendo  di  man- 
care nell'  occafione ,  quando  quefìa  fi  è  pre- 
ferita, fonofìati  fedeli,  perche  il  fenti- 
mento  della  propria  debolezza  gli  hanecef- 


fitati  a  cercare  l'ajuto  del  Signore .  Soggiunge 
poi,  che  Iddio  non  manca  a  tempo,  e  luo- 
go d'a jutare  chi  a  lui  ricorre ,  ma  non  facen- 
do egli  cofa  veruna  in  vano,  dà  la  grazia,  ed 
il  coraggio ,  quando  deve  impiegarli ,  e  non 
prima;  perciò  doverli  allontanare  da  noi 
ogni  timore,  dicendo  con  David  alla  pro- 
pria anima ,  Sperate  nel  Signore  ;  ed  al- 
lorché mi  mancheranno  le  forze  ,  non  m' 
abbandonate  .  E  conchiude  col  dire  ad  un.' 
anima  timida  ;  defiderando  voi  d 'effere  tut- 
ta a  Dio  ,  perchè  temete  a  cagione  della 
voftra  debolezza ,  fopra  di  cui  non  vi  do- 
vete appoggiare}  non  fperate  voi  in  Dio? 
Chi  mai  refìò  confufo  ,  fperando  in 
luì  ?  ....  non  temete  i  vofìrì  timori  , 

§.  '  I X. 
Del  fuo  amore  verfo  Dio  1 

LA  carità,  che  fecondo  San  Paolo  è  Ja 
pili  eccellente  di  tutte  le  virtù,  nonfo- 
lamenteneè  la  madre,  e  nutrice,  mane  è 
pur  anco  l'anima,  perchè  fenza  la  carità,  li 
fede  non  ha  vita,  manca  il  fondamento  alla 
fperanza ,  e  le  altre  virtù  fono  vani  fantafmi , 
capaci  bensì  d'acquiftarci  qualche  gloria  in 
quefìa  vita,  ma  inabili  a  produrre,  che  che 
fia  di  fodo  per  l'eternità .  Or  le  la  carità  è  , 
che  forma  i  Santi ,  e  diede  quei  grandi  huo-  , 
mini  alla  Chiefa,  che  l'hanno  fottenuta  con 
la  loro  dottrina ,  ed  efempj ,  proponendo  ef-  , 
fa  oggidì  funa,  e  gli  altri  per  modello  della 
vita  de  fuoi  figliuoli ,  fi  può  dire  in  partico- 
lare, chefùla  virtù  dominante,  elapiùca- 
ra  di  San  Francefco  di  Sales .  Per  effere  con- 
vinti di  quefìa  verità,  bafta  riflettere  a  quel 
tanto ,  che  ne  fcriffe  divinamente:  onde  me- 
ritò il  titolo  di  dottore  del  divino  amore,  e 
molto  più  a  queir  opere  fublimi ,  che  fece  nel 
coifodellafua  vita.  Ne  poteva  d'altronde 
procedere  quel  perfètto  difintereffe,  quella 
fama ,  ed  umiP  elevazione  di  cuore ,  che  gli 
fece  fempre  tenere  al  di  fotto  di  fé  tutto  ciò  , 
che  v'ha  al  mondo  di  più  cofpicuo  nelle  di- 
gnità della  Chiefa,  mentre  teneva  aldi  fo- 
pra di  fé  medefìmo  il  loro  fagro  miniftero  , 
e  l'autorità  fpirituale,  di  cuicredevafi  inde- 
gno: la  carità  gl'infpirava  quel  gran  corag- 
gio, chegli  ha  fatto  intraprendere  tantitra- 
vagli,  e  queir  ardire,  con  cui  efpofe  fi  fre- 
quentemente la  propria  vita  per  guadagna- 
re a  Gesù  Crifto  gran  numero  d'anime  , 
che  l'crefia  gli  haveva  rapite.  Queffa  era 
Ja  forgente  di  quella  fecondità  apofìolica  »" 

che 
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che  gli  hàfattoconvertire  un  numero  infi- 
nito d'anime  per  la  forza  delle  fue  efortazio- 
ni,  preghiere,  edefempj.  Quefta  fu  l'ori- 
gine di  tutte  quelle  meraviglie,  che  lo  Spiri- 
to Santo  (  fpirito a  punto  d'amore,  e  di  ca- 
rità )  operò  per  fuo  mezzo .  Anzi  quella 
fiì,  che  gli  fece  feri  vere  con  una  maniera  sì 
viva,  esìafFettuofadiquelmedefimo  amo- 
re ,  di  cui  era  penetrato  il  fuo  cuore .  Leggen- 
do il  fuo  Teotimo,  chiamato  con  ragione 
da  Aleflandro  Settimo  libbro  tutto  d'oro  , 
vedrete,  che  tra  le  altre  cofedice,  che  fic- 
come  l'huomo  è  la  perfezione  dell'  univerfo  ; 
lo  fpirito  è  la  perfezione  dell'  huomo ,  e  1' 
amore  quella  dello  fpirito  5  cosi  la  carità  è 
la  perfezione  dell'amore,  e  per  confeguen- 
zail  fine,  la  perfezione,  e  l'eccellenza  dell' 
univerfo  . 

Or  parlando  egli  del  grande ,  ed  indifpen- 
fabile  precetto  dell' amore  di  Dio,  dice,  eh' 
egli  è  come  un  fole,  chedailluftro,  e  la  di- 
gnità a  tutte  le  leggi  fagre,  a  tutti  gli  Ordini 
divini ,  ed  a  tutte  le  Sante  Scritture .  Dice  an- 
coraché tutto  è  fatto  per  quefto divino  amo- 
re ,  a  cui  ogni  cofa  fi  rapporta ,  che  il  coman- 
do dell'  amore  divino  è  come  un'  albero ,  di 
cui  le  confolazioni,  l'efortazioni ,  Ieinfpi- 
razioni ,  e  generalmente  tutti  gli  altri  coman- 
damenti fono  i  fiori ,  e  la  vita  eterna  è  il  frut- 
to: confegu«mtemente,  chetuttociò,  che 
non  tende  al  divino  amore  tende  alla  morte 
eterna  5  talché  cfclama  .  Ah  Signore  ,  e 
?ion  ballerebbe ,  che  ci  permettere  d'amar- 
ai 3  fenza  ,  che  ci  obbliga/te  ad  amarvi 
con  le  vofìre  efortazioni  ,  e  precetti  !  Ma 
nò  ,  bontà  divina  ;  affinchè  ,  ne  la  gran- 
dezza voftra  ,  ne  la  no/Ira  baflezza  ,  ne 
qualfifia  altro  pfetefto  ci  ritardale  ,  voi 
ci  comandate  d'amarvi  . 

Era  sì  penetrato  il  Santo  dalla  felicità,  che 
v'ha  nell'amare  Iddio,  e  della  benignità  , 
con  cui  non  (blamente  foffre,  che  lo  amia- 
mo, ma  ci  ordina  d'amarlo  lotto  graviffimc 
pene,  che  continua  ad  efclamarecon  una 
tenerezza,  che  la  fola  carità  puòinfpirare  . 
O  vero  Iddio  ,  fé  noi  lo  fapefjtmo  com- 
prendere }  ....  qual  obbligatone  non  ba- 
vere/fimo a  quefto  fovrano  bene  ,  il  quale 
non  folo  ci  permette  ,  ma  ci  comanda  d' 
amarlo  .  O  Dio  !  lo  non  fo  ,  fé  io  debba 
più  amare  la  voftra  infinita  bellezza,  che 
una  ti  divina  bontà  mi  ordina  d'amare  ; 
e  la  voftra  divina  bontà  ,  che  m'ordina 
d'amare  una  sì  infinita  bellezza  .  O  bel- 
lezza quanto  fiete  voi  amabile  ,  ejjfendomi 


accordata  da  una  fi  infinita  bontà  !  O 
bontà  quanto  Rete  amabile  ,  comunicando* 
mi  una  sì  infinita  bellezza  1 

Non  farebbe  poi  difficile  il  dimoflrare  co- 
me l'amore,  che  San  Francefco  portava  a' 
Dio,  havevatuttele condizioni  d'un  vero  , 
e  perfetto  amore  ;  ma  farebbe  entrare  in  un 
mare  lenza  fponde  s  ballerà  il  ricordare  qui 
alcuni  de  fuoifentimenti,  da  quali  fi  porto- 
no  ricavare  gli  eccelli  del  fuo  amore ,  fé  pur 
può  darfi  eccello  in  una  virtiì,  la  quale  noti 
è  perfetta ,  fé  non  da  ne  gli  eccefii ,  come  di- 
ce San  Bernardo .  Seiofapeffi,  difleinun* 
occafione  ,   che  nel  mìo  cuore  vi  /òffe  un 
folo  filo  d'affezione,  che  non  (offe  di  Dio, 
od  ordinato  a  Dio ,  lo  ftrapperei  tutto  in- 
continenti ;  s'io  fapeffì  ,  che  una  fola  par- 
ticella del  mio  cuore  non  fojje  contrafegna- 
ta  col  Jegno  del  Crocififfo  ,   non  la   vorrei 
ritenere  ne  pure  un  momento  i  donde  pro- 
cedeva ,  che  un  Sacerdote  ha  vendo  molta  co- 
gnizione del  fuo  interno,  per  efTere  fiato 
lungo  tempo  fuo  Confèftbre,  dioiche  Fran- 
cefco non  operava  per  isfuggire l'inferno,  o 
per  acquiftare  il  Paradifo ,  ma  folo  per  amo- 
re di  Dio,  temendolo  perchè  l'amava,  eii 
amandolo,  perchè  lo  meritava.  Infatti  er* 
folitodi  dire,  chenonbifognava  amare  i! 
Paradifo  del  noftro  Spofo ,  ma  lo  Spofo  del 
Paradifo.  £  ad  una  perfona  fua  confidente 
fcrifle  quelle  parole.  Se  voi  fapefte  ,  co- 
me Dio  tratta  il  mio  cuore  ,    ne  ringra- 
Ztarefle  la  fua  bontà  ,   e  la  fupplkherefte 
a  darmi  il  fuo  fpirito  di  configlio   ,    e  di 
fortezza   per  efeguire  come  fi  deve  l'infpi- 
razjoni  di  fapienzjt    ,    e  d'intelletto  ,    che 
mi  dona   .    Sopra  tutto   ho   il  mio   cuore 
ripieno   d'un'  infinita   affezione  a" efiere  per 
fempre  fagrificato  al  puro  ,   e  fatilo  amo- 
re del  Salvatore   .    Nel  rinovarli  in  fpi- 
rito, come  diceva  lui,  concepiva  fempre 
nuovi  defidcrj  di  fervir  meglio  al  divino 
amore;  ondeferifle.  lodefidero,  od' ama- 
re Iddio  ,   0  dì  morire  ,   0  la   morte  ,   0 
l'amore  ,    perchè  la  vita   ,    che  è  fenz/t 
amore  è  peggiore  della   medefima  morte  . 
Diceva  pure  ,  che  havrebbe  defiderato  , 
che  fé  gli  diftaccafle  il  cuore  dalle  vifee- 
re ,  o  pure  che  non  vi  reHalTe  fuorché  quello 
fant' amore.  Scrivendo  alla  Chantal  nella 
fella  dell' Afcenfione,  dice;  lo  non  ho  fa- 
puto  quefta  mattina  penfar  ad  altro ,  fuor- 
ché all'  eternità  de  beni,  che  ci  afpettano  ; 
nella  quale  però  ogni  cofa  mi  parrebbe  po- 
co  0  nulla  ,  fé  non  vi  fofje  l'invariabile  , 
E  e    3  e  fem- 
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e  fempre  attuale  amore  di  quel  grande  Id- 
dio ,  che  fempre  vi  regna  mi  pare  , 

che  'veramente  il  Paratifo  farebbe  tra  mez? 
XP  tutte  le  pene  dell'  Inferno  ,  fé  l'amore 
■di  Dio  pote(] e  effere  nell'  Inferno  ,  e  fé  il 
fuoco  dell'  Inferno  fofJe  un  fuoco  d'amore, 
pare  che  i  fuoi  tormenti  farebbero  deftde- 
rabili  ..  lo  riflettevo  ,  che  tutte  le  cele/ìta- 
li confol azioni  fono  un  vero  nulla  in  para- 
gone di  quefto  regnante  amore .  JWa  d'on- 
de arriva  ,  che  io  non  amo  ,  potendo  già 
adejjo  amare  ?  O  mia  figlia  ,  preghiamo , 
fatichiamo,  umiliamoci  ,  invochiamo  que- 
fio  amore  Copra  di  noi  .  Fin  qui  il  Santo  , 
il  quale  invocava  a  punto  queir  amore,  clic 
già  confumava  il  fuo  cuore.  Menrr'  egli  an- 
cor viveva,  dimoftrò  Iddio  quale  ricom- 
penfa  havefle  apparecchiato  al  fuo  amante 
fedele,  havendoafficuratocon  giuramento 
una  Religiofadi  fanta  vita,  che  rapita  in 
contemplazione  haveva  veduto  Francefco 
intimarnen  e  unito  alla  Divina  Maeflà,  e 
che  un  Angelo  gli  haveva  moftrato  tra  Sera- 
fini un  trono  di  erandiffima  gloria,  dicen- 
dole, che  Iddio  lo  ferbava  per  il  Santo  Vef- 
covo  di  Genève»  .  E  rende  meritevole  di.féde. 
quella  vifione il fapeifi ,  che l'huomo Serafi- 
co nulla  operava,  fenon  nell'amore,  colf 
amore,  e  per  l'amore  divino. 

HCamus  Vefcovo  di  Belici  è  un  teflimo- 
nio irrefragabile  dell'eccellente  maniera  , 
con  cui  Francefco  praticava  ,  e  raccoman- 
dava il  divino  amore.  Afficura  egli,  che 
conformandoli  a  San  Paolo  raccomandava 
continuamentela  carità,  nevoleva,  che  il 
criftiano  fi  contentale  di  haverne  l'abito  , 
pretendeva,  chela  carità  ufeifìein  atto*  e 
che  fecondo  il  configlio  dell'  Appoftolo  , 
tutte  l'opere  fòdero  fitte  in  carità  per  il  mo- 
tivo, e  col  motivo  della  carica.  A  quèft'  ef- 
fetto, aggiunge  il  Camus,  ricordava  con- 
tinuamente ciò,  che  dice  il  inedemoAppo 
fiolo ,  che  le  cofe  fatte  fenza  carità  fono  inu- 
tili, fervendo  a  nulla  la  fede,  lafcienza,  la 
limofina ,  ed  jl  martirio  del  fuoco  fenza  di  ef- 
fa;  nonpotendofi  poi  a  baftanza  ripetere 
quella  maflima  per  {coprirla  profondamente 
nello  fpirito,  e  nel  cuore  del  popolo;  fog- 
giungeva  il  Santo;  a  che  ferve  il  correre  , 
fé  non  /arriva  al  termine  ?  Quante  buo- 
ne opere  (  fonofue  parole  rapportate  dal 
Camus  )  fono  inutili  per  la  gloria  dì  Dio , 
e  per  la  falvezza  ,  per  non  ejjere  anima- 
te ,  o  accor-ìpagnaie  col  motivo  della  ca- 
rità ?   Poco  vi  fi  penfa  ,  come  fé  l'inten* 


zjoné  non  fo(Je  l'anima  delle  azioni  ,  A 
come  fé  Iddio  havefie  promejjo  ricomp-en- 
fa  a  quell'  opere  ,  che  non  fono  fatte  per 
lui  . 

Ma  più  chiara  mente  ancora  pofTono  ve- 
derfì  li  fuoi  fornimenti  nel  fuo  Teotimo  . 
La  falyez&a  ,  die' egli  ,  è  mofìrata  alla 
fede  ,  è  apparecchiata  alla  fperanzA ,  ma 
non  è  data  che  alla  carità  ;  la  fede  infe- 
gna  la  ftrada  della  terra  promeffa  ,  come 
una  colonna  di  nuvola  di  fuoco  ,  cioè  a 
dire  chiara  ,  ed  ofeura  ;  la  fperanz/t  ci 
nutrifee  con  la  f uà  manna  di  foavità ,  ma 
la  fola  carità  è,  che  c'introduce  nella  ter- 
ra promeffa  ,  come  l'arca  del  tefìamento  , 
aprendoci  il  paffo  nel  Giordano  ,  cioè  a 
dire  nel  giudicio  ,  e  che  refterà  tra  mez- 
zo il  popolo  nella  terra  celeftiale  promef- 
fa a  "peri  Ifraeliti  ,  in  cui  la  colonna  di 
fuoco  non  ferve  più  di  guida  ,  e  la  fpe- 
ranza  non  ci  nutrifee  più  con  la  fua  man- 
na . 

Tuttii  fuoi  libbri  fono  ripieni  di  quefte 
maffime,  non  dicendo,  ne  predicando  , 
ne ferivendo  altra cofa  ,  fallandola  bocca 
dall'abbondanza  del  cuore  ;  imperocché  po- 
chi fono  quelli,  fopra  de  quali  la  viltà  della, 
bontà,  e  perfezione  di Dio  habbia  fatto  più 
viveimpreffioni.  Equiievericordarfi  quel- 
la piena  di  confolazioni ,  con  le  quali  l'amor 
divino  inondò  il  fuo  cuore  nella  fua  gioven- 
tù, allorché  s'impiegava  ntlChiablais  nel 
cpnyertire  gli  Eretici >  chelo  feceefclama- 
re,  Contine,  Domine ,  undar  gratile  tua  , 
e  dello  flato  comp.iffionevole ,  a  cui  lo  ri- 
duce quell'orribile  tentazione,  che  foffrì 
nella  fua  adolefcenza.  Che  fé  allora  ballò  il 
pendere  di  non  haveread  amare  Iddio  in 
eterno  per  rovinare  la  fu  a  finità,  e  fu  per 
coltargli  ia  vita  ;  ficcomela  rifoluzione ,  che 
fece  d'amarlo  tanto  più  in  vita,  e  damarlo 
anche  nell'Inferno,  baflòadiffipare  la  ten- 
tazione, e  ricuperare  in  un  momento  la  fa- 
llita; benpuòargomentarfiaqual  fegnofia 
poi  arrivato  il  fuo  amore  nel  progreffo  de- 
glianni;  un  amore,  dilli,  alimentato  con 
tanti  atti,  con  tante  opere,  con  tante  medi- 
tazioni , 

Or  fé  la  villa  di  Dio  confìderato  in  fé  me- 
delimo  accendeva  nel  fuo  cuore  tanto  d'amo, 
reverfodilui,  non  era  il  Santo  meno  pene- 
trato dal  beneficio  ineftimabile  della  Reden- 
zione ,  e  perciò  ardentiffimo  pureanche  era 
ilfuo  amore  per  Gesù  Criflo ,  dicui  dopo 
Dio,  ne  faceta  il  grande  oggetto  della  fua 

con- 
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contemplazione.  Certamente i mifterj della 
fua  vita,  paffione,  e  morte  erano  il  fuo  pa- 
ne Cotidiano,  Affandovi  fopra  continua- 
mente lòfpirito  nell'orazione,  come  dire- 
mo qui  appreffo.- 

§.    X. 

Dell'  amore  verfo  Gesù  Cri/io  . 

TUtti  iSanti  hanno  amato  Gesù  Crifto  , 
tanto  che  può  dirii  non  e  fiere  flati  San- 
ti, fé  non  (e  perefferfi  attaccati  al  Salvato- 
re, che  e  Iaforgente  della  fantrtà.  Ma  più 
di  niun*  altro  fi  fono  dimoftrati  affezio- 
nati a  lai  gli  huomini  apoftolici ,.  i  Ve!  covi , 
e  Pallori  deHaChiefa.  Offervò  Sant'Ago- 
fìino  ,  che  dovendo  Gesù  Ci  ilio  dare  a  San 
Pietro  la  cura  del  fuo  gregge ,  non  s'informò 
ne  della  fua  fede,  ne  della  fua  coftanza ,  ne 
della  fua  vigilanza ,  nedcl  fuozelo^  ne  di 
tutte  quelle  qualità  fi  neceffarie  per  l'impie- 
go, ch'haveva  da  confidargli  ;  l'interrogò 
folamente  delfuo  amore»  ficcht  non  lo  pre- 
ferì: agli  altri  Appoftoli,  che  dopo  riaverli 
dimandato  fin  a  tre  volte,  fé  Io  amava  più 
de  gli  altri..  Gli  oftacoli  terribili,  che  dove 
vano  incontrare  nello  ftabilimento*  della 


Taltellava  d'amore  per  noi,  afine  d'infiam^ 
mare  il  nofiro  d'amore  per  lui,  eferiveva  , 
che  fé  la  pietra  di  calamita  ha  forza  di  tirare  a 
Tei!  ferro,  e  l'ambra  la  paglia,  eglifperava, 
che  ofoffe  ferro  per  durezza,  o  paglia  pei: 
imbecillità,  fi  farebbe  unito  al  Gelefle  Bam- 
bino, ch'c  un  vero  tiracuori.  Diceva,  che 
quella  fantanafeita  faceva  nafeere  nel  fuo 
cuore  mille  fanti  affetti,  ma  fopra  tutto  di 
/anta  abnegazione,  e  totale  rinuncia  de  be- 
ni, delle  pompe  >  e  folazzi  del  mondo  . 
Confilerava  Gesù  come  un  fagro  balfamo , 
edefiderava,  chefifpargeffeintutte Te  po- 
tenzedelf  anima.  Quanto  felici  farefftmo  , 
fcriveva  ,  fé  non  haveljìmo  nelf  intelletto 
che  Gesù  ,  Gesù  nella  memoria  ,  Gesù 
nella  volontà  ,  e  Gesù  folo  nelf  imagi- 
nativa  ;  allora  Gesù  farebbe  per  tutto  in 
noi  ,  e  noi  -per  tutto  in  lui  .  Nella  notte 
dei  Santo  Natale  non  mancò  giammai  di  ce-' 
Iebrare,  ocantarelaMeda,  affittendo,  fé 
poteva  agl'offici  divini;  ficcome nel  gior- 
no, oltre  al  caricare  laMeffa  folenne,  era 
folico  di  predicare  le  glorie  di  Gesù ,  ma  con 
affetti  fi  teneri,  che  ogni  cuore  ne  reftava 
penetrato,  Giàfìdiffc  quel  tanto,  che  gli 
arrivò  in  Tonone  la  prima  volta,  che  vi  ce- 
lebrò in  quella  notte  la  Santa  Meffa.  Ed  a. 


Chiefa-,  efigevano  da  elfi  un  ardente  amore  '.che  fine  ,  (  dicevaegli  al  popolo  )  piglia 
per  fuperarli,  ma  quantunque  le  difficoltà!^/*  quefìa   dolce  ,   ed  amabile   condizione 


non  fian'  ora  fi  grandi,  fono  però  ancor  ta- 
li, che  a  vincerle*  èneceffariod'havere  un 
amore  vivo,  cenerò,  puro,  e  difintereilato 
perGesùCrifto  . 

Or  quale  foffe  l'amore  di  Francefco  di  Sa- 
les  verfo  Gesù  Grillo,  nonfipuò  abaftan- 
zafpiegarer  pure  ce  ne  daranno  qualche  in- 
dizio iluoi  ferini.  In  primoluogo  fcriveva 
Tempre  il  nome  di  Gesù  con  lettere  più  gran- 
di ,  mettendov  i  fpeflò  la  Croce  al  di  fopra  , 
come  fi  vede  nelli  ferità  di  fua  mano,  che 
conlervanii .  In  effi  poi  ne  parla  più  volte  ; 
ne  v'ha  mifiero  della  fua  vita,  di  cui  non  hab- 
bia  ferittocofe  degne  del  fuo  fpirito,  e  del 
fuo  cuore  tutto  infiammato  dalla  carità .  Lo 
confiderava  rinchiufo  nel  fenodi  Maria  , 
nella Ttalla  di  Betlemme ,  in  braccio  alla  fua 
Madre,  fuggendo  in  Egitto,  converlàndo 
cogli  huomini,  e  foffrendo  per  la  noflra 
falvezza;  e  da  ognuno  di  quelli  mifterj  ca- 
vava nuovi  incentivid'amore  verfo  dilui  . 
Che  non  fcriffèdellafua  infanzia?  Diceva  , 
che  il  piccolo  Bambino  di  Betlemme  era  1' 
amore,  eledelizie  dell'anima,  fua.  Confì- 
deraya,  cheil  piccolo  cuore  del  Bambino 


di  Bambino  ,  fé  non  per  provocarci  ad 
amarlo  confidentemente  ,  ed  a'  confidarci 
amorofamente  in  lui  ?  In  fomma  tutto  fi  ll- 
quefacevailfuo  cuore  nel  parlare  di  fi  tene- 
ro, edamabilemiftero.. 

Nel  conlidcrarepoj  gli  altri  mifterj  non 
eranodifferentii  fuoi  fentimenti,  e  baderà 
qui  ricordare  la  maniera,  con  cui  fpiega 
quelle  parole  di  San-  Paolo,  Charitas  Chri- 
fli  urget  nos  ,  nel  fuoTeo.imo.  La  cari- 
là'  ,  die' egli  ,  di  Gesù  Criftfr  ci  sforz/t  ì 
HJdite  Teoìimo  ,  ninna  cofa  sforza  ,  e 
prejja  tanto  il  cuore  dell'  huomo  quanto  l' 
amore',  fé  un  huomo  fa  d'ejjere  amato  da 
chi  che  fia  ,  fi  f ente  sforzato  d'amare  re- 
ciprocamente ,  ma  fé  un  huomo  ordinario 
è  amato  da  un  gran  Signore  ,  è  maggior- 
mente sforzato  ,  e  fé  da  un  Monarca  , 
quanto  più  è  sforzato  ?  Sapendo  dunque , 
che  Gesù  vero  Dio  ,.  eterno  ,  ed  onnipo- 
tente ci  ha  amati  fino  a  [offrire  per  noi  la 
morte  y  e  morte  di  Croce  ,  non  è  queflo 
bavere  i  noftrì  cuori  fotto  un  torchio  ,  e 
fenthlo  a  sforzare,  e  fi  ungere  per  forza» 
e  fpremerne  l'amore  per  una  violenza  >  eh' 
E  e    4  è  tari- 
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e  tanto  più  forte  ,  quanto  più  è  amabile? 
Queft' efpreffiani  di  violenza,  di  torchio  , 
diforza,  di  predare,  sforzare,  efpremere, 
ben'efprimono fimpreffìone,  chefaceva nel 
cuore  del  Santo  Vefcovo  l'amore  incom- 
jn'enfibile,  che  ci  dimoftrò  il  Salvatore  fof 
irendo  per  noi  la  morte  ignominiofa  della 
Croce,  ancorché  quelle  medefime  parole 
fpieghino  meglio  nell'  idioma  Francefe  . 
Continuando  poi  a  ponderare  le  parole  dell' 
Appoflolo ,  confiderà ,  che  fé  un  folo  è  mor- 
to per  tutti,  dunquetutti  fono  morti,  e  Ge- 
sù Crifìo  è  morto  per  tutti;  Egli  è  'vero  , 
dice  ,  fé  Gesù  Cri/io  è   morto  per  tutti  , 
dunque   tutti  fono   morti  nella  perfona  di 
queft'  unico   Salvatore    ,    chi1  è  morto  per 
efft  ,  ed  a  loro  confiderazione  .   ]\da  che 
ne  fegue  da  quefto  ?  Ne  fegue  ,  0  Criftia- 
iti  ,  ciò,  che  Gesù  Cri  fio  defederò  da  noi. 
E  che   defiderò  egli  da  noi  ?  .fé  non  che 
foffimo  fimili  a  lui  ,  acciochè  ,   dice  V  Ap- 
•poftolo  ,  quelli  ,   che  vivono  ,  non  'viva- 
no più  in  avvenire  a  fé  medefimi  ,  ma  a 
quello,  che  è  morto,  e  rifufeitato  perefji  . 
Per  'verità  ,  Teotimo  ,   quefta  confeguen- 
za  è  forte  in  materia  d'amore  .  Gesù  Cri- 
fìo è  morto  per  noi  ,   ci  ha  dato  la  'vita 
per  la  fua  morte  ,  noi  non  "viviamo  ,  fé 
non  perchè  egli  è  morto;  è  morto  per  noi, 
a  noi  ,  ed  in  noi  ,  adunque  la  nofìra  'vi- 
ta non  è  più  a  noi  ,  ma  di  quello,  che  V 
ha  acquiftata  per  la  fua  morte  ,    noi  non 
dobbiamo  più  adunque  "vivere  a  noi ,  ma 
a  lui  ,  non  in  noi  ,   ma  in  lui  ,  non  per 
noi  ,  ma  per  lui  ;  e  più  baffo  »   confide- 
r'tamo  ,  conchiude  il  Santo,  quefto  divino 
Salvatore    diftefo  fopra  la  Croce   ,    come 
fopra  il  /ito  altare   d'onore  ,    dove  muore 
d'amore  per  noi,  ma  d'un   amore  più  do- 
lorofo  ,  che  la  morte  mede/ima  ,  o  d'una 
morte   più  amorofa  ,  che  l'amore  medefi- 
mo  .   Ah  perchè  non  ci  gettiamo  adunque 
in  ifpìrito  fopra  dì  lui  per  morire  fulla  Cro- 
ce con  quello  ,  che  ha  voluto  morirvi  per 
amore  di  noi  !  Io  lo  terrò,  dovrejfimo di- 
re ,  e-  non  l'abbandonerò  giammai  ,  mori- 
rò con  lui   ,    ed  abbruggierò  nelle  fiamme 
del  fuo  amore  .  TJn'  ifteffo  fuoco  confume- 
rà quefto  divino  Creatore  ,   e   la  fua  mi- 
ferabile  creatura  .    Il  mio  Gesù  è  tutto  a 
me  ,  ed  io  fono  tutto  a  lui  ,  io  viverò  , 
e  morirò  fui  fuo  petto  i  ne  la  morte  >  ne 
la  vita  mi  fepareranno  giammai  da  lui  . 
Converrebbe  qui  traferivere  tutto  il  fuo 
Teotimo,  emoltcfae  lettere  j  fé  fi  yoleffe 


rapportare  quanto  ferifie  di  più  vivo,  e  di 
più  tenero  fopra  l'amore  di  Dio  »  edi  Gesù 
Crifto  ;  ma  ballerà  d'aggiungere  qui  due  co- 
le; la  prima  fi  e,  cheSan  Francefcodi  Sa- 
Ics  eraben  lontano  dall'  efcluderei  mifterj 
della  vita  di  Gesù  Crifto  dalla  più  fublime 
contemplazione  ,  come  infegnano  alcuni 
miftici  di  nuova  ftampa,  mentre,  oltre  al 
lodarne  continuamente  la  meditazione,  non 
che  alle  fue  Monache,  ma  alla  Chantal  me- 
defima  favorita  da  Dio  con  una  contempla- 
zione fublime,  dice  qui,  checonfiderando 
la  carità  di  Gesù  in  Croce ,  fi  fa  la  fanta  eff  a- 
fi  del  vero  amore.  Certamente  nel  citato  ca- 
pitolo tratta  efpreffamente  della  vita  eftati- 
ca,  e  fopra  umana,  come  appare  dal  titolo 
medefimo  ;  e  nel  progreffo  dqti  dimoftra  , 
che  col  penfare  vivamente  alle  fofferenze  del 
Salvatore,  ed  a  lui  unendoli  teneramente  , 
fi  entra  nella  fanta  eftafi,  eratto,  che  fono 
il  più  fenfibile  effetto  della  più  fublime  con- 
templazione .  Adunque  fecondo  la  dottrina 
del  Santo,  Gesù  può,  e  dev'  effere  l'ogget- 
to della  più  alta  contemplazione;  ficcomc 
malgrado  tutte  le  immaginazioni  mal  fon- 
date de  nuovi  miftici,  egli  è  la  fola  via,  pet 
cui  fi  può  andar  a  Dio,  la  verità  unica  ,  che 
fi  deve  contemplare,  la  vita  divina,  che 
può  appagare  pienamente  i  noftri  defiderj  » 
La  feconda  cola  da  aggiungerli  come  una 
confeguenza  della  prima  ,  è  ,   che  la  paf- 
lione,  e  morte  del  Salvatore,  è,  come  di- 
cevailSanto,  ilpiùdolce,  e  violento  moti- 
vo, che  polla  animare  inofiri  cuori  in  que- 
fta vita  morsale;  O  mio  Gesù,  efclamava, 
quant'è  amabile  la  voftra  morte  ,  effendo 
il  fovrano  effetto    del   voftro  amore   !    E 
foggiunge,  che  anche  in  Cielo  dopo  il  mo- 
tivo della  divina  bontà  confiderà ta  in  fé  me- 
defima,  quello  della  morte  delSalvatore  fa-* 
rà  il  più  potente  per  rapire  li  Spiriti  Beati  nel- 
la dilezione  di  Dio;  onde  poi  dice,  Il  Mon~ 
te  Calvario  è  il  monte   degli  amanti  i  l' 
amore  >  che  non  nafee   dalla  paffìone  del 
Salvatore  ,  è  frìvolo  ,  è  pericolofo  :  infe- 
lice è  la  morte  fernet  l'amore  del  Salva- 
tore ,  ficcome  è  infelice  l'amore  fenza  la 
fua  morte.  L'amore,  e  la  morte  fono  tal- 
mente mefcolati  infìeme   nella  paffìone  del 
Salvatore ,  che  non  fi  può  haver  nel  cuo- 
re l'uno  fenza  l'altro  .  Sopra  il  Calvario 
non  fi  può  havere  la  vita  fenza  V amore  » 
ne  l'amore  fenzfl  la  morte  del  Salvatore  % 
ma  fuor  di  la  tutto  è  o  morte  eterna  ,   o 
amor  etemo  ,  confifìendo  tutta  la  fapien^ 


Libbro  Sefto. 
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xa  del  Crìfììano  nel?  eleggere  bene  ;  per 
aiutarvi  aquefto  ho  io  a  punto  fatto  qite- 
fìo  Jcrhto  ,  mio  Teotimo  . 

Elegger  buomo  dei 

In  qùefta  mortai  -vita 

Con  mori'  eterna  un  immortai  dolore  , 

O  vita  eterna  ,  e  fempiterno  amore  . 
Finalmente  lafciando  la  briglia  all'amore 
conchiude.  O  amor  eterno  ,  la  mia  ani- 
ma vi  ricerca  ,  e  vi  elegge  eternamente  . 
Deh  venite  ,  Spirito  Santo  ,  ed  infiam? 
mate  i  noftrì  cuori  con  la  vojlra  diletto- 
ne .  O  amare  ,  orynorire  .  Morire  ,  ed 
amare  .  Morire  aa  ogni  altro  amore  per 
•vivere  a  quello  di  Gesù  ,  per  non  morire 
eternamente  ,  ma  vìvere  nel  voflro  eter- 
no amore  .  O  Salvatore  dell'  anime  no- 
fire  j  fate  che  cantiamo  eternamente  .  Vi- 
va Gesù  i  io  amo  Gesù  .  Viva  Gesù  , 
che  io  amo  '•>  amo  Gesù,  che  vive,  e  re- 
gna ne  fecoli  de  fecoli  . 

Devo  qui  per  fine  ricordare  eflerfi  ritrova- 
to un  fuoviglieto  fcrkto  fin  nel  tempo,  eh' 
egli  viveva  nel  Chiablais ,  il  quale  fiì  poi  pre- 
fentato  a  Clara  Eugenia  Infanta  di  Spagna  , 
in  cui  diceva.  Amor  meus  ,  furor  meus  : 
mi  pare»  che  il  mio  zelo  fiali  convertico  in 
furore  per  lo  mio  Diletto }  a  quefl'  effetto  di- 
rò frequentemente . 

JEft-ce  l'amour  ,    ou  la  fureur 

Qui  me  prefje  ,  o  divin  Savveur  ? 

Oui  mon  D'teu ,  ce  font  tous  les  deux 

Car  je  brulé  quand  fé  vous  veux  . 
Afficurano  altri effere pure fuoi  idue  verfi 
feguenti,  i quali  fé  non  fono  fuoi,  certa- 
mente fuo  è  il  fentimento . 

Aut  amor ,  aut  furor  eft ,  qui  te  ,  bone 

Chrifìe  ,  peremit  . 
JEft  amor,  &  furor  eft  ;  hic  meus,  il- 

le  tuur  .  Corn.  a  Iap.  in  e.  27.  Ma- 

thasi  . 
Ed  è  da  oflervarfi ,  che  per  di moflrare  la  di- 
vozione fuaverfo  la  paffione  delSalvatore  , 
portava  femprc  fui  proprio  cuore  una  carta , 
in  cui  egli  ne  havevaferitto  l'iftoria,  come 
uno  fvegliarino  per  ricordarfenc ,  come  uno 
feudo  contro  a  nemici,  e  come  un  pungo- 
lo, che  l'animava  ad  operare*  efoffnreper 
amore  diGesùCrocififìo . 


§.    XI. 


Della  fua  religione  ,  e  divozione  al  Sa- 
gramento  ,  alla  Beata  Vergine  ,  a  gì' 
Angioli  ,  a  Santi  . 

LA  prima  opera,  in  cui  s'impiegano  le 
api  nel  loro  alveare,  èdifabricare  la 
cella  del  loro  Re ,  eia  prima  cura  d'una  crea- 
tura ragionevole  dovrebbe  effere  d'impie- 
garli con  diligenza  in  quelle  cofe,  che  ri- 
guardano il  culto,  efonorediDio;  il  che 
appartiene  alla  religione ,  di  cui  è  proprio  1* 
onorare  il  Signore,  riconofeendo  la  fua  ec- 
cellenza, ed  il  dominio,  che  tiene fopra  tut- 
te le  cofe .  Non  mancò  San  Francefco  di  Sa- 
lesa quello  dovere,  cheè  cosìeffenziale  ad 
ogni  huomo ,  il  quale  rieonofea  per  una  par- 
te la  grandezza,  efuperiorità  di  Dio,  e  per 
l'altra  la  propria  fcr  vitti,  e  dipendenza:  per- 
ciò fin  da  primi  anni  della  fua  vita  i ì  offervò 
in  lui  un  fommo  rifpetto  a  tutte  le  cofe  fagre  « 
un  grande  raccoglimento  in  Chiefa,  un  af- 
fetto particolare  all'orazione,  edunafedel- 
tà  inviolabile  a  tutte  quelle  preghiere ,  che  la 
Religione  preferivo.  Colerefcere  degl'an- 
ni, crebbe  in  lui  la  divozione,  eia  feppe  ali- 
mentare in  quei  luoghi  medefìmi,  ne  quali 
gli  altri  la  perdono,  come  fono  i  Collegi ,  Le 
Univerficà,  IcgrandiCittàj  ctralcoccupa- 
zioni,  che  distraggono  gli  huornini,  come 
fono  gli ftudj,  le  fatiche,  le  corti,  e  le  altre 
azziende.  Ma  perchè  quella  non  folamentc 
non  guada  niente,  che  anzi  avvalora  ogn* 
altro  efercizio,  nonlafciòdiriufcire  huo- 
mo di  grandi  lettere ,  mentre  fi  rendeva  fir». 
ceramentedivoto. 

Difapprovava  egli  nuìladimeno  ognidi- 
moftrazioneciterna di  pietà,  edogni  affet- 
tazione, tantoché  era  folitodi  raccontare 
graziofamente ,  come  efTendo  ancora  giovi- 
ne fcolare  in  Parigi ,  prefo  dal  fervore ,  e  dc- 
fidcrio  dieflerc  fanto,  e  perfetto,  andava 
penfando  a  mezzi,  co' quali  potrebbe  di- 
ventarlo. EdefTendogli  venuto  in  mente  , 
ch'era  mcltiere  di  piegare  latefla  fopra  le 
fpalle  nel  reci tare  l'offkiodella  Madonna  , 
e  l'altre  preghiere,  perchè  vedeva  un'altro» 
da  luiflimato  di  voto,  che  faceva  così,  lo 
fece  per  qualche  tempo,  infin'atanto,  che 
s'avvidde  di  non  divenir  più  fanto  per  quefl' 
atto  eflerioredi  florcerc  il  collo ,  o  d'altre 
apparenze.  Ravvedutoli  poi  da  quell'errore, 
suuo  s'applicò  alle  cofe  iacerae,  comedif> 

fimo 
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fimo  a fuo  luogo,  eneacquiftò  quella  foda 
pietà,  di  cui  diede  poi  nello  flato  fecolare , 
Ecclefiaftico,  edEpilcopale  sì  chiari  con- 
ti afegni  . 

Oltre  alla  frcquenzadeSàntifiìmi  Sagra- 
menti,  che  praticò  da  giovane-,  alla  recita- 
zione del  Rofario,  e  dell' Ufficio,  della  Bea- 
ta Vergine,  oflervava  pure  tutte  quelle  rego- 
le, che  in  altro  luogo  fi  fono  diflefe,  don* 
de  ben  compare ilgran  fondodipietà,  che 
portava  nel  cuore.  Fatto  poi  Sacerdote,,  e 
Vefcovo,  iiconfettava  le  due,  e  tre  volte 
ognifettimana,  enonefifendo  trattenuto  da 
infermici  celebrava  ogni  giorno  la  Santa 
Metta ,  ancorché  nel  corfo  della  miffìone 
del  ChiabJais  una  tale  pratica  gli  coftatte  in- 
comodità indicibili..  Andando  poi  al  tre- 
mendo fagrificio,  non  fi  contentava  dell' 
apparecchio  rimoto,  che  confitte  nel  pro- 
vare fé  fletto,  come  dice  l'Appofìolo,  ma 
risvegliava  in  fé  con  pie,  e  fante  confidea- 
zioni  l'attuale  divozione  verfosìaugufto  ma- 
tterò.  Nell'atto  della  celebrazione  otterva- 
va  con  efattezza  ogni  rubrica,  nel  che  man- 
cano per  lo  più  anche  huomini  di  pietà ,  qua- 
li potettero  trafeurarfi  fenza  colpa  cofe  ri- 
pienedi tanti  mifterj,  esìfaggiamente  pre- 
fcritte  5  e  vedévafi  in  lui  talemodeftia ,  e  de- 
coro ,  che  la  fua  citeriore,  compofizione  da- 
va fingolar  edificazione  agli  attìflenti  .  An- 
zi molti  da  quella  medefima  argomentando 
la  fua  pietà,  fi  rendevano  fuoidifcepoli  , 
ne  ricercavano  le  inflruzioni,  efi  metteva- 
no fotto  la  fua  condotta.  Più  volte  fu  of> 
fervato  col  volto  rifplendente ,  e  fempre  ve- 
devafi  accefo,  maffimamente  nell'atto  di 
confagrare,  di  comunicarli,  edifar  il  fuo 
ringraziamento  . 

Quali  perciò  fottero  i  fuoi  affètti  verfo  il 
divinSagramemo,  non  potrei  meglio  fpie- 
garlo ,  che  con  !e  fue  medefime  parole.  Non 
potendo  ne' primi  anni  della  miflìone  del 
Chiablais  portarlo  paléfemcnte,  quando  lo 
portava  di  nnfcofto  in  una  (catoletta  d'ar- 
gento pendente  dal  collo  fui  petto ..  Ah,  di* 
ceva,  ora  è  tempo:  dominare  in  medio ini- 
micorum  tuorum,  ed  animava  il  fuo  cuo- 
re a  fptrare  ,.  ripetendo  con  Giob  j  rcpo- 
fita  cft  fpes  mea  in  finu  meo .  Fatto  poi  Vef- 
covo,  quando  lo  portava  in  proccttìone  ,- 
haveva  mille  buoni  fentimenti,  e  fapendo 
ricavarne  da  ogni  cofa ,  molto  più  in  tali  oc- 
cafioni  nafeevano  come  naturalmente  nel 
fuo  cuore.  Oh  Dio-,  fcrive  celi  di  quella 
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gnor  e  in  procejjìone  ,  mi  ha  dato  per  fu& 
grazja  mille  buoni  pcnj'.eri  ,  talché  con 
i/lento  ho  ritenuto  le  lagrime  »•■  mettevo  a 
paragone  il  Sommo  Sacerdote  dell'  antica 
legge  con  me  ,  e  confederando  ,  che  quello 
portava  un  pettorale  ricco  di  dodici  pie- 
tre prezjofe  ,  ritrovavo  ,  che  il  mio  era 
molto  più  ricco  i  ancorché  compofto  dtunet- 
fola  pietra  ,  perla  orientale  ,  che  la  ma- 
driperla  concepì  nelle  fue  pure  vifeere  del- 
la ruggiada.  del  Cielo  j  imperocché  ,  ve- 
dete ,  io  tenevo  il  divin  Sagramento  ben 
ferraio  fui  mio  pettotte  mi  pareva  ,  che 
i  nomi  de  figliuoli  alfraelle  erano  tutti 
ferini  in  quejio  ,  ed  il'  nome  delle  figlie 
fpecìalmente ,  ed  il  nome  d'una  anche  mag- 
giormente .  Ali  pareva  d'edere  Cavaliere 
dell'  Ordine  di  Dio  ,  portando  fui  mio 
petto  quel  mede/imo  figlio-  ,  che  vive  eter- 
namente nel 'fuo .  Havrei  ben  voluto ,  che 
il  mio  cuore  s'aprijje  ,.  come  s'aprì  quello 
del  Gentilhuomo  ,  di  cui  vi  raccontai  l' 
iftoria  ,,  ma  non  ha-vevo  il  coltello  necefi 
farlo  per  aprirlo  ,  perchè  non  s^apre  che 
per-  l'amore  .  Ho  pertanto  havuto  molti 
defidery  dì  quefl'  amore  per  il  noftro  cuo- 
re indivifibìle  .  Ed  in  un'  altra  occafione 
fcrifle  „  E  vero  ,  mia  figlia  ,  fon  refiato 
firacco  di  corpo  ,  ma  d'i  fpirito  come  lo 
potrei  ejjere,  havendo  havuto  fui  mio  pet- 
to ,  e  sì  vicino  al  cuore-  un'  sì  divino  ,  e 
cordiale  medicamento  nella-  procejjìone?  Se 
quefl  o  f off  e  flato  ben- profondo  per  umiltà , 
e  per  abiezione  deprefió  ,  havrei  attirato 
dentro  di  me  queftofagro  pegno,  e  fi  fa- 
rebbe afeofo  dentro  di  me  ,  perchè  ejjendo' 
Ji  amante  dì  quefìe  virtù  ,  corre  ,  dove 
le  vede  .  Quanto  mi  fono  intenerito  nel 
fentìre  a  cantare  quel  verfetto  dì  Davidi- 
il  p afferò  ha  ritrovato  una  cafa  ,  e  la 
Tortorella  un  nido  per  riporre  i  fuoi  pul- 
cini !.  O  cara  Regina  del-  Cielo  s  io  dice- 
vo ,  cafla  Tortorella  ,.è  poffìbìle  ,  che  il 
vofìro  pulcino  habbiaj  ora  per  nido  il  mio 
petto  }■  M'ha  pur  anco  penetrato  quefl  a 
parola  della  fpofa .-  Il  mio  diletto  è  a  me, 
ed  io  a  lui  ,  e  fa  la  fua  dimora  tra  le 
mìe  mammelle  j  e  quelle  dello  Spofo.  . 
Mettetemi  come  un  figlilo  fui  vofìro  cuo- 
re ì  ma  tolto  il  Sigillo  non  ne  vedo  l'ìra- 
preffione  nel  cuore* ,  e  nell'epiftola  \6.  del 
libbro  i.  mette  pure  altri  divoti  fentimenti' . 
Equi.èdaoflervarfi,  cheogn'ànno,  tol- 
tone quello,  clic  dimorò  col  Cardinale  di 
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mente  per  fare  quella  Funzione ,  ancorché  fa- 
ticofa,  predicando  nella  domenica  prece- 
dente al  popolo  ;  affinchè  fi  difponeffe  a  ce- 
lebrarne la  fella.  Procurava  poi,  che  fi  fo- 
JennizaiTe  co  la  maggiore  magnificenza  pof- 
iìbile ,  celebrando  egliprima  Pontifìcaimen- 
te.  Intuita  quell' ottava  vedevafi  rapito  di 
gioja,  confettando,  ch'era  sforzato  a  tacere 
per  udir  meglio  i  fentimentidel  fuo  cuore  . 
Aflìftevaogni  giorno  all'ore  canoniche,  e 
la  fera  dava  egli  la  benedizione  al  popolo  ;  il 
che  rendeva  maggiore  il  concorro,  goden- 
do tutti  di  prenderla  da  lui ,  perchèpareva  , 
che  dal  fuo  volto ufciflero  fplendori.  Stava 
davanti  al  DivinSagramento  parecchie  ore 
inginocchioniinterraimmobile,  con  mo- 
■delth angelica,  equantunquelemofche  gli 
fi  rendettero  molcfìe  ,  attera  la  fua  calvizie, 
pungendolo  talora  fino  a  cavar  fangue ,  co- 
me fu  molte  volte  ofTèrvato;  nonvolle  mai 
ufare  berrettino  in  tal  tempo,  o  cacciarle 
conia  mano,  parendogli  irriverenza  il  fa- 
re differentemente.  Quando  era  pregato  di 
raccomandare  a  Dio  qualche  bifogno,  ri- 
correva a  quefta  viva  forgente  delle  grazie  , 
ed  ivi  ricavava  favori,  e  lumi  indicibili  a 
prò  de  popoli .  Lodava  il  predicare  dopo  la 
MeiTa,  come  era  fua  pratica ,  dicendo  con 
San  Giovanni  Ctifoitomo ,  che  la  bocca  do- 
po havere  ricevuto  ilSantiffimoSagramen- 
to  è  terribile  a  Demonj,  parendo,  che  allo- 
ra fi  poffa  dire  con  San  Paolo  ;  An  experi- 
mentum  qu<erìtir  ef'ur  ,  qui  in  me  loquì- 
tur  Chriftui  ?  £  (fendo  certiffimo  ,  che  al- 
lora s'ha  pai  di  lume,  e  d'ardore,  pereffere 
Gesù  lucedel  mondo,  cherifehiara,  men- 
tre fta  in  noi  realmente .  Dimorerò  finalmen- 
te la  fua  divozione  al  SommoSagramento  fin 
nel  principio  dell' Epifcopato,  comandan- 
do, che  ogni  giovedì  non  impedito  fé  ne  re- 
citarle l'officio. 

Nel  farele 'funzioni  pontificali,  haveva 
una  grazia,  ed  una  maeltà  incomparabile  , 
ed  era  sì  verfato  nelle  cerimonie  della  Chie- 
fa,  che  oltre  al  farne  lezioni  a'  più  eruditi  , 
li  correggeva  quando  nel  fervido,  ed  af- 
fifterlo  commettevano  un  minimo  manca- 
mento ,  eie  oftervava  egli  puntualiffi ma- 
mente  .  Non  trafeurando  cos'  alcuna  in  ma- 
teria del  culto  divino  per  piccola  che  folTe  , 
faceva  le  minime  con  pili  d'attenzione,  che 
altri  non  fa  le  più  importanti,  perche  in  quelf 
ordinegiudicava  tutto  per  grande . 

11  rifpetto,  che  portava  , al  Divin  Sagra- 
memo  l'impegnava  a  rifpettare  altresì  tutti  i 
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miniltri  del  fagro  Altare;  onde  non  poteva 
foffrire,  fuorché  all'Altare,  d'edere  fervi- 
to  da  Sacerdoti .  Fu  un  giorno  vificaco  da  un 
Vefcovo  accompagnato  da  un  folo  Prete,  e 
da  un  fervitore  ;  or  mettendofi  a  pranfo ,  of- 
fervò ,  che  il  Sacerdote  Ira  va  in  piedi  per  fer- 
vire  al  fuo  Padrone .  Onde  il  Santo  Prelato 
pregò  il  Vefcovo  a  contentarfi ,  che  il  Sacer- 
dote fi  ritirarle  a  federe,  e  dopo  tavola  gli 
rapprefentò  non  edere  dovere  il  farfi  fervire 
dagi'Ecclefiaftici  fuorché  all'Altare .  Efemr 
pio  al  certo  degno  d'effere  imitato  da  ogni 
Prelato ,  pregiudicando  molto  alla  riveren- 
za, chei  popoli  devono  a  Sacerdoti,  il  ve- 
dere il  poco  conto ,  che  ne  tengono  i  Vefco- 
vi .  Ritrovandofiparimenti  in  una  Compa- 
gnia, oflervò,  che  fi  parlava  male  d'alcune 
perfoneEcclefiafliche,  ne  potendolo  foffri- 
re, fi  mife  a  difeorrere  in  quefta  guifa.  Voi 
giudicate  ,   e  parlate  male  M  quelli  ,  che 
fono  confagrati  a  Dio  vìvo  ;  e  dov'è  quel 
tempo  ,    m  cui  gl'Imperatori  fi  toglievano 
i  mantelli  per  ricoprire    i  Sacerdoti  ?    Di 
prefente  pare  ,  che  non  fia  gradita  quella 
converfazione ,  in  cui  non  fi  parla  con  dif- 
prezsp  d'ejjt  ,    e  della   loro  vita  ;   ma  fé 
è  colpevole  nella  vita  civile  il  rivelare  V 
obbrobrio  d'un  fratello  ,  non  può  effere  che 
fagrilegio  il  manifeftare  le  cofe ,  che  pofio- 
no  cagionare  confu/ione  a  gli  Ecclefiaflhi. 
E  chi  è  fi   inconfiderato  ,    che  vada  cosi 
arditamente  ad  invejlìgare   nell'  Arca  del 
Signore  ?    1  Betfamiti  furono   puniti  con 
una  Jegreta  infermità ,  per  havere  feoper- 
to  i  fegreti  di  Dio  ,  la  manna ,  e  la  ver- 
ga d'Aron  :  e  noi  ,  che  manifefìiamo  coti 
liberamente  la  confufione  degli  Aroni ,  pò- 
tremo  fperare  un  trattamento  più  dolce  di 
quello  ,  che  riceverono  quelli ,  che  per  al- 
tro non  di/piacevano  a  Dio.  Credete  voi, 
che  per  efiere  molti  poffiate  voi  effere  efen- 
ii  dalla  pena  ,  perchè  quafi  tutto  il  mon- 
do è  reo  di  quefta    colpa    ,   ficchè  ,    come 
dice  San  Girolamo  ,   quelli  ,    che  pajono 
più  irreprenfibili  ,  non  fi  trattengono  dal 
riprendere  qualche    vizio    ne'  Preti    ?    Voi 
direfìe  d'alcuni  ,   eh' havendo   trionfato  di 
tutti  gli  altri  peccati  ,    il  diavolo   la/eia 
loro _  quefìo    mancamento    ,    come   l'ultimo 
laccio  ,  in  cui  gli  vuol  perdere  .    Ma  v? 
ingannate,  &c.  Così  il  Santo  citato  dal  Vef- 
covo du  Puy. 

Ufava  parimente  fommo  rifpetto  alla  divi- 
na Scrittura;  correggendo  chiunque  fé  ne 
ferviya  ad  ufi  profani  >  come  arrivò  al  Me- 
dico , 
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dico ,  di  cui  parlammo  altrove ,  eilendo  Tua 
maffima,  cheallecofediDiofide've  porta- 
re fomma  riverenza. 

Specialiffi  ma  era  la  divozione,  che  pro- 
fetava alla Beatiffima Vergine,  efrà  molti 
titoli,  che  le  dava,  queft'erailpiu  ordina- 
rio ,  la  più  amabile  ,  la  più  amante  ,  e 
la  più  amata  di  tutte  le  creature  .  A  lei 
confagrò  con  voto  lafua  virginità,  vinto 
due  volte  la  fantacafa  di  Loreto,  recitava 
ogni  giorno  a  fuo  onore  il  Rofario ,  pratica , 
che  continuò  fedelmente  per  ben  quarant' 
Anni,  malgrado  tutte  fé  grandi  occupazio- 
ni, e  travagli,  che  gli  arri  va  vano.  Anzi  per 
dimoftrare  come  itimavafi  onorato  dalla  fer- 
viti!,  che  profetava  alla  Regina  del  Cielo  5 
iìccome  lo  configliò  a  Filotea ,  cofi  portava 
fejmpre  pendente  alla  cintola  la  corona .  Vol- 
le effereconfagrato  nel  giorno  della  Conce- 
zione della  Beata  Veigine;  ficcome  volle  , 
che  a  quel  miltero,  di  cui  egli  era  divotif- 
fimo  ,  fofle  particolarmente  dedicata  la 
Compagnia  di  Santa  Croce  daTe fondata  .  A 
leiconlagròil  fuolibbro  dell'amoredi  Id- 
dio ,  e  nella  dedicatoria  ben  da  a  divedere  la 
tenerezza  d'affetto,  ch'haveva  verfodilei  , 
lodandola  con  termini  affettuosi,  ed  elo- 
quenti 5  parla  in  più  luoghi  delle  fue  gran- 
dezze, ed  eccellenze,  e  dice,  che  in  lei 
collocò  tutte  le  fue  fperanze,  e  defiderj  . 
Nelle  fue  fefte  non  mancò  giammai  di  predi- 
care al  popolo ,  ed  a  punto  in  due  follennità 
della  Beata  Vergine  ricevè  duefegnalati  fa- 
vori, e  nell'atto  della fua  confagrazione  , 
viddeconvifione  intellettuale,  di  cui  Io  fa- 
vorì Dio,  ch'efTa  lo  riceveva  fotto  il  manto 
della  fua  protezione:  A  fuo  onore  digiuna- 
va fedelmente  ogni  Sabba to ,  e  tutte  le  fue  vi- 
gilie, lodandone  molto  la  pratica,  e  non 
«ontentodeglioflequj,  che  gli  offeriva  lui  , 
ne  promuoveva  a  tutto  potere  la  d  ivozione , 
come  fi  vede  ne' fuoi  feruti:  Alla  Chantal 
però fcriffequeftc parole.  Quanto  utile  CO' 
fa  ,  e  quanto  dilettevole  Jia  l'edere  aferit- 
to  tra  figli  ì  benché  men  degni  ,  di  que- 
fia  gran  Madre  di  Dio,  ben  lo  fa  il  mio 
cuore  ,  basendolo  efperimentato .  Sotto  gli 
aufpicj  futi  intraprendiamo  pure  qualftfìa 
«pera  ,  ancorché  grande ,  ed  ardua  ,  per- 
thè  fé  faremo  acce/i  d'un  tantino  d'amore 
1>erfb  di  lei  ,  non  potrà  comportare  ,  che 
le  noftre  dimande  fiano  rigettate  dal  fi 
gito .  Non  vi  fia  difearo  di  leggere  anche  qui 
un  viglietto ,  che  m'è capitato  alle  mani  fcrit- 
co  alla  medefìma  dal  Santo ,  in  cui  fi  vede 


quanto  confidaffe  nella  protezione  della 
Beata  Vergine.  Ahimè  (  feri  ve,  ed  era  nel- 
la feda  della  Concezione  )  mia  carijfìma 
madre  ,  quanto  fono  ripieno  di  confuso- 
ne ,  allorché  mi  ricordo  degli  ardori  ,  co* 
quali  in  quefìo  fanto  giorno  io  fagri ficai  in 
ifpirito  tutta  la  mia  'vita  alla  gloria  dì 
noftro  Signore  ,  ed  alla  falvezga  di  quem 
fio  popolo  ,  undeci  anni  fono  5  e  quando 
confiderò  ,  come  ho  corrifpofio  poco  a  que- 
Jìe  risoluzioni  \  Vi  rifletto  però  fenza  per- 
dermi d'animo  ,  anzi  io  ho  molto  di  co- 
raggio ,  màffimamente  per  havermi  nofìro 
Signore  dato  un'  aiutante  ,  che  non  fola- 
mente  è  fimile  a  me  ,  ma  è  una  medefì- 
ma co/a  con  me  5  ftechè  ejja  ,  ed  io  non 
ftamo  ,  che  uno  in  uno  fpirito  .  E  poi  la 
Santiffìma  Vergine  proteirice  del  noftro  fa- 
grificio  folleva  fempre  il  mio  cuore  con  la 
fperanza  3  che  mi  da  del  fuo  favore  .  Si 
prefe  ella  cura  di  'venire  ad  infegnare  a 
San  Gregorio  di  Neocefarea  ciò  ,  che  do- 
veva predicare  in  ordine  alla  fede  allora 
combattuta  j  onde  io  voglio  promettermi 
dalla  fua  mifericordia  ,  ch'ejjendo  più  at- 
tento al  fuo  amore  ,  m'infegnerd  anche  a 
ben  fperare  ,  ed  a  ben  operare  .  Buona 
fera  mia  carijfìma  ,  ed  unica  madre  ,  eh' 
io  amo  perfettamente  come  me  medeftmo  , 
e  più  dì  me  medeftmo  .  Mi  raccomando 
alle  orazioni  delle  care  forelley  che  il  mio 
cuore  J aiuta  . 

Dopo  la  Santiffi  ma  Vergine  haveva  pure 
il  Santo  Vefcovo  divozione  particolare  ver- 
foil  caffi/lìmo  Spofo  San  Giufeppe,  confi- 
derandolocome  il  primo  Adoratore  di  Ge- 
sù dopo  Maria,  ed  unito  a  lei  per  il  vincolo 
celefte  d'un  maritaggio  virginale;  fovra  di 
chedevekggeriìciò,  che  ne  dice  nella  pre- 
fazione del  Teotimo  .  Ma  fcrivendo  alla 
Chantal,  dice  ,  lo  vorrei  pure  parlarvi 
delle  grandezza  dì  qiiefìo  gran  Santo ,  che 
il  noftro  cuore  ama  ,  perchè  nutrì  l'amore 
del  noftro  cuore  ,  ed  il  cuore  del  noftro 
amore  ,  prendendo  per  tema  del  difeorfo 
quelle  parole  .  Benefac,  Domine,  bonis, 
&rectis corde.  Bifogna  pur  diret  che  que- 
fìo Santo  foffe  buono  ,  e  retto  di  cuore  , 
mentre  noftro  Signore  gli  ha  fatto  tanto 
di  bene  ,  havendogli  dato  la  madre  ,  ed 
il  figlio  ,  imperocché  havendo  quefti  due 
pegni ,  poteva  muover  ad  invidia  gli  An- 
gioli ,  e  tfidare  tutto  il  Cielo  infieme*  che 
non  ha  più  di  bene  di  quello  ,  che  ne  ha- 
vefo  lui  .    Nulla  t/ha  tra   gli  Angioli  ,' 
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che  poffa  ■paragonarli  alla  loro  Regina  , 
e  in  Dìo  nulla  v'ha  ,  che  Jta  più  che 
Dio  .  Nel  trattato  poi  dell' a  more  di  Dio 
porta  opinione,  chemoriflèdipuro  amore 
verfoDio,  havendo  prefenteal  fuo  morire 
Gesù,  e  Maria  intere/Tariffimi  l'uno,  e  Tal- 
ero  ,  che  moriffe della  morte  più  dolce,  che 
poffa  imaginarfi,  e  penfa  altresì ,  cherifu- 
feitato,  fia  nel  Cielo  il  fuo  corpo,  del  che, 
dice,  non  dovere  noi  dubitare.  Indi  pro- 
ponendolo come  un'efemplare  d'eccellenti 
virtù,  e  principalmente  della  purità,  gene- 
rofità,  coftanza,  umiltà-,  e perfeveranza  ; 
afficura,  che  coli' imitarlo,  e  confidare  in 
lui  havremo  parte  nelle  fue  interceilìoni,  e 
preghiere ,  alle  quali  niuna  cofa  fi  rifiuta . 

Parimente  onorava  molto  gli  Angioli,  i 
quali  invocava  fpecialmentc  nell' intrapren- 
dere qualche  cofa  5  onde  nell'  entrare  nel 
Chiablais  invocò  il  Cuftode  della  Provin- 
cia, e  gli  altri,  checuftodivano  i  luoghi  , 
affinchè  gli  foffero  favorevoli.  Erafolito  a 
dire,  che  contraeva  fpeeiale  parentela  con 
gli  Angioli  di  quelli ,  a  quali  dava  gl'ordini . 
Raccomandò  ad  un  Vefcovo  la  confidenza , 
e  divozione  all'  Angelo  Cuftode  della  fua 
Diocefi,  comecofaimportantiffima;  a  cui 
ricorrere  in  tutte  le  difficoltà,  che  arrivano 
nell'aminiftrazione  dell'officio,  è  cofa  di 
grande  confolazione  5  effendo  opinione  co- 
mune tra  Santi  Padri,  e  Teologi,  che  ogni 
Vefcovo  3  oltre  al  fuo  particolare,  èaflìfti- 
to  da  un'  altro  Angelo  per  gli  affari  dell'  Epif- 
copato.  Anzi  la  Madre  di  Blonaieffèndofi- 
no  da  giovanetta  molto  familiare  degl'An- 
gioli, che  più  volte  gli  comparivano,  co- 
nobbe, che  quello,  che  affitte  va  a  Francef- 
co,  era  dell'Ordine  de  Serafini  ,  e  chia- 
mandoloa  lui,  fece  una  rifpofta,  che  di- 
moftra,  comefapeva,  che  cosi  era.  11  Si- 
gnore di  Santa  Catterina,  afiìcuròche  ve- 
deva il  Santo  il  fuo  Angelo  Cuftode,  foffe 
poi  vifionc  intellettuale  o  corporea ,  ciò  non 
ardirei  definire .  Salutava  pur'  anco  frequen- 
temente gli  Angioli  Cuftodi  delle  perfone  , 
ch'egli  governava,  e  ne  provava  buoni  ef- 
fetti; ed  a  chi  s'accoftavaalla  fanta  comu- 
nione, configliavadi  rimirare  in  ifpirito  i 
Santi  Angioli,  che  Hanno  attorno  al  divin 
Sagramento  per  adorarlo ,  e  mandar  abbon- 
danti infpirazioni  fopradichivi  fi  accolla 
con  umiltà,  riverenza,  ed  amore.  Eforta 
Filotea  direnderfi  familiare  agli  Angioli  , 
rimirandogli  fpeffo  afe  prefenti,  e  fopra  tut- 
todì amare,  e  riverire  quello  della  Diocefi  , 
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in  cui  vive  ,  quelli  delle  perfone ,  coll^ 
quali  deve  trattare,  ed  il  fuo.  Erecal'efem" 
pio  di  Pietro  Fabro  primo  compagno  d1 
Sant'Ignazio,  il  quale  raccontaya  d'havere 
ricevuto  molte  confolazioni  falutando  l'An- 
gelo di  ciafeuna  Parrochia ,  per  cui  paffava 
tra  gli  Eretici,  conofeendo,  chela  prote- 
zione degli  Angioli  l'ha  veva  liberato  da  mol- 
ti pericoli,  e  per  le  loro  infpirazioni  eflerfi 
refi  più  docili,  e  manfueti ipopoli,  a  quali 
portava  la  divina  parola . 

Finalmente  preferifle  alle  Superiore  de 
Monafterj  della  Vifitazione  d'affegnare  a 
ciafeuna  Religiofa  un'altra  Religiofa  che 
col  titolo  d'ajutante  fpirituale,  ferve  d'An- 
gelo  cuftode  vifibile,  vicendevolmente  ay- 
vifandofi  ogni  mefe  in  un  giorno  determina- 
to de' loro  difetti,  oanimandofi  a  correre 
nella  via  della  perfezione.  E  ciò  non  fola- 
mente  per  quei  f  pirituali  foccorfi ,  che  ne  ri- 
cevono, maanchcperimitareil governo  di 
Dio,  a  cui  piacque  di  deputare  a  ciafeuna 
huomo  un  Angelo  tutelare . 

Fu  in  oltre  molto  divoto  divarj  altri  San-.' 
ti,  ed  oltre  all' uno  ,  e  l'altro  Giovanni,  de 
quali  ftimava  il  primo  per  l'aufterità,  e  per. 
la  mortificazione,  ed  il  fecondo  perla  pu- 
rità, amava  particolarmente  quelli,  che  pili 
havevano  faticato  per  lafalvezza  de' prof, 
fimi,  efra  effii  Prcncipi  della Chiefa,  de 
quali  San  Pietro  era  Titolare  della  Chiefa  di 
Geneva .  Hebbe  anche  particolare  divozio- 
ne verfo  San  Luiìi  Re  di  Francia  per  lo  zelo 
della  giuftizia  ;  San  Bernardo  per  la  divozio- 
ne alla  Beata  Vergine;  i Santi  Agoftino,  e 
Tomafo  d'Aquino  per  la  dottrina;  San  Fran- 
cefilo d'Aflifi ,  e  di  Paola  per  la  povertà ,  ed 
umiltà;  San  Carlo  perla  follecitudine  pa- 
f  forale,  eSanScbafiianopereflere  il  Patro- 
ne della  famiglia  di  Salcs.  Onorava  anche 
tutti  quelli ,  ch'erano  nati ,  e  villini ,  o  mor- 
ti nella  Diocefi,  come  il  Beato  Amedeo  , 
San  Bernardo  di  Menthon,  i  Santi  Tebei 
morti  in  un  villaggio  limitrofo  alla  Diocefi  , 
ed  i  Santi  Ponzio ,  e  Germano  Abati  Fonda- 
tori di  due  Badie  foggette  al  Vefcovo  di  Ge- 
neva,- onde  a  quell'effetto  procurò,  elicle 
loro  reliquie  fi  teneffero  inpoftopiù  decen- 
te, come  altrove  fi  dille. 

Soffriva  egli  mal  volentieri  d'efferc  para-, 
gonato  a  i  Santi,  dicendo,  che  ciò  era  un 
difonorarli per  adulazione.  Depofela  Ma- 
dre Fichet,  che  nell'  anno  161  j.  havendo 
applicato  alcune  Reliquie  di  San  Biagio  alla 
Madre  di  Chantal  inferma  di  Squinan/.i  a  , 
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reftò  fubitoguarità.  E  che  ammirando  un 
tale  miracolo»  effa  diffe.  che  non  era  necef- 
fario  d'andare  nell'Armenia  a  ricercare  un 
Santo  del  quarto  fccolo,  ben  potendo  Mon- 
fignore  guarire  la  Chantal  fenz' applicare  le 
Reliquie  del  Santo .  Francefco  udito  quefio 
difcorfo,  cori,  le  lagrime  a  gliocchi,  la  cor- 
rerie pubblicamente,  imponendole  in  penu 
tenta  di  digiunare  per  tre  anni  la  vigilia  del- 
la fuafefta,  e  di  chiamargli  perdono,  Rag- 
giungendo molte  cofe  perdimofirare»  che 
non  fipuò  fenza  colpa  attribuire  a  chi  viver 
va  come  lui ,  il  potere ,  che  Iddio  concede  a 
Santi  di  fare  grazie ,_  a  chi  ricorre  alla  loro  inr 
terceffione... 

Ricorreva  pupe  ad  effinefuoi  bi  fogni  , 
tantoché  raccontano  ,  cheeffendo  tormenr 
tato  dal  dolore  di  denti}  applicò  alla  guan>> 
eia  un  pezzo  di  lino,  chehaveva  toccato'  le 
reliquie  di;  Sant'Apollonia  mandatogli  dalla. 
Chantal.  In  un  viglietto ,  chele  fcriffe  ri- 
mandando il  lino,  confefsò,  che  Iddio  ha- 
veva  operato  fecondo  la  fède,  fperanza,  e 
carità  delle  fue  figlie,  imperocché  ,  fogT 
giunge  ,  Non  penfando  di  potere  celebra- 
re la  ÀdeQa.  ,  appoggiatomi  fulC  inginoc- 
chiatoio con  la  reliquia  /opra  la  guancia-i 
appena  ho  detto  ,  mio  Dio ,  fia -fatto ,  cor 
me  le  mie  figlie  defìderano ,  fé  tal'è  il  vo- 
flro  'volere  ,  fubito  è  cejjato  il  male  ,  Ho 
havuto  molti  buoni  penjieri  fopra  ciò ,  che 
dice  laSpcfa  de'  denti.,  La  guancia  è  di- 
fenfiata  .  Viva  Dio  ,  mia  figlia  ■,  ammi- 
rabile nelle  fue  fpofe  ,,  e  né  fuoì  Santi  j 
ha  "voluto  ,  ch'oggi  io  fta  flato  addolora- 
to ,  per  farci'  onorare  Sant'Apollonia ■  fua 
fpofa  ,,  e  per  darci  una  pruova  fenfibile 
della  comunione  de  Santi  .. 

La  fua  divozione  però  verfo  de  Santi  non 
era;  di  fole  cerimonie,  effendo  perfuafo  , 
che  laverà  divozione  confitte  nell'imitare 
quelli,  che  fi  onorano  j;  ficcomedilettavafi 
di.rifpettarli  come  amici  di  Dio  ,  così  fi  ftu- 
diava  di  conformarli  alleloro  operazioni  5 
onde  acquiftò  la  purità  degli  Angioli ,  il  ze^- 
Io  degli  Appoftoli ,.  la  fapienza  de  Dottori, 
la  fortezza  de  Màrtiri,  la  purità  delle  vergi- 
ni, la  vigilanza  de  Pontefici,  il  raccogli- 
mento degl'Anacoreti  ,  l'umiltà,  pazienti 
za,  e  mortificazione  di  tutti. 


§.    XII. 
Del  fua  amore  verfo  la  Chiefa  .. 

A  Mando  il  Santo  Prelato  ardentemente 
GesùCrifto,  era  neceffnato ,  dirò  co- 
si, ad' amare  la  fpofa,  ch'egli  s'acquiftò  col 
proprio  fangue..  Ch'eia  Chiefa.  L'amore  ». 
che  ad  effa  portava,  fu,  che  gli  fece  prefe- 
rire gl'intercffi  di  quefta  madre  comune  de 
fedeli  ad  ogni  altra  cofa,  e  fpecialmente  a- 
vantaggi,  che. poteva  procurare  alla  pro- 
pria famiglia .  Chefcfu  unafomma  felicità 
quella  del  SantoPrelato  nafeendoin  feno  al- 
la Chiefa ;,  in  tempo ,  che  ognuno  lì  sforza- 
va a  gara  d'ufeirne,  trionfando  l'Erefia  nel- 
la vicina  Geneva,  ficchèdopo  haver inon- 
dato tanti  regni ,  minacciava  un  diluvio  uni- 
verfale,  fu  anche  maggiore  là  ventura ,  eh' 
hebbe,  venendo  deftinato  da  Dio  per  effer- 
ne.  un'appoggio,  efoftegno  in  quelle  Pro- 
vincie. In  fattiappena  hebbe  l'ufo  di  ragio- 
ne,, che  fi  confagrò  al  Tuo  fervigio,  volen- 
doneportar  i  co  ntrafegni  nella  tonfura;  a; 
quefto  fine  s'applicò  poi  alliftudj,  preferen- 
do, quelli,  che  potevano  effere  pili  utili  al 
fuo  difegno ,  e  conferve  con  gran  follecitu- 
dinelà  punta,  come  cofa  neceffaria  a  mini- 
ftridieffa.  Col  crefeere  negli  anni,  fi  forti- 
ficò in  lui  quefta.  rifoluzione,  tantoché  ne 
un  maritaggio  vantaggiofogià  quafi  con*- 
chiufo,  ne  una  dignità  riguardevole  offerta 
da  un  Sovrano ,..  nelefollicitazioni  d'amici , 
che  puregli  erano cariffimi,  nele  lagrime 
de'  Genitori ,  verfo  de  quali  naveva  un  fom- 
mo  rifpetto?  furono  capaci  d'impedirne  1* 
efecuzione.. Tutti  groftacoli  non  ferviro- 
no,  che. a  maggiormente  manifcftareil  fuo 
affetto  alla  Chiefa  5  ma  nell?  abbracciare  lo 
ftato  Clericale  non  fu  già  fuo  penfiere  di  me- 
nare una  vita  commoda,  o  d'acquiftare di- 
gnità) ericchezze;:  che  anzi  le  rifiutò  co- 
llantemente ,  quando  li  vennero  offerte  , 
contento  fol  della  gloria  di  fervire  la  Chiefa  , 
di  cui  unicamente  procurò  tute' i  vantaggi  , 
akrettano  lontano  dal  penfàre  alle  ricom- 
penfe,,  chehaveva  meritato  coli' efporre  fre- 
quentemente la  vita  per  effà,  quanto  le  meri- 
tava maggiori  d'ogni  offerta.  Sarà  a  tutt'i 
fecoli  una  pruova  del  fuo  zelo  la  miffione  del 
Chiablai&intraprefaa  fuo  collo,  e  continua- 
la sì  lungo  tempo  dà  fé  folò,  appoggiato  in 
apparenza  dall'autorità  del  Sovrano,  ma  in 
realtà  abbandonato  per  alcuni  anni  alle  fedi. 
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zioni,  tumulti,  congiure,  equanto  puoi' 
erefia  infpifare  di  più  violento  contra  un' 
huomo ,  ch'haveva  per  fottegno  il  fuo  zelo  , 
e  la  confidenzain  Dio,  Or  effendo  il  fuccef- 
fo  delle  cole  totalmente  nelle  mani  del  Onni- 

Eotente,  ne  dipendendo  da  noi,  havrebbe 
allato  l'intraprendere  cofe  grandi  per  pro- 
vare il  fuo  amore  verfo  Gesù ,  e  la  fua  Chie- 
fa ,  ma  oltre  a  quello ,  il  gran  numero  d'Ere- 
tici, che  convertì,  e  di  Cattolici  d'ogni 
condizione,  che  fantificò,  tante  opere  di- 
fegnateedefeguite,  ilibbri,  chefcriffe  ri- 
pieni di  pietà,  edutiliffimi  percrefcere  in 
virtù,  e  per  allontanare  dal  vizio,  faranno 
immortali  pruove  del  collante  amore  da  lui 
portato  allaChiefa,  acuifolo  parve,  che 
viverle,  da  che  fatto  Ecclefiaftico  ne  velli  le 
livree  , 

Ma  amando  egli  IaChiefa  in  generale  , 
hebbe  un  zelo  tutto  particolare  per  quella  di 
Geneva .  In  efTa  defidera va  d'occupare  l'ul- 
timo pofto  ;  ondela  fola  propofizione  fatta- 
gli d'eflcre  Vefcovo ,  per  poco  non  gli  collo 
la  vita,  facendoli  Ja  fua  umiltà,  folamente 
vedere  i  pericoli  in  una  dignità,  ch'è  l'og- 
getto dell'ambizione  di  tanti  altri,  a  quali 
mancano i  fuoi  meriti,  elefuevimì;  pure 
la  providenza ,  chelo  follevò  malgrado  la 
fua  ripugnanza,  lifece vedere,  che  allora 
veramente  fi  merita  l'Epifcopato ,  quando  fi 
fugge .  Ma  perchè  quantunque  fia  virtuoso  il 
non  ricercarlo ,  ed  il  rifiutarlo  quando  viene 
offerto,  i Santi  non  l'hanno  accettato,  fé 
non  fc affretti  dall'ubbidienza,  Francefco 
conformandoli  aloro  efempjnons'arrefe  , 
ch'allorchè  non  poteva  più  refiiìere,  e  pure 
ancora  rimproverò  a  femedefimopiù  volte 
deflere  flato  troppo  facile  nell' accettarlo  ; 
anzi  fé  viveva  qualche  anni  di  più ,  l'havrcb- 
bc  lafciato  ad  un' altro,  che  giudicava  più 
degnodi  fé,  benché  ognuno  vedeffe  la  vigi- 
lanza, carità,  e  prudenza,  con  cui  lo  go- 
vernava .  In  effetto  il  fuofucceffore,  e  quan- 
ti hanno  occupatola  Sedia  di  Geneva ,  fono 
bensì  flati  Prelati  d'infìgne,  ed  eminente 
■virtù,  ad  ogni  modo  niuno  è  arrivato  ad 
haverela  flima,  in  cui  fu  Francefco;  onde 
non  fi  può  dare  maggior  lode  ad  un  Vefco- 
vo ,  che  col  paragonarlo  a  San  Francefco  di 
Sales  . 

Rendono  poi  un'  ampia  teflimonianza 
dell'amore,  che  portava  alla  fua  Chiefa  , 
quelle  vifitelaboriofe,  che  intraprefe,  ta- 
lora con  rifehio  della  vita ,  e  l empre  con  pa- 
timenti indicibili;  l'applicazione  continua , 


con  cui  adempì  tutte  l'obbligazioni  del  fuo 
miniftero;  l'attenzionedi non  ammettere  a 
gl'Ordini  fuggetti  incapaci  di  fervida  5  la  fua 
cóflanza  nel  refiflere  a  tutte  le  follicitazioni, 
accordando  i  benefici  al  folo  merito;  la  fua 
compafììone  per  li  poverelli  ;  il  zelo  della  fa- 
Iute  dell'anime;  latuacaritiLper tutti*,  ma 
perche  parlando  di  quefto,  fi  ripèterebbero 
le  cofe  già  dette ,  ballerà  qui  ricordare  come 
pruove  dell' amore  alla  fua  Chiefa  la  fua  fe- 
deltà alla  refidenza,  la  maniera  difinterefìa- 
ta,  con  cui  la  fervi,  elagenerofità,  concai 
rigettò  Vefcovati  più  pingui  per  fervire  un 
più  bifognofo . 

Quanto  alla  refidenza  fatto  Vefcovo ,  fe- 
ce rifoluzione  di  non  ufeire  giammai  dalla 
Diocefi,  fenon  per  cagioni  di  gran  rilievo  * 
e  con  l'approvazione  del  Sommo  Pontefice , 
o  almeno  del  Metropolitano .  E  1  oflervò  da- 
poi  fedelmente ,  come  a  fuo  luogo  s'è  detto . 
Perciò  chiedendogli  la  Chantal,  fenon  fa- 
rebbe andato  in  Borgogna  le  rifpofe,  La 
mia  fpofa  mi  fa  compostone  ,  e  poiché  io 
non  pojjo  abbandonarla  3  fenz.a  ,  ch'effa 
/offra  mille  incomodità ,  e  "volendo  Iddio  , 
eh  io  le  Jlia  vicino  ,  eccomi  legato  ad  ef- 
Ja  .  Invitato  ad' andare  a  Tolofa,  a  predi- 
carvi il  Quarefimale,  fé  ne  feusò,  perchè  , 
troppo  diceva ,  mi  allontanerei  dal  mio  greg- 
ge. E  fé  andò  aDiggione,  ed  a  Parigi,  ftì 
perchè  ivi  ha veva  da  negoziare  cofe,  le  qua- 
li erano  utili  alla  Diocefi,  da  cui  quando 
ufeiva,  diceva  parere  afe  d'effereuna  fla- 
tua,  che  fla  fuori  della  fua  nicchia.  Mie  ca- 
pitata alle  mani  una  lettera  in  data  de  20.  Set- 
tembre 1620.  fcritta  da  lui  a  Vittorio  Ame- 
deo primo,  allora  Prencipe  del  Piemonte  ; 
ineflafcrivc  quefle  parole,  cheapuntoben 
dimoflrano  quanto  gli  premeffe  di  fare  refi- 
denza nella  fua  Diocefi  .  Io  dimando  aW 
Altezza  Voflra  per  le  vi/cere  della  miferi- 
cordia  di  noftro  Signore  d'impiegar fi  effica- 
cemente ,  affinchè  mi  fia  permejjo  di  riti- 
rarmi .  lo  devo  ricercare  ogni  mez&p  per 
farlo  ,  per  non  offendere  Dio  ,  fentendo 
ogni  giorno  nuove  ,  che  molto  mi  aftigo- 
no  ,  talché  per  la  rìlaffaxione  del  Clero  , 
vedo  ejjere  nece/faria  la  mia  prefenx^a  nel 
Vefcovado  di  Geneva  .  Quando  lì  fparfe 
fama,  che  volevano  farlo  cambiare  di  Ves- 
covato ,  dille  d'eflcre  bensì  pronto  di  Iafcia- 
reil  proprio,  fé  veniva  sforzato,  ma  non 
già  d  accettarne  un'  altro ,  fé  non  violentato 
dall'ubbidienza,  ■ricordandoli  di  ciò,  che 
fcriflè  TAppoflolo  .  Alligatur  er  uxori.  ? 
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voli  quarfre  folutiottetn\  folutus es ab  uxo- 
re  ?  noli  quarere  uxorem  .  Allorché  in 
Francia  fi  trattava  di  collocarlo  in  poflopiù 
fublime,  la  Chantal,  ch'era  allora  inPari- 
gi, glifcriiTe  inquefli  termini:  Seppi  feri 
dal  Signor  Vincenza  (  il  quale  vi  onora  , 
e  {lima  più  che  io  non  faprei  efprimere  ) 
il  àifegno  ,  che  fi  ha  di  chiamarvi  in 
Francia  :  refi  ano  fofpefe  tutte  le  perfine 
"più  divote  nel  confiderare  quefta  propofi- 
zjone  ,  ne  fapendo  cono/cere  ciò  ,  che  fa- 
ta più  vantaggicfo  alla  gloria  di  Dio  . 
Jide  lo  diceva  feri  il  Signor  Vincenza  , 
aggiungendo  ,  che  pareva  havervi  Dìo 
pofìo  come  una  fortezza  contro  l'infelice 
Geneva  ,  e  come  un  bafiione  inelpugnabi- 
le  ira  la  Francia  ,  e  l'Italia  ,  per  impe- 
dire ,  che  l'Erefia  non  v'entri  .  Non  fa- 
per/i  per  altra  parte^fe  Iddio  non  v'hab- 
bìa  deftinato  per  ejjere  in  Francia  come 
fui  teatro  del  mondo  per  fervire  d'efempio 
A  tutti  i  Prelati  di  quello  gran  Regno  , 
parendo  ,  che  un  tal' operaio  farebbe  mol- 
to profìtto  in  sì  ampia  vigna  ,  e  più  al 
eerto  ,  che  in  un  piccolo  cantone  del  mon- 
do .  Dicono  dovere  voi  pefare  quefì'  af- 
fare ,  ed  ofjervare  ciò  ,  che  Iddio  delude- 
rà da  voi  5  lodano  la  voflra  condotta  , 
mentre  voi  dite  ,  che  ftarete  a  quel  tan- 
to ,  che  giudicherà  il  Papa  ,  purché  voi 
t'informiate  ampiamente  di  ogni  cofa  .  In 
fine  gli  huomini  vogliono  impicciar/i  a  giu- 
dicare i  fatti  loro  ,  ed  anche  gli  altrui  . 
Non  fo  s'io  faccia  bene  ,  dicendovi  tutto 
queflo  ,  o  fé  dovevo  nafcondervelo  .  Mi 
pare  ,  ch'haverei  un  carico  di  co  faenza 
tacendo  .  Conviene  poi  anche  ,  che  io  vi 
dica  ,  che  rimirandovi  nel  poflo  ,  in  cui 
fiete  ,  mi  fento  mollo  inclinata  ,  che  vi 
refìiate  i  ma  fé  rimiro  dall'  altra  parte  , 
penfando  ,  che  Iddio  vi  chiama  per  la 
fua  maggior  gloria  ,  io  mi  ritrovo  nelV 
indifferenza  ,  defiderando  infinitamente  , 
the  nofìro  Signore  adempifca  la  fua  /anta 
volontà  in  noi  . 

Merita  qui  d'edere  ricordata  la  maniera 
difintereflata ,  concui  fervi  la  fua Chiefa  , 
come  un  vero  contrafegno  dell'amore*  che 
leportava.  Nonamano  la  Chiefa,  dice  il 
grande  Adottino,  tutti  quelli,  che  fervono 
alla  Chiefa,  che  an?i  molti  fono,  che  ricer- 
cano nel  fervida  i  propr j  vantaggi ,  o  la  glo- 
ria ,  cdilgutlo,  ch'hanno  di  dominare,  e 
perci-ò  non  pafcolano  ilgregge  di  Criflo ,  co- 
rnecofa,  che  appartiene  a  Crifto,  ma  come 


cofa  propria;  donde  è  facile  diconofeere  , 
che  non  amano  Gesù  Crifto,  nèlaChiefa  , 
come  dice  il  Santo,  ma  fé  medefimi:  ma 
noneraFrancefco  del  numero  di  quelli.  II 
Vefcovo  di  Belici  racconta,  che  un  giorno 
parlò  al  Santo  d  elio  fcrupolo ,  che  gli  cagio- 
nava l'havere  si  poca  cura  de  redditi  del  fuo 
Velcovato,  rimettendone  totalmente  il  go- 
verno al  fuo  Economo ,  huomo  per  altro  fe- 
dele,  lenza  mai  ingerirfene  .  Francefco  , 
che  ne  faceva  altrettanto,  ma  non  nehavé- 
va  alcun  fcrupolo  j  gli  dimandò  fopra  di  che 
fòfle  fondato  il  fuo  ;  al  che  rifpofe  il  Vefco- 
vo, che  quei  redditi  non  effendo  fuoi ,  ma 
un  bene  confidatogli  da  Dio,  a  cui  dovreb- 
be un  di  renderne  conto,  temeva,  chepo- 
tefTe  edere  colpevole  l'haverne  si  poca  cura  . 
Certamente  fiete  trial  avvìfato  ,  replicò 
allora  il  Santo,  confultando  meco  il  voftro 
fcrupolo  ,  attefochè  la  mia  pratica  non  è 
differente  dalla  voflra  ,  e  conofeendo  la 
capacità  ,  e  fedeltà  del  mio  Economo  ,  io 
non  mi  framefehio  in  quefìi  affari  ,  fuor- 
ché per  fare  grazie  a  chi  me  ne  chiede  ; 
per  altro  non  me  mai  'venuto  in  mente  di 
fargli  rendere  conto  .  Si  rallegrò  il  Vefco- 
vo, vedendo,  chefenza  faperlo,  lì  rego- 
lava come  Francefco,  ed  in  feguito  li  diman- 
dò, fé  intraprenderebbe  una  lite  per  difen- 
derei beni  temporali  della  fua  Chiefa.  Lo 
farei  fenza"  dubbio  ,  Soggiunfe  il  Santo,  fé 
fi  trattale  de  diritti  ,  o  fondi  ,  de  quali 
fono  deportarlo  ,  e  non  più  ,  purché  la 
giu/iizja  fofìe  dalla  mia  parte  :  ma  ficca- 
rne governo  i  miei  beni  per  procuratore  ; 
così  litigherei  per  mez£p  d'un  procuratore: 
e  per  ritornare  al  voflro  fcrupolo  ,  San 
Bernardo  rijponderà  per  me  »  e  raccon- 
tommipoi,  dice  il  Vefcovo,  il  fentimento 
diSan  Bernardo,  ch'éj  i  buon  iVefco  vi  go- 
vernare i  loro  beni  temporali  per  mezzo  d* 
Economi ,  a'  quali  ^confidano  totalmente 
quelli  affari,  ladoveamminiilrano  per  fé 
medefimi  le  cofefpirituali:  eperl'oppoflo  i 
Vefcovi  cattivi  fempre  attenti  a  far  valere  » 
ed  accrefeerei redditi,  non  fi  fìdanoche  di 
fé  per  le  cofe  temporali,  ed  abbandonano  a 
Vicarj  le  cofe  fpirituali  fen  za  prenderli  cura 
di  quello,  fé  non  fé  per  maniera  di  diverti- 
mento: equefl'èun'errore,  foggiungeva, 
molto  confiderabile  5  imperocché  fé  li  Pre- 
lati hanno  fotto  di  fé  iPafloridel  fecondo 
Ordine,  d'ordine  della  Chiefa,  la  quale  li 
chiama  ad  haver  una  parte  della  follecitudine 
paflorale,  quanto  più  dovrebbero  confida- 
re 
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re  ad  amminiftratori  fedeli  iloro  proventi  , 
per  applicarti  con  minor  impaccio  alle  fun- 
zioni Ecclefiaftiche  ?  Cosi  parla  il  Santo  Pre- 
lato, e  così  operava. 

Finalmente  dimoftra  l'ardente  amore ,  che 
portava  alla  fuaChiefa  la  collante  fedeltà  , 
ch'egli  hebbe>  non  abbandonandola  per 
qualunque  follicitazione,  ed  offerta,  che 
gli  venifle  fatta.  Il Vefcovo di Bellei  par- 
lando del  rifiutare,  che  fece  il  Santo  IaCo- 
ad  jutoria  dell'  Arcivefcovo  di  Parigi ,  dice , 
cheda  lui  feppe ,  una  delle  più  forti  ragioni , 
ch'haveffe  havutoilSantodinon  accettar- 
la, eflere  fiata,  ilpenfare,  che  non  gli  fof- 
fe  lecito  di  lafciar  una  povera  fpofa  per  ria- 
verne una  più  ricca  5  anzi  egli  fcriffe  alla 
Chantal,  haveresè  rifpofto  al  Cardinale  , 
che  fé  abbandonava  la  fpofa ,  farebbe  per 
nonhaverne  più  un' altra,  perchè  appor- 
tava dolcemente,  quantunque  con  molto 
(tento,  il  carico  della  propria,  con  cui  era 
invecchiato?  ma  non lapeva che cofa fareb- 
be con  una  tutta  nuova:  Tantoché  la  fola 
gloria  di  Dio  manifeflatagli  dal  Papa  fuo 
Superiore  poteva  farlo  cambiare  di  fenti- 
mento:  E  raccontando  l'offerta,  che  gli  fe- 
ceil  Re  Enrico  d'un  Vefcovato  più  pingue 
di  queldiGeneva,  il  Camus,  foggiunge  , 
che  Francefco  rifpofe  al  Re ,  non  doverli  •(li- 
mare iVefcovatiper  ragione  del  reddito  , 
ma  bensì  per  il  maggiore  fervigio ,  che  fi  fa- 
rebbe potuto  rendere  a  Dio,  ed  alla  Chiefa  , 
nel  che  il  fuo  non  cedeva  a  verun  altro.  Co- 
sì la  povertà  della  fuaChiefa,  eie  fatiche  , 
con  cui  doveva  fervirla,  che  ad  un'altro  fa- 
rebbero flati  motivi  per  abbandonarla,  fu- 
rono a  lui  ragioni  efficaci  per  ritenerla;  il 
che  prova  la  purità  del  fuo  amore  j  perchè 
allora  veramente  fi  ama ,  quando  fi  ama 
fenz'interefle,  o  contro  i  proprj  intereffi  . 
Ma  per  dire  ancora  qualche  cofa  dell'affetto, 
che  portava  alla Chiefa  in  generale,  devo 
qui  ricordare  quanto  godette  d'efferne  figlio; 
il  che   dimoftrò  fcrivendo  alla  Chantal 
quefte  memorabili  parole  .  Dopo  l'amore 
di  noflro  Signore  ,  vi  raccomando  quello 
della  fua  fpofa ,  la  Chiefa  ;  cb'è  la  fua ca- 
ra colomba  ,   e  fola  può  far  nafeere  i  co- 
lombini ,  e  colombine  allo  fpofo  ;  lodate 
Dìo   cento   volte   al  giorno  d'  effere  figlia 
della  Chiefa  ad  efempio  della  Beata  Ma- 
dre Terefa,  la  quale  con  fomma   confo! a- 
zjone  ripeteva  all'ora  della  morte  tali  pa- 
role .  Gettate  i  voftri  occhi  fopra  lo  fpo- 
fo, e  la  fpofa  :  dite  allo  fpofo  ',  voi  fiete 
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pure  fpofo  d'una  bella  fpofa }  ed  alla  fp<£ 
fa',  voi  Jiete  pure  fpofa  d'un  divino  fpofo. 
Habbiate  gran  compafftone  a  tutti  ì  V  afio- 
ri ^  e  predicatori  della  Chiefa  fpar/i  fopra 
tutta  la  faccia  della  terra:  non  v'ha  pro- 
vincia nel  mondo,  che  non  ne  habbia mol- 
ti. Pregate  Iddio  per  effiy  affinchè  falvan- 
dofi  ,  procurino  con  profitto  la  falvezxa 
dell'anime . 

Vedendo  poi  depreiTa  la  Chiefa  con  quel- 
le, che  di  là  da  monti  chiamano  franchi- 
gie, molto  safligeva;  onde  a  Monfignor 
di  Bellei,  che  andava  ad  affiftere  adun'af- 
femblea  del  Clero  in  Francia  fenffè  :  lo  ben 
m'accorgo  di  non  potere  conservare  nepae- 
fi  fìranieri  le  libertà  Ecclefiaftiche   labia- 
te a  noi  da  Duchi:  benedica  Iddio  la  Fran- 
cia con  le  fue  grandi  benedizioni ,  e  vi  fac- 
cia rinafeere  la  pietà,  che  vi  regnava  ne 
tempi  di  San  Luigi    .   Ma  poiché  quello 
piccolo  Clero  del  voflro  ,   e   mìo  Vefcova- 
to, havrd  il  bene,  che  voi  parlerete  olii 
Stati,  noi  faremo  liberati  da  ogni  fcrupo- 
lo,  fé  dopo  le  no/ire  rìmoftranze  noi/ìamo 
ridotti  alla  fervitù:  imperocché  cos'altro  po- 
tremo fare  di  più,  fé  non  fé  gridare  a  no- 
me della  Chiefa;  Vide,  Domine,  &  con- 
fiderà quia  fafla  fum  vilis  .  Che  abiezio- 
ne !  ch'havendo  noi  la  fpadafpirituale  nel- 
le mani  come  f empiici  efècutori  del  Magi- 
flrato  temporale,  conviene  ufarla  ,  quando 
lo  comanda,  e  cefìare ,  quando  l'ordina  l 
Cori  refìiamo  privi  della  principale  di  quel- 
le chiavi ,  che  noftro  Signore  ci  ha  dato, 
ch'è  del  giudicio,  del  difeernimento  ,  della 
feienza  nell'ufo  della  no/ira  fpada;  manum 
fuam  mifit  hoftis  ad  omnia   defiderabilia 
ejus,  quia  vidit  gentes  ingreffas  fanftua- 
rium  fuum,  de  quibus  preccperas,  ne  in- 
trarent  in  Ecclefiam  Domini  .   Non  dico 
gid  queflo  con  fpirito  d'imparenta  ,  e  di 
mermor  azione ,  perche  fempre  mi  ricordo, 
che  ifta  mala  invencrunt  nos ,  quia  pec- 
cavimus  tibi  .    Orni  voi  vedrete  i  noftri 
artìcoli,  e  fon  certo,  che  farete  quanto  fi 
potrà  per  la  confervazjone  dediritti  d'Id- 
dio ,  e  della  fua  Chiefa . 

Da  quell'amore,  che  Francefco  haveva 
allaChiefa,  ne  veniva,  ch'egli  portaffè  un 
fommo  rifpetto  al  Sommo  Pontefice,  con- 
fiderandolo  come  Capo  vifibile  della  Chie- 
fa, e  1'  interprete  infallibile  delle  divine 
fcritture,  del  che  diede  una  bella  prova 
nell'efame,  cedendo  fubito,  quando  intefe 
una  dichiarazione  fatta  da  Clemente  otta-; 
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vo  contro  l'opinione  da  fé  tenuta.  Ene'fra- 
gmenti  delle  controverfie  rapporta  cinquan- 
ta titoli ,  o  prerogative  affegnati  dagli  antichi 
Padri,  e ConciI]  al  Romano  Pontefice,  di- 
moftrando  in  un'altro  la  (lima,  che  deve 
farli  della fua  autorità .  Rendevagli  efatta- 
mente  conto  delle  fue  operazioni,  ed  efat- 
tamente ubbidiva  a  fuoi  ordini.  Si  raccon- 
ta, che  dubitando  ifuoi  Canonici  fé  dovef- 
fero  pagare  certe  decime  impofte  dal  Papa  , 
allegando  varie  ragioni  in  contrario  ;  il  San 
to  diffe  loro  francamente  ;  che  occorre  dif- 
f ut  are  ,  dove  conviene  ubbidirei  II  Som- 
mo Pontefice  comanda,  tanto  bafla.  Non 
poteva  {"offrire,  chefifcrivefferocofe,  che 
potettero  pregiudicare  alla  {rima,  e  riflet- 
to, che  fé  gli  deve;  onde  ancorché fofiefuo 
amico  di  poco  tempo  un  certo  Signore,  di 


dall'  A  volto] o  ,  fenza  che  rtol  ci  diamo 
beccate  gl'uni  contro  gì  altri  ,  e  le  cagio- 
niamo doglie  ,  e  tormenti  ,  Finalmente 
quando  i  Re  ,  e  Prencipi  havranno  catti- 
va impreffìone  del  loro  Padre  fpirituale  > 
come  fé  volere  loro  rapire  l'autorità  ,  che 
Iddìo  fupremo  Padre  ,  Prencipe  ,  e  Rè 
diede  in  forte  ad  ejji  ,  che  ne  verrà  ,  fé 
non  che  una  pericolosa  avverftone  de  cuo- 
ri ?  E  quando  crederanno ,  che  non  adem- 
pì fce  l'obbligo  fuo,  non  faranno  ejjì  tenta- 
ti a  dimenticar/i  del  proprio  ?  Io  non  ho 
voluto  offervare  pienamente  tutte  le  cofe  t 
le  quali  mi  pare  ,  che  farebbe  bene  d'ad- 
dolcire ,  contentandomi  di  dirvi  così  alla 
grofia  ,  e  groffolanamente  il  mio  fentimen- 
to  ;  anxj  per  parlare  Jìnceramente  il  mio 
grande  fentimento  fu  quefto  conto  .  E  par- 


cujper  alerò  gli  era  cara  l'amicizia,  haven- 1  landò  pure  di  quefta  maceria  in  un'  altra  Iet 

dogliquefti  inviato  un  fuolibbro,  in  cuijtera,  chiama  inutile,  e  diffìcile  una  tal  qui- 

non  trattava  il  Sommo  Pontefice,  com'egli   ftione  ;    Difficile  ,  feri  v' egli  ,  perchè   in 


haverebbedefiderato ,  glifcriffe  francamen- 
te ifuoi  fentimenti,  dicendo,  lo  vedo  nel 
Ijoflro  lìbbro  due  cofe;  i  tratti  ,  e  la  ma- 
no dell'  Artefice  da  una  parte  ,  e  la  ma 


qu  e  fi'  età  ,  che  abbonda  di  cervelli  arden- 
ti ,  fottili  ,  e  contenz\ofi  ,  è  difficile  il  di- 
re cofa  y  che  non  offenda  quelli  ,  che  prò- 
fefiandoft  buoni  fervitorì  o  del  Papa    ,    o 


feria  ,  e  fuggetto  dall'altra  .  In  verità  io.de'  Prencipi  ,  non  vogliono  ,  che  fi  efea 
ritrovo  la  mano  buona  ,  lodevole  ,  anzi  \  da  gli  efìremi  ;  non  avvertendo ,  che  non 
ifquiftta  ,  e  rara  ,  ma  la  materia  mi  dìf-  fi  potrebbe  far  peggio  ad  un  Padre  ,  che 
■piace  eftremamente  ,  fé  devo  dire  ciò ,  eh'  levargli  l'amore  de  fuoi  figliuoli  ,  né  a  fi- 
io  ho  nel  cuore  .  Piacejje  a  Dio  ,  che  illgliuoli  ,  che  togliere  loro  il  rìfpetlo  ,  che 
mio  Policleto  ,  il  quale  mi  è  sì  caro,  non',  devono  al  Padre  .  Inutile  ,  perchè  il  Pa- 
havejfe  pofio  la  fua  mano  maefìra  fopra,  pa  non  dimanda  cor' alcuna  in  ordine  a 
■un  rame  di  sì  poco  luftro    .    lo  odio    per    queflo  a'  Re,  ed  a   Prencipi  ,  li  ama  tut 


condizione  naturale,  per  la  condizione  del 
la  mia  educazione  ,  per  l'apprenfione  ti- 
rata dalle  ordinarie  mìe  con fider azioni ,  e, 
come  penfo  ,  per  l'infpir azione  celefte  tutte 
le  contenzioni,  e  dtfpute,  che  fi  fanno  tra 
Cattolici,  delle  quali  è  inutile  il  fine.  Ed 
anche  più  quelle  ,  gli  effetti  delle  quali 
non  pojjono  effere  che  difjenfioni  ,  e  diffe- 
renze ,  fopra  tutto  in  quefti  tempi  ripieni 
di  /piriti  difpofìi  alle  controverfie  ,  mal- 
dicenz,e ,  cenfure  ,  ed  alla  mina  della  ca- 
rità .  Poi  foggiunge  :  Ne  meno  ho  ritro- 
vato a  mio  genio  certi  ferini  d'un  Santo, 
ed  eccellente  Prelato  ;  ne'  quali  ha  parla- 
to della  potè  fi  à  indiretta  del  Papa  fopra 
i  Prencipi;  non  già  perchè  io  habbia  giu- 
dicato fé  queflo  è  ,  o  non  è  ,  ma  perchè 
fieli'  età  prefente  havendo  tanti  nemici  al 
di  fuori  ,  io  penfo  ,  che  noi  non  dobbiamo 
muovere~cos' alcuna  al  di  dentro.  La  gal- 
lina ,  che  ci  tiene  come  fuoi  pulcini  folto 
le  ale  , 


ti  teneramente  ,  defidera  la  fermezza  del- 
le loro  corone,  vive  dolcemente ,  ed  amo- 
rojamente  con  effi  ,  e  non  f.t  quafì  cos'  al- 
cuna ne  loro  fiati  ,  anche  nelle  cofe  pura- 
mente Ecclefìaftiche  fenza  loro  gradimen- 
to ,  e  volere  ....  a  che  propofito  dunque 
immaginare  pretenfionì  per  fu  [citare  conte- 
fe  ,  contro  quello,  che  noi  dobbiamo  ama- 
re filialmente  ,  onorare  ,  e  rifpettare  co* 
me  noftro  vero  Padre  ,  e  Paftore  fpiri- 
tuale ?  lo  vi  dico  finceramente  ,  che  ho 
un  fommo  rammarico  nel  cuore,  f apendo  , 
che  quefta  difputa  dell'  autorità  del  Pa- 
pa fia  il  traflullo ,  eia  materia  delle  ciar- 
le fra.  quelli  ,  che  poco  capaci  della  rifo- 
luzjone  da  prendervifi  ,  in  vece  di  deci- 
derla ,  la  lacerano  ,  e  quel  eh' è  peggio 
col  turbarla   ,    turbano  la   pace  di   molte 


anime ,  e  col  lacerarla  ,  lacerano  la  San- 
tiffima  unanimità  de'  Cattolici  .  Così  dal- 
le fue  lettere,  e  dalle  parole,  con  le  quali 
ha  affai  di  JìentQ  nel  difenderci  termina  la  prefazione  del  fuo  libbro  dell' 
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amor  di  Dio ,  compare  il  profondo  rifpetto, 
ch'ha  ve  va  alla  Santa  Sede  Cattolica ,  Appo- 
fìohca,  e  Romana*  chiamandola  colonna 
della  verità}  che  non  può  mancare  ,  né  fal- 
lire; e  profilando  di  credere,  che  non  può 
ha  ver  Iddio  per  Padre ,  chi  non  riconofce  la 
Chiefaqual  Madre. 

Onorava  fimilmente  i  Cardinali  come 
cardini,  efoftegni  della  Santa  Chiefa ,  di 
cui  fono Prencipi :  ricevevate  lorodichia- 
razioni,  edecifioni  con  fomma  venerazio- 
ne; fono ftampate varie  lettere,  nelle  quali 
ià  comparirci  fuoiveri  fentimenti,  ancor- 
ché moke  ci  manchino .  Haveva  pure  in  gran 
confiderazionc  l'Are  ivefeovo  di  Vienna  fuo 
Metropolitano,  rimcttendofi molto  a  fuoi 
pareri,  anzi  dalla  riverenza,  che  gli  porta- 
va, nacque  tra  eftì  una  contefa,  che  dimo- 
flra  la  foda  umiltà  dell'uno,  e  dell' altro  i 
imperocché  fcrivendol'Arcivefcovoal  San- 
to, che  non  doveva  trattarlo  con  un  titolo 
d'onore,  quefti confiderandofi  fuo fufìfraga- 
nco,  fi  sforzò  con  lettera  di  pervadergli  a 
non  ricufareper  umiltà  il  titolo  di  Mon/i- 
gnore  ,  ch'egli  in  ogni  manieragli  doveva 
per  ragione  della  dignità  Archiepifcopale  . 
Nella  teftimonianza  della  fua  vita  ccoftumi 
chediedeil  medefìmo  Arcivefcovodopo  la 
morte  del  gran  fervo  d'Iddio,  racconta  co- 
rnette giorni  prima  di  morire  hebbe  una  fua 
lettera,  in  cui  lo  pregava  a  dargli  la  fua  be- 
nedizione. Anzi  non  conobbe  alcun  Vcf- 
covo  ,a  cui  non  porta/Te  un  Angolare  rifpet- 
to, ficcome onorava  pur'anche  qualunque 
altro  Ecclefiaftico ,  abbenchè  fàpefle  giuda 
la  varietà  delle  dignirà  j  edefuggetti  dare  le 
differenti  mifure  di  rifpetto,  chead  ognu- 
no fi  doveva.  Diciamo  ancora  una  cofa  , 
forfè  fuor  di  tempo ,  ma  non  già  fuor  dipro- 
pofito . 

Qua'' amore  poi  egli  haveffea  Geneva  , 
ancorché  ribelle,  quanto  di  zelo  gl'ardcftc 
in  cuore  per  convertirla,  già  più  volte  fé  n' 
è  fatto  menzione ,  e  lo  dimoftrò  ugu  almentc 
invita,  che  in  morte.  Non  ripeterò  lecofe 
già  dette,  bensì  non  devo  tacere  varie  co- 
fc,  chelodimoftrano.  Raccontano  di  lui 
fanciullo ,  che  udendo  a  dire  in  fcuola  gl'or- 
ribili ftrapazzi ,  cheefercitavanoiGenevri- 
ni  contro  all'  Auguftifiìmo  Sa gramento  dell' 
Aliare,  prefodal  zelo  feceal  fuo  maeftro 
queiV  interrogazione.  Ditemi  per  cortefta, 
qual'  età  havejje  Davidde  ,  allorché  fece 
morire  Goliat  ,  e  quali  arme  ufajje  per 
ftroz&are  i  Leoni',  imperocché  s'egli  era  sì 
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giovine  )  come  fon  io  ,  ben  potrei  abbat- 
tere i  baftionì  di  Geneva  ,  e  far  adorare 
Gesù  Crìfìo  ,-  malgrado  quei  cani  >  che  lo 
profanano  .  Furono  ricevute  da  compagni 
con  rifo  quefte  parole:  Mail  maeftro  ditte 
loro ,  che  non  dovevano  tanto  ridere ,  efTen- 
dovi  fondamento  di  fperare  ,  che  Franeefco 
farebbe  la  gloria  della  Cafa  di  Dio ,  e  la  con- 
fusone dell'  eref  ia .  Raccontano  di  più  ,  che 
di  fatto  raunò  una  truppa  di  coetanei  r  e  for- 
mandone una  piccola  armata,  afiegnando 
a  ciafeuno  il  fuo  officio,  difteloro:  Andia- 
mo ,  mìei  compagni  ,  e  lafciandq  a  deb- 
boli  di  cuore  la  cura  dellt  loro  famiglia  , 
noi  abbandonata  ogni  cofa  ,  portiamoci  a 
guerreggiare  in  favore  del  11  o/Ir o  Dio  ,  a 
rovinare  la  Fortezza  di  Geneva  :  che  fé 
ci  arriva  di  morire  neW  imprefa  ,  troppa 
grande  farà  il  noftro  onore  ,  perchè  ha- 
vremo  la  gloria  de"  Martìri:  Piccoli  tras- 
poni al  certo  di  fanciullezza,  ma  grandi 
contrafegni  d'un  zelo,  che  coli' andare  dcgl* 
anni  ti  farà  gigante. 

Ma  d'altra  natura  erano  le  battaglie  alle 
quali  Iddio l'havevadeftinato;  non  doveva 
ufarcaltr'arme,  fenonfe  quelle,  chel'Ap- 
poftolo  chiamò  Gladium  fpiri/us  .  Come 
poi  fi  valefte  di  quefte,  lodimoftra  tutta  la 
fuaviia,  eperluinonreftò,  chenonfacef- 
fc  di  più  :  Ah  infelice  Geneva  ,  dille  un 
giorno  ad  un  fuo  amico,  mia  povera  Ge- 
neva   !    Vorrei   ,     che  il  tuo  lago  per  me 
fofie  un  mare  d'aceto,  di  fide  ,  d'amareZs- 
za  ,    e  per  te  un  fiume  di  fpirituali  deli- 
zie .  Piacele  a  Dio,  che  le  tue  onde  mef- 
colatecol  mio  f angue  fcfjero  bafìantiad  in- 
ghiottire le  tue  iniquit.'ì,  ed  erroril  Quan- 
to mi  crucia  il  'vedere ,  che  le  tue  dijjolu- 
tezje  fono   peggiori  de'  turbini  dell'  Ocea- 
no !  In  un'altra  occafionc  parlandoli  in  fua 
prefenza  da  alcuni  Vefcovi  de  redditi  de' 
Vefcovati,  ed  interrogato  a  qual  fomma  ar- 
ri va  fiero  i  fuoi,  egli  dopo  bavere  rifpofto  , 
chenonarrivavanoa  quattro  mila  franchi  > 
foggiunfe  ,  che  gl'AppoftoIi  ,  Vefcovi  sì 
eccellenti,  che  non  riavrebbe  ofato  di  met- 
terli in  loro  paragone,  non  n'hebbero  giam- 
mai tanto  :  Ma  che  fé  i  Gcncvrini  l'havefiero 
privaio  anche  d  i  quefto  ,  benone  farebbe 
contentato,  purché  porcile bavere  una  Cap- 
pella nella  loro  Citià,  come  l'ha  ve  vano  i 
Cattolici  nella  Roccclla,  per  la  fperanza,  eh' 
havrebbedi  fare  grandi  mutazioni  in  quella 
difgraziata  Repubblica:  cconchiufc  il  fuo 
difeorfo  con  quefte  parole:  Povera  G.'neva 
Ff    2  Sa- 
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Sarei  troppo  felice ,  fé  potejji  ottenere  dal* 
la  grazia  del  Signore  il  fuo  ritorno  nel  fe- 
no  della  Chiefafenzl  altro  reddito  di  più  . 

Più  volte  fu  minacciato ,  ficcome  fu  moke 
volte  anche  in  pericolo,  ed  allora  egli  ar- 
mandoli di  nuovo  zelo  diceva  ,  Ah  mio 
Dio  !  Amerei  meglio  la  converfione  della 
mia  povera  Città  di  Geneva  al  vofìro 
amore  ,  che  tutte  le  grandezza  det  mon- 
do '•  Come  farei  contento  d'effere  una  'vit- 
tima ,  che  con  lo  fpargere  il  fangue  otte- 
nejje  la  fua  converfione  !  Un5  altra  volta 
diffe,  che  temeva  di  nulla  3  imperocché  fé 
gl'Eretici  volevano  il  fuo  cuore ,  queft'  era 
aperto}  fé  il  fuo  corpo,  non  ha  vere  goccia 
di  fangue,  chenon  foffe apparecchiato  di 
fpargere  per  l'infelice  Geneva  5  e  fé  il  fuo 
Dio,  queft'era  più  forte,  che  il  loro  furore . 

Rifpettò  poi  anche,  ed  amò  fempre  il  Ca- 
pitolo, e  Canonici  della  fua  Cattedrale,  vi- 
vendo con  effi  in  buona  intelligenza ,  lodan- 
do molto  quei  Vtfcovi ,  che  così  facevano  . 
Quanto  a  se,  perteftimonianza  di  Monfi- 
gnorGuerino,  diceva,  effere  difpofto  di 
rinunziare  più  tolto  ogni  Vefcovato  ,  ch'en- 
trare in  liti ,  e  contefe  col  Capitolo  della  fua 
Cattedrale  . 

§.    XIII. 

Della  filma  t  che  faceva  San  Francefco 
di  Sales  degl*  Ordini  Religio/i  ,  e  del 
vicendevole  affetto  ,  che  quefìi  a  lui 
portarono  . 

UNo  degf  infegnamenti  dati  da  San 
Francefco  di  Sales  alle  Religiofe  della 
Visitazione  f ut  figlie  fu ,  che  annafferò  il  pro- 
prio lnftituto più  d'ogn' altro,  ma  tutt'in- 
Ceme  voleva  ,  che  ftimaffero  gl'altri  Infutu- 
ri più  che  il  loro  proprio,  econquefta  maf- 
fima  ,  che  le  affezionava  agl'efercizj  della 
loro  vocazione  ,  pretefe  di  Stabilirle  nell' 
umiltà,  e  di  togliere  dal  lorofpirito  queir 
emulazione ,  che  fuol  nafeere  tra  chi  pro- 
feffa  maniera  differente  di  vivere.  Or  ciò  , 
ch'egli  infegnò,  lo  feppe  praticare  con  grand' 
Cfattezza..  Era  egli  per  vocazione  Ecclefia- 
ffico  ,  ma  per  iftima  può  dirfi  che  foffe 
di  molte  1»  eligioni ,  giacché  le  onorava  tut- 
te, fenza  dimofiraregiammai  tale  parzialità 
verfo  d'alcuna,  chele  altre poteffero  inge- 
lofune .  Si vidde particolarmente quefto , al- 
lorché per  comando  di  Paolo  V.  Sommo 
Pontefice  fcriffeciòj  chefemiya della famo- 


fa  quiflione ,  che  faceva  tanto  rumore  in  or- 
dine alla  maniera ,  con  cui  fi  rendono  effica. 
ci  gl'ajuti  della  grazia.  Da  quel  tanto,  che 
fcrivenel  fuo  Teotimo,  ben  fi  feopre,  eh' 
egli  era  del  partito  de' Padri  della  Compa- 
gnia, havendoli  havuti  per  maeftrij  e  pure 
giudicando,  che  l'altra  fentenza  poteffe  an- 
che infegnarfi  falva  la  fede,  come  quella  , 
che  s'appoggia  altresì  all' autorità  della  Scrit- 
tura Sagra,  e  de' Santi  Padri,  ed  ha  valide 
ragioni,  fece  una  rifpofta  tale,  che  non  of- 
fèfe  né  l'uno,  né  l'altro  partito,  cconfìgliò 
il  Santo  Padre  a  lafciarlaindecifa,  come  fil 
fatto  . 

Rifpettava  egli  fpecialmente  i  Padri  del- 
la Compagnia  di  Gesù,  come  quelli,  chef! 
fono  acquiftati  una  generale  approvazione 
di  tutti  i buoni.  Giovanetto  chiefe in  grazia 
a  fuo  Padre  di  Studiare  nel  loroCollegio  di 
Clermont  in  Parigi .  In  Padova  hebbe  per 
maeftro  in  Teologia ,  e  direttore  nello  fpiri- 
to  il  Padre  Poflevino.  Nel  corfo  della  mif- 
fione  del  Chiablais  ne  volle  alcuni  per  com- 
pagni, defiderò,  che  vi  reftafTero,  e  fece 
ogni  sforzo  per  introdurli  nella  Diocefi ,  an- 
corché inutilmente.  E  non  efiendogli  ciò 
riufeito,  procurò  almeno,  che  vi  predicaf- 
fero  di  tempo  in  tempo.  Gli  volle  per  fuoi 
direttori  nel  tempo  delle  fuefolitudini,  co- 
me quelli,  che  confederava  quali  eredi  del- 
lo Spirito  del  Santo,  cheinftituì  gl'efercizj 
fpirituali;  più  volte  fi  ritirò  ne' loro  Collegi 
perrinovarfì,  diceva,  in  Spirito:  Predicò 
nelle  loro  Chiefe,  prefe  albergo  nelle  loro 
cafe,  infinchéquefticon  vicendevole  affet- 
to affittendolo,  morì  fi  può  direnelle  loro 
braccia ,  Servito  da  un  fratello  della  Compa- 
gnia .  Lodava  il  Santo  la  condotta  lóro  , 
chiamandoli  huomini  di  gran  cognizione 
perciò,  eh' éfpirito,  e  divozione,  efortan- 
do  all'ubbidienza  chiunque  fapeva  effere 
governato  da  effi ,  fopradichepoffono  ve- 
derli le  f  uè  lettere. 

Hebbe  an  che  un  tenero  affetto  per  li  Chie- 
rici Regolari  di  San  Paolo  chiamati  Barna- 
biti dal  nome  della  prima Chiefa,  che  of- 
ficiarono in  Milano .  A  luogo,  e  luogo  fi  e 
detto  quant' operò  in  loro  favore,  e  cóme  gF 
introduce  in  Savoja,  e  di  lì  pur' anco  nella 
Francia ,  valcndofi  a  quefT  effetto  del  credi- 
to ,  in  cui  egli  era  appreffo  a  molti  Personag- 
gi di  gran  conto,  ficché  devono  quelli  a  lui 
l'eSTerfi  propagati  oltre  a*  monti  ;  ben  dimo- 
strano effi  la  loro  gratitudine  verfodi  lui, on- 
de ficcome  col  lodarli  a  des- Ha  jes,  quel  fuo 

grand' 


Libbro  Sedo. 

grand' amico,  furonointrodotti  à  Montar- 
«is,  edin  varie  Città  della  Francia,  così 
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s'adoperarono  effi  per  fondare  Monafterj 
della  Vifitazione ,  tanto  in  quella  Città ,  co- 
me altrove.  Parlava  egli  delle  cofe  loro  come 
le  follerò  proprie,  dicendo,  d'effcre  anche 
lui  Barnabita,  cioè  a  dire  figlio  di  confola- 
2Ìone ,  ed  haveva  apunto  lettere  di  filiazione 
accordategli  in  Milano  dal  Generale  Girola- 
mo Boerioindatade  7-Maggio  1617.  Gode- 
va di  converfare  con  effi  :  ne  conduceva  tem- 
pre qualcuno  feco  nelle  vifite,  e  fé  alcune 
volte  andava  a  pranfare  nel  loro  Refettorio , 
fi  compiaceva  altresì  d'haverli  per  compagni 
nella  propria  menfa .  Andava  non  di  rado  a 
celebrare  nella  loro  Chiefa  in  Annifsì ,  vi 
predicava,  e  faceva  il  Catechifmo  a  figliuo- 
li. 

Onorava  pur'anche  i  Padri  predicatori 
dell' Ordine  di  S.  Domenico*  fi  piaceva  di 
fere  funzioni  nella  loro  Chiefa ,  in  cui  per  più 
anni  mfegnò  i  rudimenti  della  fede.  Lo  rico- 
nobbero quefti  ugualmente ,  che  i  Padri  del- 
la Compagnia  come  pacificatore  delle  loro 
controverfie  intellettuali,  fopradi  che  rice- 
vè daGefuiti  molte,  ed  onorevoli  lettere. 
Gli  furono  poi  accordate  lettere  di  filiazio- 
ne, per  le  quali  fé  gli  partecipavano  tutti  i 
beni ,  che  fi  facevano  nell'  Ordine ,  dal  Padre 
Luigi  Stella  di  Valenza  allora  Vicario  Gene- 
ralein  data  de'  i  17.  Settembre  1607.  Era  egli 
gran  promotore  della  divozione  del  Santiffi- 
moRofario  introdotta  dal  loro  Patriarca  , 
come  altrove  fi  è  detto . 

Ricevette confimili  patenti  di  filiazione 
dal  Padre  Don  Bainone  dJ  Affringues  Prio- 
re della  grande  Certo  fa ,  a'i  30.  di  Marzo  nel 
3607.  Non  fi  potrebbe  credere  fin'a  qual 
fegno  onoraffè  quei  Santi  Religiofi  ,  ef- 
iendofi  adoperato  molto  affinchè  foflTero 
ftabiliti  nelle  Badie  di  Fili,  ediRipaille. 
Hebbe  la  confolazione  di  vederli  in  queft' 
ultima,  ch'egli  haveva  rifiutato,  e  livifi- 
tò  più  volte,  godendo  di  converfare  con 
quei  Religiofi ,  che  non  fpirano  che  fan- 
tità,  e  non  afpirano  che  al  Ciclo. 

I  Padri  Cappuccini  erano  cariffimi  al 
Santo.  A  fuo  luogo  fi  difTe,  quanto  fti- 
mafTe  il  Padre  Angelo  di  Giojofa,  e  co- 
me godette  di  trattare  con  effb  .  Favorì 
fcmpre  gl'altri  ;  gì' hebbe  per  compagni 
nel  Chiablais,  fi  ftudiòd'  introdurli  in  va- 
ri luoghi ,  tanto  della  fua  Diocefi  ,  che 
fuori.  A  quell'effetto  valendoli  del  credi- 
to, ch'ha/eva  con  Monlignor  di  Belleì, 


gli  fcriffe  quelle  parole  .  Li  Cappuccini 
per  molte  buone  ragioni  devono  preferirli 
a  tutù  gì'  altri ,  giacche  ora  hanno  la  fa' 
colta  di  confejjare  in  queft  a  Provincia '.Im- 
perocché oltre  air ejjervi  tra  ejjìhuominid't 
grande  dottrina,  hanno  una  filma,  ed  ap- 
provazione incomparabile  preffo  a'i  popoli} 
profetano  tale  povertà,  che  incomodanpo* 
co  i  luoghi,  ne'i  quali  vivono;  mantengo- 
no tra  sé  buona  corrifpondenza ,  /teche  re- 
fta  facile  il  tenere  i  Religiofi  in  oftervan- 
Za ,  e  finalmente  fono  portati  da  partico- 
lare inclinazione  ad  onorarvi .  Perciò  il  vo- 
ftro  Belleì  afpetta  fopra  di  quefto  Capito- 
lo i  voftri  comandi  ,  ed  io  vi  fupplico  a 
contribuire  con  la  voftr'  autorità  a  quefto 
partito,  da  cui  il  voftro  gregge  faràgran- 
dement e  aiutato,  e  voi  rè/i erete  pienamen- 
te confolato .  Fin  qui  il  Santo .  In  contracam- 
bio due  deiGenerali  de'  Cappuccini  li  fpedi- 
rono  patenti  di  comunicazione  delle  loro 
buone  opere ,  e  furono  fra  Girolamo  da  Ca-» 
ftel  Ferrerò ,  e  fra  Paolo  da  Cefena . 

Haveva  in  Angolare  venerazione  i  Padri 
dell' Ordine  di  San  Francefco  di  Paola.  In 
favore  di  quefti  fcrifle  al  Vefcovo  di  Sion  fuo 
amico  ,  pregandolo  ad  accordar  loro  un 
Priorato  in  Semur,  che  di  pende  va  dalla  Ba- 
diadi  San  Maurizio,  di  cui  egli  era  com- 
mendatario, el'ottcnne.  InGranohles'ar- 
rollò  nella  compagnia  del  cordone  del  San- 
to Patriarca ,  di  cui  era  divotiflìmo ,  e  quan- 
do incontrava  qualcuno  di  quei  Padri  , 
era  folito  di  inoltrarlo,  dicendo,  Vedete, 
/e  non  fono  anch'io  de' voftri?  Ada  la  ve- 
rità ftà ,  che  io  non  fono  /blamente  Mini- 
mo di  nome.  Neireffèrglimoflrato il  man- 
tello del  Santo  ,  fu  offervato  ,  che  calpe- 
stato dalla  gran  folla  del  popolo,  egliper- 
fevcrò  a  ftarfene  quieto  inginocchioni .  I 
Padri  Minimi  vicendevolmente  l'hanno 
amato,  e  ftimato  in  vita,  e  onorato  mol- 
to dopo  la  morte.  Uno  d'effi  fi]  il  primo 
a  fcrivere  le  fue  azzioni  :  Un'  altro  ha  ha- 
vuto  la  gloria  di  fpuntare  la  fua  canoniza- 
zione,  e  di  portare  il  fuoftendardo  dal  Va- 
ticano alla  loro  Chiefa  della  Trinità  de'  mon. 
ti,  non  cflendo  allora  ancor  fondato  il  Mo- 
naftero  delle  fue  Religiofe  in  Roma.  Quefti 
tu  Fra  Andrea  di  Chaugì  fratello  della  Ma- 
dre Chaugì.  Tutto l'Ordinerà l'officio  del 
Santo  con  ottava  per  conceffione  Apolidi- 
ca,  ed i  Religiofi  fi  moftranozelantiffìmi  ir» 
ogni  occafione  di  propagare  le  fue  figlie . 

I  Padri  Minori  dell'  Offe  rvanza  ,  nella 
Ff   3  Chie* 
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Chiefa  de*  quali  officiano  i  Canonici  di  San 
Pietro  di  Geneya ,  erano  altresì  da  lui  molto 
favoriti.  N'hebpe alcuni  confidenti.ffimi  , 
fludiandoii  di  inoltrar  lorogratitudine  peri' 
alloggio ,  ch'havevano  dato  alla  fua Catte- 
drale, allorché  gl'Ecclefiaftici  furono  cac- 
ciati da  Geneva, 

Da  molte  fue  lettere  compare  la  (lima ,  che 
faceva  altrui  de  Padri  Riformati  di  San  Ber- 
nardo della  Congregazione,  che  chiamano 
di  pulii .  Ma  principalmente  dopo  effère  fla- 
to Prendente  del  loro  Capitolo  Generale  fat- 
to in  Pmarolo  per  ordine  del  Papa ,  contraf» 
fé  con  moki  di  quei  Keligiofi  particolare 
amicizia.  Il  Padre  Don  Giovanni  da  San 
Francefco,  chefù  eletto  Abate,  gli  fpedì 
lettere  di  filiazione  in  Turino,  dove  non 
volle  altro  albergo,  fuorché  una  delle  loro 
celle;  e  iìccome  egli  Tempre  li  favorì,  così 
quefti  lo affìfterono alla  morte,  furono  de' 
primi  a  lodarlo  con  orazioni  funebri,  e  pa- 
negiriche, dando  poi  anche  alle  ftampc  la 
fua  vita. 

Verfo  de' Padri  dell' Oratorio  fondati  da 
San  Filippo have va  un'affetto,  eflimatutta 
fmgolare  .  Conobbe  molti  compagni  del 
Santo,  econeffiflrinfe  un'amicizia  parti- 
colare ,  come  s'è  detto  del  Baronio ,  ed  An- 
cina,  a  quali  fi  può  aggiungere  il  Padre  To- 
mafoBofio,  e  Pietro Confolini.  Abitò  fa- 
miliarmente con  effi  in  Roma,  comefileg 
gè  in  un  Diano  manoferitto  della  Biblioteca 
Vallieellana.  E  dalla  flima,  che faceva  di 
quello Sant'Inftitutone  venne,  che  non  Ga- 
iamente fondalfe  la  fanta  cafa  di  Tenone 
con  coftkuzioni  confìmili,  ma  che  altresì 
molto  fi  adoperarle  perintrodurliin  Rumili '. 
A  quefl'effetto  impiegò  egli  il  fuo  credito  col 
Prencipe  di  Piemonte,  come  ho  offervaco 
da  una  fua  lettera  de  27.  di  Settembre  dell' 
anno  idii.  nella  quale  parla  di  vane  diligen- 
ze da  lui  fatte  per  quella  fanc' opera.  Onde 
prefentemente  in  Rumili  yi  éuna  Congre- 
gazione di  Preti  dell'Oratorio,  j  quali  oltre 
agi' altri efercizj di  pietà ,  che  foglionofare, 
fi  occupano  nell'inflruire  la  gioventù  con 
grande  utilità  de'  popoli . 

Quantunque  poi  alcuni  Religiofi o l'hab- 
biano  calunniato  apprettò  al  Sommo  Ponte- 
fice, oin  molte  maniere  fi  fanooppofli  a 
fuoi  fornimenti,  effendo  arrivato  uno  di 
quefliadabbruggiarein  pubblico  la  fua  Fi- 
lotea,  non  concepì  giammai  alcuna  avver- 
fione  agl'Ordini,  de' quali  erano.  Sapeva 
cglij  chcidifèttidc'particolarinondevono 


pregiudicare  al  comune  delle  Religioni ,  ol- 
tre di  che  egli  era  di  si  buona  tempra,  che  feu- 
fava  le  intenzioni  di  tutti.  Perciò  egli  amato 
datuttii  buoni  Religiofi,  gl'amava  vicen- 
devolmente tutti .  E  queflo  medefimo  amo- 
re gli  rendeva  infoffribili  i  loro  mancamenti , 
per  lo  che  tanto  s'adoperò  per  riformare  i 
Monaflerjannchi  della  fuaDiocefi,  e  della, 
Savoja,  che  fi  erano  allontanati  dalla  rego- 
lare oflervanza  r  La  fua  grande  pazienza  , 
dolcezza,  benignità  ,  e  coflanza  ottenne 
moltopiùdjciò,  chefi  fperava;  prevalen- 
dofi  in  occafione  di  riforma ,  or  dell'autori- 
tà di  Roma ,  or  di  quella  del  Sovrano ,  giun- 
gendo fino  aferyire  come  Vicario  gl'Abati 
Commendatarjperriufcire  conlebuone  in 
ciò ,  che  ardentemente  defiderava  per  lo  van- 
taggio generale  della  Chiefa,  e  particolare 
altresì  degl'ordini  Religiofi. 

Da  quello  amore ,  che  portava  a5  Religio- 
fi, nenafeeva,  ch'egliamaflealtresìlecon- 
fraternitede'fecolari,  o  fondate  nelle  Chie- 
fe  de  Regolari ,  o altrove.  Diceva  a  quello 
propofito,  che  non  dovevafi  perdere  l'oc- 
cafione  d'entrare  in  quelle  fagre  Compa- 
gnie, havendo  David  medefimo  conosciu- 
to importare  molto  di  congregarli  in  uno 
per  lodare  il  Signore ,  e  d  i  havere  parte  in  tut- 
te le  opere  buone  d  i  chi  lo  teme .  E  rallegran- 
dpfi  nel  penfare  a  queflo  foggiungeva.  Quan- 
to più  devono  iCrifliani,  che  vivono  netta 
leggedi  grazia  confumarfi  vicendevolmente 
nell'unità  di  Gesù  Criflo  per  mezzo  delle  fo- 
riera ,  che  s'hanno  fempre  ad  onorare  ?  Non 
voleva  poi,  chefotto  prcteflodi  toglierne 
gl'abufi,  fi  tenta/Tedi  diilruggerle,  dicen- 
!  do,  chegl'abufidovevanobensìriformarfi, 
j  ma  non  perciò  annientare  i  fanti  llabilimenti 
approvati  dalla  Chiefa.  Glidifpiacevaperò 
in  fommo ,  quando  per  occafione  degl'ef  er- 
cizjfpirituali,  che  fi  fanno  nelle  confrater- 
nite, j  fedeli  fi  alienavano  dall'  affiftere  alle 
funzioni  Parrochiali ,  e  procurava  in  tutte  le 
maniere  di  togliere  queflo  dif  ordine ,  il  qua- 
le pur  troppo  oggidì  e  affai  comune . 

Conofceva  poi  il  Santo  Prelato ,  che  le 
Religiofe,  le  quali  fono  al  dire  de'Santi  Pa- 
dri la  più  illuiìre  porzione  del  gregge  di  Cri- 
flo ,  richiedono  nel  Vefcovo  maggiore  fol- 
licitudine  per  indrizzarle  a  Dio  fecondo  l'al- 
tezza della  loro  vocazione  ;  perciò  non  fi  po- 
trebbe credere  quanto  egli  fi  ftudiaffe  d'inca- 
minarle  a  queflo .  Mirabili  erano  le  fue  indu- 
ftric,  continue  le  fue  diligenze,  accuratif- 
firno  nel  darle  avvifi  proporzionati ,  e  ne  ren- 
dono 
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dono  ampia  teftimonianza  le  fu  e  lettere,  ed  ' 
altre  fatiche ,  delle  quali  altrove  fi  è  parlato  •• 
Già  fi  dille  com'egli  procurallc  d'introdur- 
re le  Carmelitane  Scalze  in  Francia,  giudi- 
cando r  che  il  loroefempio,  e  virtù  giove- 
rebbero molto  per  introdurre  ne  Monafterj , 
che  s'erano  intiepiditi,  l'Ofiervanza  Rego- 
lare. Superò  con  Te  fueinduftrie  tutte  le  dif- 
ficoltà, cheli  frapofero,  ed  hebbe la  con- 
folazione  di  vederle  in  molte  Città  ftabilisr  • 
Con  pari  ardore  s'adoperò  coli' Arciduca  a 
prò  delle  Monache  della  Nunziata  di  Bor- 
gogna, alle  quali  veniva  da  malevoli  impe- 
dito ilfondare  ne'fuoi  Stati.  Faticò  molto 
per  mettere  la  riforma  in  vai  j  Monafterj  di 
Parigi,  contribuendovicon  la  viva  voce  da 
vicino,  e  con  lettere  da  lontano.  Conof- 
cendoi  Sommi  Pontefici  quanto  folle  abile 
a  quello,  gli  diedero  commifiìone  di  rifor- 
mare i Monafterj  dell' Ordine  di  Ciftello  , 
tome  quello  di  Pùits  d'Orbe  nella  Diocefi  di 
langres,  e diSanta Caterina,  eviriùfcP  in 
maniera,  che dando a  quell'ultime  confti- 
tuzioni  proprie  ,  fe  (labili  in  Rumili',  alla 
Rocca,  edaSciflel,  e  d'indi  fono  pallate  in 
varj  altri  luoghi.  Scrifle  altresì  al  Papa  ,  e  ad 
alcuni  Cardinali  a  favore  delleMonache  di 
Santa  Chiara  della  fua  Diocefi,  le  quali  an- 
corché follerò  governate  da' Prelati  regola- 
ri, tuttavia  egli  fervi  in  molte  occafioni  , 
talché  molte  d ielle  fi  mifero  fotcolafua  di- 
rezione. Andava  egli  d'ordinario  a  tenere 
le  Sagre  Ordinazioni  nella  loro  Chiefa,  ed 
interrogato  da  un'  amico  della  cagione ,  rif- 
pofecon  fimplicità,  checiò  faceva,  affin- 
che  havefferoleReligiofe,  candele  per  Fal- 
sare, enaftri  per  fabbricare degl'agnufini- , 
cedendo  a  loro  profitto  le  obblazioni  che  ri- 
ceveva . 

Quale  fofife  poi  la  paftorale  follecitudine  j 
eh' hebbe  delle  fue  figlie  della  Vibrazione  , 
lo  dimoftranoi  regolamenti,  che  loro  pre- 
ferirle ,  tante  lettere,  tanti  viaggi,  tante  iati- 
che  intraprefe  a  quello  fine  t'  Ma-di  quelta  , 
che  è  troppo  valla  materia  fi  t  trattato  in  al- 
troluogo.  Perora mibaftad'haverc darò  a 
divedere,  che  il  Santo  amò  la  fua  vocazione 
bensì,  ma  non  lafciòdi  filmare  aitrui,  ha- 
vendofpiritofuperiore  a!  tutte  quelle  debbo- 
kzzc*  le  quali  per  altro  veggon  fi,  e  talora 
con  fcandalo,  tra  Cattolici ,  anzi  tra  Eccle 
lìuilici,  eRcIigiofi,  a'qualipare,  che  non 
vi  fia altra  prolefììonedi  vita,  che  meriti 
ftima.,  ed  affetto,  fc non  fé  quelli,  in  cui 
Vivono  cfli  raedefimi. 


Conchiuderò  quello  capitolo  con  raccon- 
tare ciò,  chedepofe  una  cameriera  della 
Madre  del  Santo,  ed  è  quella,-  dacutfi  fo- 
no faputi  i  fogni  mifteriofi  ,  che  quella  face- 
va nel  tempo  della  fua  gravidanza.  Depofe 
adunque,  che  quattro,  o  cinque  giorni  pri- 
ma, chelo  partorirle,  dilTe  d'eflerfi  info- 
gnata d'havere dato  a  luce un  figlio,  ilqual1 
era  veftito  con  ogni  forte  di  quegi'  abiti,  che 
fi  u  fano  in  tutti  gl'ordini  della  Chiefa  di  Dio . 
E  con  quello  parve,  che  Iddio-  mifteriofa- 
mente  volelfe  fignificare ,  che  il  fuo  parto  , 
nonfolamente  farebbe  Inflitutore,  Fonda- 
tore, e  Riformatore  di  più  Monafterj,  ma 
di  più  per  atfet  co  figliuolo  di  tutte  le  Religk>" 
ni  ftabilite  nel  Criltianefimo . 

§.    XIV. 

Del  fuo  amore  verfo  il  ProJJinttì  '. 

NOh  ama  Iddio  come  deve,  chi  non 
ama  il  fuoproffimo,  imperocché  il 
fecondo  precetto  è  fimile  al  primo  5  onde  V 
Appoftolo  San  Giovanni  fcrive,  che  non 
può  amar  Iddio,  che  non  vede,  chi  non 
ama  il  fuo  fratello,  che  vede.  Anzi  come 
amerà  Iddio  fecondo  che  deve,  chi  non  il 
conforma  a  fuoi  fornimenti ,  e  non  ama  tut- 
to ciò,  ch'egli  ama?  Or  iddio  ci  ha  fempre 
amati,  ecihaamatoil  primo,  anche  allor- 
ché noi  eravamo  fuoi  nemici  ;  abbenché  tut- 
ti gli  huomini  follerò  involti  nella  colpa  , 
non  havendovi'  chi  operafle  bene  i  Iddio 
amò  talmente  il  mondo  ,  che  diede  il  fuo 
unico  figlio  ,  affinchè  chiunque  crede  in 
lui,  non  perifea ,  ma  habbia  la  i>ita  eter- 
na' .  Ci  ha  colmati  di  fpiruuali  benedizioni  > 
ci  ha  fletei  prima  della  creazione  del  mondo , 
e  ci  ha  predeftìnati  per  ellcrc  fuoi  figliuoli  A* 
adozione.  Noi  eravamo  morti  per  cagione 
de  noftri  peccati,  allorché  l'eccelli  va  fua  ca- 
rità ci  diede  la  vita,  rifufeitandoci  con  Ge- 
sù Cnfto,  e  facendoci  federe  con  lui  nel 
Ciclo  .■ 

Or  dopo  tante  grazie,  che  non  haveref- 
limo  ne  meno  ofatodr  fpcrare,  noi  faref- 
fimo  tioppo  ingrati  non  amando  uti Dio  fi 
buono  ;  ma  come  potremo  amare  lui,  ÌZ 
non  amiamo  gli  huomini,  che  fono  lue  im« 
magmi  come  noi,  noftri  fratelli,  il  prezzo 
del  f u  >  fangue,  cch'cgli  medefimoci  co- 
manda d'àtmre  come  noi  medefimi?  l'ob- 
bligazione adunque  d'annieil  profilino  è* 
j  fondata  fopra  la  natura,  che  c'infpira  d'ama- 
Ff  4         re 
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re  chi  e  limile  a  noi,  fopra  il  cornando  di 
Dio,  che Tha ordinato,  cfopral'cfcmpio  , 
che  ha  voluto  darci.  Edèdarirlettcrfi»  che 
Iddio,  a  cui  piacque  comandarci  d'amare  il 
proffimo,  ha  altresì  preferitto  la  maniera  , 
con  cui  dobbiamo  amarlo,  ch'é  d'amarlo 
come  noifteffi .  Quella  è  per  tanto  la  regola , 
da  cui  non  e  poffibile  d'allontanarli  lenza 
colpa.  Non  dovendo  poi  amare  noi  mede- 
lìmi  ,  fé  non  che  in  Dio ,  ed  in  ordine  a  Dio , 
conformandoci  all'amore,  ch'egli  porta  a 
noi,  e  non  defiderando  altri  beni,  che  que- 
gli, ch'egli  vuole  donarci,  perchè  in  effet- 
to non  ve  n'ha  altri,  che  fiano  veri  beni,  co- 
sì dobbiamo  amare  i  noftri  proffimi  fecondo 
l'ordine  di  Dio,  e  nell'ordine,  che  Iddio 
vuole,  donde  ne fegue,  dovere  noi  fempre 
effere  apparecchiati  a  fagrifkarli  noi  medefi- 
mi,  ed  ognicofa. 

Quello  è  ciò,  che  il  Santo  Prelato  ha  in- 
fegnato  collantemente  pretendendo  effere  sì 
eflénziale  all'  amore  del  proffimo,  che  non 
farebbe  un  vero  amore,  fé  folle  differente  . 
La  fua  immatura  morte  ci  ha  rapito  un  lib- 
bre che  difegnava  di  comporre  fopra  di 
quella  materia ,  che  doveva  feguirc  il  Teoti- 
mo, perdita  certamente  degna  di  pianto  , 
macontuteociòin  varj  luoghi  ha  ben  dimo- 
strato quali  foffero  i  fuoi  fentimenti . 

In  uno  de  fuoi  fcrmoni  diffe ,  che  nella  di- 
lezione del  proffimo,  non  vuole  noflro  Si- 
gnore ,  che  ci  fermiamo  ad  imitare  né  gli  An- 
gioli, nei  Cherubini,  nei  Serafini,  ma  fé 
medefimo,  che  ce  l'ha  infognata  molto  più 
con  la  pratica  ,  che  con  le  parole.  E  quello 
éapuntounafpiegazionedi  quel  tanto,  che 
i  nfegna  il  Salvatore  nel  Santo  Evangelo .  Di- 
ceva poi  anche  con  quella  tenerezza ,  che  gli 
era  sì  propria  .  Ah  Dio  mio  !  E  quando 
mai  quel?  amore  naturale  del  Sangue-,  de 
Sembianti  ,  delle  maniere  ,  delle  Simpatie  , 
della  buona  grazia  Sarà  purificato  ,  e  ri- 
dotto alla  perfetta  ubbiditnza  dell'  amore 
tutto  puro  ,  e  del  beneplacito  divino  ! 
Quando  farà  mai  >  che  quefì' amor  pro- 
prio non  defìdererà  più  la  prefenza  ,  le 
teflimonianzf  ,  e  contrafegni  efteriori  ,  ma 
refìerà  pienamente  aflorto  dall'  invariabi- 
le ,  ed  immutabile  fteurezza  ,  che  Dio  gli 
dona  della  perpetuità  ?  E  qual  coSa  può 
mai  aggiungere  la  prefenza  ad  un  amore, 
the  Dio  ha  fatto  ,  e  mantiene  ?  Quali  ìn- 
dizj  di  perfieveranza  poflono  lìchìederji  in 
una  tal'  unità  ,  che  Dio  ha  creato  ?  la 
di^anza  ,   o  la  prefenzn  non  apporteran- 


no giammat  nulla  di  SÒdez&t  ad  un'  amo- 
re ,  che  Dio  fiejjo  ha  formato .  Deh  quan- 
do farà,  che  noi  faremo  ftemperati  indol-- 
cezza,  e  foavità  verfo  il  noflro  proffimo? 
Qiiando   vedremo  noi  le  anime  de  nofìri 
proffimi   dentro  il  fagro   petto  di  Gem  ?: 
Chiunque  rimira  il  proffimo  fuori  di  là  , 
corre  gran  rifehio  di  non  amarlo  né  pura-*, 
mente  ,  ne  cofiantemente ,  né  ugualmente  » 
ma  in  quel  luogo  ,  chi  non  lo  amerebbe  ?' 
chi  non  lo  [apporterebbe  ?  chi  non  offrireb- 
be le  fue  imperfezioni?  chi  lo  ritroverebbe 
di  mala  grazia  ,    o  nojofo  ?   Or  qui   è  il 
noflro  proffimo  :    fìà   dentro  al  petto  ,   e 
nel  feno  del  divino  Salvatore .  Egli  è  ivi 
come  amatiffimo,  e  tutto  amabile,  in  ma- 
niera 3   che  muore  di   puro  amore  per  lui 
l'amante  ,  l'amore  del  quale  è  nella  mor- 
te ,  e  la  morte  neW  amore  .     * 

Affegnando  il  Santo  la  ragione  del  fuo  di- 
re, che  chi  rimira  il  proffimo  fuori  del  fe- 
no di  Gestì,  corre  rifehio  di  non  amarlo  , 
né  cofiantemente,  ne  ugualmente,  né  pu- 
ramente, diceva,  che  tutti  gli  altri  moti- 
vi, che  potreffimohavere  d'amarlo  non  fo- 
no affai  fodi  per  effere  durevoli,  e  refiftere 
all' incoftanza ,  enoje,  alle  quali  gli  huomi- 
ni  fono  fottopofti .  Paffà  la  bellezza ,  e  ciò, 
che  oggi  incanta,  difpiacerà  dimani  per  le 
mutazioni,  che  poffono  arrivare,  o  in  noi, 
o  ne' proffimi  j  ed  al  medefimo  difetto  fog- 
giacciono  tutte  le  qualità  naturali  ;  anzi 
quando  foffero  fempre  le  flcffe ,  col  perdere 
quella  grazia,  che  loro  da  l'effere  nuove,  o 
non  dilettano  più ,  o  non  dilettano  a  baldan- 
za per  Affare  l'incoftanza  naturale  del  no- 
flro cuore;  ficchc,  ogli  oggetti  cambia- 
no, o  cambiamo  noi  fenza  poterlo  impedi- 
re. Così  qualunque  motivonoi  riabbiamo 
d'amar  il  proffimo ,  fé  tale  motivo  non  è  Id- 
dio,  o  non  e  in  ordine  a  Dio,  noicorriarao* 
rifehio  di  non  amarlo  ugualmente,  né  co- 
fiantemente, né  puramente,  né  come  l'or- 
dina iddio. 

Ed  a  queflo  propofito ,  diceva ,  che  le  ami- 
cizie fondate  fopra  le  qualità  naturali,  fono 
minori  di  quelle,  ch'hanno  Iddio  per  moti- 
vo, perché  cflcndo la  cagione  fragile,  non 
sì  toflo  arriva  qualche  traverfia,  che  fi  raf- 
freddano, ed  alterano;  il  che  non  arriva  a 
quelle,  che  fono  fondate  in  Dio,  perchèla 
loro  cagione  é  foda,  e  permanente.  Adun- 
que none  da  dubitarli,  che  non  amiamo 
maggiormente  il  noflro  proffimo,  quando  T 
amiamo  inDio,  epcrDio,  chefe  Tama£ 
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Timo  per  lui  medefimo,  efenza  ordine  a  \ 
Dio;  Noi  ,  foggiungeva  ,  non  l'ameremo 
giammai  d'un  amore  più  forte  ,  e  coftan- 
te  ,  che  quando  Iddio  fard  il  grande  ,  e 
principale  motivo  del  noflro  amore  .  In 
fatti,  come  parla  il  Santo  (  al  riferire  del 
VefcovodiBelleì  )  fé  noi  amiamo  qualcu- 
no ,  perchè  è  virtuofo ,  o  noftro  amico ,  che 
farà  di  queft'  amore ,  fé  quel  tale  cefferà  d'ef- 
fere  virtuofo  ,  od'amarci,  anzi  fé  lì  rende 
noftro  nemico  ?  Rovesciando  il  fondamen- 
to ,  fopra  di  cui  s'appoggiava  il  noftro  amo- 
re, come  potrà  queftofufllP.erePMa  chiama 
in  Dio,  echinonamacheinDio,  non  de- 
ve temere  cambia  menti  ,  perchè  e/Tèndo  Id- 
dio fempre  il  medefimo,  una  cagione  si  fer- 
ma non  può  produrre  effetti  foggetti  a  muta- 
zioni, onde  fé  quello,  che  noi  amiamo  di- 
viene noftro  nemico ,  fé  ci  fa  torti ,  ed  oltrag- 
gi, non  tralafciamo  d'amarlo  in  Dio 

perchè  Iddio  comandandoci  d'amar  il  prof  • 
limo,  ci  comanda  altresì  d'amare i  nemici  , 
di  vincere  l'ingratitudine  co' beneficj,  e  di 
pregare  per  chi  ci  perfeguita . 

Quel  t'è  dunque  l'amore  del  profilino ,  che 
Iddio  ci  comandò,  e  di  cui  ci  diede  efempj 
si  fegnalati  :  Ogn'  altro  amore  non  fola  men- 
te manca  di  fondamento,  ma  è  privo  di  me- 
lilo; onde  il  Santo  Prelato,  dice  enervi  al- 
cuni amori,  che fembrano molti  grandi,  e 
perfetti  a  gl'occhi  delle  creature,  i  quali 
ayanti  a  Dio  fono  piccoli ,  e  di  niun'  valore , 
perchè  queft'amicizie  non  fono  fondate  nel- 
laverà  carità,  ch'èDio,  mafolamemc  in 
certe  congiunzioni,  ed  inclinazioni  natura- 
li, o  fopra  confiderazioni  umanamente  lo- 
devoli, ed  aggradevole  alcune  altreal  con- 
trario, fembrare  amicizie  eftremamente  pie 
cole,  e  vote  a  gl'occhi  del  mondo,  che  da- 
vanti a  Dio  fi  troveranno  ripiene,  e  molto 
eccellenti;  perchè  li  fanno  in  Dio,  e  per 
Dio,  fenza  mefcolanza  del  noftro  proprio 
interefte.  Or  gl'atti  di  carità,  che  fi  fanno 
all'intorno  di  quelli,  che  noi  amiamo  in 
quefta  maniera ,  fono  mille  volte  più  perfet- 
ti, perchè s'indrizzano a  Dio,  ladovelifer- 
vigj,  edaffìftenze,  che  rendiamo  a  quelli  , 
che  noi  amiamo  per  inclinazione,  fono  mol- 
to minori  in  merito,  a  cagione  della  com- 
piacenza, e  foddisfàzione ,  che  noi  fperi- 
mentiamonel  farle;  ficchè  d'ordinario  noi 
le  facciamo  più  per  queflo  movimento ,  che 
per  l'amore  di  Dio. 

E  quefta  dottrina  è  fondata  fopra  il  grande 
comandamento  dell'  amore  di  Dio;  impe 


rocche,  fé  dobbiamo  amarlo  con  tutto  il 
cuore,  con  tutta  l'anima,  con  tutto  lofpi- 
rito,  che  ci  refta  a  donar  al  proffimo ,  che  in 
lui,  per  lui,  ed  in  ordine  alui?  Il  noftro 
amore  adunque  non  deve  mai  terminarli  nel- 
la  creatura ,  ma  deve  riferirli  a  Dio ,  ed  allo- 
ra non  è  tanto  la  creatura,  che  fi  ama,  fi 
ama  Dio,  e  così  l'amiamo  con  tutto  il  cuo- 
re .  Ne  differentemente  operava  il  Santo  Pre-' 
lato  amando,  e  fervendo  l'anime,  perchè 
appartengono  a  Dio,  e  le  rimirava  in  Dio  . 
Viva  Dio,  diceva,  mi  pare,  che  tutto  m 
è  niente ,  fé  non  fé  in  Dio  ,  a  cui  ,  e  per 
cui  io  amo  più  teneramente  le  anime  .  E 
quello  è,  che  fece  dire  alla  Chantal  ciò,  che 
fi  raccontò  altrove  del  fuo  zelo  infaticabile  , 
e  della  tenerezza,  ecompaffionc,  ch'have- 
va  per  l'anime.  Infatti  non  poteva  venire 
che  da  una  forgente  abbondante  d'amore 
quella  diligenza  nel  rifpondereatante  lette- 
re, ncll' afcoltare  tante  perfone,  nel  farfi  tut- 
to a  tutti,  noneffendogli  malarrivato  a  li- 
cenziare chi  che  fìa,fenza  rimandarlo  piena- 
mentecontento .  Un  giorno  fece  appettare  la 
compagnia,  con  cui  doveva  pranfare,  ati- 
tolo d'udire  una  donna  di  baila  condizione, 
venuta  efpreflamente  da  lui  perricevere  qual. 
che  inftruzfionc .  Or  facendoli  di  ciò  un  dol- 
ce lamento  un  Prelato,  che  era  con  lui  , 
Francefcogli  rifpofe,  chei  Vefcovi  non  fo- 
no come  piccole  fontane  fatte  adifegnoiit 
un  giardino,  dove  non  fi  va  ad  attingere 
acqua  che  con  un  vafodi  criftallo,  o  d'ar- 
gento ben  pulito  ,  nonofandod'accoftarvifì 
frequentemente,  per  non  intorbidare  ,  o 
confumare  il  piccolo  filo  d'acqua,  chen'ef- 
ce;  ma  devono  effère  fimili  a  quelle  grandi 
conche, ed  abbeveratoi,  doveorasìprefen- 
ta  un  cavallo,  or  un' a  fino,  orun  porco  , 
un  ferpe,  un  drago,  ficchè  ricevano  ogni 
forte  di  Perfone,  efoffrano,  che  s'intorbi- 
dino un  poco  le  loro  acque .  Qyefto  e  necef- 
fario,  e  Dio  Io  gradifee,  perchè  è  per  fuo 
fervigio,  e  per  l'amore  de  peccatori,  che 
non  ifdegnò  di  lavare,  e  purificare  col  dar» 
guedel  fuo  figliuolo.  Certamente  egli  non 
congedò  mai  alcuno,  dicendo,  che  il  tem- 
po era  ugualmente  bencfpefo  confolando 
un  poverello,  o idiota,  che  un  grande,  e 
ricco  del  mondo. 

L'ammonirono  molti  de  fuoi  amici  di  rif- 
parmiarfiun  pòpiii,  dicendo,  che  le  fati- 
che continue,  e  l'applicazione  indefefTa  ab- 
brevicrebbcrolafuavita.  Io  fono  Ve] covo  y 
rifpofe,  la  mia  vita  non  è  a  me,  ma  al 
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mio  gregge:  ,  o  più  tofto  a  quello  dì  Gesù 
Crijto  ,  cui  piacque  di  confidarmelo  .  Il 
buon  paftore  deve  dare  la  propria  vita 
per  le  fue  pecorelle  .  Ben  gli  recavano  mol- 
to d'incomodici  le  varie  faccende  ,  alle 
quali  dovevafi  applicare  per  fervire  il  fuo 
proflìmoà  ed  a  chi  glielo  rapprefencava  , 
rifpondeva  il  Santo  Prelato,  che  importa ì  , 
ch'io  m'incomodi  un  poco  ,  purché  io  ac- 
comodi qualche  coja  alla  confolazjone  del: 
mio  projjimo  ,  ed  al  fuo  'vantaggio  ?»- 

Eperchè  i  fuoi  domeftici  talvolta  riceve- 
vano male  la  genceabjecca,.  che  ricorreva  a 
lui  per  affari  di  poco>  oniun  momento  , 
per  lo  timore,  ch'havevano,  che  ciò  pre- 
giudicaffeaUa fuafanicà,  eglilicorrefle, di- 
cendo, cheli  Iafciaflero  venire  liberamen- 
te,, importando  ugualmente  inegozj  di  po- 
co rilievo  a' piccoli,,  che  a' grandi,  quei  di 
granmomenco,  e  poi  foggiunfe  le  parole  di 
San.  Paolo  .  Sapientibur  ,.  e&*  infipientibus 
debito? •  fum  j  così  richiedendo  la  carica . 

Solàmence  può  parere  Arano,  com'egli 
pocefie  accudire  a  tante  opere  differenci ,  che 
la  carica  del  profilino  richiedeva  da  lui*,  ma 
a  quefto  rifpondèrà  egli  medefimo >.  che  dif 
fe  un  dì  al  Gontet  Vicario  Generale  di  Mon- 
fignor  di  Belleì ,  che  fu  poi  Confeffòre  delle 
KeligiofedeLSanto ..  'Vn  huomo  ,  che  non 
perde  niente  di  tempo  ,  ha-  comodità  di 
far  molte  co/e  j  oltre  di  che  diceva  il  mede- 
fimo  Vefcovo  di  Belleì,  haverc  Francefco 
le  fpalle  affai  forci,  e  robufte  per  portare  tut- 
to il  mondo.  Ecosìdev'eflerc  il  cuore  d'un 
Vefcovo,  perchè  dev'efTere  l'efemento  in 
cui  trovino  quiete  e  pace,  tutti  gl'huomini  . 
Tale  per  appunto  era  il  fuo,  elafuacafa,  , 
onde  un' ancico  fi  à  fervi  fole  va  dire,  che  la 
Cafa  del  fuo  Padrone  era  una  Ghiefa,  un'  Of- 
pedale,  un'  alcare  pri viaggiato,  dove  da 
ogni  parce  concorrevano  cucci.  EMonfì- 
gnoredu  Villars,  depofeche  fràcutccle  fue 
virciì  rifplcndevaprincipalmence  untenerif- 
fimoaftcccodicompaflfìone  verfo  le  perfonc 
povere ,  ficcomc  niuno  giammai  da  lui  com- 
parve per  affari ,  che  non  ne  parciffe  confo- 
laco  . 

Orpofledcndocgli  in  grado  sì  eminence 
l'amor  deIp;offìmo>  raccomandava gran- 
demence  di  non  giudicai  nel-  azioni,  ne  di 
parlarne  male.  Non  giudichiamo  alcuno  , 
diceva  col  grande  Appoitolo,  prima  del 


probabilità  dì  qualche  azione  è  tale  »  che 
conchiuda  neceffariamsnte  %  onde  la  ragio- 
ne refti  convinti  }  o  penfate  ,  che  fu  far- 
prefa  ,  inavvertenza  ,  tentatone  ;   0  an- 
nientate quel  penfiero  ,   togliendolo   dalla 
vo/ira  mente  ,.  guardandovi  dal  palefar- 
lo  5   perchè  quella  verità  ,  che  non  è  ca- 
ritatevole   ,    procede  da  una  carità  ,  che 
non  è  vera  :  fé  gli  huomini  volejfero ,  g u- 
flerebbero  in   que/ia  mondo    le  felicitar   de 
Beati  y  perciò  non  haverebbero  bifogno  di 
cercare  altro  Paradifo  che  quello  ,    che  s' 
incontra  nella  focietà  civile,  la  quale  per 
ragione   dell'  Unione   caritat  evole  non  fa- 
rebbe che  una  fola  cafa  di  quelle  ,  che  fo- 
no f  eparate  nel  mondo  .  Non  vi  è  cantra- 
fegno  più  infallibile  d'uri  anima  vizjofa  , 
che  V inclinatone  dì  giudicare  ,    e  parlar 
male  de'  projjimi  *   Quando  comparve  il 
ritratto  d'Antigono  tirato  in  profilo  ,   tal- 
ché  non   vedevaft   la   deformità   dell'  oc- 
chio   ,    che  gli  mancava  ,    vi  fu  chi  di- 
mandò  ad  Apelle  5   dov'è  l'altr  occhio  ? 
e  dov' è  il  vofìro  giudicio  ,  rifpofe  quejii> 
perchè   havrò-  io    a>  produrre   un    manca- 
mento nella  mia  pittura  ,-  fé  pojjo  nafeon- 
derlo  fenz^t  pregiudizio  d'alcuno  >  Chi  giu- 
dica  ,  e  parla  male  del  projfimo  s  è  ftmi- 
le-  alla  fanguifuga ,  che  cava  dal  corpo  il 
j angue   più   marcio  ,-   lafciando   il  puro  *■ 
Ciechi  ,   che  fono  ;     taccier ebbero-  Abramo 
di  crudeltà  3  perchè  lo  veggono  con  la ~  fpa- 
da  fguainata  ,  non  riflettendo  ,  che  la  be- 
nedice l'Angelo  ,  ajjicurandolo  ,  effere  ac- 
cetto al  Signore  il  fuo  fagrificio  .    ó'piriti 
malizjofi  ,    e  cuori  ripieni  di  pejfìme  qua- 
lità ,.  penfano  bavere  diritto  di  credere  , 
che  tutto  il  mondo  fia  ft  corrotto   ,    come 
fono  neri  i  loro  penfteri  .    Non  ho  ancora 
trovato  alcuno    ,    cui 'fia  tornato  in  male 
l'haver  parlato  bene  degli   altri  j  ftecome 
il  f angue  è  nel  corpo  fmile  al  calore  in- 
terno  y    cosi  tale  è   la  bellezza  dell'  ani- 
ma  ,    qual'  è  il  fuo  amore  verfo- il  prof- 
fimo   5    onde  chi  non   rimirerà  quefìo  con 
quella  pietà  ,    che  richiede   lo  fpirito  del 
Crifiiano,  guafterd  tutte  le  patti  dell'  ani* 
ma  [uà    y   yiufeirà    orgoglioso  ,   infoiente  y 
invidiofo  ,    barbaro  ,   e  non  riterrà-  alcu- 
na traccia  dell*  immagine  di  Dio  ..  Conft- 
deriamoci  ,  e  non  faremo  tentati  ,    dice  l' 
Appoftolo  ,  fé  ci  pare  dreffere  migliori  de- 


tempo .  Qyiefio  Jpetta  a  Dto  folo,  il  qua-  \g\li  altri  ;  può  darft  il  cafa  ,  che  dobbia- 
mo cedere  loro  il  pofìo  .  Quanti  afiaffìni 
vivono  nelle  forefie  t  che  fervirebbero  Idm 

die 


le  vede  il  fegreto  de  cuori  ;    la  dove  l'I 
huomo  non  vede  che  la  faccia  ;  che  fé  la  \ 
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dio  Meglio  di  me  »  fé  havefjero  ricevuto 
uguali  le  grazie  ?  Quanti  farebbero  più 
fpirituali  ,  fé  ÙaveJJero  havuto  .comodità 
di  /Indiare  ,  ed  a  mezzi  -neceffarj  per  co- 
nofcere  Iddio}  Dio  può  rilevare  chi  è  ca- 
duto .  Giuda  hebbe  grandi  principi  di  fan- 
tìtà  ,  maggiori  di  quelli  :,  che  poffiarno  fi- 
curarci  in  qualunque  perfona  ^perfetta  .' 
°Jan  Paolo  fu  perjecutore  della  Chiefa  più 
barbaro  di  quanti  vivano  oggidì  j  e  pure 
quale  cambiamento  non  fecero  ?  Beato  chi 
vive  fempre  in  -timore  ,  ed  occupato  nella 
confìder azione  de  propri  d:f etti  ,  non  apre 
gl'occhi  ,  per  rimirare  gli  altrui.  Gli  ani- 
mali d'Ezechiele  caminavano  fempre  da- 
vanti a  fé  ,  e  gl'h uomini  da  bene  itoti  con- 
siderano che  le  proprie  imperfezioni  3  la 
dove  gli  empì  feguitano  fempre  le  pedate 
altrui  per  cenfurarle  .  Certamente  chi  è 
facile  a  dir  male  de  piccoli  mancamenti 
del  proffimo  ,  ne  ha  de'  grandi  ,  e  l'efpe- 
rienzjt  mede/ima  ci  convince  ,  che  chi  ha 
la  vi/i  a  acuta  per  of/ervare  le  f e/luche  ne 
gli  occhi  del  prtfjìmo  ,  ha  i  propri  in- 
gombrati da  grofie  travi  .  Fin  qui  il  San- 
to, fecondo  il  rapporto  delMaupas.  Che 
fé  vi  piace  di  vedere  più  ampiamente  i  fuoi 
fentimenti ,  vi  rimetto  ali5  introduzione  del- 
la vita  di  vota,  che  va  per  le  mani  ditutti.  | 
Solamente  aggiungerò  qui  un  racconto 
del  Vefcovo  di  JBelIei  pili  vòlte  citato,  in  cui 
compare  quanto  folle  il  Santo  delicato  in  ma- 
teria di  carità  di  proffimo.  Scriv'egli,  che 
lamentandofi  un  giorno  col  Santo  Prelato  , 
per  alcune  ingiurie  ricevute  da.un  Gentil- 
huomò miferabiledellafua  Diocefi ,  aggiun- 
fe  alle  lue  doglianze  molte  parole  di  fprezzo 
verfo  del  Gentilhuomò .  In  particolare  fila- 
fciò  tritar  di  bocca,  che  non  parlava  che 
della  .fua  Genealogia ,  ed  antica  nobiltà  , 
quantunque ioffe  mendico,  .e pitocco;  che 
Salomone  haveva  parlato  bene,  dicendo  , 
niuno  meritarli  più  il  noftro  abbonimento 
che  un  povero  orgogliofo,  ecofe  limili  : 
Ma  che  Francefco  dopo  riaverlo  lafciato  sfo- 
garperunpoco,  l'interruppe  ,  rifponden- 
dograziofamente .  O  Idi  e  non  dovrà ha- 
Verfi  compàjjtone  per  tutti  i  poveri,  0  no- 
bili ,  0  plebei  ?  Se  la  nobiltà  povera  non 
gode  i  beni  de  fuoi  antichi  ,  lafciamo,  eh' 
almeno  goda  il  piacere  del  fuo  onore ,  non 
e/fendo  conveniente  d'aggiungere  alla  po- 
■*oertà  della  loro  famiglia  la  povertà  del- 
la loro  nobiltà  ,  e  del  loro  grado  .  Paro- 
le ,  che  ben  dimoftrano  la  tenerezza  d'affet- 


to, che  il  Santo  Vefcovo  haveva  perii  fuoi 
próffìmi.  Scrive  di  più,  ch'effendo  flato  ri- 
chiefto  da  uno  di  quelli  Gentilhuomini  ad 
impreltarlivcntiicudi,  egli  lo  compiacque, 
sì  però ,  che  in  vece  di  venti  feudi ,  non 
glien'  impreftò  che  dodici ,  pregandolo  a 
compatirlo ,  fé  non  lo  ferviva  compitamen- 
teper  non  haverne  di  pili  ;  ed  a  non  redimir- 
glieli, finche  non  glieli  dimandato?  «'offe- 
fé  perciòil  Gentilhuomò,  e  dopo  moltepa-- 
roleindiferete,  giurò,  che  non  tocchereb- 
be un  denaro ,  fé  non  prendeva  la  iua  poliz- 
za ,■  il  che  dal  Santo  gli  fu  accordato  per  non 
difguftarlo.  Parlati  parecchi  anni  lenza  che 
maipaflaffedireftituire,  venendo  un  nuo- 
vo bifogno ,  ritornò  a  pregarlo  di  préftargli 
dieci  feudi  fenza  far  menzione  dell'antico 
debito.  Allora  il  Santo  reftituendogli  la  po- 
lizza ,  gli  dille  graZiofamente  »  Voi  'mi  di- 
mandate  dieci  feudi  ,  eccone  dodici  ,  pre- 
gandovi a  contentarvi  ,  che  non  fi  parli 
più  di  que/ìo  .  11  Gentilhuomò  perciò 
grandemente  adirato,  {tracciò  Iapromeffà, 
e  caricò  d'ingiurie  il  Santo ,  il  quale  penfava 
per  altro  fervido,  quanto  poteva?  pertan- 
to afiigendofi  molto,  difle  al  Vefcovo  di 
Belleì,  che  penfava  havere  la  providenza 
permeffo  queff  incontro ,  non  ha  vendo  pen« 
fiere  di  cagionare  roffore  a  quéirhuomo  , 
ma  bensì  dinafconderela  propria  confufio- 
ne;  .riavendolo  prefo  in  tempo,  cheli  tro- 
vava poco,  o  niente  di  danaro.  Tant'c  ve- 
ro, checomeeglidifefcrive,  haveva  bensì 
un  cuore  di  Padre ,  ma  che  participa  va  mol- 
to del  cuore  di  madre. 

Come  poi  egli  partecipane  del  bene ,  e  del 
male  del  proffimo  1  che  è  un'  effetto  della  ve- 
ra carità,  fi  vede  dalle  fue  lettere:  Non  Ia- 
feerò  ad  ogni  modo  di  regiftrarnequì  uni 
fcritta  a  Madama  diKoan,  che  ciò  dimo- 
lira,  enonpenfo,  che  fia  ancora  (lampara. 
Scrive  adunque  :  Io  vi  giudico  dgna  di 
compaffione  ,  mia  carifftma  figlia  ,  veden- 
dovi agitata  da  tante  forti  d'afiizjone  : 
Ma  voi  fare/le  anche  più  da  compatire  » 
fé  Iddio  non  vi  teneffe  con  la  fua  fantif- 
fima  mano  nella  rifoluzjone  fatta  di  voler 
efjere  tutta  fua  per  fempre  ;  fenz*  que- 
fìo  ,  mia  figlia,  farcfle  non  folamente  agi- 
tata ,  ma  tutt'  affatto  fommerfa  /otto  lo 
sforz$  delle  loro  onde  ,  talché  le  acque 
delle  tabulazioni  vi  havrebbero  in  fé  fé- 
polta.  Ma  voi  vivete  ,  mia  cariffima  fi- 
glia ,  ma  voi  fujftflete  ,  ma  voi  perfeve- 
rate  ,  «  ricevete  coftaptemente  lutti  quefli 
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Accidenti  :  E  per  tali  prove  Iddio  vi  ri- 
conofce  come  fu  a  figlia  legittima.  Sua  Di- 
vina Maeflì  abita  'volentieri  ne  roveti  ar- 
denti del  vofìro  cuore  circondato    d'angof 
cie  ,   ed  anche  prefentemente  ,   che  il  fuo- 
co  ,    il  quale   ha  confunto  la  voftra  cafa 
non  ha   ridotto  in  polvere  la  i>oflra  pa- 
zienza .  Dimorate  così  ,    ripofate  la  vo- 
flra  folkcitudine  fopra  la  providenza  del 
noftro  Salvatore  ,  ed  egli  vi  rileverà  ,  e 
porterà  con  la  fua  onnipotenza  :   In  tanto 
io  vi  ringrazio  per  la  comunicazione  fat- 
tami  del   vofìro    di/piacere    j    imperocché 
quantunque   mi  difpiacciano   i   vofìri   dif- 
piaceri  ,  perchè  afjalgono  un  cuore ,  che  io 
amo  grandemente  ,   non  lafcìano  di  conc- 
iarmi ,  perchè  perfezionano  un   cuore  ,   a 
cui  dejfìdero  ogni  J anta  perfezione.  Fin  qui 
il  Santo .  E  eh'  egli  compatirle  vivamente  gì' 
affitti,  compare  in  tutto  il  corfo  di  queft' 
Moria ,  e  fi  vede  ancoin  una  lettera  fcritta  al 
Senatore  dcQuoex,  in  cui  ha  quefte  paro- 
le, dalle  quali  fi  conofee,  che  gl'era  fiata 
raccomandata  una  Dama  maltrattata  dal 
marito  :  lo  havrò  t  fcrive  ,  tutta  la  cura 
poffìbile    della  povera  Dama  ;   e  ad  ogni 
modo  nulla  faprò  guadagnare  fino  al  ri- 
torno di  N.  dal  Piemonte  .    Mi   ha  già 
tanto  attediato  ,    trattando  con  tant'  af- 
frez&a  quefla  Dama   ,    a  cui  ho  eflrema 
compafftone  ,  che  fé  non  camita  ,    me  la 
voglio  prendere  contro  di  lui  il  piùafpra- 
tnente  ,   che  potrò  ,  e  io  non  dubito  pun- 
to ,  che  non  fta  in  mia  mano  di  rovinar» 
lo  j  fé  mi  rifolvo  ,  &c, 

§.    XV, 

Velia  fua  condifeendenza  . 

ESfendo  la  condifeendenza  fecondo  la 
dottrina  del  Santo  Prelato  un  germo- 
glio della  carità,  dopohavere  parlato  dell' 
amore,  ch'egli  portava  al  fuo  proflìmo  , 
devoquì  far  menzione  della  maniera,  con 
cui  s'accomodava  a  genj  di  tutti  ;  talché 
Aleffandro  VII.  nonfeppe  dargli  un  diftin- 
tivo  pili  proprio,  che  col  dire,  che  Iddio  l' 
haveva  voluto  fatto  tutto  a  tutti  .  Ren- 
dono teftimonianza  della  fedeltà ,  con  cui 
praticò  quefta  virtiì ,  varie  opere ,  delle  qua- 
li riabbiamo  parlato,  ma  è  tanto  ampia  la 
materia ,  che  ben  fi  poflono  qui  aggiungere 
varie  altre  fue  pratiche,  e  la  dottrina,  che 
infegnava  a  quello  propofico.  Dava  egli 


quefta  regola  generale,  chebifogna  condif- 
cendere  al  proflìmo  in  tutto  ciò ,  che  non  è 
peccato,  perchè  la  condifeendenza  fa,  che 
le  cofe indifferenti fiano buone,  e fìano leci- 
tele pericolofe,  levando  anche  la  malizia  a 
quelle,  che  in  alcun  modo  fono  malvagie,  e 
ne  porta  per  efempioi  giuochi  di  ventura,  i 
quali  biafimevoli  in  fé ,  non  fono  tali ,  quan- 
do si  giuoca  per  quefto  motivo . 

Come  poi  egli  la  praticaffe,  fi  vede  dalle 
fue  lettere.  La  Baroneffa  di  Chantal  haveva 
o (fervato  ,  che  non  poteva  vivere  lungo 
tempo,  attefe  le  fue  continue  fatiche,  con-' 
giunte  alliftudj,  ed  applicazioni  notturne  , 
ed  alla  maniera ,  con  cui  riftorava  le  fue  for- 
ze col  cibo,  eripofo;  lo  pregò  per  tanto  ad 
haverfi  un  pò  più  di  cura ,  ed  egli  altrettanto 
umile  ,  che  arrendevole,  rifpofe*  Mi  con- 
ferverò quanto  farà  poffìbile  ,  per  amore 
di  me  ,  amandomi  che  troppo  ,  e  per  2' 
amore  di  voi  ,  che  lo  volete  ;  ed  in  molte 
altre occa Goni  l'afficurò,  checosi  faceva  3 
nelo  facevagià perchè  la  natura s'accomo- 
daffea  quefto,  nel  che  mancano  molti,  i 
quali  penfanodi  condifeendere,  perchè  s' 
arrendono  a  voleri  del  proffimo  in  quelle 
cofe,  nelle  quali  torna  loro  in  conto,  e  non 
più.  Ma  il  Santo  era  ben  lontano  da  quefto 
mancamento;  onde  fcrive  con  la  fua  folita 
fincerità .  lo  havrò  cura  di  me  fecondo  la 
promefja  fattavi  ,  e  più  per  quefto  fenZA 
dubbio  ,  che  per  inclinazione  ,  ch'io  hai" 
bia  a  quefta  forte  d'attenzione  .  M'ìma- 
gino  però  volere  Iddio ,  che  io  voglia  qual- 
che cofa  per  l'amore  dì  voi  .  Or  faccia, 
egli  di  me  fecondo  il  fuo  beneplacito  . 

Efortava  molto  i  fuoi  penitenti  a  piegare  a 
voleri  del  fuo  proflìmo  anche  nelle  cofe  fpi- 
rituali ,  lodando  una  Dama  fua  eonofeente , 
la  quale  per  compiacere  al  marito  ufava  con- 
tro fua  voglia  mille  vanità  ne  fuoi  abiti ,  e 
non  comunicava  in  palefe ,  fuorché  alla  Paf- 
qua .  E  ad  un  altra  fcrive,  bifogna  accomo- 
dar/i a  voleri  altrui  ,  fopportare  le  loro 
affezioni  ,  e  piegare  il  più  che  fi  potrà 
fenzjt  rompere  le  noftre  buone  rifoluzjoni  . 
Già.  vi  ho  detto  altre  volte  ,  meno  vive- 
remo  a  noflro  gufto ,  e  meno  vi  havrà  d' 
elezione  nelle  noftre  azioni  ,  più  farà  buo- 
na ,  e  foda  la  nofira  divozione  .  Egli  è 
forza  di  lafciare  qualche  volta  nofìro  Si- 
gnore per  gradire  a  gl'altri  per  l'amore  di 
lui  .  lo  non  pojjo  refìare  dal  dirvi  il  mio 
penftere  ,  giudicando  a  voi  non  difpiacerd 
la  mia  fincerità  .    Forfè  voi  havete  dato 
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oceajtone  a  voflro  padre ,  e  marito  di  fra-^ 
mefehiarfi  nella  voftra  divozione  ,  o  d' 
inquietarfene  i  forfè  anche  'vi  fete  troppo 
affrettata ,  ed  affaccendata Convie- 
ne ,  fé  fi  può  impedir/i  dal  rendere  nojofa 
la  noftra  divozione  .  Fin  qui  il  Santo  ;  il 
<juale  ben  fa  pendo,  cheleavverfioni,  che  fi 
hannoda  molte  cofe  talvolta  anche  di  pietà  , 
fono  un'oftacolo  a  quefta  pratica,  racco- 
manda alle  fueReligiofe  di  sforzarli  d'haver 
un  cuore  docile,  maneggevole,  fottomef 
fo,  e  facile  a  condifeendere  in  tutte  le  cofe 
lodevoli,  e  a  dimoftrareiu  ogni  occafione 
l'ubbidienza,  eia  carità,  per  aflomigliarfi 
alla  colomba.,  la  quale  riceve  tutti  i  colori  , 
che  le  dà  il  fole ,  perchè  beati  fono  ir  uori  pie- 
ghevoli, Perchè  mai  non  romperanno. 

E  perche  non  tutti  approvano  una  tale  ma- 
niera d'agire,  reca  eglil'efempio  di  Sant' 
Anfclmo,  ilqualc  facilmente  piegava  alla 
volontà  de fuoi  proffimi,  enedavaper  ra- 
gione, I.  lafperanza,  ch'egli  haveva,  che 
facendo  il  volere  altrui,  Iddio  haverebbe  fat- 
to il  fuo,  havendo  promeff  o  di  trattare  noi, 
come  noi  tratteremo  gli  altri .  II.  per  mante- 
nere l'unione  col  fuo  profilino ,  alche  con- 
tribuiva molto  una  tale  pratica ,  III.  la  per- 
fuafione,  ch'haveva,  chclddio  gli  manife- 
stava la  fua  volontà  per  mezzo  deglialtri,  e 
finalmente  per  efercitarfi  nella  fagra  infan- 
zia tanto  lodata  dal  nofiroSalvatore . 

Vuole  altresì,  che  quefta  condifeenden- 
,za  s'eftenda  particolarmente  verfo  gl'infer- 
mi, e  debboli  non  folo  di  corpo,  ma  di  Spi- 
rito, quali  fono  i  principianti ,  o  poco  avan- 
zati nelle  vie  del  Signore.  Sopra  di  che  de- 
gno d'efler  Ietto  fi  è  il  trattenimento  fettimo, 
in  cui  porta  per  efempio  Giacobbe ,  il  quale 
accomodava!  fnoipaflìaquellide  iuoi  fi- 
gliuoli ,  e  per  finode  teneri  agnelletti .  E  che- 
tale foffelafua  pratica  Io  dimoftra no  varie 
fueazioni.  Glihiundìdimandato,  fé  do- 
vette accettarfi  nel  Monaflero  della  Vinta 
zione  una  Dama ,  di  cui  la  £  ima  haveva  pub- 
blicato, chenonhaveffecuftodito ,  come  fi 
deve,  l'oneflàj  alcherifpofe,  che  non  era 
neceffario  di  fentire  in  ciò  il  fuo  parere  5  im- 
perocché la  carità  voleva,  che  non  (i  faeefle 
eccezione  di  perfone.  Così  pure  venendo  ri- 
chiefto  dalla  Chantal,  come  dovette  com- 
porcarfi  con  una  novizia ,  la  quale  ìrvnortu 
namente  chiedeva  di  venire  ammetta  alla 
proieffione  (  il  che  èeoUfideratocome  un 
Mancamento nell*  Ordinedefl  Vifitazione, 
n  cui  a  fuo  tempo  fi  dà  la  proieffione  fenz' 
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altra  richielìa,  a  chi  e  efatta  neirOflèrvan- 
za  )  ii  Santo  Prelato  benignamente  rifpofe, 
dovere  abbondare  la  carità,  dove  manca  1' 
altrui  umiltà .  Ed  è  da  rifletterli ,  che  fin  da 
fanciullo  fu  folito  di  feufare,  e  compatire  1' 
imperfezioni  de' proffimi,  non  lamentando- 
fi  mai  d'alcuno ,  condire,  che  le  querele  of- 
fendono fempre  la  carità .  Graziofo  è  un  fac- 
to che  gl'arrivo  nel Chiablais.  Una  Donna 
attempata  ed  Eretica  attorno  di  cui  trava- 
gliava per  convertirla,  gli  diede  foggetto  ài 
praticare  lungo  tempo  quefta  virtiì  5  perchè 
ogni  giorno  venendo  con  nuovi  dubbi ,  do- 
po molta  fatica ,  nulla  guadagnava.  Erape- 
rò cou  affezionata  al  fuo  trattare,  che  tré  o 
quattro  volte  aldi  era  a  battere  la  porta ,  fen- 
zachegrammai  dimoftrafieil  buonMiffio- 
narxo  alcun  tedio .  Finalmente  dicendo  non 
havere  più  altra  difficoltà  fuorché  fopra  il 
Celibato  degl'  Ecclefiaftici,  le  rifpofe  il  San- 
to, quello  reftare loro  neceflario,  affinchè 
difimpegnati  dalla  Cura  della  famiglia  po- 
teflerofervire  il  popolo,  e  che  di  fatto  non 
farebbe  a  lui  facile  di  udirla  tante  volte,  fé 
fotte  fiato  coftrettoa  mantenere  femmina,  e 
figliuoli.  Quefta  ragione  la  convinfe,  più 
che  non  haverebbero  fatto  tutti  gl'argomen- 
ti de' Teologi,  fi  convertì,  edàanoimoti- 
vodidirethe  ù ppeva Francefco  fopporta- 
re  gl'importuni,  e  accomodarli  a  fpirici  an- 
che più  debboli. 

Comparve  poi  anche  la  fua  condifeenden- 
za  nella  riforma  de  Monafterj .  Abbcnchè 
quella  gliftaffe  molto  a  cuore,  non  volle 
giammai  ufare della  fua  autorità,  fpen  o, 
che  niunacofa  violenta  è  durevole}  onde 
amava  meglio  non  riufeire-,  che  sforzare  , 
afpct  andò,  che  il  tempo,  oanziDio  ope- 
ra He  quelle  mutazioni  ne  cuori,  le  quali  fo- 
noal  di  fopra  del  potere  delle  fue  creature  > 
fopra  di  che  può  lcg;erfil'epiftola  trentunc- 
fima dellibbt o fecondo ,  eia fettima dcllib- 
broquarto,  nelle  quali  raccomanda  la  dol- 
ce/za, pazienza, e condifccndcnza,  volen- 
do, che  s'impieghi  anzi  l'cfempio,  che  l'au- 
torità per  riufeire,  e  ciò  ma  fi  mi  a  mente  con 
lepiuattempate,  le  quali  fono  d'ordinario 
meno  dotili,  econchiude,  chela  follicttu- 
dine  piti  perfetta  è  quella  ,  che  s'avvicina  pili 
alla  follicitudine  ,che  Dio  ha  d  i  noi ,  la  qual* 
è  ripiena  di  pace,  editranquillitàanchener- 
la  fua  piti  grande  attività . 

Ma  della  benignità ,  ccondifcendenzadel 
Santo  ne  raccontava  un  latto  Monfignor  d' 
Arentone ,  che  ben  merita  d'eftère  qui  ricor- 
dato 
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dato.  Diceva  egli  d'havere  conofciuto  in 
Parigi  la  famiglia  di  Monsù  Moigncn ,  e  fra 
ella la fua  conforte  (  era  quefti  primo  Prefi- 
dente  del  Parlamento  )  laqualegli  narrava 
molte  particolarità  della  fua  converfazione 
tutta  fanta»  e  civile,  afegno,  che  riferiva, 
che  Francefco  non  folamence  era  Santo ,  ma 
pur'anche  il  più  civile,  ed  onefto  huomo  del 
mondo.  Diceva  poi,  che  allora  quando  ha- 
vea  a  partire  da  Parigi,  tutta  la  cafa  era  in 
duolo,  e  che  pia  ngendoeffa  dirottamente  , 
li  dice  va,  Ah  Monfignore  ,  voi  ci  abban- 
donate con  ben  d'indifferenza  ?  E  che  il 
buon  Prelato  intenerito ,  praticava  con  efat- 
tezza  ciò,  che  San  Paolo  infegnava  ,.  di 
piangere  con  chi  piangeva  .. 

Soccorreva  pure  con  grolle  limofine  le 
donne  mal  vi /enti,  impegnandoli  vivamen- 
te per  ridurle  a  mutazione  dicoftumi;  ed  a 
chi  gli  rapprefentò ,  che  perdeva  il  tempo  , 
e  la  fpefa,  replicò  il  Santo,  eh3  era  bensì 
cflrema  la  miferia  di  tali  perfone,  ma  finché 
retta  va  fperanza  di  convenirle,  eflere  ben5 
impiegato  ogni  foccorfo.  E  generalmente 
parlando  compativa  talmente  i  peccatori  , 
ch'era folito di  dire:  Non  v'è  ,  che  Dio  , 
ed  io  ,  che  amino  "Veramente  gl'huomìni 
cattivi  :  perciò  moftrava  loro  vifeere  di  ca- 
rità ftraordinaria ,  aferivt ndo  a  fragilità  i  lo- 
ro misfatti,  e  sforzandoli  di  ridurli  a  vera 
penitenza ,  regolandoficon  quella  gran  maf- 
fima,  cheto  fpirito  di  dolcezza  è  lo  fpirito 
di  Dio  ;  ficcome  lo  fpirito  di  mortificazione 
è  Io  f pirito  del  Crocifitto . 

Quefta  fuacondifeendenza  compare  prin- 
cipalmente nella  maniera,  con  cui  confi- 
gliava le  anime,  e  le  animava  a  perfezionar- 
fi.  Quandole  ritrovava  immerfe  nelle  col- 
pe, ed  in  occafioni  pcrkolofc  ,  gridava 
bensì  ,  tagliate  ,  troncate  ,  rompete  ,  co- 
me fipuòvedere  nell'ini roduzionealla  vita 
divota  ,  ditendo,  chenonbifognafermarfi 
afeucire,  ofnodare certi  legami,  convie- 
ne lacerarli,  troncarli,  eromperli:  ma  in 
altre  occafioni  non  pericolofe  efortava  di 
andare  palio  a  palio  :  è  degno  d'eflfere  qui  ri- 
cordato uno  fquarcio  di  fua  lettera  ad  una 
Dama  .  Sì  veramente  ,  fcrive  il  Santo  , 
Jkladama ,  conviene  andare  a  poco  a  po- 
co ritagliando  le  fuper fluita  ,  e  co/e  di 
mondo  dalla  noflra  vita  ,  ma  adagio  : 
Non  vedete  voi  ,  che  non  fi  purgano  le 
'Viti  con  grofjì  colpi  di  a/eia  ,  ma  bensì 
con  una  falcetta  a  bell'ago  un  tralcio  do- 
po l 'altro  ?  io  ho  veduto  alcune  /colture  , 


che  r Artefice  ha  maneggiato  ben  dieci  an- 
ni ,  prima  che  fcjjero  perfette  ,   non  cef- 
fando  di  togliere  con  fcalpellìnì  a   poco  a 
poco  quel  tanto  ,    che  impediva  la  gìufta 
proporzione  .    Nò  ,  fenza  dubbio  ,    non  è 
poffibile  d'arrivare    in  un  giorno    ,    dove 
voi  afpirate  :  Bifogna  ora  guadagnare  un 
punto  ,  dimani  un' altro  ,   e  pajfo  a  paf- 
fo^  andare   procurando  di  render/i  padroni 
di  noi^  medeftmi  ,    il  che  non  farà  piccola) 
conquifta  .   Profeguite  ,    vi  fupplico  ,    con 
confidenza  ,  e  fincerttk  quefta  fant'  impre- 
fa  ,   da  cui  dipende  tutta    la  confolazjone 
dell'  ora  di  voftra  morte  ,    tutta  la  vera 
dolcezza  della  voftra  vita  prefente,.  e  tut- 
ta la  ficurezga  della  vita   avvenire  ..   lo 
fo,  che  grande  è  l'ìmprefa?  ma  non  ugua- 
glia gii  la  ricompensa  ,  nulla  vi  ha ,  che 
un   anima   dotata  di  generofa    rifoluzjone 
non  pofja  fare  coli'  affì/ienza  del  fuo  Crea- 
tore .    Eh  mio  Dio  !    Quanto  farete  feli- 
ce ,  fé  in  mez^o  al  mondo  voi  conferivate 
Geni  Cri/lo  nel  voftro  cuore  !   lo  lo  fupplico 
a.  vivere ,  e  regnarvi  eternamente   ........ 

date  in  ogni  momento  il  -voftro  cuore  ano- 
(ìro  Signore  ,  e  fatey  che  fia  il  cuore  del 
vofìro  cuore  :  a  mifura  ,  che  quefto  San- 
to amante'  piglierà  pofìo  nel  voftro  cuo- 
re ,  ne  ufcìranno  le  vanità  ,  e  fup efflui- 
ta- .  lo  ve  l'ho  detto  Madama  ,  e  ve  lo 
ferivo  ora  ;  io  non  voglio  una  divozione 
fantaftìca  ,  ed  inquieta  ,  o  malenconica  , 
ma  una  pietà  dolce  ,  foave  ,  gioviale  , 
/incera  >  pacifica  ,  che  fi  facciaamare  da 
Dio  ,  e  dagl 'huomini  . 

Ad  un5 altra,  ch'era  Religiofa  della  Vifi- 
tazione  fcrive  :  Conviene  efjere  fedele  per 
vincere  tutte  quelle  piccole  inquietudini ,  e 
la  malinconia ,  che  le  produce:  Or  io  so  , 
che  ftete  tale  ,  e  che  facendo  qualche  pic- 
colo cattivo  paffo  fubito  vi  rialzate  umil- 
mente ,  dolcemente  ,  e  fenza  ftupirvi  di 
efiere  caduta  :  così  devefi  fare  per  fanti* 
ficarfi  t  che  è  la  voftra  pretenfione  ,  ère. 
Ed  alla  moglie  del  Preludente  BruIIart  fcrive  : 
Voi  amere  fi  e  meglio  di  vedervi  fenza  man- 
I  camentì  ,  che  tra  le  imperfezioni:  Lo  vor- 
rei anche  io  ,  e  così  fareffìmo  iti  Paradi- 
\fo  ì  ma  queft'  inquietudine  ,  ch'havete  , 
per  non  potere  arrivare  a  quel  fegno  di 
perfezione  in  quefta  vita  ,  vi  fa  dubita- 
re ,  che  il  dispiacere  ,  che  voi  ne  have- 
te  ,  non  fia  buono  .  No  certamente  •  non 
è  puro  ,  poiché  inquieta  :  odiate  adunque 
'  le  vojìre  imperfezioni ,  perchè  fono  imper<- 

fezio- 
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j  ma  amatele i  perchè  vi  fanno  co- 
ti  voftro  nulla  ,   e  danno  fuggetto 


fezjont 

no/cere  U    vo/iro  miu»  , 

a  voi  d'efercitarvi  nelle  virtù,  ed  a  Dio 

di  tifarvi  delle  fue  mìferìcordie  . 

Quando  poi  fapeva,  che  il  fuo  profilino 
era  malcontento  di  lui,  non  perdonava  a 
qualunque  cola,  che  fia  per  guadagnare  di 
nuovo  la  fua  grazia,  fopradi  chefcrifTe  al- 
cune Epillole.  Edil  medefimo configliava 
agl'altri.  Ecco  il  configlio,  che  diede  a  Ma- 
dama de  la  Hechere,  ch'haveva  per  inav- 
vertenza difguftato  alcuni:  Potete,  dice  , 
rifpondere  loro  con  brevi  parole  ,  che  nel- 
la grande  fretta  ,  che  vi  era  fatta  ,  per 
cui  non  potevate  affettare  rifpofta  ,  voi 
haveie  prefo  il  fentimento  d'alcuni  creduti 
■prudenti,  e  fecondo  queflo  bavere  voi  ope- 
rato .  Che  vi  farà  però  difearo,  fé  il  vo- 
ftro  agire  loro  difpiace  :  pregarli  però  a 
feufare  la  vofìra  fimplicitd  ,  e  d'imputa- 
re un  tal  procedere  non  ad  altro,  che  al- 
la poca  efperienzjt,  ch'havete  di  fimilì  oc- 
corrente. E  foggiunge  :  In  fomma  ,  mia 
carìffima  figlia ,  conviene  indebbolire  in  que- 
fia  maniera  la  loro  paffione  con  l'umiltà, 
e  dolcezza  . 

§.    XVI. 

Dell'  amore  del  Santo  verfo  i  poveri  , 

LA  Divina  fcritturanon  raccomanda  co- 
fa  veruna  di  quelle,  che  prescrive  la 
Carità  con  maggior  calore,  chel'afiìttere  i 
poveri  con  la  limofina,  eftcndogiufto,  che 
l'abbondanza  di  chi  ha,  fupplifca  all'  indi- 
genza di  chi  vi  ve  in  bifogno.  LaProviden- 
zimife  qualche  differenza  tra  il  povero,  ed 
il  ricco,  ma  non  tolfe  la  fratellanza,  che 
corre  tra  glhuomini.  E  per  tanto  reftano 


effì  rimirava  la  perfona  di  quello,  che  eden- 
dò  ricco,  per  noi  fi  è  fatto  povero,  a  fine  di 
arricchirci  conia  fua  povertà.  Potea  dir* 
egli  con  Giobbe ,  edere  crefeiuta  con  lui  fin 
dalla  fua  infanzia  la  mifericordia.  Imper- 
ciocché chi  lo  conobbe  allora,  depofe,  che 
donava ifuoi cibi,  ed  abiti,  non  che  i dana- 
ri, che  poteva  havere,  fpogliandofi  perve- 
rtir i  nudi ,  e  foffrendo  la  fame  per  faziare  gì1 
affamati.  Fatto  faeerdote,  e  Con  fé  [Tore  , 
quando  conofeeva  le  indigenze  dei  peniten- 
ti, li afiìfteva  con  buone  limofine,  portan- 
do a  queft' effetto  monete  di  varie  forti  in- 
volte nella  carta  per  diftribuire  fecondo  i  bi- 
fogni.  Nel  tempo  della  miflìonedelChia- 
blais donava  quanto  poteva  havere,  e  non 
ceffavadifollicitarelaMadre,  i Parenti,  e 
gl'amici  per  havere  di  che  donare.  Ben' era 
conofeiuto  l'affetto ,  che  portava  a  poverelli 
dal  fuo  Sovrano,  e  perciò  ancorché  fapeffe 
com'egli  era  occupato  dalle  altre  funzioni  , 
aluicommifela  diftribuzione  delle  limofi- 
ne, chedonava  il  Priorato  di  Kipaille,  eia 
Badia  di  Fily  ,  cofa,  che  quantunque  di 
molto  impiccio ,  alla  fua  Carità  riufeiva  più 
difollicvo,  che  di  fatica. 

Il  fuo  ingrcffoneir  Epifcopato  ftì  fegnala- 
to  per  le  limofine,  che  fece,  efipreferiffein 
avvenire ,  come  fi  vede  dal  fuo  regolamento 
d'allora .  Non  manca  il  compendio  della  fua 
vita  ridotto  nella  Bolla  della  Canoniznzione 
di  fare  menzione,  e  grandi  Elogj  alla  fua 
Carità,  acui  per  non  replicare  le  medefi- 
mecofe,  rimetto  il  lettore.  Adefempio  di 
S.  Gregorio  portava  fcco  la  lifta  de  i  poveri  , 
e  maflìmamente  vergognofi  procurando  lo- 
ro e  alimenti,  e  rimedj  quand'erano  infer- 
mi, e  nella  fua  afienza  lafciava  ordine  di 
continuare  loro  i  foccorfi.  Nell'affhterli  > 
fi  ltudiava  di  rifparmiar  loro  il  roffore  ,  per 
non  far  comperare  a  corto  di  grave  confufio- 
nc  un  tenue  foccorfo .  Per  ubbidire  al  Van- 
gelo ,  qualche  volta  per  edificazione  del 
profilino  nonafeondeva  lelimofine,  altre 
vola  per  isfuggire  le  Iodi,  eia  vanagloria  » 
le  celava  agi' occhi  degl'huomini  ,\lclide- 
rando  che  Iddio  fo!o  ne  folle  confapevole  . 
Per  havere  di  che  donare ,  non  teneva  in  ca- 
fa  mobili  prezioli ,  o  fuperflui ,  e  quello  rii- 
parmio  compariva  anche  negl'abiti  .  cmen- 
fa,  il  che  a  lui  ferviva  di  fondo  per  fare  le  li- 
mofine: Cofa  che  dimoflra  la  fua  Carità 
confumata,  dicui  è  effetto  il  privarli  delle 


fenza  feufa  quelli,  che,  oper  durezza  di 
cuore,  oper  avarizia  non  foccorronoi  po- 
veri, in  favore  dei  quali  parla  non  meno  la 
legge,  e  la  grazia,  che  la  natura  medefima, 
talché  ne  è  Criftiano,  nèhafenfi  d'humani- 
tà  chi  non  li  affitte .  Òr  la  tenerezza  ch'have- 
va  il  Santo  Prelato  vcrlo  chiunque  é  compre- 
io  lòtto  il  nome  di  profilino  ,  raddoppiava , 
allorché  quefti  era  povero  5  edabbenché  la 
fua  caritàfoffe  fempre operativa ,  non  era 
giammai  più  viva,  chequando conveniva 
ioccorrere quelli ,  che  parvero  abbandonati 
dal  Signore  alla  noltracura.  Si  può  dire  , 

che  portava  Francefco  ipoveri  nelle  proprie  j  comodità  della  Vita,   ficcane  la  Carità 
vifeere,  perchè  a  cagione  della  fede  vi  va,  in'  ordinaria  ficontema  di  dareil  fuperrluo 
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Pare  degno  d'ammirazione  l'oflervare  co- 
me >  non  e  (Tendo  ricco  di  redditi,  poterle 
fare  sì  abbondanti  limoline,  ebenfi  vede, 
che  air  amore  de' poveri,  non  mancano  in- 
durne, e  fondi,  quando  è  regolato  dal  ze- 
lo, e  prudenza,  riavendo  la  careftia  ridutto 
a  grande  bi fogno  la  Diocefi,  fece  compera- 
re, e  diftribuire  tale  quantità  di  granaglie  , 
che  niuna  povera  famiglia  rellò  fenza  foc- 
corfo ,  ed  il  foccorfo  durò  altrettanto ,  che 
ilbifogno.  Selddiohabbia  allora  moltipli- 
cato il  grano}  comelo  moltiplica  nelle  cam- 
pagne, èindecifo:  fi  può  ad  ogni  modo  di- 
re, che  l'ampia  carità  del  Santo  fu  un  mira- 
colo della  grazia.  Praticava  egli  quello,  che 
inlegnava,  di  dare  con  mano  ampia,  con 
volto  allibile,  ed  occhio  rivolto  alCielo  ; 
Ma  ufava  ancora  quel  difeernimento ,  che 
al  dir  diDavidde  rende l'huomo  beato  Pf. 
40.  antiponendoi  bifogni  più  urgenti  alle 
neceffità  comuni.  Così  dotò  moke  figlie  pò 
vere,  permettere  in  fulvo  la  loro  oneflà  : 
Providde  all'educazione  di  molti  fanciulli  , 
per  togliere  loro  Toccafionedi  molti  pecca- 
ti. Nulla  rifparmiò,  per  collocare  ne' Mo 
naflerj  molte  zitelle  chiamate  a  vita  più  per- 
fetta .  Anzi  perchè  molte  o  per  povertà ,  o 
per  infermità ,  o  per  l'età  avvanzata  non  era- 
no ricevute  nelle  ca  fé  religio  fé  già  flabilite  , 
per  quefte  principalmente  fondò  l'Ordine 
della  Vibrazione  »  Ordinò  alle  lue  figlie  di  ri 
ceverequefte  tali,  fé  volevano,  che  Iddio 
mandafle  figlie  ricche,  fané,  cdimoltefpe- 
ranze.  Efattiffimo  nel  praticare  l'ofpiralità 
verfoli  paflaggieri,  ha veva  nel  palazzo  ca- 
mere definiate  per  ricevere  gl'EccIcfiaftici  , 
e  Regolari,  che  non  havevano  cala  in  An 
nifsì.  E  quando  quefte  non  erano  fufficien- 
ti,  ne  prendeva  altre  a  pigione,  effendoii 
tal' ora  indebitato,  per  fare  quelle  fpefe  ca- 
ritatevoli . 

Non  ballava  però  al  fuo  animo  generofo 
1  effere  fan ta mente  prodigo  per  foccorrere  i 
bifognofi,  li  Itranieri,  ipiù  feonofeiuti  , 
apriva  particolarmente  la  fuamanoa  quel- 
li ,  che  a  lui  chiudevano  il  cuore  .  Dobbiamo 
diceva  vincere  il  male  col  bene  ,  e  fecon- 
do la.  dottrina  di  Cri/lo  efercitare  la  cari- 
tà verfo  di  quelli  ,  che  ci  perfeguitano ,  e 
ci  odiano  .  Udì  un  giorno,  che  uno  de' do- 
meftici  minacciava  di  privare  della  folita  li- 
mofina  un  mendicante ,  il  tjuale haveva  fpar- 
latodilui.  Ohy  ditte  allora  il  Santo  Vefco- 
vo  ,  e  dove  lafciate  voi  le  majjime  del 
Vangelo  ?    Riceverà  la  limo/ma  tutte  le 


volte  ,  che  verrà  a  -prenderla  .  Così  pu- 
re  accordò  al  Superiore  d'una  Religione  po- 
co offervante  un'infigne  fi v ore,  ancorché 
da'  Religioiì  folle  Hata  lira  puzzata  la  fua 
dignità,  dicendo  a  chi  fé  ne  ftupiva,  che  fé 
quel  Padre  gl'haveflc  dimandato  un  brac- 
cio, gliel' haverebbe  donato  con  altrettanto 
d'amore,  come  fé  non  ci  folle  itato  nulla,  e 
con  pari  genct  ofità  fi  portò  pur'  anche  in  al- 
tre limili  occaOoni. 

E  ra  poi  il  Santo  liberale  al  maggior  fegno 
verfo  de' nuovamente  convertiti.  Ad  uno 
diede  trenta  ducatoni  per  fare  il  viaggio  di 
Roma.  Ad  un' altro,  ch'egli  raccomandò 
altresì  al  Papa,  e  varj  Cardinali,  ne  donò 
quindeci.  Nemantenne  un'altronel  Col- 
J  leggio  di  Ciamberì.  Moltiffimi  nemife  ad 
imparararti  fecondo  la  loro  capacità,  per 
poterli  infeguito  guadagnare  il  vitto .  Ad 
una  figlia  diede  in  dote  cinquecento  fiorini . 
Altrove  fi  è  fatto  menzione  degl'  ajuti  donati 
a  Filippo Giacobo,  ed  a  parecchi  altri,  fic- 
comc  aflegnòprovifionalmente  anche  tre- 
cento, e  cinquanta  fiorini  annui  a  Claudio 
Baucard  da  fc  convertito . 

Ad  un  giovine  Pittor  Eretico  ritornato 
alla  Cactolica  fede,  che  bramava  d'ha  ver  una 
corona  per  mano  del  Santo,  ne  diede  una 
di  cocco  Hi  mata  cinque  feudi,  la  qual  egli 
haveva  ricevuto  in  dono .  Ed  a  chi  gli  diflè, 
che  unadicinquefoldi  farebbe  ballata  rif- 
pofe  :  la/datelo  andare  che  la  reciterà  più. 
volentieri.  Non  andavano  efenti  dalla  fua 
carità  gliErcrici  medefimi,  benricordan- 
dofi  della  ma  Hi  ma  de' Santi,  che  nel  fardi- 
mofinanonfi  deve  offei  vare  la  perfona,  che 
la  riceve ,  ma  bensì  quella ,  per  amore  di  cui 
fi  dà .  Molte  poi  delle  fue  Iimofinc  meritano 
particolare  menzione  per  la  maniera,  con 
cui  furono  fatte. 

Mentre  un  dì  palleggiava  folo  nella  galle- 
ria, venne  a  chiedergli  qualche  foccorfo  un 
poverello ,  e  non  ha  vendo  il  Santo ,  che  dar- 
gli, donò  un  pajodi  bracche,  con  le  quali 
poteffe  ricoprirli,  eripararfi  dal  freddo  . 
Anzi  vi  è  chi  fcrive  ,  che  folfero  quelle ,  che 
portava  allora ,  rellandofene  cori  le  fole  mu- 
tande in  fin  a  tanto  che  lo  providdero  d'al- 
tre. In  altra  occafione  correndo  un  tempo 
freddiffimo,  offervò,  che  unpover'  huo- 
mo,  il  quale  era  maeflro  di  fanciulli  trema- 
va per  il  freddo ,  mentre  gli  confidava  qual- 
che fuo  affare.  Impietofito perciò  il  Santo 
Prelato  fi  ritirò  nel  proprio  camerino ,  ne  ri- 
trovando altro,  che  dargli,  fifpogliòla  ca- 
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micciuola ,  e  gliela  donò  con  raccomandar- 
li il  fegreto.  Neretto  poi  egli  lungo  tempo 
l'erba?  forfrendo  i  rigori  dell' invernoinhn- 
chè  uno  de  fuoi  fervi  feneavvidde,  e  glie- 
ne apprettò  un'altra .  Non  contento  però  di 
fpogliare  le  medefimo  per  veftire  i  membri 
di  Gestì  Crilto,  fi  privò  anche  degf  orna- 
menti della  fua  Cappella.  Ha  vendo  intefo  , 
che  un  Cavaliere  di  Malta  era  fiato  prefo  da' 
Turchi,  offerì  fubito  la  (uà  argenteria  per 
ricattarlo,  e  rilaverebbe  fatto,  fé  pochi 
giorni  dopo  non  fotte  giunta  nuova,  che  il 
Cavaliere  non  era  prigione,  ma  morto  . 
Diede  due  de'  candelieri  di  detta  fua  Cappel- 
la al  Curato  diThonex  Ecclefiattico  di  gran 
meriti,  il  quale  dalle  guerre,  e  calamità  de' 
tempiera  flato  ridotto  alla  miferia,  edalui 
fi  portò,  come  all' univerfale  rifugio  de' po- 
verelli .  Né  ha  vendo  ritrova  to  i  n  cafa  l'Eco- 
nomo, amò  meglio  di  privarli  di  quei  due 
pezzi  d'argenteria,  eia  Cappella  di  tal' ab- 
bellimento ,  che  di  lafciarc  quel  Parroco  len- 
za foccorfo.  Furono  i  candelieri  venduti  in 
Geneva,  e  non  mai  più  rifeattati.  Un'  al- 
tra volta  donò  le  ampolline  d'argento  ad  un 
Gcntilhuomo,  che  li  racconta  va  le  fue  dif- 
grazie.  In  altre  occcafìoni  non  rifparmiò 
anelli  prcziofi  donati  a  lui  da'  Prencipi,  an- 
zi ne  meno  l'anello  Paflorale ,  che  talora  im- 
pegnò pernonhaveredi  che  donare.  Non 
mancavano  i  fuoi  domeftici  di  rapprefentar- 
gli  qualche  volta,  chegl'erano  neceffarj  i 
mobili,  e  danari,  che  dava:  Ed  egli  gra- 
zio famenterifpondcva,  che  appunto  gl'era- 
ro  flati  neceflarj  in  tale  occafione ,  non  giu- 
dicandofi  mai  padrone  de' fuoi  beni,  che 
allora  quando  li  difpenfava  per  il  fervigio  di 
Dio,  o  per  beneficio  de' poverelli.  Haveva 
poieglicuralìngolaredifargroffe  provifio- 
ni  di  biade,  e  vettovaglie  allorché  prevede- 
vano careftie,  efièottervato,  che  malgra- 
do la  povertà  del  fuo  Vefcovato,  hebbe 
fempre  che  dare ,  lafciandoci  un  forte  argo- 
mento per  credere,  che  la  providenza  mol- 
tiplicane talora  ne' fuoi  granai  le  vettova- 
glie ,  e  nelle  fue  mani  il  danaro  per  feconda- 
reil  genio,  eia  Carità  del  Santo  Prelato  . 
In  un'incontro  la  follecitudine,  ch'egliha- 
veva  di  congregare  teforiper  il  Cielo,  gli 
meritò  certamente,  che  Iddio  gli  donalTe 
miracolof.uncnte  di  che  donare  .  Licen- 
ziando il  Santo  un  povero,  quefti  tanto  1' 
importunò,  checottretto  a  mettere  la  ma- 
no nella  borfa  vi  trovò  un  feudo.  Orfapcn- 
(doeglibcniflìmo,  che  prima  non  rhaveya  > 
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difleacircoftanti,  ebebifognava,  che  fof- 
lc  in  grande neceffìtà  quel  fuo  profilino  , 
mentre  Iddio  l'haveva  provifto,  confarli 
trovare  nella  propria  faccocia  un  danaro  , 
che  non  haveva  metto . 

Da  tutti  quefti  racconti  ben  compare ,  che 
quantunque  lotterò  fcarfe  le  fue  entrate ,  non 
erano  però  fcarfe  le  fue  limoline.  In  due  oc- 
cationi  ad  ogni  modo  egli  era  piti  tofto  pro- 
digo, cheliberale,  cioè  a  dire  quando  fpe- 
ravacon  quefte  d'impedire  l'oftefa  di  Dio  , 
arrivando  non  di  rado ,  die  fi  venda  l'anima 
per  mancamento  di  roba ,  o  di  provvedere  a 
giovani  morigerati  il  mantenimento  necef- 
fario  per  profeguire lo  Audio ,  Perchè  cono- 
feendo  quanto  fieno  utili  alla  Chiefa,  ed  al- 
lo flato  le  lettere ,  nulla  rifparmia  va  per  aju- 
tare  i  poveri  fludenti  .  Provarono  molte 
Donne  di  mala  vita,  ed  anche  molti  Giova- 
ni li  effetti  della  fuagenerofità.  Si  fa,  che 
fpesò  lungo  tempo  in  Parigi  il  Figlio  d'un* 
Avvocato  povero  d'Annifsi,  inviandogli 
grotte  fomme  di  danari,  anzi  per  pracìcare 
la  condifeendenza  verfo  del  Padre,  mentre 
ulava  carità  al  figlio,  foffriva  con  pace  in- 
comparabile le  importunità  dell'  Avvocato , 
che  frequentemente  era  da  lui.  Certamente 
fluivano  molti,  comepotettc  un  Prelato  , 
che  haveva  tante  occupazioni ,  a feoleare  con 
quiete  lebagattele,  che  qucil'huomo  rac- 
contava, mentre  erano  capaci  d'attediare 
anche  un' oziofo. 

Devo  qui  per  fineavvifare  \  chela  forgen- 
te  della  fua  libera  lità  verfo  de*  poveri  proce- 
deva dalla  purità  del  fuo  cuore  dittaccato  da 
ognicofa,  e  matti mamente  dall' intcrette  . 
Perettcrne  convinti,  batta ricordarfi  d'al- 
cuni fuoi  fatti ,  giacche  farebbe  tediofo  rac- 
contarli tutti  in  quello  Iucgo.  Rinunziò 
egli  di  buon  cuore  a'  Fratelli  il  fuo  Patrimo- 
nio, dopoché  fiì  fatto  Vefcovo ,  ed  anche 
la  primogenitura ,  che  fuo  Padre  haveva  vo- 
luto in  ogni  modo ,  che  ritenette .  E  quefta 
rinunzia fiì  da  lui  fatta  sidi  buona  grazia  , 
etantogencrofamente,  che  hebbeadirc  ad 
una  perfona  confidentemente  di  fendili  un* 
incomparabile confolazione,  vedendofi  li- 
bero da  un  pefo,  che  l'aggravava.  E  che 
nonhavendo  piùnècafa,  nebeni,  che  gi' 
appartencttero ,  penfava  di  non  ha  vere  altra 
dimora  fuorché  nel  feno  della  Chiefa.  Pari- 
menti moftròil  fuodifinterettepiù  volte  , 
perdonando  lefpcfe,  alle  quali  erano  flati 
condannati  alcuni,  che  l'obbligarono  a  liti- 
gare perfoftenerc  i  diritti  del  Vefcovato  » 
G  g  Quan- 
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Quantunque  fi  fludiafsea  tutto  potere  di:  Vivono,  diceva  il  Santo  Prelato,  con  noi 
mantenerli,  ad  ogni  modo  per  ciò,  che  a  fé  !  in  una  fteffa  cafa ,  mangiano  lo  fteffo  pane  , 
apparteneva  n'havevano  femprele  parti  a   ftannofempre  all' intorno  di  noi,  eda  no- 

ftri  fianchi;  perciò  erano  uno  de3  principali 
oggetti  della  tua  carità .  Era  egli  folito  di  di- 


buon  mercato.  Efsendo  motto  un  Curato 
del  Faucignì  fenzafarTellamento,  i  fuoi 
beni  cadevano  al  Vefcovatofecondoloftile 
del  Paefe ,  e  queir  Eredità  montava  a  grofsa 
fomma.  Li  Parenti  del  defunto  portandoli 
dall' Economo  del  Santo  per  contrattare  di 
tal'  Eredità  ,  offerivano  venti  ducato"!  ; 
come  fé  fi  fofse  trattato  di  cola  di  poco  valo- 
re. Il  Rolandoinformato  del  contrario,  fa- 
pendo  altresì,  che  quelli  non  erano  poveri , 
come  dicevano,  rigettò  quella  propofizio- 
ne,  e  licenziandoli  difse,  che  ritomafsero 
con  fomma  proporzionaca  al  valore  dell'Ere- 
dità, os'afpettafsero  una  lite.  Ma  non  per- 
dendoli d'animo,  mentre  il  Rolando  era 
fuori  di  cafa,  prefo  tempo  opportuno,  an- 
darono dal  Vefcovo,  e  raccontandoli  ilca- 
fo,  il  Santo  per  li  venti  ducatoni  fece,  loro 
ampia  quittanza.  S'alterò  a  queft'avvifo  1' 
Economo,  e  con  faccia  fé  vera,  filamento  di- 
cendo ,  che  fua  Signoria  Reverendi iffi ma  col 
fuo  difii  pare,  faceva,  chefemprefiflentaf- 
fe.  Il  buon  Vefcoyo  procurò  di  acquetarlo 
con  buone  parole,  replicando,  che  quan- 
do anche  quel  Curato  non  fofièmorto,  ben 
haverebbero  havuto di  che  vivere.  Bensì  li 
promife  di  cambiar  tenore  un'altra  volta  per 
appagarlo,  confeffando  per  altro  ,  efferfi 
già  ipoveri  impadroniti  di  quella  fomma  . 
Ritirandoli  poi  il  Rolando  come  difgulta- 
to ,  il  Santo  djffe  ad  una  perfona ,  che  fopra- 
giunfe  d'ha  ver  fatto  una  frode  al  fuo  Econo- 
mo, prendendo  ciò,  che  quei  Parenti  gì' 
riavevano  offerto,  ma  che  non  gl'hayrebbe 
prefi,  fé  non  n'ha  velie  havuto  bifogno  per 
fare  limofina,  e  fini  il  racconto  con  quelle 
parole:  Iddio  perdei  guardi  da  male  mag- 
giore :  Benconofccva  il  Rolando  la  Santi- 
tà del  fuo  Padrone ,  ma  non  fempre  fapeva 
approvare  una  liberalità ,  chep.li  metteva  il 
cervello  a  partito,  perpoter  giungereal  fi- 
ne dell' anno. 

§.    XVII. 

"Della  maniera  ,  con  cui  trattava  t 
fervitori  . 

DI  tutti  quelli,  che  fono  com  prefi  fotto 
ilnomediproffimo,  niunove  n'ha  , 
che  meriti  più  in  un  fenfoqueflonomc,  che 
idomeftici,  perchè  fono  i  più  vicini  a  noi  . 


re,  comeracconta  il  Vefcovo  di  Belleì,  che 
i  Padroni  ufavano  con  elfi  ordinariamente 
tal  rigore,  ch'ha  ve  va  dato  luogo  al  prover- 
bio: quanti  doraeftici ,  tanti  nemici;  e  pu- 
re ,  foggiungeva  ,  l'Appofìolo  dichiara  3 
che  chi  non  ha  cura  de  domettici ,  è  peggio- 
re d'un' infedele ,  ne  merita  nome  di  criftia- 
no .  In  fatti ,  fé  gl'infedeli  hanno  cura  de  lo- 
ro fchiaviper  lo  timore,  che  giultamentc 
banno  di  perdere  ciò ,  che  loro  coffa  no  ve- 
nendo a  morire,  opure,  che  fi  diminuifea 
il  loro  prezzo,  fé  contraggono  infermità  3 
come  potrà  foffrirfi ,  chei  Crifliani  fotto 
pretefto ,  che  poffonoi  fer vientiioro  ritirar- 
li, filminosi  poco  la  fanità,  la  vita,  e  la 
morte  di  chi  li  ferve,  arrivando  talora  la  lo- 
ro crudeltà  a  difcacciarli  dicala,  quando 
non  fono  più  in  flato  di  faticare,  odi  man- 
darli all' Ofpedale,  fé  hanno  confumato  la 
fanità,  eia  vita  nei  fervidi?  Peccato,  che 
non  grida  meno  vendetta  al  Cielo ,  che  quel- 
lo di  chi  non  paga  loro  ilfalario,  e  mercede . 

Vuole  dunque  il  Santo ,  che  fiano  trattati 
con  manfuetudine,  e  che  non  fi  ufino  con 
efìi  trattamenti  catti  vi  o  in  fatti,  oin  paro- 
le. Non  pretende  però,  ches'habbiano  a 
difiìmularei  loro  mancamenti,  fìcchè  non 
fiano  corretti,  epuniti,  maricerca,  chela 
correzione  fi  faccia  con  carità ,  e  manfuetu- 
dine, e  che  proporzionati  acaflighi,  con 
cuifipunifconoi  mancamenti,  fiano  le  ri- 
eompenfe  delle  loro  buone  operazioni .  Ag- 
giungeva poi  anche,  due  cofe  doverli  ado- 
mellici;  la  prima  è  la  mercede  promeffa  ; 
la  feconda,  che  colta  poco,  e  contribuis- 
ce molto  per  portarli  a  fervir  bene,  e  di  rao- 
{Irare  alcuna  volta ,  chelalorofervitù  è  da 
noi  gradita ,  che  fiamo  perfuafi  del  loro  affet- 
to, e  fedeltà,  cheliconfidenamocome  fi- 
gliuoli di  fecondo  ordine,  o  come  poveri 
amici ,  i  quali  godiamo  di  foltevarc  nelle  lo- 
ro neceffìtà.  E  conchiudeva;  ficcome  un 
foffìo  di  vento  nella  vela  d'una  galera  vale 
più  che  cento  colpi  di  remi  per  farla  caulina- 
re; così  una  dimolìrazione  d'affetto  impe- 
gna più  un  domefticoaben  fervire,  che  le 
minaccic,  i  rigori ,  e  le  baftonate,  delle 
quali  taluno  fi  vale. 

11  Vefcovo,  che  racconta  quefli  fentimcn- 
ti  del  Santo  j  aggiunge,  che  non  vi  fu  mai 
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padrone,  che  trattate  meglio  di  lui  chi  lo 
ferviva,  ma  che  altresì,  niuno  ne  fumai  più 
teneramente  amato .  Lafciava  al  fuo  Econo- 
mo la  cura  di  correggerli,  ritenendo  per  fé 
il  potere  di  fare  grazie ,  ad  efampio  de  Sovra- 
ni, che  commettendo  a  Giudici  Tefercizio1 
della giuftizia,  rifèrbanfi  quello  della  cle- 
menza. Trattavali  adunque  con  benignità , 
e  con  quella  incomparabile  manfuetudine  , 
che  tu  fempre  in  lui  tanto  ammirata  come  ef- 
fetto d'una  virtù  eroica.  Quando  non  po- 
teva difpenfarlì  dal  riprenderli,  lo  faceva  con 
tale  bontà,  e  riguardo,  che  reftando  con- 
futo" venivano  Sicuramente  ad  emendarfi,  ha- 
vendo là  manfuctudine  tal'incantefimo ', 
che  ogn'huomo  ad  effa-  s'arrende  ••  Vero  è  , 
ch'haveva  un  difeernimento  grande  nello 
fceglierli;  onde  non  era  folitod'ingannarfi 
nel  giudicio  ,  che  ne  formava  ,  cfaminan- 
doli  anche  con  tutta  pace.  Infeguito  ritro- 
vavano in  lui  un  vero  Padre,  che  non  per- 
deva-veruna  occafionedi  beneficarli,  tal- 
ché ca' beneficj  gfimpegnava  fempre  più'  a 
fervido  bene .  Conofcevaegli ,  che  non  re- 
gna chi  vuole  per  mezzo  dell'autorità,  ri- 
cercandola quei?  effetto  nobiltà,  dignità, 
liccchezz-e,  o gradi,  che  non  hanno  tutti  ;L 
la  dove  per  mezzo  della  manfuetudine,  e 
de'  benefit]  ognuno  può  regnare  fopra  i  cuo^ 
ri,  ed  attaccarli  afe  concatene  tanto  più 
forti,  quanto  fono  più  libere,  non  haven- 
dóvi  alcuna  parte  la  violenza  ;'  onde  diceva- 
bene  quell'antico  Filofofo,  che  il  primo  , 
che  incatenaffe  gl'huomini,  non  usò  lega- 
midi  ferro,  mad'oro,  chefuronoi  bene- 
fit) •• 

Dimostrala  benignità,  con  cui  trattava' , 
Huoi il feguente fatto.  Unode  fuoi  dome- 
stici invaghitoli  d'una  figlia,  ben  giudican- 
do di  non  poterla  fpofare  fenza  venire  licen- 
ziato dalla  fervitù  del  fuo  Padrone,  ch'egli 
amava  appaffìonatamente,  fi  trovava  mol- 
to in  pena.  Accresceva  la  fuaaflizione  il  ti- 
more di  difpiacergli ,-  paffando  allo  (lato  del 
matrimonio,  epure  effendo  la  figlia  aliai 
comoda  di  beni  di  fortuna,  vedeva,  che  li 
farebbe  flato  molto  vantaggioso  l'haverla  in 
maritaggio .  In  tanto  non  fapcndofi  risolve- 
re d'abbandonare  un  sì- buon  Padrone,  e 
non  havendo  cuore  di  dichiararli,  coltiva- 
va bensì  l'amiciziacon  la  figlia,  ma  di  naf- 
cofto.  E  perchè  queSta  abitava  per  Io  più  in 
campagna,  era  coftretto  d'andarla  a  vifita- 
rt  di  notte,  attraverfandoun  torrente  con 
g  un  pericolo  della  fua  vita .  Non  poteva  tal 


commercio  durare  fenza  venir  a  notizia  del 
Santo  Vefcovo,  il  quale  fu  informato,  che 
inquefte  vifite  ancorché  notturne  nulla  Suc- 
cedeva di  male ,  havendo  perfine  ir  maritag- 
gio già  propoìto  a-  parenti  della  figlia,-  eche 
s'afpettavauna  favorevole  congiuntura  per 
ottenere  il  proprio  gradimento .  Egli  dun- 
que" per  farlo  conchiudere,  s'adoperò  vi- 
vamente. Chiamò  infeguito  il  domestico  , 
e  benignamente  sì  lamentò,  ch'egli  voleffe 
naSconderfidalui,  come  fé  nonhavefIeha> 
vuto  luogo  di  riconofeere  l'inclinazione  r 
ch'ha  veva  a  farli  del  bene,  dicendogli,  che 
non  difapprovava  lo  flato  matrimoniale  per 
quelli,  che  Iddio  chiama,  effendo  uno  fia- 
to fanto,  in  cui  moki  cristiani  s'erano  fan- 
tificati;  ch'havrebbe  desiderato  di  tenerlo 
più  lungamente  r  ma  dovere  ciafeuno  fegui- 
tarela  vocazione  di  Dio;  che  per  ciò  non  1* 
amerebbe  meno,  purché  nel  nuovo  Stato  > 
che  abbracciava,  haveffe  fempre  il  timore 
di  Dio  davanti  a  gl'occhi,  e  continuale  a 
vivere  da  buon  cristiano,  conchiudendo  il 
Suo  difeorfo  con  dire,  che  voleva  fervido 
in  quefto  affare ,  per  cui  riuscire ,  fé  non  ha- 
veva  danari,  chebaftaflero,  nel'havrebbe 
provedùto. 

Quefto  fer vitoie  fii  sì  forprefo  da  una  bon- 
tà, di  cui  sì  rari  Sono  gli  eScmpj,  che  fu  fui 
punto  di  troncare  il  tratta  tato  del  maritaggio 
per  poterlo  continuare  a  Servire,  giacché  il 
Santo  non  voleva  in  cafa  gente  ammogliata  : 
Ma  non  glielo  permifeFranccfco,  il  quale 
fapeva  quanto  gli  foffe  vantaggioso  il  mari- 
taggio; onde  fatti  chiamar  i  parenti  della 
giovane tolfe tutti  gl'ostacoli,  cheli  oppo- 
nevano alla  conchiufionc  di  queft'affare,  e 
col  dare  qualche  cofa  del  fuo,  lo  terminò  con 
vicendevole  foddisfazione  delle  parti . 

11  Vefcovo  di  Belici,  di  cui  è  quefto  rac- 
contò, dice,  che  molte  volte  hebbe  a  bia- 
simare la  benignità  del  Santo  Prelato,  e  ci- 
tandoli un  giorno  il  proverbio,  che  dice,  la 
familiarità  generare  il  difprezzo,  ed  il  dif- 
prczzo  partorire  l'odio,  rifpole  Francefco 
quettoeffere  vero,  allorché  la  familiarità  e 
baila,  grollolana,  edindecente,  enongià 
quella  ,  ch'ha  per  origine  la  bontà  di  cuore , 
elaoffcrvare  la  convenienza;  imperocché, 
Siccome  l'amore  del  proSfimo  la  produce  , 
così  fa  naScerc  l'amore.  Né  potere  il  vero 
amor' eflcredifgiunto dalla  Stima,  econfe- 
guentemente  dal  rifpetco  d'ella  perfona ,  che 
s'ama;  cffendoramorefondatofoprala  fil- 
ma,  che  noi  facciamo  di  quelli,  che  da  noi, 
G  a    2  lo- 
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fono  amati.  Voifapcte,  foggiunfe,  lafen-l 
tenza  di  quel  Tiranno  j  M'odiino  pure  ,' 
purché  mi  temano  ;  maio  non  fono  di  tal 
fentimento;  vorrei  anzi  dire»  midifprezzi- 
jio,  purché  m'amino,  imperocché,  fé  il 
difprezzo  generaffe  l'amorcramore  diftrug- 
gerebbe  ben  tolto  il  difprezzo ,  ed  a  poco  a 
poco  metterebbe  il  rifpctto  al  fuo  luogo ,  te- 
mendo femprel'huomo d'offendere,  ed  efi 
fendo  folito  di  rifpcttare  chi  egli  ama  in  veri- 
tà, econfinceritàdicuore  . 

Quella  rifpofla  diede  luogo  al  Vefcovo  di 
replicare ,  che  fecondo  quella  maflìma  con- 
verrebbe lafciare  ogni  cofa  in  abbandono ,  e 
porre,  come  fi  dice,  la  briglia  fui  collo  a 
domellici,  attefochèperlo  più,  cpercon- 
dizione  di  natura ,  e  per  ragione  dell'  educa- 
zione rozza,  fono  foliti  d'abufare  di  quella 
bontà,  cheli  potrebbe  havere  per  elfi.  Ma 
il  Santo  Prelato ,  dicendo  non  doverli  pren- 
dere i  fuoi  fentimenti  totalmente  alla  lette- 
ra, replicò,  che  la  carica,  quando  è  Pa- 
drona del  cuore  nel  concerto  delle  virtù  , 
ben  fa  fare  oflervare  il  fuo  dovere  alla  difere- 
zione,  alla  prudenza,  alla  giullizia,  alla 
magnanimità,  alla  moderazione,  virtù  ne- 
ccflarie  per  regolare  i  domellici ,  ugualmen- 
te che  l'umiltà  all'abiezione,  e  la  pazienza 
alla  fofferenza,  ed  alla  dolcezza..  Ma  per-, 
che  quell'era  la  virtù  dominante  del  fuo  cuo- 
re, foggiunfe.  Tutto  ciò  ,  ch'io  poffo  dir- 
vi fu  quefia  materia   è  ,   che  non  convie-^ 
ne  giammai  dimenticar]*  ,   che  fono  nofìri 
projjtmì  ,  poveri  ,  ed  umili  fratelli  ,  che 
noi  fiamo  obbligati  d'amare  comt  noi  me- 
dejtmi  ,  fecondo  il  comandamento  fattoci 
da  Dio.  Amiamoli  adunque  ,  conchiufe, 
come  noi  ftejjì  i  cari  proffìmi  ,    i  quali  ci 
flanno  fi  'vicini   ,    e  vivono  con  noi  fotio 
un  medefimo  tetto ,  e  de  nofìri  beni.  Trat- 
tiamoli come  noi    mede/imi  ,   0  come  vor- 
refftmo  ejjere  trattati  ,  fé  fojfimo  nel  loro 
flato  ,  e  di  tale  conditone  . 

Per  altro  nel  fervirlo  ne  ha  vevano  a  buon 
mercato?  non  comandava  mai  loro,  fé  non 
pregando  ,  rendeva  fempre  loro  cortefe- 
menteilfaluto,  non  lamentandoli  qualun- 
que mancamento  facelfero  nel  fervirlo  o  in 
tavola,  oincamera.  Eradifcretiffimo  nel 
comandarli ,  rifparmiando  loro  qualunque 
incomodità  ,  quando  poteva  difpcnfarfene. 
Se  fi  levava  ad  ore  infolite,  nonrifvegliava 
mai  i  fuoi  fervitori  fenza  grave  neceffità  . 
Una  mattina  d'inverno  elfcndofi  levato  mol- 
to per  temprando  egli  Hello  ad  accendere  il 


fuoco,  e  nonhavendogli  i  fuoilafciato  la 
candela ,  fi  mife  a  leggere  a  quel  lume,quan- 
dofopragiungendo  uno  de  fervitori,  fi  la. 
mento  ,  perché  non  l'haveffe  chiamato  » 
affinchè  lo  fervilfe,  com'era  fuo  dovere  5 
ma  il  Santo  gli  rifpofe  graziofamente .  State 
quieto  ;    non   è  vo/ìra  colpa   ,    fé  io  non 
pojjo  dormirei  perciò  non  devo  rij vegliar* 
vi   ,    fé  mi  levo  più  per  tempo  ,   che  la 
ragione  non  richiede.  A  fuoi  penitenti  rac- 
comandava di  comportarli  in  maniera ,  che 
la  loro  divozione  non  incomodaffela  fervi- 
ti!. E  quella  regola  fu,  che  lo  fece  filmare 
tanto  da  domellici  di  Madama  di  Chantal  , 
a  cui  haveva  ordinato  di  levarfi  fenza  chia- 
mare le  lue  ferventi,  iicchè  le  fue  opere  di 
pietà  non  cagionafTero  diliurbial  fuo  prof- 
fimo.  Piacefie  a  Dio ,  che  una  tal  regola  s' 
infpiraffe  a  tante  divote,  che  fotto  prete- 
Ito  d'havere  a  pregare ,  inquietano  tutta  una 
famiglia  . 

Arrivò  una  fera  al  Santo  di  trattenerli  lun- 
go tempo  a  difeorrere  col  Marchcfe  di  Lulli- 
no,  che  d'ordine  del  Duca  di  Savoja  era  ve- 
nuto a  negoziare  con  lui  alcuni  affari .  Fat- 
tali notte ,  li  fervitori  a  fidanza  l'uno  dell'  al- 
tro, nonfolamentelolafciaronofolo  ,  ma 
lenza  lume  ;  onde  dovendo  poi  quel  Signore 
ritirarli ,  fu  costretto  il  Santo  a  prenderlo  per 
mano,  e  condurlo  per  la  galleria,  e  giù  del- 
le feale  fin'alla  porta,ritrovando  ivi  i  fervito- 
ri, che  fi  divertivano  con  quei  del  Marche- 
fé.  Licenziatolo  poi,  nel  ritirarli  Francef- 
co, dirle  con  tutta  pace  al  fuo  cameriere  . 
Mio  amico  ,  con  due  quattrini  di  cande- 
la ci  fareffimo  fatti  onore  quefia  fera.  Ta- 
li erano  le  correzioni ,  che  fapevafare  il  man- 
fueto  Prelato  » 

§.    XVIII. 

VeW  amore  ,  che  portava  agi'  Amici  . 

OLtre  l'amore,  e  carità,  chenoi  dob- 
biamo havere  per  chiunque  è  compre- 
fonelnomediproffimo,  nondifapprova  il 
Santo  Prelato,  che  noi  amiamo  un  piccolo 
numero  di  perlone  virtuofe,  alle  quali  fi 
polla  aprire  il  cuore,  chiedere  configlio ,  e 
confidare  inoltri  fegreti.  Infatti,  fé  anco  i 
popoli  barbari  in  queflo  fono  civili ,  che  fan- 
no, e  mantengono  amicizie  particolari  con 
leperfone,  verfole  quali  fi  fentonopiù  d 
inclinazione,  non  proibifce  il  Vangelo,  che 
i  criflianis'unifeana  vicendevolmente  per 
mezzo  d'una  fant/araicizia ,  a  fine  d'animarli 
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al  ben' operare.  Anzi  l'efempio  medefimo 
di  Gesù  Oifto ,  il  quale  amò  particolarmen- 
te San  Giovanni,  JLazzero,  e  le  fue  forelle , 
ci  perfuade  potere  noi  Tantamente  amare  co- 
me amici  alcuni  pochi;  tanto  folo,  che  Cia- 
no dotati  di  cali  qualità,  che  pollano^  efiere 
fumetto  d'efercitare  una  virtù ,  com'è  l'ami- 
cizia. Ma  emendo  naturale  l'inclinazione  , 
chel'huomo  ha  di  contrattar  amicizie,  de- 
ve (lare  attento,  fecondo  l'avvilo  del  Santo 
Prelato,  per  non  ingannarti  nello  fccgUere; 
effendo  uno  de  più  grandi  mancamenti  ;  che 
fi  pollano  commettere  nella  vita  civile  il 
prendere  per  amico,  ehi  non  merita  quello 
bel  nome.  Afiegnapoi  icontrafegni,  che 
fanno  conofeere ,  quali  fiano  le  buone,  e  qua- 
li le  ree  amicizie,  dicendo,  che  la  reali  fer- 
ve di  parole  affettate ,  di  carezze  fcnfuali ,  in- 
torbida il  giudicio  5  ficchè  fa  comparire  il  be- 
neper  male,  ed  il  male  per  bene,  e  final 
mente  termina  in  dimande  carnali,  la  dove 
la  vera  ufa  un  linguaggio  femphee,  e  fran 
co,  carezze  onefte  ;  e  dolce ,  e  pacifica ,  pru- 
dente, e  pudica ,  per  efiere  una  virtù  morale . 

Pretende  però  maggior  cautela  nel  con- 
trattare amicizie  con  perfonedi  differente 
fello;  imperciocché  in  quefto  è  da  temerfi  , 
che  l'inimico  vi  mefcoli  qualche  cofa  pecca- 
minofa:  E  quando  ciò  fi  a  fi  già  fatto;  o  pu- 
re, che  con  altri  fi afi  giàcontratta  un'ami- 
cizia colpevole,  affegnapcr  rimedioilcon- 
feffare,  edeteftare  la  propria  m 'lena,  ri- 
nunciandovi ;  l'allontanarfi  dall  oggetto 
amato;  enon  potendo,  troncare  ogni  con 
verfazjone  particolare  con  eflfo,  dichiaran- 
dofi  altamente  di  non  volere  più  havere  alcu- 
na comunicazione  con  tal  perfona  ;  come  fe- 
ce egli  con  quell'amico,  che  mentre  ftudia- 
va  in  Padova ,  hebbe  coraggio  di  follecitar- 
lo  a  far  male  ad  inftanza  d'una  Prineipefla  . 

In  una  parola;  ficcome  il  Santo  affegna  1' 
efempio  di  Gesù  Crifto ,  e  de  Santi  per  pruo- 
va,  che  può  il  crifliano  havere  amici;  cosi 
vuole,  checi  fervano  di  modello,  amando 
inoltri  amici  nella  medelima  maniera,  eh' 
effi  amarono  i  fuoi .  Onde  fecondo  i  fuoi  in- 
fegnamenti,  l'amicizia  devehav  ere  per  fon- 
damento la  virtù,  e  Dio  per  fine,*  perchè 
fenza  quefto  non  meriterebbe  nome  di  vir- 
tù; ficcome  non  merita  nome  d'amicizia 
quella ,  che  corre  tra  gl'empj  ;  anzi  dice ,  che 
più  faranno  virtuofe  le  cofe ,  che  fi  ftabiliran- 
no  nel  commercio ,  più  farà  perfetta  l'amici- 
v.ia:  fé  è  lodevole,  quando  fi  tratta  di  cofe 
fucncifichc ,  lo  farà  d'avvantaggio ,  quando 
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fi  tratterà  della  virtù,  epreziofa,  fefìparle- 
ràdella  divozione,  e  perfezione  criftiana  . 
Sarà  allora  eccellente ,  perchè  procede  da 
Dio,  eccellente,  perchè  tende  a  Dio,  ec» 
celiente  perchè  è  in  Dio ,  eccellente ,  perchè 
durerà  in  Dio  eternamente  ,•  effendo  cola  da 
defiderarfi  l'amare  nel  mondo ,  come  amere- 
mo in  Cielo,  nonfolamente  coll'amore  di 
carità,  perchè  quella  devehaverfi  verfodi 
tutti,ma  coll'amore  d'amicizia  fpirituale,che 
confitte  nel  comunicarli,  che  fanno  alcuni 
pochi  tra  fé  le  loro  divozioni ,  affett  i,e  beni , 
proturando  di  renderli  un  folo  fpirito;  onde 
conchiude  effere  l'amicizie  un  grande  foc- 
corlonelia  vita  prefente,  e  le  dà  mille  lodi  . 
Confeffaperò,  che  le  amicizie  particola- 
utilifllme  nella  vita  civile ,  non  conven- 
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gono  alle  comunità  religiofe,  perchè  fi  tira- 
no dietro  le  parzialità;  edice,  chcficcome 
quelli,  checaminanoperuna  ft rada  bella  , 
eficura  non  hanno  bifognodipreftarfì  vi- 
cendevolmente la  mano ,  come  è  neceflario 
per  quelli,  the  vanno  per  llradedifafirofe  , 
edifficili,  cosiachivivein  Religione,  non 
fononeceflarie  amicizie  particolari.  E  poi 
nel  mondo,  non  confpirando  tutti  al  mede- 
fimo  fine ,  né  havendo  Io  lteffo  fpirito ,  è ne-« 
cellario  far  amicizie  conformi  al  noli  ro  dife- 
gno,  equefta  particolarie  fa  una  parzialità 
fanta,  che  non  produce  alrra  divifionc,  £e 
non  fé  quella  del  bene,  e  del  male;  la  dove 
nelle  Religioni  non  fanno  quell'effetto  .Per- 
ciò nel  trattenimento  quaito  cfortalefue  fi- 
glie adamarfi  con  un  fcaxnbicv ole  amore  % 
dolce,  e  cordiale;  ma  vuole  ,  che  queft' 
amore iìa  uguale  verfo  tutte;  perche  Dio  lo 
vuole,  e  non  già  perche  l'inc'inazione,  ola 
loro  virtù  poi  ti  ad  amarle. 

Eccettuandone  adunque  le  comunùà  reli- 
giofe, il  Santo  Prelato  approva  l'ufo  dell' 
amicizia  in  tutti  gl'altri  flati  delCi  flianefi- 
mo ,  né  folamente  l'approvava  ,  ma  lo  prati- 
cava .  Ancorché  armile  il  prollimo  con  una 
cordialità,  chenon  ha  efempio,  fcegheva 
con  grande  maturità  i  fuoi  amici*  ma  quan- 
do gì  haveva  giudicati  degni  della  fu  a  co  fi- 
denza,  eraefattifììmo  nel  praticare  tutti  i 
doveri  ,che  preferive  l'amicizia  ;  e  le  fue  emi- 
nenti qualità,  che  comparivano  mal  grado 
la  fua  profonda  umiltà,  gl'lnvcvano  acqui- 
ftatimoltiamiciancheinqueiluoghimedefì- 
mi,dove  non  era  (lato  che  di  paiTagg<o.  E  de- 
gnod'effere  qui  ricordatoli  tra-  to  d'uno  de- 
gl'amici, ch'hebbe  in  Padova  .  Eraqu^ftiua 
Gentilhuomo  della  Val  d'Aofla,che chiama- 
Gg    3  vali 
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vafi  il  Signore  desGranges,  ed  haveva  tan- 
to d'affetto verfo Francefco,  checonfeflan- 
do  di  ritrovare  una  fomma  confolazione  fo- 
lamente  nel  rimirarlo ,  in  ogni  convenzio- 
ne parlava  di  lui  come  d'un  giovine  impa- 
reggiabile. Ma  tuttoché  iì  fentiflè  tanto  d' 
amore  per  lui  ,  procurava  di  non  familiariz- 
zarli troppo;  che  anzi  molte  volte  n'isfug- 
giva  l'incontro  per  confervare,  diceva,  la 
foavità  dell' amore,  che  fi  fentiva,  temen- 
do col  frequentarlo,  d'offervarein  luiqual- 
cheazioneindecente,  che pregiudicaffe alla 
fìima,  in  cui  haveva  un  Genti.lbuomo  sì 
compito.  Ma  tutti  non  havevano  quefta 
cautela,  ancorché  niuno  per  frequentarlo 
diminuire  punto  l'affetto,  che  s'era  guada- 
gnato: che  anzi  più  fpiavanogl'huomini  le 
fue  azioni,  più  Io  filmavano:  edilVefco- 
vodiBelIeì,  che  per  un  buco  volle  più  vol- 
te fegretamente  ofTervarecome  fi  comporr 
talTe  il  Santo ,  quando  era  folo  in  camera  , 
vidde,  che  fi  conteneva  con  tale  modeflia  , 
compoftezza ,  egravità ,  che  ne  retto  ugual- 
mente edificato,  che  ammirato. 

Come  poi  fotte  il  fant'  huomo  fenfibile  al- 
le amicizie,  ed  in  effe  collante ,  lodimo- 
ftrano  le  fue  lettere,  ripiene  di  teftimonian- 
ze  di  particolare  dilezione  verfo  de  fuoiami- 
ci.  Bene  vero,  che  le  fue  amicizie  non  gli 
recavano  veruna  turbazione ,  fretta,  od  im- 
peto. Certamente  amava  egli  molto  Mada- 
ma di  Chantal,-  e  pure  con  lafuafolita  fin- 
cerità,  elìmplicitàlefcritte,  chel'affetto  , 
che  fentivafiper  lei,  pareva  una  rugiada  , 
laqualediftemperaffeil  fuo  cuore  fenza  tu- 
multo, e  lenza  rumore  ,  ech'eflendo  fem- 
prepiù  forte,  ed  infinitamence  forte,  era 
però  fenza  impeti,  e  fenza  inquietare  il  fuo 
fpirito,  od  occupare  il  fuo  cuore:  Ma  non 
e  meraviglia,  perché  havendo  le  fue  amici- 
zie Iddio  per  principio,  e  Iddio  per  fine  , 
metteva  il  Signore  tutt'  infiemecoll'  amore 
nel  fuo  cuore  la  pace.  E  pure  il  fuo  amore 
verfo  gl'amici,  e  l'anime,  che  ferviva,  era 
grandiffimo,  abbenché  conofecndo  anch' 
egli,  che  veniva  da  Dio,  procuraffedi  nu- 
trirlo, edaccrcfccrlo.  Non  celiava  poi  con 
la  morte  de  fuoi  amici  la  fuaamicicizia;  im- 
perocché, diceva,  feIeperfone,ch'ioamo, 
fono  mortali,  ciò,  cheio  amo  in  effe,  è 
immortale;  anzi  ad  un'altro  Perfonaggio 
fcrific  efiere  maffima  di  tre  gran  Santi ,  gran- 
di amici,  Dottori  della  Chicfa ,  che  l'ami- 
cizia, la  quale  può  terminare,  non  fumai 
vera*  perciò  fpcrare,  chehabbianoad  ef- 


fer°  eterne  le  fue  amicizie  ;  giudicando  cofe 
incompatìbili  amare  veramente,  e  potere 
cefiare  d'amare .  Ecco  3  foggiunge,  l'ora, 
colo  fagro  ,  che  vi  annunzia  la  legge  in- 
variabile dell'  eternila  di  noftra  amicizia  , 
la  qual'  è  /anta  ,  e  non  fìnta  ;  fondata 
[opra  la  verità  ,  e  non  {opra  la  vanità  ; 
[opra  la  comunicazione  de  beni  fpirituali, 
e  non  /opra  l'interefle  ,  e  commercio  de 
temporali  ì  che  fé  l'amicizia  del  mondo  , 
efìendo  della  natura  del  mondo  ,  pajfa  , 
come  pafja  il  mondo  ,  la  no/ira  ,  eh' è  in 
Dio  ,  per  Dio  ,  e  da  Dio  ,  fard  ,  come 
Dio  ,  eterna  , 

Quanto  egli  procuraffe  diconfervarfi  gli 
amici,  lodimoftrava  la  fatica,  cheli  pren- 
deva dirifpondere  di  proprio  pugno,  tra 
mezzo  le  infinite  fue  occupazioni,  a  tanti» 
che  lo  confutavano  come  un'oracolo,e  que- 
llo a  titolo  di  appagar  la  brama ,  eh' haveva- 
no di  leggerele  lettere fcritte  da  lui;  onda 
quantunque  gli  coflafie  molta  pena,  non  fi 
valeva  d'alcun  Segretario .  E  lo  dimoflra  an- 
che pìùla  maffimafuaaquefto  propofito  , 
che  non  havendo  noi  giammai  troppi  ami- 
ci ,  conveniva  sforzarli  di  manteneteli  . 
Non  fp  per  quale  incontro  una  figlia  s'era 
difpettata  contro  il  Santo  Prelato;  il  quale 
quando  lo  feppe ,  fece  intendere  i  fuoi  fenti- 
menti in  quella guifa  alIaChantal.  lo  vor- 
rei  pure  riguadagnare  il  cuore  di  quefta 
figlia  ,  perchè  mi  pare  ,  che  non  ne  ritro- 
verà pur  uno  ,  che  fia  più  per  efla  del 
tnioì  e  none  bene  dì  abbandonare  le  ami- 
cizie ,  che  Iddìo  folo  ci  haveva  donato  . 
Io  mi  ricordo  fempre  ,  che  quefta  figlia 
correva  già  un  giorno  sì  prontamente  alla 
dilezione  di  Dio,  e  fpogliamento  di  fé  me- 
dejtma,  ère.  Ed  alla  figlia  fcritte.  lo  temo, 
mia  cara  figlia  ,  che  fé  noi  fìiamo  così 
fenza  parlare  »  il  cuore  vojlro  non  impa- 
ri a  poco  a  poco  a  difamarmi;  il  che  cer- 
tamente non  vorrei  ;  perchè  mi  pare,  che 
la  cara  amicizia  ,  che  voi  havete  havu- 
to  per  me  ,  non  havendo  prefo  ,  né  po- 
tuto prendere  origine  ,  fé  non  che  dalla 
volontà  di  Dio  ,  non  conviene  lafciarla 
perire  5  e  quanto  a  quella  ,  che  Iddio  ri* 
ha  dato  per  l'anima  voftra,  la  tengo  fem- 
pre viva  ,  Jicchè  non  perifea  nel  cuore  . 
Orsù  dunque  ,  giacché  il  coftume  de  tem- 
pi porta  ,  che  appartenga  al  Padre  di  ri- 
cominciare il  fagro  commercio  dell'  affezio- 
ne ,  dite  tutto  quello  ,  che  volete  ,  mia 
figlia  »  ma  voi  havete  torto:  la  mia  let-^ 
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ter  a  non  era  sì  amara,  che  una  figlia  dol-_ 
ce  non  la  potefje  addolcire  ;  era  ripiena  di 
■paterna  confidanza  ;  ed  ancorché  vi  fofie 
qualche  rufticità  i  non  per  tanto  doveva- 
te difpettarvi  ,  fapenda-  da  qual  paefe  m' 
havete  prefo  .  Come  affettavate  voi  frul-'i 
ti  delicati  da  un  albero  di  montagna  ,  e 
da  sì  povera  albero-  ,  come  fono  io  ?  Or 
•via  ,  non  fiate  più  a  me  ,  che  ciò  ,  che 
Vorrete^  ,  io  farò  fempre  vofìro  ,  &c. 

Ma  quali  defiderafìe,  che  foffcro  quelli  > 
che  p:u  titolarmente  amava  ,  fi  vede  da  un3 
altra  tua  lettera,,  di  cui  è  troppo  a  proposito 
uno  fquarcio  T  per  non  dover'  effere  l'afe  iato 
a  dietro  .  Non  ve  anima  al  mondo  (  fcri- 
veil  Santo  )  come  io  peti  fa  ,  che  ami  -più- 
cordialmente ,  teneramente ,  e  per  dirlo  al 
la  buona  ,  più  amorfamente  di  me  ;  ab 
bendando  anche  un'  poco  in  parole  di  di- 
lezione »  maffimamente  fui  principio  ,  ed 
anche  in  dilezione  .  Sapete  ,  che  ciò  è  fe- 
condo' /<*  verità,  ficcome  vi  è  nota  la  va 
vietò,  di  quefio  vero  amore  y  eh  io  porto 
all'  anime  ,  havendo  piacciuio  a  Dio  di 
formare  in  tal  gai  fa  il  mio  cuore  ;  nulla 
dimeno  io  amo  le  anime  independentì ,  vi- 
gorofe  t  e  che  non  fono  femmine  ;  imperoc- 
ché quefta  grande  tenerezza  imbroglia  il 
cuore  ,  l'inquieta  ,  e  difìrae  dall'  orazjone 
amoro  fa  verfo  Dio,  impedifee  l'intera  raf 
fegnazjone ,  e  la  perfetta  morte  dell'  amor 
proprio  .  Ciò-  ,  che  non  è  Dio  ,  fer  noi  è 
nulla.  Come  può  farfi,  che  io  habbiaque- 
fli  fentimentì  ,  efjendo  il  più  affezionato 
huomo  ,  che  fia  al  mondo  ,  fecondo  ,  che 
voi  fapete  ,  mìa  cara  madre  ?  E  mera- 
viglia, come  io  unifeo  tutto  queft'  infìeme , 
parendomi  di  non  amare  altro  ,  che  Dio  , 
e  tutte  le  anime  per  Dìo  .  Fate  t  o  Si- 
gnore, ancora  quefla  grazia  a  tutta  l'ani- 
ma mia  ,  che  fia  in  voi  folamente  . 

Sarebbe  un  non  mai  finire  ,  il  volere  qui 
ricordare  quanto  fcrive  (opra  la  materia  dell' 
amicizia;  troncando  però  ogni  altra  cola  , 
che  potrebbe  dirli,  devo  qui  fare  memoria 
d'alcuni  de  fuoi  più  particolari  amici.  Amò 
egli  fmgolàrmente  la  Madre  di  Chantal  , 
donna  dogata  d'infigni  virtù,  come  fi  può 
argomentare  e  dalla  fua  vita  ftampara,-  eda 
quell'Iftoria;  anzi  dalla  (lima  generale,  in 
cuièappreffotutti.  Amò  pure  la Ba ranella 
di  Thorens  figlia  della  Chantal',  e  fua  cogna- 
ta, di  cui  riabbiamo  pure  parlato  altrove  , 
come  d 'una  Dama  di  gran  pietà.  Quefta  aflic- 
nfluna  perla  morce  del  Barone  fuo  marito  , 


gli  fopraviffe  cinque  foli  mefi,  a  capo  di 
quali  forprefa  da  dolori  di  parto ,  e  parto  in- 
terri pe  fi  ivo  >  non  duròpiù  che  venti  quattr* 
ore;  le  fei  ulti  me  furono  impiegare  nel  rice- 
vere iSagramenti.  prendere  l'abito,  e  fare 
la  profemone  nell'  Ordine  della  Vifitazione , 
vivendo  all'  ora  nel  Monaftero  con  fua  ma- 
dre r  ed  ancorché  in  tutto  quello  tempo  fof- 
friffe  dolori  ecceffi  vi ,  dimoftrò  tanto  di  pie- 
tà ,.  drfede ,  e  di  pazienza,  d'amore  di  Dio , 
ediraffegnazione,  che  il  Santo  Prelato,  il 
quale  non  l'abbandonò  giammai,  refto  pe- 
netrato dal  dolore,  e  dall'ammirazione  . 
Finalmente  dopohaver  havutolaconfola- 
zione  di  vedere  battezzare  il  fuo  figlio,  che 
morì  di  lì  a  poco,  come  fé  nulla  più  li  reftaf- 
fea  defiderare,  fpirò  in  pace  nelle  braccia 
della  fua  fanta  madre  in  età  d'anni  diecino- 
ve. 11  Santo  hebbe forza  di  chiuderle  gl'oc- 
chi: Ma  dopo  d'ha  vere  foddisfatto  adoveri 
d'un  vero  Padre  fpirituale,  non  potè  rifiu- 
tare all' amicizia  d'una  perfonasì  fanta,  e  sì 
.proffimaabbondantilelagrime:  anzi  com- 
pitoli funerale,,  fi  mifein  camino  peranda- 
re  a  ricercare  qualche  confoìazione  approdo 
il  Vefcovo  di  Belleì.  \\  fuoi  domeftici ,  ve- 
dendolo abbandonare  la  Chantal  in  tempo 
di  tant'aflizione,  non  mancarono  di  rap- 
prcfntargli,  ch'efTa  haveva  bifogno  della 
fuaafliftenzaper  confolaiii.  Voi  fate  torta 
al  mio  affetto  ,  rifpofeloro  il  Santo,  cre- 
dendola più  aflitta   di  me  :   io  conofeo  la 
for^vt  del  fuo  fpirito  ,    e  la  debolezza   del 
mio.  E  come  potrei  io  darle  confoìazione» 
havendone  più   bifogno  dì  lei  ?   per  tanto 
non  difapprovate ,  ch'io  la  vada  a  ricer- 
care dov'è  .  11  Vefcovo  di  Belleì,  il  quale 
racconta  un  tal  fatto,  foggiunge,*  mi  ven- 
ne adunque  a  ritrovare ,  e  mi  narrò  l'ifìo- 
ria  di  quefta  fanta  morte  con  tante  lagri- 
me ,   ch'io  hebbì  a  liquefarmi  in  pianto  ' 
Non  dovete  però  immaginarvi,  che  vi  ha- 
vejje  parte  la  debbolezga  ,  o  la  fiacchez- 
za in  quefla   pietà  .    La  divozione    non  è 
una  virtù  feroce ,  ftupida  ,  infenfibile,  ef- 
fondo fiata  rigettata  dalla  Chiefa  l'infenft- 
bilit  ■   fìoica  ,  che  alcuni  hanno  voluto  in- 
trodurre nella  Religione  Criflìana  ,  e  do- 
vendo i  fedeli  efler  animati  dal  mede/imo 
fpirito  ,   che  faceva    dire  all'  Jppoftolo  : 
piangete  un  poco  i  vollrì  morti  ,  ma  non 
gii  come  quelli,  che  non  fperano  la  rifur- 
rezjone.  Così  il  Vefcovo  giuftificava  le  la- 
gnmedel Santo,  ilqùale  ben  poteva  fenza 
colpa  piangere  per  un  poco  i  defunti  a  se  ca- 
Gg    4  ri  j 


474 


Vita  di  S.Francefco  di  Sales. 


ti ,  fé  il  Signore  haveva  fparfo  lagrime  fopra 
Lazzero,  che  poteva,  e  doveva  rifufcnare. 

Racconta  il  medefimo  Prelato ,  ch'eden- 
do  pallata  all'altra  vita  una  perfonaasé  ca- 
iiflima;  ilSanroperconfolarloandòa  vifi- 
tarlo ,  egli  fece  gran  fede rallegrandofi ,  di- 
ceva ,  perchè  vedeva  in  lui  fentimenti  di  Pa- 
dre ,  anzi  tenerezze  materne  per  le  pecorelle 
a  se  commede.  Edaccufando  io,  replicali 
Vefcovo,  la  mia  debbolez^a,  egli  mi  rif- 
fofs ,  è  vero,  che  la  natura  è  fiacca  ',  ma 
Zappiate  ,  che  la  tenerezza  ,  che  noi  /en- 
fiamo per  li  noftri  amici  procede  da  forzai 
di  fpirito  ,  cioè  a  dire  dallo  fpirito  della 
fagra  dilezione  ,  che  è  il  vero  fpirito  di 
Dio',  e  mefortò  a  continuare  ad  efferedeb- 
iole  in  quefta  maniera  ,  di  quella  debbo- 
lez&py  che  faceva  dire  l'Appoftolo  :  chi  è 
infermo ,  con  cui  io  non  Jta  infermo  ?  Ed 
altrove  ,  io  mi  voglio  glorificare  nelle  mie 
infermità,  affinchè  la  virtù  diGerùCrifìo 
abiti  in  me',  e  quale,  conchiufe  ,  è  quefta 
virtù  cara  di  Gesù  Crifìo  ,  fé  non  fé  la 
compaffione  ,  e  la  mifericordta .  Così  giu- 
itificava  il  Santo  l'amicizia,  e  la  tenerezza  , 
eh'  eda  infpira  per  glhimici . 

Portò  pure  un  grande  affetto  al  Des-Hajes 
Governatore  di  Montargis ,  ad  Antonio  Fa 
bro,  ed  a  Renato  fuo  figlio ,  al  Prefideme 
Fremiot,  ed  a  Monfignore  diBourges,  al 
Signore  di  Santa  Caterina,  edavarj  altri  , 
ch'hebbero  il  vantaggio  di  cono fcerlo,  e  di 
trattare  con  lui  ;  fra  quali  merita  certamente 
d'edere  ricordato  Monfignor  Vefcovo  di  Sa- 
luzzo  Giovenale  Ancina .  Quando  ne  feppe 
la  morte ,  lo  raccomandò  alle  preghiere  del- 
la Baronefla  di  Chantal ,  lodandolo  molto , 
ed  ha  vendo  poi  intefo,  che  fé  ne  trattava  la 
Beatificazione ,  diede  un'  ampia  teftrmo- 
nianza  del  fuo  merito ,  e  virtù ,  la  quale  gio- 
verà certamente  molto  per  facilitarne  la  ca- 
nonizzazione ,  quando  quefta  s'intraprenda 
da  dovero,  per  edere  teftimonianza  d'un 
Santo  . 

Quale  poi  foffe  l'amore ,  che  portava  il 
Santo  a  Giovanni  Pietro  Camus  Vefcovo  di 
Belici,  più  volte  fé  n'è  fatto  menzione  5  on- 
de non  devo  qui  replicare  ledimoftrazioni  , 
che  fi  diedero  di  vicendevole  amicizia .  Ed 
abbenehè  molti  altri  contaffe  il  Santo  fra 
fuoi  amici ,  certamente  quelli  Perfonaggi 
furono  ifuoi  più  cari,  a  quali  fi  poffono  ag- 
giungere varj  Abati  dellaSavoja,  Parrochi 
di  fuaDiocefi,  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù,  edalcrePerfoneReligiofe,  e  nume- 


ro grande  di  Prelati  d'ogni  Provincia  della 
Francia ,  co'  quali  hebbe occafione  di  tratta- 
re. Nèfi  contentava  la  fua  amicizia  di  pa- 
scerli di  tenerezze,  e  confidenze;  era  uù' 
amicizia  effettiva  ;  non  rifparmiando  il  San- 
to Prelato  ne  ifuoi  beni,  né  il  fuo  credito  , 
quando  fi  trattava  di  fervire  gli  amici,  ria- 
veva comuni  con  elfi  gl'interellì ,  entrava  a 
parte  ugualmente  de  loro  mali ,  che  de'  loro 
beni  5  anzi  non  edendo  la  profperità  quella, 
che  formava  i  legami,  che  l'univano  a  gl'ami- 
ci, le  avverfità  non  riavevano  forza  dirom- 
perli: fempre  collante,  ed  uguale  amava 
negli  amici  le  fole  qualità ,  che  Iddio  unica- 
mente può  donare ,  e  la  fortuna  non  può  to- 
gliere . 

Ma  qualunque  tenerezza  egli  haveffe  per  li 
fuoi  amici,  li  amava  in  ordine  a  Dio,  e  per- 
ciò era  fempre  difpofto  a  fepararfene,  ed  a 
facrificarglieli,  Iontanifiìmo  da  quegl' ec- 
cedi, chefànno,  oche  non  s'ami  nulla,  o 
che  s'ami  troppo  ciò,  che  non  fi  deve  ama- 
re, checonmifura  .  Anzinon  mancava  di 
correggere  quelli,  che  non  potevano  foffri- 
rela  feparazione  degl'amici;  fopra  di  che 
devo  qui regiftrare  ciò,  eheferide  ad  una 
Religiofa  di  Parigi,  come  fi  legge  nel  ma- 
noferitto  delle  Fondazioni  de'  Monafterj 
dell'  Inftituto  .  Efjendo  voi  mia  carijjima 
figlia  ,  penfate  ,  fé  il  mio  cuore  non  refìa 
intenerito  per  Vafprenfione  ,  che  voi  di- 
moftrate  del  ritorno  della  noftra  cara  Ma- 
dre di  Santa  Maria  nel  nofìro  paefe  .  O 
fé  Dio  haveffe  difpofto  ,  che  noi  foffimo 
fempre  in/teme  ,  farebbe  pure  cofa  foave  ! 
Ma  che  rimedio  ,  mìa  cariffìma  figlia  ?  1 
noftri  monti  guaftarebbero  Parigi,  ed  im- 
pedirebbero il  corfo  de  fuoi  fiumi  ,  fé  fof- 
fero  in  Parigi  ;  e  Parigi  metterebbe  la  fa- 
me nelle  noftre  valli  ,  fé  fojje  tra  mezzg 
i  noftri  monti  .  ^Un  giorno  »  o  più  tofto 
nella  Santiffima  Eternità  ,  a  cui  noi  as- 
piriamo ,  faremo  fempre  prefenti  gl'uni  a 
gl'altri  ,  fé  noi  viviamo  in  quefto  pafìag- 
gio  fecondo  la  volontà  di  Dio.  lo  ben  cre- 
do ,  ehe  la  noftra  cara  Suor  Eiena  An° 
gelica  noftra  Fondatrice  vorrebbe  ,  o  rite- 
ner ivi  la  fua  cara  madre ,  o  venire  qua 
con  efja  .  Se  quefto  fojje  conveniente  ,  io 
de/tdererei  di  vederla  in  quefti  deferti  , 
ma  non  bìfogna  ne  meno  penfarvi  j  una 
cofa  vi  poffo  dire,  ed  è,  che  la  cara  ma* 
dre  differirà  il  più  che  potrà  il  fuo  ritor- 
no ,  ancorché  Jta  grandemente  deftderata  a' 
e  fia  neceftaria  la  fua  PrefenZA  altrove-  i 
m  v  Mi 
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Mi  prometto  però  altresì ,  che  quando  fa- 
rà venuto  quel  tempo ,  voi  riceverete  dol- 
cemente la  fepar  azione  e  fi  rem  a  di  queft' 
anima,  la  quale  non  fard  una  morte,  co~ 
tne  l'è  la  feparazjone  dell'  anima  dal  cor- 
po j  imperocché  lo  Spirito  Santo ,  che  la  j 
vita  de  nofìri  cuori  ,  vi  animerà  fempre  \ 
col  fuo  fanto  amore,  e  vi  terrà  di  più  in 
più  unita  a  noi  ,  e  noi  a  voi  ,  &c.  Ma 
che  meraviglia,  che  così  parlalTeiJ  Santo 
Prelato ,  il  quale  amava  in  Dio,  e  voleva  , 
che  ifuoiamalTeroinDio?  perciò  dovendo 
partire  alcune  delle  Religiofed'Annifsì  per 
una  fondazione,  in  una  conferenza,  che  fe- 
ce loro,  diflTe,  che  dovevano  bensì  piange- 
re un  poco ,  non  efkndo  poffibile  dì  fare  dif- 
ferentemente,  dopo  eflere  (late  sì  dolcemen- 
te, lungamente  »cdamorofamenteinfieme, 
per  lo  che  eflendo  uniti  i  cuori,  penavano 
nelfepararfij  mafoggiunfe,  che  non  fi  fa- 
rebbero feparate,  perchè  quelle,  che  anda- 
vano, farebbero  refiate  nella  perfona  di  chi 
reftava,  ficcome quelle,  che reflavano,  fa- 
rebbero andate  nella  perfona  di  chi  andava, 
a  cagione  delia  fanta  unione ,  che  fa  la  cari- 
tà, e  che  è  uno  de  più  eccellenti  frutti  della 
Religione:  unione  tale,  che  di  moki  cuori 
ne  forma  un  folo,  e  di  molti  merabticom- 
pone  un  folo  corpo . 

Non  voleva  poi,  che  per  cagione  di  dis- 
pareri fi  ha  verTe  a  fciogliere,  odiminuire  1' 
amicizia,  potendo  beniffimo  iettare  uniti  di 
cuore  anche  quelli,  chelafentono  differen- 
temente in  materie  problematiche ,  e  fcola- 
ftiche ,  falva  fempre  la  fede,  ed  aquello  pro- 
pofitocitava  ilPocta,.  chediffe, 

Non  fentiré  bonor  eadem  de  reburiif- 
dem 
Incolumi  lìcuit  femper  amìcitia  , 

Onde  ad  un  amico  fcriìTe,  che  non  have- 
va  tanto  di  pailìone  per  le  proprie  opinioni  t 
ficchè  volefscmalea  chinonlefeguitava  : 
penfare  di  più ,  che  iiuoi  fentimenti ,  le  opi- 
nioni ,  ed  intereiìì  non  dovefsero  fcrvire  di 
regola  a  niuno ,  e  principalmente  a  fuoi  ami- 
ci, a  quali  farebbe  molt'  obbligato,  quando 
nonloflimerianomen  affezionato,  o  men 
vere  amico,  havendo  opinione  differente 
damedefimi,  e  Soggiunge,  anche  gì5 Ange- 
li havere  di  quelli  contratti  in  agibilibus ,  co- 
me gli  hebbero  i  Santi  Prcncipi  degl' Appo- 
ftoli,  e  San  Paolo,  eSan Barnaba  fenza di- 
minuzione della  loroindifsolubile  carità . 


§.    XIX. 


Della  fìncerìtà  ,  e  converfazjone  ". 

» 

Siccome  il  Santo  Prelato  era  tenero  nell 
amare  ìfuoiaroici,  cosìera  {incero  nel* 
trattare  con  effi ,  praticando  efattamente  gl- 
avvifi»  chedaaFilotea.  Cheil  vofiro  par, 
lare,  diceva,  fia  dolce  ,  franco  ,  /incero* 
femplice ,  e  fedele ,  guardandovi  dall'  ufa% 
re  doppiere  ,  diffìmula%ioni  ,  ed  artificf 
Ed  ancorché  lì  pofsa ,  quando  la  discrezio- 
ne, e  la  prudenza  lo  vogliono ,  afeondere  la 
verità  con  qualche  artificio  di  parole,  non 
conviene  farlo  che  in  cofe  d'importanza ,  ri- 
chiedendolo la  gloria,  efervigiodi  Dio  » 
per  efserepericolofi  gl'artifizi  :  dicendo  la 
Scrittura,  che  lo  Spinco  Santo  fugge  da  chi 
è  finto,  e  doppio:  La  dove  non  v'ha  più  de- 
fiderabile  acconezzache  la  (implicita.  Pa- 
rimenti dice,  che  fé  non  è  bene  di  dire  tutte 
le  verità ,  è  però  fempre  male  il  dire  cofecon. 
trarie  alla  verità:  onde  non  deve  mai  profe- 
rirli alcuna  menzogna  né  a  difegpo,  né  per 
feufarfij  e  conchiude,  che  fé  i  figliuoli  del 
fecoloufano prudenze  mondane,  edartifi- 
ciofe  ;  quelli  di  Dio  hanno  un  cuore  fenza 
piegature,  bendimoflrando  le  li  mutazioni 
uno  fpirito fiacco,  e  vile  in  chi  le  afa  . 

E  perchè  la  lingua  è  quella,  per  mezzo  di 
cui  anche  gl'huomini  più  fpintuali  commet- 
tono molte  colpe ,  da  mol.i  avvenimenti  per 
ben  regolarla .  Ne  devo  qui  tacere  quello  * 
di  cui  parla  in  feguito ,  ed  è  di  non  cuntradi- 
re  i  fentimenti  di  chi  che  fìapcrisfuggire  le 
contenzioni,  edifpute,  che  talora  a  mareg- 
giano la  converfazionc,  fuor hefe  fotte  noci- 
vo, epeccaminofountalfilenzio.  E  quello 
l'imparò  egli  dal  Re  San  Luigi,  dicui  pure 
racconta,  come  non  approvava,  che  nelle 
converfazioni  fi  parlafle  in  fegreco  a  qualcu- 
nojperchè  fc  la  cofa ,  che  fi  dice ,  può  contri- 
buire alla  ricreazione,  od  utilità  di  tutti  > 
devedirfipalefementc,  e  fé  è  fegreco  d'im- 
portanza,convienc  differirlo  ad  altro  tempo . 

Aggiunge  anche  la  regola  degl'Antichi  , 
di  parlare  poco,  non  doverli  intenderedel 
laquantità,  mabensf  della  qualità  delle  pa 
role,  (ieeliè  non  fé  ne  dica  d'inutili,  poten- 
do ugualmente  mancarfi  perdifetto ,  che  per 
eccello  :  così  pure  il  rifiutare  per  ifdegno ,  o 
per  altro  di  concorrere  alla  converfazionc 
familiare,  dimoftra  mancamento  di  confi- 
denza ,  o  difprezzo  della  compagnia  ;  ficco- 
me  il  parlare  fempre  >  non  lanciando  a  gl'al- 
tri 
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trilibertà,  e  comodità  di  difcorrere»  fa  di 
prefunzione,  ed  è  una  fpeciedi  tirannia  in 
una  cofa  delle  più  libere,che  (ìano  al  mondo. 
•  Del  refto  il  Santo  Prelato  haveva  tant'av- 
verfione  a  quant'era  oppofto  alla  verità,  che 
non  poteva  foffrireil  minimo  equivoco .  Di- 
ceva di  buona  grazia,  per  rapporto  del  Vef- 
covo  di  Belleì ,  che  con  queft'  artificio  teo- 
logico, volevafi  canonizzare  la  menzogna  : 
aggiungendo,  che  Iddio  conduceva  i  giudi 
per  vie  diritte,  perche  hanno  il  cuore  retto  ; 
ficcomeperlo  contrario  non  erano  figliuoli 
di  luce,  e  di  rettitudine  quelli,  che  carni- 
nano  per flrade oblique,  etenebrofe.  Se  la 
bocca,  chementifee,  diceva,  uccide  Fani- 
ma;  che  non  farà  la  lingua  ingannatrice ,  la 
quale  parla  in  un  cuore,  ed  in  un  cuore, 
cioè  a  dire  ,  che  divide  il  cuore  ?  Il  cuore  di- 
vifo  non  è  egli  la  morte,  come  parla  il  Pro- 
feta ?  così  pure  di  chi  ha  il  cuore  doppio ,  di- 
ce il  Salmifta ,  che  la  morte  venga  fopra  efii, 
e  che  feendano  vivi  vivi  nell'Infèrno.. 

Diceva  poi  anche  della  dottrina  degli  equi- 
voci ciò ,  che  dice  noftro  Signore  delladot- 
trina  de'Farifei,  ecIe'Scribij.  checorreva- 
no  la  terra ,.  ed  il  .mare  per  formare  un  Profe- 
liro,  ech'havendoloinltr.uitoaIIòrmodo  , 
Io  rendevano  non  già  virtuofo ,  ma  doppia- 
mente colpevole:  così  chi  penfadifalvare 
la  verità  coir  artificio  degl'equivoci,  l'uc- 
cidono, elafoffocano  doppiamente,  atte- 
fochè  niuna  cofa  fa  tanto  oltraggio  alla  veri- 
tà, e  fimplicità,  (  chefonouna  medefima 
cofa  )  quanto  la  doppiezza:  e  che  v'ha  , 
concniudeva ,  di  più  doppio  che  l'equivoco  ? 

In  fatti,  fé  Dio  ha  accordato  all'huomo  il 
parlare  perifpiegire  il  fuopenfiere,  tutto 
ciò,  che  ferve  a  mafeherare  il  proprio  con- 
cetto, è  contro  l'ufo  naturaledella  parola  ; 
allora  non  è  più  un  ligame  della  focietà ,  co 
me  Iddio  l'ha  pretefoi  tutto  all' oppofto.,  la 
rompe ,  e  la  diftrugge ,  non  potendo  meglio 
punirfi  ilmenzogniere,  efiraulato,  che  col 
fuggirlo ,  rompendo  ognicommercio  con 
chi  nonufala  parola,  che  per  ingannare  „ 
Do  vendofi  adunque  dire  dell'  equivoco  ciò , 
che  fi  dice  della  bugia  ,  perchè  hanno  Io  ftef- 
fofine,  ch'èdinafeonderei  fuoi  penfieri  , 
ed'irrgannare,  quandononèapropofito  il 
confettare  la  verità,  meglio  è  tacere,  che 
trasformarla  con  artifici  indegni  della  fince- 
rità  criftiana  .  Certamente  amava  tanto 
Francefco  quefia  virtù ,  che  ad  una  Dama  , 
la  quale  gl'have  va  fcritto»  che  non  s'intende- 
va nulla  in  quella  materia,  rifpofe,  cheque- 


fta  era  una  delle  più  amabili  condizioni ,  che 
potette  havere. 

Racconta  il  Vefcovo  di  Belleì,  come  dif- 
correndo  un  giorno  colSanto  Prelato,  gli 
difTediftupirfi,  che  il  fuo  Sovrano  ,  Pren- 
cipe  sì  efperimcntato  nella  politica ,  il  quale 
ha veva  altresì  grandi  talenti  per  conofeere  1' 
abilità  degl'huomini,  non  fi  fervide  di  lui 
negl'affari  di  Stato,  e  principalmente  nelle 
negoziazioni ,  che  faceva  3  imperciocché  ol- 
tre alpoffedere  una  grande  prudenza,  la  qua- 
le vedevafi  colf  occhio,  la  dolcezza,  de- 
ftrezza ,  e  pazienza ,  con  cui  maneggiava  gì* 
affari ,  e  la  riputazione  della  fua  pietà  fpun- 
terebbeogni  cofa,  talché niun' affare  peri- 
rebbe nelle  fue  roani,  capaci  di  fareriufeire 
anche  L'impoffibile;  quanto  a  fé,  giudica- 
re,, che  fé  veniffe  impiegato  fatali  negozia- 
zioni, prima  che  apriffe  la  bocca,  sèglidi- 
rebbe,noi  vogliamo  perappunto  fareciò,che 
voivoletedire.  Ma  Francefco, chenon  ama- 
va le  Iodi ,  ed  ha  veva  di  sé  differente  opinio- 
ne, rifpofe,  ch'egli all'oppofio fi  flupiva  d* 
clìereconofciutosìmaleda  un'amico  sì  inti- 
mo, e  lodando  l'elezione  de  Miniftri ,  che 
face  va  il  Duca  come  un'  effetto  della  fua  dis- 
crezione, e  della  cognizione  perfetta,  eh* 
haveva  de  talenti  di  ciafeuno,  foggiunfe  , 
ch'era  prudenza  il  non  valerli  di  lui  ».  e  dan- 
done la  ragione,  Finalmente  ,  diffe,  oltre 
al  non  bavere  io  tutta  quella  defìrez^a  , 
e  prudenza  nel  maneggio  degf  affari  politi- 
ci ,  ehe  voi '  fup ponete ,  /paventandomi  i  fo- 
li nomi  di  affari  ,  prudenza  ,  e  politica  , 
de  quali  ho  fi  poca- notizja ,  che  la  poca  , 
che  ho,  può.  dir fi ,  un  niente;  vi  dirò  poi 
anche  una  parolina  all'  orecchio:  Ma  per 
effere  parola  d'amico  ,  voglio  dJrvela  all' 
orecchio  del  cuore  r  ed  è,  che  per  parlarvi 
francamente ,  io  non  fo  niente  affatto  l'ar- 
te del  mentire,  di  difftmulare ,  di  fingere, 
ch'è  il  maggior  aiuto ,  ch'habbi*  la  politi- 
ca, che  l'arte  dell'  arti  in  materia  di  pru- 
denza umana,  e  dì  condotta  civile  .  Cer- 
tamente io  per  tutti  listati'  della.Savofa  , 
della  Francia  ,.  e  dell'  Impero;  non  porterei 
un  fai/o  piego  nel  mio  feno\  io  vò  all'  an- 
tica francefe  ,  alla  buona  fé  ,  e  femplice- 
mente  :  ciò',  che  tengo  fulle  labbra  ,  è  per 
appunto  ciò  ,  ch'efcedal  mio  penfìere,  e  non 
faprei  parlare  con  cuore  doppio:  :  odio  la 
doppiezza-  come  la  morte  ,  fapendo  ,  che 
.  Dio  ha  in  abbominazione  l'huomo  inganna- 
tore. Fochi  miconofeono,  che  non  ricono fca- 
noin  me  tutto  quefto;  perciò  giudicano  fag- 
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p  amente  non  effef e  io  proprio  per  uri  impie- 
go y  in  cui  d'ordinario  fi  parla  di  pace  3 
quando  fi  nutrifcono  nel  cuore  penfteri  di 
guerra,  aggiungete ,  che  ho  fempre  venera- 
to qual  mafftma  fovrana ,  celefìe ,  e  divina 
quella  dell' Appo/lolo ,  che  chi  milita  a  Dio  , 
non  deve  impacciar/*  negl'  affari  temporali. 

Così  fece  il  Santo  il  ritratto  del  lùo  cuore 
con  la  fua  lolita  (implicita  :  Né  è  già ,  ch'egli 
ibffe  sì  inetto  a  maneggiare  gl'affari,  com'egli 
dice,  effendofi  veduto  nel  corfo della  fua 
vita,  come  terminò  quelli,  che  da  Dio  gli 
vennero  appoggiati;  ma  la  fua  rettitudine  > 
e  finceritàfacevagligiudicare,  che  non  folle 
proprio  per  condurli  a  fine  ;  ancorché  diffe- 
rentemente nepenfaffero  quelli,  che  cono- 
fcevano  le  fue  belle  qualità  naturali ,  infufe , 
edacquifke.  Per  altro  ciò  che  diceva,  che 
il  folo  nome  di  prudenza  lo  fpaventava ,  pro- 
cedeva dalla  pocaftima,  che  faceva  de  gli 
sforzi  umani,  edallaperfuafione,  in  cui  vi- 
veva, che  governando  Iddio  ognicofa,  è 
noltro  dovere  di  rimetterli  alla  fua  follecitu- 
dine,  edhavere  una  perfetta,  e  continua 
fommeffione  a  gl'ordini  della  divina  provi- 
denza:  Onde perrelazione della Charftal di- 
ceva frequentemente ,  ches'haveffe  dovuto 
rinafcere ,  havrebbe  voluto  più  che  mai  dif- 
prezzare  la  prudenza  umana  per  lafciarfi 
condurre  dalla  divina  providenza  .  Ed  a 
quell'abbandono ,  foggiungela  Venerabile 
Madre,  portava  tutte  Je  anime,  che  dirige- 
va ,  come  alla  fìrada  pili  ficura  della  vita  per- 
fetta .  Il  che  è  conforme  a  quel  tanto  >  ch'egli 
fcriffc con  le feguenti  parole.  O  mia  carif- 
fima  madre,  fé havef/i  a  ritornare  al  mon- 
do con  i  /entimemi ,  che  ho  prefentemente , 
non  penfo  ,  che  tutta  la  prudenza  della 
carne ,  e  de  figliuoli  di  quefto  fecolo  baft af- 
fé per  farmi  vacillare  nella  certez&fl  ,  chi" 
io  ho  ,  che  quefta  prudenza  è  una  vera 
chimera  ,  e  pura  fciocchezxa  . 

Ma  perchè  fi  poteva  opporre,  che  Gesù 
ha  veva  raccomandato  a  fuoi  Discepoli  d'ha- 
vere  la  prudenza  del  Serpe  ;  donde  pare ,  che 
la  prudenza  fi  ricerchi  nel  noftro  operare;  di- 
ftingue  egli  dueforti  di  prudenza ,  cioè  a  di- 
re naturale,  e  fopranaturale  i  e  quell'ulti- 
ma dice  effere  un  faJe ,  che  dona  fapore  a  tut- 
te le  altre  virtù ,  e  perciò  de  v'  efiere  pratica- 
ta. Peraltro  fcrivealtrove,  che  quando  fo  f- 
feneceflario  d'unire  le  qualitàdel  ferpe,  e 
della  colomba ,  non  vorrebbe  dare  la  {impli- 
cita allerpe,  il  quale  non  lafcierebbe  d'effe- 
*e  ferpe;  ma  vorrebbe  dare  la  prudenza  del 
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ferpe  alla  colomba ,  la  quale  non  lafcierebbe 
d'efTere  bella,  e  conchiude  ,  Pratichiamo 
adunque  la  /implìcita  ,  forella  dell'  inno- 
cenza  ,  e  figlia  della  carità  , 

§.    XX. 

Sentimenti  del  Santo  in  ordine  a   litig'y* 

NOn  hala  carità  del  proffimo  alcuna 
cofa ,  che  le  fia  più  contraria  delle  li- 
ti, le  quali  ben  lontano  dallo  Ilabilire  nel 
mondo  la  pace ,  mantengono  in  e'flòi  difpa- 
teri,  le  vendette,  i  rancori.  Il  che  conof- 
cendoilSanto  Prelato,  oltre  all'applicarli 
di  continuo ,  che  faceva  per  comporre  le  dif- 
ferenze de  fuoi Diocefani,  finoadhaver  la 
cafa  piena  di  litiganti ,  che  a  lui  venivano  per 
trattare  aggiuftamenti ,  come  fcrive  nell' 
epiftoIa45.  del  libbro  7.  procurava  di  diftor- 
re  quanti  vivevano  fotto  la  fuacondotta  da 
litigj,  efradicare  dal  cuore  de'medefimi  T 
rntereffe,  edirifentimenti,  che  fono  lefu- 
nefte  forgenti  delle  differenze,  che  talora  naf- 
cono  anco  tra  quelli,  chela  natura  ha  for- 
mati colmedefimo  fangue;  Onde  ad  una 
Dama,  la  quale  s'era  polla  fotto  la  fua  dire- 
zione, fcrifife.  E  fin  a  quando  pretendere- 
te  voi  d'havere  vittorie  /opra  il  mondo  d' 
altra  forte  di  quelle ,  che  Gesù  Cri/io  ha  ri- 
portato} Egl'  era  Signore  legittimo  del  mon- 
do ,  ma  contraftò  egli  mai  per  bavere  dove 
ripofarela  fua  te ft a}  Gli  fecero  mille  torti  ; 
qual  procef/o  intr apre/e  per  difenderfi?  da- 
vanti a  qualTribunale  fé  egli  citare  chi  che 
fìat  Né  meno  ha  voluto  citare  davanti  a 
Dio  quei  mede/imi ,  che  lo  croci fijferoì  all' op- 
poflo  implorò  pere/fi  la  fua  mi/ericordia  . 
Aggiungendo  poi  a  gl'efempj  del  Salvatore 
la  fua  dottrina,  eia  proibizione  efprefTa  , 
che  fece  didifendere  i  iùoi  beni  contro  di  chi 
pretende  ingiuftamente  di  rapirli,  foggiun* 
ge  ì  Queflo  ha  voluto  farcì  intendere  con 
quelle  parole:  a  chi  vuole  togliervi  in  gìu- 
dicio  la  tonica ,  donate  anche  il  mantello. 
lo  non  fono  in  veruna  maniera  fuperftizjo- 
fo  ,  né  biafimo  chi  litiga  purché  lo  faccia 
in  verità  ,  in  giuftizja  ,  ed  in  giudicio  . 
Ma  dico  ....  grido  ,  e  fé  fofie  bifogno  , 
lo  fcrìverei  anche  col  proprio  fangue  ,  che 
chiunque  vuol'  effere  perfetto  ,  ed  intera- 
mente figliuolo  dìGem  CriftoCrocififfo,  de- 
ve praticare  quefta  dottrina  di  noftro  Si- 
gnore :  onde  al  di/petto  del  mondo  ,  che 
freme ,  della  prudenza  carnale,  .che  grida, 

e  de 
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e  de  Giudici  ,  ch'inventano  pretefii  ,  e 
fcufe  ,  quefìa  parola  deve  preferii  fi  ad 
ogni  prudenza  :  a  chi  vuole  togliervi  in 
giudicio  la  tonica  ,  voi  donate  anche  il 
mantello  .  Indi  all'autorità  di  Gesù  Crilo 
unifce  quella  di  San  Paolo  fedeliffimo  inter- 
prete dell'  Evangelo  i  il  quale  nella  prima  a 
Timoteo  «fonando  icriftuni  a  contentarti 
del  puro  neceffario ,  coglie  la  materia  di  mil- 
le liti.  Havendo  adunque  di  che  nutrirci  y 
e  di  che  coprirci  ,  di  quefto  dobbiamo  ef- 
fere  contenti  .  E  nella  prima  aCorinchj  , 
dove  li  condanna  chiaramente 5  è  già  un 
peccato  tra  voi  l'havere  liti  gl'uni  contro 
degl'  altri  ,  perchè  non  fopportate  più  to- 
fìo  i  torti  ?  perchè  non  /offrite  più  tojìo  , 
che  vi  Jìano  tolti  ì  voflri  beni}  Ma  qual 
peccato  trovali  nel  litigare ,  dimanda  il  San- 
to ?  Secolo  j  fcandaliz&avano  gl'infedeli  , 
i  quali  ben'  ojjervavano  ,  che  i  crifìiani 
difubbedendo  a  comandi  del  loro  Iriaefìro 
per  cagione  di  beni  temporali  ,  arri/chia- 
vano gl'eterni  ,  ed  il  tenero  amore  ,   che 


v  ale ,  ancore  he  foflTero  fondatiffimc  le  ragio- 
i.i,  e  chiari  i  diritti.   Non  è  ch'io  dubiti  , 
Scrìve  ad  una  Damigella,  della  voftra  ra- 
gione ,    ma  benrì  per  l'avverftone  ,    ch'io 
ho  a  proceffi  ,    ed  a  tutti  i  contrari  ,  vi 
dijjuado  le  liti  .  Certamente  converrebbe  , 
che  la  riufeita   d'un  procejjo   (offe  meravi- 
glio/amente felice  y   per  riparare  le  fpefe  , 
le  amanzgf  ,  l inquietudini ,  le  dijjìpaxjo- 
ni  di  cuore  ,   e  quella   moltitudine   d'inco- 
moditd  t  che  le  accompagna  .    Sopra  tut- 
to però  io  ftimo  fafiidiofo  ,  difutile  ,  anzi 
nocivo  il  litigare  per  ottenere  l'adempimen- 
to delle  fromeffe  ,   0  la  fodditfazjone  dell' 
ingiurie   ,    quando  nulla  vi    ha  d'interejfe 
reale ,  perchè  i  proceffi  in  vece  di  fuffoca* 
re  i  difprezzj  ,  li  rendono  pubblici  ,  li  di- 
latano y  e  fanno  continuare  ,   ed  in  vece 
di  ridurre  all'  ojjervanza   delle  promeffe  , 
portano  all'  altra  efìremità  . 

AMonfignor  diBellei  fcrilTe  pure,  dif- 
piacereafe  grandemente,  cheilfuofpirito 
patilfe  tancoin  quella  guerra,  nella  quale 


devono  portar/i  fcambievolmente  .  In  fé-  j  lenza  dubbio  gli  Angioli  foli  poflbno  con- 
guito  nota  con  Sant'Agoftino,  che  noflro  ]  fervare  l'innocenza:  onde  per  ehi  offerva  la 
Signore  non  dice,  achr  vuole  togliervi  un' i  mode  fazione  tra  i  procelli,  dice  effere  il 
anello ,  donace  voi  anche  il  collare ,  ch'è  co- 1  procefso  della  fua  Canonizzazione  già  tuttp4- 
fafupeiflua,  ma  parlò  di  tonica,  e  di  man- s  Fatto,  efoggiunge,  amare  ,  &  non  infà^':'- 
tello,  che  fono cofencceflarie.  Anzi o fife r-j»»Ve  vix  Dìh  conceditur  5  Ma  direi  pia 
va  di  più  il  Santo  Prelato,  chela  dottrina  volentieri  ,  replica  il  Santo,  litigare  ,  <ùr 
dell'Apposolo  >  s'tftende  a  tutti»  onde  tan-  non  infanire  vixSanéìir  conceditur.  Nul- 
to  più  conviene  a  Veti. ovi,  achiafpira  alla  ladimeno,  quando  la  neceffità  lo  richiede  , 
perfezione,  e  deve  precedere  gl'altri  coli'  |  e  1  intenzione  è  buona ,  conviene  imbarcar- 


efempio  deferi  vendo  poi  gl'affetti  delle  liti , 
le  quali  non  vanno  mai  difgiunre  dalle  dop 
piczze,  artifici,  parole  feco'arcfche,  e for- 
feanche  menzogne,  piccole  calunnie,  ed 
ingiufìizie»  ne  meno  approva,  cheli  liti- 
ghia  fine  di  bavere  di  che  (pendere o  in  ope- 
re di  pietà,  oafuogenionelfervirea  Dio  , 
e  dice,  chequeft'èunfare,  chela  pietà  fer- 
va di  bafeal°  amor  proprio,  eiTendo  molto 
megliodi  fagrificare  all'amor  diDio,  alla 
dilezione,  allapacedeiranime,  edallaglo- 
lia  dello  fpirito  criticano  ogn'  intcrefle  . 
Jkfa  ,  foggiunge  ,  che  dira  la  prudenza 
umana  ?  Havremo  noi  a  foffrire  d'efjere 
ferfeguitati  ,  burlati  ,  disprezzati  ,  e  fpo- 
igliati?  Sìy  iolo  voglioy  0  pìùtofto  lovuo- 
*e  GesùCrifto  in  me.  Gli  abitanti  di  Ba 
.ilonia  non  intendono  quefìa  dottrina ,  ma 
a  praticano  gl'abitanti  del  Calvario  . 

Non  dovete  però  penfare,  che  il  Santo 
(JilTuaJe(T''le  liti  folamente  per  cagione  dell' 
ii^iuitizic,  che  le  accompagnano  ;  proibi- 


lì,  con  fperanza,  chela  medeiìma  previ- 
denza, che  ci  obbliga -ad  imbarcarci,  s'obbli- 
gherà 3  condurci .  Or  impegnandoci  tal  voi-» 
ta  la  neceffità  a  litigare,per  non  haver  a  cade- 
re in  q  uei  difordini ,  che  accompagnano  le  li- 
ti, come  fono  le  inimicizie,  odj,  vendette  , 
doppiezze, orinazioni,  oalmenoinquietu- 
dini ,  e  perdite  di  tempo ,  alsegna  egli  i  rime- 
d]  5  e  fono ,  la  dolcezza  ,  pazienza,  diffimula- 
zione  de  torti ,  che  ci  poueobero  e  (sere  fatti , 
(ludiandofi  d'haveregrancu.adi  se,  delle 
proprie  azioni,  ed  intenzioni,  e  far  vedere, 
che  il  cuore  è  buono,  giulto,  dolce,  umi- 
le, e  generofo .  Proibifee  parimenti  il  lamen- 
tarfi,  il  parlare  in  ogni  occafione  di  quello  » 
ed  il  pretendere,  cheli  creda,  chela  parte 
avverfacifa  torto.  Conviene  ,  cUio  confef- 
fi ,  fcrive  il  Santo  ad  una  Dama,  che  quan- 
tunque l'adizioni  y  che  riguardano  le  per- 
fone  proprie  ,  e  quelle  de  peccati  afligano 
più  y  quelle  delle*  liti  mi  danno  più  di 
compa/ftone  ,  perchè  fono  più  pericolo  fé  per 
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fo,  farebbero  in  vano  i  Tribunali,  e  quei 
varj  gradi  di  giurifdizione,  che  fono  anche 
nella  Gerarchia  Ecclefiaflica ,  fi  può  rifpora- 
dere,  che  fùdefiderio  di  San  Paolo,  che  fi 
componeffero  pervia  amichevole  le  diffe- 
renze, fcnz'havere  a  ricorrere  a  Magiftrati 
laici  :  ma  non  efìendo  giufto  d'abbandona- 
re i  buoni  alla  mercè  degl'empi;  perciò  re- 
flanoneceffarji  Tribunali,  il  buon'ordine 
lo  vuole  ,  equalunque  cofa  è  ordinata ,  pro- 
cede da  Dio,  fecondo  il  medefimo  Apposo- 
lo; perciò  chi  fi  fòlle  va  concio  di  effi  ,  refiv 
fle  a  Dio  ,  do  vendofi  ubbidire  a'  Magi  (Irati , 
non  (blamente  per  timore  de  calighi;  ma 
molto  più  per  dovere ,  e  per  obbligazione  di 
cofeienza.  E  poi  non  è  peccato  i' litigare  , 
ma  farebbe  meglio  non  litigare  i  almeno  pe- 
rò non  fi  ha  da  litigare ,  fé  non  che  per  necef- 
firà,  dopohavere  tentato  ogni  via  per  un' 
accomodamento,  e  vivendo  nella  difpofi- 
zionedi  accettarlo,  quando  chi  ci  fa  torto, 
vorrà  fottometterfi  ,  pronti  a  facrificare 
qualche  cofa  de  noftri  diritti,  edintereffi  , 
perhavere  lapace,  econfervarela  carità  , 
che  è  il  fondamentodi  tutrele  virtù.  Ma 
quando  pure  fi  litighi,  devonfiofTervarele 
dell'  umiltà  ,  manfuetudine  ,  ed  amore  I  regole  prcfcrittedal  Santo  Prelato,  ricor- 
da' abiezione  .  E  portato l'efempio  diGe- .  dandofi,  chefiamo  tutti  fratelli,  che  non 
sii  Griffo,  il  quale  non  aprì  bocca  contro  chi  v'ha  nemico  per  debole,  chefia,  che  non 
l'accusò,  econdannò  a  torto,  fenon  che  J  poffa  danneggiarci,  chela  figura  di  quello 
per  pregare  per  effi,  conchiude:  Noi  all'  .mondo palla,  echefihavrà  undìafar  con 
oppofìo  giudichiamo  i  noftri  Giudici  t  ed  \  un  Giudice  fommamente  illuminato,  il  qua- 
avverfarj  ,   e  ci  armiamo  dì  lamenti  ,   e  \  legiudicheràjenoftregiuffizie,  non  chele 


l'anima:  onde  ho  offervaio,  che  molti  han- 
no fmarrita  tra  le  liti  quella  pace  ,  eh' 
havevano  confermato  tra  le  /pine  dell'  in- 
fermità ,  e  nella  perdita  degl'amici:  e  la 
ragione  ,  o  più  tofto  la  cagione  fenza  ra- 
gione fi  è  i  perchè  noi  ftentiamo  a  crede- 
re ,  che  il  male  de'  proceffì  fia  impiegato 
da  Dio  per  nofìro-  efercizio  j  per  'vedere 
noi  ,  che  gì'  huomini  fono  ,  che  lo  profe- 
guifeono  5  e  non  havendo  ardire  d'inal- 
zarti contro  la  providenza  ,  eh' è  tutta 
bontà ,  e  pazienza.  ,  ce  la  prendiamo  con- 
tro le  perfone  ,  che  ci  afiigono  ,  non  fen- 
%a  gran  rifehio  di  perdere  la  carità  ,  eh' 
è  la  fola  cofa  ,  che  dobbiamo  temere  di 
perdere  in  quefìa  vita  ;  poi  foggiunge  . 
Orsù  ,  mia  cari[fìma  figlia  ,  quando  'vo- 
gliamo noi  dimoftrare  la  nofìra  fedeltà  al 
nofìro  Signore  ,  fé  non  in  quefì'  occaftonìì 
Quando  vogliamo  noi  tenere  in  brìglia  il 
mfìro  cuore  ,  giudicio  ,  e  lìngua  ,  fé  non 
fé  in  queflì  pajfi  cotanto  'vicini  a'  precipi- 
zi ?  Per  amore  di  Dio  ,  mia  cariffima  fi- 
glia ,  non  lafciate  pafjare  una  ftagione  sì 
favorevole  al  voftro  fpìrituale  profitto  , 
fenza  raccogliere  i  frutti  della   pazienza 


rimproveri  ;  ma  credetemi  ,  cara  fglia  , 
fiate  forte ,  e  cofìante  nell'  amore  del  prof- 
fimo  ,  ère. 

Potrebbefi  da  qualcuno  opporre  al  Santo 
Prelato,  ch'egli  medefimo  litigò  ,  deche 
parve,  che  diffruggefife  colf  efempio  lafua 
dottrina;  ma  conviene  offervare  ,  ch'egli 
non  intraprefemai  liti  perii  fuoi  intereffi 
particolari,  bensì  per  foftenerei  diritti,  e 
ragioni  della  fua  Chiefa,  de  quali  era  fola- 
mente  depofitario,  o  eh' egli  doveva  difen- 
dere. Di  piti  guadagnato  eh' haveva  la  lite  , 
(  evinfetutte  quelle,  che  intraprefe,  tan- 
toeracautoneirintraprcnderle  )  fludiava- 
fi  di  guadagnarli  i  cuori ,  ed  a  queft'  effetto 
ne  meno  efigevale  fpefe,  nelle  quali  erano 
flati  condannati i  fuoi  Avverfarj:  anzi  an- 
corché non  litigaffe,  fuorché  sforzato ,  ad 
ogni  modo  s'accusò  come  d'una  colpa  d' 
haverlo  fatto  ,  dicendo,  eh' era  flato  fiacco 
dicuore,  commettendo  il  male,  cheodia- 
va.  Chefeyoi  replicate*  che  in queflo  ca- 


ingiuftizie.  Cosi  fi  cor.fcrverà  quell'  unione 
de  cuori ,  che  difficilmente  fi  può  havere  tra 
mezzo  le  turbazioni,  checagionanoleliti 
con  granpregiudicio  della  pietà,  e  della 
Religione  Cattolica  ► 

§.    XXI. 

De'  libbri  di  San  Francefco  dì  Saler  . 

ANncorchè  i  libbri  di  San  Francefco  di 
Sales  habbiano  tale  fpaccio  nel  mondo, 
che  fono  nelle  mani  di  ognuno,  che  brami 
la  propria  falvezza,  corrano  in  poco  me- 
no, che  in  tutte  le  lingue,  eadorninoqual- 
fifia  mediocre  Biblioteca,  gioverà  qui  il  da- 
re una  breve  notizia  di  effi  per  iff  nazione  di 
chi  forfè  non  gl'ha  ancora  veduti ,  o  non  ha 
cognizione  di  tutti  .  Non  più  parlerò  dello 
ftendardo  di  Santa  Croce ,  libbro  fuo  primo- 
genito, anzi  ne  meno  di  quegl'opufcoli  » 
checi  ha  lafciato fulle  materie controverfe 
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cogl'Eraici,  de'quali  già  altrove  ho-  am- 
piamente parlato.  Bensì  non  devo  tacere  il 
Sentimento  d'un  gran  Papa  fopra  le  altre 
opere  del  Santo,  che  riguardano  Iafantifi- 
cazionede' fedeli .  Quefti  è  AlefTandro  VII. 
Cjuelmedefimo  Pontefice ,  che  lo  canonizzò, 
il  quale,  prima  che  SaMe  fui  trono  di  San 
Pietro,  da  Colonia,  dov' era  Nunzio  del- 
la Santa  Sede,  Scrifiead  un  Suo  nipote,  che 
ftì  poi  Cardinale,  in  quefti  termini. 

Havendo  io  Sofferto  con  rammarico  la  vo- 
stra lontananza,  eia  noilra  feparazione  , 
conviene,  che  di  tempo  in  tempo  ci  riunia^ 
mo  per  il  commercio  dcllelettere:  Eperin- 
cominciare  con  un  fuggecto  degno  di  voi- , 
e  di  me,  non  Saprei  meglio  farlo,  che  con- 
tinuando il  ragionamento,  che  vi  feci  fui 
punto  della  voftra  partenza ..  Vifcongkiro 
adunque  ancora  una  volta  ,  di  fare,  che  le 
opere  di  Monfignore  di  Salesiano  le  voftre 
più  care  delizie ,  e  lo  fludio  più  gradito ,  ren- 
dendovi fuo  lettore  affiduo,  fuo  figlio  ub- 
bidiente ,  e  fuo  imitatorefedele .  Certamen- 
te iodevoalla  SuaFiiòtea,  ch'eia  migliore 
guida,  che  poSfa  prenderfi  per  condurfinel 
caminodella  virtù,  l'emendazione  de  miei 
coftumi  leggendola  da  venti  anni,,  e  sfor- 
zandomi di  metterei  SuoiinSegnamenti  in 
pratica,  fenza attediarmi;  anziquanto  più 
la  leggo,  tanto  più  mi  crefee  ildefiderio  di 
rileggerla ,  onde  fé  v'ha  in  me  cofa  efente  da 
biafimo,  gliene  ho  l'obligazione.  Non  per- 
de giammai  per  me  il  Iuftro  dell' effere  nuo- 
va ,  ritrovandovi  fempre  qualche  cofa  di 
più,  quando  ripaffafotco  a  miei  occhi:  Se 
voi  mi  credete,  quello  libbro  farà  la  regola 
Sicura,-  con  cui  mifu rerete  tutte  le  voftre 
azioni,  epenfieri,  e  Io  fpecchio  della  vo- 
ftravka.  Non  vi  obbliga  già  a  praticare  au- 
sterità, o  raccoglimento  da  Romito,,  né  vi 
perfuade  d'intraprendere  un  genere  di  vita 
Straordinario.  11  fuo  fine  è  dicondurvi  alla 
perfezione criftiana,  ed'inSìruirvinella  fb- 
da  pietà  per  un  camino  agiato ,  e  facile ,  che 
s'accomoda  a  miracolo  ad  ogni  condizione 
d'huomini quantunque  batta,  ofollevata  . 
Se  la  virtù,  diceva  un' Antico,  poteflerap- 
prefentarfi  con  colori ,  e  co'  tratti ,  che  me- 
rita, riavrebbe  tanti  feguaci,  quanti  fareb- 
bero ifuoifpettatori:  Or  mi  pare,  che  il  no- 
stro gran  FranceSco  diSalcsvi  hariuScito  , > 
dimoftrandocela  con  tutto  lo  Splendore  del- 
la  fua  Maeftà ,  e  con  tutte  le  attrattive  della 
fua  bellezza,  e  gentilezza.  Ma  ciò,  ch'è  , 
più  degno  di  lode,  e  più  aggradevole  in1 


queft'  Autore,  fi  è,  che  proponendoli  ne 
uro  Signore  per  modello,  ha  incominciato 
a  far  bene,  prima  di  ben  dire,  onde  il  fuo 
primo feopo fu d'efeguire  ciò,  che  doveva 
insegnare  agl'altri:  Sicché  può dirfì  ,  che 
chiunque  Studiai  fuoi  libbri ,  legge  anche 
la  fua  vita ,  rendendo  facili  a  praticarli  i  fuoi 
precetti,  ed  avvili,  perchè  fono  autorizza- 
ti dal  fuoefempio.  Queft' huomo  nato  da 
cafato  illuftre,  allevato  nella  virtù,  e  nelle 
lettere  conforme  alla  fua  condizione,  è  com- 
parfo  nella  corte  de'  Re,  ne'  Palazzi  de'  Pren- 
cipi,  nelle  cafe  de' particolari,  in  con  ver- 
fazione  co' Suoi  amici ,  negl'affari  del  mon- 
do, negl'  efercizj  della  divozione  ,  final- 
mente in  tutti  gl'impieghi  del  Suo  Ufficio 
pastorale,  con  una  condotta ,  e  Santità  am- 
mirabile :  Talmente ,  che  noi  habbiamo  Sug. 
getto d'arroffire,  di  confonderci,  e  dicon- 
dannare lanoftra  negligenza,  fepenfiamo 
di  feufarci  dal  vivere  fecondo  le  regole  eSatte 
della  pietà  criftiana  Sotto  preteftodi  costu- 
me del  mondo ,  di  occupazioni  di  grandi  af- 
fari,-odi  condizione  di  nafeita.  Dico  poi 
anche  delTeotìmo,  quanto  ho  detto  delta 
Eilotea ,  di  quel  libbro  tutto  d'oro  deir  amo- 
re divino,  e  d'ogni  altra,  opera  disi  grand' 
huomo .  Io  vi  confèffo ,  che  leggendoli  con- 
tinuamente, e  notte,  e  giorno,  io  me  ne 
fono  fatto  un' idea  in  me  medefimoì'  ed  una 
raccoltade'fuoi più  belli  Sentimenti,  e  de' 
punti  principali  della  fua  dottrina,  che  io 
vò  poi  medicando  a  beli' agio,  guftandoli  , 
eprocurandodi  trasformarli  in  mia  propria 
Suftanza.  Taf  è  il  mio  Sentimento  di  quello 
Sant' huomo,  mio  caro  nipote,  che  io  vi 
comunico,  esortandovi  a  Seguitarlo:  Im- 
perciocché Se  voi  lo  prendete  per  cenfore ,  e 
guida  delvoftio  vivere,  fé  praticate  nella 
Sua  perSona  ciò ,  che  Seneca  infegna ,  di  Sce- 
gliere qualche  Perfonaggioilluftre,  in  pre- 
lenza di  cui  ci  pentiamo  d'efferc,  ediagirc 
in  ogni  occafione,  io  non  havrò  giammai 
motivo  di  pentirmi  d  ha  vervi  dato  quello 
configlio ,  riè  voi  di  ha  verlo  efeguito .  Finif- 
co  dicendovi  con  Orazio,  aDiomiocaro 
nipote,  vivete  contento,  e  fé  fa  pete  qualche 
cofadi  meglio,  fatemene  parte  con  finceri- 
tà,  fé  nò,  Servitevi  di  quefti  per  voftro  pro- 
fitto ad  efempiodime,  che  fono  voftro  aflè- 
zionatiffìmo£io,  &c.  da  Colonia  al  primo 
d'Aprile  1042. 

Che  poi  egli  havefTe  familiari  le  maffime 
del  Santo,  lo  raccontano  quanti  fcriffero  la 
vita  di quefto grand' huomo.  Dicono,  che 
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fatcogià  Papà,  ripeteva  frequentemente  la 
fcntcnza  di  Francefco  j  Non  dimandate  nul- 
la ,  non  rifiutate  nulla ,.  Seppe  il  Sommo 
Pontefice,  che  un  certo  gran  Prelato  have- 
va  detto  in  un3  occafione ,  eh'  emendo  in  ma- 
no fua  la  prima  ;parte  di  quello  detto,  vi  fi 
era  conformato  :  ma  non  già  cosi  alla  fecon- 
da parte,  perch'era  in  potere  del  Sommo 
Pontefice,  volendo  accennare ,  che  non  fé 
glidava  occafione  di  rifiutare,  perchénulla 
fé  gl'offeriva;  il  Papa  gli  fece  dire,  che  a3 
due  membri  »  Nulla  dimandare  ,  nulla 
rifiutare  ,  conveniva  aggiungere  il  terzo  , 
ch'era  pure  di  San  Francefco  di  Sales,  ed  è  , 
Non  lagnarfi  mai  .  Ad  ogni  modo  d'indi  a 
poco  lo  contentò  con  dargliquanto  poteva 
ragionevolmente  afpettar  fi  .„ 

Ritornando  a5  libbri  di  San  Francefco  di 
Sales,  dopo  quella  breve,  e  piacevole  di- 
greffione,  dirò  che  oltre  allaFilotea  ed  al 
Teotimo ,  de'  quali  pure  altrove  s'è  parlato , 
vanno  {rampatele  fue  lettere  ripiene  al  certo 
di  celefliale  dottrina^  contengono  quelle 
avvifi  cosi  falutevoli,  e  regole  tanto  fubblimi 
per  arrivare  alla  perfezione ,  che  ognuno  am- 
mira in  effe  la  feienza  de5  Santi .  Ben  è  vero , 
eh5  havendole fcritte fenza  penfare,  che do- 
veffero  renderli  pubbliche,  non  conviene 
flupirfi ,  fé  lo  Itile  e  negletto ,  e  fé  vi  s'incon- 
trano cert'  efpreflìoni ,  proprie  folamente 
alle  perfone,  alle  quali  fono  indrizzate,  e 
ch'egli  amava  con  un'affetto  crifliano,  e 
puro.  Rende lingolarmente gioconda  la  le- 
zione di  quelle,  la  varietà  dellecofe,  che 
tratta ,  parlandovi  di  poco  men,che  di  quan 
te  fono  le  infermità  dell'anima.  Ed  a  quelle 
fi  potrebbe  làr  una  giunta  per  non  effere  tutte 
ftampate. 

Seguono  poi  ifuoi  trattenimenti,  che  fo- 
no difeorfi  familiari ,  fatti  per  Io  più  alle  Re- 
ligiofe  fue  figlie  :  Ne  mi  sforzerò  di  far  com- 
prendere la  loro  eccellenza  per  eifere  molto 
divolgati  nel  mondo.  Bensì  avvilerò,  che 
fé  non  hanno  in  tutto  uguale  lo  ftile ,  ciò 
procede  dall' eflfere  ragionamenti  fatti  per  lo 
pili  improvifamente  fecondo  ledimande  , 
che venivangli fatte ,  e meffi  poi infcritto da 
chigl'udì.  Per  altro  le  pratiche,  chefugge- 
rifee  fecondo  le  varie  materie  delle  quali  par- 
la, fono  ammirabili. 

Vi  fono  altresì  i  fuoi  Opufcoli,  produ- 
zioni per  Io  più  di  lui  ancor  giovane,  e  fra 
qudti  una  dichiarazione  miflica  del  Canti- 
co de' Cantici  diSalomone,  chefù  lungo 
tempo  k-nza  vedere  la  luce,  ficcomefuuno 


de'primifuoi  componimenti.  Evie  appa- 
renza, che  quando  la  morte  non  l'haveffc 
prevenuto,  Thavrebbe perfezionato,  come 
lo  elìge Iagrand'idea ,  .'eh'  ha veva  di  inoltra- 
re, come  fi  pofla giungere  all'unione  con 
Dio,  tolto  ogni  oftacolo  per  mezzo  di  varj 
ajuti,  ed  i  gradi  dell'orazione.  Vie  pure 
ancoun'efercizio  per  la  mattina  :  alcune  re- 
gole perforazione,  e  perla  converfazione . 
Trebrevi  efercizjper  meditare  la  vita ,  epaf- 
fione  di  nofiro  Signore.  Un'altro  efercizio 
di  fpogliamentodi  fé  medefìmo ,  ed  un'  al- 
tro di  perfetto  abbandono  di  fé  nelle  mani  di 
Dio.  Un'apparecchio  per  la  fanta Comu- 
nione ,  ed  un'  altro  per  la  Santa  Meffa  indriz- 
zato a  Sacerdoti,  chefù  ftampato d'ordine 
di  Moniignor  Millieto  in  Turino ,  ma  fenza 
il  nome  del  Santo. 

Meditava  per  altro  il  fant'huomodi  dare 
a  luce  varie  altre  opere ,  delle  quali  parlò  egli 
all' Arci  vefeovo  di  Vienna  ,  che  l'haveva 
animato  a  fcrivere ,  dopo  che  vidde  la  Filo- 
tea.  Rifponde  adunque  il  Santo,  meditare 
sé  un  libbro  dell'amore  di  Dio  per  impegnar- 
ne la  pratica  nell'offervare  li  precetti  della 
prima  tavola.  In  un'altro  defideraredimo- 
itrare  la  pratica  dell'amore  di  Dio  colf  of- 
fervanza  de' precetti  della  feconda  tavola  . 
Di  più  un  piccolo  Calendario  ,  cherappre- 
fentaffea  Filotea  fante  occupazioni  per  tutte 
Iefettimane  dell'anno.  Poi  un' Inflruzione 
per  li  Predicatori,  ed  un  metodo  per  con- 
vertire gl'Eretici  ne  fermoni,  con  uno  itile 
inllfuttivo,  ed  affettivo,  che  valefife  a  con- 
solare i  Cattolici ,  ed  a  convertire  gl'Eretici} 
impiegando  in  quello  le  meditazioni  fatte  ne' 
cinque  anni,  che  dimorò  nel  Chiablais  , 
non  havendo altro  libbro,  chela Biblia ,  e 
le  opere  del  gran  Bellarmino.  Lodò  l'Arci- 
vefeovo  il  proponimento  del  Santo ,  ma  egli 
non  lo  potè  efeguireper  cagione  delle  trop- 
po note  fue  occupazioni .  Anzi  alcuni  anni 
dopo,  in  Pinarolo  dille  al  Padre  don  Gio- 
vanni di  San  Francefco  Generale  de  Fullien- 
fi,  che  penfava  di  Jare  alla  luce  una  verfio- 
ne  netta  de' quattro  Evangcliiti,  fecondo  1* 
ordine  de' tempi ,  e  delle  azioni  di  noìho  Si- 
gnore: Di  pili  fondare,  e  dedurre  le  verità 
della  noltra  fede  dalle  parole,  e  fatti  del  Sal- 
vatore. Poi  un'lnllruzioneper  la  pratica 
delle  virtù,  e  della  perfezione  cavata  dalle 
maffime  del  Vangelo  :  E  finalmente  con  una 
Ipiegazione  degl'atti  Appollolici ,  dimo- 
ftrare  quale  folle  la  faccia  della  prima  Chic- 
fa ,  e  quando  hayefTe  ha yuto  tempo  di  farne 

al- 


4» 


2, 


Vita  di  S.Francefco  di  Sales. 


altrettanto  fopra  l'Epiftole  di  San  Paolo  : 
Aggiungendo ,  chequefti  quattro libbriha- 
vrebbero  potuto  meritare  il  titolo  d'opera 
Teandrica,  cioè  a  dire,  Iftoria  dell'  huomo 
Dio,  nondimenticarfi  per  altro  il  tractato 
dell' amore  del  proffimo,  e  varie  lettere  pa- 
ltorali.  Gli  dille  allora  il  Generale,  che 
quello  eraun  gran  lavoro  per  un' huomo  , 
che  a  cagione  della  fua  età  ltava  già  fui  decli- 
nare de' luoi  giorni,  e  per  un  Prelato ,  che 
non  e  Padrone  del  fuo  tempo:  a  cui  forri- 
dendo  rifpofe  il  santo,  Egli  è  'vero  ,  mio 
Padre  ,  ma  per  occupare  lo  fpirito  ,  con- 
'viene  taglìar/t  più  di  lavoro  ,  che  non  fé 
ne  può  fare  ,  e  come  fé  s'haveffe  a  -vive' 
re  lungo  tempo  :  Ma  non  inquietacene 
più  ,  che  fé  fi  haveffe  a  morire  dimani  . 
Quando  poi  feppc  il  fopranominato  Padre 
la  morte  del  fervo  ih  Dio,  hebbeadire,  che 
chi  eonfiderafìe-  la  perdita  fatta  di  tutte  que-i 
fle  opere  eccellenti,  dovrebbe  piangere  i 
peccati  del  mondo,  che  l'hanno  refo  inde- 
gno di  effe:  conchiudendo  Monfignor  di 
Genevaeffere  fiato  uno  de'più  dotti  Prelati 
del  fuofecolo,  poterli  difficilmente  trova- 
re un'altro  capace  d'efaminare  più  efatta- 


Per  altro  niuna  cofa  rende  più  riguardc- 
volileopere  del  Santo,  chelefoavi  manie- 
re ,  con  le  quali  egli  infpira  la  virtù ,  e  ci  ani- 
ma a  praticarla.  Infegna,  come  può  un' 
huomo  efiere  tutto  a  Dio,  e  tutto  al  Re  5  tut- 
to a  Genitori,  agl'amici,  per mo:ivi d'un' 
ordine  ben  differente:  Infegna  fegreti  am- 
mirabili per  vivere  nel  mondo  come  in  un 
deferto,  nella  corte  come  in  un  romitorio, 
nelle  convenzioni  come  in  un  Tempio .  In- 
fegna la  maniera  di  vincere  le  paffioni  per 
far  regnare  nel  cuore  l'unico  amore  di  Dio  , 
ma  con  parole,  edefpreffioni,  chefpiega- 
no  a  miracolo  i  fuoi  penfieri.  Nel  parlare 
poi  di  materie  fubblimi  haveva  fempre  in 
pronto  iimilitudini,  conlequalirifchiarava 
i  fuoi  difeorfi  ,  rendendo  familiari  ,  ed 
intelligibili  anche  i  punti  della  più  fina  Teo- 
logia. D'indi  ne  viene,  che  le  iue  opere  fo- 
no lette,  ed  ammirate  anco  daCalvinifli  , 
con  loro  grande  profitto,  fervendo  ad  effì  , 
o  per  emendare  i  coflumi,  o  per  correggere 
i  loro  errori  nel  credere . 

Tralafciando  poi  quanto  potrebbe  dirfi  in 
lode  de'libbri  di  San  Franceicodi  Sales  , 
fempre  lodati,  lodati  da  tutti,  enonmai 


mente,  didigerirepiù  maturamente,  e  di  i  ballanza  lodati,  tre rifieffioni  giudico  qui 
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rifolvere  con  maggiore  fodezza,  egiudicio 
un'affare  di  confeguenza,  che  non  faceva 
qucfto  fpirito  trafeendente,  si  per  la  perfetta 
bontà  del  fuo  naturale,  sìperla  profondità 
della  fua  fetenza  aequiftata,  sìperla  gran- 
dezza de  lumi  fopranaturali,  che  Iddio  gli 
comunicava  liberalmente.  Talefù  ilgiudi- 
cio  del  Padre  Don  Giovanni  huomo  di 
quell'erudizione,  che  il  mondo  fa . 

Devopoiquiavvifare,  cheiferrnoni  im- 
preflì  col  fuo  nome  non  fono  produzioni  del 
fuo  fpirito,nè  opere  della  fua  penna:Bensì  al- 
cuni fuoi  divoti  hanno  meffoinfiemeaLuni 
frammenti  de'  difeorfi ,  che  quello  gran  Vef- 
covo  pronunziò  in  pubblico ,  ed  havendoli 
accomodati  fecondo  il  fenfo  loro,  non  fi 
feopronoin  effi  nei  lumi  del  fuo  bel  fpirito  , 
nèilfondo  dell' eccellente  fuadottrina,  ne 
le  aggradevoli  figure  della  fua  eloquenza  , 
ne  le  forti  attrattive  delia  fua  divozione  . 
Quindi  è ,  che  facilmente  fi  riconofcela  dif- 
ferenza de' fuoi  veri  originali  dalle  fue  falfe 
copie  i  onde  e  che  il  fermone  dell'  Aflunzio- 
ne  della  Beata  Vergine  pronunziato  nella 
ParrothialediSanGiovanni  cn Greve  con 
alcuni,  che  fi  fono  confervati  fcrittidi  fua 
mano,  dimoftrano,  che  gì' altri  fono  pic- 
cole moftre  della  fua  eloquenza . 


neceflarie:  La  prima  è,  cheniuno  arrivo 
giammai  a  tradurli  m  maniera ,  che  non  per- 
dettero molto  del  fuoluftro,  e  prima  gra- 
zia; imperocché,  come  fcrive  uno  de' fuoi 
Traduttoriltaliani,  qualunque  diligenza  fi 
ufi ,  le  frafi  trafportate  dal Francefe perdono 
molto  della  fua  vivacità,  fìcchèdeve  nelle 
traduzioni  ricercarli  la  fuflanza,  fenza  ba- 
dare agi'  accidenti ,  fopra  di  che  molto  vi  fa- 
rebbe d'aggiungere  .  La  feconda  è  ,  che 
quantunque  le  parole  ufate  dal  Santo,  ne 
fuoi  tempi  foriero  eleganti,  afegno,  che  i 
primi  Accademici  della  lingua  Francefe  lo 
fcelfero  con  moki  altri  Autori  per  far  elezio- 
ne de  vocaboli  più  proprj ,  ad  ogni  modo  og- 
gidì, ch'hanno  pulito  la  lingua,  molti  di  ef- 
fi non  fono  più  in  ufo  5  perciò  hanno  alcuni 
in  Francia  cercato  di  mettere  in  lingua  più; 
ufuale,  e  pulita  le  fue  opere:  Ma  vi  fi  èop- 
pofto  con  tutte  le  forZe  Monfignor  d'Aren- 
thonVefcovo  diGeneva;  e  con  ragione  t 
potendoli  dubitare  ,  che  i  fentimcnti  del 
Santo  nceveffero  qualche  alterazione  ,  o 
non  fé  n'appagafle  lo  fpirito  di  quelli,  che 
fono  avvezzi  a  leggere  le  fue  parole,  opure 
che  i  traduttori  non  arrivafTèro  a  dare  a' fuoi 
fcritti  quella  grazia,  ch'hanno  ricevuto  dall' 
Autore,  il  quale  nella  fua  fimplicitàè  fin- 
go-» 
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calare  nello  fpiegarfi.  Laterza  e,  chedalle 
opere  del  Santo  fi  fono  ricavati  molti  altri 
libbri  >  perlnftruzione  del  mondo,  e  fra 
effi  il  non  mai  a  baftanza  lodato  Direttore 
delle  Religiofe,  opera  certamente  degna d 
effere  nelle  mani  di  tutti.  E  perche  molti 
hanno  pur' anche  fàttofcelta  di  molte  lue 
maffime,  cavate  dafuoi  detti,  o  ferini .  : 
Ancorché  quelle  Dano  affai  note  al  pubbli- 
co, nonfaràdifearo  a  qualcuno  di  vederle 
qui  per  compimento  del  mio  libbro , 

massime;, 

£  detti  fpirituali  di  San  francefilo  di 
Sales  . 

JMaJJime  ,  che  riguardano  "Pio  . 

t  *VTGnviè  regola  così  generale,  che 
F\    non  habbia  eal  volta  la  fua  eccezio- 
ne, fenonfequefta,  che  è  fondamento  d' 
ogni  altra,  Niuna  cofa  contra  Dio  - 

li  Non  fi  deve  mai  parlare  di  Dio ,  ne  del- 
le cole,  che  fono  defluiate  al  fuo  culto  per 
maniera  di  trattenimento,  mafempre  con 
gran  rifpetto ,  ftima,  efentimento. 

III.  Non  bifogna  dire:  Vorrei  la  giorna- 
ta più  lunga  per  ientire  a  ragionare  pili  lun- 
gamente di  Dio,  perchè  chi  afpira  all'  eter- 
nità, non  deve  defiderare  giornate  lunghe  . 

IV.  Alcuni  dimandano  fegreti  per  avan- 
zarfi  alla  perfezione,  ed  io  non  ne  so  altro  , 
fé  non  quello  d'amare  Iddio  fopraogni  co- 
fa,  edilproffimocomesè. 

V.  Quello  ha  meno  di  propria  volontà  , 
che  più  li  conforma  a  quella  di  Dio . 

VI.  A  chi  Dio  è  tutto,  il  mondo  è  nulla. 

VII.  Bifogna  temerei  giudicjdiDiofen- 
za  perderfi  d'animo ,  e  farli  animo  fenza  pre- 
funzione. 

Vili.  Il  mezzo  per  effèrfemplice,  è  tener- 
ci vicino  a  Dio  col  cuore ,  effèndo egli  fpiri- 
to puriffimo,  efempliciffìmo. 

IX.  Per  imprimere  nell'anima  un'  afpetto 
graziofo ,  conviene  comandarle ,  che  faccia 
tutte  le  lue  azioni  alla  prefenza  di  Dio,  e  co- 
me s'egli  le  ordinaffe difarle» 

X.  11  tempo  mal'  impiegato  nel!'  orazione 
G  ruba  a  Dio. 

XI.  Affai  ioddisfa  per  li  proprj  peccatici 
ià  rottele  fue  opere  per  piacere  a  Dio ,  che  è 
cofa  perfettiffima . 

XII.  I  mancamenti  de  Rcligiofi  procedo- 


no per  Io  più  dal  non  caminare  alla  prefenza 
di  Dio . 

XIII.  E  un  grand'  atto  di  pietà  il  feguitare 
fempre  la  volontà  di  Dio,  e  non  le  proprie 
inclinazioni,  e  movimenti. 

XIV.  Nel  prefentarfi  qualch'  occafione 
difarequalchegrancofa  per  la  gloria  di  Dio , 
non  bifogna  dire:  O  ,  ma:  Io  vado  a  fare 
quefto  per  amore  di  Dio,  bafladire:  Io  va- 
do a  fare  quefto  per  lo  mio  Dio ,  perchè  quel 
Oj  ma  ,  dinota  tenerezza,  e  conviene  fer- 
vireaDio  con  divozione  foda,  e  magna- 
nima . 

XV.  Dove  la  volontà  di  Dio  è  adempita  , 
non  mancali  pane  quotidiano . 

XVI.  II  grande  profitto  dell' anima  nella 
virtù  non  confifte  nel  parlare  molto  di  D  io  , 
ma  nell'  amarlo  molto . 

XVII.  Iddio  non  difTerifce  mai  lafua  mi- 
fericordia,  quando  fi  opera  con  diligenza  , 
e confidenza  . 

XVI IL  Iddio  dai  maggiori  travagli  a  chi 
ama  più. 

XIX.  Quando  Iddio  ci  tratta  come  Gia- 
cobbe, dobbiamo  dire  fia  fatto  il  fuo  vole- 
re: fàcciaquel,  chevuole,  nonl'abbando- 
niamo,  fé  non  ci  benedice  5  poiché  non  ci 
abbandona,  che  per  ritenerci,  non  ci  laf- 
cia,  che  per  conservarci  j  e  non  lotta  con 
noi,  che  per  arrenderli  a  noi. 

XX.  Quanto  faremo  fortunati,  fé  non 
cercheremo  altro  cheDio.  Scarriviamo  a 
quefto  punto,  havremoquel,  che  cerchia- 
mo,  e  cercheremo  per  tutto  ciò ,  cif  habbia- 
mo  . 

XXI.  Che  chiamate  grande,  o  piccolo 
fpirito?  Non  ve  n'è  altro  grande  fuorché 
quello  di  Dio,  il  quale  è  si  buono,  che  abita 
volentieri  ne' piccoli  fpiri ti,  ed  ama  quei  de 
fanciulli,  perchè  ne  difpone  a  fuo  gufto  me* 
glio ,  che  non  fa  degli  fpiriti  grandi . 

XXII.  Non  deve  l'huomo  fcrvirfi  del  pro- 
priocuore,  occhi,  e  parole  per  contentare 
gl'appetiti ,  e  male  inclinazioni ,  ma  fola- 
mente  per  il  fervigio  dello  fpofo  celefte . 

XXIII.  Non  bifogna  dire,  faròqucfta  , 
oquellacofa,  perchè  vi  è  maggior  merito  , 
ma  fare  tutto  per  la  gloria  di  Dio ,  e  fé  potef- 
fimoferviceDio  fenza  merito  (  il  che  non 
puòeffere  )  dovreffimo  defiderare  di  farlo. 
Vi  èdatemere,  che  ricercando  il  maggior 
merito,  noi  imbrogliamoli  noftro  fpirito  , 
come  i  cani  da  caccia ,  i  quali  facilmente  per- 
dono la  traccia ,  quando  l'odorato  è  diverti- 
to da  varietà  d'odori. 

Hh  XXIV.  Ipc 
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XXIV.  Ipefci  fuori  dell'acqua  fono  fuori  ..albero  della  feienza  del  bene,  edel  male  5 
dellalibertà,  e  l'anima  perde  la  fua.libertà  ,]  non  li  deve  toccare  per  giudicarla  lotto  pena 


quando  fi  fé  para  da  Dio 

XXV.  Non  balla  hayere  la  volontà  con- 
forme a  quella  di  Dio:  bifogna  adoperarci 
con  amore  filiale  per  annientarla,  e  cam- 
biarla in  quella  volontà fovrana ;  tosi  noi 
non  vorremo  più  cos' alcuna,  mavorràld- 
tlioinnoi. 

XXVI.  Il  fommo  grado  della  perfezione 
confiftenelparticipare  della  fagra  infanzia 
delnoftro  dolciffimo,  umiliflìmo,  edub- 
bidientiffimo  Salvatore . 

XXVII.  Bifogna  gettare  i  noftri  abiti  , 
cioè  le  inclinazioni  naturali  fottoi  piedi  di 
Crifto  per  potere  gridare  da  dovero,  Vìva 
il  Re  Gesù  „ 

XX Vili.  Non  dobbiamo  fpogliarci  per 
rimanere  nudi ,  ma  per  veftirci  di  GesùCrp- 
cififfo  . 

XXIX. 


d'cflcrccaftigato,  eflendofi  Iddio  riferbato 
;  JIgiudieio. 

VI. Quando  efortiamo  il  noflroproffimo 
jafateciò,  che  noi  non  facciamo  ,  conviene 
parlare  in  qualità  d'Ambafciatore  inviato  da 
Dio  . 

VII.  Bifogna  flare  attenti  di  nonfparlare 
delle  nazioni,  perchè  fé  rutte  hanno  i  fuoi 
difetti  particolari ,  hanno  anche  particolari 
eccellenze:  £poi  quello  non  calerò,  che 
feminare  contefe,. 

VIII.I  Vefcovi  tengono  un  pollo  fubblime 
nella  Chiefa  militante ,  e  rapprefentano  i  Se- 
rafini della  Trión  ante  3.11  male  è,  che  i  Pren- 
cipi  non  li  rimirano  che  con  quell'occhio  , 
con  cui  rimirano  gl'altri  fudditi . 

PC  Gesù  è  venuto  per  benedire  le  buone 
volontà  :  a  poco  a  poco  le  renderà  fruttuofe , 


Sagrifìcatefovente  il  voftro  cuo-  purché  gliele  lafciamo  governare.  Convie- 
re  all' amore  trionfante  del  dolce  Gesù  full'   negiteareii  haifamo  della  foa  vita  fui  vino 

del  zelo,  affinchè  queflo  non  fia  troppo  ar- 


Altare  della  Croce,  in  cui  egli  fagrificò 
gloriofamente  il  fuo  per  voftro  amore,. 


si 


XXX.  Confiderate  tutti  i  tormenti  del  Re,  compaflìone 


Gesù:  egli  non  gl'ha  fofTerti ,  che  per  gua 
dagnare  il  voftro  amore ,  ed  il  voftro  cuore . 
XXXI.  NondifFerifce  mai  il  Signor  no- 
flro l'adempimento  de'noflri  defìderj,  che 
è  di  giungere  alla  perfezione,  Te  non  fé  per 
farcela  trovare  più  facilmente  :  imperciocché 
l'innamorato  cuore  diGesùmifura  tutti  i 
movimenti  di  quello  mondo,  egl'aecomo 
da  al  vantaggiò  de  gli  fpiriti,  chefenza  ri- 
ferbo  vogliono  fottometterfi  al  fuo  divino 
amore:  Verrà  queft'  ora  fortunata,  verrà 
quel  giorno  determinato  dalla  fua  prò  viden- 
za  nel  fegreto  della  fua  divina  mifericordia  . 

Majjime  ,  che  riguardano  il  projjìmo  . 

I.  "O  Ifogna  adoperare  in  tutto  il  giudj- 
D  ciò,  eia  prudenza:  Ma  nella  con- 
verfazione,  ed  incontri  è  importantilfimo 
quello  precetto  :  Amico  dì  tutti  ,  e  fami- 
liare dì  fochi  . 

II.  Di  rado  polliamo  dire  una  bugia,  per 
leggiera  ch'ella  ila ,  fenz'  altrui  danno . 

III.  Gl'Infedeli  amano  chi  li  ama ,  ed  i  cri- 
iliani  devono  amare ,  chi  li  odia ,  anzi  anche 
quelli ,  a  quali  hanno  maggior  avverfione . 

IV-  Eun'ingiuftiziafpirituale  voler"  in- 
tendere l'interno  degl'altri,  e  non  parteci- 
parli con  cordialità  nulla  del  noilro. 

V.  L'anima  del  noilro  proffimo  è*  cornei5 


dent«,  mi  pacifico ,  benigno,  e  pieno  di 


X-  Bifogna  tene  re  il  noilro  cuore  diritto, 
affinchè  i  doni  naturali  non  ci  facciano  di- 
ftribuire  con  ingiuft  izia  ,i  noftri  affett  i ,  e  ca- 
ritatevoli officj .  La  grazia  del  ben  parlare  , 
lamaeilàdel  fembiante,  la  bellezza  hanno 
talora  forti  attrattive  j  ma  la  vera  dilezione 
non  rimira  che  la  vera  virtù ,  e  la  vera  bellez- 
za, ficcomela  bontà  cordiale  .fi  fparge  fo- 
pra  tutti  fenza  veruna  parzialità . 

XI.NelI'amare  il  proffimo  convienegiun- 
gere  a  quel  punto  di  preferirlo  a  fé  medefimo 
intutteleoccafioni,  conforme  però  all'  or* 
dine  della  carità  ,  non  negandogli  mai  co> 
fa,  chepoffa  eflergli  utile:  Non  bifogna 
però  giungere  a  quell' eccello  di  perdere  sé  ., 
per  fai  vare  gl'altri. 

XII.  Se  taluno  yiene  a  ridirci  i  difetti  del 
proffimo,  potremo  dire:  Miferia  umana  ! 
E  chi  è  che  non  fia  circondato  d'infermità ,  C 
non  pofTa  fare  peggio,  fé  Dio  non  Io  follie- 
ne  con  le  fue  fante  mani  ? 

XIII.  Gran  cofa ,  che  tanti  hanno  zelo  per 
carità  della  caftità ,  e  pochi  l'habbiano  per  la 
caftità  della  carità!  Non  fi  deveefTere  pili 
rigorofocogl'  altri,  che  con  sé,  e  ficcome 
procuriamo  di  celare  iproprj  difetti,  cosi 
non  fi  devono  rendere  pubblici  gl'altrui. 

XIV.  Benché  s'habbia  a  temere  di  paflare 
troppo  inanzi  nel  dare  teflimonianze  dell' 
amore,  che  fi  porca  al  profilino,  devefipc-. 

rò 
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tdrnoflrarc,  che  fi  ama,  purché  la  virtù,  e 
la  fa  ntità  accompagnino  fempre  le  teftimo- 
nianze  dell'amore. 

XV".  L'amore,-  che  fi  porta  al  profumo  , 
deve  appoggiarli  fopra  la  bafe  immobile  del- 
la carità  di  Dio,  ch'èpiù  flabile  di  quello  , 
che  s'appoggia  fopra  lacame,-  efangue,  o 
fopra  qualunque  fìafi  altro  rifpetto  umano . 
CÓsifarà  più  facile  d  amarlo  perfettamente , 
cioè  d  amarlo  interra ,  come  loameremo  in 
Cielo.  Madefuoi  fentimenti,  epratica  in 
quella  materia  già  altrove  nebabbiamo  par- 
lato ampiamente. - 

MaJJttne  ,  che  riguardano  noi  fìejji  ,  e  la 
pratica  delle  virtù  . 

I.  T>  Ifogna  vivere  in  quello  mondo  come 
J3  fefìhaveffelofpiritoinCielo,  ed-  il 
corpo  in fepoltura . 

II.  Quanto  più  l'huomo  mortifica  le  pro- 
prie inclinazioni,  tanto  più  frrendecapacé 
dell' infpirazioniuel  Cielo .- 

HI.-  Io  vorrei  havere  una  bottinatura  alle 
labbra ,  acciochè  ogni  volta,chedovcffi  par- 
lare ,  foffi  affretto  a  fcioglierla  ;  cosi  ha vrei 
più  tempo  di  confid  erare,  epefarelemiepa* 
sole  . 

IV.  Quando  fi  é  commefTa  una  colpa ,  bi- 
fogna  umiliarfi  davanti  a  Dio  per  rilevarfi 
fubito;  nèpiù  penfarvi,  fenonquando  fi 
deve  confelTare,  non  facendo  come  i  fan- 
ciulli, che  caduti,  fi  fermano  a  rimirare,  fé 
da  alcuno  fono  fiati  veduti  a  cadere. 

V.  La  ragione  vcftita  di  dolce7za  ha  più 
dì  forza,  e  di  lufiro:  ricoperta  della  colle- 
ra perde  il  fuo  lufiro ,  e  la  fua  forza . 

VI.  E  u  n  gran  male  il  non  fare  cos' alcuna 
di  bene,  né bene. 

VII.  Chi  teme  foperchio  d'eflere  danna- 
to, dimoflra  havere  bifogno  più  di  umiltà, 
e  fommiffione ,  che  di  ragione  ;  perciò  con- 
viene abbaffarfi  molto,  e  perdere  in  quefla 
maniera  Tantoia  fua  per  guadagnarla,  con- 
servarla, efalvarla. 

Vili.  Chi  è  veramente  umile»  nonpenfa 
mai ,  che  li  fìa  fato  alcun  torto . 

IX.  Chi  vuol'effere  contento  nella  fua  me- 
dìocritày  non  deve  confederare  chi  ha  più  , 
ma  chi  ha  meno  di  lui . 

X.  Quello  non  havrà  mai  a  bafianza,  cui 
ciò,^  cheèfufficiente,  non  è  abaflan?a  . 
Cioè  ,  cui  quod  fatit  efì  ,  fatir  non  e/i' , 
huìc  unquam  nihil  faììt  efì  . 

XI.  Bifogna  dire  affai  tacendo  per  mode- 


4S5 


fìia,  tranquillità ,  uguaglianza,  e  pazienza.' 

XII.  Conviene  contentarfi  di  faperedal 
Padre  fpirituale,  efreficaminabene,  lenza 
ricercarne- la  cognizione,  e  fentimenti:  Il 
meglioè  di  caminare  come  cieco  fottò  la  di- 
vina providenza  fra  le  tenebre,  defolazioni, 
Croci,  eperpleffità^  ch'arrivano  in  quella 
vita  . 

XIII.  La  maggiore  ficurezza,  che  pollia- 
mo havere  d'eflere  in  grazia  di  Dio,non  con- 
fifte  nel  fentimento  del  divin* amore,  ma 
bensìnelpuro,  ed  irrevocabile  abbandono 
dì  tutto  il  noftro  eflere  nelle  fue  mani',  e  nella 
rifoluzione  affoluta  di  non  confentire  mai 
ad  alcun  peccato  grande,  o  piccolo. 

XIV.  Non  conviene  fare  concetto  di  fé 
fleffò  fecondo  il  giiidicio  degl'huomini ,  per- 
chè queflo  perlopiù  ci  adula,  o  c'inganna  . 

XV.  Nella  caia  del  giuffo ogni  cofa  fati- 
ca, non  vi  è  niente  di  difutile,  niente  <T 
oziofò  . 

XVI.  Dimorate  in  pace  nella  barca,  in 
cui  liete,  per  fare  il  paffaggio  da  quefla  all' 
altra  vita:'  imperocchèquantunquevici  ha- 
veffe  portola  mano  degrhuomini,  e  non 
quella  di  Dio,  ad  ogni  modo  effendovi,  è 
volercdi  Dio,-  che  vireftiate. 

XVII.  Tenete  il  voftro  cu  ore  libero  anche 
dà  defiderj  impetuofj  di  perfezione ,  perche 
anco  quelli  lo  tiranneggiano .  L'amore  pro- 
prio è ,  che  produce  tali  movimenti ,  e  s'at- 
tedia, quando  qualche  cofa  fi  oppone  a  di- 
fegni  fuoi;  egli  non  fi  contenta,  che  noi 
non  confcntÌ3mo alle  tentazioni,  ma  vor- 
rebbe, chsnonlcfenuffimo.,- 

XVIII.  SanfaBlandina  diceva  a  carnefi- 
ci: Iofonocrifliana.  Altrettanto  noi  dob- 
biamo dire ,  quando  fentiamo  qualche  noja , 
o dolore:  Iofonocrifiiano:sì,  iofonocri- 
fliano  : 

XIX.  Voi  mi  dimandate,  come  ho  fatto 
vedendo  ognuno  affrettarli,  fenz' affrettar- 
mi, omettermi  in  pena.  Che  volete,  che 
io  vi  rifponda  ?  Io  non  fono  venuto  al  mon- 
do per  portarvi  intrichi:  non  vene  fono  for- 
fè affai  ? 

XX.  Chifa  il  bene,  che  fa,  merita  che 
Dio  l'ajuti  per  fare  quello,  che  non  (a.  Noi 
fiamo  Giganti  nel  peccare,  e  Pigmei  nel  fa- 
re il  bene.  Siamo  limili  all'aria,  che  in  af- 
fenza  del  fole  è  fempre  oli  ura .. 

XXI.  La  volontà  dove  ffrettamente  unirfi 
a  quella  di  Dio,  perchè  da  quefla  unione 
ogni  opera  prende  il  fuo  prcz7o,  evalore  .■ 
Perciò  mangiando»  e  bevendo»  perché  è 

Hh    2  yo- 
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volerediDio,  quelriftoro  è  pili  gradito  da  \ 
Dio ,  eh;:  fé  fi  (offri Afe  la  morce  fenza  tal'  in-  ' 
tenzione . 

XXII.  Neil5 operare  con  pace,  e  fenza 
fretta  fi  avanza  affai,  perchè  la  fretta  è  uno 
de' più  traditori  nemici,  ch'habbia  la  divo- 
zione, e  vera  virtù .  Mentre  molfra  di  rif- 
erirci al  bene,  ci  raffredda,  ci  fa  correre 
girarci  cadere;  eperciò  pace  per  tutto,  e 
tutto  a  fuo  tempo. 

XXIII.  Teniamo  inoltri  occhi,  edilno- 
flrofpintofiffi  in  Dio:  nonvederemo  mai 
Iddio  fenza  bontà ,  né  noi  medefimi  fenza 
miferia. 

XXIV.  Siamo  ciò,  che  Iddio  vuole ,  pur- 
ché fiamofuoi,  enonfiamociò>  che  noi 
vogliamo  contro  la  fua  intenzione . 

XXV.  Nelle  tentazioni  non  bifogna  fgo- 
mentarfi,  ma  fermarfi  con  allegra ,  e  dolce 
raffinazione  nel  gufto  del  volere  divino  . 
Quefte  non  devono  mai  turbare  un  cuore  il 
quale  non  le  ama.  Viva  il  noftro  cuore  in 
Gesù,  e  poi  abbaj  quanto  vuole  alla  porta  il 
piallino  d'inferno . 

XXVI-  Molti  non  farebbero  capaci  di  ce- 
lebrare la  fefta  della  Prefentazione  di  noftro 
Signore  al  Tempio,  perchè  non  riavrebbe- 
ro voluto  rendere  alla  Beata  Vergine  il  Bam- 
bino Gesù:  Mail  Santo  Vecchio  Simeone 
dimoftrò,  che  fecondo  il  lignificato  del  fuo 
nome,  era  perfetto  nell'ubbidienza,  pren- 
dendo con  fomina  gioja  quella  dolce  carica 
nelle  fue  braccia ,  e  rendendolo  volentieri  . 

XXVII.  11  digiunare  di  proprio  capo,  è 
una  pura  tentazione.  Quanti  gran  digiuna- 
toti fi  fono  perduti,  ma  non  mai  un  ubbi- 
diente. HFarifeo  digiunava  due  volte  per 
ogni  fettimana,  e  fi  perdette:  ilPublicano 
ne  pure  una  volta,  efifalvò. 

XXVIII.  La  dolcezza,  e  l'umiltà  fono  le 
bafi  della  pietà. 

XXIX.  Per  ubbidire  perfettamente  bifo- 
gna  rinnnziare  al  proprio giudicio . 

XXX.  Se  fi  ha  verte  da  peccare  per  qualch' 
cftremoj  farebbe  meglio  eccedere  in  dolcez- 
za, e  he  nel  rigore. 

XXXI.  Un' oncia  di  bene  fatto  in  mezzo 
alle  tenebre,  edalle  defolazionia  punta  di 
fpirito,  vale  più  che  cento  libbre  fatte  tra  le 
confoìazioni,  efentimentidi  dolcezza. 

XXXII.  La  verità,  e  l'innocenza  ripiglia- 
no fempreil  difopra,  qualunque  sforzo  fi 
faccia  di  abbifiarle. 

XXX III.  Chi  può  mantenere  la  pace  tra 
leper/ecuzioni,  lamanfuetudinein  mezzo  \ 


a  dolori,  ebgenerofìtàfra  Iedebbolezze  , 
è  preffo che  perfetto. 

XXXIV.  La  dolcezza ,  e  foa  vita  del  cuo- 
re, d'uguaglianza  d'umore  fono  virtù  più 
rare,  chenonèlacaftità,  e  perciò  dobbia- 
mo farne  grande  ftima .  Non  vi  ha  cofa ,  che 
tanto  edifichi  i  proffimi  quanto  la  caritate- 
vole benignità ,  in  cui  come  nell'olio  della 
lampana,  fi  mantiene  vivala  fiamma  del 
buonefempio. 

XXXV.  Fuor  della  grazia,  e  della  glo- 
ria, nulla  bifogna  mai  defiderare,  e  nulla 
rifiutare  ,  ma  ricevere  indifferentemente 
quanto  piacerà  a  Dio  di  mandarci  ad  efem- 
pio  del  Bambino  Gesù,  che  nel  prefepiola- 
fciò  totalmente  la  cura  di  sé  alla  providenza 
di  fua  madre,  non  ricercando,  nèricufan- 
do  infiori,  ole  carezze,  che  gli  faceva. 

XXXVI.  Chi  non  è  umile,  non  è  callo: 
vuol  dire,  che  colui,  che  è  molt'  orgoglio- 
so, cade  per  ordinario  in  peccati  difonefti , 
e  Iddio  lo  permette,  affinchè  Io riconofea  : 
lacognizione  de'proprj  difètti  procede  da 
un  piccolo  fila  d'umiltà,  la  quale  chi  non 
ha,  pen  fa  d'ha  vere. 

XXXVII.  Le  tentazioni  turbano  chi  le  te- 
me troppo,  echi  vi  penfa  troppo.  Siamo 
troppo  fenfitivi,  perchè  fubito,  ch'habbia- 
mo il  minimo penfiere  contrarioalle  noftre 
rifoluzioni,  ci  pare,  che  tutto  fiafeoncer- 
tato.  Lafciamo  correre  il  vento ,  enonpen- 
fiamo,  che  lo  sbattere  delle  frondi  lìail  ru- 
more dell'armi. 

XXXVIII.  Due  virtù  dovrebbero  prati- 
carfifempre,  e  fé  foffe  poffibile  nominarle 
mai,  opuretanto  di  rado,  che  foffe  qua  fi 
un  perpetuo  fìlenzio,  equeftefono  l'umil- 
tà, elacaftità,  non  potendoli  lodare  a  ba- 
ftanza.  E  poi  lodare  l'umiltà  èfàrladefide* 
rare  per  un  fegreto  amor  proprio  ,  e  così  far- 
la entrare  nel  mondo  per  una  porta  falfa  . 
Lodarla  in  un' anima  è  loftefìo,  che  ten- 
tarla, o  adularla  con  rifehio.  Così  pure  la 
cafiità:  tal  parola  fembra  buona  perconfer- 
varla,  e  può  valere  a  rovinarla.  Perciò  fì- 
lenzio , 

XXXIX.  Quando  arriva  qualche  difficol- 
tà, non  bifogna  muovere  nulla,  fé  prima 
non  habbiamo  rimirato  l'eternità,  e  non  ci 
fiamopofti  nell'indifferenza.  Del  refto  la 
fanciffima umiltà  deve  vivere,  e  regnare  in 
tutto,  e  per  tutto. 

XL.  O  come  è  defiderabile  l'eternità  in  pa-< 
ragone di  quelle mifcrabili,  e tranfitorie vi- 
cendevolezze ! 

XLI.  Fi- 
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XLI.  Finalmente  bene  fpeffofentivafi  re- 
plicare: Ciò  che  non  ferve  all' eternità  non 
può  eflèreche  vanità .  Tutto  per  puro  amor, 
nulla  per  forzai  ficcomeufavafempre  per 
divifa,  anzi  come  fuggello  ,  ch'autentica 
ogni fua lettera,  queltedue  parole,  VIVA 
GESV  . 

MaJJime  per  gVEccUJtafìki  l 

I.  'T'Utte  le  ricchezze  d'un'Ecdefiaftico 
X  devono  ìlare  nel  cuore,  e  nel  cuore 
non  deve  ftare  che  Dio ,  perchè  in  Dio  fi  tro- 
vano tutti  gl'huomini,  o  almeno  fi  devono 
condurre  a  Dio  per  legarli  con  le  catene  del 
fant'  amore  ,  acciochè  tutti  i  cuori  fiano  all' 
amore,  per -l'amore,  neh"  amore,  e  dell' 
amore  di  Dio. 

IL  Sovente  fu  udito  a  fofpirare,  e  dire  : 
Oh  Dio!  oh  amore!  o  mio  povero  proffimo  ! 
E  perche  non  poffo  io ,  eftendoquel  che  fo- 
no, e  folle  varo  al  di  fopra  degl'Angioli  per 
l'officio,  che  mi  rende  limile  al  figliuolo  di 
Dio,  morire  per  voi,  e  per  rutti  quelli,  che 
furono  cagione  della  voftra  morte!  Quan- 
to fono  telici  quelli,  ch'hanno  quella  voca- 
zione . 

III.  I  fondamenti  della  vita  Ecclefiaftica 
fono  l'amore  di  Dio,  e  del  proffimo.  Per- 
ciò difapprovava  quella  prudenza  umana  , 
che  delfina  va  agl'altari  contro  il  dettame 
dell'antica  legge  vittime  manchevoli .  Gran 
torto  diceva  fi  fa  a  Dio,  quando  fi  fa  della 
fua  Chiefa  un'  Ofpedale  di  ciechi ,  ftorpiati , 
e  mal  condotti;  e  farà  fempre  colpa  enorme 
confavate  all' auguftominiilero  dell'altare 
huomini ignoranti,  beftiali,  ambiziofi  ,  o 
eh'  habbiano  altre  imperfezioni . 

IV.  Dcfideravaadcfempio  di  San  Dioni- 
gi, e  di  SanGiorCrifoftomo,  che  tutti  i 
Prelati  foflero  come  altrettanti  foli  nel  mon- 
do ,  e  che  trattaffero  co'  fudditi  come  i  Mae- 
flri  co'fcolari,  i  pallori  fra  le  pecorelle,  e 
Gestì  Cri  (io  fra  gl'huomini.  Efortava  di 
prenderne  ogn  imefe  qualche  vi  mi,  ed  ogni 
giorno  qualche  fatto ,  o  parola  da  confide- 
rà re  ,  perche  dovendofi  profefiare  una  vita 
fìmile  a  quella  di  Gesù,  devonfi  imitare ,  e 
perciò  confidcrare  le  fue  azioni . 

V.  I  Prelati  hanno  da -efiere  huomini  d' 
Orazione,  e  amare  la  finitudine  per  conli- 
gliarfi  con  Gestì,  ed  imparare  da  lui  a  par- 
lare bene ,  ed  operare  meglio  ;  perchè  le  pia- 
ghe di  Gesù  fono  altrettante  bocche ,  le  qua- 
li c'infegnano  come  cor.  viene  patire  con  lui , 
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e  per  lui.  E  poi,  felafcienza  de  Santi  è  fa- 
re, efoffrire,  foffrendo fortemente,  e  ope- 
rando collantemente  per  lui ,  e  con  lui ,  pre- 
do diverremo  fanti.  E  come  non  refteremo 
acceiì  d'ardente  zelo,  e  d'amore  vivo  alla 
villa  delle  fiamme ,  che  folo  fi  trovano  nelfe- 
no  del  Redentore  !  Ah  mio  Dio ,  che  felici- 
tà, qual  gloria  poter'  effere  abbrugiati  dal 
medefimo  fuoco ,  e  nella  fornace ,  in  cui  bru- 
gia  ilnoftroDio!  Qual  giubilo  efiere  a  lui 
uniti  con  le  catene  dell'  amore  ,  e  del  zelo  . 

Voleva,  che  il  Prelato  fi  moftrafle  imper- 
turbabile anco  a  villa  dJun  peccatore  opina- 
to s  perchè  dopo  efferfi  vivamente  adope- 
rato per  convertirlo,  poteva  dire  a  Dio  : 
Quod  debuimus  facere  ,  fecimus  i  fervè 
inutile!  fumur  . 

Defiderava  fopra  tutto  ,  che  non  dimen- 
ticafiero  mai  quel  gran  voto,  chediftaccati 
dal  mondo  gl'attacco  a  Dio,  affinchè  non 
potefièro  vivere,  né  operare  fuorché  per  lui , 
e  per  quelli ,  che  fono  le  più  belle  parti  del 
fuo  fiato . 

Già  in  altro  luogo  fi  è  detto  ciò ,  che  ope- 
rò per  fantificare  il  fuo  Clero  :  ivi  rimetto  , 
chi  defiderapiù  ampia  informazione  della 
fua  condotta . 

Maffime  per  li  Regolari  . 

Rimirando  iReligiofi  come  una  delle 
più  nobili  fàmi^Iiedi  Chiefa  Santa  , 
dicevadipendcrcil  bene  delle  Religioni  da 
Superiori.  In  quelli  defiderava  una  manfue- 
tudine  efficace,  una  benignità  prudente  » 
ed  un  zelo  ripieno  di  carità,  dicompaffio- 
ne,  cdicondifcendcnza,  non  vokndovcne 
meno,  fc  le  loro  azioni  hanno  ad  efiere  un 
vero  efempio  d'ogni  forte  di  virtù  .  Difap- 
provava quelli,  che  fono  troppo  indulgenti 
per  gl'altri,  e  per  se:  Quelli  che  fono  feveri 
cogl'  altri,  e  con  sé,  o  autieri  con  se,  ed  in- 
dulgenti cogl' altri,  o-indulgentiasè,  e  ri- 
gidi cogl' altri  :  ediceva,  che  pochi  fono» 
che  non  fi  riducano  ad  uno  di  quelli  generi  . 

Raccomandava  molto,  ch'elaminaffero 
bene  i  motivi ,  per  li  quali  accettavano  i  f  ug- 
getti,  non  potendo  fofiiire,  che  fi  ricevef- 
fcro  all'  abito  Rcligiofo  perfone ,  che  non  fo- 
no chiamateda  Dio . 

Ne  fudditi  voleva  un'anima  quieta,  ma 
ardita ,  egencrofa  per  fottometterfi  di  buon 
cuore  a  voi  eri  de'  Superiori .'  e  quando  l'ani- 
ma è  fortomefla,  bifogna,  diceva,  che  s1 
abbandoni  nelle  braccia  della  divina  provi- 
ti h    3  den.5 
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«lenza,  fenza  curarfi  d'ha  vere  più  ne  fpiri- 
to,  ne  occhi,  né  cuore,  fuorché  per  rico- 
nofcere ,  ed  amare  una  forte  canto  amabile , 
e  dolce.. 

Era  fuo  fentimento,  che  il  difprezzo  del 
mondo,  ,e  degl'onori  fotte  la  virtù  più  uti- 
le, enecettàriaaReligiofi ,  epenfava,  che 
fenza cjueito generofo difprezzo,  che  chia- 
mava giufto,  ed  innocente,  non  fi  potette 
perfeverare  in  Religione.  Stimava  poi  an- 
co, che  quello  difprezzo  farebbe  come  il 
Padre,  e  cuftode  della  perfetta  umiltà,  e  di 
tutte  quelle  loggezionj  amorofe ,  che  fono  in 
«jualfifialnftituto. 

La  più  auftera  penitenza ,  e  mortificazio- 
ne del Religiofo diceva  etterenon  l'havereil 
corpo  fquarciato  da'  flagelli ,  o  carico  di  ca- 
tene, ma  negare  la  propria  volontà,  fotto- 
mettere  il  giudicio ,  e  contentarli ,  che  lo  fpi- 
rito  della  Religione,  el'ottervanzadelle  re- 
gole fotte  il  Sacerdote,  che  ogni  momento 
offerirle  un  Sagrificio  di  gratiffimo  profumo 
avanti  al  trono  di  Dio . 

Replicava  frequentemente ,  che  la  prede- 
fìinazione  de'  Religiofi  è  attaccata  all'  amore 
della  regola ,  e  a  fare  puntualmente  ciò  , 
che  devono  nella  fua  vocazione » 

A' Prelati  Regolari,  che  gli  dimandava- 
no, come  potettero  efercitare  fenza  perico- 
lo dell' anima  le  proprie  cariche;  rifponde- 
vadinon  ha  vere  altro  fegreto ,  fé  non,  eh' 
erano  obbligati  ad  ottervare  efattamente  le 
loro  regole,  e  farle  ottervare  dagl'aldi  con 
fomma  dolcezza,  ed  in  maniera,  che  la  lo- 
ro vita  fotte  un  vivo  efempio,  piti  tolto  , 
cheunfevcro  comandamentola  loro  paro 
la.  E  diceva,  chi  governa,  deve  caminare 
fopra  quattro  more ,  e  fono  zelo ,  dolcezza , 
prudenza,  e  dottrina. 

JklaJJtme  per  la  nobiltà  . 

H  Avendo  i  Nobili  d'ordinario  inclina- 
zioni più  forti  per  la  pietà,  evalore  , 
che  fono  al  dire  d'un  Savio  della  Grecia  le 
due  ale  delle  virtù,  li  coltivava  con  ogni  di- 
ligenza il  Santo  Prelato,-  fi  lamentò  con  lui 
unGcntilhuomodinonhavcrealcun  genio 
alla  virtù,  ancorché  fotte  nato  nobile,  a  cui 
eglirifpofc,  ch'havrebbeacquiftato  con  1' 
indulti  ia  ciò,  che  gli  mancava  per  natura  , 
fehavcttcefeguito  quanto  gli  diceva,  ed  in 
una  lettera,  cheglifcrifle,  che  non  è  ftam- 
pata  tra  quelle  del  Santo,  glifuggerì  quefte 
mafiìme. 


Devono  i  Nobili,  raccolto  talora  In  se  Io 
fpirito  fparfo  nelle  occupazioni  efteriori  , 
confiderare  ciò ,  chelafapientiffima  bontà 
di  Dio  ha  voluto  operare  in  loro ,  e  per  mez- 
zo loro,  colf  accordarli  autorità,  favori,  e 
beni  di  fortuna  . 

IPrencipi  hanno  d'ordinario  nel  nafeere 
quel  tanto ,  che  la  plebe  fi  sforza  d'acquhìare 
con  pena.  Che  fé  qualche  cofa  loro  manca  , 
pottòno  ogni  cola  in  quello,  che  donò  già 
ad  etti  tante  cofe .  Pottòno  etti  ciò,  che  vo- 
gliono» ma  affinchè  la  loro  volontà  fi  a  piti 
conforme  a  quella,  eh  e  regola  d'ogni  buo- 
na volontà,  de vono  volere  folamentc  ciò  » 
che  vuole  Iddio. 

Dio  non  vuole  altro  da'  Prencipi  fuorché 
governando!  fudditi  con  timore,  ed  amo- 
re, lo  amino,  e  temino  con  timore  filiale  , 
econamorepuriflìmo,  fantiffimo,  e  cor- 
dialiffimo. 

La  loro  indulgenza  è  una  pura  crudeltà  , 
e  la  giuitizia  è  una  gran  mifericordia . 

D.alf  efempio  de' Grandi  dipende  la  felici- 
tà, ol<t  difgi:«v.ia  de  popoli;  perciò  devono 
dire  con  Trajano:  Io  devo  effere-Prencipe 
tale  co'  miei  fudditi,  quale  defidererei  il 
Prencipe,  fé  fotti  fuddito, 

OgniGentilhuomo  è  un  piccolo  Monar- 
ca in  cafa  fua,  e  perciò  deve  ricordarli  di  ciò, 
che  dicel'Appoftolo:  voi  che  liete  Padroni 
fate  a  veltri  1 ervitori  le  cofe  giulte ,  e  ragio- 
nevoli fa  pendo  d'ha  vere  anche  voi  un  Pa- 
drone in  Cielo,  e  nei  mondo  un  Re,  a  cui 
vivete  foggetto. 

Avvertite  di  non  farla  da  Leoni,  inquie- 
tando idomeftici,  edopprimendo  i  fervi  5 
mafiagenerofalavoftrapietà,  e  ripieno  di 
clemenza ,  e  benignità  il  voftro  coraggio . 

Siccome  conviene  rendere  a  Dio,  ed  al 
Re  tutti  i  doveri  della  foggezione,  cosi  a  fud- 
diti dovete  tutti  g'ufficj  del  potere  voftro ,  il 
quale  deve  caminare  fopra  la  giuitizia,  e  la 
benignità. 

Ad  un' altro  Nobile  fcritte  quelle  paro- 
le: Mio  fratello,  che  vi  ha,  chepoftà  im- 
pedirvi d'ettere  Santo,  ecofapotece  volere 
per  quello,  che  non  fipottada  voi  riave- 
re? un' pover' huomo  può  bensì  eflere  San- 
to ,  ma  un  Signore  potente  può  eflere  Santo , 
e  rendere  fanti  tutti  i  teflimonj  delle  fue 
azioni  .    , 

Diceva ,  che  una  perfona  Nobile ,  che  vi- 
ve nel  mondo,  deve  ha  vere  una  ferratura 
fulle  labbra,  una  chiave  all'orecchie,  un 
velo  fopra  gl'occhi  ^  una  croce  fui  cuore  % 
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ed  una  fpada  al  fianco  per  impiegarla  per  fcr- 
vigio  di  Dio,  e  del  Re, 

Raccomandava  a3  Grandi  di  guardarfi  da 
quattro  cofe;  dal  prcfumere,  e  pretendere 
troppo:  dalli  fdegni,  e  collere:  dallo  fdruc- 
ciolare  con  la  lingua:  e  dall'  impurità  :  E  nel 
refto  lafciarfi  portare  dalcorfo,  edaglifpi- 
riti  del  valore  naturale,  edalla  pietà  >  ch'è 
madre,  e  nutrice  del  vero  valore . 

Voleva  nelF  allevarci  nobili,  che  fi  ani- 
maffero  con  motivi  generofi,  piantando  in 
quelle  piccole  anime  pretensioni  nobili ,  e  va- 
lorofedifervire  a  Dio,  eportandolia  dif- 
prezzare  la  gloria  puramente  mondana . 

Defiderava,  che  loro  s'infpira fie  una  di- 
vozione incomparabile  a  Dio  ,  dolcezza 
fomma nel  governo,  grandezza  di  fpirito 
eroica  nell'intraprefe,  una  pazienza  invin- 
cibile nelle  difficoltà ,  prudenza  (ingoiare 
nella  condotta ,  e  prontezza  ammirabile  nell' 
efeguire,  ed  una  pietà,  che  fervide  d'efem- 
pioa  tutti. 

Maffime  per  gVhuomtni  dì  g*mM  affari  . 

Siccome Jetro  defiderava  ,  che i Giudici 
del  popolo  d'Ifraele  follerò  huomini  fa- 
vj,  chetemefieroDio,  abborrifiero l'avari- 
zia, e  foriero  pronti  in  ogni  tempo  a  giudi- 
care il  popolo,  non  già  fecondo  le  loropaf- 
fioni  ma  fecondo  le  leggi  della  giuftizia ,  co- 
sì San  France'fco  di  Sales  voleva,  che  forie- 
ro dotati  di  qualità  confimili  i  Magiftrati ,  ed 
huomini,  ch'hanno  affari  pubblici. 

Vi  vuole,  diceva  un'età  matura,  che  pof- 
fa  parlare  per  efperienza ,  e  con  autorità .  La 
feienza  è  poi  necellaria  per  configliare,  e  per 
ben' adoperare  la  fpada,  e  la  bilancia:  E  la 
feienza,  e  l'età  devono  produrre  in  eflì  un 
tal  timore ,  che  fuggerifea  loro  al  cuore ,  che 
il  configlio  empio  ricade  fui  capo  di  chi  l'ha 
dato ,  non  havendovi  configlio ,  né  pruden- 
za, né faviezza  contro  Dio. 

Chi  lafcia  avvicinare  al  fuo  Tribunale  f 
ingiuftizia ,  l'intemperanza ,  l'avarizia ,  non 
potrà  mai  udire  la  verità  :  e  pur'ella  dovreb- 
be ha  vere  udienza  a  tutte  l'ore ,  perchè  la  ter- 
ra grida  a  fuo  favore ,  il  Cielo  la  benedice ,  e 
le  creature  tutte  le  rendono  offequio.  Nel 
fuo  dominio  non  v'ha  maialcuna  ingiufti- 
zia, ella  non  ha  accettazione  di  perfone:  i 
fuoi  affetti  fono  troppo  gencrofi  per  lafciar- 
fi accecare  da'prefenti,  o  ammutolire  da' 
legali . 

Ne  Giudici,  diceva,  che  la  cofeieaza 


doveva  efiere  la  voce  delle  loro  fentenze,  e 
configljj  perchèla  buona  cofeienza  riavreb- 
be prima  fatto  giudicare  fé  lleffi ,  poi  gl'al- 
tri, ed  hayrebbe  impedito  non  folamente  il 
fare  il  male ,  ma  anco  il  permetterlo . 

Defiderava  la  giuftizia  prudente ,  e  cir- 
cofpetta ,  che  fapefie  accomodarli  a  luoghi , 
alle  perfone,  al  tempo,  edanegozj,  e  mi- 
furare  tutti  i  punti  d'un'  affare ,  non  operan- 
do precipito famente  per  ifeoprire  le  qualità  , 
i  coftumi ,  le  inclinazioni 3  le  abilità ,  e  quan- 
to è  neceffario . 

In  fine  bramava ,  che  l'huomo  di  Stato  fof- 
fe  fenz'  ambizione  per  gl'onori ,  e  le  cariche» 
fedele  nelle  fue  promette ,  fagace  nell'  eferci- 
zio, ed efecuzione degl' affari  ,religiofonelt* 
ollervanza  de  comandamenti  di  Dio,  vigi- 
lante nella  condotta  del  popolo,  fevero  nel 
correggere  i  vizj ,  paziente  per  foffrire  le  im- 
perfezioni ,  ripieno  d'amore,  e  di  zelo  per 
tutti,  efimileaSamuele,  al  quale,  dopo  ef- 
fere flato  Padre,  Maeftro,  e  Giudice  degt* 
Ebrei ,  il  popolo  tutto  fece  applaufi  come  ad 
huomo  d'integrità  confumata  . 

Majftme  per  le  Dame  . 

IL feflb donnefeo merita d'effere ajutato  » 
diceva,  perchè  fi  lafcia  condurre  più  fa- 
cilmente alla  divozione  che  gì' huomini,  i 
quali  per  lo  pili  fanno  i  faputi ,  ed  intenden- 
ti ,  ancorché  ordinariamente  non  fiano  tali . 

La  divozione  e  confacevoleallc  qualità 
naturali  delle  donne  ;  ma  bifogna  fermarle  di 
capo,  di  cuore,  edigiudicio,  e  di  volon- 
tà per  haverle  ftabili  nel  fer vigio  di  Dio . 

Conviene  efercitarle  più  nelle  pratiche  di 
Marta ,  che  nelle  contemplaz;oni  di  Madda- 
lena i  perchè  prima  fi  deve  l'anima  avvicina- 
re a  Gestì,  e  poi  unirficonlui;  prima  Ia- 
varfi  i  piedi  con  le  lagrime ,  e  rasciugarli  co* 
capelli ,  e  poi  ripofarfi  nel  fuo  feno  con  uni 0. 
nedifantoamore. 

Non  voleva  nelle  donne  gefti,  sforzi  , 
contegni,  ofofpiri  affettati,  che  rendono  la 
divozione  onibile,  dicendo,  che  Iddio  , 
e  la  virtù  non  poffono  efiere  in  un'anima  , 
fenza  che  nel  medefimo  tempo  il  corpo,  e 
la  fàccia  ne  portino  i  fegni .  Non  voleva  pe- 
rò, chetrattenefleroil  corfo  alle  lagrime  , 
quando  il  cuore  era  ripieno  di  fant' amo- 
re, parche  colaflero  dolcemente  3  e  con 
quiete  . 

Richicdevain  elle  una  grande  fimplicità  , 
dicendo,  chela  malizia,  edaftuzia  erano 

co- 
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come  le  canterelle}  che  fi  fermano  fopra  la 
dolcezza  del  loro  naturale  :  e  che  quando  ria- 
vevano dato  bando  alla  finzione,  ed  ippo- 
crifia,  fempre  piùreflavano  collanti  nella 
divozione . 

Affinchè  poi  la  (implicita  non  degeneraf- 
fein  feempiaggine,  ìllufioni,  ed  inganni  , 
voleva  che  follerò  prudenti,  e  nulla  operaf 
fero  fenza  configlio:  perchè  col  fare  diffe- 
rentemente «  diceva,  che  fi  mettevano  in 
pericolo  di  prenderei  fogni  perrivelazioni  , 
e  di  faticare  putta  la  vita,  cornei  ragni,  fu 
qualche  orditura  capace  di  non  pigliare  che 
mofehe. 

L'anima  delle  donne,  diceva,  efiere  la 
purità,  fenza  cui  non  fono  che  vivi  fepol- 
cri,  e  preda  d'inferno:  Onde  aduna  Da- 
nia, chevivevalicenziofameme,  difse  un 
giorno  ,  Come  ardite  voi  di  fonare  fono 
fembiante  di  Donna  un  anima  di  Mege- 
ra ?  In  -verità  ,  mia  figlia  ,  voi  non  ba- 
'vete  che  il  nome  dì  Donna ,  e  Je  non  cam 
Hate  vita  ,  pregherò  i  voftri  a  levarvi 
anco  il  nome  di  Donna  . 

EfortavaleDame  criflianeinfpiratea  vi 
verevh'tuofamente  di  tenerli  lontanili]  me  da 
diletti,  e  piaceri  fenfuali;  i  quali  fono  come 
le  Mandragore,  belle  a  vedere,  ed  un  pò 
odorofe,  ma  affatto  inlìpide,  cflomacofe. 

Non  voleva  però  che  fi  rendeflèro  rozze  , 
ed  incivili,  lodandole  anzi  di  vivere  fecon- 
do le  loro  qualità,  godendo  d'onefle,  ed 
onorate  ricreazioni.  Madefidcrava,  chele 
loro  virtù  fodero  come  gl'uccelli ,  che  di- 
confi diParadifo,  i quali,  abbenchè viva- 
no in  terra,  non  toccano  mai  terra:  anzi 
quando  vogliono  prendere  ripofo,  con  un 
fottìi  filo  fi  legano  il  pie,  e  (tanno  fofpefiper 
un  poco  da  qualche  ramo.  £  cosi  quelle  (e  s' 
attaccano  a  qualche  creatura,  non  dev' effe- 
re,  cheperripofarliinDio. 

Voleva,  che  in  mezzo  agl'attacchi,  e  va- 
nità del  mondo  follerò  come  certi  fcogli,  i 
quali  crefeono,  e  s'inalzano  in  mezzo  alle 
temperie:  o  pure  come  gl'Alcioni,  che  vi- 
vendo fra  l'acque,  nonrefpiranochc  aria  , 
né  rimiranoche  ilCielo,  e  navigando  co- 
me pefei,  cantano  come  uccelli.  Ecco,  di- 
ceva la  vera  immagine  d'una  Dama,  che  at- 
torniata dal  mondo,  cdallacarne,  vive  in 
ifpiritoi  che  fra  tutte  leattractivedellatcrra 
non  deve  haver'occhi,  ne  cuore,  fuorché 
per  Io  Cielo;  e  vivendo  fra  gl'huomini  non 
ha  bocca ,  e  fpirito ,  che  per  lodare  Dio  cogl' 
Angioli. 


Vita  di  S.  Francefco  di  Saks. 


Sovente  ricordava  loro  la  maffima  del  Sa- 
vio, edell'AppoftoIo,  che  non  follerò  cu- 
iofedi  fipere  più  di  quello,  chefoffe  loro 
neceffario,  guardandofi  dall'  occupare  l'in- 
telletto con  ceni  lumi ,  che  accecano ,  e  fan- 
no precipitare  in  abifso  d'errori . 

Era  poi  egli  nemico  mortale  della  pietà 
oziofa  ;  eperò  diceva ,  chela  perfetta  divo- 
zione dellefemmine  confiftevanel  pregare 
Dio ,  quando  bifognava  ed  impiegare  il  tem- 
po utilmente  con  fant'ufura,  profittevole 
per  l'eternità ,  in  varie  occupazioni ,  e  lavori . 

Diceva  doverfile  ferve,  e  Damigelle  trat- 
tare con  dolcezza,  ecompaffione,  efsen- 
do  quella  la  vera  maniera  per  haverne  una 
fervicù fedele,  ed  efficace. 

Per  altro  ben  fi  conofee  la  faviezza  con 
cui  dirigeva  le  Dame,  l'eminente  fantità  a 
cui  arrivò  fotto  la  fua  condotta  la  Ven .  Ma- 
dre di  Chantal:  Ma  perchè  di  quello  già  al- 
trove habbiamo  parlato,  mi  contenterò  di 
chiudere  quello capitolo  con  una  lettera  , 
che  gli  fu  fcrittada  una  Dama  del  feguence1 
tenore ,  a  adotta  dal  Francefe , 
Monfignòre* 

Ha  vendo  ietto  fei  volte  in  un' anno  la  vo- 
lita Filoica,  nonfofclafua  convenzione 
mi  ha  rr fa  migliore,  foperò,  chedefidero 
ardentemente  diralsomigliareadefsa .  Ho 
letto  di  pai  in  un  mefe  tutto  il  voftro  Teoti- 
mo, ed  ho  imparato,  che  l'amore  del  no- 
nio buon  Dio  non  è  della  natura  di  quello 
del  mondo,  e  della  corte.  Dora  in  poi  ho 
preforifoluzione  di  regolare  la  mia  vita  fe- 
condo la  Filotea,  e  di  non  amare  che  Dio  % 
opcr  iùo amore,  e  fecondo  la  fua  volontà 
col  Teotimo.  Vi  prego  dunque,  Monlìgno- 
re,  d'affi  (fermi  con le voftre  orazioni,  cài 
darmi  alcuni  configlj  particolari,  lo  non  vi 
farei  quella  dimanda,  fé  non  foffi  più  che 
(ìcura  havere  Iddio  aperto  a  voi  il  libbro 
delle cofcienze,e che  fcoprendoviilmiono  ì 
me,  vi  feopro  altresì  chi  io  (la,  e  tutto  ciò, 
chepafsa  nel  mio  interno.  Di  più  io  trovo 
le  voftre  pratiche  ,  e  divozione  sì  aggiunta- 
te-all'inclinazioni  mie,  ed  alla  debbolez- 
za  del  mio  fefso,  che  io  penfo  non  potere 
voi  comandare  cofa,  che  facilmente  non  li 
pofsa  adempire  .  Conofco  molte  Dame  , 
ch'hanno  il  vantaggio  di  vi  vere  fotto  la  vo- 
(tra  condotta,  e  m'hanno  accertata  riaver- 
vi Iddio  fatto  nafeerein  quello  fecolo  per 
infegnarci  la  virtù,  ficchèla  colpa  farà  tut- 
ta noflra,  fenonfiamo  fante,  feguitando 
le  leggi  della  voftra  fancità.  Io  vi  ho  eletto 

per. 
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•   t       tì,a„    direttore,  evi  ciu-,  catione.  Trèaltri  Quarefimali  predicò  iti 


,  che  volendo  eflere  .- 
e  fiere  voftra  ubbidientiflìma  figlia  fecondo 
Dio.  A  Dio,  MonCgnorc,  e  cariflimo  Pa- 
dre s  continuate  ciò,  ch'havete  incomin- 
ciato, facendo  tanteSante,  quante  fono  le 
Donne  nel  Mondo. 

Ma  qual  meraviglia ,  che  cosi  parlarte  que- 
lla Dama?  Nel  trattar  fi  la  Canonizzazione 
del  Santo  ,  furono  efaminati  con  tutto  rigo- 
re i  fuoi  libbri  da'  Deputati  dalla  Santa  !>cdc  \ 
e  quelli  trovandoli  ripieni  di  dottrina ,  e  Ca- 
pienza celeftiale ,  confiderato  il  frutto,  che 
facevano  nel  criitianefimo  ,  giudicaronli 
degni  d'edere  riporti  tra  quelli  de' Santi  Pa- 
dri :  Quindi  è,  che  niuno  v'ha ,  chearrol- 
fifca  di  citarli  sì  nelle  fcuole,  che  nelle  Cat- 
tedre « 

Si  può  dire  che  molto  ha  perdutoli  Mon- 
do, a  cui  sì  pocorefta  de' fuoi  fermoni,  i 
quali  per  altro  com'egli  confidò  ad  un'  Ec- 
ckfiaftico  giunfero  al  numero  di  quattro 
milla  in  vint'otto  anni  che  fi  era  occupato  in 
quelt'cfercizro .  Siccome  le  fue  occupazioni 
nonglidavanoagiodifcriverli  ,  cosiappc- 


cò  in  Parigi  1602.  1619.  Uno  a  Digione 
1604.  DueaCiamberìi<5o<5.  1612.  Unoal- 
la Rocca  1605.  UnoaRumillìi<5o8.  Due3 
Granoble  1616.  e  1618.  Non  fi  parla  poi  de' 
fermoni,  ed  ottave  del  Santiffìmo  Sacra- 
mento che  fece  in  molte  occafìoni  ,  perchè  di 
quefti  non  è  refi ata  memoria . 

CONCLUSIONE. 

QUeftoè,  divoto  lettore,  il  Ritratto  di 
SanFrancefco  di  Sales  ,  ch'ha  faputo 
rozzamente  formarelamia  penna  :  Che  fé  vi 
piace  di  vederlo  meglio  rapprefentato ,  vi  ri- 
metto a  fuoi  libbri,  ne'quali,  e  per  li  quali 
compare  più  al  naturale,  havendoci,  aldi- 
re  di  molti  gran  Perfonaggi,  lafciatoin  erti 
l'immagine  di  fé  medefimo.  Conia  pratica 
di  ciò ,  che  infegnò ,  è  egli  crefcmto  in  Dio , 
fin' a  divenire  un  vivo,  ed  animato  ritratto 
del  Salvatore:  E  dalla  fua  vita  agevolmente 
conchiuderete  anche  voi,  efierfi  il  Santo 
Prelato  tatto  fervo  di  tutti ,  come  fé  forte  na- 


SS.^fci?qS££XS:  ChefeK  « ^operlafantificazionedi  tutti,  parimenti 
~ftrofolìSS??piacevedcrequì  in  ufirct-l  così  libero  da  tutti,  come  fé  non  haverte  ha- 
to  dove  Santohabbia  predicatogli  vven-  vuto  che  ad  attendere  alla  propria  fant.fica- 
tìeQaarcfimaU,  afinedinon  havetloa  ri-izione.  Reftafolo,  che  conformandovi  agi 
cerSe"ntu™oi  libbro:  Quattro  Avventi ,  efempj ,  chelafciò,  ed  ubbidendo  agi  inte 
"u  PKd^  due  i"  gementi,  chedà,  ediede,  vi  rendiate  non 

Granoble  itf  5.  e  1617.  uno  in  Parigi  1018.  meno  fuo  imitatore,  che  ammiratore  in  ter- 
Dr^SWirnili  da  lui  predicati  ,  »,  per  ertergli  eternamente  compagno  m 
vredicòli  tre  primi  in  Tonone  15V  1597-  Cielo.  Sarà  un  accrefccre  la  fua  gloria  acci- 
?S  quando  vifece  la  faticofaMiflionc  ,  dentalein  valervi  di  erti  a  quel  fine,  ilqua- 
neIcorfodicui,perluituttol'annocraQua-  leficcomee  1  ultimo,  cosi  dev  eflereilyo- 
refima,  predicando kmpre  chevedevaoc-  ftrofolo,  edumeo. 


IL       FINE. 


PRO- 


PROTEST  ATIO  AUCTORIS. 


Nhxrendo  Decreto  a  fel.  ree.  Urbana  Papa.  Vili, 
emanato  in  Sacra  Congregatione  San&seRoma- 
nae,  &  Univerfalis  Inquilìtionis ,  ejufque  confir- 
mationi :,,  ac  declarationi  ,  circa  impreflionern 
libroriimeontmentium  miracula,  revelationes , 
fada5  &  gratias  fupernaturales  hominum ,  qui 
fan&itate  celèbres  ex,  hac  vita  migrarunt ,  ma- 
xima, qua  fieri  poteft  obfervantia:  Profiteor,  omnibus  in  hoc 
volumine  compreheniis  nullum  me  praefumere  audtoritatis  ro- 
bur  adiicere,  nifi  humanae  :  iis  dumtaxat  exceptis  y  qua?  San- 
ata Catholica  Romana  hcclefia ,  aut  San&a  Sedes  Apostolica  % 
cujus filius  obediens  fui,  fum,  ac,  Deo  propitio,  femperero, 
poieftate  a  Domino  Noftro  Jefu  Crifto  accepta,  firmavit.  Sci- 
to ergo,  mi  Lecìor  ,  me  non  folùm libentiflimè  ea  ,  quae  in 
hoc  volumine  conrinentur,.  verùm&  meipfum,,  acmea-omnia 


ejuidem  Saodbe  Sedls  judicio  fubiicere ,  ac  ejus  decreta  ,  qua 
decet,  reverentia  ampledi  :  Quare  meam  nane  voluntatem  ia 
principio  „  ac  fine  libri*  volui  teftatam . 


Petrus*  Hyacìnthus,  Galliti* 
Canonie us  3 avene nfis  e 
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Stendardo*  della  Croce'  libbro  di  Fran- 
cefco. 113. 

Stato  della  Diocefi  di  Geneva.  205. 

Stima.  V. concetto. 

Studj. di  Francefco.  7-efeg.  172.. 

Sudori  di  Francefco  mefcolati   col  San- 
gue di  Culto.. 250. 


T 


ANoire    Monafterio>  riformato   da 

Francefco  .   227.  Va  Francefco  à 

f  alloirc  à  fare  la  traslazione  di  S.  Germa- 
no,   ^uy. 

Teotimo  libbro  del  Santo.  4)r.  Calunnie. 

contro  il  Teotimo.  252. 
Tempo  come  impiegato  daLSanto  Vefcovov 

41.168.460.. 
Tentazedi Francefco  in  Parigi.  12.  Altra 

contro  F  Eucariftia.  127.  Altre  tenta- 

zionidi Francefco.  21.45. 129.430. 
Teodoro  Bezaconvinto  da  Francefco .  101.. 

efeg.. 
Teftimonianze  della  Santità  di  Francefco' 

dafuoiConfeffori.  267.336. 
Teftamento  di  Francefco  in  Padoa .  24.  fuo 

ultimo  teftamento .  3 14., 
P. Teofilo Rainaudo  fcrive  di  Francefco. 

Vedi  nell'avvifo  al  Lettore . 
Thorens    Baronia    nella    Chiefa   Paroc- 

chiale  di  Thorens  è  confegrato  Vefco* 

vo.  164. 
Timori  notturni.  18. 
Timoredella  morte.  127.325. 
Tonone  Città .  56. 
Tononefi  fi  follevano  contro  Francefco. 

56.93-  Covertiti  da  Francefco.  99.Scri- 

vonoalPapa,  ivi,  appendono  un5  Epi- 

tafio  al  Sepolcro  del  Santo,  ed  un'altro 

nella  Sala  del  Configlio.  332.  Vi  va  il 

Santo  p'ù  volte  a  regolare  le  cofe  di  quei 

nuovi  fedeli .  221. 
Translazione  del  Santo  ad  Annifsi .  33 1. 
Trattato  dell'amor  di  Dio.  251. 
Trattato  degl'Energumeni.  98. 

Trat- 


Indice  delle  cofe  più  notabili, 


Trattenimenti  libbro  di  Francefco.  481. 
Trattenimenti  del  Santo  con   Monfignor 

d i  Belici  ^  235. 
Trillati,  Francefco  s'adopra  per  confo- 

larli .  4<5i. 
Trinità Sanciflìma.  Vifione  di  Francefco. 

164.  Offerta  del  Santoalla  Santiffima  Tri- 
nità .  324. 

Tu  multi  acquietati  da'Francefco .  94. 115. 
Turco  foddisfatto  da  Francefco  fopra  ilMi- 

ftero della  Santrflìma  Trinità.  151. 
Turino  viaggi  del  Santo  à  Turino.  88,173. 

312.  Fondazione  del  Monafterio  jdella 

Vifitazione  in  Turino .  396. 

V 

VAIenza  Città  di  Francia;  ciò  che  in 
efla  arriva  à  Francefco  .318. 

Valentinì  profanità  abolite  da  Francefco. 
167. 

Vallefani onorano  Francefco.  254. 

Vel.no  dato  al  Santo.  I7tf- 

Venezia:  fuctcflì  che  arrivano  àlSanto  in 
Venezia .  27. 

Vercelli ,  vi  parla  Francefco .  250. 

VefcovodiCamerino  Nunzio  Appoftolico 
in  Francia.  147. 

Vefcovi,  loro  obbligazioni.  231.235.459. 

Vedi  :  Francefco  la  racconcia  di  fua  mano . 
in. 

Ufficiali  del  Santo  nella  Diocefi .  166. 

Viielmina  Amelia  Imperatrice  fonda  un 
Monafkro.  3(53.396. 

Vino  bonitìcato dal  Santo. 

Vincenzo  de'Paoli  fondatore  della  Congre- 
gazione della Miffione amico  del  Santo. J 
300.  Checofane  dicefle.  295.  411. 


Villeroy  :  Signor  di  Villeroy ,  ilSanto  trac- 
taconlui.  147.317.323. 

Viret  Miniftro  di  Tonone  mortificato  » 
75.  e  feg. 

Vita  comune  mirabilmente  congiunta  con 
la  pratica  di  virtù  fubblimi  in  S.  Francef- 
co. 423. 

Vifione  della  Madre  di  Chantal.  36$.  Del 
Santoyarie.  165. 190.  368.  Di  Maria  di 
Silvia.  339.  Del  Priore  di  Tolloire.  332. 
D' una  Monaca  di  Santa  Chiara .  3.33;. 
Di  due  ,Religiofe  della  Vifitazione  . 
333.440. 

Vifita  che  fa  il  Santo  delle  Diocefi  .' 
218. 

Vite  de'Santi  pafcolo  del  Santo  ancor  fan- 
ciullo. 6. 

Vieri:  Francefco  è  condotto  .prigione .al 
MarchefediVitri.  142. 

Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja,  libera 
Annifsi.  256.  Onora  Francefco.  335. 

11  Rè  Vittorio  AmedejOj  guarifeeper  in- 
terceffione  di  San  Francefco  di'Sales* 

348. 
Voiron  Romitorio.  304. 
Votto  di  virginità  fatto  dal  Santo  .   li. 

27.  Di  recitare  la  Corona,  òRofario. 

27.  Dottrina  del  Santo  fopra  i  voti  Reh> 

gioii.  210. 
Voti  ftravaganti  della  Chantal  ad  mitigazio- 
ne d'un  Réligiofo.  368. 
Ufure:  San  Francefco  fi  fìudia  di  toglierle 

dal  Chiablais  ,  e  come  ne  procurale 

la  reftituzionc.  140. 


1EI0  del  Santo.  303.45?. 


E    R    R    A    T    A. 

L'Autore  che  non  ha  potuto  accudire  alla  Stampa,  pregati  difereto  Lettore  a  corregge- 
re gl'errori ,  dei  quali  è  effa  feconda  Madre ,  malgrado  la  diligenza  dei  Correttori. 
Incontrerà lettere ,  'virgole,  punti  da  emendare.  Penfa  che  i  più  notabdt 'Jtano  li  fegu enti . 

Togì.i^.col.iMnez  40.  deve  dir/i:  che  non  haveva  bifogno  di  tanta  applicazione  per 
la  docilità  del  fuo  fpirito;  ne  delle  docilità  del  fuo  fpi rito  a  cagione  dellacon- 
tinua  fua  applicazione. 

Fogl.253.col.i.linea23.  E  i  Dottori  della  Sorbona  &c. 

Fogl.  267.  col.  1.  linea  33.  OrcfTendofi  il  Priore  &c. 

Fogl.35i.col.2.1inea5.  O  che  fianfi  cVc. 

Epa1*  3<53.  col.  2.  linea  12.  Imperatrice  Amelia . 
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